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V 1/loria di E Colia* 



Eniamo ora a T tdnte . A coftui , come dicemmo,,- fu. commetta 
l’imprefa di Cahide , la quale riufcì vana , perciocché i Ma- r *f, e 
giftraci di quella città euendo tutti affezionati a* Romani , n’ vana 
ebbero a tempo l’avvilo dell’ intenzione degli Etoli, onde forti- k le- 
ticarono in maniera la città , ch’era valevole a fottenere nn 
iungo attedio. Oltracciò fubito che intefero , che Toante avea ac/*" 
fotti approntar molti vatcelli da trafporto , per far pattare le 
truppe nella loro Ifola , gii mandarono a dimandare per un Mettagli ere, qual 
fotte la cagione ," oncT egli voleva entrare nel loro paefe con truppe annate? 

A cui fu rifpofto dagli Etoli , che il loro difegno era (blamente di liberare •• 

I’ Ettbea dal potere èt' Romani , i quali la tenevano piò oppretta di quello che 
aveano (etto i Macedoni . A tal rifpofta- replicarono i cittadini di Calcide, di- 
cendo , eh’ etti non avrebbero (ottetto , che alcuno voleffe rettringere la loro 
libertà , e che uob aveano bifogno di liberatori , perchè nulla temeano , che 
i Romani loro apporrattero alcun danno, o alcuna ingiuria’, Toante che fi av- 
vide edere ormai Calcide ben fortificata e ditela , poiché avea fondata tutta 
la fua fperanza iti un* improvvifo affatto , gli convenne di ritirartene addo- 
lorato , rincrefeendogli fommamente la perdita d’ una città di quell» natura , 
che lo avrebbe renduto padrone di tutta l’ Ifola , e che avrebbe aperta ad An- 
tioco una ftrada da condurti nell’ Attica ( » ) . 

Flaminio fi ritrovava in Corinto, quando fu avvitato, che in Teffagfìa fi era- * Un- 
no impadroniti gli Etoli di Demeteiade . Per ripigliarla di nuovo , rifolvetfe di 
fcrivere primieramente a Eunomo Pretor di Teff agita , acciocché faceflé armare 
tutta la gioventù di quel paefe. Quindi commife a Fillio , che fi portaffe in di r„ u ~ 
Demetriade , e quivi *' informaffe della difpofizione di que* cittadini ; ed ei in- r" 4r 
tanto s’ imbarcò in una Quìnqueretne , e fi conduflfe a vtfta di Demetriade , Per- 
venuta k novella del fuo arrivo dentro la città , tutti i cittadini fi moffero 
talmente, che correvano in folk al porto per vederlo. Allora Fillio non aver - 
. '* do 




iw ) liv. ibid . ctp. jji . 
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do riguardo alcuno a tanta gente, cominciò a parlare ad Euriloco , Magistrato 
principale, in quella maoiera: Poffom pià ì Romani ricomfctrt ptr loro confede- 
rato il popolo di Demetriade, •ai,'' Son io qui da voi ricevott tome amico , e coma 
nemico’ Euri loco rìfpafe, che tutti i fuoi cittadini erano difpoftì per i Romani , 
ma nel medefimo tempo gli fece intendere,. che come la città era gelofa della 
foa' libertà , facilmente la fua prefenza le avrtbbe potuto apportare qualche di- 
tturbo. Quella maniera di parlare faceva lo ftetto effetto, come fe gli aveffè detto* 
eh’ egli non farebbe ricevuto in Demetriade . * In fatti erafi Euriloco dichiarato 
per Antioco, ed aveva perfuafo a’ fuoi cittadini di formare una lega con gli Eto- 
li contro de’ Romani. Vi Ilio pertanto dal parlare di Euriloco ft accorfe, eh’ era 
cola pericolofa per lui di comparire trai popolo ; onde diede fine a quello abboc- 
camento, rimproverandofi elfi acerbamente fra loro a vicenda. Vi/lio rinfaccia- 
va a quei dì Demetriade la loro grande ingratitudine , conciofTiaccbè fodero debi- 
tori a Roma della loro libertà; e quelli rimproveravano a lui l' ingiuftizia , la fu- 
perbia, e l'ambizione di Rema..Vill'to finalmente dovette rifolverfi di far ritorno, 
e nel mentre andava ad imbarcarli, rivoltof» al folto popolo , che lo Seguiva 
con fortiffime grida e minacele : „ Io , dils’ egli , già preveggo qual fiero tur- 
„ bo caderà fopra di voi. Verrà un tempo, m cui vi ravvederete, ma lènza 
,, rimedio, delle vollre operazioni; e «inolierete ungiorno ? pruova , in qua! 

,, modo chi provoca i Romani, rellerà punito. “ flamini* poiché da. ViUk eb- 
be udita ogni cola , quetò l’animo fuo, difperàndo di poter più ridurre Deme- 
triade alla fua prima alleanza ( * ) . > . » * y 

Etoli " Tante non avendo potuto condurre a fine la fua imprefa di Caicidc , fpedl . 
dii fu*- un. corriere ad Antioco, acciocché li affrettane al più predo di poffare nella 
deneAn-Qreeié . Sopra tutto poi lo perfuadeva a far si che a le folo fotte riferbata 
dTl° 1* gloria di conquiilare l'Italia, né permetteffè che Annibaie rattribuiffe a fe T 
mund.cr qualora vi folle mandato un’efercito. Quella manieradi parlare era confacente a! 
Aniufe- tctAperamento di un Re gelofo, e pieno di folpetti. Antioco adunque approntò 
j'.jJ*. ogni cofa per la partenza, è determinò , che la Grecia do y effe effere il teatro 
'della guerra. S’imbarcò pertanto con un efercito di diecimila fonti , cinquecen- 
to cavalli, e fei Elefanti, e s’ indrizzò verfo Demetriade, hiogo che aveva egli 
feelto per fare lo sbarco. Uotalpicciolo corpo di truppe per d irvero mal li con», 
veniva alla Maeflà di un Sovrano si grande, nè corrilpondeva in conto alcuno 
all’afpettativa de’ luoi Greci alleati . Ma qucfle truppe erano quelle fole che ave» 
pronte in quello tempo, le altre doveanii raccogliere in Afta : -e perciò commi!? 
Amioco a PeliffemJa uno dei fuoi Generali di unirle, e menarle in Europa . Frattanto 
anna il Re giunfe nella Ftiotide , mife a terra le fue truppe propriamente a Pteleo, 
a» 0 ''" e condotte a Demetriade , Tuttf'i papi della Nazione Etala gli fi fe- 

c ' cero incontro, e lo invitarono a Lamia , ove un Conlìgìio generale fiera già con- 
vocato per riceverlo. Entrò egli nel Cordiglio, a cui in una conzione ditte, eh' 
egli era venuto quanto piu folledtamente avea potuto; che per foddisfiìre alle lo- 
ro iftanze erafi dall’ Afa partito lenza aver prima potuto fornire tutti que” 
preparamenti , che convenivano ad una tale (pedi afone- , e che effèndofi motto 
dal puro zelo* della loro liberazione, non avea avuto riguardo alla fua propria di- 
gnità : che nella. Primavera ventura avrebbe egli pienamente foddisfatto a’ 
loro voti , e che ben pgefto farebbe la Grecia tutta da’ fuoi eferciti coperra , e 
farebbero i lor porti tutti ripieni deHe fue armate. Finalmente conchiufe la fua 
edizione cosi . „ Io dal canto mio non rifparraierò nò fatica , nè fpefa , ed 
„ efporrò a tutti i maggiori pericoli la mia propria perfona , per rendere a 
„ voi quella libertà , che vi e (lata ritolta. Se Roma ha faputo farvi fchiavi , 
„ la Siria farà quella che faprà liberarvi. Adunque li dividano era noi le cure 
„ e i gravofi impieghi ; voi attenderete a proccurarc i viveri ; io vi provederò 
„ d’ uomini e d’ armi (/) . „ 

Tutti 

(j ) Idem , ibidem cip. ai. nfjue id « 4 . 



( x ) Idem , ibidem cip. 39. 
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Tutù eoa pubbliche dimoftrazioni ascoltarono l'orazione, e Sommamente l’ap- 
plaudirono. Il Re fubito fi ritirò; e, ’l Configli» fi trattenne ancora per decidere qual 
titolo fi dovette dare ad minimo , e co» qual carattere egli opererebbe in Etoiia . 

I meglio (calati del Configli» vedendo , che Antioco altro non dava loro che ni> 
de fperanz» e mifere promette , in tempo ch’etti aveano bifogno di un pron- 
to e follecito foccorfo, giudicavano, che non altro titolo che di Mediatore tra 
Poma ed Etolis gli fi dovette attribuire . Quello Sentimento ettendo Rato ributtato 
dalla maggior parte, e particolarmente da Toante, il quale volle, che al Re fi 
fotte dato il titolo di Generaldfimo di tutti gli elèrciti Greci contro Az Roma- 
ni ; fu allora ittituito un Coaliglio di trenta perfone, col quale il Re, quan> 
do eli face fle d’uopo, potette configliarfi. La prima operazione ch’egli fece col 
conligiio di colloro, fu di entrare in negoziazione con la città di C a/cide, che 
era atTezionatittima a’ Romani . A Salganea fi tenne la prima conferenza fra gli 
Etoli e que’di Calcide , ove gli Etoli adoperarono tutti i loro sforzi per tirare 
quella importantittìma città ad una lega con Antioco, lenza però coflrmgerla a 
rinunciare l’ amicizia de’ Romani . Fecero dapprima intendere ai Deputati di 
quella, che il difegno del Re delia Siria altro non era, che di liberare la Gre- 
cia dalla fervitù , e non già di farla il teatro della guerra ,- che non vi fareb- 
be cofa più utile alle città della Grecia, che di vivere amiche di ambedue que- 
lle grandi potenze, Roma , e Siria ; perciocché in tal maniera 1* una di quelle 
fervirebbe di freno all’altra ; e che fe averterò trascurato di piegarli alle of- 
ferte vantaggiose di un tanto Monarca, qual fi era Antioco, forfè ben predo fe 
ne pentirebbero, per edere i Romani, da’ quali erano protetti, in una diltanza 
molto grande, e *1 Re della Siria ormai pretto le loro porte («).. 

A quello rifpofe uno de’ principali di Calcide, di nome Mhjone , ch’egli non Fruden- 
errivava a comprendere come il Re della Siria avertè abbandonato il ;luo Re- {,n ~ 
gno, e fotte pattato in Grecia ■ nè poteva immaginarli qual popolo fotte mai TJ'cd- 
quello , che venittè Antioco a liberare: che i cittadini di Calcide ettendo libe- cu Idi. 
ri , non aveano bifogno di un liberatore ; e che godendo lotto la protezione 
de Romani tutta la tranquillità c la pace , non era loro necertario un difènfo- 
re . Ch’ etti volentieri accettavano 1 amicizia di Ap*ioco e degli Etoli , e che 
fe gli Etoli fi degnavano a vicenda di accettare la loro amicizia , il miglior fegno che 
portano lor dare allora , era quello di ufeire dall’ Ifola ; perciocché etti erano 
rifoluti di non ammetterli nella loro città , né di ilabilire alcuna lega con etti, 
fe ciò fi facette fenza l’unione di Roma (a). . . 

Il Re che (lava afpettando la rifpofla pretto al lido in un navilio, ove fi era 
trattenuto durante il tempo della conferenza, non si torto l’ebbe ricevuta, che 
per non aver truppe badanti ad intraprendere l’attedio della città , fi rifolvette di 
far ritorno a Demetriade . Quella prima imprefa ettendo riufeita vana e poco 
gloriola al Re , rertò egh malcontento, de’ fuoi 30. Configlieri Etoli , che 
gltel’ aveano propofta . Toante allora próccurò di acquetarlo , proponendogli , 
che fe non gli era riufeito d’indurre Calcide, ch’era tutta affezionata a Roma , 
non farebbe cosi (lato nè di Aminandro Re degli Atamani , nè dei Beni e de- 
gli Achei, i quali diceva egli , eh’ erano tutti malcontenti della procedura de’ 
Romani ; onde fi Spedirono Ambafciadori a quelle tre Potenze, per trattare 
con ette l’ affare. Gli Achei allora aveano congregato il loro Configlio in Egio , 
ove ammifero gli Ambafciadori degli Etoli e di Antioco , ntrovandovifi anche 
Flaminio . Il primo a parlare fu l’ Ambafciadore di Antioco . Quelli per tutta 
quali l’orazione fua fece vedere la potenza fmifurata del fuo Re, talché non 
ve n’era altra valevole a refifterle. Soggiunfe, chè ormai era pronta per pattare 
1* EUefponto una numerala cavalleria , la quale eracompofla di Corazzieri con armatu- 
ra impenetrabile , e di Arcieri che con ugual perizia e velocità Scoccavano i lor 

dardi , 



Cz) Liv. ìbidem.' cip. 46, 



( a ) Idem , ibidem cip. 4 f. 
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dardi , quando volgevano il dorfo , o la faccia al nemico. A g giugni vali alla 
cavalleria, che fola ballava a rtfiftere alle- forze tutte di Europa, un'infanteria 
in varj numero!! corpi divìla. Quelli erano i Dai , i Medi, gli Elimei, i_ Ca- 
d,usj ec., onde quella era comporta : nomi non mai prima intctì da* Greci , t 
jffcrciò , come egli credea , molto idonei ad atterrire . Si avanzò inoltre a dire 
riguardo alia flotta Che quella occuperebbe tutte le coitiere, ed empirebbe tutti 
i porti della Grecia. Riguardo al denaro', difs’egfi, ch’era inutile cofa il vote* 
parlare delle immenfe ricchezze del Re della Siria , perciocché era abbaflanaa a 
tutti noto, quanto i' A/ì a folle fiata mai Tempre abbondante di oro . Sul terminar 
della conzione fi volle agli Achei, dicendo loro, che il fuo graD Re, come che 
fòlle venuto dalle più rimote parti de IP Oriente a fòlo fine di reflìtuire a’ Greci 
la loro perduta liberti, comuttociò egli no» pretendea, che gli Achei prendef- 
fero le armi contro a’ Remarti , ma bramava fidamente, che fi reftaffei'o neutra- 
li, e che l’una parte e l’altra forte da loro trattata come amica : afficurandoli 
che fe s’ inducertero a ciò fare , farebbero immuni da quelle calamità , a cui 
altrimenti vette bbe fottopofta la Grecia (i), • 
infeltrite All’orazione di coftui legul quella di Archidamo-, Ambafriadcre degli Etili , 
l'Jeer- il quale perorò per lo ftelfo fine, ripetendo gli avvertimenti lor fatti a voler ef- 
Archi- fi" fidamente ipettatofi di una guerra , cbe jlovea terminarli con la totale di- 
dimo" lì nazione di' Rima. Anzi avanzandoti fa-quefto pùnta, e a poco a poco accehden- 
Etolo doli fi laiciò. uicire de* rimproveri e dell# ingiuriatavi contro i Romani in ge- 
innan- nfra | e ki "particolare ctìiftra Flaminia ; chiamandoli ingrati, per efleffi erti 
y,,"M dimentichi 'affatto dirótto quello, che dovevano al Calore degli Etili, non fo- 
Achy. lamente per la vittòria guadagnata dal valore delle lor truppe contro di Filippo, 
ma altresì per la vita fteffa che aveano falsata ài Generale Romano , e per la libe- 
razione finalmente di tutto l’efercito. “ Perciocché, cosi fegul egli à parlare; 

„ Quali azioni famole fece mai Flaminio in quella guerra ? Non ad altro egli atte- 
' „ fe, che a confultare aufpicj , ad immolar vittime, ad offerir voti , come fe, 

„ Augure , o Sacerdote egli fi fòlfe , mentre io mi efponeva ai dardi ed alle 
„ frecce del nemico, per la di lui falvezZa. „ 

Quelli rimproveri furon«*iditi pazientemente da Flaminio, il quale in W 
•ria ridente cosi rifpofe. tt Si è proccurato , o^tfr Irei, di mettervi in terrore eoa 
„ l’annoverare quelle Nazioni d' Afta , eh» fono per correre, come fin torrente, 

„ per la Grecia . Quello mi ha fatto ricordare di quanto mi fu praticato da unami- 
„ co di condizione in Callide , uomo di lieto temperamento , e che graziofa- 
R.tsio- „ mente accogli» i fuoi ofpifi . Oprili m’invitò ad nn convito in una ftagfene ' 
namen - ,, dell’ anno, in cui la caccia è fcarfa, e pure fembrava che vi forte abbondanza, 
rami- »* frivaggine nella fisa tavola. Rimali allora maravigliato, ma quegli forrii • 
n!o. » dendo mi diffe, che quel che io credeva rifere uccellame, non era altro, che 
„ carne di porco ti iverfitlnente condita ? Ecco quel che può dirli parimenti 
„ dell’armata di quefto gran Re, che con tanta portfpa é fiata innalzata fino 
,, alle ftcìle . Che fono quei Dai, que Medi , que’ Cadutj-, quegli Elimei, nomi 
„ per 1’ addietro non mai uditi per la Greci » ? Tutti quelli non fono, che una 
„ loia nazione di frinivi. Pér quanta fembrino differenti di nome,’ non fono 
„ che dello fleffo genere di uomini : fia iPcondimenfo quanto volete diverfo , 

„ Tempre il cibo è il medefimo . Gii Eio/i poi o quanto fon bravi in parole . 

,, Tengano pur cosi a bada il Re di Siria, e »on erto lui fi vantino pure di 
„ quel che fanno , ma lafcino di cosi fattamente ingannare me , e gli Achei , 

„ cbe pur troppo conofciamo quantp vagliano in quefto. Riguardo poi al loro 
„ gran Monarca ; dite di grazia, come mai egli c comparii) in Grecia in una figura cosi 
„ mefehina ? Che vuol dire che tutta la fua grande armata non é uguale a due delle no- 
„ lire più piccole kgioni' E le ricchezze , ch’ei vi promette, ove fon effe iAppe- 
> - n* 



il) Idem ibidem ccp.^3. 
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„ na egli arrivato ha dovuto chiedere al Configlio degli Etoli e denaro , e provifio- 
„ ni; e porratufi poi in Calcide , ha dovuto con ignominia fuggirfene. Gli Etoli 
„ lono (lati ben poco guidinoti a dar credenza al Re di Siria ; e ’l Re di Si- 
„ ria ha inoltrato d’efTer poco eTperto in predar fede agli Etoli. Da quello do- 
„ vete voi apprendere a non volere in altrui , che ne’ foli Romani riporre le 
„ vottre fjperanze , dallorchè avete unte volte fperimentati gli effetti della loro 
„ amicizia. Allorché gli Etoli chiedono da voi di darvi neutrali , loro intenzione 
„ (i è di farvi preda di ambidue i partiti, e di farvi foggiaccre a tatti gl' in- 
„ comodi della guerra , fenza che pomate mai partecipare del comodo e dell' utile 
„ della vigoria (e). 

Gli Achei adunque dichiararono diòicamente di volerli attenere al partito de’ 
Romani, e di far eziandio la guerra ad Antioco, ed agli Etoli . Perciò manda- 
rono cinquecento uomini a Calcidc, per rinforzare quel prefidio, ed altrettanti 
in Atene, la quale fi dava folpelà a qual partito dovette appigliarli. 

I Bcoy non trattarono Antioco e gli Etoli meno (garbatamente di quello avean 
fatto gli Achei ; perciocché fecero intendere a’ioro Ambalciadori , che la rifo- 
luzione in allora fi farebbe da loro prefa, quando svetterò veduta l’armata di 
Antioco predò a’ confini della Beozia (d). 

Cosi il Re vedendo, cb’eranodati inutili tutti i tentativi praticati o per mezzo 
degli Ambafciadori , o in perfona, con moke città della Grecia , per tirarle alla 
fua lega , alla fine fi ritirò a Demetriade , ov’egli tenne un Configlio di guer- 
ra , per deliberare delle operazioni della feguente campagna . Al Configlio con 
rutti i principali Capitani deli’cfercito fu invitato anche Annibaie , il quale eden- 
dò ricercato a dire il primo fui parere , fi dudiò di perfuadere il Re , che pri- 
ma d’ ogni altra cofa fi praticane ogni indudria per tirare nella fua lega Filippo 
Re di Macedonia : la qual cofa , diceva egli , fe fode venuta a capo , avrebbe 
potuto Antioco fenza molta fatica divenir padrone di tutta la Grecia. Che fé poi 
non fi potette indurre Filippo ad armarli contro Roma, in tal cafo egli Rimava 
doverli mandare Sciocco figliuolo del Re Antioco con un’efercito in Macedonia , 
acciocché s’ impedide almeno * Filippo di dare alcun foccorfo a’ Romani . Si 
raggirava poi a confermare quel fuo importantilfimo difegno, che la fola ed 
unica maniera di abbattere interamente i Romani , era di mandare in Italia 
un’efercito (e). 

Non potè il Configlio non approvare quanto Anni ha le avea Rimato doverfi fare .Antioco 
Agli Etoli però non piaceva che fi facede in allora quefia fpedizione; e perciò » Ji/t'l- 
proccuravano di diRoglicre il Re da quefia idea, dicendo, che tutta la gloria '* 
d’una tanta imprefa fe l’avrebbe a fe folo attribuita il Cartaginefe Comandante ; gSmet. 
e che avendo Antioco rtabilito di venire , come già era venuto in Grecia , fa- terc , n 
rebbe Rato di poca fua riputazione ildivertire altrove le fue già prefe nfoluzio- »/««<- 
ni. Stabilitoli pertanto dalConfiglio, che Antioco d\ nuovo proccurade di tirare 
a fe Calcidè ; ei prefe un’alrra volta il partito di condurG verfo quella piazza . a' An- 
E (Tendo ancor per ifirada fece un difiaccamento di tremila uomini , lotto la mbale. 
condotta di Menippo uno de’fuoi Capitani , con intenzione di forprendere un corpo 
di cinquecento foldati Romani, il quale era Rato da Flaminio fpedito in Calcide 
fotto il comando di Mizione, per rinforzare il prefidio di quella città. Di fatto 
ci vi giunte inafpettatamente, in tempo che 1 Romani G divertivano adodèrvarc 
le rare magnificenze di un Tempio edificato nelle vicinanze di Tanagra (M), 
e dedicato ad Apollo. 

Tomo VII. B I Roma - 

( M > Tarmine era cittì della S»t ia podi miglia dall’ Etcripo che ora chiamali Anato* 
lunjo la riva del fiume Afttpo , dittante cinque Ha. 11 Tempio , ch’era dedicato ad Apollo , 

ed 



le) Idem ibidem cap. 49, 
Ir) idem ibidem ap. 4. 



lei ) Idem lih. jé. cap. a. 
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I Romani non poterono falvarlì dal ftirore dt’ 57 r/, tic per la dignitl de! luo- 
go , che godeva' il privilegio degli Afili, nò per l’amicizia che fallava ancora 
tra Amioeo e la Repubblica , ne per non effrrli ancora dichiarata la guerra, furo- 
no dunque improvvifamente forprefi ed affiliti, si nel Tempio, che nel Bufai 
Sacro di Apollo ; alcuni pochi con Mizione Capitano fi falvarono colla fuga 
portandofi in una barca a Calcide ; gli altri tutti rimafero uccifi , e cinquan- 
ta furon menati prigionieri. Antioco con quella azione diede giulto motivo a’ 
Romani di dichiararlo apertamente loro nemico ; tanto più, che effóndo egli 
flato il primo a fpargere il (angue Romano a tradimento, era ria riputarli a buo- 
na ragione affalitort. Quello febben piccolo vantaggio riportato fopra i Romani, 
avennda refo il Re di Stria oltremodo ardito e fuperbo gli fece venir voglia d’im- 
prendere novellamente la fpedizione contro Calcide . E ali medelimo periamogli 
mife alla iella di lei mi la uomini, e fi avanzò fino ìWEunpo, ove a vea comandato, 
che lo afpcctaffe la fua flotta, « cosi prefentoffi per la feconda volta innanzi a 
Calàdi. Allora quella città u trovava in molti partiti divifa , e (opra tutto 
la fazione degli Etolt prevaleva. Mi-ione perciò e Senolàdt , ed altri varj citta- 
dini del partito di Roma, furono obbligati ad uflire dalla città, e quella volen- 
tieri apri le porte ad Antioco. L’ifola intera immediatamente fi (ottomife al 
Re, e tutta YEubea fi fottopofe al Monarca Siro -, onde da quel tempo (la- 
bili Antioco di far la fua Tendenza in Calàdi. Quivi fi trattenne tutta la Ragio- 
ne del verno , non lafdando frattanto di fpedire Ambafciadori a tutti gli Stati 
liberi della Grida , acciocché fi foffèro indotti ad accettare la fua amicizia . In 
tal guifa avendo a fe tratti gli Elei , gli Epiroti , ed i Beozj \ gli Atamani fu b ita- 
mente fi unirono con elfo lui , e rinunciarono alla confederazione Romana , tal- 
ché divenne egli formidabile . Gli Atamani furono perfuafi ad unirG col Re di 
Siria da Filippo Reggente dell ' Atamani a , il qual pretendeva li Corona di Ma- 
etdoni a ( N ) (/). 

prtfrrfi Era già prelfo il tempo di ufeire in campagna , quando Antioco effendofi por- 
ittì'ar- tato a Larijja, fece quindi intendere a’ funi alleati, che mandaffero le truppe preffò 
mi di p trJ ove doveva unirli tutto 1 ' efercito . Frattanto egli afpettando quivi i 
«r//<i° CO faldati degli alleati, volle menar feco il Reggente dell’ Atamania nelle pianure 
Greci» . di Cinocefale. In quel luogo erano ancora inlcpolri i cadaveri di que’ Macedoni, 
i quali furono uccili nella battaglia perduta da Filippo . Egli fi awifava , ma 
poco prudentemente , che fc allora dal Pretendente di Macedonia fi foffe proc- 
curatc» di feppdlirli , potrebbe quelli persi fatto modo guadagnare gli animi dei 
Macedoni. Ma andò fallito quello difegno, anzi da tal fatto il vero Re di Ma- 
cedonia infieritofi maggiormente , fece partecipi immediatamente i Romani de’ 
ptogreffì del Re di Sina nella Grecia (g) . 

frenile Venute le truppe degli alleati, ed unitefi a quelle di Antioco, formofli un nu- 
* erl • mcrofo efercito . Laonde il Re , non opponendogiifi nemico valevole a fargli 
icliftenza, mifeTaffcdt* alla città di Fara , la quale dopo eflerfi difefa valorofamente, 
- alla 

ed era dilaniato Delio , era edificato nelle fpiag- che anche *vev» il nome di Alrff andrò, di- 
ge della Beri. i a , tra la città di Au/idr , e Te vulgò per Megalopoli , ch’egli era il vero E- 
loci deWAfopo , lontano cinque miglia in eir- rede della Monarchia di Macedonia . Dal fra- 
ca da Taaagra <4). tcllo di Apamia per nome Filippo lì governò 

t N ) Ammandro Re degli Atamani con- il Reame di Atamania folto Armnandro , il 
traflé fponfali in Megalopoli con una femmina, quale era un Principe di poco fpintoj ficchè 
die «vea nome Apamia nativa di Macedonia , Antioco ebbe motivo di renderli Filippo ben af- 
fi quale , come riferiva!!, traeva l’origine da Tetto, promettendogli di rilfibilirlo lui Ttono 
Altff andrò il Grande . il Padre di Apami a , de’ fuoi maggiori. 

(4) Strab. hi. 9. 

C fi Lia-, ibidem eap. (■ Polyb. Legat. 1». 

1 g ) JLiv. & Polyb. ibidem. 
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alla fine dovette arrenderli . Antioco per moltiplicare le fue conquide, da Fera 
s'inoltrò a Lariffa , ove nel mentre che dava confiderando , fe era ben fatto di 
affediarla, Ceppe che era giunto a Gannì, città venti miglia in circa lontana da 
Larijo , un corpo di Romani, Il Comandante di quedo piccolo diftacc-ineuto , 
di nome Claudio, volendo far credere ad Antioco, ch'egli veniva conunanume- 
rcfidima armata, fece in un campo vadiflimo, che non conveniva a si poche 
truppe accendere per ogni parte una quantità di fuochi , per cui il Re Ri- 
mò, che l’efercito Romano forte adai numerofo, ed ormai pronto ad affalirlo. 

Perciò egli levò precipitofamente il campo , eli ri conila de di bel nuovo nella città 
di Calcide, la quale recò a lui que’medelìmi effetti , che prima avea recato Capita 
ad Annibale . Perciocché effendo egli all’età di più di cinquantanni, pure fi falciò 
trarre dalle leggiadrie di una bella donzella di Calcide. Cleoptclemo uno de’prin- 
cipali cittadini era il padre di cortei , che di vtro era di onertirtimi cortumi ; 
e nella Tua cafa appunto il Re abitava, Quelli palesò non meno a lei, cheafuo „«/,» 
padre il deOderio che nudriva nel cuore di fpof ria , c che ne bramava il folo ./arala 
confcntimento . Cleoptohmo confìderando , che la fua figliuola, per ederdi frefea ;rr 
età , non potrebbe convenire ad Antioco ch'era di età avanzata ; e che molto I,oto ' 
meno la fua condizione a quella del Re di Siria fi poteva paragonare, non fi Ceppe 
rifolvere ad acconfentirvi , temendo che forfè la fua figliuola fi farebbe pentita 
di effere a si alto grado innalzata . Antioco il qual era fortemente àppartiona- 
to, fi fervi allora dell'autorità di Sovrano, onde il padre contro la lua volon- 
tà dovette cedere ed acconfentire . Perciò le nozze furono celebrate con una 
magnificenza Reale, e con tanta tranquillità e ficurezza , come fe egli vi verte 
in un tempo di pace, e ne’fuoi Stati ereditari < Per Verità l’unico oggetto de' 
fuoi penlieri , e l'unico pafcolo delle fue idee era quella giovane Regina; onde 
fembrava, che fi folle affano dimentico di Roma, della Grecia , e della Siria, 

Egli nuli’ altra cofa più curava, nè l’ importante guerra che aveva imprefa , nè 1 j 
diteli de' fuoi alleati, nè la gloria, che fi avea guadagnata. I fuoi collegati ve- 
dendo , che il Re tanto importunamente enfi dato alle delizie e alle morbidezze, 
incominciavano a lamentarli fortemente di lui . I foldati , perchè fi tenevano 
oziofi , aveano cominciato ad ammurinarfi , e gli Etoli medefimi dimurtravar.o 
difpiacimento della fua condotta . Nondimeno il Re , non curando nè poco 
nè punto tutte qutrte cole , in altro non era occupato , che in confumate il 
tempo in felle e in allegrezze ,• e in tal modo malgrado le mormorazio- 
ni de’ Greci pafsò tutto il Verno . Gli Uffizioli , ed i foldati Sirj ftguiro- 
no l’efempio del loro Re , perciocché tutti all'ozio ed alla dirtolutezza fi 
abbandonarono, talché la difcipiina militare totalmente fu negletta e polli r- 
gata (A). 

Roma incantò non voleva lafciar crafeorrerc un’ occafione cosi orportu- Rommi 
na di fare nuovi acqujfii ; e mentre il Re di Siria k la divertiva in Calcide , *' rh - 

mandò too. quinqueremi a feorrere per il mare di Levante , e dopo aver ap- 
prontato l’efercito, che per quella futura campagna dovea fervire, e dopo aver Ar- 
ia tte tutte 1’ elezioni necertarie, fece pubblicamente, giuda le follie formalità , ricco, 
dichiarare la guerra ad Antioco . Indi lì cavarono a forte le Provincie da’ nuovi 
Confoli P. Cornelio Scipione Na/ica , ed A. Acilio Glabrio, cui toccò in forte la J a 
Grecia. Quelli lui principio del mele di Maggio fi parti per Brindi/i , donde is ep. 
poi fece vela per la Grecia , e dopo aver attraveilato e feorfo il mare G ionio , r . ri "' a 
vi pervenne felicemente, lenza che gli veniffe fatta alcuna oppofizione, e mife r ‘ 
a terra le fue truppe al numero di ventimila fanti, duemila cavalli, e quindi- 
ci elefanti. Fece marciare fubito l’ infanterà ad unirfi con Echio, il quale avea 
gli alloggiamenti preffo PeBìnta in Tenaglia ; ed egli marciò colla fua cavalle- 
ria a Limnta, ch’era un'altra città della Tenaglia , la quale era artediata dal 

B i Re 



lyi. 



(4) liv. ibidem Appiin. csp. pi. 
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Re Macedoni. Quelle due Piazze fi renderono al Confolo a defezione, ed iil 
Pellinea rimafe prigioniero Filippo, Pretendente alla Corona di Macedonia , Il 
Re di Macedonia ebbe gran piacere d'avere nelle mani il Pretendente al lue 
Regno; e perciò volk per derilione prima chiamarlo fuo fratello , indi co- 
mandò ch’ei fotte proclamato e {aiutato Re; e poi lo conduffe al Confolo Roma- 
wo, il quale fattolo ben incatenare lo fece trafportare a Roma . Le armi de’ Re* 
mani unite a quelle de' Macedoni, per varj luoghi fparfero il loro terrore. 
Tutta F sitomania fu foggiogata dal Re Filippo , il quale facendovi prigioni 
Aminandro, e la moglie di lui, e’ tagliuoli , li fece condurre nell’ Epiro. Tut- 
t prò- ra la Tenaglia fu prettamente ridotta nel dominio de’ Romani . Quelli maravi- 
progredì fecero alla tane fcuotere e dettare il Re di Stria dal fuo letar- 
•reuano B° • Egli amava la fua moglie Eubia oltre ogni credere ; ma finalmente effen- 
Auuoco.do venuto un poco in le medefimo, e prefèntandoglifi avanti gli occhi la ver- 
gognosa figura, ch’egli uomo di quella eri , e di quel grado miferamente fa- 
ceva, perciocché- rendevaù fchiavo de’ piaceri giovanili , rifolvette di lafciar 
Calcidt, e d’incamminarO verfo 1 ' Eto/ia . Tutta la gente , che per cagion fua 
erali difperfa per la Grecia, gli convenne in un tal frangente di farla unire in 
an fot corpo. Non attendeva più che a diecimila fanti, e a cinquecento caval- 
li tutto l’elercito Siro . Antioco marciò vetfo i confini dell’ Etoha, da quelli: 
fidamente accompagnato , ma con la (peranza di ricevere molti altri foccorfi . 
Ma i Capi degli Eroli, in cui egli avea ripofte tutte le fue fperanze , non po- 
rtano mettere in punto più che quattromila uomini, e quelli erano quali tutti 

loro propri clienti e vaflalli. Antioco cornee he rimanere delufo, e fi avvifalfe 
che Toante lo aveva ingannato, pur volle feguitare la guerra. Egli ebbe avvifo , 
che i Romani avendo pattato lo Specchio , davano il guaito alla Ftictide ; onde 
egli , acciocché non potettero entrare in Acaja per mezzo della Locride , andò 
ad occupare un luogo , per cui doveano quelli pattare , chiamato Termopile-, 
Ann«sP n ^ so a ® a * famofo Bella Storia . Quello paflaggio non era più largo che foli 
s'imp*- venticinque piedi, ed era llretto dal mare per una parte, e dal monte Oeta per 
arco fu l' altra - Quivi il Re innalzò trincee e ripari, e come il luogo era affai forte 
Y* per natura , cosi divenne preffochè impenetrabile per arte . Oltracciò fependo 

rdc? 0 " egli beniflimo , che Serfc non avrebbe mai potuto sforzare in quel luogo gl» 

Spartani, fe alcuni foldatt afeeli fui monte Oeta, non averterò affittito alla Schie- 
na il nemico , fece perciò un dittaccamento di duemila F.toli , acciocché tenef- 
fero occupate le fommità deh’ Oeta , e cosi potettero impedire ogni attacco , 
che potette fare il nemico ( i ) . 

Quella prudente condotta di Antioco effendo venuta a notizia del Confitto 
Romano, lo turbò fortemente nell’animo e nel configlio. Perciocché egli era mala- 
gevolittima cofa P imprendere di rimovere il nemico datluogo, dove fiera fortifi- 
cato, effendo queflo cosi llretto, che appena dieci uomini di fronte vi poteano 
camminare; e d’altro canto era imponibile di feguire Pefempio di Serfe , perché 
gli Etoli teneano ben difefa la fornitori del monte. Non fapendo il Confolo come 
mai regolarli , ricorfe al configlto del famofo Catone , il quale da Oratore eh’ 
egli era, fentendofi 1’ animo accefo alla milizia , vi fi era arrolaco in qualità 
di femplice Tribuno Legionario. Quello famofo guerriero tolfe via ogni dub- 
biezza e difficoltà al Confolo, e fi offerì egli medefimo di rimuovere gli Etoli 
dal loro pollo, per altro molto vantaggiosi . Come quella imprefa eri di gran- 
de importanza , e di (omnia difficoltà , volle il Confuto , che andaffe ancora 
con Catone, ludo Valerio uno de’ luoi Luogotenenti. Valerio ebbe ordine di an- 
dare ad atta lire quel corpo d’ Etoli, che fi erano allogati nella fommità, detta 
Tiehio ; e Catone dovei d’ altra banda attaccare quegli Etoli , che guardavano 
l’altra fommità chiamata CalUdnmo. 

Va- 



(i) Lir. ibid. esp, ij. Applsn. in Syrucij , cip.pà. 
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Valerio Venne fortemente refpinto, talché dovette ritirarti: ma Catone fu co- Antioco 
frante in maniera, che dopo graviflimi pericoli ed incredibili fatiche fofterte, 
nfcefe finalmente fui monte , e giunto alle vette, con tanto valore attaccò gli 
Etoli, che non folo gli refpinfe , ma gl’ inveiti in modo che furono e(Tì co- 
(fretti a correre giù precipitofamente nella valle a falvamento . Il corpo mag. 
fiore dell’ efercito erafi frattanto attaccato con Antioco , ma febbene con tutto 
il valore polfibile tenr.Vfe di rompere le trincee de’ Sir/ pure nulla potè fare. 

Il Confolo Adito fece dal foo canto maraviglie, ma perchè la maggior patte 
della fua gente era (tata o uccifa o ferita, il reitante giù perdeva il fuo coraggio: 
quando il Confolo riguardando ov’era Cafone, vide ch’egli era ormai verbo la 
metà del monte, e che gli Etoli precipitofamente fuggivano innanzi a lui . A 
tal veduta ripigliarono nuovo vigore i Romani , e non poco fi atterrirono i 
Sbj, che fi erano portati durante il tempo dell’ azione con valore incredibile . 

Per altro feguitarono a dar faldi , fintanto che Catone aflalendo il campo nemico 
dalla parte più debole, fece si che fi decife la birraglia apro de'Romani . Antioco 
rimalo ferito da un furto, che lo colfe alla bocca, voltò fubito il cavallo, e fi 
pofe a fuggire. Tutto 1’ efercito fegul il fuo riempio, e ciafcuno ad altro non 
badava, che a falvare fe Iteflfo, lafciando cosi ai Romani libero il parto. Que- 
fti però non corfero lor dietro, perché trovarono nel campo un ricco botti- 
no , e quivi fi fermarono a rubarlo ( k ) . 

Il Confolo marciò il giorno feguente in Evada , ove fi era ricovrato Antio- 
co' il quale prima che i Romani vi giugneffèro , le ne fuggi, e fi ritirò inCV- 
dde con cinquecento cavalli . Tutta l'infanteria, ch’era reTiau per viaggio , fian- 
ca ed inabile a fuggire , fu forprefa dalla cavalleria Romana , e tagliata a pezzi : 
onde fi può dire francamente , thè Antioco perdette tutte le fue truppe , parte nella 
battaglia delle Termopile , e patte nella fuga (O). AcUio allora fi avanzò per la 
Beozia verfo Euripo , col dileguo di ricuperare 1’ lfola di Eubea , e di cacciare 
Antioco da Calcitle. I Becy perchè aveano feguitaio il partita del Re di Stria , 
veggendo l’armata Romana entrata nel loro paefe, Tettarono tutti commortì dallo 
fpavento, e fupplichevoli andarono ad incontrare il vincitore Romano . Quelli 
fi morte volentieri dalle loro preghiere ad accordar ad effi il perdono , e or- 
dinò efpreffamenre alle fue truppe , che non ardirtero di fare alcuna ofiilità 
contro que’ popoli. La fola C emme a fu elclufa da quello generai perdono ; per- 
ciocché per pubblico decreto dei Configlio Beozia vi era fiata innalzata una Statua 
ni Re Antioco. Per quefia ragione Actlt» , 'malgrado i fuoi sforzi per feltrarla 
ni meritato gaftigo, non potè in verun conto raffrenare il furore deè Romani, poi- 
ché quelli furiofamente Taccheggiarono la città , ed a tutto quei territorio mi- . ^ co 
fero il guado. Terminate quelle cofe, il Confolo s’indrizzò a Calcide, ove appena 
comparto recò tanto terrore ad Antioco, che fubitamente con la fua nuova Re- Calcide. 
gina fi mife in mare , e fi ritirò in Afta nella città di Efe/o . Appena fu 
partito il Re, che Calcide e l 'Eubea tutta fi arrefero a’ Romani . Quindi il Con- 
falo ritornò alle Termopile, e di là fi condurtè in Eraclea (P) peralfediaria , per 
ciocché erta avea due mila Etoli, che tuttavia ladifendeano per il Re Antioco (/). 

Prima di porvi l’afTedio, volle far intendere alla città, che non potendo ricc- r^ ornarr i 
vere più foccorfo da Ant'uco, ed elfendo ormai l’ in: era Creda alla lega Romana affedea- 
ritornaca, ricorrerte piuttoflo alla demenza della Romana Repubblica, la quale ri- «• to- 
rnar- tlf1. 



CO) Valerio di Anzi» , fecondo quel che (P) Quella città detto Eraclea Tracbyni» 
ti rapporta Livio, grandemente 'amplihcava la giacca fra lo Spercheo, e I ' Afopo prellò il Gol- 
perdita del Re, perché dice clic relfaronomòr- fo di Zeitoa , t prefsochè quaranta (lad) ton- 
ti fui campo uo. mila Siri , e ch< cinque mila ' tana dalie Termofili Co), 
furon fatti prigionieri ( j) . 



( 5 ) Lev. Li. j6. i»p. if. 
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(6) Strai. l.f. Temei. I,h}. 
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(1) liv. ibidem r;f. io. 
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rebbe foddisfatta pienamente , qualora fenza fare alcuna refiflenza , la città fi 
arrenderti . Quel Democrito che fece dire a' Fi «mimo , che fulle fponde del Te- 
vere avrebbe data la copia del decreto, in cui s’invitava Antioco in Grecia, era 
il Governatore di quella piazza. Fattoli perciò animo a negare di arrenderli , e 
avendo accefì gli Etoli, e gli abitatori ad una valorofa ditela , fu coffreuo il 
Confolo ad attaccare la città , la quale non gli venne fatto di fottometttre , 
che dopo una grandiiTima difficoltà . Era la città di Eraclea affai ben fortifica- 
ta dall’ arte, ma molto più dalla natura, ond’era in iftato di fare una ben lun- 
ga e vigorofa difefa » Adunque effendofi la città per tutte le parti chiufa , li 
venne all' attacco . Aeilie non ceffuva nè giorno , nè notte di batterla , ado- 
perandovi varie forti di macchine da guerra , e lanciando Tempre laette e falli . 
Ma gli Eroli con coraggio niente minore fi difendevano , lolleneano valoro- 
fainente il loro pollo, e faci ano continuamente fortitc, nelle quali appiccavano 
fuoco alle macchine de’ nemici , e recavan loro tutti que’ mali , che per effi 
potevanli . Oltracciò per mezzo di certi rampini di ferro , che frequentemente 
calavano dalle lor mura, rendevano inutili tutti gli arieti de’ nemici, co’ quali 
battevano le muraglie - 

Appena i Romeni avevano aperta una breccia colle mine da lor fatte fotta 
la muraglia , che gli Eroli ufeendo dalla Fortezza , andavano fcaramuzzando e 
tenendo a bada gli affedianti , fintanto che dagli affediati loro compagni fi ri- 
parava la breccia , lo tal guifa per quaranta giorni continui fi difelèro contro 
gl T incedami affiliti dell'intero efercito nemico . Ma perchè notte e giorno era,- 
no Tempre occupati , e non erano altresì in numero badante a foftenere una 
ferma e continua difefa della Piazza, perciò eran tutù ormai divenuti fpoffati, 
e fianchi . I Romeni per contrario, poiché erano affai numeroli, aveano tem- 
po di ripofarfi d»l!e fatiche . Ricorfe pertanto il Confolo ad un ingegnofo fira- 
tagtrnma , Scorgeva egli, che difficilmente gli affediati, comechè fodero dalle 
fatiche oppreffi , c dalle continue vigilie , fi farebbero indotti ad arrenderti; 
onde diede ordine fiudiatamente , che non fi feguitaffero continuamente gli affli- 
ti , ma che fi levaffe mano alle dodici ogni notte , nè fi ripigliaffc 1’ attacco 
che alle nove del giorno , Da tale cangiamento di cofe credettero gli Etoli , 
che T efercito nemico foffe cosi fpoffato come effi lo erano, e perciò fi riti- 
ravano nel medefimo tempo , che fi ritiravano i Romani, nè facevano ritorno 
Pre- die muraglie, fe non dopoefferli per più ore in qualche modo rifioriti . Durò 
U ftr cosi per alcun tempo quello ordine dt cofe, quando il Confolo ordinò a Sem- 
tén*~ f ror ‘ :o affiliare improvvifamente la Fottezza alle tre della mattina , per* 
'"“•chè egli teneva di certo, che tutto il prelidio farebbe corfo colà, ove avrebbe 
inttfo lo ftrepito . In fatti dettatili gli Eroli , fret'olofanaente andarono tutti 
al Caffello , e nel medefimo tempo il Confalo fortemente affili la città dilla 
quale per altro furono i Romeni in tre fuccefiivi affalti refpinti dagli Etoli . Adita 
avea ordinato ai legionari, che da tutte le parti dovefferò affalirla, fuorché da 
quella parte, per cui era unita a’ borghi; e quivi fece collocare un groffo cor- 
po di truppe ira le rovine delle càie demolite , a fui commife di non operar 
nulla , le prima egli non ne averte loro dato il fegno - Era gli perfuafo, che 
gli affediati vedendofi da tutte le parti, fuorché da quella attaccati, tutta quella 
gente che flava alla difefa di quel luogo , l'avrebbero quindi levata , per man- 
darla a rinforzare quegli altri , che avean infogno d’ ajuto . Di vero la colli 
riufi 1 come s’ era egli immaginato ; poiché abbandonarono gli «(Tediali quel 
luogo , ed effendofene il Confolo avveduta , diede il fegno' canfaputo , e le 
legioni fenza che perfona faceffe loro alcuna refiffenza , afeefero le mura ftrepi- 
tando , e gridando . Alle grida ed allo ftrepito , gli Etoli credettero , che la 
E f, m città foffe ni mano de’ nemici, onde ririraronfr da’Toro polli , e precipitofamen- 
thg~ I* fe ne fuggirono nella Cittadella , Allori Acido nrconlentl , che fi delle il fan 
tute, eo, ed a ciò fare non fj mollo già dal deùdcrio di vendicarli, mi foltanfo iv r 

dar 
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<Jar un qualche guiderdone a* foldati , a’ quali non avra per anco conceduta la 
libertà di Taccheggiare alcuna delle città , eh' elfi avean prete . Il Tacco durò 
dall’ alba fino a mez?o giorno, quando jfcilio diede ordine, che le truppe s’in- 
camminaffero verfo la Cittadella ; e ficcome non vi erano proyifioni ba fievoli 
a foftenere tutta la gente 'affediata , che erafi ritirata nel Forte dopo la preTa 
della Città, cosi convenne alla Cittadella di renderfi a diferezione . Gli Etoli 
con umili fuppiiche implorarono il perdono dalla Rimana clemenza , e per 
ottenerlo più Tacilmence diedero nelle mani del ConTolo il loro Capo Damo- 
trito, jl anale probabilmente, infietnc cogli altri prigionieri .delle vinte inizio • 
ni , farà (lato traTportato a Roma ( m ) . 

fà Lamia Piazza affai Torte , collocata Topra d’ un tnon:e , e fette miglia lon- 
tana da Eraclea , fi dovrà dal ConTolo Romano ridurre all'ubbidienza di Rema ; ajftdia- 
ond’cgli vi fi portò di là rabicamente per attediarla . Le Truppe del Re di Ma- /« da' 
cedonij aveano già pollo 1’ affedio a quella Piazza , nel tempo medefimo che i 
Romani aveano cominciato ad attaccare Eraclea. Quelle due piazze effendo v i- 0,u ' 
cine fra loro , e giacendo Lamia Topra d’una eminenza , amendue gli eferciti , 
Romani , e Ma celioni , potevano dal loro c.mpo feoprire i progrefli , che fi fa- 
cevano nell’ un affedio e nell’ altro. Da ciò ne nacque una gara affai viva tra 
i due eferciti , per vedere qual di loro avrebbe prima ridotta la Piazza che 
ognuno in Tua (peci dirà (lava affetfiando. Non meno vigorofamente de' Romani 
fi portavano i Macedoni ; ma perchè quelli giuda il loro codume non Tapevano 
l’arte di minar le mura , mamme per effer la città poda Topra la fommità d* 
un monte , non poterono nel medefimo tempo prendere Lamia ; anzi noti 
aveano fatto ancora alcun progredì) confiderabile, quandoi Romeni li erano già 
impadroniti di Eraclea. Filippo a dir vero non fu neppur fui principio in ,per- 
fona all’ affedio , perchè venne impedito da una jndtfpofizione , ma appena 
fi fu da quella rinfrancato, che venne a vifitare jfcilio ., il quale avea allora 
podo il campo alle Termopile , e feco fi congratulò della riportata vittoria . si ara 
Quindi fi portò Filippo a Lamia per accelerarne 1’ affedio ; ma non <>!i riufcl rende 
di prendere egli medeGmo la piazza, perchè quella volle piuttodo darfi nelle *’ R<> - 
tnanl di JlciTto , Operando di cosi ricuperare la Jua libertà , e non tollerare il ,n * m * 
dominio del Re Macedone ( » ) - 

Gli Etoli, primacbè TcguilTe T affedio di Eraclea e di Lamia, aveano fpediti 
Ambafciadori ad Antioco in Efefo , ove come dicemmo , erafi ritirato . Toante 
era il Capo della Legazone . Quedi ,\ fecondo le commrffìom ricevute, proccurò 
d’indurre il Re a voler inlieme raccogliere le fue truppe, ed a fir ritorno in 
Europa. Fra le altre cofe gli rapprefentrt , che Te non fi feguitafle con tutto il 
vigore la guerra nella Grecia, egli avrebbe ben predo veduti i Romani a pene- 
trare fino nel cuore de’ iuoi Stati medefimi . Quedo fuo parlare non era fenza fon- 
damento, onde molle l’animo di Antioco , il quale immediatamente mandò neU'Eto/ia 
un foccorfo di confiderabili Tornine di danaro, e commife Tubilo a’ Tuoi Generali, 
che raccoglieffero tutte le truppe e le uniffero in unfol corpo . Volle altresì, che 
Toante fi tratteneffe predo di lui ; la qual cofa fi eque affai all’ Etrlo, per aver 
luogo di vie maggiormente far premura al Re , affinché adempilfe le lue pro- 
na e (Te . Turto ciò erafi operato dagli Etoli, prima che avellerò perdute quelle due 
importamiffìme piazze, ma non si todo accadde, che fi perderono totalmente di 
animo,- ecomecbè averterò ben difpodo il Re di i irta a ripigliare le armi, pure E'oli 
nelle Alsemblee, che in quedo tempo fi tenevano, di altro non fi parlava, che di 
conchiudere una pace. Intanto fpedirono al ConTolo Ambafciadori , a chieder- 
gliela con alcune propofizioni ; ma l’altera rifpoda, che ne ottennero, fu languen- 
te . Ho al preferite , diffe loro con aria propria d’ un Conquiltatore , altre cure 
maggiori , ni bo tempo d' afcoltar voi ; ritornate al voflro Confi gito in Ipara , 

ave 



C m) Liv. ibidem^ cip. ij. (n) Idem ibidem cip. 16. (1) Idem ibidem cip. > 7 * 
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ove farò ventre Valerio Fiacco a trattare con voi . Le vejire proporzioni allori po- 
trete a lui efporre , e intento vi concedo una triegua di dieci giorni ( o ) . ,, 

Ipata era la città deftinata al Confluito generale, ove li conduflcro Valerio e 
gli Anibafciadori Etoli , i quali infieme fi erano partici. Volle ilConfigiio fare 
a Valerio delle dimollranze non ordinarie , perchè fi radunò in fua cala ; ed ol- 
tre a quello onore si grande, che gli Etoh gli fecero , per dimoftrare una in- 
tera confidenza in lui, lo pregarono di volere egli medefiroo indicar loro la ma- 
niera , come fi doveano regolare e portare verfo il Senato. La nollra Repubbli- 
ca , dicevano alcuni Membri dcU’Alfetnblea , fu la prima a fare alleanza con Ro- 
ma : ed è chiaro a tutti, con quanti buoni uffizi abbiamo dimoftrata alla me- 
de furia la nollra amicizia ed affezione. Qui eli interuppe Valerio , e con dolce 
maniera infinuò loro , che non ratnmentaflero un’ alleanza ed amicizia - cosi 
fpeffo da elfi rotta e violata. Quello che vi potrà giovare , dilfe Valerio , farà 
le umilmente ricorriate al Confolo ed al Senato, ed una tale fommilfione farà 
piu efficace a ben voftro, che la rimembranza vana de’ vollri benefici. Il Con- 
ìiglìo non lafciò di feguire il favio parere di Valerio , onde i Legati da effo 
fpediti al Confolo , comparvero alia prefenza di lui in una liembianza umilìlfi- 
ma. Quegli, che avea l’incombenza di parlare, fi chiamava L'enea . Quelli con 
un melto e piangevole tuono di voce cominciò a dire ; che l'Etolia tutta , per- 
che fi era ravveduta de' palli malamente fitti, ricorrea di preferite alla clemett- 
Amia- zi de’ Romani, e fi rimettea ne’ loro fentimenti di onore . Qui il Confolo ìti- 
R ‘anri terruppe l’orazione incominciata, e ripigliò cosi.- Adunque dite voi , che l’IT- 
t 'ettari ,0 ^ ,a abbandona ai Romani ; fe è cosi, datemi nelle mani il Capo della vo- 
nlrera- lira Nazione , ch'è (lato 1’ autore della follevazione ; datemi ancora Menerà ET. 
mime pirota , Aminandro Re degli Atamani, e tutti gli altri Atamani , che ribellatifì 
ini Con- d;, n oi , hanno ritrovato in Etolia un afilo . Seguiva ancora a parlart il Con- 
folo in quella maniera, quando Fenea Io interruppe, e mutando il tuono divo- 
m ce in un’altro alTai differente, e con un'aria altera, rifpofe : voi domandate afc 
fai più di quello , che da noi vi fi promette ; noi ci fiam rimedi ne’ vollri 
fentimenti eli onore ,• ma non intendiamo per quello di divenir vollri fchia- 
vi . Quanto voi pretendete è oltre le leggi e’cotlumi della Grecia , ni fi puè» 
fare fenza il difonore degli Etoli . Che importa a me , ripigliò altamente ii 
Confolo , fe quel che da me vi fi domanda , non fi confà co’ vollri co- 
ltami e con le vofire leggi ? Balla , che ciò fi confaccia col voler de’ Ro- 
mani . Volea Fenea allora ripigliare ; ma il Confolo levandoli in piedi ad 
alta voce dilfe ; come ? voi ardite di negare 1’ ubbidienza a’ miei coman- 
di, col rapportarmi le vnftre leggi e’ vollri collumi è e rivolgendoli a’ Littori , 
impofe loro che gli recaffero ceppi e catene , fieramente minacciando gli Am- 
bafeiadori, che fe non gli promettevano di efeguir prontamente quel che do- 
mandava da loro, gli avrebbe polli tra’ ferri , e trattati come traditori e ribel- 
li. Fenea ed i fuoi Colleghi rimafero atterriti dall’ affetto delle catene, e dalle 
minaccie dell'adirato Confolo, talchi non ebbero ardire di dir più parola. Al- 
lora Valerio pregò il Confolo ad aver qualche riguardo per eflfi , poiché effendi» 
Ambafciadori , non doveano si afpramente trattarli, quantunque lo meritalfe- 
ro per la loro poca (incerili. Fenea avendo udito, che Valerio avea prefe le 
loto parti, ripigliò animo, ed efpofe al Confolo con parole affai ripettofe, che 
gli ordini fuoi non potevano allora efeguirfi, nè da lui, nè dalConliglio degli 
Apocleti , il quale lo avea mandato ma che vi bifognava prima il confenfo e 
l’approvazione del Confielio generale di tutta la Nazione. Per la qual cofa lo 
fupplicavano a conceder loro una tregua di dieci altri giorni, nel qual tempo fi 
obbligavano a recargli una rifoluta e certa rifpofla . Il Confolo quella volta lo 
afcolrò pazientemente, e gli accordò la fofpenfione delle armi, a tenore di quan- 
to egli richiedea (p). 

Ri- 
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Ritornati che furono gli Ambafciadori , e riferiti agli Etoli oli afnri trat y 

FWfV» are terrea-» " 

cofa, perciocché erano aliai difeordi , e coi Pretore , e fra di loro "edili m? 
chf ‘ «IT nmhHd “^1? erjn ? riguardati da e (Ti, come nemici formi labili • ma 
canto 1 eIi°£ro/; dU *i 1 ,°S 6 erano D 'fnpadroniti . Confideremo dall’ 'altro 
terra i n, I- fi ^ ™ un Pr,n . c, W r,cco > Potenre per mare e p;r 

q “ a B ' a dlchlara t° nemico dfc’ Ramini . Mentre (lavano in 
tale e tanta incertezza, avvenne una cofa, onde fi determinarono di feenliere 

Orendrnte Pe ? 8 ,p r F > Un "r" 0 di n0me NieanJr » . uomo fediziofo ed intra- 
Foa„n d, Et0lu T fi portuo in W» , ove rifedeva A-ukco , e nello 

rLt d ° lC SWrn ‘ u CC r torno aIU fua P«ria • Quello portava eroniffi. Miet- 
ine fomme di danaro , che gl. erano fiate coiifcgnate di Amica per dar foc- d / ' 
corfo agl, E, al, ; ed accertò il Configli , che al comparir della Primavera 
dovea partirli tutta la grande arma-a della Siria per venire in foccrttfo della £:■ 

roT *2 m - cu6 t"* ’ ? ,e Fi ‘W° Re dl vive» alTai malconten- 

to de .Komtm, e che qualora gli li prefentaff; una Opportuna occalionc V o- 4 '' f,r * * 

^ t d l ri F 7 band0 'r re k be ‘ Rc ’ a<n ‘ l » e unirebbe con loro . Q-j.nto egl’i di- 
cei di Filippo , fembr.iva cola molto verifimile , e perciò fece molta imoref. 

Itone negli animi del Configlio. Meandro nei ritorno dall 'Af,a dovette parlare 
per mezzo il campo de Roma,,, e di quello de’ Macedoni . Procurandomeli 

guardia* avanzata* de’ M "Jj )0ntan ” d ] qQfl l° dt ’ Ron,a,,i - fu veduto da unii 
guardia avanzata de Macedoni , che lo prefero , e Io menarono al Re . Mi- 

aamén-n ì q **r ° cre,lea dl non potere sfuggire qualche non leggiero maltrat- 
fo^reiò ’ ' m0 t0 /'ffe dato in mano de’ Romani , reftò 

"MSr V*"? ° gn ' x fU1 3f F etta7l0 « - Che il Macedone lo ac 
mf?.i I ft i. • feC ° lo L "‘Ìi Itò 3 cena * D °P° a v «r cenato , Filippo im* 

P Kon vóoL^ J ^ rlgata > che riti rafie , e allora cosi parlò a Meandro . 

„ Non vogliate credere , o Nicandro , d’efler in poter di un nemico ma 
„ d un amico , e perciò lafciate di aver alcun timore . Gli E, oli vofiri com- 
„ patriota fono Itati gli autori di tutte le noftre difgrazie ; eflì chiamar”™- 
” ‘ Rcman ' » * 8 1 ’. introduffero in Creda , aiutandoli con 

” „r ° . • e ad occupa» i miei Stati : e poi malcontenti di quelli nuovi 
” SE? ’ chll “? arono ln quefti luoghi Amioeo . Ma tutto che non meri- 
*> {■*" . ero c °mpaflìon veruna, pur io voglio obbliar tutto qutfto come paf- 
” ! a !° \ J:* r'I 1 * 0 .P', u fluitarli nelle loro miferie : voi frattanto npprrfrn- 
” di m ° mfiBh0 d ifr tJ \ ch C8 1 * à ancora tempo di lafciare l’ odio cantra 
” d ‘ “ ? v , 01 \,° MWr» » ricordatevi che* vi dono la vita , e fiate me- 
,, ne grato (?) . Meandro non mancò di efporre al Confielio quanto eh 
d. a «? CC r /•'c C iatnan:e ra con cui eri fiato accolto e trattato da Filippo: on- 
de gli Eroi , 'li pcrfualero, che il Re facilmente avrebbe lakiata l’alleanza de S 
•X Je,la cfWcepura fperanza , il denaro venuto AAV Afta , e le no- 
vita che Ipargrva Meandro , ch’era ormai pr< nto Antioco a pafiare in Europa 
con una numeri fa armata , fecero tanta impresone nel Confielio, che Don li 
penso piu di pace, ma fui mente alla guerra. Pertanto tu liabilito, che tutte 

nnrV/nr»^^ 3 Naupatia , per foftenere in ogni cafo quella im- 

5 » infino alP arrivo jìntìoio (**). Ac:!’o 

1 T°moyiI ROmt>1 ° d altra p,rte be,> fl avvifava > che la P rff a di Naupam. df^n. 

■ ^ da« dir Nau- 

U) Liv. ifaid. cap. as. I-olyb. Legar, ir. * P«to. 

tr) Liv. ibkl. c«p. jo. i 
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r jt„ y , direbbe un colpo fitale alla Nazione degli Etoli ; onde fi determinò d'afTalir- 
Vtps ii la , e di tentare l’ imprefa . La lua prima attenzione fu di far marciare quat- 
Diltivit trom ji a uomini fotto il comando di Appio Clan, Ut , a pigliare i porti delle 
rnm» ftrade , per ove dovea paflare l’ efercito ; ed ci non volle metterli in marcia, 
di Cr, fe non dopo aver implorato l’aiuto degli Dei , con offerire un foienne facri- 
*»'• fizio ad Ernie , fulla fommità del monte Otta ( Q). Santificata ch’egli ebbe 
la fua partenza con un atto di Religione , fi pofc in cammino alla certa del 
fuo efercito , e non .trovò alcuna difficoltà nel viaggio, fc non quando perven- 
ne al monte Corax (R),il p ù alto deli' Etolia , che i Romani furono cortreiri 
di valicare con tutte le macchine da guerra , e col bagaglio di un groflTo e 
numerofo efercito di modo che una tal falita corto ad elfi la perdita di una 
gran quantità di beftie da foma , t di un gran numero di foldati , che periro- 
no in quei rovinoli dirupi . Non ci fu per altro alcun Etilo, che facerte fron- 
te a 'Romani per difputar loro un parto cotanto malagevole, che poteva certa- 
mente difenderfi da un piccolo numero di foldati , contro una delle più pode- 
rofe e forti armate . 1 Romani alla fine con gran irtento , e molto fpolfati 
« giunfero innanzi a Naupatia ; e fui fatto rterto fu ordinato dal Confolo raf- 
iedio . Gli Etoli cosi bravamente fi difefero , c!>e il Confolo vi confumò la 
maggior parte della State fenza verun vantaggio ; laddove i Macedoni e gli 
Achei intanto avevano occupato provincie intere ; perciocché Filippo non lo- 
lamento avea prefo la città di Dcmctriade , ma avea ancora conquirtate Do- 
lopia , Aporanzia , e Perrebia ( S ), guadagnando così a poco a poco tutte le 
piazze , che erano ftate a lui tolte ( t ) . 

Avvifo Flaminio il quale dimorava in Calcide (T), vedendo che Filippo facea gran 
ài fi»- progreffi, e che il Confolo all’incontro fi era inutilmente adoperato fino a quel 
!i7c<>a. tenr }P° P er 1® prefa di Naupatto ; confiderando altresì ch’era contro agl’inte- 
rellì di Roma tanta tardanza fra tanti avanzamenti del Macedone , fi portò di- 
nanzi a Naupatia , ove effendo giunto , fe ne andò dal Confolo , e comecbè 
allora la Piazza fi trovaffe alle (frette , dopo due mefi di artedio , e di valo- 
rofa difefa , egli rilolutamente cosi prrlò al Coofolo . Vi avvedete voi de’ 
mezzi , che prendete voi medefimo a danno della Repubblica ? A tali paro- 
le forprefo Adita j riebiefe a Flaminio , che meglio fi fpiegaffe . Quelli ripi- 

B liò : 



f Q) PI monte Otta era dedicato ad Erro* 
ir i correndo nel paefe un’ antica tradizione , 
che quell' Ero* ivi averte finita* la fua vita e 
le fuc fatirhe . Una delle lommità di erto fi 
chiamava Pyra . ciò é una C nafta funerale , 
perciocché Ercole ivi abbruciò se fleflo, e po- 
scia fu amtncrto nel numero degli Dei. La fa- 
ma di quello luogo invitò il Confolo a ve- 
derlo, c prima della fila partenza voile offeri- 
re un fagrifizio al Nume» clic ivi adorav'afi. 

SR) Seeondoché nfenfee Teiommto , que- 
llo monte giacea fra i monti EnlliJromo ePar- 
nalo i e Livio lo pone fra Naupatto c Calli- 
ptli . 

(S) Dolorili era parte deli’Zp/V», ed era 
ne confini della Tejjagha , prellò il monte 
Pmdo . Apertne.ii era un’altra Provincia dei- 
r Epiro , predò le furienti dell 1 Achtloo . Per- 
orilo eri propriamente il paefe montuofo ver- 
fo 1 ’ Olimpo in Trjfaglia , e fi Itendea dalla 
.citta di Atrax fino affa Valle di Tempi (7). 

( 7 ) Strali, hi. a. Hrrcdet. hi. 7, 

C 8 ) Piai, in Efamm. 



t T) Flaminio dopo aver vinto Filippo , e 
ordinate le colè della Grecia , fu lungamente 
trattenuto 1* quella parte dalla fua Repubblica, 
per conto della fua grande cfpcrienza e de- 
prezza nelle materie di negoziazioni . Egli non 
avea dignità alcuna , e nientedimeno era ri- 
spettato come i Confoli Udii . Quandei nafeea 
qualche differenza, le parti contendenti ricor- 
rano torto a Flaminio , rimettendoli intera- 
mente al fuo giudizio. Égli feelfe Calcide per 
fua ordinaria reliden». Quella città era debi- 
trice delia tua confcrvazione a lui i imperoc- 
ché Anito , quando dia gli fi renderre dopo la par- 
tenza di Antioco , avea rifoìtito di darle il lac- 
co; ma Flaminio ebbe autoriià ballante preflo 
il Confolo per sequ cetre il fuo Degno, e lai - 
vare le vite e le {bilance degli abitatori. Da 
quello tempo in poi quei ixCalctde portarono 
la loro gratitudine all’ultimo legno di eccello ; 
r fabbricarono una fella in onor fuo , ponen- 
dolo al pari con Giove , Apollo , ci Ertolo II). 



Iti Liv, lib. jf. cap.ja. 
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gfiò .• Voi dopo la vittoria delle Termopile non ad altro vi liete impiegato in Anne 
tutto quello tempo, che a prendere due (ole città ,• e il Re Macedone intanto •l°p* 
non folo li è refo padrone di molte città , ma Provincie intere ha occupate . vd" v,t 
„ La vollra cura , feguitò a dire Flaminio , li è di fetmare il potere dell’ E- In'm* 

„ eolia , e d’ indebolirla , ma permettete nel mcdelimo tempo , che un ne- rfi Cr. 
„ mico attai piti potente e pericolofo s’ ingrandita oltre mifura . Vi par w* 

„ forfè che quello, conduca ai veri interefli di Roma l Prevedete ora quel che 
„ potrà in feguito avvenire; levate un’ attedio tanto importuno; lafciate Nau- 
„ pa.'tj, e penfate di provvedere alla fovrailante fchiavitu della Grecia («). 

Acilio perchè fapeva quanto era grande in Roma 1 ’ autorità di Flaminio , 
modo anche dalle lue giuite ragioni, da una parte volea feguire il fuo coni- 
glio , ma dall’ altra conlìderando , che farebbe (lato di poca fua gloria il le- 
vare 1’ affedio di quella città dopo due meli di actacco , perciò runafe folpefo 
per qualche tempo qual partito avelie a feguire . Siccome però Flaminio gli 
premile , che avrebbe egli giiltificaia la fua condotta nel Senato , e eh’ 
egli opererebbe in maniera , che indurrebbe gli Etoli a qualche atto di fom- 
miflione , allora Atìlh cedette/ e Flaminio a quell'effètto lì fece vedere predo 
le mura di Nanpatto agli attediati, i quali tutti correuno falle mura, per im- . 
plorare con pietofe grida la fua adiflenza . Flaminio fui principio volle mo- 
li rare di non poter dar loro orecchio, ma come vieppiù, lo Congiuravano con 
le lagrime agli occhi ad aver pietà, di un popolo sfortunato , che ricorreva 
alla lua demenza e protezione , allora fece loro intendere , che non ridareb- 
be di trattar con loro , e perciò gli fodero fpediti i Deputati . Fenea , ed i 
Capi della Nazione fubitamenre ufeirono dalla città, e vennero a prollrarfi a’ 
fuoi piedi . Vedendoli Flaminio cosi umiliati . “ Non voglio , lor dille , in 
„ queflo voilro (lato infelice incitarvi , nè ricorren lo ad importuni , quan- 
„ tunque giudi rimproveri, accrefcere le voilre angullie . Meritano a. dir vero 
„ le voftre dilavventure ogni Cimpdfione , ma io ve le ho- predette , e la 
„ maggiore afHizion vollra deve edere , che voi con la vollra cattiva cd iin- 
„ prudente condotta ve le avete volontariamente procurate. Io però come de- 
„ itma o digli Dei a coitfervare la Grecia , non avròi riguardo- a ciò che me- 
„ riterehbe l i vollra ingratitudine , ma bensì, alla mia. inclinazione .dia pietà . 

„ Andate , mettetevi a’ piedi del Confalo , e chiedetegli una, tregua per po- ... 

„ ter intanto Ipcdire a Roma. A mbafe indori a dimandare la pace al Senato. Io 
„ mi adoprerò a favor vodro , ed intercederò appretto al, Confilo per voi . „ fnàfo 
Cosi fecero gli Etolì, andarono al Condilo , ottennero- la fofpenlione delle ar- Fir- 
mi , e fpeduono- Amoafciadori al Semto Romano onde Aci I io ebbe, una one- 
(la cagione di levar l’aTedio, e fi pofe in marcia verfi la Fonde (vv) . Bifogna 
a! ce to thè Naupatto fotte ridotta in fomme anguille , poiché gli attediaci si àffeJio 
ardenteme.nte rico.fero in un modo cosi, compaffionevole alla protezione di. FI a- òNtu*- 
minio ; ma le Acilio d’altro canto avette creduto di. poterla prendere, con un 
ajtr-i p ico, di tempo, avrebbe certamente- continuato l’attedio, e non avrebbeli 
falciata fcapp ir. boccali ine di fottomcttere una ci tà, ove il fiore della Na- 
zione Etola dava, chiulo e raccolto ; ficchi. la riduzion. di. etti avrebbe, refi la 
loro fammittione piu (incera ed aftèttuola .. 

Non avendo il Confalo più da penfare a un attedio difgullofo, . volle far ufo 
migliore del breve tempo, che gli avanzava del fuo comando in Grecia. Die- 
de voleatUri ud.ènza ai Legati degli Epiroti , i quali ermo- venuti, a fare le 
loro Icife della maniera , con, cui aveano trattato Aotioco,. Per verità quelli 
non aveano mandata gente ad Antioco , ma fi fofpettava eh’ etti lo avettèro. 
foccorf) con denari e rnvviliom. II Confalo dunque lor ditte , eh’ egli non, 

Capeva , fe. dovette chi amarli, amici , o nemici ; ina che il Senato Remano , 

C . z. l a 7— 
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saprebbe ben venir in chiaro della loro artificiofa e mifteriofa condotta. Con» 
i/tuttociò loro accordò una tregua di tre meli , dicendo ad elfi , che and. (fero 
Diluvio innanzi al Senato a giurtificarlì . Giunti a Ro.na furono ricevuti molt i fredr 
zt ° 3 ' damcnte ; ma perchè non fi poti dimoltrare eh’ ellì averterò lontra de’ Rumarti 
^7'c* operata alcuna azion d’ arine , i Senatori (tonarono meglio di moltrarli loto 
, 9 ,. ’ nietofi , che incitarli, ed acquiftare nuovi nemici alla Repubblica (*) . 

Il lutato L a tregua eh’ era Hata conceduta agli Etoli , era gii fui punto di Ipirare fenza 
Romantiche mai avellerò potuto gli Ambalciadon a Roma aver udienza dal Senato. Aliatine 
Froli r ottennero , e procurarono di mover a compallìone il Senato a favor loro; 
ii‘,.r t efponendogli con un lungo si ma njodetto racconto i fervigi da loro precari 

(onJì- 8 Hj Repubblica nel tempo della loro alleanza ; iupplicanJo perciò , che in 
V‘- g raz i 3 almeno di quelti , i Padri Cofcritti li degnartero di perdonar loro que- 
Ito ultimo trafporto . 11 Senato fece loro vane domande ; ma rimarcò nel 
tempo fterto , che a munì di quelle diedero mai un’ adeguata e politi va rif- 
polta , Tempre correndo alle fupplicb; ed alle preghiere , talché da queft’ af- 
fettata deftrezza venne il Senato a iblpettare della loro (inceriti ; onde fu lo- 
ro importo di ritirarli . I Senatori cominciarono quindi a contendere fra lo- 
ro , non potendoli accordare nelle opinioni • perciocché parte di elfi voleva 
* che loro fi accordarti la pace , parte , che fi (eguitallè la guerra; onde fi con- 
tornar no molti giorni in coutelè •• e ficcoine gli Ambalcudori aveano fapu- 
to deludere le domande col non falciarli mn ulc re una pofitiva e foddisfacen- 
te rifporta ; cosi re tò lungo tempo il Senato fofpefò tra la guerra e la pace. 
Finalmente fi pigliò querto efpediente : Si fecero venire in Senato gli Amba» 
fciadori , e fi propofe loro che fceghelfero una delle due condizioni , o di fot- 
tometterli alla volontà del Senato , o di pagare mille talenti alla Repubblica , 
Con impegno di non far mai ne guerra , ne pace con qualunque Potenza , fe 
prima Roma non vi delle il fuo lonientirm-nto . Gli kioli non fapeaao che 
rifpondete a tali propofizioni . Tutto il dinaro ch’elTi aveano non era badan- 
te per foddisfare aila grolfa fiamma , che li eligeva da erti ; voltano rimetter- 
fi all’ arbitrio dpi Senato : percioa he dall’ altra parte non fapevano pur trop- 
po con certezza , che qualora averterò ai Romani ciò accordato , Roma non 
li farebbe poi contentata di quel tanto ch’erti potrebbero accordare fenzi fum- 
mo lor danno e pregiudizio . Per la qual cola leverò intendere al Senato, eh* 
elfi bramavano di fapere fopra ih che e fin dove avrebbe potuto eftenderli que- 
:ta volontà .alla quale li doveano fottomectere . Ma perchè aneh’,crti alla .loro 
volta non riportarono che rifp alte vaghe e inconcludenti , perciò protedaronO 
apertamente , eh’ erti non potevano acconfentire ne all’ una , nè all’altra del» 
le condizioni propofte . Quindi fvanl ogni trattato di pace , ed ebbero or- 
dine gii Ambafciadori di dover ufcire di Roma quel giorno medefimo , e di- 
trovarli fuori d ’ Italia entro quindici giorni [?)• 

Ritornati gli Ambalciadori "in Etolia , efpolero quanto loro era occorfo . Gli 
Enfi feorgendo efferc ormai fvanita ogni fperanza di conchiudere una pace, 
ftim.roao cofa affolutamente necelfaria di dover vieppiù rinforzare Naupatia , 
per metterla in iftato di difenderli da un nuovoatfedio, che facilmente avrebbe 
forterto ; perciocché temevano, che Adito ., il quale trovava!! tuttavia nelln 
Grida , tornarti; di nuovo ad attaccarla, e finalmente la prenderti. Per evitar 
dunque quello colpo, prima d’ ogni altra coli vennero ad occupare un’ angu- 
fto paffo del monte Corax , per cui doveano pudore i Romani , credendo cosi, 
d’ impedir qualunque forprela inafpetrata , ed anco il palìaggio alle truppe . 
Ma ii Con olo vedendo effcrgli chiulo il varco per andare a Naupatia , rivol- 
fe il cammino e le lue armi verfu Lamia, città non meno importante di que- 
lla . Lamia eflendo (lata l’anno avanti fui punto di efllr prefa da Filippa , i 

era 

< jr ) Tdem ibidem cup , j,- 
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eri piu trofeo con onorevoli propofizìoni fottommeffa ad Acilio, !l quale avea- x»™ 
le conceduto il pieno godimento delli Cua libertà ; ma nel tempo che quelli i’i>o j 
li trovava occupato nell' aifedio di »Vj «pitto , di nuovo ella fi dichiarò contro o.iuvn 
de’ Romani . I! Cunlòlo dunque vedendo elfcr troppo difficile di potere allora 
fate vcrun tentativo contro Naupatto , improv vilmente li prefentò davanti ci. 
Lj»i:i nei far de! giorno , e fece lubico porre le fcale a tutte le parti leile 191 . 
mura . Ma gli -ibit uri contro 1’ afpettazion de’ Romani li difeffcro affai vaio- 
rolamente , effondo accorfe falle mura tutte le petfone , uomini , donne , e 
fanciulli a difendere la loro Patria . A tal veduta Adito difperando di poterla 
prendere per affhlto , fece battere la ritirata , ordinando che (ì ricondu-ertèro 
le truppe al c.iropo ; ma nel rnedefimo tempo dille loro , che il giorno fe- 
guente vole.i li pigliare l'attacco , e che non le avrebbe lafciate ritornare a! 
campo , le prima la città non fi forte prefa . Quella fpecie di minaccia prò- Lami» 
durtè l'effetto , fi rinovò l’affalto nei leguente giorno ; e i Romani con 
fpirito , e valore fi portarono , che gli affediati per «rtere molto {portati dalle 
fatiche del giorno precedente , dopo aver relitito per poche ore u arrendette- 
ro , e la città fu prela . Dopo quella, conquida votea il Confalo fubito tentar 
quella di Narpatto , e quella fua rifoluzione fu. da lui propolla ad un Conli- 
glio di guerra , a tale oggetto raccolto ; ina niuno degli uffiziali f approvò, 
perché troppo pericolof.i era i' unprefa . Di fatto la Piazza era coperta da un 
erto monte , e tutti i parti eran guardati da numerofi corpi di Etoli . Laonde 
il Confido , perche era predo alla line del fuo Confidato , li affrettò di far 
marciare le truppe contro di Amfiffa , città della LotrìJe , la quale (i era di- 
chiarata in favore degli Etoli ( LI ). 

Giunto fotto quella città , non iftimò- opportuno di darle 1’ affalto , ma 
prete gialle unfure per .-.ffediaria . La città fi difele valorofamente , e si a 
lungo , che frattanto Adito confumò tutto il tempo del fuo comando ; e nel 
tempo flerto ebbi notizia , che.fi era già partito di Roma L. Coniti io Scipione , . 
nuovo Confido , fratello di Scipione Africano , con un corpo di armata di tre- 
dicimila uomini ,.che l’avea già sbarcata in Apollonia , e che di là la facra 
marciare vedo l ’ Epiro , e la Teff a gli a , avendo anche, ficco il grande Scipione 
Africano , in qualità di fuo Luogotenente ( W). 

Il nuovo Confido prima di tutto lì. portò a vifitare tutte le colliere di F.pi- L-Cafit 
r» infino al Golfo Malarici, e di là venne ad Ipata , a cui rollo intimò la Jj' 1 ' ” 
refi . Qjiefla era una delle piò cnnliderabili città delia Teff agli a ; ma Cornelio nrC.n- 
dovette abbandonarla per la rilpofta che ricevette dagli abitanti, cioè che non foto in 
effendo erti i padroni di quella Piazza , n n potevano renderli , tenia 1' efpreffo Grecia . - 
confenfo del Configli»' degli Etoli . Quindi fi portò ad Amfiffa , la cui Citta- ,i 
della era attualmente affedirta da Acilio , dopo di edere fiata da lui già prefa Diluvio 
la città. Cornelio accampò le fue truppe otto miglia lontano da quella, e qui- lS, °- 
vi. ricevè, i complimenti degli AmbaCciadori di Aititi , eh’ erano venuti ad in-J''™* 



ter- 



's*- 



tUrt Amfiffa cr* Città dei latri , chiama- gl, di voler, in vere di cavar a (os te le Provincie, 
tt Orali , polta predò il territorio di Criffa , come era il collume, Ufcur pitittofto l'elezione 
cento c venti darti fontina da Dello, hn co- al Senato. L. Scipione non fiipea come fchivar 
ai detta , per quello riferifce Pouf ama , per quell fua dimandi , e perciò piglio tempo a 
efler circondata da monti da tutte le parti . deliberare, e ne ch efir tl parere all’ Attirano 
Alcu.11 moderni Geografi vogliono , che pre- fuo fratello .Quelli gli dille , che volentieri 
fentemente abbia ancora lo dertb noine . La accettali!: i , 0 iferta, e come li accorfe che'l Se- 
Ni ur però la chiama Lamima (y), nato moitraT* qualche ripugnano a detenni - 

CVv a 1 Confoli eletti per quell'anno era- nsre fistiare, egli tutto ad un tratto lì oberi- 
no L. Cornei io Scipione, e C. Lelio , il primo di fervirc in qualità di Luogotenente di fuo 
fiatello , il fecondo amico de! grande Scipto- fratello ; onde :! Senato fubitamcntc sdegnò 
ne Africane. Lelia coi-.lidcratu per il mig'.or V Afi.t ai due Sctptom , per comune Provine»*. 
Generale , propolc artifieiolimente al Colie- di tutti e due. 
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tercedère pretto di lui a favore degli Etoli . Cominciarono efli col farne patto 
doro il prima di lutto della lor cOmmiflìone a Scipione Africano , pregandolo di vo- 
Di!uv. j er una yolta condurre a fine l' affare de’ poveri "Etoli , rammentandogli , che 
l1 " 0, tutte le nazioni che da elfo erano fiate vinte, non fi erano mai pentite d'aver 

57 c* pofta la loro fidanza in lui , Scipione rifpofe , eh’ egli con piacere s’ induceva 
190. ad intercedere per gli Etoli , e che fi adoprerebbe di proccurar loro le condi- 
zioni migliori , che mai folle fiato poffibile ; la’ qual cofa recò gran follie vo 
a quella infelice Nazione . Si convocò dunque immantinente il Conliglio ad 
Ipita , e Spedirono al Confolo Ambafciadori , effendo certi gli Etoli che l’ A- 
fricono avrebbe ottenuto ad effi condizioni affai favorevoli .. Ma Cornelio en- 
trò in una fpezie di gelofia con .fuo fratello ; perciocché vedea , che tutti 
gli dimoftravano più rifpetro c diftinzione, che a lui ch'era il Confolo. Laon- 
de rilpofe agli Etoli in quella forma me clima , che avea loro rifpofto il Se- 
nato , dicendo aflolutamente o che pagaflrro i mille talenti , o che in tutto li 
rimetteflero alla volontà del Senato . A tale inafpettata rifpofta tutta la Nazio- 
ne fi pofe in grande anguftia e cofternazione ; onde fi tentò per ultimo rime- 
dio di mandare nuovi Ambafciadori ad amendue 1 fratelli unitamente porgen- 
do loro vive fuppliche a far si , che o vernile diminuita la gran fornirla del 
denaro , o almeno che rimettendoli efli al volere del Confolo , quelli lafciaffe 
loro falve almeno le vite . Ma Ccrntlio fu ineforabile, e non volle punto con- 

di fce mie re riè all’ una né all’ altra delle loro proporzioni . Ec Lederne Capo de- 

gli Ambafciadori Ateniefì periuafe allora agli Etoli , che domandatilo una tre- 
cii gua di fei mefi , onde potettero ritornare a Roma a dimandare la pace. Cosi 

Sioli fecero , e come Ed edemi , e l ’ Africano s’ impegnarono in loro favore, otten- 

‘“'^neto alla fine la dtliderata. tregua di fei mefi . Gli Ambafciadori ftelfi, ch’era- 
er/gu.i no fiati fcacciati da Roma , vi furono mandati nuovamente , e fi levò f af- 
rfi (n tedio della Cittadella d ' Amfiffa . Adito effendo terminato il fuo conforto , co- 
W - me dicemmo , cedette il comando dell’ efcrgito al nuovo Confolo , e lafciata 
la Grecia fe ne ritornò a Roma . Quella tregua non fu meno gradita dagli Èl- 
io// , che dall’ Africano , il quale ardentemente deftderava. di pattare io Afta , 
per poter di nuovo venire alle mani con Annibale (z). 

Appena l’efercito Romano erafi ritirato dalla Grecia , che gli Etoli dimenti- 
catili del pattato pencolo , racemifero nuove truppe col difegn 1 di riporre fui 
Trono il Re Aminandro loro amico' e confederato . Quefto Principe , perchè 
$’ era dichiarato in favore degli Etolt , era fiato fcacciato dal fuo Regno da 
Filippa , cui i Romani aveann pollo in poffèdimenro di tutti i domini del Re 
bandito . Gli Etoli adunque durarono poca fatica a difcacciare anch’ etti dall’ 
Atamani» tutte le guarnigioni de’ Macedoni , e ripofero Aminandro fai Trono 
de’ fuoi maggiori ..Ma gli Etoli di fua natura inquieti non rimaféro contenti 
d’ aver fatto quello ; ma in vece di umiliarli ai Romani , come fece Aminan- 
dro , per aver racquiftati i fuoi Stati , che la Repubblica Romana avea affè- 
c ; /> gnati a Filippo ; etti volerò ftguire le loro conquide, ed entraci perciò in An- 
ttoli filochie Provincia dell' Epiro , eh’ era fiata irja, volta loro fottoppff a , ma che 
-unout avendo ricuperata la liberti, flava allora fatto la protezione della Romana Re- 
te/,- pubblica, nacquifiarono, tutta quella Provincia; g pattati di \\gAAparanda pari- 
cirati mente a loro un tempo appartenente, ricuperarono ancor erta. Poiché ebbero racqui- 
p* ' fiato quanto avean perduto durante la guerra, non effendo ancor contimi, sin- 
,01°*- dirizzarono contro Oologia , paefg ghe era Tempre per diritto, appartenuto ai 
dono i Re Macedoni ,.fu di cui etti non avea no a leu oa ragione ; e anche qjetto pae- 
rerrito- f c . fu da etti conquiftaio , perché i Dolop j volentieri fi diedero agli Etoli per 
Hiip- fowwtì dal giogo de’ Macedoni. Tutte quelle couquilte erano tome tinti in- 
{jo. ’ fui ti , che facevano olla Repubblica. Romana nella perfona. d’ u:i Re con effa. 

con- 
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^confederato , cui era Roma molto tenuta , per T i benefizi da lui ricevuti nel Anne 
tempo dell’ ultima guerra . E in quello modo gli Etoìì confumarono quel tetti- dopo ll 
po , eh’ era (lato loro accordato per trattare la pace , e per mitigare con atti 
di offequj e fommilfioni lo sdegno della Repubblica Romana , ch’era la più po- rn ma 
lente di tutti i Popoli. </> o. 

Tuttavia avendo elfi incelo , che il Senato modo foltanto da una Templi- 
ce Ambafciata di Am'mandr o , lo avea riconofeiuto , e confermato nel pofledò 
de’ fuoi Stati ; gli Etoti rifolvettero anch’ efli di far ricorfo al Senato , non 
dolo per ottenere la pace, ma eziandio per aver da elfo il confenfo, di ritener 
in lor potere le provincie da loro ultimamente conquiste, fperando di ritro- 
vare il Senato non meno ad effi favorevole, di quel ch’era (lato ad Aminandri 
loro alleato. I loro Arabafciadori giunfero a Roma Cubito dopo I’ elezione de’ 
nuovi Confoli , M. Fulvio Ntbiliore , e C». Manlio Fu I/o , e prima che perve- 
nilfero in Italia le notizie della famofa vittoria di Magntjia . Lulingindou per- 
tanto di venire a capo del loro difegno, divulgarono una falfa voce, che i due 
Sci pioni erano flati fatti prigioni da Antioco in una conferenza fra lor tenuta , e 
che l'armata Romana era Hata interamente disfatta. Richiedi poi , onde fapef- 
ftro tutto ciò, dicevano, che alcune perdane della lor nazione , che ritornavano 
dal campo dell'armata Confidare, aveano portata quella infauda novella . Quindi 
ponendofi in aria di confidenza, faceano modra di offerire e non gii di dupli- 
care la pace. Ma tutti quedi artifìciofi mezzi nulla giovarono agli Etoli , per- 
ciocché il Senato collante nella fua mudimi, non fi mode a dimodrarfi più in- 
dulgente di prima, ordinando anzi agli Ambafciadori dipartire, e di non ritor- 
nare più In Roma , fenza il confencimento efprelTo dei Generali , che la Repub- 
blica degnerebbe a far la guerra nel loro paefe (a). . r.»Ful-* 

EfTendo date da’ nuovi Confoli cavate a forte le Provincia, a M. Fulvio v*pNo. 
toccò h Grecia. Quedi parti fubitamente e s’ indrizzò verfo Apollonia città deila bdiore 
Macedonia, fituata predo i confini dell' Epiro; ove appena giunto , fece 1 barca- 
re le fue truppe, e radunare un configlio di E piroti , a fine di prendere gli op- c ~ 
portoni efpedienti per le operazioni della nuova campagna. Gli Epiteti diedero Anni 
quedo avvifo al Confolo , che fembrava loro molto efpediente il cominciare dopo il 
dall’ ..(Tedio d 1 Ambracia (X), poiché queda loro aprirebbe facilmente la linda di 
poter penetrare nel centro dell’ Etolia . Quedo configlio dato dagli Epiroti , febben il tr ,ma 
Conlo’o li accorcelfe, che lo facevano a folo line di ricuperare 1’ Ambracia un di Cr. 
tempo da eGi podeduta, pure volle feguirlo, e padando a traverfol’Ep/rogiunfe '*>• 
a villa d'Antbraci* ; ma appena vide la città, e ’l-fuo firo , che conchiufc elfer In cittì 
troppo malagevole a prenderla; poiché un gran fiume (Y) la difendeva da una di Ara- 
parte , e dall’ altra erti cd alpedri monti la coprivano, e per tre miglia all’in- 
torno la circondavano alte e groffe muraglie . Tuttavia il Confido dié pincipio , A j»' 
all’ attedio, avendo formati due campi feparati dal fiume, ma che potpranoRomsm» 
aver comunicazione fra loro, uno de’ quali era occupato dagli Epiroti, e l’altro 
dai Romani . Fece di più tirare due linee, una di circonvallazione, e 1’ altra di 
controvallazione , e fece in faccia alla Cittadella, eh’ tra polla inunafommità, 
innalzare una torre di legno, che avea forma di cadetto» Appena tu recata la 

iio- 



CX ) La Citra di Ambrati» era ne’ tempi 
antichi confiderata , come una delle più famo- 
fe e conlìJcraliili dell ’ Epiro , c giacca nell’ e- 
Arenttà del Golfo, detto Ambimi, (opra il 
fiume detto AraCthm , non raolto lontana dal 
cure. Ove è al prefente il lato di Aria nell’ 



Albani » fupcriore, era aridamente quello del- 
la città di Ambrati» (lo). 

( Y) Ambracia era (iti-atj full ' A’althus , il 
qual fiume da Livio Viene chiamato Ani ben . 
Kiferllce Le So ir, che al prefente i nazionali 
chiamano quello fiume ipasmasmun/ì . 



( io ) tirai, hi. 7, Pcljb. til. !• 



( a ) Val. Andai ipud Liv. jr. 
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'Anno notizia agli Etoli , che il Confalo Romano avea cominciato 1’afTedio di Ambra- 
doro i! da , che riunirono tutte le loro truppe, per andare colà a far levare 1’ affe.iio , 
diluvio e( j a liberate una piazza, era la chiave de* loro domini . Si ordinò thè tutti 
rnnia fi dovellero unire in Strato città dell’ Areanania , funata lungo le fpou.fe dell* 
di cr. Atfaloo . Qpivi ertèndofi tenuto un configlio di guern , fu determinato da 
’jo- principio fui parere di Nicandro ch’era il Pretore, e della maggior parte degli 
Uffiziali che fi doverti: andare ad affali re i Promani ; ma poiché feppero , che 
febbtn il campo forte ben foriificato, le fortificazioni però intorno alla piazza non 
fi erano ancora condotte a fine, lì (limò più convenevole di fir entrare delle trup- 
pe nella città , e cosi tmggtormrnte rinforzare la guarnigione . E"»olt no uomo 
di fpirito fi caricò di quella commirtione, e proinìfe di en-nre neila piazza ; e 
perciò portoli alla tetta di mille Etoli penetrò per quella parte , dove le linee 
non fi erano ancor compiute , ed entrò in Ambrac.a . Nel tempo mrd-fimo 
Nicandro marciò per attaccare il campo degli Epiteti ; ma C'n; lo vide forte- 
mente trincierato, flimò meglio di non isforzarlo, e piurtotio cnc imprende- 
re un’ azione pericolofa , rivolle il cammino nell’ Acarnanìa , c la fece tute» 
devaflare dalle fue truppe . Il Confola Romano , offendo già il tiptto difpolto., 
ordinò che gli Epiteti ed i Romani cominciattera a battere la piazza da cin- 
que parti in un tempo mtdefimo ; cioè che fi deffero tre affarti verfo la par- 
te di Pynheum , piccola Fortezza fuori della citta ; uno dirimpetto al Tem- 
pio di EfcuUpio ; ed un altro al di fuori , verfo la parte dell j Cittadella . Le 
macchine da guerra facevano crollare da ogni parte le mura ; e i Romani dalle 
lor torri movibili abbattevano giù i merli con una fpezie di fatei, ch’erti at- 
taccavano a ben lunghe travi . Tuttavia gli Etoli non fi perdevano di corag- 
gio , e notte e giorno coftantemente fi difendeano fempre occupati fulle mu- 
ra a prevenire i danni , che far poteano gli arieti e le falci . Erti inventaro- 
no una certa forra di macchine , con le quali facevano cadere travi , gran 
pietre, e truffe di piombo aridoffo agli arieti, per cosi ritardare , ed indebolire 
•al colpo de’ medesimi . Per difenderli poi dalle falci fi fervi vano di certi groflì 
rampini fatti per tale effetto , co’ quali fi tiravan dentro la città^e travi , a 
cui le falci ftavano attaccate (4) . 

Mentre Fulvio era tutto applicato a quell’ attedio , Nicandro dopo aver Tac- 
cheggiata 1’ Acemania , fece ritorno a Strato , ove determinò di rinforzare la 
, guarnigione di Ambraàa con cinquecento uomini . Per far entrare quello fiac- 
camente nella Piazza fcetfe per Capo loro un certo Nitodamo , il quale vi riu- 
fcl felicemente . Concertarono inoltre fra di loro di attaccare in un dato tem- 
po il Campo de ’ Romani il quale flava pollato nel mezzo fra la città e l’ armi- 
la Erola , effendo perfuaft , che fe la Guernigione faceffe un’improvvifa fortita 
nei tempo fletto che l’Armata di Nicandro marciatte ad attaccarli, e tutto ciò 
fi faceffe in tempo dì notte, i Romani farebbero coflretti ad abbandonare il lor 
campo , e a levare I’ attedio. Giunto il tempo flabilito, Nicodamo , ancorché 
non vedette comparire Nicandro, ufd fuori dalla città alh teda di tutte le Trup- 
pe del prefidio , armato di tizzoni e di torce . Le guardie Roman; forprefe da 
quel improvvida lume, effendo fubito accorfe a fveghare gli altri foldau , fpar- 
iero lo fpayento per tutto il campo. Ma ettendofi tutti dettati , prefero le ar- 
mi , e dividendoli in piccoli corpi fi avanzarono a refpignere il nemico , che 
£ 1 p Vf y. a attaccati in tre luoghi differenti dalla parte dei Pireo. Due corpi de- 
gli Etoli furono dai Romani valorofamenie refpinti , ma il terzo comandato da 
due Generali Eto/i combatiè con tanto fpirito , che fece una grande flrage de’ 
Romani , e mile fuoco e bruciò le loro tende : ma vedendo che Nicandro non 
fi era ancora motto , filmarono miglior partito di ritirarfene ordinatamente 
dentro la piazza. Di fatto fe Nicandro, come erafi convenuto, avertè nel me- 
driimo tempo attaccato i Romani , avrebbe co» facilità ciflretto il nemico a 

leva- v 



«p. J. 



(4) Idem ibidem 
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levare l’ attedio. Una tal mancanza di Nic andrò da certi è attribuita a timore; j n ,, 
ma altri dicono che fu obbligato a marciare quella fletta notte contro Per fa , dopo ,l 
che avea invafo la Dolopia (c ). DiImv,o 

Oleandro per verità lì ritrovava in iflato di attendere a cofe più importanti , 
che andar in foccorlò degli attediati . Non folamente dovea egli foccorrere Do-jiJr. 
lopia , ma ancora le codiere d’ Etol'u , effendo quelle infettate dalle rapine di >90. 
Plcurato Re deli’ Illirico alleato de’ Romani , che con una numerofa armata le 
devaftava, coficchc biiognava per l’uno, e per l'altro luogo un opportuno a ju- 
to . Intanto gli attediati di Ambrata , quantunque rimaneffero foli , e lenza 
fperanzi di foccorfo nella città, pure non fi perdettero d’animo, ma profegui- 
rono a far refillenza con un valore non ordinario: non e (Tendo vi cola che ap- 
pena guada non venifle da etti fui fatto riparata . Se il nemico apriva una brec- 
cia , vedeafi torto da elfi rillorata fabbricandovi da dietro una muraglia ; per 
la qual cofa il Conlnlo dovette lafciar di fervìrfi degli arieti a batter le mura, 
e cominciò a minarle , per farne in tal modo crollare a terra in una volta più 
dì quello , che potefiero gli Etolì finitamente rifare, e cosi aprirli la firada , 
onde poter entrare ntila città , 

I minatori adunque principiarono a far le mine , e ficcome erano cop’er- Borra. 
ti , non potevano effere ofìervati dagli Etolì ; ma quelli fe ne avvidero tlmfat- 
allora quando rfltrvarono i monti di terra cavati dalla mina , e ne rima- 
fero fui fatto furprefi , ma non per quello fi fmarrirono di coraggio . Sul 
fatto (le?.) cominciarono anch* effì a fare delle contrommine . Cavarono dun- 
que una trincea tanto profonda, quanto fnfpctta vano edere profonda la mina de’ 
nemici , e quella la tirarono lungo le mura , appunto dove udivano i colpi 
delle zappe e delle (curi de’ Romani . La loro contrommiaa in poche ore fu ti- 
rata fin dove i Romani (lavano cavando la loro , nella quale avevano erti ado- 
perati certi legni per foftener la volta . Ettendoli pertanto incontrate nell» 
sboccatura le due mine, fi cominciò da ambedue le parti una zuffa fotterranea, 
prima co* pali di ferro e co’ zapponi , e da quelli fi venne alle fpade e alle lance 
ma quefla per verità non durò molto, perciocché $1 gli E tali , come i Rema - 
mi, innalzarono con la terra moffa ciafcuno dal fuo canto una fpecie di ripa- 
ro . Acciocché poi fodero i Romani cacciati fuori dalla mina fatta , gli Etoli 
inventarono una macchina , e la conduffero ove le due mine s’incontravano. 

Quefla macchina era compolla d’ un vafo concavo col fondo di ferro , e in 
molti luoghi bucato , da cui da ogni parte flavan conficcate acutiffime pun- 
te, acciò il nemico non fi poterti avvicinare . Empiron dunque quello vafo 
di molte piume , e mettendovi fuoco fi fervevano de’ fortumi per ifpignere il 
fumo negli occhi e nel volto degli attediami ; e quello appunto gli obbligò a 
ritirarfì dalla mina, per timore di non rimanervi, o accecati, o foffocati. In 
tal modo gli Etolì fecero interrompere a’ Romani le operazioni della mina , ed 
elfi intanto fi pofero fuhito a riparare le foudamenta delle mura (d). 

Ad onta però di si ardita e valorofa refillenza che gli Etoli andavano facen- 
do, trovavanfipur nonoflante difanimati, perciocché prevedeano , cheperquan- 
to mai potettero refiflere, farebbero flati finalmente coftretti a darG per vinti 
al nemico . Per verità erti non folamente non erano in iflato di fperar più 
alcun foccorfo , ma vedeano ancora i loro Stati affiliti ed invali da tutte le 
parti àt’ Macedoni , Illirj ed Achei , a’ quali quando anche tutte le loro forze 
fortéto inficine unite , non erano fufticienu a refiftere . Il Pretore adun- 
que in tale flato di cofe fece convocare il Configlio , per deliberare nel mi- 
glior modo che forte pofifibile qual via fi doverti feguire. Tutti del Configlio 
fi unirono concordemente nel fentimento di dover ricorrere alla pace , con 
condizioni però tollerabili ed onelte; perciocché dicevano erti ; e (Tendo ormai 
Pomo VII. D fva- 

l r ) Idem ibidem cip. {. 

t d ) -Idem ibidem cap, 8, Pglyb. legai, ai. 
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. fvanita affatto la fperanM che avevamo riporta in Antioco , il quale ritrovati JoC 

j op , "* rirtretto di là dal mctrtf Tauro , non può a noi venire; ogni prudenza vuole, 
DiIhv * che ora che fiamo ancor in tempo , ripariamo a’ mali che ci fopraftano. 
iSto. gflffjjdo pertanto ftati eletti Fenea e Damatele dal Configlio per Ambafciadori , 
e data loro tutta l’autorità per trattare, e per concbiudere la pace col Confo- 
ipii lo; vennero quelli al campo de’ Romani , ove Fulvio gli ricevette con altera 
fronte, ma non rigettò le loro richiede. Le propofizioni fatte loro da’ Roma- 
ni furono le feguenti, i. Che deponeffero le armi z. Che tutti i cavalli dell’ 
cfercito fi dovettero conlegnare ai Romani . 3. Che dovettero alla Repubblica pa- 
gar la fomma dt mille talenti , la metà de’ quali fi dovette sborfare fui fat- 
to e l’altra in feguito in varj pagamenti , e in tempi determinati . Rimarti 
gli Ambafciadori fofpefi a si ardue condizioni , cbiefero al Confolo il permeilo 
di far ritorno al Configlio , per ricevere da quello il confenfo a si fatti arti- 
coli . Ebbero pertanto la licenza , ed avendo efpofto al Configlio i duri pro- 
getti proporti loro , tutti rimproverarono gli Ambafciadori di non aver a diri- 
tara lottofcritto gli articoli , poiché dicevano .• Noi abbiamo uccelliti di far 
la pace, né abbiamo aguardare s’ella fia vantaggiosi , ocattiva: ritornate adun- 
que a condurla a fine , acciocché non fi dia luogo al Confolo di penfarvi fo- 
pra. Ritornarono lubitoverfo il'campo Romano , ma per 1 (Irida furono prefi da un 
corpo di Atamani , e menati prigioni a T'rneo città dell’ Acamania . Appena 
pero fu ciò faputo da Fulvio, che impofe agli Acarnani di rimetterli in liber- 
tà ; e allora poi ettendoli frapporta la interceflione degli Atcniefi , de’ Ro- 
dici ti f e del Re Aminandro per gli Ambracj , li lafciò egli indurre volentieri 
a capitolare con elfi , perchè defiderava di lafciare Etolia in pace prima che 
terminaffe il fuo Consolato . Anzi perchè il Re Aminandro era molto interef- 
fato per la fittà di Ambracia , ove egli avea fatto una lunga dimora, il Con- 
folo Romano fi fervi del mezzo di lui per pervadere agli abitanti la capitola- 
zione . Aminandro trattò] 1 ’ affare molto deliramente ; talché li perfuafe a ren- 
derli con le feguenti condizioni , che pagherebbero la fomma di cmquectn o 
ralenti, dugento al tempo della capitolazione, e gli altri trecento in fei uguali 
pagamenti ; e che conlegnerebbcro in potere de' Romani tutti i prigionieri , e 
. difertori , che fi trovaffero nella loro città . Quelli articoli ricevuti dagli Am- 
Jalìcnt tradotti furono anche approvati dal Configlio degli Etoli . Allora la città d’ 
di Am- Ambracia apri le porte , e ’l Confolo vi entrò, ricevendo in dono dagli Am- 
brtti». bracj una Corona d’ oro, e diverfe belle ftatue e preziofe pitture , di cui ab- 
bondava la città , perché Pirro avendola un tempo ilabilita per fua Capitale , 

1’ aveva adornata di raoltiffimi preziofi monumenti (e). 

Fulvio dopo la refa di Ambracia entrò immantinente in Frolla , e pofe il 
campo predo Argi , Capitale dell’ Amfilochia , foggett.i allora agli Etoli , 
r»Am- perchè s’ erano impadroniti di tutta quella provincia . Quivi Etnea e Damatele 
bafeia- già porti in libertà vennero a ritrovare il Confolo, cui parteciparono , che ’l 
ir* “ Cosfiglio degli Etoli era pronto ad accettare le condizioni propoile . Altro 
oou ‘ non mancava a conchiuderft la pace , fe non che il Senato ratificane quanto 
erafi fra il Confolo e gli Etoli trattato . Si partirono perciò alla volta di Ro- 
ma Fenea e Nicandro a chiedere quella conferma , ed infieme con elfi vi an- 
darono gli Ambafciatori d ’ Atene e di Rodi , per intercederla . Fulvio frattanto > 
accordata agli Etoli una fofpenfione d’arme , marciò col fuo elército nell’ifola 
di Cefalenia . Pervenuti a Acmi gli Ambafciadori , trovarono che ’l Senato, 
t ’1 popolo Romano erano affai malcontenti delle operazioni degli Etoli , e fom- 
mamenre contro di loro sdegnati , perchè il Re Macedone confederato de’ Ro- 
mani avea fatto efporre alla Repubblica , che gii Etoli lenza aver alcun ri- 
guardo all’amicizia cd alleanza , che erto avea con Roma , avevano invafa e 
■ • • dev». 



(«) liv. & Polyb, ibidem. 
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devartat» una gran parte de' Tuoi Stati , con ritenerti ancora Dolopia , Aroma- Ann» 

nia , Anfilocbia, che appartenevano ad erto lui . Quella lapprefentanza fatta da il 
Filippo , da cui erano date eziandio ingrandite di molto le cofe , fece tanta 
imprertìone nel Senato che negò affatto di ammettere gli Ero/i all’ udienza . 

Ma poiché gli Ambafciadori Ateniefi furono ricevuti con molto onore , Da- Si cr. 
mirle loro Capo parlò al Senato a prò degli Etoli con tal’ efficacia , che placò 
molto lo sdegno de’ Senatori . Valerio pure , ch’era venuto in compagnia de’ 

Legiti Etoli , li adoperò non poco anch’ erto a favor loro col popolo , per cal- 
mare que’ rumori , eh’ erano fomentati dagli Ambafciadori Macedoni . Quello 
Cajo Valerio era fratello del Confolo Fulvio , e figliuolo di quel Levino, il qua- 
le fu la prima volta a trattare la confederazione tra Roma e ’l Etolia j ond’ 
ebbe cosi motivo di far rimembranza degli uftizj dagli Etoli praticati verlò la 
Repubblica Romana, e fi adoperò con tutto il maggior impegno, acciò gli Am- 
bafciadori Etoli forteto nel Senato introdotti . Frattanto Etnea e Meandro Ila- si ron- 
vano incerti dell’ elico delle cofe, e furono lungo tempo tenuti in quella in- 'biade 
certezza, finché alle incedami interceflìoni de’ Rodioti! , degli Ateniefi, e di Va- SS* to' 
letto preffo il Senato , ottennero la fofpirata pace , la quale fu conchiufa con gli E- 
le feguenti condizioni . t. Che 1 ’ Etolia tutta dovrebbe nfpettare !a MaelU del to1 ' f ’ 
Popola Romano . 2. Che 1 ’ Etolia non potrebbe permetter il paffaggio per i d oma ~ 
funi Stati a qual fi fòrte efercito , che tacerte guerra alla Repubblica Romana, 
e che i nemici di quella farebbero egualmente nemici degli Etoli . 3. Che entro 
il termine di cento giorni tutti i prigionieri e dilertori , o Romani , o confe- 
derati de’ Romani , farebbero confegnaii dagli Etoli a’ Magiltrati di Conira , ec- 
cetto però' quelli , che fodero Ilari la feconda volta preli , durante la confede- 
razione tra gli Etoli e Romani . 4. Che dugento talenti Euboici dello rtelfo va- 
lore de’ talenti Ateniefi li pagherebbero, in denaro contante al Generale Romano 
in Etolia ; ed altri Talenti cinquanta nello fpazio di fei anni. 5. Che il Con- 
folo & (cieglierte a fuo arbitrio 40. ortaggi, 1 quali non fodero di minorerà di 
dodici anni , né partartero li 40. , da' quali però n’ erano elcluli il Pretore, il 
Generale della Cavalleria , e tutti gli altri , che in altro tempo fodero dati 
ortaggi in Roma . 6 . Che gli Etoli cederebbero tutte le pretenGoni delle città 
e de’ territori eh’ erano (lati conquidati da] Romani dopo il Conlòlato di Eia- 
minio, abbench’ averterò appartenuto in altro tempo agli Etoli . 7. Che la cinà 
d’Oenia col fuo territorio li lafcierebbe in poffeflò degli Ac at nani . 8. Che la Cc- 
falenia farebbe efclufa da quello trattato (f). 

E’ £»c;ile il giudicare da quelle condizioni , quanto pregiudizio una tal pace J^uiet 1 
abbia apportato all’antica libertà dell’ Etolia . Quello però ebe fu ancor più fa - r a fieno 
tale per erta , fi é, che dopo la conquida di Macedonia da Paolo Emilio ripor- trattari . 
tata , caddero vieppiù in uno dato peggiore ; perciocché non fidamente quegli 
Etoli, che aveano feguito apertamente il partito di Perfe , ma quelli ancora , „ùiv~ 
di cui li fofpectava, che lo averterò favorito colla fola inclinazione e col Colo 
genio, furono prefi , e mandati a Roma a render conto al Senato , né fu loro per- U con- 
futilo più di far ritorno alla lor Patria , effendo dati tutti carcerati . Cinque- 
cento cinquanta , eh' erano i Capi della Nazione , furono fatti barbaramente cedon.i. 
morire da' partigiani di Roma , fenza aver commeffa altra colpa , che di aver 
dato folamente motivo di fofpizione d’ aver defiderato il Vantaggio di Perfe . 

Quando gli Etoli ebbero intefa una tragedia cosi funerta , rapprefentata nelle 
perlone de’ loro principali cittadini , ne pianfero amaramente , e tutti in abiti 
di duolo vedendoti , comparvero dinnanzi a Paolo per eccitarlo alla compadro- 
ne . Ma ogni cofa loro fu inutile ; perciocché i dieci Ambafciadori Romani 
venuti per accomodare le cofe della Grecia, mandaron fuori un decreto, nel qua- 
le fi dichiarava , che la Romana Repubblica avea giudamente condannati come 
« D i ben 



(/) Liv. Iib. xxxvi 11. cip. r. 
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r j „„ 0 ben degni di morte tutti quegli Ere//, eh’ erano (tati favorevoli al partito de* 
Haio il Macedoni . Allora fu, che nella Repubblica d‘ Etolia fi prelero a provvedere i 
Diluvi» principali impieghi a favor di colora foltanto , che avrebbero certamente fa- 
vorito piuttufto a’ vantaggi di Roma , che a’ vantaggi della lor Patria . Or 
•u cr. come quelli aderenti de’ Romani erano favoriti dalla fupretna Repubblica, co- 
lsi. si cominciarono a .ftabilirfi per Magiftrati nell’ Etolia perfone , che erano 
tutte addette a Roma , e per cosi dire fchiavi venduti , e non altro che pretti 
(frumenti del Senato . In tale (tato di ferviti! videro gli Etoli infino alla di- 
(truzione di Corinto , ed alla didoluzione della Lega Ac Ina , quando l ’ Etolia 
inlieme con tutti gli altri Stati liberi della Grecia furono ridotti in Provincia 
Romana , comunemente chiamata la Provincia dell’ Acaja . Ma ciafcuna Re- 
pubblica e città fi lafiiò libera a governarii colle fue proprie leggi ; fe non 
che erano foggette al Pretore , il quale io ogni anno Roma mandava nell’yf- 
ccja , La Nazione intera dovea pagare un certo tributo , ed era vietato ai 
ricco il potere podedere territori in qualunque altro luogo, fuorché nella pro- 
pria fua Patria (g). 

stara Segui l 'Etolia quefta forma con poco cambiamento fotto gl* Imperadori Ro- 
deh* là- m „ni infino al Regno di Coflantino il Grande , il quale nella nuova divifione 
nt che fece delle Provincie dell’ Impero , tutta la parte Occidentale della Grecia 
pr,r t „. li di vile dalle altre , chiamandola nuovo Epiro, e la (ottopofe al Prefetto Pre- 
/.. torio dell' Illirico , Da’ fuccedori di Coflantino fu anche divifa I » Grecia iti vari 
Principati ,• e particolarmente dopo la prelà di Co/ìantimpoli da’ Principi di 
Occidente . In quel tempo Tt~Jon Angelo nobile Greco della famiglia Impe- 
riale , divenne Padrone, dell’ Etolia e dell’ Epiro . L’ Etolia egli la lafciò a 
fuo figliuolo , chiamato Michele , il quale fe li foltenne e ditele contro di AI/. 
chela Pa'.eoUgo primo Imperador Greco, dopo il difcacciamentode' Latim , Cari » 
che fu T ultimo Principe di quella famiglia , mori nel 1430. fenza figliuoli , 
e per teftamento lafciò 1 ’ Etolia al figliuolo di fuo fratello , chiamato Carlo • 
e l ’ Atamani a la diede a Mcmnone , Turno , ed Ertole , fuoi figliuoli naturali . 
Su quefta divifione foriero varie e grandi contefc . Amurat II. dopo ederfi 
impadronito di Tanaglia , li (ervl molto di quefte contefe per farfi foggetto 
quel patfe . In fatti gli difcacciò tutti , e fottopofe a fe 1 ’ Etolia , e gli al- 
tri paefi 1 ’ anno 1451. Quindi il celcbratiffimo Giorgio Caflriotto famofo Prin- 
cipe di Epiro , conofctuto ordinariamente col nome di Scanìerbeg , difcacciò 
1 Maomettani da quella parte della Grecia . Quello incomparabile Eroe fi op- 
nofe a tutta la potenza Ottomana con una leggiera armata, e riportò contri 
ili queftt Barbari ventidue ordinate vittorie in altrettante battaglie, che die- 
de loro , come altrove più lungamente rapporteremo . Nella fua morte la- 
ìciò ai Veneziani una gran parte dell’ Etolia ; ma quelli non avendo forze ba- 
ftevoli a poterfela difendere contro lo (terminato potere de’ Barbari , la per- 
dettero (òtto Maometto II . , i cui Succeffori hanno ftrapre continuato a pof* 
lederla fino a’ giorni noitri . 



S E- 

(/) Idem lib. urti. eap. e. P»uf»n. in Achiic. 
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SEZIONE TERZA: 



L'IJloria di Atene dal tempo della lega Achea fino al prefenta , a di altra 
Repubbliche minori Beozia, Acartunia , ed Epiro. 



C Ome la Repubblica Atenitft racquiftò per mezzo- del famofo Arato l’ an- Miti- 
tica fua libertà, nella maniei'a che fopra accennammo ( h ), cosi fi vide ridilla 
in obbligo di ricorrere ad un Protettore più potente , il quale la foftenefTe con- 
tra Filippo Macedone , che fembrava che avelTe ereditata l'ambizione del primo Arenali 
Filippo , e ’1 valorofo ardire di Al tff andrò il Grande . Egli s’ avca formato il r Fihp- 
difegno di renderli foggetta rutta la Grecia , e quindi llendcre le lue conquide r» V- 1 * 
nella fteflfa Italia : e perciò egli fi valfe del feguente prefetto, a fine di portar cedoae ' 
la guerra contro dell’ Attica . Per avventura fi ritrovavano in Atene due giova- 
ni Ammani, nel tempo che fi celebravano dagli abitatori i Mifterj di Ce- 
rere (Z). Quelli inficine con tutta la turba del popolo entrarono nel Tempio 

della 



(Z) Non trivi lielll Greci* tutti fella più 
celebre . nè folennità più milleriofa di Quella 
i Cerere dedicali i talché per eccellenza il più 
delle voice venivi chiamata la Fella de’.Mifterj. 
Si vantavano i Siciliani d’ edere ilari 1 primi 
ad iftituirla , foftenendo eh’ erano dati amrrue- 
ftrati da Gerire ideili delle cercmonie fecrete. 
Hit in tal congiuntura fi praticavano . Correvi 
per tradizione . che queila Dea aveflé infegna- 
ro a que’ popoli l'arte di coltivare folto l’in- 
fluenza delle favie leggi , eh’ ella meJelima lor 
date aveva. Adunque per efìcre ricordevoli di 
tali e tanti fegnalati benefizi , due Volte l'anno 
ne rìnovavanò la memoria, ed alternativamen- 
te veneravano li Madre , e la figliuola di lei 
per nome Proferpmn i li primi nel tempo del- 
la Temenza j c li feconda nelli rircolta . Se- 
guirono 1’ efcmpio de" Siciliani gli abitatori 
celi' Attica . i quali come avevano anche avu- 
to parte ne’ doni di Cerere, fi diilinfero nelli 
loro gratitudine verfo quella Dea , con illitut- 
re in fuo onore tre folennità . , 

Pmtrofia era il nome, che diedero alla pri- 
ma ni quelle felle , poiché precedeva il tempo 
dcll'arare e del feminare . Oli Atemefi cele- 
bravano quelle fella a nome di tutti t Greci , 
ed offerivano molte vittime per potere con ciò 
ottenere un’abbondante ricolta. 

La feconda Fella fi chiamava Tefmofori * , la 
qr.al parola alludeva al culto , che fi predava 
a Cerere , come 1 Legislatrice . Plutarco , Dio- 
Uoro Siculo , c quindi Ttodoreto ci riferirono, 
che i Greci in queila feda praticavano ,m onor 
di Cttcrt Jquelle cerimonie Alleile , che fi ol- 
fervavano dagli Egiziani ne’millerj d ’ J/ide . 
Durava queita folennità cinque giorni , ed in 
ciafcun giorqp le femmine delle dieci Tribù , 
di quante appunto era conqiolti la Repubblica 
di Atene , eleggevano una fra loro . perchè 
prcfedellè alle cerimonie , che fi nfavaiio in 
’ tale folennità. Ua Sacerdote offeriva le vitti- 
me , nel qual tempo Dava con una corona Itti 
cajio , onu’ cri detto Stefanojorot . Quelle lem- 

(, h ) Viri. fup. Voi. VI. pag. zuy» 



mine , che in loro dote iveir.o avuto tre ti- 
lcnci , avevano il dir'tto di dimandare a’ 
loro marni I.- fomme neccflàrie per la, {re- 
fi de' fignfizj , perchè ciafcuno era in Job ) Il- 
eo a darne loro , giuda le forze del proprio 
Dato. 

Quelle femmine, che dovevano a (li fiere alle 
cerimonie, fi ragunavinopiimi in una piazzai 
quindi in ordinata proccfiSone andavano da A- 
tcnt in Eleufì , piccola città in quelle vicinan- 
ze fituata , e andavano cantando inni in ono- 
re delia Dea ; e conducevano fico i libri con- 
tenenti i ferrea miderj della folennità , c le 
leggi ond’ era l’ Aide* tenuta a Cerere . Ma 
quello depolìto non cri confidato , fe non clic 
a quelle , ch’erano rinomate per la loro vir- 
tù, o d’un carattere immacolato . Erano que- 
de femmine giovani , che a pubbliche fpefe , e 
con tutta la cura maggiore fi cullodivano . Per 
edere impiegate in quello mfiato , e ncll’aftrc 
cerimonie da farli in tic ufi . Si tenevano pri- 
ma rmferrate nel Tefueoforitm , pubblico edifi- 
cio eretto in Atene a tal’ oggetto , il qual era 
cullodito da perdane, le quali doveano minu- 
tamente òll'ervare la loro virtù Nell’ andar 
poi eh’ clic facevano in Eleufi , cantavano inni 
in onore della [Va , come abbiamo già detto , 
e pervenute in Eleufi, dovano ilare un gior- 
no intero davanti la (tatua di Cerere in digiu- 
ni e preghiere, perchè fi prepanftVro a degna- 
mente adempiere gli u.lizl del loroSa-erdozio. 
Quello con laverò principio terminava poi in 
una l’pezie di commedia j perciocché volendoli 
alludere a quel che Cerere credali d’aver fat- 
to, che fi dàlie polka a ridere alla villa di una 
verrina femmina, che la infiltravi, in tal gui- 
di ancor» le giovani vergini con licheni e ma- 
niere per altro o nelle , fi lludiavano di muo- 
vere l’una 1’ altra a rifo . Cosi terminava il 
primo giorno { il feguente s’ impiegava lumi 
in Inflazioni e fagnhzj, ov’erano ancora »m- 
nclfi gii uomini . I prigionieri mede. imi non 
ciano citimi dal poicrc-in quelli cinqui gio - 
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della lor Dea. Era una legge inviolabile, che niuno potette affiftere a tali rat* 
fterj, fe prima non vi forfè iniziato . Or gli ji etmani , che non vennero am- 
ine f li con le dovute cerimonie, effondo fiati (coperti dii parlare, ch’arano fo- 
reftieti , furono menati innanzi al Sommo Sacerdote , il quale li condannò a 
morte, comecbè fi forfè ben' avvitato, che quegli infelici a ciò fare fi ermo in- 
dotti per pura ignoranza . Ad una cosi inumana fentenza gli Acarntnì forte- 
mente fi rifentirono, e portarono le loro doglianze al Re Filippo, il quale era 

„ in 



ai edere predenti, » quelli etti di Religione , 
purché fòdero iniziati ne’ mi (ter) di Cerere, c 
non ancora convinti di qualche delitto. 

bla la terza fella anche in onor di Cerere 
iflituitti e chiamata I Slifier). era riguardata 
come la più fazra e (bienne . Alcuni dicono > 
che Cerere Udii Tavelle illituita , dono di a- 
vere fonimi nifi rato a*Ji Atentefi un* abbondan- 
te quantità di frumento in tempo di fame; al- 
tri ne fanno illitutore il Re Eretteo ; ed alcu- 
ni altri Stufe» Padre di Euruoìpe , o lo ficllò 
EumoJj i». fi Tempio diEleufi era il luogo de- 
limito a quelle nufieriofc cerimonie , ove i 
Grea per ogni parte concorrevano verfo il me^ 
(c di Agofio» eliciuto il Tempio* al riferir di 
Strabei:», capace «contenere un* immenfa mol- 
titudine. Non poteva ammetterli veruno alla 
celebrazione di quelli grandi Mifterj , fe pri- 
ma non folle purgato ne* mi non* che fi prati- 
cavano come una preparazione per i maggiori. 
La purificazione lificeva nella maniera feguen- 
te. Colui che voleva iniziarli* doveva in pri- 
ma (late per nove giorni cado ed impolluto ; 
poi offeriva figriiizi c porgeva preghiere, [‘or- 
lando circondato ìf cafo di corone c ghirlan- 
de, e folto i piedi 4vend r > una pelle di una 
vìttima % Giove fagti ficaia. Circa un’annodo- 
po , fienficando prima una (croia a Cerere , era 
ammeflb a* uni Ieri maggiori , etagli pera proi- 
bito di entrare nell’ interior parte dciTwnp 10 ! 
fe non fe dopo cinque altri anni , e frattanto 
eflilleva alle cerimonie (agre , fo: f :nro nel Por- 
tico del Tempio . Poiché cran palliti i cin- 
que della prova , allo* a gli lì aprivano i riti 
(cereri, a riferba di alcuni pocin , che a’ foli 
Sacerdoti appai tcncviù di lapcrc. Quindi loro 
n cambiava il nome . e da quello di Stufimi , 
che dayali alle pcrlone iniziate , fi dicevano 
Eptptai otefiunonj diveduta. La inanura del- 
la iniziazione , era !l feguente . I Candidati 
notte tempo v* introducevano nel Tempio, por- 
tando corone di mirto fui capo - All'entrare 
che facevano nel Tempio , fi purificavano la- 
vandoli le mani colf acqua , e nel tempo roe- 
defimo s’ intimava loro , che la Dea non fi 
compiaceva della Ioli nettezza dcll’elleriorc del 
corpo , (c non lolle accompagnata dall'interna 

J jurira de’coilumi. Terminata quella funzione, 
i leggevano loro i (agri Miller) ; c *1 Sacerdo- 
te, che gl' in iziava , richiedeva loro , fe avelle- 
rò tempre efeguito le condizioni tutte dalla 
Religione ricercate. A quelle dima ode davano 
una Prccifi nfpolta , ed allora il Sacerdote gli 
conduceva nclia piu fìgga parte del Tempio , 
luogo^di oscuriti c di orrore. Quindi fi làcc- 
va airiniprovvifo comparire una gran luce , c 
u COpr ‘* a una Ihrua di Cerere, ch'era di ric- 
che veli* ui e 4ta addobbata , cd mlicuic una figu- 



ra aflai difoaella mente formata ^ detta Myllos - 
Ma immantinente (pativa U luce , e fi fentiv* 
uno fircpito terribile come un tuono! , ed an- 
che vi compariva un lume com’ un lampo. Se- 

f ulta vano poi ad apparirvi mofiri cerribitìT, ì qua- 
i per i continui lampi aliai più fembravano 
orribili agli atterriti frettatoti , e quelli allora 
Inferivano di (paventarli , quando tra le mura 
del Tempio loro fi faceva comparire un dilet- 
tevole prato. Il Sacerdorc alla fine , che fo-* 
piallava alla iniziazione , perciò detto Jerojan- 
te f o rivelatore delle tof t [aire ‘ * fi licenziavi 
dagl’iniziati ,'dopo averli efortaci brevemen- 
te ad efercitare le virtù. Il Jtrofaute per ne- 
re ffità doveva efière Attmiefe di nafeira, e del- 
la famiglia degli Eumolpidi. Egli era il fommo 
Sacerdote , nè poteva ellèr privato del fuo uf- 
fizio , fe non per morte . Egli era obbligato , 
durante la (Ira vita , ad ofìcrvarr una talliti 
perpetua, ed anche dovei fiat lontano di’ de- 
rìder) meno oneili . Era il fuo nome di tant* 
venerazione > che non era lecito di profferirlo 
in prefi nza de' profani o lia di coloro che “* 
non erano ancora iniziati « A vi- a predo di so 
tre nlfifientu de’quah il primo aveva il nome 
di Dadoueos , o portatotela dal fuo mede fimo 
uiticio v l’altro eia chiamato 1* Araldo [agro , a 
cu» apparten e a d’impedire fot co pena della mor- 
te, che coloro che non fodero iniziatico fo(^ 
fero partecipi di qualche delitto, entra fiero net 
Tempio j. e ’l terzo avea l’incombenza di mi- 
uifirare all*- altare , inodorando la protezione 
degli Dei. Qicgli che (opratavi a quelli mille- 
ri, lì appellava Re - Quelli doveva offerire le 
preghiere cd » ligi ificj , ed ancora invigilare , 
che non fi comniettelkro indecenze o irrego- 
larità» e dopo la celebrazione de’nnflerj ragu- 
nava il Senato, perchè egli era uno degli Ar- 
conti i e finalmente doveva informarli di tutti 
i rei , che fodero fiati colpevoli di fallo in 
qualche fiera cola. IL Re avea quattro affilien- 
ti fiotto dt fe, nominati Eprmeletai . Quelli e- 
rano d;l popolo eletti» uno della fintigli* de- 
gli Eumolpsdì » l’ altro dei Cric* , ed i due ri- 
manenti dalle famiglie degli altri cittadini. 

Si dava principio a quella folennità ai quin- 
dici del mele Bea ’r&mon , e terminava a’ ven- 
ture del medelìmo mefe . In quello fpazio di 
tempo era efp redìmente vinato per legge , di 
non cacciar veruno in prigione , c di non pre- 
fenwr dimande; che fe alcuni l’ avellerò fitto, 
erano fecondo taluni, condannati a mille dram- 
me, e fecondo- altri, fitti morire . Se in que- 
llo tempo una femmina andava in carro per 
Eleufi , doveva in pena pagare fei mila dram- 
me. Licurgo fo l’autore di quella legge» alfi- 
ne di tògliere qualunque odtofi dillinzionc tra 
i ricchi e I poveri. 
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in quelli tempi con eflò loro confederilo . Filippo fenza richiedere altra fod- 
disfazionc dichiarò fubitamente la guerra agli Ateniefi, e mandò truppe ad unirli 
con quelle degli Atamani, acciocché prettamente entrafTero a dare il guado ali’ 

Attica . Si confederarono con Filippo 1’ Acaja , Lacedemone , e Corinto : talché 
Atene non fi poteva opporre nel tempo medefimo a tanti nemici . Laonde de-* rrn - a 
liberò d’implorare l’aiuto della potente Romena Repubblica , e vi fpedl una ,mpi 0- 
folenne Ambafceria . Erano molti anni , che iti Atene i Romani eran trattati r *»° 
con particolari atti di difttnzione. Roma gii trentadue anni prima dell'Era , di u t ' ri> ~ 
cui ora favelliamo , nel Confolato di Sp. Canilio , e di Q. Fabio Verrucofo , 
avea di già mandati Ambakiadori in Arene, e nell’ altre Repubbliche Greche , mi. 
per farle partecipi, che avea fottopofti gl’ lllirj , perché non potettero per 1’ 
avvenire continuare le loro (correrie, onde infettavano i loro mari. Cn. Fulvio 
Centumalo 1’ anno antecedente avea coftretti gl’ lllirj ad accettare una pace con 
graviflìme condizioni, tra le quali uni fi era quella, che non più di tre navi 

da 



1 differenti fpettacoli, co’ quali fi trattenevi- ti, nella maniere chVrano fiate date dalla Dea 
no gli fpetucori cufcun giorno di quella fella, tneJeliina . Ma i Padri della Chiefi ci fumo 
«reno rapprefcntaziom fimbohche de’ viaggi di certi, che i Pagani fi fervivano del venerabi- 
Ctrere , e de' principali avvenimenti della fila le nome di millerj, per render leene , diciam 
vita ; e in quitti conlìfteva la pompa efierna così , le profiituziont , ed altre fcellerità ne- 
ideila folennità. Il rimanente poi ere un mi- fande» onde i medelìmi Padri chiamano le af- 
fieno impenetrabile a tutti , fuorché agl’ ini- femblee di Cerere , fcuole di abbomintzioni c 
siiti» a cui fidamente il Jerefantt lo Biande- ddiolutezze* Irgli è facile , che quelle cerimo- 
fiava , dopo averli obbligati ad una inviola- me fui principio fieno fiate conformi a quelle, 
bile fecretezza con terribiìiflirai giuramenti. Se che ci defenvono gli Scrittori Profani t Noi. 
taluno chiunque fi folle , per avventura era con- 04. ) , e che quindi di grado in grado fieno 
vinto di avere, o in turto , o in parie mani- degenerale in libertinaggio e licenza , onde i 
fefiato ad altri quelli millerr , egli era riputato Padri fi modero ad elcfimarc contro di elle . 
l’uomo il piùefecrando del mondo, ereefclu- Oli Atenieji ogni cinque anni in Eleufi eele- 
fo da tutte le focietà civili , e da’ tuoi più prof- bravano quelle felle i ma l’Imperadore Adria- 
iìmi, congiunti , i quali divenivano lei dell’ i- no le iralporcò poi a Roma , ove durarono tì- 
fiefli pena , fe lo tcnellcro fecos ma folevaor* no al tempo di Foodo fio il Vecchio , quando lu- 
dinariamcnte punirli un tal delitto con una rono interamente abolite, 
pronta e follecita morte. Si faceva anche no- Quello è quanto ibbiam potuto raccorre in- 
rire chiunque non efiéndo legittimamente ini- corno a quello punto, da quel che 111 gencra- 
ziato, percafo, oper ignoranza fi trovate pre- le ne dicono gli antichi Scrittori, i quali pei 
feme a quelle milìeriole cerimonie. Venivano la venerazione , che portavano a quelli un- 
anime (lì ad etere iniziati , cosi femmine , co- fterj , non potevano riferirne 1» cofe partico- 
tne uomini di qualunque eia. figli era un de- lari. 

litto orribile il voler deprezzare quella ceri- Il Signor Ifacco Newton (n) folliene , che 
tnonia, talché quello fu uno de’ principali ir- la Cerere de ’ Greci folle una femmina di Siei- 
ticoli ci reità oppofii 1 Socrate . Erano poi lia, la quale era venuta in Attira per mfe- 
efclulì da quelli nullerj coloro, che tollero Ila- gnarc a l'eminare il frumento a Tritteltmo lì- 
ti rei di alcun delitto , ed avellerò commetto gliuolo di Crleo Re di Sltufi , e che ciò av- 
un’ omicidi», come che involontario. venite verfo l’anno trentèlimo del Regno di 

Quelle folenmtà , fe taluno vuol dare orcc- D ovoide , ovvero Panno prima di CRISTO 
«hio agli Autori profani , erano fcuole di vir- iojo. filiendo poi ella morta , per quello lìn— 
ti e ai ondili j talché dice Cu trono , che gli golar benefizio fu’-pottafri *1 numero degli Dei 
uomini v’imparavano l'arte del ben vivere, c verfo l'anno avanti di CRISTO 1G07. da Ce- 
quindi traevano ajuro a confermarli in univi- Ito ed Eumolpo, i quali iilituirono le felle E- 
ta migliore (il). Quelle iniziazioni fono chia- bufine giulla le cerimonie Egiziache , ed in 
mare da altri Scrittori , gli fiimoli i più forti Eie ufi le innalzarono un Sepolcro , o Ton- 
di ogni altro a vivere giuda le leggi dell’equi- pio. 



( Noi. 64. ) Lo cerimonie fuperfiizioft , Fido- fi f copriva agP iniziandi , » prefiigj diabolici, 
lattico culto , 1 dittfiaiili fagrifici , che in che è/ intervenivano , danno chiaramente a 
quefte Fefte fin dalla prima toro i/htuzione fi dividere , che furono fin dal principio le Et fi e 
ofercit avana in oner di Cerere , la figura ai- Cereali , f cuoio di aihminaziene e_d‘em- 
Jai dijenefiamtntt formata, detta Myllos , che pietà, 

( il ) Cie' do Itg. Ut. 11 . , 

( iz ) Chrenol. pag. tf. 17. 18. 134. ufo. ad 1)0. 
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da guerra per volta potefTero mandare-oltre la città di Liffo , che flava Iung$ 
i confini dell 'Illirica, e della Macedonia , vicino all’ imboccatura del fiume Dri- 
lon. Per quello articolo gli Atenieft provarono tanto piacere, che non (blamen- 
te con Angolari dimoftranze accollerò gli Ambafciadori Romani ; ma di quel 
tempo generalmente nmmifcro i Romani alla partecipazione de’ milterj di 
Eleufi (A), e concedettero loro Jtutti que’ privilegi , che godevano i cittadini 
di Atene. Quindi erano certi gli A tenie fi , che anche i loro Legati farebbero 
flati ugualmente ricevuti e trattati dai Romani , e facilmente otterrebbero un 
pronto foccorfo contra d’un nemico, i dilegni del quale dovevano edere anche 
conofciuti da 'Romani. In fatti non andarono fallite le loro afpett.izioni • per- 
ciocché il Senato Romano accolfe gli Ambafciadori di Atene con gran diftinzio- 
ne, e gli alficurò, che quanto prima fi farebbe fpedito in loro foccorfo un’ 
efercito Confutare (»). 

dì A- Mentre tali cofe fi trattavano in Roma , i Macedoni , e gli Acamani erano 
'tmelì en t r ,iti Dell’Attica ; gran parte ne aveano taccheggiata, e già fi erano ridotti 
'ìn'aU predo alla Capitale. A tale flato di cofe gli Atenieft erano tutti dillo fpavenro 
tenne.» e dal terrore commofli, quando contra ogni loro afpettazione videro compiri- 
rtn At- re le numerofe flotte del Re Aitalo , e de’ Rodi otti , che venivano al loro foc- 
““j^corfo. Cosi Aitalo , come i Rodici ti erano già in guerra co! Re Macedone , e 
diotri perciò appena ebbtro udito > eh’ er.fi quello indirizzato nell' Attica , che venne- 
ctntr* ro prcfUmrrue in Atene , col difegno d' indurre quella Repubblica a confede- 
l 'bpro. rar fi con e fjj per far guerra a Filippo. La città tutta, ed i Sacerdoti flelfi co- 
Jtpo'Vl fili abiti religiofi udirono loro all’incontro, come fe gli Dei flelfi fodero ve- 
D;.'«t<«nuti io loro fovvenimento. Il popolo fi radunò nella pubblica piazza, perqui- 
17 99- vi ftabilire la confederazione, afprttando , che ’l Re Aitalo vi fi portaflè in 
^| ,< cr. pttfòna. Ma come llimò quelli meglio convenire alla fua Reai Pcrfona ditrat- 
ui, * tare per mezzo de’ fuoi Miniftri, ed anche per isfuggire le acclamazioni e le 
adulazioni di un popolo adai prodigo di lodi ; cosi in una lettera da lui fcrit- 
ta a’ Magillrati , efponea loro paratamente le fue imprefe contro di Filippo , 
ed i benefizi funi praticati verfo la Repubblica , facendo particolar menzione 
di quattro vafcelli , ch'egli avea prefi poco fa dal Macedoni , e gli avea redi- 
tuiti agli Atenieft. Sul fine poi gii efortava a voler fervirfi di que’ vantaggi , 
ch'egli ed i Rtdiotti gii pronti a loro ajuto potevano ad effi apportare . Fu 
concbiufa la lega, e gli Atenieft ebbri di ftraordinaria letizia, fecero Arava. 
ganti efpreflioni al Re, ed ai Rodiotti . Aggiunsero alle dieci Tribù di Atene , 
ciafeuna delle quali portava il nome di uno de’ loro Eroi , i' undecima , che la 
chiamarono, ad onore del Re Aitalo, Atta lidi ( B) . 

Fe- 

fe ne noveravano lino a dieci . Quindi «neh# 
crebbero a tredici, chiamandoli le tre aggiunte 
frcfcimente , la Tolommatde , l* At r alide , e 
r Adnanuie . prima ia onor di Tolommt # 
figliuolo di Lagoi T altra in onor del Re Ae- 
ralo ì e la terza in onore dell* Imperatore A • 
driano.Ie prime dieci Tribù ebbero il nome 
da dieci Eroi Attnìefi , i quali furono Ata- 
mante figliuolo di Te eo s Ajace figliuolo di 
Tettinone i Cecropi fondatore e primo Re di 
Atene j Igeo nono Re di Atene , c padre di 
Tefeo ; Iretteo fello Re di Atene ; Ippotoonte 
figliuolo di Kettano ì Leon te che fagnficò 1 q 
fue figliuole per la falute della patria j Oenoo 
figliuolo di Pandienei Panatene quinto Re dì 
Atene , ed Antioco figliuolo d’ Ircele* 



(A) Gli Attnìefi non ammetreano ne’pri- 
«ni tempi ti Mifterj di Cerere tutti i forcliicri, 
cioè tutti coloro che non follerò membri della 
loro Repubblica • Perciò Ircele , Caftort , c 
Polluce , i quali deliberavano di cficrc iniziati, 
furono prima dichiarati cittadini Attnìefi C i a). 
In apprefiò poi jiminifero ogni forte di perfo- 
ne. eccetto che i Barbari, e quelli anche poi 
vi Furono ammetti , tra i quali i primi furono 
I Romani . Egli è da avvertire , che i Greci 
davano il nome di Barbara ad ogni altra Na- 
zione , che Greca non folle • 

( B ) Le Tribù di Atene non furono Tem- 
pre uguali di numero, il quale variava a mi- 
rar*, che i cittadini credevano. Sul principio 
fe ne coniavano fole quattro j poco tempo do- 
po lei, ed a* tempi di Ifcbint e di Demofiene, 

( ij ) Plat. in The fi 
(i) Liv. lib. zzai. cap. 4. 
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Fecero un regalo di una corona d* oro ai Rodiota , e a tutù gli abitatori A 
dì Rodi donarono la cittadinanza di ditene (è) . Quindi il Re di Pagamo , dot* it 
ed i Rodktti più contenti del trattato, che degli applaufi, e de’ regali del po- d-Uvh 
polo, ritornarono ad imbarcarli ; e ’l Re fece vela verio Egina , ov’ era af- l7 "' 
pettato dalla fua flotta , ed i Rodktti s’ indnzztrono verfo la loro Ifola. VìTcr. 

Filippo avendo intefo, cbe titolo, ed i Rodiorti fi erano ritirati , fece un di- »oi. 
ftaccamento di un grotto corpo dì truppe , e fotto la «condotta di F Uccio : un 
de’ fuoi Generali, lo mandò a mettere a guaito il territorio di Atene , ed egli 
trattanto col rimanente dell’ elercito invale le parti Meridionali della Tracia , 
ed il Cbttfmefo Tracio . Di là p fsò per l' Elie/ponto in Afta , e mife l’ attedio ad 
Alido , la qual città prete di affatto , ma non riportò veruna utilità da quella 
conquida, perché gli Alidtni avendo prima uccìfe le femmine ed i fanciulli , e 
pollo fuoco alla città , e avendo già bruciate tutte le loro foftanze , fi erano 
finalmente ammazzati l’uno con l’ altro; talché il vincitore non trovò, nè ro- 
ba da impadronirli, nè uomo da far prigioniero {/). 

U Senato Romano finalmente a tali notizie cd alte continue richiede degli Sulp: ' 
Atenitfi fi mode, e fece partire da Roma il Confo lo Sulpkio, il quale imbarca- 
toli con l’armata a Brindi/ 1, giunfe alla foce dell ’ Aofo fra D'trracio ed Apollo* ,» tir©. 
nia, ove mife a terra le fue truppe. La ftagione era avanzata affai, nè fi jpo- «*• 
teva operare cofa veruna in quella parte; tl Confoia perciò fpedl Claudio Cen* 
tene in Atene con venti galee, e<i alcuni Legionari per difendere il territorio 
Attniefe dalle depredazioni di Fitoele. Appena videli comiarire in que’ luoghi 
quedo dìihccameneo , che Atene prete fpirito, perciocché le parti mediteranee 
rimafero libere dalle invafioni e dal gualUmenro, e le (piagge ancora libere fu- 
rono da’Gorfari da Cahidt . Claudio dopo a ciò, volle oltrepaffare a punire co- 
tedi Pirati , ed a. tal fine fece vela con la maggior parte della fua armata ver- 
fo Calcida, la forprefe, la laccheggió , tagliò a pezzi i Macedoni , e gli abita- 
tori , che potè aver nelle fue mani, infrante e gitiò a terra tutte le dame di 
Filippo, mite fuoco ai magazzini, agli artenali, alle macchine da guerra e le 
bruciò tutte; quindi carico di fprglie te ne ritornò in Atene (w). 

Quanto al Re di Macedonia , egli di buon’ ora nella Primavera uni tutte le Atene 
fue truppe ria terra. e da mare a Demotriade, la quale era una città marittima l •<- 
della Te fin gita , che egli avea tetta capitate de’ fuoi domini. Nel fine dell’ ulti* 
ma campagna avea di già tentato di vendicarli dei Romani , pet la forprefa , i, P p 0| 
che avtan fatto di Collìde, avvitendoli di poterli anch’ egli forprendere ; ma l’Atm 
andò fallito il fuo diléguo, perciocché giunfe in un tempo, cbe già fi erano tH,c * 
quelli ritirati da Calerne, e non ci avevano altro labiato che morti , e ce- ^fa a 
neri , e mine . Filippo pertaoto delufo della fperanza di poter a talento sfogare . 



, * 

«re* 




Callide trovata da’ Romani . Dì quella cosi violenta fpedìzione era già pervenu- pnma 
ta la notìzia agli Atetùefi, i quali non perdettero tempo a prepararli . Aveva- d, Jf r ' 
no arrotato un certo numero di uomini, l’impiego de’ quali era di feorrere loc ' 
continuamente dì piazza in piazza ne’luoghì vicini a’IoroStatì, per quivi feo- 
ptire quelle mutazioni, che potevano accadere. Uno di quelli corrieri , veden- 
do , che l’efercito Macedone s’ incamminava verbi l'Attica , corte velocemente 
in Atene , ove giunto a mezza notterecò la novella deljajvicinanza de! nemico . 

Ma gii Attniefi non fi (lavano meno neghinoli e pigri, eh’ erano fiati que’ di 
Celade . Tutti dormivano, le porte e te mura te avevano late iste fanti alcu- 
na difefa. Ma appena li afcoltò il luon delle trombe, cbe i cittadini e’ foldati 
corfero alte armi , e ciafcuno prefe il fuo pollo, e fi poltro in filato di poterli 
Tomo PII/ ' E d i ten- 

ti 1 Idem ibid. cap. 14. 

C / ) Idem ibidem cip. 17. (/») (Lèv* ibidem* 
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Anne difendere . Filippo conofcendo effe re inutile la (orprefa , deliberò di affalirla, L 
Uopo il diede ordine alle Truppe, che fi avanzaffero predo la porta maggiore della Ot- 
n ‘i* v “’ tk , chiamata Dipylcn. La firada, che a quella porta conducea, iacea capo dal- 
la Piazza del mercato, e continuava per li borghi ; talché la tua Itraordinaria 
ri Cr. lunghezza, e larghezza davano Iuoro, così agli affediati, come agli affed ant di 
joo- poter ordinare i loro foldati in battaglia . Non vollero .afpettare %]n Aitniefi , 
che il Re giugneffe alla porta; e perciò gli fecero ufeire all’ iucontdò la mag- 
gior parte del prdìdio , comporta di aulìharj mandati dal Re Aitalo , ed un 
corpo di Ateniefl Cotto il comando di un certo JDioJfippo - Or Filippo vedendo 
venir quelle Trupf e , tutto lieto , per elferglifi prelentata P occalione di dar 
battaglia, rivolgendoli a’ Cuoi, fece loro quella breve elortazione: Fi fiate i vo- 
ftri occhi in me, e Seguite a far gufi che fari io. Quindi con un furore incredi- 
bile affali gli Atenie/i, thè immantinente coftrinle a ritirarli , e li perlcRUttò 
infino alla porta. Ma perche erafi troppo avvicinato alle mura, e vedea cader 
di là -una temprila di dardi Copta il fuoefercito, fu obbligato a far Cubito fo- 
llar la raccolta . Infatti fe gli Atcnieft non aveffero avuto timore di far male a’ 
loro proprj foldati, eh’ erano co' Macedoni tramilchiati, pochi di quelli fareb- 
bero fuggiti fenza rimaner feriti. 11 giorno dopo giunterò .alcune compagnie 
Roman' a rinforzare gli affediati ; e dall’altra parte le truppe del Re Aitalo , 
che difendevano il Pireo , fecero un’altra fortita centra il nemico , che fu si 
vantaggiofa } che Filippo fi mode a levar via gli alloggiamenti , ed a ritirarli 
circa tre miglia lungi da Atene. Ma prima di ritirarfi , volle sfogare il fuo 
fdegno fopra quelle contrade in una affai barbara e ferina maniera. Egli de» 
va&ò e rovinò tutto, e Tempi, e Sepolcri, e fagri bofehi, e Liceo, e ville , 
ed ogni altra qualunque cofa , che gli fi parò davanti . Anzi giunfe a tanto il 
fuo furore, che comandò a'fuoi di far in pezzi anche le fteffe pietre, onde non 
potettero aver più ufo per riparare gli edifiz) diftrutti . Gli Ambafciadori Aie- 
, niefi rapprefentarono airi Cordiglio degli E teli tutte quelle devafiaziuni , con 
molti altri motivi per indurre gli Etoli a confederarli co’ Romani . Una si fatta 
condotta del Re Filippo non potea che pregiudicargli molto nell’opinione de' GVe- 
ó; talmente che con facilità abbracciarono poi i Greci il partito de’ Romani , 
fe non che non -Tape vano elfi, che in quello modo venivano ad introdurre nel 
- proprio lor paefe più alteri e luperbi padroni, o anzi più arbitrari Tiranni , di 
quel che mai la Macedonia avelie dati al Mondo , o la Grecia aveffe giammai 
veduto a’ tempi Tuoi («),. 

I Romani per divertire Filippo dall 'Attica , entrarono in Macedonia , ove Fi- 
lippo lafciando 1’ Attica , e tutta la Grecia, dovette fubitamente correre per di- 
fendere il fuo paefe. Nel medrfimo tempo il Proconfolo Sulpicio diede il co- 
mando della flotta Romana ad Apujiio , il quale congiugnendoli con le forze 
navali del Re Aitalo nelle coftiere dell' Argolide, fece vela verfo Atene . Gli 
Ateniefi da quelli foccorfi prefero tale fpirito , che fecero dimoflranze per altro 
affai ridicole , per foddisfare al loro fdegno contra Filippo . Efli un tempo ave- 
Jn anni vano * Filippo innalzato ftatue, come ancora a’fuoi predeceffori dell’ uno , e dell’ 
mmitra altro feffo femmine, e mafehi, ed avevano anche flabilito in onor loro felle , e 
eh A- fagrifizj, e deflinato in loro onore Sacerdoti; ma in quella congiuntura li voi- 
lero fanciullefcamence vendicare , diftruggendo per decreto del loro Configlio 
/frano 8*’ Idoli , che avevano adorato. Quello decreto tecò non poco pregiudizio alla 
il hrt riputazione, che di loro avevano anche i loro propri amici ; perciocché il de- 
creto ordinava , che le ftatue tutte che fi ritrovaffero di Filippo e de fuoi mag- 
Tentre 8’ ' r * • lofTtro infrante ; che tutte le ifcrizioni fcoìpite in lode loro fofferofean- 
dì Pi- celiate, e che gii altari fi diroccaffero , fi sboliffero le felle , ed i Sacerdoti li 
firpo. degradaffero ; e che anche quelle piazze ov’ erano fiati eretti monumenti ad 

onor 



( «) Idem ibidem cip. i?. 
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onor loro, (ì teneffero per ifcomunicate , nè altri monumenti vi fi 
più er gere ; e che i Sacerdoti per l’ avvenire in tutte le loro religiofe Affem- dapH 
Dice, dovtfl ro pronunziar:! maledizioni contro Filippa e gli efcrciti Macedoni ; d$Im 
e che fe alcun cittadino ardìfle di feufare Filippo , o di parlare in favor fuo , liò °- 
fi fjceffc immantinente morire ;. e finalmente che Filippo e la fua poltriti fa- 5 ? cr. 
rebhero. trattati in quella guifa medetima , che fu p:r 1 ’ addietro Piflflrato e ioc. 
la fua fintig li (« Cosi gli Ateniefi degenerando da'loro maggiori, fi perfua- 
fcro di vendicarti contro di Filippo ; e quella fu tutta la ridicola vendetta , che 
prefero di quel terribile Tacco ultimamente feguito nelle loro contrade . Da que- 
lle operazioni degli Ateniefi rimafero così gli Uffiziali dclTarmata Romana, come 
il Re Aitalo ohremodo fcandalezzati . Quelli erano pervenuti nel Pirco , e fto- 
macandoli delle poco onorate azioni degli Ateniefi. poc’anzi deferitte contro di 
Filippo, non poteano nè anche foflrire l’ecceflìve lodi, ond’erano etti cosi ab- 
bondantemente da loro innalzati; come neppure foffrir poteano le maledizio- 
ni , ond’era ftato caricato il Re Macedone (p)- Quella Atene cosi celebrata e 
famofa nelle armi nc’ tempi andati , aveva ora cotanto dell’ antica fua gloria 
perduto, ch’erafi. renduta una città la- piti neghittofa della Grecia ; perciocché 
in tutto quel tempo, che durò» quella Ruerra con Filippo, ed in quella che po- 
fcla fecero co’ Romani, e coi loro confederati contro' il fuo figliuolo Perfe , onde 
nacque l’ultima rovina del Reame di Macedonia , gli Ateniefi non' operarono 
cofa. alcuna, che degni aveffero giudicato gli antichi Scrittori di trafmettere alla 
memoria de' poderi .. Se non che furono fedcliffimi nella lega co 'Romani,, nè 
mai fi ebbe alcun fofpetto da quelli, ch’etti aveffero favorito l Macedoni ; quan- 
do per contrario ntlle altre Greche Repubbliche , gli amici e partigiani de’ Ma- 
cedoni erano di lunga mano più numen.fi di quei de' Romani . La Romana Re- 
pubblica fu ricordevole di quella loro didima codanza, perciocché lafciò loro 
la libertà anche dopo la diltr azione di Corinto } e dopo io fciogiiinentO' della 
Lega Achea. 

Così Atene fi mantenne infìtto alla guerra Mitridatica ., quando apertamente 7 l 
fi dichiarò contro de' Romani fuoi Protettori ed Alleati ;,ed a-queila risoluzione Cium “* 
tu indotta da un certo Ariflione , fiìofofo Ateniefc della feda. Epicurea . Codui di A- 
nafeeva da parenti di una mediocre condizione, ma la riputazione che fra i fe- 
guaci di Epicuro li aveva acquidata, era (ingoiare , per il pretefo disprezzo, 
eh’ égli m olirà va, delle- ricchezze e: delle grandezze .. Quefta non era che una iridate 
marcia finzione per trovar modo di ottenere poi l’uno e l'altro vantaggio più ‘f""? 
facilmente per quella via .. Perciocché. Archelao, effèndo dato (fedito in Grecia 
di Mittidofe con un’armata numerofa , affine, d’ indurre i Grecia muoverficon- Anni 
tro Roma, non ebbe molto a fare per vincere, e trarre a fe quedo difprezza- dopo il 
torc delle ricchezze e degli onori, con la fola prometta di volerlo innalzare al- Dl ‘»vio, 
le fupreme dignità della fua Repubblica . .Effendofi Ariflione • accordalo con Ar- "film., 
ebclao , andò per coofiglio di codui in Afta dal Re Mitridate , per conferire <h Cr.. 
con elf i e trattar del modo , come ti dovette fir ribellare Atene dai’ Romani , a **• 
cui il più de’ cittadini vtveano foprammodo affezionati . Come elfi concepirono 
Tuffare cosi nule! loro felice ; ma poi fu fatahffìmo ad Atene ..Archelao qual- 
che tempo innanzi avea, prefa T I fola di Dtlo-, e dato.il Tacco al Tempio tan- ^ 

to famolò e ricco di Apolline Delio ..Quefta [fola , perchè era data- polfeduta- < 

un tempo dagli Ateniefi , , Ariflione configliò al Re di. mandare in Atene le fpo- * 

gite di quel Tempio, inficine con un corpo di truppe valorofe col pretedò di 
difendere-* e guardare quel dono. Gli Ateniefi fi latitarono prendere con. qued 
elea, ed intro tufferò dentro la città le truppe, di Mitridate al numero di 1000. 
ptrfonc . Ariflione, ch’era venuto inlieme con quelle operò si , che col mezzo dii 
tale fuldatefca li arrogò la podeltà di diipurrc di tutte le. cariche di, Atene, e 

E. a: ■ • vii 



Cv«. ), Idem, ibidem cip. 14.. C p, ) Idem, ibidem cip. 444. 
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'Anno fi regnò con Comma autorità. I parteeiani tutti de’ Romani furono o uccifi, O 
itpe il inviati a Mitridate come prigionieri . Seguirono 1’ efempio di Atene gii Achei , 
Diluvia \ Lacedemoni, i Brozj ed altre nazioni, ed apertamente iì dichiararono per ftli- 
prlma tridate, diacciando que’ cittadini, che ripugnavano di Ièguire la volontà degli 
di cr . altri (q). La fola Te/pia tra le città Greche li flette collantemente fedele alla 
Repu bolica Romana ( C ). 

C. Sefiìo Pretor di Macedoni a udendo quella generale^ folle vazione della 
Grecia, lpedl Bruito Sara fuo Luogotenente Generale , con un corpo di mille 
uomini ad impedire i progri-flì di Archelao , non jpoco temendo , che anche i 
Macedoni non «oleifero Ièguire 1' efempio de’ Greci . Bruio , comi eoe si poca 
gente menade leco , pure penetrò in Beozia , diede molte battaglie alle forte 
unite di Ariflione e di Archelao ; nè lalciò d’ incomodarli 
lacedemoni e gli Achei unitfi m campo con gli Afiatiti. 
allora valevole ad opporli a tanti nemici , s v imbarcò , 
fquadra ndò d alfcdiarc il porto di Atene . Allora Me..»,.... , 
dava l’armata navale di Mitridate , erali avvicinato predo 1' Eubea , alfine di 
occupare qu.-h’ I'ola . Ma; Brindo gli andò incontro , e con pochiflime navi 
coltrinfe Mctrcjane a far ritorno verto 1' Afta , ed affondò allora alcune delle 
lue navi , e quindi ritornando nel porto di Atene léce uno sbarco nell’ (foladi 
Sciato, occupara già dagli Afiatici . Egli la ricuperò immantinente, crocififfe 
tutti gli (chiavi che vi trovò, ed agì’llolani , che potè ai ere nelle nani , ta- 
gliò la matio delira, perciocché efli li erano volontariamente dati febiavi agli 
Afiatici, ed avtano nella pii» barbara maniera trattati- coloro , che aderivano 
alla Romana Repubblica . In tal guifa Bruio , dappoiché ebbe valorofamente 
prefervata l’ lidia d’ Eubea , e ricuperata quella di Sciato , fece ritorno nel 
Pireo porto di fittene, per quindi attraverfarfi i tutti 1 foccoru , che il Re di 
/Wo portile mandare agli Ateniefi per mare (r>. 

Siili Gl' affari della Grecia erano in quello Rato, quando Siila ch’era (lato *let* 
aireia to dal Senato per proleguire la guerra contro Mitridate , giunfè nella Teffa- 
fin Qce- glia, ove milé a terra le fue truppe compolle di cinque Ltgioni , di alcune 
Coorti Italiane, e di un piccolo corpo di cavalleria . Ed ecco turte le forze 
defedi c * le dovevanli opporre a quelle di Archelao, unite con quelle de’ Greci , che in 
Diluii» tutto afccndevano a centocinquantamila uomini . Appena le Città Greche fep- 
» 9 »j. pero il luo arrivo, che entrarono in fé firlfc, e quindi aprirono le porte al 
d’i'cr. General Romano . La loia Città di Atene, a cui fopraftava il Tiranno Arifiione,. 
1 jr, * non volle frguire l’ efempio delle altre, né G mode a qualunque propofizione , 
Allora Siila rifoivette di prenderla per aflaito , giudicando di dover prima fta- 
bilirr gli affari della Repubblica in Grecia , e quindi paffare in Afta contro di 
Mitridate. Atene Capitale del V Attica , o piuttollo della Grecia tutta, era com- 
polla di due Città ; la fupcnore dal fuo primo Fondatore Ctcrope detta Cecro- 
pia ; e la interiore da Atene, o Ga Minen<a fua Dea Tutelare , chiamata Are- 
ne. Una tlteffà muraglia cir. ondava amenJue quelle Città. Eravi oltracciò un* 
altra muraglia , che attraverfava la prima , e cosi quella , come quella erano 
ditele da ben forti Torri, che giacevano in poca diuanza fra loro. I due Por- 
ti 



, tino a cne var i 
fermio non veggendoli 
e con la fua picciol» 



rAm iti- 



(C ) E’ polla Tefpìm a piè del monte Eli- 
eone nella B/CX.1 4 , e perciò ì Poeti chiamano 
talora le nove Mule Tr/piadi , perchè fuppo- 
neitno , che fu quello monte follerò ufliite . 1 
Troni 11 fono la condotta dei làmcifo Epami- 
nonda la Taccheggiarono, ed allora tu clic niol- 

C 14 ) Pnnf. in Bau- Strai. Ili. ex. 

( 3 > Appian. ia Miiitridat, 



ti cittadini li vennero a ftabiltre in Attriti 
ove furono amichevolmente accolti. Quindi è, 
che 1 Teff) portarono poi tal riguardo agli A- 
teniefi , chevilTero Tempre in una perpetua le- 
ga con elTì . eccetto però che quella volta , in 
cui Atene lì dichiaro conti 0 di Roma (14). 

e < 



C r > Idem ibidem. - 
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li del Pireo e di Munte bit erano anche ben fortificati ; perciocché erano difefi A 
da mura di una ftraordioaria groflezza, ed alte quaranta cubiti . Quelli porti J.pt"** 
erano uniti alla Città, febbene .olierò lontani quiranta Rad), da un muro fat - Diluvio 
to innalzare da Temifloclt a fine d’ impedite , che in tempo di guerra non £ l 9‘S‘ 
intrrccuaiTcro quelle provvilioni , che dai mare erano menate in Città . Oltrac- 
ciò la Citta di itene era in -or d i ! eta a Levante dal fiume Cefi/o , ed a Po- 
nul e dal hume Uiffo ; i quali, perché corrermi per il piano, rendevano affai 
di Di. ile 1 avvicinamento alh Città (•!') . Ciò nonoitante Siila volle intrapren- 
dente la conquida, con un'armata minto inferiore a quella, che era venuta CntU 
dall’ -ÌJia per difenderla . Pertanto entrò nell' Attica , ed effendofi incontrato À- 

con Art il torte ed Archelao , li batic , e il coltrimi- a mirarli con un p*rdin 
molto conliderabile , e a chiuderli 'n Atene, ove Archelao li pofe a ditendere il *> Ut 
Pireo, ed Ari/iione a foltenere l’ attedio di Atene e di Cecropia. 11 Generale Ra- Sii la . 
mtiu di tutto il luo efercttn fece due corpi ; da uno di etti ordinò , che fotte 
inveitila la città; e con l’altro fi portò egli in perlòna ad affalire il Pireo . 

Egli aveva fperanza di prenderlo per affal'o, ma come gli attediati fi difelero 
con valore, egli dopo aver più volte vanamente tentato piu affalo , dovette 
ritornare indietro-, e pattare la Ragion del verno in Eleuji y. ed in Megera . 

Con tutto ciò egli lafciò un corpo di gente baltevnle a tener bloccata la Cit- 
tà ed il Calteli», infino a tanto ch’ei vi ritornaffe col rimanerne dcll’cfercito 
nel principio della primavera. Si apparecchiò egli frattanto , ed impiegò tut- 
to il verno a formar idrumcnti e mate une da guerra , per poter più mag- 
giormente profeguire l’ attedio, nell’apririi la Ragione dell’Anno . Burchi inte- 
ri furon tagliar i alla formazion delle macchine, che allora fi praticavano negli 
attedi, e le lei e mebefime confagrate, e gli alberi piantati nei patteggiamenti 
dell’ Accademia e del Liceo, eh* erano i più belli che li vedeffero per l’ Attica , 
foggucquero parimente ad etttr reciti da’ Romani. Oltracciò il Generale Roma- 
no lece abbattere quelle alte mura, che. univano il porto alla Città, fervendoli 
delle rovine e delle pietre per f«re gli approcci. Tutto il territorio beli’ Atti- 
ca , come di naturi infecondo, cosi per l'ultimo guaito rovinato , non potea 
contribuire veruna prnvviOone all’efer. ito nemico; e perciò providamente Siila 
fece caricare ventimila muli, per cosi recare continua nente al campo provvi- 
lioni dalla Beozia , e dalle altre parti della Grecia . Erano cosi fmifurate le fpe- 
fe, che fi facevano da Siila, che fi vnto tutta la catta militare , la quale fu 
fcarfame-ite provveduta nella Ina partenza di Roma. Nè rimaneva a lui ueppu- - 
re la fperanza di poter di là ricevere più foccorfo di denari o di uomini ; per- 
ciocché in Italia prevalea la contraria fazione di Mario , e Ciana, i quali ado- 
peravano ogni mezzo, perchè riufciffe inutile la fua fpedizione nell’Oriente. 
Adunque effeodo egli venuto a tali Rrettezze, non ritrovò altro mezzo , che 5^ 
di ricorrere a’ facn cd inviolabili tefori de' Tempi; e perciò fcriffe una let - 
cera agli Amfiitioni radunati a Delfo ( D ) , in cui fpiegava loro apertamente i afhAm. 
fuoi (entimemi . Perciocché diceva loro, che gli fi mandaflfero i tefori di A- 
pollo-, poiché egli li obbligava nella più- valida e folco ne forma a reRituire ajj'j , r \‘ 
quel Nume tutto il valore di ciò, che avrebbe ricevuto , c che fe ne dichia- > re mi 
rava fuo debitore. Un tale nativo della Fetide, per nome Cafit, e grande ami- ** Dei- 
co ài Siila ricevè la commtlfione di portare quetia lettera agli Amfittiom , e‘°‘ 

di 



CD) Noi abbiamo oflérvato (òpra, come gli 
Anfitrioni erano i Legati delle citta Greche , 
le quali godevano il antro Aenfittitetiet . Co- 
lloro primi che lì aminetteirero nel Conljgliq, 
li doccino con un (bienne gmramentombbli- 
gare a foiienere la pice pubblica, a mantenere 



gl'interelTi della Religione, e a difendere con 
tutte le loro fonte le ricchezze del Tempio di 
Utile. Ma in queit-i occmlione non ebbero etti 
l’ardimento di opporli ad una richieda , fatta 
alla celta di un formidabile ufcrcito. 



( t ) Paufan. in Attici). 
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Anno di (bufare nel miglior modo che Capeva predo il Configli» una domanda ,. ch. v 
dopo il era coftretto a far Siila, dall' eftrema necedità , in cui età venuto ElTendo giun- 
Dilava t 0 a Delfo Cafis , s’ iotrodude dagli Amfittioni , ai quali efpofc piagnendo , che 
* 9 '*' come Siila fi ritrovava nell’ eftremc anguille , enfi perciò indotto a fare una, 
Vi'cr. tale inchieda, ed aveva, obbligato lui ad ederne meflaggiero; quindi defiderava 
ir.. ' che fopra di ciò. 0 ticorredc- a concitar 1’ Oracolo.. Quello fu fitto, ma a dir 
vero l’Oracolo non diede rifpolta. veruna , fe non che dai, penetrali del Tem- 
pio fi udì il fuono della Lira di Apollo . Allora Cafis , o folle eh’ egli veramen- 
te rimanelfe atterrito da quel pretefp prodigio, o folfe che col pretefto di que- 
sto religiofo timore volede far paura a Siila , non. volle toccare i doni confe- 
grati a quel Tempio, f< prima non avelfe informato il Generale , come era 
andata la cofa. Siila però attribuì ad una fcmplicità di Cafis, che fi avelie fatto 
tanto fqrupolo.di quel fuono di Apollo . ,. e gli dille , che li maravigliava che 
Cafis non intendeUe edere quel fuono un legno di allegrezza , non già; di dis- 
piacere o rifentimento e che perciò lenza verun’ altra dubbiezza ritornade a 
prendere il teforo , facendolo egli, certo , che cosi, operato avrebbe conforme- 
alla, volontà di quel Nume. In efecuzione dii un tal precifo ordine , fu prefo 
quanto vi era nel. Tempio di oro, argento, ,£ rame , di vafi-, donativi , ed 
offerte che aveva colà menato dalle vicine e dalle lontane nazioni la fuperfii- 
zion de’ Gentili, e tutto il .Teforo pollo fu certi carri , fra i lamenti, e fchia-. 
mazzi degli Arti fiutoni , e fra le grida, dei cittadini di Delfio , fu condotto al 
Campo Romana, ove Siila fece dell' oro, dell’ argento , e del rame batter mo- 
neta . Fu comtncda la cura di farla coniare a, Lucullo uno de’ Queflori di Siila, 
ed il conio riufeì, cosi bello, che in. appretto acquiltò un prezzo, adai alto, e 
fu chiamata la Moneta di. Luculla ..Siila non rimale contento di avere fpoglia- 
to il Tempio di Apollo; fpedl anche in Epulauro , ov’ era il Tempio del Dio 
Efculapio ,. non men ricco di quello di Apollo in Delfo, e per fm> comando fu- 
rono anche i. Tefori di quello Tempio portati ai. Campo, ed il QueAore ebbe 
anche la cura di farli ridurre in moneta (>),.. 
impedì- Siila 0 fu. provveduto di denaro per poter foddislare a! faldati, e for- 

zi» /Ve- mar le macchine da fpedire. r adatto ; fui principio della Primavera ufcl in 
trae* campagna, e per ogni parte chiufe adai più llrettamente di prima la Città e’I 
di pm-j- p t:r to . Perchè non potea riufcirgli di prenderla per, fame,, fc prima non itn- 
’ìfA-‘ pedi de , che le provvigioni non. entradero nella Citta per maro dal Vitto \ per- 
irne. ciò rifolvette di attaccar quella parte fopra tutto . In. prima cominciò a fare 
una breccia nel muro,. che difendeva il padaggio dal. porto alla Città, e quivi 
(labili un buon, corpo di foldati legionari , acciocché quelli imprdidero l’en- 
trare veruna provvifione nella Città, .. Tolta oramai ogni comunicazione per 
mare alla città, fece tirar Siila una linea di circonvallazione., per cosi impe- 
dire che o gli abitanti potedero ufeire. dalla cictà, o che altri llranieri -potette- 
ro entrarvi a (occorrerla. Dopo di ciò Si/la rirolfe tutte le- fue cure ad impa- 
dronirli del Pireo , lufingandofi frattanto, che gli Atenitfi per mancanza di vi- 
veri avrebbero frodo il giogo tirannico di Arijlione, e farebbero al loro do- 
vere tolto ritornati - Egli. è. malagevole cofa il dt (tipi re, fe l’alfalto dei Pireo , 
o la difefa fodero efegutte con maggior valore ; perciocché cosi gli adedianti , 
come gli adcdi&ti fi portarono cor ..un coraggio incredibile . Le fortite erano 
frequenti, onde talmente luna e l’altra parte fi attaccava, eh’ erano quafi bat- 
taglie formali, e 1,’ ucctfione era grande , ed uguale da amendue le parti . Ar~. 
chtlao in una d; quelle fortite fi portò con tanto fpirito, che fiagò.i Romani , 

r fe fuoco alle loro macchine, e if-coltrinfe a. ritirarli in qualche diltanza dal* 
piazza. Quindi i Romani ritornarono; nta fuLitamente Archelao gli attaccò 
dt- nuovo col mede Inno valore , e. gli; avrebbe, nfpinù di nuovo, fe Murena 

*- Tri : 
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' Tribuno di una legione facendo animo ai Romani, non gli averte tic0fl4ptti all* 

'artalto con tal impeto, che gli attediati dovettero lafciar il campo , e ricove- dopi ,1 
rarii dentro le mura, dopo la perdita di due mila uomini. Le truppe Romane *>«•*«» 
corfiero dietro agli Afittiti fino alle porte della Città , -e fe non fodero fiate JJ't» 
quelle fubitamente chiufé, farebbero inficine con elfi entrate dentro della Città. j7cr. 
Rimafe anche una parte confiderabile della guarnigione fuori delle mura , la- s>. 
fidata da’ fuggitivi alla direzione del nemico, Archelao {letto vi rimafe fuori, 
il quale farebbe venuto nelle mani del nemico , fe gli affediati vedendolo da 
fopra le mura , non gli averterò tratta una corda , alla quale attaccatoli , fu 
tirato fopra le mura, e liberato («). 

Tutto che confiderabile forte fiata una tal perdita agli affediati , puf erti 
non fi perdettero d’ animo , ed erano ancora in numero fufficiente a di- m J s 
fenderò la piazza. Ricevettero però maggior danno dal tradimento di due fchia- da due 
vi, eh’ erano nel Pireo, che dall’ affatto dato lor dai nemici I detti febiavi 
per avventura morti, o dall’ affezione che aveano per li Romani , o dalla fpe- *‘y' 
ranza di ricuperare la libertà dopo la prefa della .piazza , fcriveano fopra palle dilla 
di piombo quanto fuccedèa dentro le mura, e con le (ionde le gitravano nel Cleti, 
campo Romano . Cosi tutti gli opportuni efpedienti prefi da Archelao effondo 
ben noti al nemico, ogni cofa che smprendea , non gli riufeiva mai favorevo- 
le. Fra le altre cofe determinò di voler una notte allalire le fortificazioni del 
nemico, nel tempo medefimo che tutta la cavalleria attaccaffe il campo. Ap- 
pena egli fece quella rifoluzione, che Siila , il quale aveva ordinato, che gli fi 
«catterò rolla tutte le palle di piombo, che cadevano nel campo, venne in- 
formato del tutto , perciocché li trovò fcritto fopra di una palla : „ Di notte 
„ tempo alla tale ora l’infanteria affalirà le voftre fortificazioni, e la cavalle- 
„ ria il voftro campo. „ Si fervi Siila opportunamente di quello awifo , ed 
ordinò k fue truppe in maniera, che gli affediati appena ufeiti, furono obbli- 
gati a ritirarli dopo una gran perdita. Cominciavano oramai a mancare nella 
Città le prowifioni ; e perciò Archelao rifolverre di far entrare nella Città una 
buona quantità di prowifioni , con fare accompagnare la guarnigione da un 
corpo di foldati forti , e valevoli a battere quel corpo de’ Romani , che guar- 
dava il paffaggio. Ma avendo ricevuto Siila f avvilo a tempo da’ detti due 
febiavi, aggiunfe nuove guardie al paffaggio, pofe i Tuoi in imbofeata, ed in 
tal guifa prefe il convoglio, e tagliò a pezzi la maggior parte degli Afiatici, 
che lo accompagnavano f 

Archelao neppure fi fmarrl per tutte quelle perdite. Egli fi lufingava del rac- 
còrrò, che dove a condurre Tuffile uno de’ Generali di Mitridate , che già fla- 
va per venire dall 1 Epiro con centomila fanti, e diecimila cavalli, e nonanta 
carri armati di falci. Siila che fortemente temeva il proibirlo arrivo di quello 
formidabile efercito, che già la Tracia e la Macedonia avea foggiogata , volle 
fare tutto lo sforzo per prendere la piazza, innanzi che quello giugnefle. Una Trota 
notte mentre le fentinelle delle mura erano profondamente occupate dal fonno, d, 1<rr „. 
commife ad alcuni fuoi, i più bravi didle fue legioni, che fcalalfeto le mura . dar u 
Quelli prontamente ubbidirono, ed effendo (aliti con gran valore, difcacciaro- c " f * 
no 1 nemici , che le guardavano . Ma il prelìdio effondali pollo in armi , li IZf*',' 
refpinfe, coltri ngendoli a gettarli nel foffo, ed a rimarli con gran difordine . re* ■* 
Laonde Archelao volendofi fervira di quello favorevole fatto, fece una fortita , . 

e s’indirizzò principalmente a bruciare una torre poco anzi innalzata da Sii- 
la , da cui gli affediati riceveano gran danno folle mura. Siila venne fobico a 
difendere un’opera, che gli era enfiata tanto tempo , e tanta fatica. L’ azio- 
ne durò da mattina a fera, con la morte di molti di ambedue le parrà , Là 

torre 



( u ) Idem ibi J. Se Aul. Geli. 1. xv. c»p. i, 
l »» ) Piut. in Sylli. 
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'Annt torr« per* fu ben difefa dal valore di Siila , il quale in quella congiuntura G 
'dopo il legnato foprammodo ( * ) . 

Diluvi» |_ e £i ue Città di cilene e di Cecropia erano già ridotte in iffato, che comin- 
davano a provare le Grettezze e le anguftie de’ viveri ; e quantunque Archelao 
th Cr. avelie più volte tentato di farne entrare nella piazza , con tutto ciò inai non 
vi riufei , perché i Romani ilavano Tempre in guardia, ed aveano rinforzato di 
nuova gente il diftaccamento pollo tra ’i porto e la città . Archelao adunque 
venne in fofpetto di qualche tradimento , e volle di nuòvo con un diftacca- 
mento trattar: di far (occorrere la città di viveri . Egli credea, che Siila fa- 
rebbe flato di già informato, e che perciò avrebbe rinforzato la Polita Ruardia 
del palleggio con Smembrare dal campo un corpo conCderabile di truppe ; 
ond’egli li avvisò di poter all’ora far una favorevole fortita, onde potette ab- 
battere le fortificazioni , nel ritrovare il campo nemico indebolito . Egli non 
fece parte a niuno di quella fua rifoluzione, e la fortira gli riufcì felicemente, 
perché riduffe molte macchine del nemico in cenere . Fu non però il convo- 
glio prefo da’ Romani , e la maggior parte di quegli A fiatici, che io accompa- 
gnavano, fùrooo tagliati a pezzi (y ) . » 

Il Generale Ramano avea fatto innalzare molti cartelli all’intorno delle mura, 

C dalla fommità di quelli fi lanciavano tanti dardi , e tante fatte contro degli t 
affediati , che non fenza gran pericolo poteva alcuno comparire Tulle mura . 
Archelao per liberarli anche da quello grande incomodo , fece da’ funi minare 
que’ cadérti , quantunque avellerò ne' fondamenti delle grofle pietre . Da ciò 
molti di que’ Romani , che v’ erano fopr.r, caddero morti, o feriti mortaImen- < 
te. Ma in tempo che gli afTediati in quello modo lavoravano Cotto terra, una 
gran parte delle mura era già fiata abbattuta da’ Rimani coi loro arieti, i qua- 
li credendo di poterti ormai impadronire della piazza , diedero un generale af- 
fatto fenza veruna riufeita , effendo flati refpinti da Arcbelat con gran valore, 
ed obbligati a cedere e ritirarli. Quindi attefero ad allargare vieppiù la brec- 
cia , onde poi poteffero Acutamente riufeire in un’ altro affilio . Gli Afiatici 
fabbricarono anch’elfi, ad imitazion de' Romani , delle Torri di legno fuori delle 
' mura, perchè cosi fi rendeflfero più difficili al nemico, e più pericolali gli ap- 
procci. Siila vedendo, che poco gli riufei vano le macchine, mutò penfìero, ed 
in vece di adoperar quelle , ordinò a’ luoi che faceffero una Grada fotterranea 
fino a’ piedi delle mura , e che poi ne fcavaffero le fondamenta , foflenendoie 
con ben grofle travi , affinchè non rimaneffero eglino medefimi fepolti nelle 
rovine di quelle . Dappoiché furono le mura in tal guifa minate , fi diede fuo- 
co alle macchine fottcrrance, le quali effendo Hate bruciate, cadde gran parte 
delle mura con uno ilrepito cosi ipaventevole, che gli aflèdiari rimafero atter- 
riti da tale inalpettato accidente . Siila fi era apparecchiato per montar la 
breccia alla iella delle migliori Tue truppe, ed afpettava appunto quello tem- 
po opportuno, quando gli affediati fodero forpreli da quei colpo ; ma Arche- 
lao gli refiflette in maniera , che 1’ obbligò a ritirarli . Tre volte ritornò all’ 
affalto il Generale Romano , ed altrettante fu refpinto, anzi nell’ultimo affatto 
eh’ ei diede, i fuoi foldati vi {offrirono tanto , ch’egli medeGmo dovette av- 
La vifar loro a cedere, e a far ritorno nel campo. Per varj giorni non operò ve- 
Città runa co f a> talché diede luogo ad Archelao di fabbricare un altra muraglia den- 
né r tro quella , che i Romani dopo dì aver fofferte tante fatiche e pene aveano 
ridétta demolita . Ritornò Siila ad affittirla , prima che folle compiuta , mi come Rii 
affèdiati lanciavano quali una tempefta di dardi e materie combuflibili , i Ro~ 
Putc’' yr ' ln> DOn f°* jm;Dte dovettero iafuare l’imprcfa , ma ritirarli preci pitofamentc 
eu ‘„ r nel campo (.«). 

mani*/.- Siila pertanto fi vide fuori di fperanza di poter prender !a piazza per affal- 
u di . to : quindi rifolvctte di ridurre l’affedio io blocco , fperando cosi di pren- 
vnm - derla 

C * ) Appitn. in Mithrid. » 
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ti cria per fame . Tutte le ftrade che conducevano nella città e nei porto, egli Anne 
fece guardare in Ruifa da ben forti diftaccamcmi , che non poteva entrar iof> • / 
fort’ alcuna di viveri , né fuggire alcuao degli abitanti . Allora quella città , DiIhV * 
ch’era una delle più popolate <del mondo , venne a tali ftrettezze , che una Inm» 
mifura d’ orzo valeva mille dramme ; e molti cittadini non altronde poteano di cr, 
procacciare il vitto perfofteotarfi, fe non (i cibavano di radici e di erbe, che */• 
trovavano crefciute intorno le mura . I Sacerdoti ed i Senatori correvano a’ 
piedi del Tiranno ^ rifliont , applicandolo di aver compaffione de’ cittadini, 
e di renderli a’ Rimani con onorate condizioni ; mi egli duriflìmo a tante 
angultie , non lolamente non afcoltò le fuppliche di cofloro , ma diede or- 
dine alle fue guardie , che fcaricaffero i loro dardi fu quelli fupplichevoli , e 
cosi fe li tolfe dagli occbj . li Tiranno godea nelle pubbliche mi ferie co’ 
fuoi feguaci , perché nulla gli mancava , e fi cibava di lauti e fqutfiti cibi , 
quando il baffo popolo , ed una gran parte de' Signori primari , dopo efferta 
cibati di cavalli , e cani , e di altri vili animali , giunfero anche a mangiate 
del cuojo ammollito nell’ acqua , e della ilcfla carne umana (a) . Alla fine 
perché vedeafi contìnuamente importunato da un popolo si miferamente af- 
flitto , fpedl al campo Ramano Ambafciadori , ma lenza alcuna propolisione. 

Quelli venuti al campo , ed introdotti al Generale Remano , cominciarono 
a decantare le imprele di Te/io , d * Eumolpo , e de’ loro Maggiori , contra i 
il dedi e Perfiani . Allora Siila gl’ interruppe dicendo loro , che nulla a quell' 
uopo fervivano quelle rertnriche eleganze , ma che le aveffero in altra occor- 
renza adoperate perciocché egli non era venuto in Atene , per informarli 
della prodezza de’ loro Maggiori , ma per caltigare Ja loro ribellione . Ari- 
Jiione avea mandati a’ Romani quelli Declamatori, non ad altro fine, che per 
tenere a bada il popolo , e fargli credere , che egli dalla fua parte non man- 
cava di capitolare coi Romani per faivare la città ‘ma egli internamente lì fi- 
dava ne’ loccorfì , che velocemente erano da Tajftlt condotti per liberare ai- 
tine . Di giorno in giorno egli attendeva quello sputo, e nondimeno per com- 
piacere al popolo , mandò Legati a Siila , lenza veruna intenzione di trattare 
alcuna cofa , o proporre alcun progetto , che poteffero accettare i Romani ( b ), 

Siila in Atene e nel Pireo avea delle (pie , le quali proccuravano d’ infor- 
marti dì ogoi cofa, e di avvifarnelo fubtramente . Or una di quelle intefe par- 
lare certi vecchi , i quali 11 a vano palleggiando in un certo luogo , chiamato 
Ceramico ( E ) . 

Colloro diceano, che il Tiranno nón fortificava e non guardava una certa parte peni, 
delle muta , onde facilmente il nemico potrebbe entrare nella città ; e perciò Arene 
fe ne lagnavan forte, e lo bialìmavano oltremmodo. La fpia non mancési farne 
immantinente avvilato Siila, il quale fi portò a mezza notte ad offervare egli ; 
medelìmo quel luogo, e ritrovando, che con facilità poteva!] per quello for- 
prendere e Ica lare la città, diede ordine ad alcuni bravi foldati , che fenza di- 
lazione pigliaffero delle fcale, e per quella parte iàliffero (opra le mura. 11 che 
fu adempito con tutta la diligenza poffibile , ed in tal guila entrarono nella 
città con la fpada alla mano, onde fi terminò un àffedio cotanto lungo . Per- 
ciocché mentre quelli legionari erano aiie mani dentro la città., Siila 4>. fuori 
facea battere con gli arieti le mura cosi violentemente , che apri una grande e 
larga breccia , per cui alla teda del fuo efcrcito entrò a foccorrere i fuoi , che 
ancora combattevano fopra le mura . Quando gli Attniefi videro tutta Parma- 
Tomo V1L F ta 

t 

(E) Vi erano due luoghi in Atene, «he Miche meretrici; l’altro flava Be’ borghi, ove 
portavano il nome di Ceramite ; uno era io fi feppeihvano leperfonc di gran diihnaione . 
città molto frequentato, come quello, che ab- fpecialmente coloro che per la patria combat- 
bondava da palleggi , edera il ricetto dellepub- tendo morivano. 



C * > flirt, in Sylia. 



té) Ai pran. ibidem . 



1*— 



Ai 



X’ ISTORIA DI ATENE 



ta Romani avanzarti con buon ordine entro le mura , rimr.fero fpaventati , «e 
At tfo il vietando le armi a terra, ricorfcro alla clemenza del vincitore. Come Siila ere 
Tu invia fj,.^ nat o co' Greci , non (blamente per le. lunghe litiche, che gli avevano fatto 
tnma {offrire , ma per le ingiurie gravi , che contro di lui e di, fua moglie ( F.) 
ài Cr. vomitarono .dalie mura , non diede veruno orecchio -alle loro pre- 
t7 ‘ ghiere. 

Pertanto fece dare il ficco da’fuoi foldati alla Città, e fece inumanamente 
uccidere inGno le femmine ed i fanciulli . Vi fu in fomma una ftrage coi) 
grande, che per le ftrade tutte fcorrcv.ino fiumi di fanguc. Nel giorno ieguen- 
te fece vendere all’incanto tutti gli fcbiavi , e concedette la liberta a que s po- 
chi cittadini, che poterono icappare dalla furia de’ foldati . Il Tiranno erafi 
ricovrato a Cecropia , ma anche quella dovette renderli pochi giorni dopo - 
Siila lo fece morire, infieme con le lue guardie , e con tutti coloro, ch’erano Itaci 
favoriti e beneficati da lui ; ma gli altri tutti lalciò in vita . Non fi volle 
indurre a fare, che -fi delle fuoco alla Città, dicendo ch’egli volea perdonare 
ai figliuoli per amor de’ loro padri , e ’1 folo cailigo che volle dare a que’ cit- 
tadini, che ti falcarono in quella fatale giornata, fu di levar loro la preroga- 
tiva di poterli eleggere per l'avvenire i propri Magi (In ti , e la facoltà di ripa- 
gare la breccia fatta da lui nelle mura. Ma poi fi dimodrò più pietofo con 
rime t;r loro la prima pena, concedendo alla Città gli antichi funi privilegi ; 
ciocché fece qualche tempo dopo la prela d 'Atena e di Cecropia . Archelao poi- 
ché li vide in illato di non poter. piu follenere la piazza, per avere i Romani 
abbattuto il muro nuovamente fatto , giudicò a propofico abbandonarla , e do- 
po una lunga e valorofa reiiftenza, s’imbarcò con le fue truppe, ed andò pri- 
mieramente a Munìchia , e quindi s’inoltrò per unirli a T a fi il e Ir). Siila adun- 
que effendofi impadronito del Ràteo, volle falciarvi un feguo del fuo rifenti- 
anento; perciocché fece diftruggere molti edilizi famofi, c tra gli altri i ma- 
gazzini e 1’ arfenale, ch’era flato fabbricato dal famofo architetto Filane, c xh’ 
era riputato un capo d’opera dell’arte. 

KelU Qi Ateniefi dopo di riferii dileguata quella nebbia , dettero in una pace 
èc'vlù ftanquilfa, infino alfa guerra civile tra Ce/are e Pompeo ; quando ettendofi di- 
tu Aie- cbiarati dalla parte di Pompeo, foffrirono un’ altro non meno tormtntofo afle- 
. pirli fi dio da Qj Fu fio Cileno Luogotenente di Cefare, il quale mife il guaito all ' At- 
r *Ti*r- ,,ca lntcra > abbatté varj edihzj -rifpettati da Siila , e ridulfe la Città in grandi 
neo d t angultie- Sollennero non pertanto con gran coflanza I’ attedio , con fa fperanza 
lom- di «Atre ficco rii da Pompeo ; ma quando feppero la fua intera feonfitta , dima- 
P*°» ,rono meglio di renderfi a diferezione, che di orofeguire altro poco di tempo 
a vanamente fodenerfi . Per altro riufcl loro felicemente T «(ferii refi, percioc- 
ché oltre fa loro afpe trazione furono ben trattati, avendo Cefare non fellamen- 
te perdonato ai cittadini, ma prefa ancor fa Città forco fa fua protezione, di- 
Br» cendo , eh’ ei portava riguardo ai vivi per amore de’ morti . Comech i Cefare 
u ^ e i° r0 tanta umanità, pur poco poteva far pago un popolo, che odiava a 
-Cefare. OH*** tutto -eò che avelie qualche menoma apparenza di lervitù . Laonde ap- 
pena snifferò la morte di Cefare , che apertamente fi rivollero dalla parte de’ 
fuoi uccifori. Ricevettero nella città Bruto, e Cajfio , loro ereffero datue, e le 
collocarono appretto a quelle di Armonio e di Arijlogitone , che aveano liberata 
fa patria contri le tiranniche ulurpazioni de’ figliuoli di Pifi firato . Effendo da- 
to 



( F) -Come di fittale/! rimproverarano Sii- 
la della vii* liccnziofa delia fui moglie Metti- 
la , egli è di crederli , che la infamia di co- 
rtei (ode divenuta adii pubblici , perchè era 
/in anche in Oncia pervenuta. Mettila fu ii- 

( c ) plot, in Sylla . Appian. in 'Mlthridac. 



gl ilio 1 * di 9. Cecilia Mettila, 'li quale di Sii- 
la partorì la tanto famofa Faafla. che diven- 
ne poi a tal grado infame e liceuztofa , che 
fece dimenticar adatto a' Romani i ne 'indi ec- 
cedi di tua madie Mettila . 
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to> diflnitto l’éfercito di Bruto, e Cajfio, fi diedero alla parte di Antonio , il Amo 
■quale fi portò in una maniera diflintifiima verfo Atene ; perciocché non fola- dopo >f 
mente le rettimi tutti i privilegi , che godeva nel tempo più florido della Re- D,, " v ‘ , ' 
pubblica, ma diftefe i termini del fuo dominio, aggiugnendovi le ifòle di Ce», primo 
Sfiato, Pepatelo , ed Egina (d) . Seguita la disfatta di Antonio , Augufio volle di Cr. 
punire la ingratitudine, che gli Ateniefi aveano praticato contro Giulio Cefare , *7- 
e non folamente tolfe dal loro dominio l’ ifola di Egina, ma proibì loro f che varie 
non potettero più vendere la cittadinanza-. Etti vetfo la fine del Regno di 4u~ rivelu- 
gujio cominciarono a tramare una rivoluzione , ma ettendofi quella (coperta , 
con un caftigo affai. più. leggiero di quel che meritavano , furono ridotti alla [ p‘t m . 
condizione primiera. Germanico figliuolo adottivo di Tiberio pcrmife agli At» r retateci 
niefi la facoltà di avere un Littore, ch'era contraffcguo di Sovranità . Quello Romi - 
privilegio venne lor confermato dì ‘Tiberio , e da'fuoi Succeffori , ed in talgui- 01 * 
fa mantennero 1' antica forma del governo fino a! tempo di Vcfpaftano . Collui 
ridjffe l'Attica e ’1 rimanente della Grecia in qualità di Provincia Romana, di- 
cendo che i Greci non fapeano far buon ufo della loro libertà . L’ Imperador 
Adriano, eh’ era. (lato Arconte di Atene, ettcndo poi afeefo fui Trono Impe- 
riale, ritornò ad accordarle il pieno godimento di tutti i fuoi antichi privile- 
gi , e le affegnò una provvifione annuale di frumento, con una ben grotta fiam- 
ma di danaro. Oltracciò fece a fue fpefe riparare i due Porti de! Pireo e di 
Municbia, e fece innalzare nuovi edifici nella città vecchia per tutta una con-- 
trada , la quale da Adriano, fa detta Andùanopoli . In fatti gli Ateniefi, come fi 
ravvisava da alcune Ilcrizioni antiche , chiamarono meritevolmente Adriano il 
fecondo Fondatore di Arene (e) . I Succeffori • di Adriano non folamente le 
confermarono , ma le accrebbero i privilegi , quali furono M. Antonino Pio, e 
M. Antonino il Filefofo ; e fpezialmente quello fecondo affegnò grotte fomme 
per mantenimento de’ loro pubblici Profelfori . Ma Severo le ne tolfe una buo- 
na parte ,, forfè , come fi fuppone , per vendicarfi di un’ affronto ivi ricevu- 
to , mentre vi (lava a (ludiare ( /) . Valeriana poi fu - piu liberale , perchò- 
permife agli Ateniefi di ripanre quelle mura , che- Siila avea abbattute , cioc- 
che mai per 1’ addietro avean potuto ottenere. In quello (lato durò Atene in- 
fimo a’ tempi dell’ Impero di Gallieno , ne! quale , come rapporta Z cròmo , o 
in quello di Claudio , come vuole . Cedreno , i Goti la- prefero e. la Taccheggia- 
rono. Ma Chcdemo eh’ era fuggito dalld loro mani , venne con alquante trup- 
pe a liberare la tua Patria , e vi riufcl , coftrignendo i Goti ad abbandonar' 

■Atene , e a darli ad una precipitofa. fuga . Gli Ateniefi ebbero nella perfona di 
Collantino il Grande un lingolar lóro ber.efatrore-, perciocché quelli onorò il 
priocipal Magillrato Atemefe col titolo di Gran Duca , e concedette loro altri- 
privilegi di maggior conleguenza . .Quelli furono confermati ed accresciuti da 
Confando, il quale oltre ad altri moltiffimi , diede loro il dominio di parec- 
chie Kol nell’ Arcipelago . I Goti nuovamente mifero a guado e Taccheggiarono • 
le contrade degli Ateniefi (ano l’Impero d ’ Arcadio , e di Onorio , la qual colà 
a dir vero fu molto latale per Atene ; poiché tutte le più magnifiche e fon- 
luofe fabbriche- che tuttavia etano in piedi , furono atterate e diflrutte . - 
Da qu.lto tempo in poi appena fi trova alcun i volta ndld Storie fatta ■ men- 
zione della citta di Atene . Ma venuto -poi il fecolo decimocrrzo , leggiamo 
che Balduino , al dir di Niceta. (g) , la dominò in .quelli tempi, e Vrnne an- 
cora attediata da uno de’ Generali di Teodoro ..Lafcari Im|>trador de’ Greci ; ma i 
non fu già prefa , anzi li levò T attedio con una graudiffima perdita degli »f. 
tediami . Dice l’Autore medelimo , che il Marchete Bonifacio q lindi a poco ■ 

IL attedio c.la prefe ; e che ppfcia fe ne impadronì -un certo Dclvef - della calai 

F ì . di.. 



idi ■ Plut. in Antonio ■ . 

(/) Spartiamo . . 
i f ) Niceta» aa vit. Baludvini», 



< » ), Gemer. pi«. 177 . 17 ?. 
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di Aragona , e dopo la morte di collui fu occupata da Bajattt (b) , il quale 
non la poffedette lungo tempo , perché i Cataloni Cotto il comando di Andro- 
nico Paleologo il Vecchio, gliela rifodero Rtinerio Acciaioli Fiorentino ne di (cac- 
ciò i Cai aloni , e ficcome non lafciava legittima dipendenza , confer ìi’Duca- 
to di Alme , come allora era chiamato , a’ Veneziani , e ad un fuo bgliuol 
naturale chiamato Antonio lafciò Tebe , e la Beozia (j). Antonio poco conten- 
to fece guerra ai Veneziani , ed in una campagna s' impadronì di tutto lo Sta- 
to di Atene ■ ; ed in tal guifa la cafa Acciaioli fegul ad averne il poffeffo per 
alcuni anni , infino a che i Turchi ne la {cacciarono nel 1455. Franco Acciaioli 
ultimo Duca d’ Atene , e Principe dell’ A.-aja , avvifandofi, che i Maomettani fi 
difponevano fotto la condotta di Ornare ad invadere i Cuoi Domini •> perchè 
non era io iftato di poter far fronte ad un nemico cotanto formidabile , rieorfè 
a' Principi Occidentali , detti allora i Latini. Quelli non vollero mandargli foc- 
corfo, fe prima egli non avefle fatto fottofcrivere a’ fuoi fudditi, e rinunciare 
tutti quegli articoli di credenza, nc’ quali la Chiefa Greca differiva dalla Lati- 
na ; ma non potendo egli trarre i fuoi fudditi a ciò fare, fu coflretto a dar fé 
Iteffo, e la città in potere di que’ Barbari , i quali prima gli dimoflrarono fegni 
di qualche umanità , ma, poi lo fecero barbaramente morire (<:) . Atene reità 
ip potere de’ Turchi infino all'anno 1687., quando dopo un breve a (Tedio fu 
prela da’ Veneziani , che alquanti anni dopo ne furono difcacciati da’ Turchi , i 
quali hanno continuato,, e continuano ad averne il poffeffo fino a’ prefenti 
tempi.. 



Lfloria detta Beozia. 

P Oichè noi abbiam parlato delle principali Repubbliche della Grecia , d’uopo 
egli è , che leggiermente tocchiamo qualche cofa delle minori Repubbli- 
che , muffirne della Beozia, Acarnania , ed Epiro. I Beozj avendo difcacciati I 
loro Re, cpme Copra abbiam detto (/), fi ordinarono in Repubblica, la qual 
era principalmente governata dal Pretore da loro detto Stratego! , dai Beo- 
t archi , e dai Polemarchi . Il Pretore era eletto da' Beni archi , e ! fuo uffizio 
qon durava piò di un’anno , ed era per legge della Repubblica ftabilito Cotto 
pena di morte v ch’egli non poteffe cedere l'uffizio, innanzi che il primo me- 
le chiamato Boucatìos del nuovo anno non foffe terminato . 

La Cua autorità era quafi eguale a quella dei Pretori dell’ Acaja , e dell’ E to- 
lta . L’uffizio de ’ Beotarchi era principalmente di conGgliare il Pretore , malli* 
me in guerra , e di comandare dopo lui . Colloro componevano un Magiflrato 
Supremo della Nazione, per quel che fpcctava alla milizia , cd il Pretore me- 
dclimo non ardiva di operar cofi veruna, contro della loro deliberazione. Il 
numero di quelli non è facile a diffimre , perchè vj hanno Autori, che ne 
contano fette y chi nove , e chi undici , e tutti , quanti erano- , doveva- 
no avere qualche autorità nell* efercito . Oli affari militari non erano i Coli , 
ne’ quali efli aveffero parte, poiché molto ancor fi occupavano- nel governo ci- 
vile ; onde furon detti Beotarchi cioè, Governatori della Beozia. Ogni anno fi 
•leggevano, come il Pretore, e non dovevano Cotto pena della vita lafciare il 
loro uffizio, prima che il primo mefe del nuovo anno fpiraffe. La cura de’ Po-, 
lemarchi li Rendeva a’ (òli affari civili, dovendo elfi attendere a confervare la 
quiete e la concordia fra’ cittadini , mentre i Beotarchi erano occupati nelle 
guerre di fuori . Oltre a quelli Magiflrati , vi erano ancora nella Benda quar- 
irò Configli, 3 cui apparteneva tutta l’autorità pubblica, fecondo che riferifee 
7 addille (m). Tutte le città della Beozia aveauo la facoltà di mandare i loro. 

De- 

l h ) lionicus Cliilcocondyle» , fib. ut» 

{ • I Idem , ibidem. t I ) Idem , lib. vi. & il. S 

HI De hot via. fup. in inter. Voi. I m ) Thurydid-.hlj. 5. 
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Deputati a quelli Configli, e lenza 1’ approvazione di quelli i B tot archi non 
potevano o intimar guerra, o conchiuder pace, o confederazione , o trattare 
affare alcuno importante, come li ricava dal medeGmo Autore (*) , il quale 
dice, che una confederazione fatta con alcune Rcpubblice vicine, e ch'era (la- 
ta approvata da tutti i Beotarchi , fu poi rigettata con la pluralità de' voti ne’ 
quattro gran Configli della nazione. 1 Mercatanti ed Artigiani in Tebe , Ca- 
pitale della Beozia , erano atnmelTi fra' cittadini ; e quello era un onore, che in 
qualunque altra città della Grecia non godevano . Egli er3 per legge proibito 
a colloro di poter entrare ne’ pubblici impieghi , e ciò- coltumavafi non folo 
predo di efli , ma eziandio in tutti gli altri Stati della Grecia , ed allora fola- 
mente erano ammeflì, quando per dieci anni continui non fi fodero impiegati 
in alcun negozio o traffico (a). Ritroviamo mentovata dagli antichi un’altra 
legge d e' Beozj (p), la quale (otto pena di morte vietava a qualunque padre 
di efporre i iuoi figliuoli . Ma fe non potea quelli giuda le fue forze Sden- 
tarli , allora in vigor della defila legge era obbligato a confegnarli in mano 
di un Magidrato , il quale avea la cura di darli a qualcheduno , che avel- 
ie avuto piacere di allevaceli . Se non che quedi poderi fanciulli rimanea- 
no fervi perpetui di coloro, che li avellerò dalla loro infanzia allevati. 

I Principi di Macedonia, erano queglmo, che continuamente tormentavano i 
Beozj, e inafTinru- i Tebani , come avrem luogo di riferire nella Storia di Ale/- 
/andrò, e de’ Tuoi Succedaci . Tuttavia effi vollero anzi feguire le parti dt.Fr- 
lippo contro de’ Remarti, che tutelarti mai perfuadere dagli A tenie/ , e dagli 
Achei di ribellarli da lui , ed uoirfi colle altre Greche Repubbliche . In fatti fi 
mantennero Tempre a lui rodanti , nè mai lo abbandonarono, fe non quando 
fu interamente disfatto nella fainofa battaglia di Cinocefale. Si avvilarono allo- 
ra, che i Romani farebbero alla fine i vincitori ; onde prillarono di provvede- 
re a tempo alle cole loro, e fpedirono alcuni Ambafciadori a Flaminio , im- 
plorando la fua protezione. Il Proconfolo Flaminio condifcefe alle loro iftanze 
con grande umanità, e gli ebbe al pari degli altri Alleati della Repubblica in> 
Grecia. Indi a poco gli fecero una richieda, che (embrava forfè ragionevole . 
Come una moltitudine di Beozj aveano fervito nell’armata Macedone , doman- 
davano al Proconfolo, che fi richiedeffero a Filippo , col quale erano allora in 
tregua i Romani. Anche in quefio furono foddisfatti da Flaminio , il quale ri- 
cevette da Filippo i loldati Beozj, e gli rimife in Beozia , inficine con un cer- 
to Brachi! la t , eh’ era (lato bandito per e (ferii modrato troppo affezionato de* 
Macedoni contro de’ Romani . I Beozj, come fe averterò ricevuto qutrto favore 
dal Re di Macedonia, nulla curando eh' erano al folo Flaminio tenuti , per il 
ritorno delle loro truppe; mandarono a ringraziare fidamente Filippo , e per 
dargli un legno della loro gratitudine, clefTero nella prortima elezione Brachi!- 
las per loro Pretore infigne per la fua affezione verfo Filippo , e per 1' odio- 
contro de’ Romani , e lo preferirono a due zelantiffimi partigiani di Roma, 
Zeufftppo e Pi/ijhrato: anzi furono tanto imprudenti , che ardirono di efeguire 
t quelta loro elezione alla vida medefima dei campo Romeno . Seguirono poi a 
‘fare 1’ elezione degli altri uffici , e tutti furono conferiti a perfone nemi- 
che de' Romani , e partigiane de’ Macedoni . Un tal procedimento non potè non 
inafprire 1’ amino di Flaminio , e Zenflippo , e l’ififlrato ancora ne rimafero 
malcontenti . Quedi prevedendo, che Brachillas , tolto che 1’ efercito Romano 
fi. allontanaffe dalla Grecia, avrebbe ficuramente sfogato coarra loro il fuo fdc- 
gtio , (limarono di ripararvi con prevenirne Flaminio, prima che marciaffecnll’ 
efercito. Si unirono a quedi due tutti gli altri partigiani de’ Romani, ed afli- 
cur.irono il Proconfolo , - che effi non potevano effe re mai ficuri delle loro 
vite e de’ loro beni , qualvolta Brachillas fi ljfciafiTe vivere e governare ._ Fla- 
minio 

l n ) Idem ibidem. Ce) Ariftot. Poi it. 

Cf) l’aufàn. m Bzorc. 
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Anno minili condifcefe ad approvare quel eh’ e (lì intendevano di fare , ma non volle? 
iept il egli efltrne a. parie. Nondimeno Zeuffippo e Pifijirato modi dall' approvazione 
Viluvi'fci proconfolo, facendoti accompagnare da tre Étoli prezzolati, e da- tre Ita- 
punì» limi , vennero una notte ad affalire Braehiilat , il quale in fatti mentre anda- 
ri Cr. va a cafa ritornando da un banchetto, fu da quelli affalito ed uccifo . Subito. 
*7> ebe fi fparfe la voce della fua morte, fi fofpettò che uno di coloro,, che lo. 
accompagnavano a cafa, lo avelie uccifo; quando Zeuffippo comparve nel Con- 
grego con gran difinvoltura e cominciò a difendere colui, che venivanc incol- 
pato qual reo. Moftrò egli , che non era colà verilimile, che un di quei li- 
Dertim , il quale ufeiva infume con lui da una fiera -cena, avelfe avuto l’ardi- 
mento di fare alcun tentativo fu la vita del Pretore. Perchè li vide Zeuffippo . 
con una difinvoltura grande parlare nel Configlio , fc<.e credere , eh’ egli non 
avelie pure alcuna nell’ uccifione. ,.ma vi furono molti , che in qualche manie- 
ra li puf ero in fofpetto di lui , perchè lo vedeano cotanto affaticarfi alla difefa 
di coloro, ch’erano flati prefi come folletti :. laonde cominciarono a dubitare 
vieppiù, che coftoro fodero fiati gli ucci fori , e che Zeuffippo ne. aveffe ordito, 
la trama. Pertanto furono podi ne’ tormenti coloro, che accompagnarono il 
Pretore , ancorché, innocenti ; e fondati fidamente ne’ pubblici fofpctti, fenza 
poter dare però alcuna forti di pruovj per le loro accufe, incolparono Zeu/~ 
fippo e Pifijirato come uccifori del Pretore. Allora Zeuffippo, ch’era ben con- 
iapevole d’elfere fiato l’autore del defitto, cangiando 1’ ardire in timore, fecreta- 
mente fuggi di • Tebe , ove I 1 omicidio avvenne , e li portò a T magra altra città 
della Beozia . Pifijirato non fi mode punto , poiché non temea , ch’egli potette 
effere feoperto da perfone, che non erano fiate partecipi del delitto. Di un 
f»lo febiavo egli temea, che era fiato impiegato in quel fatto da Zeuffippo fuo 
padrone. Perciò mandò una lettera a Zeuffippo nella città, di l'anatra perva- 
dendolo , che favelle morire il fuo fchiavo , perchè- non potea vivere Ccuro 
di. una perfona , eh’ era. bensì valevole ad impiegarli in una rea. azione, ma 
non già capace di coofervare un fecreto.il corriere avea l’incombenza di con- 
fegnare la lettera nell? proprie, mani di iZtnjfippo, ma credendo egli lo febiavo 
fedele ed affezionato al fuo padrona la confegnònelle. roani di coftui . Lo. 
febiavo molto da curiofità apri la lettera, e leggendovi- una fentenza di mor • 
tt per fe, in quei putito lafciò il padrone, venie A. Tebe, fi prefentò al Con- 
greifo , e, fcoprl tutto 1’ ordina del delitto. Pifijirato fu immantinente prefo e 
fatto moiire,.e i Beerei rivollero tutto l’odio dell’ uccifore l’opra 1 Romani . 
Zeuffippo. fi. ricovrò in Atene , ove tranquillamente menò la fua vita , perchè 
i .Romani fuoi, protettori io aveaqo caldamente . raccomandato a’.Magifirati di 
quella città. 

I Beoy erano già accelì per far la guerra . Mancava loro un Comandante 
dj elperienza, il quale. dovette condurli , e .- Filippo d’ altra banda non volle 
lor dare alcun foccorfo . Perciò ricotfero ad una privata vendetta , con ucci- 
dere tutti i Romani, che trovavano per le, loro campagne difperfi, talché non 
potevano i Romani pnfTar più .per quel territorio , fe non. erano itr gran nu- 
mero valevoli, a difenderli. Quando Flaminio fu avvitito-, . che molti de’ fuoi 
faldati mancavano , e che facilmente erano fiati da’ Eeozi uccifi , fpedl alcuni 
Iffiiziali con alquante truppe a fat-inquifizionc di quello fatto , ed a prendere 
gli autori d‘ una si fatta, proditoria condotta. Quelti effendofi informati del, 
tutto, fecero ritorno, e riferirono al Prpconfolo ,che un gran numero di Ro- 
mani erano fiati uccifi, e per nafeonderne il numero e.’l delitto , i cadaveri 
erano fiati gettati nel Lago chiamato Cep/ 4 >(G ). 

Fu > 

(C) la Citta u; • diede il nome t • cHé 1 viene di spptlhto Hi - 

q^dlotliso. il. quale 0 / illctìò con quel La- go di. Ctjifa . Al, dir . di Strane Ct6) U fua 

) tanfo», in Ba t r... • ( j6 ) Strai. W. imi.. 
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Fu anche afficur.no nel tempo medefimo , che le città di Caronte e di Acre- 

frC - - - 



H ) avevano in tale occalìone dimoftrato il grande sdegno , che aveano dopo «, 
condro de' Romani . 11 Procomolo allora (il quelle informazioni ordinò ai Bto- D, ‘ uv, ‘ 



xj , che fenz' altro avellerò a lui confegnati i rei , e perchè gli mancavano 
cinquecento uomini , li condannò a pagare cinquecento talenti . InCeme con 
cuciti ordini mandò truppe a dare il guado alle campagne di Acnfia , e ad at- 
tediar Corone a. 

Alla veduta di quelle preparazioni , che il Proconfolo faceva , i Beoz) ct>- 
nofccndo che meritavano un più fevero caftigo , ricorfero alla mediazione de- 
gli Ateniefi e degli Achei . Flaminio alle iìljuze di quelle due Repubbliche T 
non (blamente fece levar 1’ afTedio da Coronea', ma anche rimife la pena de’ 
quattrotento e fettanta talenti . a cui erano (late condannate le città ribelli 
della Beozia . Ma fi contentò folamertte , che gli fi mandafTero gli uccifori , 
i quali «Tendo (lati prefi e condotti al campo Romano , ivi foggiacquero ad 
un condegno caftigo . Una condotta si favia ed obbligante di Flaminio , che 
Teppe melcolare colla feverità la dolcezza , fu altamente lodata ed applaudita 
dai Ben} , i quali pofeia continuarono ad edere fedeli ai Romani. Ma perché 
in appretto alcuni Capi fra Ioto fi vollero unire con Perfe Re della Macedonie 
contro de’ Romani , allora il paefe intero fu Trattato con tutta la feverità pof- 
fibile , non temendo al prefente i Romani, che Anticto fiicefTe alcuna irruzio- 
ne., come elfi temevano , allora quando fi fece cosi facilmente mitigare Fla * 
minio . Poiché la lega fu anche difciolta , la Beozia con la Grecia tutta diven- 
ne una provincia rie' Romani (?) . 






Ijloria dell Acarnatiia. 

'Empo è ormai di parlare rìeìl'Acarnania . Quella Provincia giace tVa 
_ I’ Ètciia , e 1’ Epiro , la quale un tempo fu libera Repubblica , governa- 
la da un Pretore , da un Coniglio Generale , e da altri Magiftrati inferiori, 
i quali tutti aveano l'autorità medefima , che i Magiftrati degli Achei , -e 
degli ]Etoli . Gli Actmani erano i .più affezionati tra tutti gli altri popoli 
Greci ai Re Macedoni , e fpezialmente a Filippo Padre di Perfe . Anche dopo 
la iamofa battaglia di Cinocefale rimafero i foli del partito de’ Macedoni , glo- 
Tiandofì ch’eflTi ofTervavano inviolabilmente i trattati . Con tutto ciò Lucio Fio*. 

Ro- 
Perciò 

induffe il Capo della Nazione a tenere con effòlui una confcrenza“nell’ Ifola di 
Coreica . L’ effètto di quella -non fu altro , che di tenerne un’altra nella città 
di Leucade , Capitale dell’ Acarnania { I ) . Ambedue le parti fi portarono 

in 



minio fratello di Tito Flaminio volle adoperarfi nel ridurli al partito de’ Ro- 
mani , e cosi togliere a’ Macedoni anche quello unico loro ’foftegno . Perciè 



circonferenza era di trecento fettantuno dadi, ioni , e gli Attnitft . La città di Aerefia eia- 
r;a ora i affai minore . Dal fiume Ceffo elio ceva in mezzo alle fornenti dell 'Afopo , e dell* 
•eie 1 formato , e i Vetri dicono , che fi folle 



■ciò fatto per opera di Erteli , con volgere II 
corfo del Ctfifo nelle pianure di Orcemtne . Si 
d ce, che i popoli vicini fieno fiati i primi in- 
ventori de’ remi , onde la città prefica il Lago 
ebbe il nome di Copia dal Grece • 

IH) -La Città di Cerenta giaceva nella Boc- 
cia lungo il fiume Ctfife , appunto ove sbocca 
nel Lago detto Copia , non molto lungi dal 
monte Elicona C17). -Ella è celebre per fa vit- 
tori?, che quivi riportò Agtfilao coarto i To- 

< 17 ) Strali. IH. iz. 

•f 1 ) Lir. libo uni. cip. ?. 



ifmene . 

(I) Linearli en la Ciità capitale ie\V A- 
c emonia , ove folca convocarli il ConfigliO 
Generale degli Acarnan i. Dalla città traeva il 
Tuo nome tutta 1 ’ Ifola ,. perciò fu chiamata 
Ltucadra , la quale ora è conofciUta fotto il 
nome di Santa Maura. Giace nel marcC ionie, 
ed è ora tlivifa dal continente per mazzo di 
uno tiretto, che non i più che cinquanta paf- 
fi . Si dice, che i Cartagmefi vi mandarono 
•una Celoma , c che ellì avellerò cavato quello 

tiretto. 
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in quella città , e dopo varie difpute, -i Capi della Nazione prepofero le con- 
dizioni di una confederazione co’ Remani . Èra già pretto a conchiuderli I 
trattato, quando alcuni Ac arcani corrotti dal Re Filippo t partendoli dalla con- 
ferenza con indignazione , empierono la città di lamenti , e querele , onde lì 
motte il popolo , e fi uni con coftoro . Era la plebe, inclinata a prò de’ Ma- 
cedoni per eflfere Rata da quelli bene fpeffo difefa contra degli Etoli , laonde 
tutta la città fi trovava in una grandifiima follevazione . Come Filippo fu in- 
formato, che il popolo era in tumulto, ed era tutto a favor fuo, (pedi Eche- 
dtmo , e Androcle , ambedue Atamani , nel loro paefe . Coftoro perchè di 
' grande ftima erano predo al popolo , ed amici collanti de’ Macedoni , comin- 
ciarono a parlare fortemente contro que' cittadini, che fenza portare alcun ri- 
guardo alla fede de’ trattati , fi lardavano indurre a ftringere confederazioni 
con una imperiofa Repubblica , la quale avrebbe fottopofta tutta la loro Na- 
zione al fuo arbitrio, con fommo pregiudizio della libertà. Il popolo, il qua- 
le era già inclinato a favor di Filippo , ed era già prevenuto , applaudì alle 
parole de' Deputati , e fi dichiarò apertamente , che mai egli accetterebbe ve- 
run trattato , che pregiudicafle la tua confederazione con Filippo . Il decreto 
già fatto a prò de' Romani fu annullato concordemente dal Coniglio ; ed Ar- 
chelao , e Bianore , i quali lo avevano promolfo , furono dichiarati nemici 
della patria, e rei d’ uno slacciato nenftimo tradimento . ZeuJJìda Pretore fu 
depofto non per altra cagione, fe non che per aver folamcnte nel Onfiglio 
propofto si tatto trattato . Ma poi elfendufi più maturamene peniato al 
fatto, fu rivocata la fentenza contro di quelli tre , a cui furono rrftituitc le 
loro primiere dignità. Nel tempo medefimo l’alleanza col Re Macedone fu ri- 
trovata, e fu rigettato con fegtn di sdegno il trattato fatto da alcune perfone 
private co 'Romani. Si era nel cominciamento di quell’ univerfale tumulto Lu- 
cro ritirato da Leueade; quindi vedendo non e (Tergi 1 rìufcir» il Tuo difegno , 
ricorfe alle armi , e come avea fatti tutti i preparativi necettarj , s’ imbarco da 
Corcira, e s’ indrizzò verfo leueade per attediarla , ejcosl ridurre gli Atamani a 
forza al partito de’ Romani . Egli fi lufmgava, che appena comparirebbe coir 
armata pretto la città, che i cittadini gli avrebbero accordata ogni richieda ; 
ma andò fallita la Tua fpcranza, perciocché i Lunedi davano rifoluti Tulle mura 
per fare una valorola difefa. Per la qual cofa il General Romano diede principio 
agli approcci, con rifoluzione di prender la città per affatto. La Leucadia com- 
poneva a quei tempo un territorio in forma di Peni/oJa , unita alla p.rte Oc- 
cidentale della Acarnania da una lingua di terra, circa cinquecento patti lunga, 
e centoventi larga. Ne’ tempi poileriori effèndolì (cavato intorno a quello Iji- 
w o, in quello modo la Leucadia divenne lfola. Lucio avendo ben offervata la 
Umazione della piazza, fi avvide che per quella parte, ove il mar la bagnava, 
potrà con buona riufcita affalirla, perchè era meno fortificata. L'acqua pretto 
le mura era dì poca quantità, onde la terra fu motta con facilità, e le mura 
furono fenza gran difficoltà minate , e sitiate a terra. Ma gli attediati rendet- 
tero al nemico con tanto volore , che l’obbligarono per ben tre volte in tre 
fuccettivi attacchi a ritirarli .- ciocché obbligò il Generale a dare qualche ripo- 
fo alle fpottate membra de’foldati, nel qual tempo i Leutadi innalzarono un 
nuovo muro più forte del primo. L' attedio farebbe lungo tempo durato, fe al- 
cuni 



Uretre ; o (ù cenale .mentre anticamente la 
Leucadia era Una ho dola , unita «11’ Alama- 
nna da una lingua di terra . Ne’ tempi antichi 
aravi predo quella città un magnifico Tempio 
conlagrato «d Afelio , ed il fàmulo doglio , 
donde gti «manti difpcrati lì gioivano in olt- 
re . I leueadi nel tempo della fcllivnà di A- 
fclle gituvano ogni anno dalia fommità di 
quello icoglio un reo a morie condannalo, co- 



si credevano, che tliDciaddoflérebbero fu quel 
reo tutte quelle calamità , che fovralhflcro al- 
la città . Cingevano ancora il reo di moitilTì- 
rat uccelli, e di moltiifinie penne, credendo, 
che io quello modo la fu caduta follo meno 
violenta . Se avveniva , che non Mori He a~ 
dendo, ali fi donava la vita , e foUnicr.cc gli 
fi dava u perpetuo efiho dalla città . , 
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•tatù «Tufi <F Italia , i quali erano ben informati dilla piazza , non avellerò intro- 
dotti fegretamente molti Romani in città, i quali effendofi -uniti in un corpo, 
fi avviarono a drittura vejfo la piazza pubblica , e /rattanto che gli abitanti 
combatteano con coftoro , gU altri Romani fcalarono le mura, e quindi ordina- 
tamente vennero a difenderei loro compagni. In tal guifa gli Atamani furono 
circondati da ogni parte , e quei che ricuiavano di fottometterfi , furono paf- 
futi a fil di fpada. Tutta la Nazione vedendo la prefa della Capitale fu forpre- 
fa da tal terrore, che fubitameote lafciando Filippo, fi fottopofe alla Repubbli- 
ca Romani. Cosi profegul a mantenerli, coofervaudo però le proprie leggi , in- 
Bno a quel tempo, che fu diftructar Corinto , quando Y Acarnoni» divenne parte 
della Provincia dell’ Acaji (r). 



rifiorii ir/f Epiro- 

L * Epiro avea F Etolia all’ Oriente , il mare Adriatico air Occidente , 

I la Tenaglia e la Macedoni» a .Settentrione , ed a Mezzodì il mar Ciò . 
mio . Egli era negli antiebi tempi governato da’ propri Principi , e rendeva!] 
allora non poco confiderabile , come avrem poi in altro luogo più propria oc- 
cafione di lungamen-e parlarne . Deidami » , pronipote del fainofo Pirro , non 
avendo figliuoli raafcbj, diede la libertà agli Epiroti, i quali ftabil irono la lo- 
to Repubblica, il governo della quale fi eìercitava da' Magiftrati eletti ogni an- 
no in un Coniglio generale dt tutta la Nazione. Perchè il loro paefe era vi- 
cino alla Macedonia, dovevano effì continuamente difenderli dalle continue feor- 
terie , che i Re Macedoni ficea no nè’ loro territori , or» prendendo e faccheg. 
piando le città, ora collringendole a contribuire, come fe follerò fuddite lo- 
ro, a tutte le ipefe ch’efli erano obbligati a fare nelle guerre con le altre Gre- 
the Repubbliche . I Romani dopo aver vinte Filippo , redimirono agli Epiroti 
l’antica loro libertà. Ma effi in vece di eflfere grati ai Romani di un tanto be- 
nefizio, fi ribellarono contro loro, e fi unirono con Per/e. La qual cola indur- 
le a tale fdegno il Senato Romano , che ordinò efprrffimente a Paolo Emilio, 
■dopo la conquida della Macedonia, che eufralie in Ep'rro, delle il facco a tutte 
le città di quella ingratiflìma Nazione, e fin da’ fondamenti le diftruggelTe . Un 
tal decreto tralfe le lagrime dagli occhi di Emilio; ma egli non potè far a me- 
no di non metterlo in efecuzione con tutto il rigore . Perciò s’ incamminò col 
ilio vittoriofo efercito verfo quella Nazione infelice . Effendo pervenuto a’ con- 
fini dell’ Epiro, quindi fpedi piccoli corpi di foldari a tutte le città , fingendo 
di ritirare tutte le guarnigioni , acciocché gli Epiroti godelf*ro la medefima li- 
bertà, che a' M acedoni il Senato avea accordata . Tutte le città dell’ Epiro lu- 
fingandofi di quella promelfa , accollerò i Romani con gran dimoftrazione di al- 
legrezza. Emuio a muno avea manifeflato l’ordine, che aveva dal Senato, per 
timore , che fe eli Epiroti ne avellerò avuto il menomo fofpetto , fi farebbero 
dìfefi col folito lor valore . Fece prima intendere ai dieci Capi , che governa- 
vano tutto V Epiro, ed erano in varie provincie di quello difperfi , che gli 
avellerò recato nel campo tutto l’oro e l’argento, che aveano ne’ loro refpet- 
tivi domini . Elfi dovettero foro malgrado feguire un comando si duro , e por- 
tarono al campo tutto 1' oro e F argento . Emilia fi fervi di quello mezzo per 
togliere dalle mani degli avidi foldati quanto vi era di più preziofo nell’ Epi- 
ro , e ne arricchì il pubblico Erario , confinandolo ai Queftori . Tutto il 
rimanente poi fu lafciaro in preda a’ foldati . Comechè 1’ efercito Romano {offe 
fituato in virj luoghi , pure 1’ ordine fi efegul nel medeGmo giorno-, e nell’ 
ora ftefla ; poiché i foldati Romani da ogni parte con gran furia correvano 
a quelle cafe , eh' erano fiate loro defluiate a focheggiare . Tutto il bottino fi 
Tomo Vii. G ven- 
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vendette , e del denaro che quindi fi ricavò, ciafcun fante ebbe dugento da- 
nari Rem ini , ed ogni cavaliere il doppio . furono fatti centocinquantamila 
fchiavi , e furono venduti al piò offerente a conto della Repubblica. Ma que- 
llo non fu baftevole a render figa la vendetta de’ Ramani . Le città tutte di 
Epiro che afeendevano al numero di fettanta, furono da fondamenti abbattute, 
ecf i Capi della Nazione effendo fiati menati a Roma , quivi , dopo effetti 
fatta di loro 1’ inquilizione e ’i procefso, furono il piu di effì condannati a 
perpetuo carcere (r) . L’ Epiro dopo quello colpo fatale , non potè mai più 
ricuperare il filo antico fplendore . Quindi in tempo della diltruzione della 
lega /Idra divenne parte delia Provincia di Macedonia ; ed in tempo che que- 
lla fu ridotta in Dioccfi , F Epiro divenne una Provincia chiamata Epiro 1 an- 
tica perchè (i diftingueffe dalla nuova , che è un’ altra Provincia polla all’ 
Oriente di quella . In appreffo ['Eoiro nella divihone dell’Impero fu poffedu- 
to dagl' Imperadori Orientali , i quali ne furono Padroni , infitto a che i La- 
tini prefero Coflantimpoli ; quando Michel àngiolo congiunto del Greco Impe- 
radore s’ impadronì dell’ Etolia e dell’ Epiro , e prefe il titolo di Defpoto o 
Principe . A lui fuccedette fuo fratello Teodoro . Collui dirtele t fuoi domi- 
ni , prendendo dal potere de' Latini varie Città, ond’ egli avendo a (degno ii 
titolo di Drfpoto , prefe quello d’ Impera dorè , e fi fece incoronare da Deme- 
trio Arcivefcovo di Bulgaria . Cerio ultimo di quella famiglia effendo morto 
fenza erede legittimo , legò F Epiro e F Acam anta a’ funi figliuoli naturali , i 
quali poi furono di (cacciati da Amurat IL, come abòiam riferito . Ne tempi 
appallo la nobile famiglia de’ Cajlrìot ti poffedette una gran parte dell’ Epiro , 
c coftoro fi compiacquero anzi chiamarli Principi di Epiro , che deli 'Albania, la 
quale era tutta m loro dominio . I Veneziani ebbero J Epiro dopo la motte 
del fa moto Giorgio Caflriotto ; quindi i Turchi dopo averne diacciati i Vene- 
ziani fe ne impadronirono, i quali Hanno ancora in poffeffo, paffando al pre- 
fente folto il nome di Albani» , la quale comprende^ l ’ Albania degli antichi, 
tutto 1 * Epiro 9 € quella porzioo della Dalmozi* ? cui fi^noregetano i Turchi 
Ccm- Ecco che abbiano noi toccata F origine, il progredii, la decadenza, e quin- 
ta*/» di la total diltruzione de’ vari Stati della Grecia, e tutto quello cangiamento 
* r “’*" loro è divenuto per una ferie di molti fecoli • La prima forma di governo , 
«.^"“che tennero le Greche Nazioni , fu il Monarchico; perciocché, giuila quel che 
riferifee Platone (r), fu quello iftituito ad imitazione dell’autorità paterna, e di 
quel dolce e moderato dominio , che i Padri fopra le famiglie loro efercita- 
vano • Ma perchè la potenza fidata in mano ad un folo , foleva il più delle 
volte apportare ingiuftizie e violenze , fpezialtnente fe era ereditaria ,• perciò 
per quindi liberarli da un peto tirannico, varie CuikGrtche diftribuironoa più 
perdine l’amminiftrazione degli aflàri pubblici . Laonde in tutta la Grecia ^ 
fuorché nella Macedonia , fi tolfe via lo fiato Monarchico . Ciafcuna Città 
lì ordinò in una forma confacevolc al genio , ed al carattere de’ fuoi cittadini, 
e furono tanto differenti le forme delle Repubbliche, quanti .erano flati diffe- 
renti i Reami . Pur nondimeno tutte fi llabilirono per principio fondamentale 
la libertà, e quella in maniera frenata, perchè non degenerarne in licenza , ed 
inficine con favie leggi fortificata, onde il popolo fi manteneffe dentro t limiti 
del dovere. Egli era propofto a ciafcun privato cittadino , almeno ne’ primi 
tempi della Grecia, che con la fua abilità potea giugnere a conleguire le pri- 
me dignità della fua Repubblica . Quindi avveniva , che ciafcuno riguardava 
la fua patria come fuo patrimonio* Si facea fcolpire fin dalla prima infanzia 
negli animi de’ fanciulli una venerazione e filma fomma verfo la Repubblica, 
che facevafi loro confiderare come Madre comune , a cui erano molto più , 
che a’ proprj loro Genitori elfi tenuti . Perciò nella loto educazione non ii fa- 

ceva- 
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cevano riguardare come private perfone, a cui appartenevi: folo il privato lo- 
ro interdire, ma come pubbliche, che fentifliro come proprie le pubbliche dif- 
grazie, ancorché nulla pregiudicaffero ì loro imcreffì particolari . Una delle 
principali cure era fra loro , il mantenere tra i cittadini , e i membri dello 
Stato una grande uguaglianza, fuori di ogni fuperbia, ludo, ed oftentazione . 
Mentre i Magiftrati erano r.el loro uffizio , avevano una grande autocita ; ma 
quando quello terminava, elTi non erano più riguardati, che come perloncpri- 
vate, nè loro rimaneva alcuna autorità, fe non’ quella folamrnte , che ad elfi 
conciliava l’efperienza. I Generali una volta di un'armata, divenivano 1’ anno 
dopo fubalterni nell’altra ; nè mai cadevano dalla loro riputazione , fe elèrci- 
taflero negli eferciti o nelle armate i più baffi uffizi . Tutte le Grecie Repub- 
bliche aveano per principi, e per maffime, di amare la povertà, di difptczzar 
le ricchezze, di non attaccarli al proprio interelfe, di delidcrare il ben pubbli- 
co, di ricercar la gloria, di amar la patria, e fopra tutto di avere uno zelo 
ardentiflimo per la libertà, che a vero dire era tale e tanto, che per hi di. 
fprezzavano qualunque pericolo. Fino a che 1 Greci confervarono quelle rm di- 
me, turano invincibili. Per verità non follmente con poche truppe ban fatto 
renitenza agli eferciti innumerabili d e? Perfiani t ma gli bau podi in fuga , ed 
hanno corretti i Monarchi allora più potenti della Terra a fottomctreru a con- 
dizioni di pace, le quali ficcome da un canto recavano lomma vergogna a* 
vinti , così dall’altro erano di fommo onore a’ vincitori . Ma poiché comincia 
ad entrare ne’loro cuori 1’ amor delle ricchezze eVel ludo , quindi a poco di- 
venne un popolo interamente diverfo. Come i Perfiani li avvidero di un si 
fatto cangiamento di collumi , procurarono di corrompere con danari la mag- 
gior parte di coloro , che aveano più maneggio nel governo , ed in tal gusla 
fi fervirono di loro medefimi per poter coatta di loro rivolgere l’armi . In futi 
ebbero tal vigore quelle interne di viiioni da’ Perfiani lljdiofaniente fomentate, 
che ridulTero la fàmnfa Grecia in tanta debolezza , onde Filippo Macedone , e 
fuo figliuolo Me Janeiro non ebbero molto a f.re , terch. fi fogge tulle loro 
un popolo , che per tanti fecoli errili follenuto e difelo a fronte di tutta la 
Per] tana potenza . Invano apprclTo tentarono diverie volte i Greci di ricupera- 
re la libertà , e tutte le loro intraprefe non riunirono ad altro che a vieppiù 
aggravare il pefo della loro fervicù. Alla fine ncorfero alla Repubblica Roma- 
na , la quale adefcandnli con la finzione della libertà , ond’ erano fortemente 
prefi , trovò per mezzo di loro un valevole ajuto a rovinare la Monarchia 
Macedone . Quindi dopo aver confeguito il fuo difegno , rivolfe 1’ armi con- 
tro gli ltefli luot Confederati, i quali da chi affettavano la loro libertà , fu- 
rono in ifchiavitù ricondotti . In tal maniera rimale priva la Grecia deli’ an- 
tica fua libertà . Contuitociò fi mantenne tempre un'altra Sovranità , a cui 
Roma non isdegnava predar omaggio . Non lafciò .4 tene di effere la Scuola 
delle belle arti , ove fi ammirava il più ptifetto gullo in tutte le opere più 
dilicate. L’ ideila Rema, comechè altera folTeoltremmodo, pur dovette ricono- 
feere una Nazione cotanto gloriofa , e mandò j fupi più illullri cittadini a per- 
fezionarli in Grecia . Quel Cicerone , ch’era già la maraviglia del Foro , non 
isdegnò di divenir dilcepolo di que’ gran maestri , che allora nella Grecia fio- 
rivano. Gl’ Imperadori medefimi, i quali non poreano condurli in Grecia per 
la moltitudine de’pubblici affari , quindi richiamavano ne' loro Palagi i piu ce- 
lebri Filofofanti , perchè i loro figliuoli fodero ben educati, ed cfli medefimi 
ne ritraelfrro profitto ; talché la loro cafa diveniva , di ciana cosi , come una 
Grecia ; la quale con un nuovo genere di vittoria trionfo di Roma vincitrice , 
ed alle fue leggi fece foggiacele ; Conquida tori del Mondo , 
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SEZIONE QUARTA; 

X’ IJloria dagli Siati Greci dtlPAùì Minore. 

X’ IJloria dalla Gionii . 



Q Utila parte d tW'Afia Minore , la qual è terminata dal l'Eolia a Settentrio- 
ne , dai mari Egeo ed Icario ad Ucciderne , a Mezzodì dalla Caria , e ad 
me iti unente dalla Lidia , e porzion della Caria x fu chiamata Ctonia , da' Gian ) , che 

U Oit^ vennero ad abitarla . Ella è lituata tra il J7. ed il 40. grado di latitudine Set- 

oli. tentrionale . Poco fi difende in lunghezza , la quale noi non abbiamo ardire 
di determinare, poiché fi ravvila una difco rdanzi grande tra gli Autori , nel 
diffinire i limiti della parte Mediterranea di quello paefe . 
diti Tra le più ragguardevoli città ond’ era comporta la Gionia, fi numerava Fo- 
fj u età , ora Foggia . 11 Galleria (a) . vuole , che l’abbian fondata i Gionj ; Pau- 

‘ fania (t) ne fa Fondatori i Foce fi di Grada ; e Straicm ( c ) ne attnbuifee 

1’ origine agli Atenitfi. Vi fono alcuni Scrittori, i quali dicono, che nel tem- 
po che fi edificava quella città , fi vide comparire lungo le Ipiagge una gran 
moltitudine di vitelli marini , e perché i Greci chiamano Phoca quello pelce» 
quindi vogliono riferii nominata tocca . Tolommeo , che vuole il fiume Ermo 
clfere il confine dell’ Eolia , e della Gionia, ftabililce Foce a nell ’Eolide, con- 
tro il parere di tutti gli altri Geografi (d) , i quali la riconofcono come città 

delia Gionia . Giacca Fotta in una (piaggia , tenendo Smirna a Mezzodì , e 
Cuma a Settentrione , non molto lungi dall' Ermo . Ne' tempi antichi ella com- 
poneva una delle più ricche e piu potenti città di tutta l 'Afia , ed al prefen- 
te non è che un miferabile villaggio , comechè perù fia refidenza d’un Vef- 
covo. Riferifce Erodoto ( e } , che i Fece i erano affai pratichi del mare , e 
rotei h ,rono i primi tra’ Creri , che intraprelero lunghi viaggi con galee di cinquan- 
ta remi. E perchè fi applicarono al traffico ed alla navigazione affai per rem» 
nt/pir- j o , divennero molto pratici delle coftitre ed ifole di Europa , ove fi dice» 

"• che vi fondalfero varie città , cioè Velia in Italia , Alalia o Ita Aleria in Cor- 

fica , e Mar/eglia nelle Gallie ( / ) . Giunfero anche a conofcere la Spagna , 
perchè rapporta Erodoto {g ) ; che nel tempo di Ciro il Grande , i Foce / ef- 
lendo pervenuti a SarteJJo , città polla nel feno di Cadice , furono affai gar- 
batamente trattati da Argantcnia Re di quel paefe , il quale effendofi informa- 
to del timore , ond’ erauo preli per la partente potenza di Ciro , gl’ invitò a 
falciar la Gionia , ed a rtahiiìrfi in quella parte del fuo Regno , che più loro 
tornaffe a grado . 1 Fecei non s’indufltro a lafciare la loro patria ; ma fola- 
mente accettarono una buona quantità di danaro , che quel Principe genero- 
famente donò loro, perchè poteffero cotnpenfare alle fptic d’ una forte mura- 
glia , che doveano ergere intorno alla citta . Effi .ritornati , che furono, im- 
piegarono quel denaro giufta 1’ intenzione di quel Principe ; ma effendo poi 
venuto ad attediarla Arpago Generale di Cito con un numcrofo efercito , in 
breve tempo la ridufl'e nelle ultime ftrettezze . I Fotti , che non potevano 
anche con aver innalzata quella forre muraglia , «filiere alla gran potenza di 
Ciro , ed efiendo ancor privi di Speranza di ricevere qualunque foccorfo , giu- 
1 dica- 

-r*\ *- 1 - \ A * r *. j 

lai Velleriuj lihf 1. C i ) Ptu&n. Kb. f. 

C e ) Stilb, Kb. 14. .. , 

C i ) i'orep. Meli , lib. r. eap. 17, PKn. Kb. j. 

C » } Hsrodot. lib. 1. 

I/) Idem ih:d. MarccllÙJ. lib, i(. Juilin. lib. *j, 

< t ) Idem ibidem . 
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dicarono ben fatto di venire a capitolazione . Il nemico propofe loro condi- 
zioni sì dure , che chiefero tre giorni di tempo a deliberare , e che frattan- 
to fi ritiralTe dalle mura . Arpaga , febbene giungtlfe a penetrare il lor i di- 
fegno , pur volentieri accordò loro quella domanda . J Futi fi vallerò di 
quello benefìzio , ed infietne con le loro mogli , co’ loro fanciulli , e colle d upZ 
■robe pii preziofe s’ imbarcarono in alcuni va Irei li , a tal d’uopo prontamente m<. 
allelliii , c falvi fi portarono nell’ifola di Clio, lafciando i Perfiani a far pre- 
da delle fole mura. I fare» frattanto iatendeano d'jmpadronirli delle fole ifole 
dette Oenefliant , nelle quali voleano ftabilirfi ; ma perchè quelle appartene- 
vano a quei di Chio , i quali temendo , che tlfendo i Focejl posi loro d’ ap- 
prodò . avrebbero tirato a fe ruteo il traffico marittimo per 6 loro perizia 
ne| navigare , non permifero che quivi poneffero piede , e di nuovo li co- 
llrinfero a corfi in mare . Laonde non potendo andare altrove ritornarono 
con tal rifoluzion: in ferra loro patria , che lorprc/ero , e 'poltro a fi I di 
fpada quanti Perfiani vi trovarono . Ma perchè fortemente temeano , che i 
Perfiani non avrebbero lafciato di vendicarli di tal fatto,’ E pofero di bel nuo- 
vo follecitamenre in mare , indrizzandofi verfo Cimo , ora Corfica , ove avea- Utili. 
no venti anni addietro edificata la citta di Alaria , o fìa Calarii . Prima di r4 ' 1 * m 
ufeire quella feconda volta da Tocca , etti pronunciarono le piu «fecrande 'e Cor “ < "* 
tremende imprecazioni centra quei , che fi fodero rimali indietro , e fi ob- 
bligarono tutti con un folenne giuramento a non mai più farvi ritorno , fe 
non quando una palla di ferro infocata , che a quel punto gettarono nel ina- 
re , ufeide a galla dell’ onde , accefa cosi appunto , come l’ aveano gettata . 

Ma con tutto ciò piu della metà dell’ armata trapanando quelli rcligioli im- 
pegni , fece tollo ritorno in Fona, ed i Perfiani acciocch: fi popolafle quella 
città , promulgarono un generale perdono a tutti coloro , che fodero Itati 
partecipi della ftrage fatta . Gli altri Foni (eguirono oftinaumenre il loro 
cammino , e giunti in Alaria , per cinque anni continui infettarono que’mari 
con frequenti feorrerie , dando il guaito alla coltiere d’ Italia , delle Calli t , e 
di Cartagine. Ma i Tini ni ed i Cartagine fi fi unirono in una confederazione , 
col difegno di cacciar via da Cimo una Nazione si turbolenta ; e perciò pote- 
rò in mare un’ armata di 120. vele . I Focei non fi perderono d’ animo alla 
vifla d’ un’ armata si formidabile . Effi volentieri attaccarono nel mar di Sar- 
degna la metà di quella f e dopo un lungo e fanguinolo combattimento la 
pofero in fuga . Ma la vittoria fu per loro riputata come perdira , perciocché 
quaranta de’ loro va (celli furono gettati a fondo, c molti altri difalbcruti , e 
non più valevoli a poter navigare ( A ) . Quindi avviandoli edere luori di 
fiato di poter ufeire un’altra volta a combattere, e vedendo altresì efferii già il 
nemico apparecchiato , filmarono meglio di lakiar 1 ’ Jfola , e ritirarli in Reg- 
gio, con le lor mogli e co’ loro figliuoli. 

Ma durarono poco in quello paefe, poiché poco dopo vennero a ftabilirfi 
nell’ Ooiorria , ora Ponza, la quale è una piccola itola dielmar Tirreno, ed èpo- 

ila 



(A) Riferifce Troioto (il , che que* Foni, 
thè perdei tero 1 vafcclli nel combattimeli ro , 
caddero nelle mani de' Cartatiniji , e de’ Tir- 
reni , i quali eli a fili irono , mentre calavano 
in terra calle lor barelle . e gli tagliarono tur- 
ai 1 pezzi . Quello avvenne nel territorio di 
Argilla nell * JEtruna , ove gli abitatori, e gli 
armenti furono colpiti da un grave morbo , 
per cui ali Argilham ricorfero eli’ Olitolo di 
ììclfo , fotcomettcndoG a quel c ne l’Oracolo 
imporrebbe loro , per l’ espiazione del delitto 



rommelTo. L'Oracolo fece loro intendere," ne 
(ecciterò un'annua commemorazione della mor- 
te de’ Farri , con gran magnificenza , e con 
combattimenti Gmnallici . fcftfuirono Cubica- 
mente i Farei quell’ordine dopo il ritorno de- 
gli Aiulttfciadori , e quel malore immantinen- 
te dileguo . L’ Autore medelìmo foggiugne , 
che anche a’ Cuoi tempi fi laccano quelli giuo- 
chi, e vi fi vedevano odórvit» tutee le C> len- 
oni , che 1 tale occafioOc avea lbro preferiti» 
l’ Oracolo. 



( 1 ) Untiti, hi. 1 . 
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Ha dirimpetto a Velia città delia Lucania , da’ loro Maggiori fondata. Coloro 
che fecero ritorno nella lor patria, videro fudditi , o de Ter fi ani , o de’ loro 
propri Tiranni. Fra quelli fi diftinfe un certo LaoJammut (/j) , il quale nella 
fpedizione contro gli Scili fegui Dario Ijìafpe. Un altro chiamato Dionifio an- 
cne fi re'ndè chiaro, il quale unendoli con Arijlaeora Tiranno di Mileto, e Ca- 
po della follevazione della Ctonia , fi portò dopo la disfatta de’ Tuoi compatriota 
nella Fenicia , oste avendo prefo tutti i vafctlli mercantili, che ivi fi trovava- 
no, s’impadronl di un bottino immenfo. Di Fenicia s’ indirizzò verfo la Si- 
cilia, portando fcco immenfe ricchezze, ove (opra i Cartaginefi e fopra i To- 
fcani fece molte prede, ma non diedi che abbia mai dato moldtia alcun* ai 
Greci ( i ) . 

Focea fegul le parti di Amie ce il Grande a tempo de’ Romani ; e perciò da 
tea «'quelli fu alfediata, prefa e faccheggiata ; ma le fi perniile di vivere con le 
umi i proprie leggi. Si dichiarò di nuovo coniro de ’ Romani nella guerra , che Ari- 
f‘“ jlonico fratello di Aitalo Re di Pergamo intra prefe di fare contro de’ medefimi . 

I Focei s’ impegnarono in quella guerra piu che poterono , onde il Senato 
Romano s’indufle a dar orline, che la Città fi diltruggelfe , infieme con tutta 
• la generazione d e' Focei . Sarebbe!! efeguita quella leverà demenza , le i Mar/i. 
liefi, Colonia de’ rotei , non fi fodero adoperati con tutto il loro sforzo, eco» 
ogni mezzo a mitigare lo fdegno di quel fupremo CouGglio (C ) . Pompeo di- 
chiarò Focea città libera , c le reftitui tutti gli antichi Tuoi privilegi . Quindi 
fi accrebbe nel fuo fplendore, c lotto i primi Imperadori Romani era divenuta 
una delle più illufiri, e fiorite città di tutta i 1 Afia minore . Quello è quanto 
fi £ da noi potuto ricavare dagli antichi Scrittori , che alla Horia particola: 

« m : r _ di Focea potede mai appartenere ._ 

ni. Egli è dovere , che ora di Smima ordinatamente parliamo. Smirna , che al 
prelcnte chiamali di' Turchi Ifmyr , è polli nell’ jjimo della penifoia della G io- 
nia , nel fondo di un golfo che porta lo Hello nome, ed è annoverata fra 16 
più grandi, e piu ricche città del Levante. Sul principio Smirna non era an- 
noverata tra le dodici città , che componevano la Lega Gitnia, che si fovente 
fi trova mentovata digli antichi Scrittori ; ma m ap predo ancor ella fu com- 
prerà nella loro alleanza, alla qual cola furono indotti dagli Efefini , i quali, 
per quel che ne dice Strabene (/) , videro per moni anni in quel diHrertomc- 
defimo, ove quei di Smirna dimoravano. Quindi nafee la cagione, perchè tal-, 
volta Efefo fieli chiamata Smima. Velico Tatercolv (m ) numera quella città tra 
r> > //.. quelle dell' Eolitle , nella qual cofa fi accorda con Erodoto (».), il quale raccon- 
tij che. Smirna fu edificata daali Eoli, e quindi dillrutta da ’ Gicnj , i quali a 
ciò fare s’induflero , perchè efli aviario ragione e diritto fui luogo, ov’ era fon- 
data quella città, e (opra tutto il vicino territorio. Comunque fia andata 1 * 
faccenda, egli è certo che dovette poi edere rifabbricata, mentre il medefimo 
Erodoto, o chi che fia l’Autore della vita di Omero, la decanta per cosi gran- 
de , che a’ tempi di quel Poeta per ogni parte del Mondo vi concorrevano 
Mercatanti , riguardandola come il princip.-.le Emporio d’ogni dovizia. Ufea- 
rirnento di Plinio (o) fi è, che un 'Amatone per nome Smima la fondò , e le 
diede il fuo nome. Aggiuntine lo Hello Plinio, che Aleff emiro quindi a molti 
{«coli favelle rifabbricata , e dì molto adornata. £ cnmcchc gli abitatori pre- 
lenti d’efla prerendeano elferfl un 'Amatone, alla tella di un’efercito di lemmi- 0 
re venute nell 'Afia, impadronita deila lor città , e di averla in poi chiamata 
da! fuo nome Smirna; pur tuttavia per comun parere di tutti gli Scrittori , 

egli 



( h ) Herodot. lib. 4. Se 6. ( i ) Idei* ibidem . 

Ci) Liv. Dccad. 4. Se hi». 7. Se feq. Juftin. hb. 17. 

Ct) Stnb. lib. 14- fab init. I *») Veli. Interrili, lib. I. cip. 4. 

I n ) Herodot. lib. 1. cip. 149, 

Ce) Pila. Lb. J. cip. ij. 
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Égli t una mera favola quello racconto di Plinio. Anche è falfo, che A! rff an- 
drò la rifabbricafTe ; imperocché abbiamo da Stratone (/>) fcrittore diligenti i'Tì- 
ino, che quattrocento anni dopo i Lidj dillrurtero Smina , nel qual tempo gli 
Sntimei noti avendo città permanente , viveano per le ville . Poi Antigono co- 
minciò a fabbricarla, e L/tmaco ridurti al termine l’opera di Antigono. Quella 
nuova città , dice lo (beffo Autore , fu edificata venti Itadj lontana dal tiro"', 
ove l’antica Smina era polla. In fatti i nollri Viaggiatori ( q ) moderni ciaf- 
ficurano , che fra ’l cartello, che giace lung i il lido, e la prefente città, per 
la gran quantità degli edificj rovinati, fi offervano anche a 1 giorni nortri mol- 
te reliquie di quelli (B). 

Il fito di quella nuova città cfTendo molto adatto per il commercio , fece .Smirn» 
si, che in breve tempo divenirti: una delle più popolate, e più ricche di tutta "ff, 
l’ Afta , come fi ricava da varie Ifcri/ionj, nelle quali vtcne nominata la Me-p iu e ric „ 
trapeli , la prima e principel città dell' Afta , l'ornamento della Ctonia , e ih altre ckaCit- 
sl fatte maniere (r) . La deferizione ptró, che fa Stratone (j) dell’antica Smir- ti iti? 
ria, ci fomminrttra una maggior idea della fua magnificenza . “ Smina , die’ A “" 

,, egli , è al prefente la più bella città Aeh'Afia. loia parte degli edifizjèfifu:- 
„ ta fopra d’ un’ eminenza, mi 'gli edifizj piu belli giacciono nella pianura , 

„ non molto lungi dal mare , in faccia al Tempio di Ciiele . Non v’ ha chi 
„ porta concepire miglior difegno delle lue ftrade , le quali fono laftrieate di 
„ pietre fine, e fono ben lunghe e fpaziofe. Vi fono fabbriche di una gran- 
,, dezza maravigliofa , e magnifici Portici, e maeftofi Tempi, ed un* pubbli- 
„ ca Biblioteca , ed un ampio Porto , e ben comodo , il qual è formato in 
,, maniera, che fi può chiudere fempre quando fi vuole. „ Anche a’tempi no- 
flri rimangono molti veftigj dell’antica p,nndezza di Smina. Si veggono le re- 
liquie di un Teatro di mirmo il più bello di tutta l'Afta , .e d’ un Circo, e 
eli Bagni , e di Tempi » « di altri bei monumenti , delle quali cofe chi defide- 
ra appieno informarli , potrà leggerne la dcfcrizione nel Bruyn , Tournefort , 

Spon , ed altri moderni Viaggiatori. Fgli pare, che a’tempi di Strabone il Cir- 
co, ed il Teatro non fortero ancora fabbricati ; poiché non avrebbe lafciatodi 
fame menzione nella deferizione degli altri edilizi, che adornano Ja città . Il ... 
fiume Malta feorrea vicino le mura di Smima . Quello fiume è affai noto nel- 
la Repubblica letteraria, perche dicefi , che Omero nafeerte lungo le fùe rive, 
e cofne non fi fapeva il nome del padre di Omero , egli dal fiume Melet fu fo- 
f> rannominato Me/efìgena . Rapportano alcuni Scrittori ( t ) , che Omero abbia of f."* 
comporto il ftio ammirabile Poema entro (funa caverna, che giaceva preflo la 
forgente di quello fiume (C), Smina a tempo deglTmperadori Romani fiori- tortai. o- 

ty . yj mani . • 

t B) Riferire un Viaggiatore moderno (a),' ta P-Uriu fi ofièrvarono i corpi • tanto del 

thè quivi fi fieno ritrovati molti pezzi ami- padre, che del figliuolo , ricoperti del loro ar- 

chi preciofi, e fpezialmente nel tempo , eh' nefe militare , efie tuttavia intero conferva- 
cgli e-a in Cejfantmepcli, furono ividifotter- vafi- 

Vate quattro antichr Statue , che il prefente fi IC) Stat.it Ij) vuole alludere a quello , 
areggono in Verfarlitt. Aggiunge il meddimo quando nelle Ioli, che di a Lutane nato pref- 
Autore , .che nell’ anno ieri, atei nitdeiìmo Io il Sarit , dice , che il Sani diverta un 

luogo li (coprì un’Urna con quella I niellilo- giorno più famofo dello fteflò Melet : Graie 

ale : Marta Fabio Figliuole’ Ut Marce Fatta aeiilier Meleti Batta e cosi pine TihtUe Cj) 
della famiglia Galtriaaajepraitnemtnate Giu- vuol dinotare, chiamando il Poema di O-Ji tre 
mìa di età di anni ventuno . Quando fu apcr- Milita ti Ghartat , 

(a) Za S ruyn. vejagt a» lavane dee. 

C 3 ) Star. a. Syl. carm. 7. vtrf. j-t- 

( a ) T liuti, hi, 4. Zltg. 1. verj. a 00. 

C F ) Strabo lib- 14. pag. 444. 

t 1 l Spon. le Bruyo. Tournefort. Voyage tu Levant. 4 cc. 

< r ) Vid. Mnrmor. Gioii, apud Prideaui. . 

la) Strabo Ilo- 14. Ir) Paufao. Achaie. cap. f. 
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va in maniera, eh’ «a riputata la miglior città «jeiiyyfr, ricca di un Ponti 
vaftifTimo, e foprammodo diftinta con titoli ereozioni, e privilegi fra tutte le 
-altre città dell' Afta , a riferì* però della fola città di Efcfo. Gli Smirnei fu- 
rono affai ben trattati da Tiberio, il quale fempre conferve per effi una grande 
{lima. Marco Aurelio dimollrò verfo loro il luo affetto, perchè rifece di nuo- 
vo la città, ebe quafi tutu era caduta per un tremuoto . I feguenti Ira pera- 
ri ori anche piu fi diftinfero , perciocché accrebbero co’ loro favori tanto Iplen- 
dore a Smima onde le altre città dell’ala ne divennero fommamente gelofe. 
Gii S mirrici per altro furono fempre collanti nel mantenere la fedeltà loro ver- 
fo i Remarti- anzi fi dice, eh’ elfi furono 1 primi nell 'Afra ad onorare la città 
di Roma innalzando un Tempio fotto il titolo di Dea Roma, anche con ìfta- 
bilirvì Sacerdoti e fagrifizj ; e che onorifica Roma con quefto pregio , ancor, 
ché Canarina folte allora nel grado più fublime delia fua gloria , e grandezza , 
e l’ yljìa fide quafi tutta dominata da Principi potenti (fimi , i quali non ave- 
vano ancora provato il pefo del valore Romano . 

La città , che al prefente porta anche il nome di Smima, giace a’ piè di ira 
colle, che domina il porto , e che a ragione fi può chiamare il centro del traf- 
fico del Lavante . Per quello porto cosi comodo , e per il fuo (ito molto fini- 
rò , ella ebbe la fortuna di non incorrere nella comune calamità , a cui fog- 
giacque la maggior parte delle città dell ^jta , comechè anticamente fodero 
celebratidime . La città di Sardi cotanto famofa nella Greca Storia , quella di 
Pergamo Capitale di un ricco Reame , Efcfo Metropoli di tutta 1’ fifa , fono 
ora ridotte mifcrabili villaggi . Quanto a Tiatira , Filadelfia , Laodicea , ed 
altre moltidime , fe non vi fodero alcune antiche Ifcriziom, che ne fanno ri- 
membranza , farebbero certamente rimale affatto fconofciute . Ma Smima co- 
mechè fotte foventemente da terremoti diflruita ( D ) , foftienfì ancora , e fa 
una figura limile alle più ricche e più popolate città dell’ Oriente , edendo 
l’Emporio di tutte le Nazioni mercantili dell’ Europa , e dell’ Afta , e deli’^- 
frìca . Si numerano nella città quindicimila Turchi . diecimila Greci, milleot- 
tocento Ebrei, dugento Armeni , ed altrettanti Franchi . Il fuo territorio è fer- 
tile molto e deliziofo , e faprattutro abbonda di viti ed ulivi • non vien però 
riputato 1’ aere cosi falubre . Smima era una delle Sette Chiefe mentova- 
te nell’ Mpecaliffl, ed è la fola che tra le altre rimanga tuttavia in qualche ri- 
aggio alla Storia particolare degli Smirnei , Quelli furono 



putazione . 
Facciamo ora 
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ferri- prima foggetti agli Etoli , come altrove abbiamo accennato , e pofeia vennero 
colare fotto il dominio d t'Gionj , nella feguente maniera . Colofone città della Gtonis 
foggi a eque ad una follevazione , a cui diedero origine molti fuoi abitatori, i 
01 ” quali eflende perciò flati fcaeciati , ricorfero agli Smirnei , e furono da quelli 
• umanamente accolti , ma non feppero loro rendere altro che una moftruofa 
ingratitudine . Imperocché poco dopo , mentre gli abitanti erano occupati a 
celebrare fuor delle mura alcune cerimonie religiofe in onore di Bacco , i Co- 
lofonj chiufero le porte , e € impadronirono delia città . Gli Eoli furono for- 
teti da quello fatto , e vennero fubito a foccorrere i loro compatriota , con 
quelle truppe che poterono levare . I Cdofonj furono anche aiutati dalle altre 
citta della Gionia ; ma finalmente G venne ad un’ aggiuflamento , col quale 
i GionJ dovtano redimire agli Smirnei tutti i loro effètti , e gli Eoli dovea- 
no cedete tutte le loro pretenfiom fopra quella città . Furono obbligati gli 
Smirnei ad accettare quelle condizioni ; onde fi diiperfero tra 1’ altre undici 

città 



CD) Sei *ran<li terribili trematiti contano tradizione , che il fettimo terremoto dovrà fi- 
i Greci di qael ptefe , onde rimafe diurutta miniente rovinarle tutte j nè quindi poi feraci 
b maggior parte della città, ed hanno «diana mai più rifabbricate ti). 

C f > De Brujn. 
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fclttà della Giorni , ed ottennero di poter godere i medeftmi privilegi , che i 
proprj cittadini di quelle . I ColofenJ profeguirono a poflfedere tranquillameli* 
tc Smir/ta , la quale fu anche annoverata tra le dodici città della Gionio (u ). 

Motte Re di Lidio di poi fe ne impadronì, e fu ella faggeta ai Lidj infinti 
al tempo di Ciro . quando Arpone tuo Generale , inlieme eoa le altre citta 
delia Giorno , la' ibuopofe al giogo Perfiano . Ariflidt ( w ) deferiva gl* Smir. 
etti per usa nazione data ai piaceri ed al iutto ; ina quel die di rado avviene, 
era r.el tempo medetìmo pronta ad imprender qualunque fatica , quaiora bifo* 
gnaffe, e fi e (èmpre nelle occafioni portata con gran valore e bravura (E). 

Fra le dodici città delb Giorno era annoverata C lozomtne , ora Coarta , co- q u( ^ 
me comunemente ciedcfi ed era ne' tempi floridi della Grecia oltremodo dì- mene . 
itinta . L’ antica città , per avvifo di Pau/onia (*), era polla nei continen- 
te , e fu fortificata da' Girne con grand. Ifime fpele , per opp irìa quali come 
un argine alle conquide de f Perfioni . Ma eflendo feguita la disfatta di Cre/o, 
ed eflendofi refa Sordi , ì cittadini talmente fi atterrirono , che abbandonando 
la cittì nel conti Dente , 6 ritirarono in una delle ifolc vicine ; portando feto 
tutte le loro robe , < quivi fondarono la città di Claxoment , di cui la Storia 
Romano niol:e volte fa menzione . Ai eff andrò la uni al continente per mezzo 
di’ un molo di dugento cinquina puffi di lunghezza (/ ) ; e quindi molti an- 
tichi Geografi la ftabilifcono fra le città fituaie nel continente , e fra quelli 
fpezialmentc Tolommro , Strabane , e Plinio. Gli abitatori di quella città furo- 
no femprc riguardati con gran ditti nzione dal popolo Romano. Come i Romani 
conofcevano quanto importane quella città , onde potettero avanzare le loro 
conquifte nell *Afio , cosi dichiararono non fittamente popolo libero gii abitanti 
di Clozement , ma di vantaggio diedero loro i' ilòta detta Drimu/e , e per ra- 
gion loro vennero foveate alle mani co' Principi de li' A fi a ( z ) . Augujto mol- 
to ampliò quella città , e 1* adornò di molti e belli edifiz) . Quindi è , che 
in alcune Medaglie elfo vien appellato Fondator di Clazenune ( EE ) ; come- 
chè d'altra parte (ia fuor di dubbio, ch'ella fia fiata fondata da 'Gian/ , e fitto 
dai principio delt i lega Giulie. 

Clamamene da alcuni Antiquari vien riputata la medefiraa , che l’antica città 
di 0 'rènio , da cui Apollo prendeva il titolo di Grinto , perché nelle vicinanze 
di dazimene anticamente vi era flato un Tempio famofo d' Apollo . Cibale e 
Diano erano le maggiori Deità, che vi fi adoravano, come fi raccoglie da al- 
cune Medaglie ed Ifcrizioni . I Clazanwti , tutto che la maggior parte delie 
altre città della Gionio fotte flati foggiogara dal Re Aliotte , refiftettero in ma- 
niera a’ Lidj , che fecero levare 1’ attedio dalla città . Ma a tempo di Ciro, a 
cui non v’era chi refiiier potette , ella cadde nelle mani de’ PerjUni , i quali 
ia (limarono di tanta imp rt-rnza , che non voikto , che fotte inclufa nella 
Limola pace d'Antalcida . Altffaniro le reflitui l’antica fua libertà , ed i fuoi 
privilegi ; ed i Romani , che fempremai fedele la fperimentarono verfo loro , 
non fittamente le mantennero quanto da Al eff andrò l’era flato accordato, ma àn- 
cora accrebbero i fuoi privilegi . 

La città di Eretto è anche una delle dodici città della Giorno , ed Jè collo- Eremi 
Tomo VII. H cala 



# 

IE) Quindi nacque il proverbio j Turpi.' 
et t/»»»! , rapportato da Ari fide > e viene 
applicato a coloro , che vivono con luflb , e 
collier vano nel tempo otdefimo tt coraggio , e 
il valore. 

CEE) Il Tourrufort parla di an» medaglia, 
thè fi conferva nel gabinetto del Re di Prnf- 



fi», nella quale vi è inetta l» tetta di Augii, 
fio , e vi e la Menzione fondator di Cl*. 
um«. Se ne otterrà un’ altra nel «ibinetto 
dei Re di Francia r anche con la telo di An- 
ta fio . e nel rovefcio BEA Airi A, fa Dea Li- 
vi» i all’ intorno della tetta di Augnilo vi il 
legge KAAZOM, o CUiAtnaat, 



In) Herodot. L t. 
l») l’acifan. Ac baie, bili. 
i l ) Idem Ib;d. 



(vv) Anftid. in Smjrrn* Encomi? , 
U) Liv. L «zzvtii. c* 3s» 



^ V ISTORIA DELLA GIONIA , 

cata da alcuni nella fpiaggia dirimpetto l' ifola di CAie ; ma Strabenti (a) nella 
penifola a piè del monte Mimanti , in faccia alle Dote , dagli Antichi chia- 
mate Hippt . Quella città di Eretta fu it feggio di EraphiU una delle Sibille , 
la quale perciò fu chiamata V Eritrea ( b ). Ebbe Eretta un Porto fpaziofo no- 
minato Cifro, ed un Tempio di Ercole , eh era riputato uno de’ più eccellenti 
edilizi dell ' Afta tutta. Perchè fu Tempre a ’ Romani fedele, da quelli ricevette 
vari privilegi, e di molto fu ancora ampliato il fuo territorio ( c ). 

Teo. 7> 0 c au che una delle dodici città. Ella giace alla parte Meridionale della 

f enifola della Gionia \ e fu la patria di Anacreonte , e di Ecateo lo Storico. 

erchè i fuoi abitanti erano gravemente opprefiì da’ Per fi ani , perciò a’ tempi 
del Poeta Anacreonte lafciarono effì la loro patria , e fi portarono nella Tra- 
cia , ove fi ftabilirono nella città di Abdera ( d ) , fondata da Timcjio di da- 
ziamene ( F ). - 

Erodoto ( e ) li commenda molto , perciocché furono i foli che antepofero 
„alla fervitù i’ eliglio . Vi furono alcuni , che pofeia fecero ritorno all’ antica 
loro patria , mentre a tempo de’ Romani La città di Teo era ben popolata , ed 
avea qualche nome ( / ) . Auguflo perchè la riparò ed abbellì t come avea fat- 
to delle altre città dell'Afa , meritò il titolo di Fondatore , come fi ravvifa 
in varie Medaglie . Plinio ( g ) novera Teo fra le Ifole ; ma in quella non 
fi accorda con tutti gli Antichi Geografi . Le piccole città di Era e Mionnefa 
polle fra Tto e Le beilo , erano anticamente fottopolte ai Tetani, i quali polfe- 
devano un ampiflimo territorio , che fi llendeva dalla loro città fino alle vi. 
cinanze'di Libido . 

lebeio. La città di Lebedo viene annoverata da Strabo/ te , Mela , ed Erodoto fu le 
dodici città della Gionia . Era limata nell’ IJImo della penifola della Gionia, di, 
rimpetto a Smima . Ella era celebratifiìma negli antichi tempi per le felle 
che vi fi celebravano ogni anno io onore di Bacco . Fu interamente rovinata 
da Lifmato (A); ma (eguita la di lui mone, fecero cofloro ritorno nella lor 
patria , la quale rifabbricarono ; tuttoché non racquiftaflfe mai 1’ antico fplen- 
dore, rimale piuttollo un mifero villaggio , che una ragguardevole città (i). 
Colofo» Colofone , che ora chiamali Altobofco , e fecondo altri Belvederi , era una 
Bt * delle principali città della lega Gionia . Giace lungo la coltiera , e non come 
vuol Plinio ( k ) nelle parti Mediterranee . Fu dilìrutta da Lifmaco , e gli abi- 
tatori furono mandati a popolare Efefo ; dopo la di lui morte , fu rifatta 
in un fito migliore . I Colofon) erano si bravi nel montare a cavallo , che 

3 uclla parte ove battagliava la loro cavalleria , era ficura di vincere / quin- 
i nacque un’ volgar proverbio ( / ) ( G ) . Colofoni era la patria di Ni- 
tandn , e pretendeva ancora, di aver data la nafcita ad Omero , noverandoli 
fra le lette città , che contendono doverli a fe quello incomparabile Poeta . 
Erodoto nella vita, che fa di quello gran Poeta ( m ) dice, che Omero dimo- 
i ; «Uè 

C F) Perciò è nato il proverbio: " KSfrepn che Cicerone voglia illudere a quello provar. 
**Xi? T«iVr aV-tiift , cioè Akdtf* bel!» coloni» bio nelle fue lettere ad Attito (7). 
de* Tcjanii volendoli con ciò lignificare, che (G) Egli panche quindi nato if provar- 
gli Uomini forti fi contentano anzi di vivere bio, tò Colophonem adde- 

in qualunque parte che fieli , che di vivere re, per dire dar l' ultima mano ad Mg’ open . 
(oggetti, ed in fervitu Co). Credono alcuni, terminarli con buon elìto. 

C 6 ) Vii . Mrafm. Chiliad, C 7 ) Cic. ad Attic. L 7. (V 4. 



<<0 Strah. 1 . 14. p, 44J. 

(c) Liv. I. xnv. c. 39. 

(e) Herodor. I. 1. e. 16S. 

Ig) Win. L. f. e. gì. 

( A ) Paufan. Artic. c. 5. 

( k ) Min. 1 . V. c. jj. 

^m) Hetodot. viti Hotrtri c. ti 



li) Piufan. in Phoc. c. ti. 
idi Strab. 1 . xiv. p. 44}. 

I / ) Liv. Iti», ir, c. 17. 

C<) Vid. Hnrar. 1 . 1. Epift. 
CI) Strab. 1 . x 1 v. p. 444. 
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rafiTe molto tempo in tniefta città . Si trova anche predo gli Antichi mento- 
vato un Bofco ed un Tempio fa molo di. Apolline Ciarlo nelle vicinanze di Co- 
lofone ( n ) . Egli è incerto , onde fi dicefle Ciarlo quel favolofo Nume . Vo- 
gliono alcuni , che ’1 fuo Tempio giaceffe in una piccola città predò Colofone, 
detta Clan ; ma altri Ottengono, che vi forte un monte di quello nome, on- 
de egli Ciarlo forte flato poi nominato . 

Notium piccola città fituata nella mrdefima codierà , di cui Aperto fa men- 
zione Livio , apparteneva al dominio de' Colofonj , e ricevette da Romani que' 
privilegi medefimi , eh’ erano dati a Colofone ilteffa conceduti ( o ) . 

La famolà città d' Efefo, che dai prefenti abitatori Aiaf alone vien nomina- 
ta, fu ne' primi tempi la Metropoli di tutta l 'Afa. Stefano le dà il titolo di 
Epifaneflatc , o fia Chiarijfìiru ; Plinio l’appella l ’ Ornamento dell' Afta ; e Stra- 
bane il più grande e più frequentato Emporio di quel continente. Oh quanto è 
variata 1’ antica Eli/o dalla moderna , la quale non è altro che un milerabile 
villaggio, nel quale appena vi abitano trenta o quaranta famiglie Greche, eque- 
de appena, al dir dello Sport, intendono la Epidola, che loro fcrilfe S. Paolo. 
L’antica Efefo età poda preffo l’imtoccatura del fiume CaiJIro , e dille Aonde 
del mar Icario, ch’é un leoo deli' Egeo, lontana intorno a cinquanta miglia al 
Mezzodì Smima. Egli non è però malagevole il voler determinare precifa- 
mente il fuo lito : perciocché è fiata raoltiffime volte didrutta , e rifabbrica- 
ta. Molti dei noftri Viaggiatori moderni fono di avvifo , che 1’ antica città 
forte più Meridionale della prefente, e ciò lo ricavano dalle rovine , che ivi 
ancora fi veggono . Efefo nei tempi antichi ha ancora portato vai) nomi , ef- 
fendofi anche chiamala Atopcs , Qrt/gia , Morges, Smirna , Trachea , Samornion, c 
Ttela (p). Eraclide (y) vuole, che fiali detta Efefo dalla Greca parola Epbe- 
fit, che vale permiflione; poi. he Ertole, die’ egli , perniile alle Ammoni di di- 
morarvi , e di fabbricarli una c»pà in quel Gto . Altri poi dicono , che Efefo 
fi chiamarti cosi dal nome dell '-Amazone, che la fondò ; e Plinio (r), GiuJIi - 
no (r), ed Orofio (») concordemente affermano, che l’abbia fondato un’ Ama- 
roane i mentre gli altri ne fanno Androclo figliuolo di Cedro Re di Atene il fon- 
datore, per trtere dato quedi il capo de’ Gionj , che vennero a dabilirfi nell’ 
A fia . Ma qualora fi tratta di tempi cotanto lontani, egli è imponibile giugne- 
re al vero; perciò non toma conto il confumar piq tempo in quelle inutili 
ricerche . Quel che pofliam affermare di certo fi é , che la crttà a tempo de’ 
Romani era la Metropoli di tutta l 'Afta ; e riconofcca per fuo Fondatore Lifi- 
maco ; imperciocché quedo Principe avendo fatto diroccare interamente l’anti- 
ca città, volle con grandi fpefe rifabbricarne una nuova in un Ato piu proprio 
e più vicino al Tempio. Gli abitanti, dice Strabono, modravano una gran ri- 
pugnanza a lafciar la loro patria antica; onde per ovviar Lifimaco a quelto , co- 
mandò che fecretamente G martire tutti i condotti , che portavano 1’ acqua 
ne’ vicini feni ovvero luoghi dagninti, e nel fiume CaiJIro ; onde fu che la cit- 
tà nelle prime gran piogge in gran parte fi allagò , e moltidimi cittadini vi 
nmaiéro annegati , ed in tal guifa abbandonarono gli abitanti 1’ antica , e fi ri- 
tirarono nella nuova città . Quella nuova Efefo Offri molto danno da un ter- 
remoto a tempo di Tiberio , il quale la riparò , e l’ adornò di varj edifizj ma- 
gnifici , di cui non rimane altro che le memorie e le rovine ; ed appena vi fi 
offerva qualche cola , onde portiamo concepire idea dell’ antica Efefo . Surtirta 
ancora porzione di un acquedotto ,' che vicn riputato opera de' Greci Impera- 
tori. Le colonne che Ottengono gli archi, lono di marmo fino , e fono ove 

H » più , 



li») Min. 1 . f. c. 19. Stnb. 1 . iiv. c. 441. 
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Ir) Plin. libi Cip. 
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(4) HericliJ. de Polit. 
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Sò I’ ISTORIA DELLA G10N1A 

più , ove meno alte , ficcome portava il bifogno dell’acqua . Quello acquedot- 
to fervivi per condurre l’ aequa in città dalla forgente di Alite , fiume da Puh- 
/uniti fpèflb mentovato. La porta della per/ecuzione cosi chiamata dagli abitan- 
ti non fi fa il perchè, è riguardevole per tre baffi rilievi fatti di ottimo gu- 
fto’. Il Porto, per cut fono fiate battute tante Medaglie, non è al prefrnte 
fe non che una fpiaggia aperta , e non molto frequentata . Il fiume Caiflro 
nei tempi antichi era navigabile, ma al prefente è quali tutto ingorgato da 

fabbie • • ..... _ . _ *. _ , 

ilTtm- Il Tempio di Diana era il principale ornamento di F.fe/o , edificato a fpefe 
comuni di tutti gli Stati dell’ Afta ; onde per la maravigliofa architettura, epe» 
gli ornamenti fuperbi, era annoverato fra le maraviglie del Mondo . Era fitua- 
to quello grande edilizio a piè di un monte, ed a capo di una palude , e fu 
feelto quello luogo , fe vuoili prellar fede a Plinio, perchè era meno foggettt» 
a' terremoti . Ciò fece, che la fpefa diveniflfe altrettanto maggiore, perchè fi 
dovettero fare de’ condotti per trafportare 1’ acqua , che calava giù dal colle 
nella palude, e nel Cai/lro, Dice Filone Bizantino, che fi adoperarono tante pie- 
tre in quella fabbrica , che quali tutte le miniere rimafero efaufte in quella 
parte. Gli abitatori prefemi credono, che quelli condotti, o fieno volte fot- 
terranee, fieno un labirinto. Dice lo lidio Plinio, che per afficurira le fonda- 
menta di quelli condotti, i quali doveano foftenere un’edifizio di una grandez- 
za si fmifurata , vi fi dovettero porre alcuni firati di carboni ben calcati , • 
forra quelli fe ne dovettero collocar degli altri di lana. Dugento e venti an- 
ni o fecondo Plinio , quattrocento (p) furono impiegati da tutta V Afta a cam- 
pière 1’ opera di quello maravigliolo Tempio . Era di lunghezza quattrocento 
venticinque piedi, di larghezza dugento ; ed era folìenuto da centoventifette 
colonne di marmo , alte fettama piedi ; delle quali ventifette erano affai curio- 
famente fcolpite, e le altre leggiadramente pulite. Molti Re aveano contribui- 
to per l’opera di quelle colonne . Scopa il più famofo Scultore antico formò il 
baffo rilievo di una di efTe; e Praffitele lavorò l’altare quali tutto di fu* ma- 
no . Cheiromccrate fu l’architetto impiegato in quella occafione, e fu quel me- 
defimo , ebe formò il difegno della città d’ Aleffandria , ed erafi offerto a fara 
del monte Ato una flatua d’ Aleffandro . Quello magnifico Tempio godeva il 
privilegio di un afilo , e fui principio fi Rendeva per uno ftadio ? che quindi 
fmpliato venne da Mitridate ad un tiro di arco , e da Marcantonio raddoppia- 
to .talché veniva poi a comprendere porzione della città . Ma come da ciò 
vennero molti abuli, e difordini , Tiberio tolfe via tutti i privilegi, che vi era- 
no riguardo a quella materia , e dichiarò, che ogni qualunque pedona per al- 
cuna infame, o difonefla azione non fi farebbe fottratta dalle mani della giudi- 
zia, tuttoché ricorreffe ne’ Tempi, e fi ricovralfe folto l’Altare medefimo (H), 
Si offervano molte Medaglie , in cui da una parte fi veggono le telle di varj 
Imperadori , e dall’altra il Tempio, con un froutifpirio di due, quattro, fei, 
ed anche di otto colonne. 

I Sa- 

(H) Il r-.pa Pie fecondo >ve* gli oflrrva- dumo dello Steto . Ma inntluto che fu poi 
lo, primt di afcenderc al Soffio, quanto ma- alla Sede Pontificia» in tutto il corfo del Tuo 
le potette alcuna volta nafeere dal diritto de- Papato fu egli un acerrimo difenfore e folle* 
gli Afili , i quali fervono alle fitte di rico- nitore dell* Immunità Ecclefiallica. (Ntf.ff*) 
vero, e d'indennità a* maltatori , con grave 



< Not. 6f . ) Tanto l vero , che le digniri , 
olio quali fono innalzate le Perfone , r incet- 
tano dalla Icr mente certe opinioni gii pri- 
ma concepite: £ ri a la Divina Provvidenza 



e folti Pio IL alP Appofiolieo Sedo , per mvrr % 
quindi tanto maggiore P elateriti di e fer citato 
quella virtù , e zelo , con eoi fempr§ noi ito 
eorfo del far Pontificato fi diporti 9 
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( I Sacerdoti, che ufficiavano in quello Tempio, erano in gran venerazione, sterri 
ed eflì aveaco la cura delie Sagre Vergini , e Sacerdotede , purché però fi fa- d*t, di 
cederò eflì Euhuchi . Venivano appellati col nome di ÉflisUni , ed Efjcna , e Diu “* 
regolavano la lor vita in una maniera didima e particolare , c non porevano 
andare nelle cafe private, giuda k loro regole. Era loro adegnato per mante- 
nimento un Iago detto Selimifio , ed un altro, thè sboccava in quello. Quindi 
dovevano efli ricavare molte rendite , poiché innalzarono una fbtua d’ oro ad 
un certo Arùmidoro , il quale ricuperò que’ due laghi, eh' erano dati occupati 
da’pubhlici Gabellieri, eflendofi egli a lai’eftètto portato a Roma (o). Datut- 
ra la Ctonia concorrevano ogni anno uomini , e donne ,co' loro figliuoli ad 
Efafo, per celebrare con gran pompa, e magnificenza la feda di Diana (r) , 
facendole ricchi prefenti , ed anche porgendo doni al Sacerdoti della Dea . Al- 
cuni fono di avvtfo, che gli Afitnhi mentovati da S. Luca ( t) , fodero que’ 
Sacerdoti , i quali fecondo l'avvifo di Btza (r), aveano l’uffizio di regolar: i 
pubblichi giuochi, che ogni anno fi celebravano in Eftfo ad onor di Diana ; e 
fi mantenevano da quel che fi raccoglieva dajje offerte , che loro fi facevamo 
dagli fpettatori , che da tutta 1’ Afta vi concorrevano . La gran Diana degli 'Diena 
Eftsj , come i ciechi fuoi Adoratori la chiamavano («) , era fecondo Pii- Efclìna. 
trio (vv) , una piccola Statua di Ebano, formata da un certo Cantila e che 
dal volgo credevafi , che fode fiata da Giova in terra mandata . Era fui princi- - 
pio pofta quella ilatua in una nicchia, che le Amarmi , per quanto fi dice, fe- 
cero fare nel tronco di un’olmo. Ed in tal. modo cominciò la prima volta a 
predarli venerazione a Diana in quello luogo. In procedo di tempo credendo 
quotidianamente il culto per quelta Dea fra gli abitatori d t'iV Afta , fu edifica- 
to da coftoro un magnifico Tempio vicino al fito, ov’era l’olino , ed ivi fu 
collocata la ftatua della Dea. Quello fu il primo Tempio, ma non si nobile, 
e fontuofo come il fecondo , che abbiamo (òpra definito , quantunque anche 
queflo venga annoverato fra le maraviglie del Mondo. A’ tempi di Plinio , s 
di Strabono , il fecondo Tempio ancora flava in piedi, e fi crede che fia flato 
diftrutto a’ tempi di Cojiantino , il quale fpedl un’Editto , con cui ordinava , 
che tutti i Tempi de’Gentili fodero abbattuti. II primo Tempio fu bruciato 
nel giorno medebmo , che nacque AUJJandro , da un certo Erojìrato , il quale 
nella tortura confcfsò, che non da altra cagione tra flato moflb a diflruggerc 
quel Tempio, opera in vero eccellentiflima , e molto fuperba, fe non perchè 
detiderava di tralmettere il fuo nome alla poflerità. Il Configlio Generale dell’ 

Afta ordinò efpreflameote , che Diuno lo avtfle nominato: ma una tale proibi- 
zione fervi a rendere più memorabile il fuo nome , giacché tutti gli Storici , 
i quali hanno tefluta l’ Moria di quei tempi , hanno fatta menzione di una 
si rimarchevole flravaganza, o anzi pazzia, come l’ban chiamata . Aleffandro 
voleva a fue fpefe rifabbricare il Tempio , purché gli Eftsj avedero pollo il 
fuo nome nella facciata ; ma efli feppero in maniera rifiutare 1' offerta di quel 
Principe ambiziofo, che non offefero la fua vanità , avendogli rifpoflo : eh' 
egli non era convtntvcìt t ofa , che un Dio fabbricale un Tempio ad un’altro (*). 

Tutti quei materiali , maflime le colonne , che furono prefervatc dal fuoco , 
fi vendettero; come ancora furono vendute tutte quelle gioje, che erano (late 
date da tutte le femmine di Efefo , le quali in tale occafione di buon animo 
fe ne privavano ; e ’l denaro , che ne ricavò , fervi per dar cominciamento 
all’ opra , fino a tanro che venidcro le altre offerte , le quali in poco tempo 
giunfero a fare un’ immenfa fornma . Queflo e quel Tempio , di cui fanno 
menzione Plinio , Stralone , ed altri Scrittori Romani . Stava limato ira il 
porto e la città , e fu edificato , o piuttofto terminato , come vuol Li- 
• vio 

( Sirib. ubi fup. (r) Lite. tfl. aia. 

<0 A A. ip. 17 . t8. (O Ann or. ad aiti Ap» 

<#) Tiiucyd* U ni* ivu) riui. 1* ni» c« 4 * (*) Scxab. ubi fup« 
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w« ( / ) , fotto il Regno del Re Senio Tullio . A’ giorni noftrl non rimane 
altro di quello Rupendo edilizio , che poche rovine , ed alcune colonne in» 
frante . ’ _ _ * 

Governo, Le contrade della Gemi* erano prima polfedute dai Carj , e dai Lelegi, i quali 
furono difcacciati da’ Gian} , che vennero in Afe* fotto la condotta di Andro- 
do, e dapprima fi fermarono in Efefo . Quella cittì, o folfe edificata da lui* 
come vuole Strabane, o da un certo Gftfo o Efefo lungo tempo innanzi la ve- 
nuta de’ Gionj , come altri vogliono , divenne fubito Metropoli della Gionis . 
Sul principio Andnclo la governava in qualità di Sovrano , ed i fuoi difen- 
denti prefero il titolo di Re fopra quella nuova Colonia talché a tempo di 
Strabono anche fi chiamavano Re , ed era loro permeilo di portare una vede 
di fcarlatto , uno Icettro , e tutte 1’ altre reali infeRne . In prpgreflo di tem- 
po fi cangiò quella prima forma di governo , e fi ftabill un Senato , ma non 
li fa quando , o come fia avvenuto un tal etmbiamento . Segui quello gover- 
no fino al tempo d'un tal Pitagora , che vide innanzi a Ciro il Grande, e fu 
uno de’ più crudeli , e barbari Tiranni , che mai comparvero nel mondo . 
Quelli ebbe lo fpirito di annullare il Senato, ed invelliru di tutta l’autorità: 
la qual cola avendo appena fatta * cominciò ad empiere di lingue e rapina la 
città tutta , nè rifparmiava coloro , che li rifuggivano nel Tempio di Di*- 
n* ( z ) . A Pitagora (decedette Pimi aro , il quale lì mantenne la lidia auto- 
rità , ma non fi poro con la (Iella fierezza verfo i cittadini , poiché li 
trattò umanamente . Nel tempo di coltui Efefo fu alfcdiata da Crefo , Re di 
lidia , il quale propofe agli Efes/ di voler ccnfegrare alla Dea Diana , e di 
legare con uoa corda le mura alle colonne del fuo Tempio . Gli Efes) condi- 
fcefero al fuo configlio t e Crefo a riguardo di quella Dea , non fidamente li 
trattò con grande umanità , ma rellitul loro la libertà antica ( a ) . Pindaro 
«lTendo fiato obbligato a cedere la fua autorità, fi ritirò nel Pclopjnntfo . Dice 
Eliano ( h ) , ebe Pindaro era nipote diritto di Aliatte Re della Lidia , e «ni- 
pote trafverfale di Crefo . Gli altri Tiranni A' Efefo , di cui parlano le Scorie, 
turano Atenagtra , Coma , Arijlarco , ed Egefia . Quell’ ultimo fu difcacciato 
> da A teff andrò nella fua andata in Efefo , dopo la vittoria riportata fopra 
i Perfiani Tulle rive del Granico . Alef andrò donò ancora tutti i tributi a Dia- 
na, che gli Efes) aveano pagato ai Perjìani , e nella città riftabiii lo fiato De- 
mocratico . Gli Efes) feguirono il partito di Mitridate nella guerra , che que- 
lli fece a’ Romani, e per feguire anche le infinuazioni di quello Re , uccifero 
tutti i Romani, che abitavano nella loro città ; perciò furono fevcramente ca- 
ligati da Siila, e quali ridotti all’ ultima mendicità . Ma in appretto furono 
trattaci umanamente ; e fu permeilo loro T ulo delle proprie leagi , come fi rac- 
coglie apertamente da alcune antiche I frizioni, e Medaglie (I). Gli Efes) era- 
no una nazione fuperfiiziofa all’ ellremo , e foprattutto applicata alla magia , 
e a tutte farti curiofe , iiccome di elfi parlili nella Scrittura ( e ) : quindi 
nacque il proverbio di Lettere Efefie , volendoli con ciò dinotare ogni Torta dèa 
itregheria , o d’incantefino (K). Tra 



fi) Se ne trovi tra le altre uiu di Ve fra- 
nano con quella bella , e rimarchevole Ifcri- 
z-.one jltftriflN nTOTON AElAE THE 1 E. 
PAEKAI ATTONOMOT, 

( K ) Per Lettere Efefit voleanfi dinotare 
certe parole ofture, e certi Pentimenti confi- 
li , che i fuperliiziofì ioleano fcrivcre nelle 
loro cinture, ed aneli», ed imprimere finan- 
che fuile piante de’ piedi, eu in altre parti 



del corpo . A qaefio propolito Snida raccon- 
ta, che un famofo Lottatore di Meleto aven- 
do lungo tempo pugnato con un’ Efefo , (to- 
ta che lo avertè potuto fuperare, fi avvitò al- 
lahr.c , che 'i fuo avvertirlo, il quale aveadi 
già vinti più di trenta (orti ed Ciperi! Lotta- 
tori, folte armato delle Lettere Ejt/it , le quali 
appena gli furono tolte, eh’ egli cadde a ter- 
ra, e r leale vinto t«). 



( 9 ) Vide Erafmt Che!. 

Cg) Liv. I. c. 4f. (aQSuidaa. 

( » ) Herodot. lib. i. toépXD.. 1 - vii. /tlian. V. 



(4) dELiu. uhi lupr. 
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Tra fe antiche città (Si Gleni» fi numera anche Prime , pàtria di Biotte, Prin,,X 
tino de’ Sette Sapienti della Grecie. Tutti i Geografi la pongono tra le città 
marittime deli* Gionia, a riferba del folo Telommeo , che la vuole fìtuata molto 
lungi dal mare . _ » 

La città di Mileto , al prefente 'xhiamata Pelatefchìe , era ne’ tempi antichi Milctei 
celebratilfima , effendo da Plinio ( d ), e da Pomponio Mete (e) riputata la pri- 
ma cit(ù , e Metropoli di tutta la Gionia-, Fa menzione il medefimo Plinio (/) 
dell’antica Mileto , e della nuova; e chiama la prima Lelegeis , Pithyufa , ed 
jinaiiorit ; e Stratone riferifce, che i Crcttfi ne furono i Fondatori (g) . Per 
quel che Stratone (é) medefimo dice, la feconda fu fondata da Neleo figliuolo 
di Cedro- Re di ditene, il quale fìi il primo a ftabilirli in quella pane dell' Afta. • 
Era porta quella ara» città nella parte Mcridion.de del fiume Meandro , preffò 
alle fpiagge maritome. I Milesj fi applicarono allS navigazione «dai per tem- 
po, giacché mandarono in varie parti della Terra ottanta fecondo Plitio (o), 
o trecento-ottanra Colonie, come afferma Seneca (è). La città era anche fa- 
mofa per le ricchezze , e per il numero de’ cittadini , come per avervi 
un Tempio, ed un Oracolo di apollo, foprannommato Didimco . Quello Tem- 
pio fu bruciato da Serfc , ma fu riedificato dai Milesj affai più* grande del pri- 
mo ,■ talché palfava per il piti ampio che vi fofTe al Mondo , eifendo , come 
.riferifce Strabene (l ) di circonferenza uguale ad un villaggio; quindi fu, chb 
rimafe feoperto . Fu però circondato da ogni intorno da un folto bofeo, in cui 
.abitavano i Sacerdoti a quello dertmati. Secondo Plinio era quello Tempii, e 
quello bofeo lontani dalla città cinquantanno ftadj ; ma Strabene afferma che 
giacevano preffò le mura (wj). Dicono i noflri moderni Viaggiatori, che fi of- 
fervano tuttavia delle gran rovine del Tempio, e che al prefente la città é ri- 
dotta a poche calette di pallori. Vicino la città <ft Mileto giaceva il monte 
Latmo, ove fecondo la favola degli antichi veniva la Luna fegretalnente a ritro- 
vare Endimioiie’. Quel f3mofo Filofofante Talete uno de’ Sette Savj Greci , ed 
il primo, che prediffé Ttcliflfi del Sole, nacque in quella città, onde prefe U 
foprannome di MHefio , cosi diftinguendofi da un altro Talete , famofo Poeta 
Lirico , 

A’ tempi di Dario lflafpe, fiori piucchè mai Mileto, ch’era riputato il pre- Torio* 
gio e ’l decoro del La Gionia, come dice Erodoto ( n ) . Erano ormai feorfe due 
generazioni , che Mileto foggiaceva a continue diffenfioni domefliche , ed erafi * 
quali ridotta ali’ ultime eflremirà; quando.! Pariani ch’elfi a tal uopo feelfero Milet*. 
fra tutti gli altri popoli àtlhGrecia, al riferire del medefimo Storico , (e)s’in- 
ter poltro, per comporre fìntili difeordie . Cofloro fi portarono a Milito , e qui- 
vi perchè videro che le campagne, che (lavano intorno alla città, per la mag- 
gior parte giacevano incolte , chiefero a’ Milesj la licenza di andare feorrendo 
cd oftervando tutto quel territorio ; il che fatto , chiefero il nome de’ proprie- 
tari di quelle terre, cb’efii trovaron ben coltivate, i quali eran pochi , e ne 
formarono una nota. Facendo quindi ritorno alla città, convocarono il popolo 
in configlio, e diedero il governo in potere di coloro, le terre de’ quali àvea- 
oo ritrovate in ottimo flato , e con molta diligenza lavorate ; in tal guifa avi 
vifandofi , chfc con la medefima cura avrebbero amminiftrato i pubblici affari 
-«doro, che si bene amminiilravano i propri internili . Quindi ordinarono fe- ” • t 

veramente agli altri Milesj, che fino a quel tempo fi erano lacerati in partiti * 
c fazioni, di ubbidir pienamente a quanto loro veniffe importo da’ Magirtrati 
da loro eletti . Effendofi così riformato il governo della città ( p ) , di gior- 

' no 



<d) Plin. L v. c. ig , . 

(f) Plin. ibtd. • 

(.li) Strab. ubi fop. 

(le) Seneca de Gonfol. ad Albinam i 
(m ) Plin. Se Strab. obi Hip. 

(a) Idem Ibid. 



( * ) Mela , 1. i. e. ir. 
(g) Strab. I. xn. & xiv. 
t») Plin. Ibid. 

(/) Strab. ubi fup. 

<») Hcrodot. 1. v. 

(p) Idem Ibtd. 
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no in giorno crebbe nella potenza e nelle ricchezze . I Miei/ fprciirono ona 
Colonia ia Egli io fotto Pfammetico Re di quel paefe , e come stretta Stri bone 
vi fabbricarono un muro , chiamato dagli Egiziani Muro Miltfio (y ) . Si può 
facilmente coughietturare , Quanto (ia Rata grande la ricchezza , eh potenza di 
Milito , fe fi riguardino le lunghe guerre foltcnuie contro Gige , Ardii , Sa~ 
ditti t , ed Allatti, tutti Re di Lilia , fenza che fotte (lata (occorfa da alcu- 
na delle città Giovi* , fi non da quelli dl CA/o , i quali erano flati vjeende- 
volmente aiutati da loro contri gli Eritrii . Abbiamo gii riferito nella Storia 
di Lidia (r) 1’ origine , c ’j progetto , e come finalmente Aliatte fu obbli- 
gato a chieder la pace ai Milesj . Dopo la rotta di Crtfo , e la prefa di Sar- 
ai , tutte le città della. Gionia fptdirpno Ambafciadori a Ciro , orfèreodofì di 
riconolcerlo per Sovrano , giutta - le condizioni medi lì me, che Crtfo avea loro 
concedute. Quello Principe ai foli Milesj, e non ad altri, concedette tutti i pri- 
vilegi goduti lotto i Lidj. Quindi per una si fatta indulgenza di Ciro, Milito 
piuccht tutte l’dlire citta della Gionia fiori fino a che cadde in potere di IJÌito , 
ed Ariflagcra , i quali non (blamente rovinarono Milito lor propria contrada , 
X’om*- ,Tìi eziandio tutta la Gionia . Fu Milito attediata , prela , e ridotta in cenere 
da' dai Per fi a ni , ch’etti aveano provocato a sdegno , e gli abitatori tutti trasfe- 
l’erfani.pti prima a Sufi , e di là ad Amtc città nel M.ir Rojjo , non molto lontana 
alali’ imboccatura del Tigri • Fu tale c tanto il dolore , che (èntirono gli A- 
tenie fi alla nuova di quella di (grazia , che maggiore fentir non ne portano, le 
fotte avvenuta ad Atene rtvdefima : talché dopo qualche tempo un certo Fri- 
nito Poeta Drammatico avendo comporta una Tragedia fuiia rovina, e diftru- 
zione di Milito , e rapprefentandofi quella in Atene , tutto il Teatro fi com- 
metti: talmente , e versò tante lagrime , che i Magillrati condannarono 1’ au- 
tore a pagare mille dramme , per avere rifvegiiata la memoria d’ una difgra- 
zia , cb’ era riguardata come (e fotte (tata propria ; e nel tempo medefimo 
comandarono, che quindi mai più quella Tragedia li dovette rapprefemare (/). 
Dappoiché i Ptrfiani ebbero si fattamente d. [trutta Milito , ed i cittadini al- 
trove trafportati , fi riferbarono per etti le terre vicine e le pianure , dando 
le parti montuofe e poco fruttifere ai Carj di Pediti . Quello colpo fatale ac- 
cadde a Mileto fei anni dopo la ribellione di Atifiagora , fotto il Regno di Da- 
rio Ifiafpe ; ed Erodoto at tetta, che l’Oracolo di Apollo Didimeo ( L ) lo ave» 
’ lungo tempo prima predetto. 

tiftb- Comecbé i Milesj follerò condotti in Ionraniflime parti , pur ottennero di 
butta, ritornare nella Gionia, e rifabbricare la loro patria , ebe fecero in un luogo 
differente dall’antica Mileto, che noi conghietturiamo dalla predizione., che ti 
vuole da Plutarco ( t ) etterli fatta da Tahtc; perciocché quello filofofo defide- 
rò , che 1 fuo corpo (offe feppellito in un luogo diferto e folitario, in qualche 
diflanza dalla città, dicendo, che quello un giorno farebbe divenuta la pi izza 

di 

(I.) Rapporta quello Autore ( to') , che tue Vergini laveranno i loro piedi s DiJà- 
avendo gli èrgivi confutato l’Oracolo fopr* fj ma vedrà i fboi Altari altrove trasferirli. 
il drflino deli: loro città, ne riportiflèro una Quanto quell’ Oracolo predille , fu adempiuto 
doppia rilpoili , della quale, parte a 1 indirii- in apprettò i giacché il più degli uomini ri- 
gava ad etti , e parte ai Militi • quella fccon- ma fero citimi fotto la fpada de’ Pnfiani , rht 
da era formiti in quella maniera; „ Militi portavano lunghi i capelli, e le femmine, ri 
t, forgrntc di calamità , le grandezze , e le i fanciulli furono fatti frinivi < il Tempio e’i 
„ ricchezze tue ferviranno per rallegrare, ed Bofco, ch'era in Didima furono irli, cd ia- 
arricchire una moltitudine . Uomini con emeriti 
'-lunghi espelli ne diverranno padroni.; e le 

< IO ) Heridet. hb. VI. C • ) Viggafi la Nili il. 

( I ) Strah. lib. tvn. ( r ) Voi. Anter. 

< » ) Herodot. lab. vi. (>) Pinta re le in Solon. 
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di mercato dei Mìlasj . Milito adunque e (Tendo rifabbricato, non potè mai ri- 
cuperare il fuo primiero vigore , mentre otto anni avanti la guerra Peloppcne - 
fe , contendendo co ' Samj per la fovranità di Prime, dovettero 1 Miìttj ricorre- 
re agli aiteniefi , acciocché loro mandaficro foccorfo, i quali volentieri lo fece- 
ro i laonde i Milesj ricordevoli de’ loro benefattori feguirono Tempre le partì di 
jitent nella guerra fuddetea, e rimaiero dappoi loro collegati, Imo a tanto che 
furono indotti dalie perluafìoni di Alcibiade, che allora trovavali in b .mio , a 
feguire il partito de Lacedemoni («). A’ tempi di Ciro il Giov.ne iutraprefeto 
di liberarli dal dominio de’ Perfiani ; perciò fi unirono con lui contra jirtafnfa 
di lui figliuolo ; ma come Tifafern* Governadore di quella provincia ne fu a 
tempo avmfato, cosi non poterono condurre a fine il loro difegno , perciocché 
Tifàjerne fece morir fubitamente alcuni de’ capi della congiura, ne bandi altri , 
c riduffe la città' in uno fiato di ferviti! affai più miferabile di prima. Mileto 
rimale nel potere d e Perfiani, effendo flato accordato a quelli nella limola pace 
di jfntalcida, infine a tempo di Jlleflandro il Grande, il quale, comeche \\Milesj 
gli chiuddfero le porte in faccia , nè volrifrro cedere mai, fe non qu indo fi vi- 
dero nelle ultime efiremità ridotti ; pur non fidamente li trattò con grande 
umanità, ma reftituì loro l’antica libertà (w) . I Romani anche li trattarono 
umanamente , e gli lafciarono godere la loro libertà , fpezialmente folto il 
governo degl’ Imperadori . 

Incorfero i Milesj io un male comune alle altre Repubbliche della Gionìa , Tir **- 
rnentre quando erano libere da uno firaniero dominio, divenivano bene fpeffo ** 
(chiave de’ propri Tiranni, i quali le governavano con un’affoluto arbitrio , e AUlct0 
faceano lor provare tutti i mali di una firaniera fervi li . Quegli , che ufurpò 
il primo 1’ autorità fopra i Milesj, fu Toante ; quindi ne intorfe un altro per 
nome Damafenore , i quali, per quel che ne racconta Fiutare» (*), fecero una 
ftrage orribile di tutu coloro, cne non voltano riconofi crii cuine Oovram . Poi- 
ché quelli furono uccìfi o efiliati, inforfe un certo Trafibulo, che ufurpò l’auto- 
rità medefìma, e fe la feppe mantenere fino al tempo della fua morte . Egli 
avvenne a fuo tempo , quando per luo mezzo diedefi fine alla guerra , la quale 
avea per moltiflimi anni durato fra i Lidj e Milesj, cime abbiamo lungamen- 
te nella Storia di Lidia riferirò (y) . Trafibulo fi portò con tanta prudenza 
nell’ amminiflrazione de’ pubblici affari , che moltiffimi piccoli Tir tini della 
Grecia ricorfero alla (uà amicizia, ed a’ fiioi configli, ind’elli ancora portlfero 
cosi foftenerfi nella loro ufurpata tirannide . Tra quelli fi dice , che Prrian- 
eiro Tiranno allora di Corinto gii mandrlfe a domandare di quii mezzi t’ul (Te 
fervilo a (labili re la fua autorità fri i Milefi : ficchi niuno de' faoi cittadini 
odiava quel giogo, fono il quale vivea. Trafibulo non volrndo, né in ileritto, 
nè a bo.ca dargli rifpolla, menò lo fchiavo che gli avea recata l’ambafeiata in 
un campo di frumento, e quivi egli in paco tempo recite tutte quelle Ipighe, 
che fingevano piu al r e defie altre; e dop < aver ciò fatto lenza dir altro al Mef- 
faggiern, lo licenziò. Penandro da ciò apprefe quel che votea lignificar Tra fi- 
bula , e perciò fece morire lutti colro , la potenza de’ quali gli (arra, che re- 
car gli ooreflTe qudefie ombra; e cosi venne poi a godere pacificamente di 
quell’autorità, che li aveva ufarpata (a). Dopo la m 'ne di Trafibulo n m 
mancarono d’ infingervi varj altri Tirami, di cui fan parola Erodoto (*), Fiu- 
tano ( A ) , ed altri Scrittor ( r ) . I piu famofi furono IJheo, ed 4 'rifiaterà , i 
quali volendoti fottratre dalia ferviti! de’ Perfiani, da cut erano lofienuti , furo- 
Tomo VII. I no 

<«,) Thuty.l, 1. i. iv. vili. 

firn} Sirab. I. nv. & Vliltarch. in Alexandro. 

C*) I’iur. in l’rolein. 
è y V V A firn. Voi. V. pag. gj6. Ac fcq. 

AtS Anlwt. l’olytic. 1. in. c. io. l'olyatn. I. vi. Zonar. ter», a. Frontini» , 1. il. e. if. 

»*) He. odor. 1. iv. v. vi. il) Plur. ni SyoipoC 
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no cagione di rovinare tutte le Colonie C Veci* ne!!’ Afta , come G è da noi 
diffufament{ divifato nella Storie di Perft a ! d ) . A’ tempi di Antioco IL Re di 
Sìria viveva anche con autorità in Mileto un certo per nome Timoreo, il quale 
trattava crudelmente i fusi cittadini, e da quel Principe ne fu (cacciato; e per 
ciò grati i lìlilesj a queflo benefìzio , onorarono il Re col titolo di Tòrci-, che 
▼al Dio (e) . La città di Milito diede al Mondo i cei bri Filofofi , Ano j\tr. an- 
drò , Annoimene, e Talea. Le ifole di C bit e Samo erano ance abitate da’ (èia- 
uj, ed appartenevano alla loro confederazione; ma di quelle parleremo nel Ca- 
pitolo, ove li tratta deli’ ifole della c irtela. 

T>t r crì- L' Eolide fu cosi chiamata dagli Eoli, i quali effendoG riabiliti in quella par- 
aiine " te deil 'Afta, quindi fi ftefero , come riferifce Strabane (/) dal pru ..on'orio 
del? Letto fino al fiume Ermo. Ella racchiudeva in fi quelle città, Cime , LarijTa , 
Eolide. fijfontico , Tetto , Cilla, Ntrejo , Egiruefla , Pinne , Egea, Mirina , e negli ar.ti- 
chilTimi tempi ancora imiina, la quale, come altrove abbiam d tto , a -li Eoli 
fu ritolta da’ don/ . Quelle fono le undici antiche città dei V Bolide, rifrite da 
Erodete (g). Cime giaceva lungo la fpuggia, ed era 1' ultima delie città marit- 
time fieli' Eolide verfò la Gionia. Lariffa propriamente apparteneva alia Trae- 
de ; Strabene (b) la pone fra Athto e Coione. Anticamente i’ Eolide comprende! 
tutta la Troade, diffondendoli lungo le cofliere della Gionia alla Propontide . 
Nemico oppure Neon lichoi era polla come vien mentovata da Tucidide (») , 
nel territorio degli Apedoti, i quali componevano una Tribù particolare degli 
Eoli abitatori delle colliere marit'ime (t). Tetto , anche chiamata Temnos, è 
fituata da Plinio nella foce dell’ Ermo, ma tutti gli altri Geografi la pongono, 
nelle parti mediterranee dell 'Bolide. Cilla era Colonia degli Eoli , lungo leco- 
ftiere della Mifia . Ngzia noi giacca verfo la parte del mare, lontana due mi- 
glia in circa da Colofone (/), e neTecolt pofteriori fu a’ Colofon) fossetta . Egir - 
tuffa ove fi giacetle , vi ha difcordanza fra gli Autori . Alcuni la pongono 
▼erfo le fpiagge marittime ; altri molto da lungi . Pitone era una conliderabile 
città , pofla nun molto lontana dall'imboccatura del Cairo (m). Diccfi , che 
gli abitatori tuoi fapeRero 1* arte di fabbricar mattoni , che nuotavano full’ 
acqua, come appunto nuotano le legna . Egea o Ega era una città po-la ne’ con- 
fini del territorio di Cime , e vien collocata da Strabene ( » ) nel numero 
delle città mediterranee dell’ Putide . Mirino giacea folle coftiere ; ed era la 
più antica città di tutta 1’ Eolide , ed avea un porto molto capace e ficuro . 
Ne’ (ecoli apprelfo cangiò in onore di Augujìo il fuo nume , in quello di Se- 
bafìopoli . A quelle da Plinio , da Strabene , e da Pompeo Meta fe ne aggiungono 
altre due , Grimo , ed Eleo . La prima era Gtuatu quaranta ftai.j in circa 
lungi da Mirino , famofa per il Tempio, e per il B ileo tonfecrati ad Apollo , 
che quindi venne Grimo foprannommato, come bene fpetlo i Fotti lo chiama- 
no ( o ) . La feconda , ch’era il porto di Pergamo , e fu la patria del cele- 
bre Filofolò Zenone , giacca predo 1’ imboccatura del Coito ( p ) . La città 
di Cime , o come altri fcrivono Cuma , era guardata come la Metropoli di 
tutta 1’ Eolide . 

Doride. Quella parte , che portava propriamente il nome di Doride , era polla di- 
rimpetto 1’ ifola di Telo , e racchiudeva quel gran ptomontorio di Caria , che 
fi fporpe in mare verfo quell’ ifoia . Le fue principali città erano Altcamoffo , 
che un tempo fu (Rapitale della Caria, e celebre per il Maufoleo , o fia Tom- 

• ha, 

Cd) Vide fup. Voi. IV. p. 4 if. Acfeq. 

CO Appian in Sytiac. Prolog, in Tragitta. I. rivi. 

C f ) Strali. j. mi. (e > Herndot. I. I. e. Ufi 

C/O Srrjh. lib. imi. Hcrodor. liba l. ( < ) Thucvd. lib. viti, 

C i ) Idem lib. in. CI) Liv. lib. xaxvit. 

( m) Stilb. lib. mi. (s ) Idem Ibidem. 

Ce) Vid. Virg. f.glog, 6 . fc lib. 4 . tEneid. V. 34 J. 

C e ) Strali lib. 15 . 
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ba , che la Regina Arttmijia innalzò in onore di Ma* fola fuo marito . Queft* 
opera era (ormata cori un’architetnira si magnifica, che gli Amichi la riguar- 
davano come una delle maraviglie del Mondo - Erodete e Dictùfio due famofi 
Storici nacquero in qutfta città , come ancora » Poeti Eraclito e Callimaco . 
lira ella fituata tra i golfi Ceramico e Giafiam , e pattava per una delle pii» 
forti città deli’a^ta (y) ; ma al prefeate non nmaae ivi altro , che un’ am- 
metto di ruine , e vien couofciuta fotto il nome di Ntfi, Guido era porta fui 
mare appellato Triopia (r) , con avere a Settentrione il golfo Ceramico, o co- 
me altri lo chiamano Ceraunio , ed a Mezzodì il ro.ir di Rodi. Negli antichi 
tempi quella città tra famofa per la Venere di Prajjittle , onde cortei , per- 
chè tra la Dea tutelare del luogo , viene foveme dai Poeti detta Dea Gni- 
dia . Lindo , GialiJJo , e Cernirò erano anche città della Doride , al dtr dì 
Erodoto ( i ) ; ma uoo v'ba cofa che fia degaa di ettere rammentata in tutte 
•queite città . 

Egli è chiaro , che i Gian} , i Dot} , e gli Eoli , che G ftabilirono atU'Afie O'ì/iaa 
Minore , erano Greche nazioni . Dagli Scrittori profmt G racconta , prima del 
loro ftabilimento nelle coftiere dell'or, la loro origine in quello modo , Deu-^J j£jL*. 
ealione , dicono etti , il quale regnò in Ttjfaelìa , famofo per il Diluvio av- 
venuto ai tempi fuoi , ebbe da fua couforte Pina due 'figliuoli , Eleno ed Am- 
f ttione . Eleno , il quale credcfi d’ aver dato il nome di Helenes ai Greci , ebbe 
tre figliuoli Eolo , Doro , Xuto-EoJo , \i quale era primogenito , fuccedette a 
fuo pidre , ed oltre la Tejfaglie , per fua porzione ebbe la Loctìde t la Beo- 
zia . Molti de’ fuoi difcendrnti fi portarono nel P tloppom fa , infieme con Pe- 
lope figliuolo dt Tantalo Re di frigia , e fi rtabìliroQo nella Leeoni» . Il terri- 
torio , che giace pretto al monte Pamafa , toccò a Don , onde nacque il no- 
me di Derìde . Xuto , perché fu obbligato da’ fuoi fratelli ad abbandonar la 
patria , poiché fi ave.i appropriai una porzione degli effetti di fuo padre feo- 
za lor faputa , li ritirò nell’ Anice ove fi congiuofe in matrimonio co» la 
figliuola di Ertttio Re diatene, dalia quale ebbe due figliuoli , uno chiamato 
Achto , Jone l’altro. 

Un’involontario omicidio commetti da Aebeo, Io forzò a metterfi in fi curo 
nel Pclopponefo , che in quel tempo fi appellava Egielee , o Xgielos . Ma il 
paefe , ov’ egli lì fermò, ebbe mai Tempre in appretti! il nome di Aeeje, Al- 
cuni Scrittori affermano , ch’egli abbia abbandonata VAceje, e che fi fia ri- 
amato nella Tenaglie , ch’era Regno di fuo avo. Jone era Comandante delle 
troppe degli Attnttji contro Eamolpo di Tracie , il quale area affalda i'Attic * . 

In si fatta ©evalione talmente fi aiftinfe , che gli Atenìefi gli diedero in mano 
il governo della loro città , e da quello tempo erti parimenti furono chiamati 
Gioii y . E febbeoe in proceffo di tempo svetterò (limato ben fatto di deporre 
un tal nome ; pure ne’ tempi di Te/eo era ancora in ufo , come ravyifafi dalla 
Colonna da lui eretta nell’ IJimo , per dimortrare i confini degli Ateniefi da un* 
parte , e que’ de ’ Pelopponefi dall’altra . Alla parte della Colonna , che rtguar- 
lava l’Oriente , vi fi legge quella Ifcrizione : Quejio non ì Pehoponefo ; m* 

6 'ionia ; dalla parte che riguardava il Mezzodì, vi fi legge» queir’ altra.- 2f«- 
jia non i 0 ionia , ma Ptlopponefo ( f ) . Ma in quel tempo , che Jone coman- 
dava io Atene , i cittadini crebbero a taf* legno , ebe quel territorio perchè 
era non (blamente infecondo . ma eziandio molto angufto , non era ballante 
a fomminiftrar loro il vitto neceffario. Quindi è, che andavano cercando varj 
mezzi , affine di poter* fermare il numero ttegli abitatori , che cotidianamen- 
t# crefcea ; e finalmente ne trovarono uno , che fu di mandar Coloniè nel 
Pehppontfo , le quali diedero il nome di Gitnia a quel piefc , ove fi fermar». 

1 1 DO, 



( a ) Arrim. lib. i. eipedit. Afiasudr. 
( , ) Horat. lib. Odi al. 

( : ) Pii:», m Thcf. 



( » ) Herodb*. liba ». 
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no . In quefta maniera tutti gli abitatori del Pelopponefo , comechè fodero 
gente di differenti nazioni , erano chiamati col nome generale di Achei e di 
Gian/ (,«). , 

Per lo fpazio di circa ottant’anni, dopo la prefa di Tre/a , gli Ertelidi , o 
difendenti d'Enel*, affalirono il Pelopponefo, col dilegno di riaver quel piefe ? 
che di buona ragione loro li apparteneva . In quella itriprefa furono guidati 
da tre favoli Ci pi, che eran figliuoli di A rijlomaco ; uno de’ quali fi chiama- 
va l'imene , Cresfonte 1 ’ altro , e ’i terzo Arijtodemo . Quello ultimo effendo 
morto avanti il primo foggiogamento del detto paefe , fuccedettero in fu» 
luogo i due *uoi figliuoli , Eunjlene e Prode . Si fatta fpedizione ebbe felicif- 
fimo fine , poiché gli Eraclidi , dopo d’aver ricuperato il polfedimento de’ 
luro antichi dominj , li compartirono fra loro . In quefta Ipediziooe U con- 
trada di Argo toccò a Tintene • quella di Meffenia a Cresfonte ,• e la Laccnia ai 
due figliuoli di Arijtodemo (w). 

Quegli Achei , che trae.no l'origine da Eolo , e che per lunga pezza di 
tempo avev Ino abitato nella Li con io , dopo di edere Ilari fcacciati da’ Dot j , 
che leguirono oli Ertelidi nel Pelopponefo, li riir.afero in quella parte dell’ Aft 
Minore , che ua elfi ebbe il nome di Eolide. Ivi fabbricarono Smirne con un- 
dici altre cuti , ma Smirna , ficcome altrove dicemmo, fu poi occupata da’ 
Gii»/ . Dall 'Eolide fpedirono molte Colonie nell’ ifola di Lesto , ove fondaro- 
no più citi à . Quegli Achei , che furono fcacciati da Micene e da Argo per 
opera degli Eraclidi , fi portarono alla conquida di quelle parti del Peloppo. 
j ufo , che (lavano in potere de’Gt#»/. Quedi dapprima fecero ritorno in Amie 
loro patria , donde foltamente partirono fotto la condotta di Ni Ito ed And, o- 
ile , ambidue figliuoli di Cedro , e s’impadronirono della coftiera Occidentale 
dell’ Afta Minore, tra la Caru e la Lidio , che poi effi dal nome loro chiama- 
rono Ctonia , e quivi fabbricarono le città da noi già fopra deferitte. 

11 valore e h potenza degli Aieniefi , i quali in quel tempo eran governati 
da Codro, fi andava di giorno in giorno avanzando , e gli Eraclidi volendoli 
opporre a’ loro progrefli , reltarono fuperati e feonfitti in una generale batta- 
glia . Si mantennero non però in poflelìo della Megaride , ove edificarono la 
città di Megera . Quivi pofero i Dorj , eh erano venuti in loro foccorfo , in 
vece de' Gion) , eh’ erano (lati di elfi da quel luogo difcacciati ( y ) . Molti 
di quelli Dot y rimafero in Megera , anche dopo la morte di Codro ; altri f af- 
farono in Creta ; la maggior parte però di effi , perchè eran lempre tormen- 
tati dagli Atenie/t , abbandonarono la loro patria , e fi portarono in quella par- 
te dell’ Afte Minore , che da effi fu detta Doride. Quivi fondarono Alitarne fo , 
Crudo e l’ altre città già fopra deferitte (z) . Tutti i Cronologi, trattone Eh - 
febio ed i funi feguaci , affermano edere avvenuto quello paftaggio de’ Giani 
centoquarant’anni dopo la prefa di Troja , e feffinra dopo il ritorno degli E- 
roclidi nel Pelopponefo , che è quanto dire , fèttccento e novantaqu.utro anni 
incirca avanti l’£r» Crijìiana . Il palleggio degli F.olidi avvenne qui fi cioquun- 
tadue anni prima di quello d t'Gionj , e quello de’ Dot) fu quali fettanta anni 
dopo quello de’ Con/ . 

Tutto quello raccontali da’ profani Scrittori intorno a quelle migrazioni ; m* 
non deefi loro preltare certa credenza, pari indoli di tempi cosi antichi, e lon- 
tani. Qra perchè in quelle età cosi rozze ed ignoranti, a grandiffimo ftento e “ 
quafi r.;m mai anche fra’ Greci li confervavano le memorie degli avvenimenti ; 
quindi fu che effi otturarono la lor origine con novelle , e favole , e poetiche 

fin- 

la» l Paufan. Init. facon. Se EJiac. i. Eratoft. apud Clem. Ale*, ftrom. Apoll. lib. a. 

(vs) Strafa, lib. I.jKj. Se Paufan. Iifa. 7. pag. 396. Scc. 
t*) dEl.an Var- Hiltor. lib’ 1. cap. f. Paufan. in Achaic. 

(■y 1 Strafa, ufat fupra , pag. 393. 

I * ) Idem ibidem pag. 633. paufan. Achaic. pag. 106. uElian. lib. t. Vir. cip. f. 
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finzioni, poiché appena vi c colà che fi rapporti da’ loro Storici , intorno all’ 
origine d'erti , che Sii degna di fede, e che abbia almeno alcuna apparenza di 
verità. Altri fotte meglio avvitati nell' appoggiarti fopra migliori fondamenti, 
pretendono, che i Gitnj abbiati tratta l’origine da Javan , quarto figliuolo di 
Giafeto . Ed in vero i Greci Interpreti della Sacra Scrittura , in vece di Javan 
legnino Jevan, e quelli , che da altri Scrittori f >n chiamati Jones , Omero li 
chinili laones. Sicché Javan e Jaon hanno fra loro tanta fimiglianza, che ben 
pedono altri conchiudere , che fieno Il filetta cofa; e quella opinione vieppiù 
confermali dalle Sacre Carte , le quali fi fervono del nome di Javan per dino- 
tare la Grecia ( M ) . 

Diteli, che Javan fìaG portato in Grecia, dopo la confufione di Babele, eche 
li (u lem, ito nell’ Attica ; onde gli Attici venivan detti laones , e lones dagli 
Atenufi . Quello sì fatto nome fu lafciato dagli abitatori dell’ Attica , come 
fopra abbuino offervato ; quelli però che pattarono neW Afta ritennero la fteflfa 
appellazione . 1 Gtonj adunque , fecondo quello Icniimento, erano una Co Ionia 
venuta dall’ Attica ■ ma Etnico appretto Strabane (a) dice, che gli Atcniefi ov- 
vero gli lcnes di Grecia erano una Colonia di que’ >1’ lfia . Come quelle parti 
A' Ajìa portedute da’ Greci, erano direttamente fuila via dalla vaile di Shìnaar 
in Grecia, non lenza fondamento alcuni han creduto, che Javan fotte il primo 
venuto ad abitare 1* Afta ; e perchè non avea luogo ballante nelle eoftiere , che 
ma-' ditte quindi Colonie in Grecia in quel tempo difabitati , Cotto la condotta 
di Etìsha fuo figliuolo maggiore, il quale fecondo il loro femimenro , edificò 
la città di Elide nel Palopponefo . Gitfejfo , credendo, che gli Eoli fieno difeefi 
da Elisha , li chiama perciò Eli/ei {bj. 

Sul principio i Re governarono i Ginn / , gli Eoli, i Dorj , i quali eranfi di- L,r 
vifi in molti piccoli Reami . In fa:ti ri tempi delia loro migrazione, in tutta v,,t 
la Grecia prevaleva il governo Monarchico . Oltre a ciò afferma chiaramente 
Erodete , che alcuni Gian} dettero per loro Re fittamente i Re Liei della lìirpe 
dì Glauco, Gli altri poi ekffero per Re qtse’foli, che da Cadrò difendevano ; 
ed alcuni altri indiffeientemente elefltro or uno , ed ora un’ altro , difeefi da 
amendue quelle famiglie (r). Molti nomi di quelli Re s'ignorano del tutto , 
come altresì le loro azioni . Lo fiato Monarchico pafso quindi al Democr, il- 
eo , perciocché quafi tutte le Greche città dell 'Afta Minore fi ordinarono in Re- 
pubbliche, ciafcuiu governandoli con le proprie leggi, fenza che una itili’ al- 
tra difendette. Pur nondimeno nella maggior parte di quelle Repubbliche non 
vi mancarono inai taluni, che effendo privati cittadini, e niuna ragione aven- 
do al fupremo governo, o per nifcita, o per elezione, tentarono di u fu r parli 
la fuprema autorità per via di violenza o tradimento ; ed a ciò compiutamen- 
te confeguire fagrificarono alla loro crudeltà tutti coloro , di cui foipcttavano 
aiquanto, che fi opponeffero ad etti, per confervare la libertà della patria, eu- 
nuche quelli fottero , e per merito, e per grado, e per virtù , e per zelo ed 
amore della libertà verfo il loro paefe rag^uardevolirtìtni . Quella maniera cosi 
barbari ed inumana facea riguardare quelli ufurpatori con un’odio fommo da’ 
popoli , e quindi fommmìfirò ampia materia all; declamazioni degli Oratori , 
ed alle Tragiche rapprefentazioni del Teatro . 

Come 



( M ) Dee efempi «li quello fi leggono in 
Danieli j il pruno r. x. v. io. Cum ega egre- 
aeree apparate Principi Graearnm vtnifut ; 
e ’l fecondo r, xi. *. i. £r rum invalicene 
divitiii fan, renili abtt criniti adverfetm Re- 
gnum Grana . Nc* quali latititi la Volgata 
verte la desta parola Javan , die truovafi nel 



Tetto Ebree in Grecia . Oltracciò abbiamo in 
ij.na c. alt. verf. 1 3. , Et minai» ex eis , qui 
jalvati fumar , ai gente t in man , in Afri- 
cani , eh Lrdiam linde/, rei fagittam / ia Ita* 
liam {?• Oraci am ad mfulai lente ere., ove 
neh’ Ebree legioni! 1 nomi di Tuia! e Javan , 
in vece di quelli d ’ Italia , e Grecia , 



( a ) Striò. lib. ij. 
le) Herodos. itiù t. 



(. b ) Joft pii. Antiquit, lib. t. 
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7 © L' ISTORIA DELLA GION 1A 

Come i Gionj giunfero in A fi a , fi divifero in dodici piccole Repubbliche o 
Tribù, come appunto eran divifì allora quando abitarono il Peloppc-nfo , e co- 
me poi fecero gli Achei, che quindi gli difcacciarono . La lega Ctonia , di cui 
unta menzione vctkfi fatta dagli Antichi , era compolla da quelle dodici Re- 
pubbliche, deile quali la principale « la più potente era Milito . Oltre a quelle 
da noi già divifate , s’aggiungono da Tucidide le città delle ifole di Lenno ed 
ìmhro ( d ) ; e da Vellejo (e) quelle di Deh , Péro, Andre , Tino, e tutte era- 
no popolate da’ Gionj , fecondo quello Scrittore. 1 Gionj furono gli edificatori 
di alcune città mentovate, delle altre poi fe ne impadronirono , tacciandone 
gli antichi proprietarj. Come effi non menarono feco dalla Grecia femmine , do- 
vettero rubarle alla Caria , uccidendo quelli, che li opponeano loro. Le fem- 
mine Carie per vendicare di uli violenze e crudeltà giurarono fra loro, e que- 
llo giuramento alle loro figliuole fu da effe trafmeffo , di non mangiar mai 
pane co' loro mariti , e n n mai chiamarli col dolce nome di conforte (/) . 

I Gionj elfendolì (hbiliti nella parte la più fecooda , e li più dilettevole di 
tutta l 'Afta, tolto crebbero vieppiù di numero, venendo femore nuove Colo- 
nie dalle altre contrade della Grecia, come furono gli cibanti dall 'Eubea, i qua- 
li , comechc non aveffero niente di comune co’ Gionj, pur nondimeno forma- 
rono una buona parie di quella Colonia , e furono ammeffì cel paele , che effi 
avevano occupato . I Minj Ommeni , i Cadmei , i Dricpi , ed i Mo loffi co’ Pe- 
la f gì dì Arcadia , i Dorj , gli Epidauri , e moltiflimi altri dc’varj Siati di Gre- 
cia , fecondo che ri fenice Erodoto (p ) , inficine con gli Ateniefi furon mandati 
dal Confìglio del Pritaneo, Quelli ultimi , che in fatti erano veri e legittimi 
Gionj, come que che traeano la lor origine da Atene , edificarono un Tempio , 
"che da effi fu detto Pan-Joninm ( N ) . 

Non vollero comunicare agii altri Gienj i privilegi di quello luogo ; nè al- 
tri , come leggiamo in Erodoto , defidcraroao d’ enervi ammeffi , fuorché gli 
Smirnei , perche la maggior parte di loro fi vergognava del nome di Gienj , 
tanto aveano co fioro degenerato delia virtù de* loro Maggiori , e s’ erano dati 
in preda ad ogni fona di vizj . Il Pan-Jonium era un luogo tenuto per (agro, 
che flava nel Promontorio di Mica le , e fu dedicato dalla lega Gionia a Net- 
tane , fi ipunnomioato Eliconia . In quello luogo fi facevano alcuni Giuochi in 
onore di quel Nume , e fi radunava il Configlio generale . I Gionj Ateniefi 
par::colar-neme celebravano uaa tal fella , ma VApaturiana folenaità ( O ) era 

co- 



( N ) Pnx-Jinium veniva detto il Tempio , 
perche era ìnnumerabile il concorfó del popo- 
lo, che vi fi potava de tutte le Città della 
Gieeie, Vi lì celebravi una Fella in onor di 
Nettine , foprannommato tlicenie da Xhei 
Città d' Ac eie .la quale poi fu rovmaa da 
un Tc-remoto . In quello fagrifitio eravi una 
rofa oprar Jevole. Se mai il toro offerto mug- 
giva , era riputato buon augurio , credendoli , 
che quei Tuono lolle molto in grado a Net- 
tine . 

(O ) la prima vola quella Fella a* illitui 
in Anni , quindi palio negli Afintìti della 
Ginn , Veniva data Apitnni dalla Green 
parola - , clic vuol dinotare tnpinne , 

perchè era (lata illituua m memoria di uno 
itmagnnma , onde fi fervi M1ie.1z.1c Re di 
Atene per fu pera re Xnnte Re della Bnx.il , 
Poiché efléndo iuta una differenti fra gli Alt- 
mefi e i Beeti per un peato di terra , che 



< d ) Thuryd. I ih. j. 
t / ) Herodot. l;b. i. 



giacevi a* confini dell’ Atticm ; e dalla Bei- 
vii f Xinre propofé di dar fine alla contro- 
vetiia con un ducilo fra lui, ed il Re d\ Ate- 
ne , Timiti allora Re di Atene non volle ac- 
ceture 1 ’ offerta . per cu» fa depollo , ed in 
fuo luogo fu eletto un certo Meli* vie di Mtf- 
fette , il quale avendo accetuto l’invito , in- 
dù incontro al nemico nel luogo determina- 
ro . Innanzi però che lì deùè comincumento 
tila battaglia. Me! amie dille, che vedeva uno 
dietro a Xnte in una pelle nera di capra in- 
volto, e quindi gridò , che. lì erano violati 
gli articoli. Xnte in fentir quello li rolfe a 
riguardare in dietro , e fu dal tuo avverfario 
ut tifo a tradimento. In memoria di quelt’iv- 
venimento, Qieve fu foprannominato Anni- 
, cioè miannieert . Dicono altri . che la 
fella Apnnriini vernile coti deca dalla pa- 
rola Greci diwèfi* j perciocché in quella 
folenniu i fanciulli andavano in coapi-nia 



( > > Velie), lib. t. 
C i ) Idem Ibidem . 
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comune a tutti i Gionj , falvo gli Efes/ , ed i CoUJonj , i quali furono efdufi 
folto prefetto d’ aver commetto un aifafìinio nelle loro città (/j). 

Poiché i Dorj giunfero in Afa, formarono tei Repubbliche affai piccole, / 
riftrette tra’ confini di altrettante piccole città , le quali li chiamavano Lindo, xo^ti 
Gialiflo , Comiro , Coc , G nido, ed Altcarnaffo , come piccole ancora erano al- noti . 
tre città pofte in quel territorio da loro chiamato Doride , e (ottopofto a que- 
lla Lega ; ma i foli abitatori di quelle fei , come veri e legittimi Dorj erano 
ammetti nel loro Tempio , che ftava in Triopa , ove in onore di apollo Trio- 
pio lì (accano Giuochi (blenni . 1 premi di quelli Giuoth: erano certi tripodi 
di bronzo , che i vincitori doveano confagrare ad Afelio , e iafeiar i nel 
Tempio (opra un altare d’oro . Agajule di Alieamajfo avendo ricevuto 1 ’ ufa- 
to premio , in vece di offerirlo ad Apollo , portò il tripode in fca propria 
cafa ; e perciò avendo egli trafgredita quella ufanza , la città di Altcarnaffo 
venne efclufa per Tempre dalla confederazione de’ Dorj ; talché da quel tempo 
in poi ì Dorj eran conofciuri folto il nome delie cinque città (i). 

Gli Eolj fi erano aoche , come i Gian} , ed i Dorj , diflribuiri in varie pie- sturba 
cole Repubbliche , o Tribù , le quali erano indipendenti tra loro , ma unite gt, £ 0 ij 
in una lega comune . Sul principio poffedeano dodici città , ma Smina fu fi Avi- 

loro tolra , come abbiam detto , da’ Gionj di Colofoni . Il loro territorio fi d “ n ‘ '* 

llcndea piu di quello , che pofftdevano. i Gior.j , ma era molto inferiore per 
tutti gli altri riguardi; perciocché la Gionis, fecondo che tikctke Erodoto (£), stot, . 
«ra la più ferace, e la più piacevole regione di tutta T Afa . I Dorj oltre le 

città, che poffede.ino nel Continente , erano Principi di 5. altre, nell' ifola di 

Lesbo , di una nell'iella di Tenedo , e di un’ altra nelle Cento Ifalt , di cui fa- 
rem parola in luogo più proprio. In tal guila gli Stati Greci dell’ Afta erano 
governati quali nella lteffa maniera, che quelli in Europa : mentre formavano 
tre differenti confederazioni, e le città , che le componevano , fi governava- 
no con le proprie leggi; e le tre differenti confederazioni fi regolavano co’re- 
fpetrivi loro decreti e ftabiiimenti fatti dalie generali loro A d'emblee o 
Diete . 

La Religione, e le Leggi delle Colonie Grcehe in Afa erano quafi le medefi- ur 
me, che quelle della Grecia . I loro Dei principali erano Cerere , Apollo , Dia- Rei, già 
eia , e Nettuno. I Gionj, che venivano da Atene, ORnt cinque anni fotennizz.i- u t 
▼ano i Mi Iter j di Cerere Eieufna , da noi l'opra defentti ( / ). Apollo Didi- £,,e% 
eneo era adorato da 1 Milc.fi , come lor Dio Tutelare , onde .tralTe il nome di 
Apollo Mitefo. Era vi prefTo la città di Mileto un famolo Oracolo di Apollo , 
chiamato, l’Oracolo di Apolline Dhìimea, come altresì i’O acolo de’ Brano bidi . 

Appella vali Apollo Didimeo, che fignihcava li Sole, fecondo che rifcrifct AUcro- 
bio (m), perche compartiva al genere umano una doppia lice , una dire ra- 
dente da (e, e l’altra riflettendola nella Luna . Chiamavafi ancora Brani bidè 
da un certo Branco, che fi (limava figliuolo di Macareo, il quale era flato ge- 
nerato, come fi crede, da Apollo (P). 

Dice 

% 

de* loro Padri a fcrivcre il nome loro ne*pub- f<* rutntpfmn* t e durava per lo fpazio di tre 
Mici regiftn . Alluni altri fono d’ opinione . giorni (14). 

che vcnilTe del nome Greto "ut r i I , cioè (1 ) Riicufce Va, rene, eh’ offendo gravida 
ftnz .4 patire , in un fenfo civile , pere;. è non la madre di Brattea temeva , thè ’i Sole en~ 
prnna di quella f'oicnuiià (t Iacea pubblica-, arandole per la Ixma , per.ctiaflè fin dentro l'u- 
dente menzione di quei Padri . a cui e(Ti ap- tero , e che quindi il fanciullo li chumalfè 
partenevano. L‘ ai pai kt. a lì celebrava nel me- Branca da -Ve j x ~ i che vai sola, per cm quel 

Nume 

( 14 ) Athenaut hi, 4. 

f b ) Herodot. ibid. (lì Idem Ibidem . , 

et) Idem Ibidem . U) Dq hoc vid. furi'. in Hift. Aihcn. Sufi 1 . Ul- 
ti») Arnob. lib. 1. •• 
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Dice Erodoto , che qutft’ Oracolo era antico , ed il migliore di tutti gli G- 
racoli della Grecie, fuor di quello di Delfo (m). Il Tempio fino dalle fonda* 
menta fu diroccato in tempo della guerra Per fu no , mentre i Bronchi di , o Sa- 
cerdoti di quello In lafciarono in mano de’ Barbari . Serfit in ricompenfa di 
quello tradimento concedette a coftoro licenza di fabbricare una città in una 
parte rimota deli 'Afta , ove conofcelfero di flar ficuri dallo sdegno de' cittadi- 
ni , fna contuttociò non rimale impunito il loro tradimento ; perciocché A- 
hf andrò avendo fupeTato Dario , ed e (Tendo divenuto Padrone di tutta 1 'Afia, 
fece diroccare quella nuova città , ed anche paffare tutti gli abitatori a hi di 
fpada : cosi il tradimento degli avi fopra i figliuoli finalmente venne puni- 
to ( » ) . I Gioì; in onore della Dea Diana Trillano foltnmzzavano «igni anno 
una Ftlla ; e come una volta fu commeffo un’ incello nel fuo Tempio , per 
placare lo sdegno della Dea , gli uomini , e le donne erm folite di pnrtarviG 
a piedi nudi . Una tale folenntta tu illituita dagli A tenie fi , i quali fin dopo 
la guerra Trojana , erano avvezzi a fagrificare ogni anno alla Dea sdegnata un 
fanciullo , cd una donzella . 

Quelli Popoli godevano di un Gto , che richiamava a fe tutti i mercatanti 
delle parti vicine, e vi fi faceva un commercio fiorito . Era inoltre il loro 
p..efr abbondante di tutti gli utili e necefTarj comodi per la vita. V’ era una 
codierà li cura, vi eran poiti comodi, e perciò vi fi faceva un gran traffi- 
co. Oltracciò egli è noto, che fouo flati potentiffimi in mare , e" che han- 
no mantenuto grandi armate navali, e flabiiite Colonie non follmente nell' ffq- 
le vicine , ma anche nelle Gall't , e di là delle Colonne di Ercole. 

Ma in progrtdo di tempo degenerarono dal valore de’ loro Maggiori, e ben 
predo divennero fuperdizioli , efhmminati , e dati interamente ai piaceri ; talché 
1 Gian ; a tempo di Erodoto erano riputati come inabili a qualunque uffizio mi- 
litare (o). Si racconta, ch’efli fodero I primi ad introdurre ne’ banchetti l'ufo 
de’ profumi e delle ghirlande, td altresì cibi dolci e conditi (p) . A: a fimo Ti- 
rio facendo parola delle varie affezioni ed inclinazioni delle Greche differenti na- 
zioni , o colonie, riferifce, che i Grommati amavano i Ciucchi Olimpici ; gli 
Spatriati eran vaghi di portate una bellt armatura; i Crttefi fi dilettavano del- 
la caccia ; i Sibariti di abiti ffompofi ; e finalmente i Ginn; fi compiacevano 
oltremodo di balli lafcivi ( ). Gli Eoli t \Dorj , poiché fi eran fermati in un 

paefe men fertile , non cosi predo decadderp dal primiero valore , nè furo- 
no {limati giammai mcn foni de' Greci Europei , fc non fino a tanto , che 
i Ptrfiani li foggiog irono . Ma poi avendo perduta la loro libertà , diven- 
nero cosi infingardi , che in breve tempo anche fi riduffero , c«me gli a!- 
tri Greci Afittici ad edere armrnti eccedi v.*men te delle voluttà e de’ piaceri. 

Le Greche Colonie dell 'Afia confervarono la loro libertà , e videro con le 
proprie leggi , dai tempo della loro venula fino a Crefo.JHe di Lidia , il quale 
le ridude lotto al fuo dominio; ciò che non poterono conféguire tutti i fuoi 
Predecedòri, che più volte avean tentato di lottoporle. Il Re di Lidia elìgeva 

da 



Nume ps&S • Effondo- Mafia f-refeiutn eòi* 
da Aprilo una forteto , « co- 

wincioi l'eoletijatté ; ,t<- q ul ndi > poco dt- 
Ipirvc . rrjtis.-jo u , > fico un Tempo n a- 
titi i fico a Iw'^etaS Apollo Tilt fio, cosi dino- 
o. inaio *f$S3pir»!i a >•> lanari . mentir fi 
credeva,, avelie con un fascio dito a Start- 

( u ) Strab. Ut. 14. 



re impanilo a lui lo fpiriro di profezia . Quei, 
do Ter pto fu aito da’ Ptrfi j», , e .quindi ri- 
fabbricato con tale magnificenza , eh’ era il 
più {tran Tempio , che li Ideile in miti li 
Grma, effondo con ampio, e (pa. olo, chele 
de vene lafci.ie feopcuo avendo non meno 
di cinque tildi di cutoufcreiua (ij). 



(n) Herodm. fifa, r, 
tu) Strafa. I fa. 14. C») Heiodor. lab- 

J p ) Valer. Ma», lua. n. Rer. mcmorabil 
C lì Maxim. Tyrmi in Didert. Quii fit I’hiiofopbu; finii. 
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da loro un tributo annuo; poiché fomminlflravimo « lui vafcelli e marinaj in 
tempo di guerra, e quando eran richiefte gli mandarono quelle porzioni di 
truppe, cn erano allignate loro, e nel tempo medefnno non venivano oppref- 
fe , e godevano una profonda quiete Cotto il fuo moderato , e (bave gover- 
no (r). Perciò quando Ciro la prima volta invafe la Lidia, effe gli fi oppofe-* 
ro fortemente , e rigettarono le vantaggiofe propofizioni di quel Principe . 
Quando poi avvenne la rotta di Crtfo , e la prefa di Sortii, ricorfero al vinci- 
tore mandandogli legati, ed offercndofi di forroporfi con quelle condizioni flef- 
fe, con le quali erano vidùte folto Crtfo - Ciro dopo d’ averli afcoltati con 
menzione, rifpofe loro nella feguentc forma Un fuonator di cornamufe ve- tiro 
deva un giorno uno duolo numerofo di pefei in mare, ed avviandoli, checol agli 
fuono poteffe fulla riva facilmente tirarli , cominciò a fuonare ; ma poiché vi- 
de la fua fperanza fallita, gittò una rete in acqua, e ne traile molti in terra, 
Quando egli vide, che fi dimenavano fui terreno, diffe loro: giacché poc’ an- 
zi non volevate ballare al fuono delta mia cornamufa, potete ora ben aftener- 
vene. Quella fu la rifpofia , che ùl Re diede a 'Greci Ambafciadori, i quali ri- 
tornando a’ loro cittadini , la comunicarono a rutti. I Greci allora ftabilirono 
in un Configlio generale di fortificar le città-, per intere refiflere a qualunque 
improvvifo adalto, e fedirono Ambafciadori a' Lacedemoni , perché mandato- 
-io loro foccorfo . P ir ermo di Pecca fu colui , che fi portò apporrà a nome di tutti 
ì Greci dell’ -Afe*-, ma non gli riufcl di perfuadere i Lacedemoni a dar loro foc- 
eorlo veruno; ottenne non però , che i Lacedemoni fpediffero per mare alcuni 
de’ loro cittadini ragguardevoli, e di maggior autorità , acciocché oflervatoro 
ì movimenti di Ciro, ed interponeffero i loro buoni uffizi a prò de’ loro com- 
patriota. Cofloro mettendo piede a terra a forcar, fpedirono Larrint a Sardi, 
uomo il più illullre che tra loro fi folle trovato in que’ tempi , perchè aveflc 
dato parte a Ciré , che fe conametteffè alcune edilità contro le città Greche , 
la Repubblica di Spana non potrebbe non rifentirfene , perciocché le ripute- 
rebbe come fatte a fe medefima. Ciro avendolo a (colrato ragionare in si alto 
tuono, dimandò cd alcuni Cuci, eh’ erano predo a lui; chi inai fodero quelli 
Spartani , t quanti uomini potettero annate ? Effondo flato infirmate appieno 
del tutto, rifpofe all’ Ambafciadpre, di’ egli punto non temeva un popolo 
che nel mezzo delle fue città avea riabilito un luogo pubblico, ove confolen-’ 
ne giuramento gli uni cogli altri s’ ingannavano ; e che fc gli Dei Io mantene- - 
vano in vita , fi farebbe ingegnato di far compiangere a’ Lacedemoni le proprie 
difgrazic, prima che fi fodero adoperati nell’ allontanar quelle , che agli Sfia- 
tici foprallavano. Tali parole erano dirette a,' Greci in generale , i quali nelle 
gran città avean ben larghe e ben ampie piazze-, ove li portavano a negozia- 
re : coflume per altro feonofeiuto affatto a' Perfiani (r). 

Dopo che Ciro ebbe, licenziato il Legato Lacedemone con quella rifpolla , la- Anne 
fciò via Sardi , e s v incaramtnò verfo Ecbatan , ordinando infietne a M diere dopo *1 
un de’ fuoi Luogotenenti , che fi portato" a ((aggiogar 1’ Bolide , la Doride , e 
la Giorno . M azere torto mife in efecuzione il comando : poiché entrò nella P, m „ 
Ctonia , prele e diftruflc la città di Pritnt , diede il guaito alle feraci campa- d» o* 
gne, eh’ erano dal Nkandro bagnate ; cd avanzandoli piu in là verfo Megr.efia , 
riduffe quella città in cenere . Da Magnefia pafsó a Foce a ; ma innanzi che 
alcuna cofa tentato per I’ imprefa di quella importante piazza , s’ infermò , c 
quindi a poco mori . Srpago fu fuftituito a lui nel comaodo dell’ efcrcito, eh’ 
era nella Gionia , e ilrettamcnte affollò Forca . I Porci per 1’ odio della fervi- 
t li , eleffero di abbandonare pìuttollo la natia contrada, che fottomettere il 
collo al giogo Perdano . Perciò imbarcarono le mogli , i figliuoli , e tutti i 
più preziofi arneli , e fecero vela per l’ifola di Chic, e cosl lafciarono a’ Per- 
Tomo V1L K fané 

É\ ' 



( r ) HcroJot. Kb. k 



» ) Idem Ibidem . 
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fieni le fole mura di un’abbandonata e vuota fitti. I Tei erti fcguirono rifatto 
efempio de’ Fece! ; mentre prima che Arpago s’impadromfTe delia loro cittì, s' 
imbarcarono, portandoli con le lor famiglie nella Tràcie , ove li fermarono 
nella città di Abdere, fondata da’ Crea della lega Ctonia , fotto la condotta di 
Tutti Timtjìc oriundo di C/azenune . Quello Gene ale $’ impadronì di tutte le altre 
ri dèli -cittì della Gknie, come pur anche della Deride, e della Eolide, e di tutti gli 
OicmU' abitatori dell’io Superiore, falvo che de’ Miles) ; giacché quelli disperando del- 
/*«»*“' le proprie loro forze, e di quelle de’ Gre»/, aveano ftretta una particolar pace 
£«*•■«■ Cero. Ed in vero con una fommiffione fatta a tempo, e molto opportuna- 
0 i;“* mente ottennero i medelimi vantaggi, che aveano goduto fotto Crtfo . Gl’Ifo- 
lani rimafeto cosi atterriti per le conquilte si rapidamente fatte, che da fe vo- 
lontariamente tutti fi Sottoposero. In tal guifa tutte le Greche Repubbliche , 
che giaceano neti’ifole, e nel continente d' Afa, furono per la feconda volta 
conquidale , .ed obbligate a vivere fotto la Monarchia de’ Perfteni , ma affai 
più loggette e dipendenti di quello, che mai prima l'offero Hate (t). A' tempi 
di Dario lftafpe vollero tentare di ricuperare l’antica perduta libertà, e guer- 
reggiarono contro la Perfana potenza per lo Spazio di fei anni ; ma dovettero 
di bel nuovo, malgrado tutti i loro sforzi, Soggiacere alla Servitù, e ad un fe- 
rrerò caftigo impollo loro dall’orgogliofo vincitore, per aver effì voluto tentare 
di racquillare que’ diritti, che pruni di ragione godevano. Ma cosi di quella 
guerra, come delle altre molte difavventure, che quella cagionò alle Crfr/ie cir- 
ri dell ' Afa Minore, abbiamo già fatto lungamente parola nella Storia di Per- 
fa, ove rimettiamo il leggitore («). 

■si « »«/ - Nella fpedizione di Serje contro Atene, con cento vafcelli, i Girne) fi diede- 
Scrfe * ro *1 partito di quello Re. Il Re non per altra cagione li era indotto a far 
eeniro quella guerra, fe non prr vendicarfi degli Atenieft , i quali aveano rnandatoal- 
x/»Ate-cuni nav il) in foccorfo de' Gian) , quando quelli tentarono di liberar i daldomi- 
• nio de' Perfiani ; e perciò TemiJIocfe che fopradava all’armata Ateniefe fi avvi- 
sò, che i Ginn) lì fodero indotti a forza a feguir Serfe in quefta fpedizione, e 
che perciò egli era facil cofa indurli ad abbandonar Serfe , e al unirli co’ lo- 
ro amichi alleati e compatriotti . Ma egli non avendo opportuna occafione di 
abboccarli con effo loro , nè di mandar meffaggieri , egli meddimo fece vela 
verfo quella parte di mare, ove i Gion) folcano calare, affine di provvederli 
.. di nuova acqua per l’armata,- ed ivi (opra uno Icoglio intagliò le Seguenti pa- 
frr-mle tlomìni di Giorno liete rei di un odiofo , ed abboininevole delitto , 
Temi- „ cooperando a render ferva la Grecia . Rivivetevi adunque d’ unirvi con 
„ noi, e te ciò non fia podi bile, ritiratevi dai nemico, abbandonatelo, e per- 
„ fuadete i Cor) a feguire il voftro efempio . Che fe per voi non è poffìbile 
„ nè l’una nè l’altra cofa a fare, o fiete affolutamente collretti a dar uniti 
„ all* armata Perfine , favoriteci almeno , quando dovrem combattere ; e vi 
„ ricorda , che voi non folamente da nni fiete difeefi , ma fiete la prima ca- 
,, gione, onde i Barbari fodero nollri nemici. „ Temifoclt, fi rooffe a far que- 
llo per due fini ; perchè credette, che fe queito invito veniffe alla notizia dei 
foli Gion j , facilmente gl’ indurrebbe a lafciare il Re; e che fe al contrario ve- 
niffe alla notizia di Serfe, quelli dubiterebbe della fede d e' Gion) , e gli liste- 
rebbe . I Gion ) il giorno dopo , giuda il {olito calando a terra , leffero fopra 
lo Scoglio l’invito di Temifocle, e fubitamente fi peifùaSero d’ eSeguire quanto 
egli loro infinuava. Quelta risoluzione fu prefa in tempo , che le due flotte 
nemiche erano alle mani, e perciò i Gion) in vece di affalire gli Atonie f , fe 
ne allontanarono, e navigarono in alto mare. I Perfiani vedendo fuggre i Gio- 
ii), aneli’ effi fi fmarrirono, e fi pofero in fuga, ciocché contribuì non poco 
alla famofa vittoria, che riportarono gli Atenicfi in Selamina (tv) . Riferifce 

Dio * 

( t ) Idem ibidem . Su) ViiL fup. Voi. IV. paj. 453. Se fcq. 

Avi») Hrrodot. lib. vm* 



e 



Digitized by Google 



CAPO IV. S E Z. IV. f5 

Dindon Siculo , che i Gionj col mezzo di un certo Santo fecero fecretamen- 
te intendere agli Attniefi , quanto mai fi operava nell’ armata nimica , fa- 
cendoli ficuri , che tolto che la baccaglia fi loffe attaccata , effi larderebbero 

i Barbati ('* ) ; la qual cofa , fecondo quello Autore , dii molto fpirito a’ 

Croci già difanimati ; talchi ardirono contro la loro prima deliberazione 
1’ armata Perfiana , e ne ottennero quella vittoria cotanto nelle Storie famo- 
la ( y ) . , . 

Lcotichidt Comandante dell’ armata Greca praticò il medefimo llratagem-.r#»i«>»- 
ma , avanti che 0 deffe la battaglia di Mirale . I Gionj , i Dorj , e gli Eoi} , ‘ffifi 1 - 
con gli abitatori dell’ Ifole, facevano una parte conliderabile dell’efercito Per- jJf.E 
fieno , il quale era tutto accampato lungo il lido , affinché i Greci non po- elude! 
lederò difeendere nel paefe -■ 11 perché Leotichide quanto più potè , efièndofi 
alla fpiaggia avvicinato , ordinò ad un’ Araldo , che dicelfe a nome fuo a’ 

Gionj : “ Uomini di Ctonia afcoltate attentamente le mie parole ; acciocché 
„ t Per fiini non intendano quanto io vi avvifo, quando farà attaccata la bat- 
„ taglia , ciafcun di voi dcv.-li in quello luogo rimembrare della libertà ; e 
„ quindi che la parola convenuta li c Htbt ; che fe alcuno di voi non mi ode , 

„ fi faccia informare da coloro che mi hanno inrefo “ , 

Quelle parole fecero tanta ìmpreffione nell’ animo de’ Greci , che nel fervor 
della battaglia lafciarono i Perfumi per unirli co’ loro nazionali , onde ri- 
mafe I’ efercito nemico interamente (confitto . Prima di venire a batta- 
glia , i Generali Perfumi aveano commelfo ai Miìerj. di guardar i paffi , che 
conducevano alle altezze di Micale ,. perchè poteflfero aver luogo , ove Scura- 
mente ricovrarli in cafo di fuga, ed aveflTero altresì chi loro guida (le, per con- 
durli tra’ monti , poiché i Miltsj eran molto pratichi di que’ luoghi . Collo- 
ro però nulla fecero di quanto fu loro commelTo ; anzi per altre vie indriz- 
zavano i fuggitivi, e propriamente verlò quella parte, ove erali il nemico ac- 
campato quindi avvenne , che pochi Perfiani nmafero falvi dalla Itrage ge- 
nerale di quella giornata ( i . In tal guifa i Greci d ’ Afta effendoli la fecon- 
da volta A* Per funi gabellati , per qu.’lt’ azione furono si amati da’ Lacedemo- 
ni , che quelli volevamo (riportarli dall’ Afta in Grecia , per liberarli da un 
nemico, che. li fuperava di forze , ed era molto lori» dapprelfo ; talché i La- 
cedemoni loro amici , ed. alleati, ficcomc erano lontani, non potevano a tem-- 
po , e giuda il bifogno foccorrerli ... I Pelopponefi deliberarono di cacciar via 
dalla Grecia que’. popoli , i quali li erano co’ Perfiani unici , e di diilribuire 

ii loro beni , e territori a’ Gionj . Quelli perfoafi elfcndo dell’ elico delie pro- 
melfe , unitili agii Lotj , fi preparavano già a palfare co’ loro beni in Eu- 
ropa . Ma- gli Ateniefi lecero loro mutar fentimento , e li prrfuafèro a fermarli 
nell’uà , ov’ e di fedelmente gli avrebbero foccorli con tutte le loro forze , ed 
in qualunque occafione . Effi temevano , che i Gionj venendo in Europa di 
cornuti confenumento de’ Greci , forfè non avrebbero in appreffo rieonofeiura 
per loro Metropoli e città Madre Atene. I Pelopponefi li conformarono ai dc- 
(idcrj à' A tene , ed i Gionj dopo aver più. feriamente confidente le cofe , deter- 
minarono di non partirli dall’ Afta { a ) . Nel citrato però dt pace , che lì 
(labili. fra’ Greci e 1 Perfiani fotto il Regno di Artaferfe , ambrebe le parti 
fecero un folenne giuramento , che tutte le città Greche dell’. Afa fareb- 
bero porte in libertà , e farebbero rim afe nel godimento delle proprie lor 

leS8' (*)•■ „ 

K Poi- 



.(*) nioJor. Sicul. lib. xi. cap. i. p. 2jr*. 

( jr ) Idem Ibi J. Jullin. lib. n. 

( x. ) Eroiot. lib. ix. \ . 

C a ) Eroiior. Jb i. D.x’.or. Sicul. lib. xi. cap* 4. pag. 161. 
C b ) Dio^or. lbul. pa^. 74. TJiucyd. lib. u 
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> Ctoni Poi eh > ( G ioni ebbero fcoffo il giogo de’ Per funi , entrarono in con (edemi O* 

alterne uè con gli Ateniefi , i quali a poco. a poco giunterò a tanfo, che non come 
4nl> confederati, ma come iudditi gli trattarono ioappreffo; perciocché gticoftrirs- 
A t * n, 'tp ero a contribuire a tutte le Ipefe della guerra del Petopponefo , come le fodero 
itati loro vallarti . Oltre a che Euftmo , il quale fu inviato dagli Ateniefi iti 
tempo di quelita guerra a ftringcrc una lega co’ Camtrinci, confefsò , che gii 
Armi e fi ii a ve. ino già fatti fudditi i Cren/, e gl* I/o! a ni , perchè fi erano erti, 
diceva egli , un tempo collegati co’ Perfiaai contro la lor Metropoli , e Madia 
città, (c). Per altro non, era quello , che un miferabile prctefto, poiché la vie* 
toria , che riportarono gli A tenie fi a Saturnina, era in gran parte dovuta a‘ 
Gionj , g agli altri Greci , che li trovavano a bordo dell’ armata Perfiana , co* 
«le altrove ahbiam veduto . Nel Regno di Artafcrfe Memnone divennero di nuo* 
vo foggetti a’ Per fieni , e furon governasi da > Tifi af ente , dal quale fi ribellaro- 
no, per ieguire li partito di Ciro il giovane. Dopoché fegoi la morte di Cr- 
ea, erti rlcorfero a* Lacedemoni , implorando artiftenza, e protezione contro Tifi* 
faferne , il quale ritornava al fuo governo alia fella di un natnerofo efercito , 
col difegno di. punirli per quella ribellione . I Lacedemoni avendo in quello 
tempo terminata quella si lunga guerra cogli Ateniefi , fi fervirono di quella 
occ hione per cominciarne una nuova co’ Pcrfiani , a perciò fpedirono prima 
Timbro, qui odi Dercillida , e pofeia A^efilao loro Re,. per invadere le provi n* 
eie, che polTedevauo i Pcrfiani nell’ Ajm . Quello gran Capitano fece frgualate 
conquiite, ed avrebbe forfè prcflkichè rovinato quell’ Imperio , fe Dario non. 
gvefle a (orza di danari corrotti tutti i capi delle città nella Grecia , per riac- 
cendere la guerra nel proprio lor paefe. Quindi i Lacedemoni furono in obbligo 
di richiamare AgtfiUo loro Re, perchè conchiudeffe una pace- coi Pcrfiani non 
meuo difooorevole che fvantaggiofa al nome Greco ; poiché uno degli articoli 
accordati fu , che tutte te città Greche dell' Afia reftaffero (addite e tributarie 
al Re di Ptrfia. In un tale accordo furono anche compirle le ifok di Cipri, 
e di Citatomene. Cosi tutti que ’ Greci , che erano rimarti in Afta , furono in 
un modo a vero dire, troppo ingioilo e viiilTitno abbandonati in mano a’ Per- 
itane (»). Setto di qqelli gemerono fino a quel tempo, che furono liberati da 
AleffandiO , il quale rcftituì a tutti i Greci d ' Afia tutti i loro antichi diritti , 
y ,< ■« g privilegi ( *). Dopo la morte di A le fiandra , perchè erano erti privi di for- 
ien ior- M c dì coraggio , onde averterò potuto difenderli, divennero fudditi de’ Re di 
‘fi’ ’ ^ Siria. Setto quello dominio virtero fino al tempo de’ Romani-, i quali avendo 
!: ìa- ottratta l’ intera Grecia dall’opprertione di Filippo Re di Macedonia, obbligaro- 
no. f r.o Antioco lif. detto il Grande, a dare quella medelìm» libertà, alle colonie 
Grecita nell 'Afia, che per mezzo loro aveano di già aequiftata tutte le Repub. 
bliche Grecite in Europe (/). Ed in quello modo furono d» nuovo riftabilite 
nel primi ero (bto di libertà. Molte di quelle città già divenute libere, fecero 
confederazioni co’ Remane , perche averterò goduto di quella libertà, che \ Ro- . 
mani etano ufi a concedere . Di nuovo tornarono in ferviti! fotto Mitridate fa- 
to ofo Re di Punta, con cui fi unirono per far guerra ai Romani . Furono molli 
a far c; . • , parte per timore, e parte per odio, che nudrivano contro de' me- 
defìmi . Per fuo comando erti trucidarono lenza dirtinzione veruna tutti quei 
Romani e Italiani, che o forte per necefiìtà del traffico , o folle per la dolcez- 
za del clima , fe ne davano a foggtoraare nell’ Afia . In si fatta occafione fi 
cootraddiftinlero fiacchi gli altri, gli Efesj , poiché tagliarono a pezzi anche 
Romani, che fi etano . porti in ulve nel Tempio di Diana , Ma quantun- 
que 

<f) Thncyd, lib, vi. 

C li ) Xenoph. m fl*t • l>b. i. Diodor. lìb. e IV, PI tir. ta Ajefilio. 

C « 1 Hrrodot. lib. xvn, C 2 p. u-Arwn. llb< in. 

\fì liv. lib. tur. cap, i6. , * 
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goe fi fodero di motiva ti cosi pronti ad efcguire si fatto barbaro cornando di 
Mitridate, non perciò fi liberarono dalla tirannide , otid’er.ino gravemente op- 
prefiì. Porto ciò non è maraviglia , ie giunto Siila in Afta , torto abbandona- setti ' 
rono Mitridate, e fi dichiararono in favore de ’ Romani , come per f addietro SUI» . 
a verno lai'ciati i Romtni, per edere partigiani dì Mitridate . La prima città 
che fi ribellò fu Efe/o , quindi immediatamente feguirooo I’ efèmpio di quefta- 
metropoli fe città di Smina, Colofone , Sardi, Traili, Iptpone , e Mefopoli ; la 
federazione di quelle città morti il Re a cangiar penfiero e condotta . Laonde 
torto rertitui il pieno godimento dell'antica libertà a tutte le città Greche , poi- 
ché fperava con ciò, che più volentieri foflenefliro il fu© partito • felle collier* 
dell 'Afta. Di più d'ehiarò , che anche gli (chiavi do vertero aver parte in Que- 
fta univerfale liberazione (g)- Ma quefti non molto godettero di si fatta liber- 
tà , che ’1 Re ave» loro conceduta per un’iuterertàta politica --Dopo che Siila 
ebbe vinti più efcrciti di Mitridate , e dopo eh’, ebbe faggiogara -urta 1’ Afta 
Minore , li vendicò molto inumanamente della morte di tante migliaja di Ro- 
mani , eh" erano flati uccili dagli Afiatiti ; poiché privò di libertà tutte le città 
eh' erano ree f e impofe loro tanti dazj, e pene pecuniarie, che fra poco fpazio 
di tempo fi ridulféro in grave miferia. La citta di Eftfo piu d’ogni altra fu trat- 
tata con maggior feverità ; perché Siila concedette .Tuoi faldati di vivervi a 
diferezione , ed obbligò tutti gli abitatori a pagare ad ogni Uflfiziale cinquanta,- 
dramme , c a ciafcun foldato fedtci danari ogni giorno . Tutta la fomma , che 
ie città- ribelli io Afta pagarono a Siila , afeefe a ventimila talenti , che fanno 
prrffo a 3875000. lire llerline, per levare le quali , furono coftretti a vendere 
non folameute tutti i beni mobili, ma eziandio gran patte de’loro (labili (A). 

Quello fu il più fatai colpo, che l 'Afta averte mai ricevuto ; poiché i fuoi abi- 
ta; ori non ricuperarono m» più f antico loro luftro e fplendore , quantunque 
molti Imperadori gli averterò colmati di favori e benenzj , fatto la cui pro- 
tezione altro non godere© erti per molti anni 4 fe non uveamente quale h*; 
apparenza od ombra di libertà— 



< 
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t } Appian. in Mitridst» 
b > Idem , Ibld. & Plut. la SjtU 
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V* 

appendice. 

Ragguaglio della F amo fa Ritirata de ’ diecimila Greci fono la condotta del 
Graq Senofonte; comunemente detta la Ritirata di Senofonte. 



D I quello sì celebre avvenimento , che fu una marcia di ben duemila- 
trecento venticinque miglia , eh’ è la piò. lunga , che noi leggiamo nell* 
Yeìufù-l ftoria 7 p«r toc zzo de’ territori d’ua potente e vutoriofo nemico , ed efpo- 
rlmiZ'fi a fempre a pericoli , e a difficoltà., le più gravi che alcuno poffa immagi- 
o*._ narfi , noi non ne abbiamo fatto, che troppo leggiermente menzione nella no- 
llra prima edizione. Ora perche diverti notòri amici e cornfpondenti ce n’han 
di ciò fatte lagnanze ? come d'una omroiflìme troppo inefeufabile d’ uno de’ 
più rimarchevoli pezzi dell* Lftoria antica ; ptrauetòa ragione m i prefentementc 
intendiamo di porlo qui Torto gli occhi de’ notòri legettori , avvegnaché con- 
tenga una lunga, e memorabile fere di pericoli, e difficoltà , che furono Tor- 
mentate da un’efcrcito di diecimila uomini Cotto la colfdotta d’ uno de’ più 
àggi , ed efperti generali dell* antichità , c trafmrtTo alla notizia de’ poderi 
dalla lua inimitabile penna ( A ) . 

I no- 



(A) Nuli* dì meno *pp*rifcc chiaramente, 
thè quell' opera ( I* quale ufii alla luce Torto 
il nome di Temi/lcgene di S trae* fa , e così 
viene realmente citata da Staffante Uì m quan- 
tunque per l'eleganza, e dolcezza dello Itile, 
venga, un i\er fai mente conceduto , eh* ella, lia 
parto Tuo ) non fu da lui dettata immediata- 
mente dopo :i Tuo ritorno nella Grecia , # e 
molto meno neirificflà fuicedìonc di tempi , 
in cui accadenno £Ìi eventi i perciocché 
fentt non uvea ne moglie, ne figliuoli, allor- 
ché egl' liuprcfe si fatta fpeduuone j laddove 
\ rrfo il fine di quella liìom, ov'ei fa, ricor- 
ositai delle obbi suoni fatte a Diana (a), ci 
fa menzione d'un certo divertimento di cac- 
cia . che Tuo figliuolo fece inficine con altri 
ncli’anaiverfiria felli vita di quella Dea ... Da 
ciò dunque noi folliamo con ficurezz* con- 
chiudcrr , ch'egli abbia dovuto fcriverla al- 
meno venti inni dopo la ritirata , di cui ora 
trattiamo , vile a dire , fecondo le comuni 
conghierture , dopo ch*ei fi fu ritirato a Sci - 
lumi , non molto dopo la battaglia di Chere- 
nta , la quale nacque nel fecondo anno della 
novaotelnrafrlta Olimpiade, Inoltre polliamo 
rgsiuenere, non cJlèrvi alcuna apra venia , eh* 
egli abbia metodicamente formata alcuni Torta 
di giornali di quella si memorabile marcia 5 
onde non c da maravigliarli , fe fienfi da lui 
lafciate di riferire irolte curiofè particolarirà 
intorno al tempo, al luogo, e ad altre circo- 
llanze • avvenute durame quell* intervallo. 
Molto meno palliamo noi fupporre, eh' ei 
iìa fiato fornito di propri tòro nienti , onde fa- 
re delle o/lervazioni intorno al firo de* luo- 
ghi , ed alla loro difianza I' uno dall* dfto , 
incorno al corto , e larghezza de* fiumi , eh' 



effi tragittarono . oppure cofieggiarono , c ad’ 
altri importanti particolari di una con fimi le 
natura . Tune quelle cofc un te infime alfi 
efiér eglino affatto ignoranti , ed inefperti di 
quei paeli , per cui viaggiai suo, fono fiate la 
lorgcme includila di un gran numero d’infor- 
moniab li difiicolta, che meomnamo in que- 
llo racconto , e che hanno tenuti cfercitati 
gl’ ingegni di alcuni de’più valenti tritici per 
rtfchiararlei quantunque in molti punti abbia- 
no poto colpito nel vero fegao- , come può 
vederli negli Autori qui Torto citati (j). Per 
quella ragione appunto noi pailèremo lotto fi- 
leiuio, oppure ci contentrrenio di averne fol- 
tanto fatta menzione, per i sfuggire di entrare ' 
in un si vado crmpo ; d* altra banda però, 
ov’ elleno fono fiate mellé in churo con fod- 
di> fazione de’ dotti, noi foltamente* le inferi- 
remo nelle Note, e con tanta brevità, quan- 
ta ce ne viene permetti dal prelènte foretto. 

Or febbenc ìuppongaii, che il lodato 7 > 0 »j- 
/lagene abbia fentto un ragguaglio di quella 
ritirata, ficcome alcuni dorami dotti fi danno 
a credere, oppure , che Se nafta te fiali, valfo 
fidamente del di lui nome , per ivluggire 9 
ogni oficntazionr , come Più comunemente fi 
pelila ; pur nondimeno lèmbra , che anilie 
altri feritori ci abbiano dato qualche raccon- 
to intorno ad elfi; ma perette quello non fa- 
rà forte fiato di piena foddiffi/ione del lio- 
filo Autore , egli perno farà Usto obbligato 
di darne a! Mondo un* altro più perfetto , 
tratto da quelle Memorie, che ne ave» raccol- 
te, e prefio di fe confcrvatei e quanto a! re- 
fio, ei avrà potuto fervidi, di ciò , eh* cragli 
fermamente r inulto impreflò nella memoria , 
ovvero potrà cfierc fiato jjutsto da coloro , ci\' 

eb- 



C 1 ) StelUn, Uh* ir. 

( 1 ) Lèi, vii, ad jia, 

(. I > De hit vid, tic. a!. Hat chi afa», d* Ahi ancourt , de Li ile nella fu.i tartst Sec&r. de 
la ntratfe des toc 00. Ft'Jler , & ni. 
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DI SENOFONTE. 79 

I noftri leggitori fi potranno ben ricordare la cattiva fituarione , in coi Tufi» 
noi lafciammo quefto piccolo corpo di aufiliarj , dopo (a battaglia di Cunaffa, lar e m. 
t la morte di Ciro , a fivor di cui fi erano impegnati in quella Ipedizio- 
ne ( a ) : il loro campo fu Taccheggiato ; eglino mcdclimi trovavano in paefe *' 
di un nemico vittoriofo, etf in una immenfa dilhnza dal loro proprio, alpet- te di 
tando ogni momento di provare i più Teveri effetti del rifentimcnto del Re. Caro. 
Or in quelle si eftreme difficoltà Senofonte cominciò a dare alcune fegnalate 
pruove non folo della Tua bravura e fagacità , ma' della Tua ancora fingolore 
eloquenza , con, cui non folamente venne ad ifpirare negli animi degli avviliti 
Greci nuovo (pirico e coraggio , ma eziandio per fu afe a’ loro rimanenti capi 
di ri Coi vere a fare quella sì nobile, quantunque ardua cpericolofa ritirata (B); 

aven- 



eljbero parte in tale fpediaione ; Imperciocché r», de’ quali non polliamo trovare il menomo 
T). odoro ha parimente fermo, un ragguaglio di cenno pretto verun* altro fcrittore. Ed è per- 
*i fini avvenimenti , ms varia in loi in tante ciò imponibile a formarli alcuna conghietturtt 
particolarità , che fembra piurtoito eh* egli lo ( ove però non folTìmo meglio informati di 
-abbia ricavato da qualunque altro Autore ,che quei patii di quel che realmente lo fiamo ) 
di Senofonte , del nome ai cui ci non ne fa nuttaottantc i gran lumi ,-che in apprettò ab- 
Heppure fempliccmente menzione , nemmeno biamo avuti da’ moderni viaggiatori e geografi, 
ov'ei ne ha tutto il merito: nè a vero dire Eccome i lettori poliòno chiaramente feorge- 
nc fa ricordanza in veruit* altra occafione , tol- re, che fi facciano a paragonare inlìeme i dif- 
«ane quella, in cui egli parla della guerra da fetenti racconti, ch’etti ci hanno dati de’iuo- 
lui fatta contro dt*Tr»ei (Oi oncrei da la gin da loro veduti <6). 
gloria di tutta la marcia a Cuttrifofo , eh* ei (B) Noi ce ne a v veggiimo beni (Timo , che 
nomina , come il Generale eletto da tutti gli troppo i* ingolferemmo , ove qui volcttìmo 
altri per condurla (f). r r orr ^ lotto eli occhj de* noliri Lettori tura 

Inoltre fi recano in mezzo molte altre dif- quei nobili «empi detta fua eloquenza, e dei 
ficoltà sì intorno al numero delle parafanjjhe tuo talento itti tti ma a pcrfuaderc, de* quali et 
o leghe, di cui quella marcia dicefi , che lotte fu duopo far ufo in diverfe premurofe oc- 
compofta,* come intorno atte distanze attegna- cafioni con non minore luccellò , che applau- 
ce da luogo a luogo, a* tratti di terra, «cui di fo , ticcom* et mede-fimo ce li ha tridmcm in 
rivolgeano nel lor tumulino , e più panico- quella eccellente relazione . Pur nondimeno 
larmente intorno al tempo, che fu confiaouto non farà difearo a* noilri lettori di averne qui 
in quella fpedizione. Noi ne faremo in fegui- fiuto gli occhi alcuni faggi , perchè meglio 
to menzione delle più eflènziali , e notabili pollino giudicare de* rimanenti. Egli adunque 
di ette ^ ballandoci per ora di dire , che le ci dice , che mentre flava riflettendo fu la 
discolia di quelle inarcie , la malagevolezza difperata condizione dell* efercito Grece , fu 
delle ilradc, e la loro ignoranza intorno alla la morte di parecchi de* loro più valenti utfi- 
cognizione de* paci! , per cui viaggiavano , li ziali, e fu la poca qua , che coloro , i quali 
poteano facilmente ingannare-, e far ri, -eh* erano fbnravvifluti , -%fan(ì prefa per prefer- 
c^lino fi dettero a credere , che ogni viaggio vare le loro truppe , tutto in am fubito fccefi 
folle più lungo di quel che realmente non era. con un Soliloquio a difeorrere cosi: „ Debbo 
A tutto quello poffiamo aggmgnere , che i „ io forfè alpctttre , che yenga dilla Greci* 
Perjìani , i quali erano ad un tempo loro ne- „ un nuovo Generale per comandarci ? Op- 
inici , e loro guide , ei aveano più tollo in ,, pure debbo io forfè affettare interi anni 
mira di fiancarli , che di condurli per le più >, per imprendere io modellino un tal coman- 
comode e corte flrade , poterono a bella porta „ do? Ma in vano io fpererò dt confcguire 
accrefcere la lunghezza , c le difficoltà della „ il fecondo vantaggio, fc mi lafcierò prcn- 
loro marcia , con menarli attraverfo di mon- „ dere da quelli barwan. Ed è quello forfè il 
lagne , e di difartroii fentieri , per bofeaghe, e ,, tempo , che me ne giaccia fonnicchiofo 
ma raffi , e per, tur te le Più dirhcili ilraae , e „ nel mio Ietto, quando per quel che iopol- 
difagevoli patti , e forfè ancora col condurli „ fo fapere, noi faremo al far dei giorno at- 
ora di quà, ora di la,e or indietro, ed ora „ tacca ri da loro? „ Quindi et levojft } ed a~ 
innanzi , ipecialmente allorché il tempo era -vende r Adunati enfieme alcuni de primari 
piovofo, ed o -infesto da denfe nebbie, e Pn- Uffici* li , tmprefe a loro favellare nel tenore , 
vi del fole, che li guidatte. Quindi proba bil- che Jeguo; „ Il Tonno fi é affatto allontanato 
mente avviene . che il nortro Autore fa men- „ dagli occhi miei , e lo fteffo m* immagino , 
zione di varj fiumi , Città, c di popoli anco- ,,, che fia avvenuto nfpetto a voi , confiderai! - 

m do 

< 4 ) Bill. hi. x i v. c 4p. $ . 

C j ) Ibidem cap. 6. 

( 6 ) Vid. de Lìsle nella carta Geogr. JopratcitatA Ttiuvvaìf, T aventi tr , Herbert , Tour- 
ntfert , Ó* aliei. 

Ì a ) Vid. Voi. IV. pag. 371 & fcq. 
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avendolo effi fcelto dopo la morte di Cltttco e detonato per loro generale , e 
■primario conducitore della medefima . Quelchè tuttavia fece crefcere il fuo 
merito in quella occafìone fi è , eh’ egli fino a quel punto avea fervito fo- 
lamente io qualità di volontario , e lèni’ alcuna commiftione o coman- 
.do ; e come vien comunemente fuppofto ei non era per anche giun o all’ 

anno 



i, 3 o Io Ulto in mi fiano : il nemico Tenza 
„ dùbbio alcuno hi già a quell* ora riunite in* 
„ fieroc le difperfe reliquie della fui armata ; 
,, e noi di grazia quali fono gli apparecchi, 
,, che abbiamo fatti , per opporci al loro fu- 
,, rore t E fari in ai vero , che per la notòra ri- 
„ lafiatezza c pigrizia vorremo noi # cadere 
,, nelle mani di un Re elàcerbato , il quale 
,, non ebbe fcrupolo di far recidere la teda » 
„ e la mano al fuo defunto .fratello ? Se ciò 

ne avverrà, che altro da lui portiamo noi 
é , affettare, i quali abbiamo fi vigorofamentc 
s , combattuto. per isbaz-arlo dal trono, fe non 
„ fe il più ignomiùìólo trattamento , fe non 
§9 anzi per avventura, la più crudele # fpic- 
,, tata fra tutte le morti , acciocché ninno m 
>, avvenire abbia più P ardimento di prendo- 
„ re le armi contro di lui ? Noi adunque 

tuu' altro dobbiam opporre in rilico, ma non 
,, già il cadere nelle lue mani . Io confeilò., 
,, che mentre durtvila tregua , filramcntecom- 
,, piignea la notòra intiera conducane, ed ifl- 
„ vidiavt per contrario quei barbari , che noi 
>t vedevamo padroni di un lì ampio e ferace 
4, paefc,.ed abbondare di -ogni lotta di prov- 
9, vifioni, feditavi , bctòiami , oro , c fentuofi 
9, abbighameuti, mentre elle noi per contrario 
,, eravamo di tutto ciò detòituci , c di altro 
„ non potevamo provvedere noi medefimi , 
„ fe non fe di ciò fidamente, che a conve- 

nivt Proemiarli a forza di danaro, che per 
„ un tal tempo «'era cominciato a mancare a 
„ ragion , che il giuramento , che avevamo lo- 
,, ro predato, ci proibiva di potare in alcun* 
,, altra numera fupplire alle notòre imiigen- 
„ ze. Ma pofciacn* eglino mede lìmi hanno 
„ rotta la pace, io preveggo i gran vantaggi, 
„ che noi raccorremo per mezzo di un’aperta 
„ guerra ; e gli Dei ,.c 1 ie ne fono gli arbitn, 
,i non mancheranno certamente di darelavit- 
„ tona piattello a* Greci , t quali portarono 
„ tauro riguardo a* loro giuramenti ^ che lì 
„ aftennero dall* invadere la proprietà altrui, 
,, nulhofiame gli ellremi Infogni # fotto i 
,, quali genie: no , che a que* barbari , i qua* 
,i 1. r.on lì hanno recato a fcrupolo di ag- 
„ giungere h> fpctfkro alla loro ingiallirla . 
„ Talché nella prefcntc piena noi portia- 
4 , mo combattere con maggior animo, e con- 
jf, fidesza di loro , avvegnaché gli Dei lìcno 
„ dalla parte notòra. I noli ri corpi fono mc- 
n gl io avvezzi de’ loro a tollerare il freddo , 
,, il caldo , c le finche > e gli animi notòri 
,, fono più de* loro fermi e nfoluti i e qua- 
,, Iota noi anche faremo prosperati di lieti frio- 
,, certi , noi li renderemo piu (oggetti alle tev 
,, rite, ed alla morte. Gl: altri notòri Sfra/e- 

j, gli , o fieno capi , filmeranno anch* calino 
,, edere ciò cola gitila , come noi ora tòimia- 

mo » il perchè non alpe ai amo , eli* erti ven- 



ti cano in prima ad eccitare . nói per # mezzo 
,, del loro efempio , ma eh. eglino piuttofso 
,, lo ritenuto da noi. M offrire vi pure di cf* 
„ fere voi ì più valoroii di tutti i Greci co- 
„ mandanti , ed i più Qualificati inficine ed 
,, effetti a condurli • Quanto a me, io fono 
,, egualmente pronto a kguirvi , qualora voi 
„ prenderete il comando » o ad etòcre ài 
9, votòro condor nere , qualora voi cosi defide- 
99 rerete .* « (irà in me tanto lungi il ricufii- 
,, re la carica , a riguardo della mia giova- 
,, neaza, che anzi filmerò, che tutta la for/* 
M c vigore di dia fieno femplieemente batlan- 
«tifl lo montare tutte le dii£col£, che in- 
„ contrerrmo. 

Cosi favellò il no tòro nobile Oratore ; ed 
ebbe il piacere di vedere applaudita da tutti 
gli altri la fua p ropoluione j e lui meddìmo 
fortemente pregato a volerli afìumere il co- 
mando . Uno follmente fovvi per nome jf- 
f Monti* , il quale fe gti oppofe i e nel fuo 
strettalo Dialetto Beotuo imprefe a dire , che 
qualunque tentativo per ritornare nella Gre- 
ci», era affatto chimerico , ed impraticabile 9 
ove con belle maniere non fi .proci urafìe di 
tirare Tantino dei Re ad acconfcni irvi . Quin- 
di mentr’ «li accingeva!! ai addurre ic fue 
ragioni in folìegno dei fuo ailùnro, ed a poi- 
re innanzi a* lor occhj ì pencoli, c le iiitfi- 
colrà di una tale nnprefa ; ben oteme bruca- 
mente lo interruppe con inoltrargli quanto 
egli era firamunenre cieco , non veggendo 
quel che aveva innanzi agli occhj , c nell* 
iikclló tempo fordo a quel che con rama forza 
avea rifuonato nelle fue orecchie- ,, Non era- 
„ vate voi forfè con erto noi, ei àtffe , allor- 
, ,<hc quel Monarci infupethitofi per la fua 
,, vittoria, e per la morte di fuo fiarello , ci 
„ mandò un* ordine , che tantotòo deponeffi- 
,, mo le notòse armi ? Vi liete per avventura 
,, dimenticato di quii baffi furterfùgj ei fece 
„ ufo per indurci albi pace , allora quando 
„ noi in vece di obbedire al fuo comando . 
,, marciammo a dirittura contro di lui , ed 
,, eravamo già fui punto dr attaccarlo; e qua* 
9, li promefìc ei non foce di varrei provve- 
9 , dere di vettovaglie, finartantoché non cW>e 
„ da noi ottenuta U pace ì h quando poi i 
v noftn Generali fidaci alia fua lede fi porta- 
„ rono difarman a trattare co' fuoi Satrapi « 
„ non furono eifi malmenati nella più vile e 
», perfida maniera , e polli a sì ignominiole 
„ torture , che a fanno per avventura defi- 
,, derare prefentanente la morte ì E voi , ft 
99 cui mete quelle cofc ben conte fono e me- 
„ nifetòe , pome rio chiamare un coniteli* 
9 t impertinente , allorché io vi dorrò a trite 
„ fulla difefa? Ovvero, come potete avere T 
„ ardimento di proporre a noi , che di bel 
„ ,uiovo ci cfponiimo ad implorare il favore 

„ del 
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anno trentèlimo della fua età , allorché fu rubli strato ad una tale digni- 
tà { C ) • __ 

'11 primo paltò, che avea fatto il monarca Ptrfiano in riguardo all’ armata iGcen 
Greca , fu di mandare Faline con efpreflò comando a' G reci di deporre le ar- 
mi , e di portarti da lui a chiedere perdono alla porta del fuo padiglione . Or dmr di 
a qoefto li oppofero valorofamente i capi de’ Greci , uno de’ quali per nome deporta 
Fro(fcno , gli chiefe, fe mai il Re ciò domandava come vincitore, oppure il le l,r ’ 
defidrrava come amico; fe il volea come conquiftatore , perche mai ei mede- 4Tm, ‘ 
limo non fi portava contro di loro a difarmarii a viva fon» : ma fe il ricer- 
cava come amico, ei bramava fapere cofa mai vorrebbe dare loro in contrac- 

cambio. Or poiché gli lu rifpofto, che il Re avei diritto di ciò domandare 
nel primo fenfo, e confi Jerarono , eh era morto Ciro loro pad one, e fi trova- 
vano per contrario totalmente in fuo potere , e circondati in tutte le parti 

dalle lue truppe , Senofonte, ch’era uno della compagnia, gli diede quella rif- 
pofta : “ Voi ben vedete, o Falino, che a noi altro non é rimafto , che le Sr404 
„ arme , e ’l valore: mentrechè noi abbiamo le prime , polliamo facilmente rifpo- 
„ far ufo del fecondo; ma fe noi c’ induciamo a quelle drporre , non vi ha fl* di 
„ per noi più (campo veruno. Non penfute adunque, che noi vogliamo pri- 
„ varò di quei foli due vantaggi , che ci fono rimalti ; ma piuctoilo , che noi ° n 
,, faremo ogni noftro sfotto polli bile per guadagn ire con un tal mezzo quelli 
„ ancora , che fono in voftro portello . Come Falmojbbe ciò intefo biffe con un 
„ forrifo; Voi in vero, o giovinetto, parlate molto elegantemente, e come 
„ un filofofo : ma certamente vi troverete oltremodo ingannato , fe mai vi 
„ date a credere , che il voftro valore polla reliltere alle numerofe forze 
t> del Re „• t 

Inoltre ei dilfe loro, che diverfi capi de' Greci meno ardenti , ed impegnati 
Tomo FU. L di 

del Re? Quindi rivelgtndoji a fi iti Colle- vanti della fui età (I) , egli ha dovuto tir» 

(f> , Joggmnfe ‘ Io ptofo, che un’ uomo re almeno nell'anno cmquanrtlimoprimo , al- 
,, cotanto infame come quello deliba elitre de* lorché a' ingolfo in quella fpedizionc . Ma 
,, gradato dalla notiti comparo a , e dal fuo quello è sfatto incontinente con ciò, che *>- 
„ comando, ed ìmp.rgato lofaniemc in traf- biamo_ nell’ ultima nota oflèrvato, cioè, eh' ei 
„ portare il noftro bagaglio . Un Greco, che medelimo dilli di fc, e fpecialmente ncll’ul- 
,, nutre ai latti fenrimcnti , ed in tale guili timo dtfeorfo quivi menzionato , eh' ti per 
,, livella, debite edere riguardato come il di- ragione della tua g.o\aneroejt non voleva rf- 
„ fonore della fua Patria , e lo feorno e ver- fere Confato da fometliante canea . Di rm 
„ gogna di tutta la Gretta . „ l’er la qual elio «vra quivi imprefo a livellare agli O ll- 
cofa ei fu immantinente degradato > e quindi alali , che comandavano forco Prefent , il qual* 
poiché non v’ era tempo da perdere, fu ron era listo ultimamente pollo a morte nell' an- 
futta fretta convocato il rimanente de’ Capi- no trentèlimo della (ua età > talché li dee 
tini Greta , punto non dubitando . che rima- fupporrc , eh' ci folle (lato alruni anni più 
ncndo tutti preu dada grande eloqurnes di giovane di Profetiti o in altro cafo , ciò eh’ 

Stati ontt , «'indurrebbero tantollo ad abbraccia- ei dille , fareboelì anzi riguardato tome uno 
re quello si nobile difcgno; il che eflindo la fcherzcvole motto intorno alla giovanezza di 
(ùrgente principale di quella glonofa ritirata , quel Comandante. 

non ridonda pi piccolo onore del fuo gran Inoltre polliamo aggiugnere . che nella fua 
marl.ro Socrate , fotto le di cui all egli era conferenza con patino Grece, tenuto in gran- 
erei! mio . ed allevato , dappoiché ti (uccellò de (luna preilb Ttffajerne , nella quale tratta- 
delia mcdelima li dovette egualmente aferive- vali, che t G r et i dovelléro deporre le loroar- 
re all’ eloquenza , ed al valore del fuo dùce- mi , il fuddetto Orfici de non ha ripugnanza 
polo. alcuna di chiamarlo un giovane , lìccome in 

(C) Egli a vero dire non è agevole a de- apprcilb vedremo ; oltre di che et medeltmo 
terminarli di qual* età ci propriamente folli f eque mentente dite di fe, ch'era uno de'ptù 
allora; imperciocché le vogliali tenere per ve- giovani O tlziali . Or per tutti quelli rigitar- 
ro quel che ne dice Diogene Laertao , vale a di , comunemente ('apporteli , che Smelanti 
dire, eh’ ei mori nel primo anno della cen- abbia avuti circa a t. o 14 . anni , oppure am- 
celìmaqumta Olimpiade C 7 ), c quel che ahi- mettendoli il più che 11 polla giammai , et non 
rifee Luciano , eli’ et oltrepafsò gli anni no- poteva avere oitrcpailatt gli amu trenta. 

( 7 ) Lti. il. eap. ai. 

(li lUfì mi* • * 



Digitized by Google 




8i LA RITIRATA 

di loro, ferialmente dopo la morte di Cina , fi eranoefibiti indente colle loro 
truppe di fervire folto il Re, o contro i ribelli Egiziani , oppure in qualun- 
que altra fpedizione , e colla medefitna bravura e fedele^ , con cui aveano 
ìervito luo fratello . Or tutto quello non ad altro fine dicèaG , fe non per in- 
timorirli , e (éminare dilcordie e grinfie fra loro ; allorquando giunfe fra quel 
mezzo opportunementc Cleano , ed irapreie a favellargli del tenore , che fe- 
lli/»/?* gue. “ Voi o F alino fiete Greco egualmente che noi , e ben fapete la prefen- 
w/ciear.,, te fituazione de’ noftri affari ; ficchè dobbiamo da voi piuttolfo afpettare , 
co •li- ^ j n p jr oia d’onore, che ci diciate anzi ciocché da noi deabefi fare . In no- 
IB0 ’ me adunque degli Dei , dateci il piu (aiutare avvifo ; e fate , che abbiaG a 
„ ricordare nel Mondo , che Fatino fu mandato da Attafetfe per comandare 
„ a’ Greci di deporre l’ armi ; ma che la lua (ingoiare prudenza a lui piuttofto 
„ fuggerl i mezzi di falvarli n . Clearco ciò dilfe colla fperanza di ave e ad 
ifpirare in tal modo nelle fmariite fue truppe fpirito e valore ; tua Falino , 
che altro non avea de’ Greci , che la fola nafeita, fece immantinente Canire 
le fue fperanze , con dirgli , eh’ egli altra Itrada non vedeva edere loro rima- 
rti per falvarfi, fc non che di fottometterfi agli ordini reali^; dappoiché non 
era io loro balia di opporli a quelli . Allora bravamente foggtunfe il generale 
Greca Se tal’ è la voftra opinione , ella però non è la nollra ; e voi po- 
„ tete dire al Re, che fe egli lceglie la poltra amicizia , ei ben vedrà effete a 
„ lui più utile di lafciarci le nottre armi ; ma che fe vuole guerra contro di 
„ noi; noi avremo di erte bi fogno, per difenderci,,. Indi effcnd«gH thiefio , 
quale rifpejla ci dotveffe recare al Re, fe pace, o guerra : Come a voi piace, ei 
fbgtiunft ; pace , fe noi itiaino fermi , guerra (e marciamo. Or’ avvegnaché 
MtlTai R, a ‘' n0 non da lui ricevere una politi va rifpoft.i fe ne parti . Imme- 

t’adl datamente dopo giunfero alcuni deputati da Arieo, al qual elli aveian offerta 
Arici» la corona della Per/ia in luogo di Ciro, ma ei l’aveva affolutamentr ricufata, 
a’ Grò» e avearifoluto di ritirarli. nella G ionia ; e da coltoro fu adeffì daroad intendere , 

°* ch’egli alletterebbe l’armata Greca per tutta quella notte; ma che fe poi per 
quel tempo non fi fodero uniti , lì farebbe partito fenza di loro . Alloia 
Clearco gli mandò a dire, ch’eglino di fatto fi porterebbero da lui , ove nful- 
7CrC( ; vertero di fare una ritirata; ma le poi fi prendrifero altre mifure era in fua 
rifclvt- balla d’imprendere quella ftrada, che più gli piacerte. Il perché avendo i G re- 
no di c i ff abilito di unirfi ad Arie o, e di colleggiare l’ Eufrate , giunlero al fuo carn- 
ai A P° ver *° l'imbrunire dell’aere; e Clearco accompagnato con alcuni altri officia- 
re,'" fi» fi portò immediatamente alla iua tenda, o.e davano inficme radunati i Sa- 
trapi Perjìani , ed amendue le parti cuncbìufero una mutua alleanza , con cui 
i Permani obbligare, ili a guidare l’ armata Orerà verfo cafa fenza frode o indu- 
giamento alcuno. (Vertendoti ratificato il trattato, e giurato da amendue le 
parti (D), fu domandato ad Arieo, quale ftrada egli ftimarte piu espediente , 
che dovelte prendere l’armata ; la di cui rifpofta fu per parii piu ricchi .ed 
abbondanti di quelli, per cui ella era ultimamente pallata , nella qual maniera 
venendo a farfi le loro marcie la metà più lunghe, durante il corto de’ primi 
giorni, elfi potrebbero giugnere ad uno fpazio molto più ampio fra la loro ar- 
mata e quella del Re , la quale avvegnaché forte più numerala delia loro, non 
mai potrebbe raggiugnerli . / 

Or da quello egli c chiaro, che Arie o altro non avea in mira, fe non che 

di 



( D ) La cerimonia di riti ‘ir are quell’ al- 
leanza per mezzo di un giuramento li tacca 
col fa eri fica re un toro , un lupo , e.t un arie- 
te ; il (angue delie quali betìie mcltolandoli 
poi inficme nella parte eoutaia di uno feudo, 
in ellb I Orni intigacano Ir loro fpade, cd i 
ftrjiani le loro lance . Quello cellulite di ra- 



tificarli i trattati per mezzo de’ figrifizj di 
certi peculiari ammali, è di una data ann- 
c fi 1 1 li ina , e vtcn menzionato da Omero , ed 
altri antichi Autori i ma nella prefente occa- 
fìonc i Greci folamentc furono linceri, liccome 
dal prolcfuimenro di quella lllona Ira poco li 
feorgera Mannello . 
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dì fare fa più breve e fpedita ritirata, che mai fotte póflSbiie ; ma la fortuna» 
dice Senofonte, ci dirette ad un’altra via più gloriola ; imperocché non si tolto Scat/n»: 
aegiornò, ch'eglino fi videro predò ad alcuni villaggi fiutati nelle pianure di n ° r J' lt 
Babilonia-, d’onde avendo il fole a mano dirirta , (coprirono in qualche diftan- ‘ZTr*. 
za un corpo di cavalleria, fecondo ch’etti itnmaginaronfi, (ebbene egli altro non 
fofTe che il bagaglio del Re, il quale confitte va di una gran moltitudine di beftie 
da foma * dai che non meno , che dalle nubi di polvere, ond'era l’aria ottuf- 
tata, eglino conchiufero, che la fua armata non era troppo difcdla. Ma con» 
conciofiiachè cnmiticiatte allora ad annottare » i Greci tra per le fatiche, e per 
la mancanza delie provytfioni lì- trovavano per modo fpottati , ebe non erano 
adatto in i fiato di combattere , e molto meno di ritornare indietro. La van- 
guardia di Ghana enfi piantata in alcuni villaggi , dalie cafe de’ quali i Per- 
itati aveano trafportato vìa fin anche il legname. I Greci poiché pattarono 
quella notte in non piccola inquietudine , furono prefi nel bufo di etti da un 
si vano timore , che altro non udironfi fe non le più orrende grida iofiaar- 
tantochè deano fece pubblicare un’ordine per il campo, promettendo un ta- 
lento alla perfona, che fcuopriffè l’autore del tumulto; ed in tal maniera tutti 
vennero a conofcere, che altro ciò non era fiato , fe non un fatto rumore 5, 

Ceche fu nuovamente pollo il tutto in quiere . 

Verfo il far del giorno Ghana avea già fehierata l’armata Greca in ordinan- 
za di battaglia con arte si grande , che Artaftrfe in vece dì comandare lo- 
ro, che deponeflero le armi , mandò anzi deputaci a trattare di pace . Cita* - 
co il fece afpettare per qualche tempo affinchè potettero con tutto il loro co- 
modo ottervare il fuo efercito; e finalmente dille loro, che ben vi farebbe tem- 
po a fufficienza per trattare di pace dopo che fotte terminata la battaglia ; im- 
perocché foegiunlè , le noftre truppe hanno bifogno di vìveri , e ad altri non 
vogliono predare orecchio fe non a coloro, che ci portano un qualche fulfi- 
dio. Etti adunque ritornarono non molto dopo con prometta dalla parte dei 
Re di un fufficirore e fpedito foccorfo ; Ceche allora fu convenuto tra i gene- 
rali Gmi dì accettare la proffèrta alleanza , (ebbene Citano volendo fare ad etti s - ■ 
conofcere , che ne potrebbero fare di meno , li fece afpettare molto per la chiOSt 
rifpofta . Subito che fu ftabilito il trattato ,. 1 Greci furono condotti per una»* rr*r- 
luoga pianura , nella quale incontravanfi di quando in quando tanti canali , ,A ” d ‘ 
eh’ etti furono coftretti ad ogni miglio di recidere un vallo numero di palme , fic> ’ 
e far collruire de’ ponti fopra di quelli ; nella quale laboriofa applicazione fu 
veduto Ghana il più di tutti impegnato affine d’ incoraggire gli altri . Final- / Greci 
mente arrivarono ad una deiiziofa pianura , ove trovarono una gran copia di *£***,_ 
frumento , vino , palme datteri d - un bel colore e dilkato gufto; il vino fi 
fidamente , per ettera di troppi forza , loro cagionava molto violenti dolori tnwt- 
di tetta - • 

Quivi eglino fermaronfr po' tre giorni , alla fine de'' quali venne Tijfafernt si c tr _ 
accompagnato dal fratello della Regina, e ^a un numerofo feguiro , e (otto mkna 
prefetto di fare una ftitna particolare di etti, tanto piu che al prefente egli era per tre 
fatto governatore delle provincie Perfine , che confinavano colla Grecia , gli 
atticuro , che avea quafi ottenuto dal Re Per fiato come in ricwnpenfa de’ f erne ~ 
fuoi pattati fervigi il Angolare favore dr effère loro condottierc nella Grecia ; > *»*»- 
ma nel tempo medefimo gli era fiato impofto di domandare ad etti , cofa mai 
gli aveva indotti a prendere le armi contro di lui; confiqhandoli a non vole- f ^,,« . 
re inafprire quel Monarca con qualche rifpofta troppo altiera, poiché in tale 
maniera etti verrebbero ad efficacemente impedirlo di poterli fervire . I Greti 
intanto non predarono alcuna credenza alle fue grandi protette di amicizia , 
avvegnaché il riguardaflero piu trotto come loro nemico ; (ebbene ciò non fof. 
fe per loro un tempo acconcio di far conofcere alcuna diffidenza ; e Chano 
bea feppefi col fuo fino giudìzio baftantemente feufare d’ eCTcrfì eglino unni 

L. x co» 
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con Cito , offerì andò nel tempo mrdefimo come non aveano oommeffa la me- 
noma oftilirà contro i Perfiani fin dal tempo, in cui avevano udita la morte 
di quel principe; dal che chiaro li rilevava, ch’eglino avei an’ operato (blamen- 
te come fuoi alleati, e non già come nemici del Re. Per la qual cofa Tifa- 
ftme convenne con eflì , che la tregua doveffe continuare fino al fuo ritorno j 
e promettendo di mandar loro nuovi Callìdi di provvifioni , ritornò immedia- 
tamente al campo Pcrftaw . Quindi ei venne a capo di tre giorni, e loro fece 
intendere, come il Re, febbene contoinma difficoltà, ed eziandio contro 1’ av- 
vitò di molti Tuoi consiglieri , i quali eranfì opporti alla rifoluzionc di per- 
mettere a 'Greci di far ritorno a caia loro , gli avea dita licenza di condurli 
alle loro frontiere ; ed egli al contrario obbligarti di accompagnarli fino al 
mar Egeo , e di fornirli per tutto il cammino di vettovaglie , a condizione pe- 
rò, che ie doveffero pagare, ed aftenerfi da ogni lori? di oftilità . Or’ effen- 
dofi da ambedue le parti ciò eziandio confermato con mutui giuramenti , ei 
promife di ritornare non molto dopo, ed efferc prontiffìmo a marciare alla lo-- 
ro teda . 

Nulla però dimeno ei li fece afpettare per ben venti giorni , durante il 
qual tempo non fuvvi nel campo Orerò piccola diffidenza , fpecialmente per- 
ché di tanto in tanto offervavano , che alcuni nuovi Satrapi andavano in quel- 
lo di Arieo , per afficurare non meno lui, che i fuoi, come il Re intieramen- 
te perdonava ad effì la loro rivolta ; talché: un si 'fatto indugiamento fu ri- 
guardato, come uno ftraragrmma del Re Perftano, affine di guadagnare tempo 
per riunire le fue forze; e quindi riii furiofamente lanciarli contro le loro nel 
primo fiume , portocche fodero obbligati a partirlo ; e quanto al Arieo , eh.’ 
era l’unico amico, che al prelente era loro rimafto, erti punto non dui ita va- 
no, ch’ei torto li abbandonerebbe, quando ciò forte accaduto. Finalmente ef- 
fendo giunto Tifjaferne , immediatamente fi unirono le fve truppe con quelle 
di Arieo, e fi cominciò a marciare unitameme, come fe fodero un corpo folo , 
o formaffèro un folo campo; il che cagionò nc gli animi de’Greri tale forpren- 
dìmento e timore, che fi prefero la cura di accamparli lungi da loro nella di- 
rtanza almeno di tre o quat ro miglia . 

Quindi parecchi altri dilturbi , i quali accaddero fra le due armate, accreb- 
bero li loro mutua diffidenza , Nulla però dimeno dopo tre giorni di mar- 
cia, efli giunfero al muro della Media, ch’era .-'Ito cento piedi , e groffò ven- 
ti, tutto fabbricato di mattoni, i quali per mezzo di una ben forte cementa- 
zione erano infieme ftretti e congiunti . Jl fuddetro muro fi eflendea dall’ Eu- 
frate , viiino quella parte, in cui giacea Babilonia , fino al Tigri , e dicefi , 
che fia flato in lunghezza circa venti parafanghe o leghe. Nella parte fopra di 
erto verfo il fertentrione , intorno a quindici o venti altre leghe, vi erano (ca- 
vati diverfi canali, che aprivano una comunicazione fra i detti due fiumi ; 
quantunque, fé quel che die e Amano fia vero, che il livello del fecondo fiume 
forte molto più baffo di quello del primo, la corrente doveva andare da que- 
llo a quello ( a ) . Or per mezzo di quelli canali addiviene , che qu fio fiu- 
me fi (carica di quegl’ immenfi diluvi d' acqua , che nel tempo di primavera 
in erto adunanti dalle nevi liquefatte, imperocché in altro cafo le fud'ettepro- 
digiofe acque il farebbero innondare, appunto come il Nilo fa nell ’ Egitto (£) . 
Nulla però di meno per quello muro marciarono le armate tuttavia (otto la 
condotta di Tifafemt , e quindi traverfarono due gran canali firmati dal Ti- 
gri, i quali dividendoli in altri minori, innaffiavano tutta quella pianura. Fi- 
nalmente giunfero alle fponde di quel celebre fiume , fopra il quale fecero co- 
itruire un pome , mentrcché i Greci fi accamparono vicino a Seuce città conft- 

dera- 



C * ) KAQxr.i AXib'if,, . 

il) Stnb. lih. vi. Plin. Hirt. fila. v. 
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derabile quindici ftadj incirca difcofto dal Tigri ( E ) , e fuor di veduta de’ /Greci 
Perfiani , che da quel tempo in poi non videro mai pii» . Quivi Profftno e fi •<- 
Senofonte utcendo inlieme verfo fera a paleggiare innanzi al quartiere, ov’ era- 
no accampati i faldati di grave armatura , oflcrvarono , che un vagabondo siti-' 
domandava a una delle guardie fuor del campo , ove potette mai trovare Prof- «. . 
feno o Citano , e pretendea di efTtre fiato mandato da Arieo per far lóro fape- Ifnfah. 
re ? come un numerofo corpo di truppe giaceva in aguato contro di loro nel 
vicino parco , e dovea forprendere i Greci in quella notte ; e che Tiffaferne 
avea dileguato di abbattere il ponte , affine di chiuderli tra i due rami del 
fiume . Or ei fu immantinente condotto a Cleono , al quale ripetè lo fieflò 
avvifo ; il che a dir vero noi pofe in picciola cofiernazionc , allorché un gio- 
vane faldato , che trovolfi prelente , gli fece conolcere 1* attardo di una tale 
imbardata : “ il voler attaccarci , ei ditte , ed abbattere il ponte , fono cole 
„ fra loro inconfiftenti * imperocché, fe elfi ci attaccano, e ci disfanno, qual 
„ bifogno mai vi è di demolire il ponte ? E qualora noi fcnnfiggiamo «Ili , 

,, ed il pome Ca abbattuto , eglino non poffono ricevere niun foccorfo dall* 

„ armata, nè ritirarli alla medefima (!*).“ 11 perchè fi contentapono diman- 
dare un farte diftaccamento a guardare il ponte in quella notte ; e quiudi allo 
fpuntar del giorno la mattina vegnente marciarono verfo <i quello col mig'iof 
ordine , che poterono fenza viruua oppol.zione . Egli è vero, che in qualche /Greci 
difianza feopnrono alcuni Perftani ; ma quelli immediatamente li ritirarono tuffano 
alla loro c>mparfa , avvegnaché fallerò unicamente mandati per oficrvare , fe r>n~ 
eglino aveann realmente in penfiero di traverfarlo. 

L’armata Greco marciò quattro intere giornate, o circa venti para angbe per J 
un’ampia e fpaziofa pianura , la quale giace fra il Tigri , e ’l Fifto , il qual 
fecondo fiume tra dell'ampiezza di ceuio piedi , e ((opra cui erti tro-amno ,/ 
fabbricato un ponte . Prefio a quelle vicinanze giacea 1’ antica , e popolata feo. 
c ttà di Opi , chiamata in appretto Seleucia , ove loro venne all’incontro un 
Satrapo Pctfiano , il qual’ era fratello naturale di Artaferfe e di Ciro , e ftava 
narci.it.do in afiifienza dei primo , alla teda d'una numerol'a armata, la qua- 
le crafi radunata dalle città di Sufa , ed Eibatane ; ma fermofii per vedere il 

> patteggio delle forze Greche innanzi a lui . Cleono , ch'era capo di quelle, fc- 

cele 



( E ) Sitato , ovvero, fecondo l’avvilo di funivia erari più forte ragione di fofpettare 
S tifano Bizantino, Sitaci , era la capitale di di furilo niello, allorché faccndoelift Citano 
uni Provincia dell ’ Afilla , chiariate dal no- a dimandare di quanta eliciutone folle il pae- 
me Tuo Sitacene, lituata nella linda msefira a fe fra quelle due braccia dei Tigri, ci rifpofe, 
dirittura fta Sufa e Babilonia 18), e di una ch’era molto vallo , e contenea molte cooli- 
tonlidrribile eltenlione verfo il Settentrione derabili Città , oltre ad una moltitudine di 
della Melila. Quella Città era (ìtuata quindi- villaggi i di modo che eglino dirittamente 
ci 11 -"dj lungi dal Tigri, e nelle vicinanze di roiichiufero , che quello fóllé un’ ertili/. o di 
Babilonia , e del monte Zagre . Pieno par- T iffaferne , temendo, che i Greci non fi avefi. 
lando del Lana. ino . eh' è una focaie di gom- foro a ftsbtlifc m quell* Ilola , eh’ era difefà 
ma della Perfide, afferma , rhe crefcea fui dei- da una parte del Tigri , e dall' altra da’ gran 
to monte , a’ confini de’ territori Sitacene canali i ed ove il paefe eia molta ricco e lir- 
l 9 ) . Egli f molto probabile , che Strare fii tilc, ampio e popolato , e potea loro fervir* 
appunto I’ ifte/ii di quella , che da Diedero di ritirata , qualora ficeflero guerra contro il 
Stenle viene chiamata sua. Or poiché quella Re Perfiane . Inoltre , ove quello folle lino 
è la prima Città, che viene menzionata nel un vero mcflo focduo di Anco, ei farebbe 
racronto da lui fatto della fin ritirata , noi fiato anzi inviato a Mmone il Tediale , fuoin- 
abbiamo finitilo neceflàrto dt fiibtlirne la finta- timo amico, che a C/iarco o Proffrno , i quali 
none nella miglior gii ila , che fi è potuto, le- ei ben fiipea , clic per la loro gran di. fidenti, 
condo gli Autori fopra mentovati. non vi prederebbero fede alcuna . Quello ppn- 

( F) Ciò fu a dir veto molto favtuncnte tc era di una confiJerabilo lunghezza , aita- 
giudicato dopo ellérfi dd-ule e polle all’ eia- gnachè folle lollenuto da ventitene fpaz.ole 
me tutte le cole ma polirla li avvidero , che barche, e proporzionatam-nte largo e forte. 

C 8 ) Strai. Iti. avi. Vii. edam Pteltm. Iti. vi. 1 1. cap. i. Pila. hi. VI. a/. 

< 9 ) Pl/n. hi. ili. cap. ■/. 
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cele marciare a due a due , e con la fua vanguardia fi fermava di quando in 
Marti* quando , perche la fua armata comparite più numerofa ; e ’l Satrapo Perfiano ol- 
*rr eh tremodo compiacouefi di una tale veduta . Quindi marciarono circa trcnt’al- 
4/*"' tre parafanghc nel termine di fei giorni in una parte deferta della Media , e 
Mciiìa „ finalmente giuolero ad alcune valli molto fertili , eh’ erano l’appannaggio di 
' Tarifatide la Regina madre ; e le quali Tijfafetne , che non mai portò amore 
alla detta Principete , fece da loro faccheggiare ogni cofa fuor degli fchiavi . 
Dopo eterft per qualche tempo quivi rinfrelcati , continuarono la marcia per 
i deferti della Media , tenendo tuttavia il Titti a mano finiftra , lenza incon- 
trare alcuna (à>rta di abitazioni y a riferba dell' ampia ed opulenta città di Ca- 
ne , accanto alia quale pacarono nel primo giorno della loro marcia , ed al 
fine poi della quarta giornata , pervennero alle fponde del fiume Zabato , ove 
fi fermarono per tre giorni (e) ( G ). 

fr*’ìl*c Or concioffiacbè tuttavia regnate fra loro una fcambievole diffidenza , feb- 
fam//. bene fenza verun’atto di tradimento dalla parte de' Per fi ani , Citano però , che 
ben temeane le confeguenze , prefe la fatale rilòluzione di andar ei tnedeiìm» 
c , in perfona a conferire con Tijjaferne , cd a ridurgli a memoria i giuramenti » 
«nil eh’ erano fra loro palliti , ed i terribili gaftighi , onde farebbe accompagnata 
di Clur-la trafgreffione di quelli . Quindi s’ingegnò di largir otervare , come i Greci 
“ gli potrebbero etere di molto ajuto e giovamento in foggiogare i Mie} , P<- 
tene, fijf > ed altre naz ' on ' » fpezialmente gli Egiziani , i quali mai fcmpre dilom- 
bavano la tranquillità di quelle provincie, eh’ erano ora polle fotto il fuo go‘- 
verno ; afficurandolo . che le loro truppe , le quali per si fatti fervigj erano 
le più accende y farebbero prontiflìme a porre tuttociò in opera , non folo 
come aulitene , ma eziandio come in grato riconofcimenco di quelle obbliga- 
zioni , ond’ erano allora giuliamante a lui tenute , come a loro liberatore ; 
e pofcia conchiufe il fuo difeorfo colle feguenri pirole -• Allottili io confiderò 
tutte quelle cofe ,. rimango tanto forprefo della voflra diffidenza verfo dì noi , che io 
ben volentieri verrei fap re , donde ciò ha potuto t Sfere ifpirato nell' animo voflro , 
o donde mai vi liete potuto indurre a peniate , che i Greci posano e fere capaci di 
alcun finijiro di/egno contro di voi . A quello nfpofe il Satrapo Perfiano , affet- 
Tradi- tando la liete franchezza , e moflrando lo Hello defiderio di eflmguerc quelle 
pwicolofe gelofie , ch’era egli rimallo altamente fod disfatto del fuo difeorfo, e 
diTiC- ridia faogia rifoluzione , che avea prefa di racvivare la loro mutua confiden- 
fìferne za . Quindi aneti’ egli prete l’occalìone opportuna di far otervare a Clearce 
£"■* * com' etendo pur vero , che tutti i ritegni , eh’ effi poteano per avventura 
formare contro i Perfiani fi rivolgerebbero infallantemente contro di loro 
medclimi , e ne feotirebbero doppiamente il pefo , altro mezzo perciò ad elfi 
non rimanea per la loro ficurezza , fé non la loro amicizia e fedeltà : “ Im- 
„ perocché , continuò Titfaferne, quando mai aveffimo qualche rea ititenzioi e 
„ contro di voi , oh come facilmente la potremmo mettere in efecuzione *• 
,, Non fono per avventura le nollre forze si potenti e numerofe , che vi pof- 
„ fano fotprendere non meno , che diftruggere? Quanti malagevoli e difaltrofi 
„ paffi vi fono per giugnere fino alla Grecia , ove noi con facilità, e ficurez- 
„ za potremmo arrecare i vollri progredì ? E qualora ciò non fi volete fare , 
„ e come facilmente potremmo noi ridurvi a. venir meno- per la fame , eoa 

„ bru- 



(G) Quello fiume , che il nollro Autore- 
dice, ch’era dell’ ampiezza di quattrocento 
piedi, ed in qualche piccola dillanza dal Ti- 
tti CO. vien da alcuni fuppolto , che Ila il 

( l ) Cjriactr. hi. il. taf. j. 

C c ) Xcaophore ubi fupra, lib. li. paTi- 



mede firn o , che il fiume Zaba menzionato 
da Cedrina e Callido (a): ma le folTe il mag- 
giore o il minore di un tal nome, egli è un 
punto, eh’ é tuttavia indeterminato. 

( » ) Vii. Orni. Thefaur. 
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n bruciare ogni Torta di vettovaglie innanzi 4 voi ? E chi mai di grazia po 
„ irà (apporre , che avendo noi tante maniere , e $1 facili onde potervi di- 
„ (truggere , vorremo fcegliere quella unicamente , che a noi farebbe la pii» 

„ dannofa , e ci elporrebbe con tale atto di perfidia all' odio , e rilèntimen- 
„ to degli Dei ì Poiché dunque io vi ho finora trattati in una differente ma- 
„ niera da quella, eh’ era in mia balia di fare , affìcuratevi pure, che ho ciò 
„ fatto con penfiero di convincervi della mia fedeltà , e confidenza verfo di 
„ voi ; e che ficcome Ciro fu per l' addietro da voi foffeuuto nella fua mar* -- 
„ eia , cosi parimente porta io dalle medefime fedeli truppe edere ricondotto 
,, al mio governo . Voi mi avete ridotto alla memoria quei molti fervigj , 

„ che io pofTo da voi afpettare nel fine del voltro viaggio ; ma avvene uno 
» principalmente , che voi avete otnmeffo s egli è peculiare prerogativa del 
„ Re di portare diritta la fua tiara ; ma colui , che avrà allora la facoltà di 
„ difporre delle volt re forze , avrà ben anche in fuo potere di operare in 
„ tal modo , quantunque volta ciò (timerà a propofito 
Ora effóndo Clearco rimafto pienamente convinto della fua fincerità, e che si £ . 

fatte doglianze erano dellate da alcune perfone male affètte , convenne con 
lui , che quelle meritavano di elfere molto feveramente punite, e promife di fi.’.m- 
condurgli nel giorno feguente alcuni de' principali offiziali delta fua armata; nel ** f' 
qual tempo Tijfaftrnc gli proinife di fargli (ape re , fe quelli fodero coloro, 
che lo avevano accufato di avere proditori dilegui contro deano. Subito che fatale. 
Citano fi portò da’fuoi Greci , cominciò ad eftollere la fedeltà di TiJJafernt , e 
ad inveire acremente contro quei , ^h’ erano fiati gli autori di si fatte gelo- 
sie, e faìfe rapprefentanze , giurando, ch’ei volea tutto ciò confrontare infic- 
ine , e quindi punire come ben mentavali la loro perfidia . Di fatto volea già 
condurre la mallima parte de’ Greci capitani a Tiffaftrnc , ove non gli fi foffe 
flrenuamente oppofto rutto il configlio , il quale unanimemente inliliè fui pe- 
ricolo , che vi era di fidarfi troppo del Perfiano , e di porre la vita di tanti 
illuffrt duci in mano cft quel infido Satrapo. Tuttavia però Clearco come’ 
quello, che naturalmente era troppo caldo ed iraperiofo, vinfe talmente il fuo 
punto, che quattro di loro, e venti fubalterni furono indotti ad accompagnar- 
lo; e quelli furono fcortati da dugento foldati , 1 quali fecolui porraronfi lòt- 
to preteflo di comperare delle provvigioni. Non si torto furon giunti al padi- 
glione di Tiffafcme, che Clearco cogli altri quattro capitani Greci , vale a di- 
re, Proficuo della Beozia, Menane della Ttffaglia , Agias dell' Arcadia , e Socrate 
di Atene furon condotti dentro, e ad un légno dato furon tutti e cinque im- Cletrco 
mediatamente arredati; mentre che i venti fubalterni, che rimafero al di fuori 
furono inumanamente trucidati, e i dugento foldati tagliati a (ezzi dalla ca- x* li - * 
valleria Pcrjiana. I Greci dal loro campo poterono faclmente fcuoprire qual- terne, 
che rtraordinano commovimento in quello de’ Perfiani ; ma d’altra banda non r E f 
poterono fapere né ciocché forte , nè donde venirte cagionato , infintantoche nr «, 
Nicarco faldato dell’ Arcadia , eh’ era flato ferito nella pancia , venne a loro 
portante in mano le proprie interiora , e fece loro faprre tutto ciò , eh’ era ijuri - 
addivenuto. In afcoltir eglino si terribili novelle , torto corfero in eftrcma *■*"• 
confufione e forprcndimento alle arme , afpettando di dfere immediatamente 
attaccati da tutto l’efèrcico Perfitno. Appena fi erano eglino fchicrati in ordi- 
nanza di battaglia, quando fi accorfero venire alla volea loro africo con Ar- *««•*» 
teafo e Mitridate alla tefta di trecento Perfiani compiutamente armati, il pn- ■y/’ A- 
mo di cofloro effèndo defiderofo di trarre vantaggio dalla cofternazione , in rico »’ 
cui erano i Greci , per indurli a deporre le armi , mandò a dire a' capitani rapidi’ 
Greci } eh’ erano rimarti, oppure a coloro, eh' erano fucceduti a deano , ed a’ ° rcu ' 
fuoi infortunati colleghi, che li avanzartelo ; all 1 qude imbardata immediata- 
mente fi fecero innanzi Clamore , e Sofeneto feguiti da Senofonte, il qjaleaccop- 
pioflfi con loro, per informarli del dettino dei iuo amico Profieno . Non.si tolto 

Arìto 
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Arieo vide , eh’ eglino enn giunti ad un fegno tale , che ben Io potevano af- 
colcare, di (Te loro',,. ElTtnidi , oGreci, trovato reo Citano di (pergiuro etti» 
,, Ionia , è flato punito Colla morte ; e Melone e graffino, i quali hanno feo- 
„ peno i fiioi dilegni fono flati onorati e premiati. Quanto a voi, il Re vi 
„ comanda, che a lui cediate le armi, poiché die fono le fue , come quelle 
„ che fono appartenute a Ciro , che fu fuo vaffallo . A jueffo rifpofe in nomi di 
„ tutti gli altri il bravo Cleanore di Orcormeno : O perfidilfimo Arieo , e tali 
„ ancora voi chiama disleali amici di Ciro : voi eticamente non frettate ri- 
„ guardo alcuno nè agli Dei , nè agli uomini; poiché dopo averci prometta 
„ la voftra fede, per mezzo de’ più (blenni giuramenti, ora voi pattate a dar- 
„ ci in potere di Tiffaferne , eh’ è il più empio td ingannevole di tutti gliuo- 
„ mini . A quejio f riddamene e replicò il traditori ; che fi era apertamele feo- 
„ petto , che deano flava formando alcun reo difegno contro di Tiffaferne , 
„ di Oronta , e del rimanente de’ Satrapi Perftani . Aijuéflo, foggiunfeJJViw/»»» , fe 
„ Citano ha commetto un si fatto (pergiuro , egli è flato giuflame te puni- 
„ to’ ficcbè rimandateci Proffeno.e Mtnone , i quali fono voftri benefattori , e 
„ nottri comandanti ; imperocché etteodo noflri amici egualmente , che vo- 
„ Ari , tglino certamente faranno più di qualunque altro abili e capaci acon- 
„ figliare quelchè è più utile ed efpediente a farli cosi da noi , che da voi “ . 
Cletr- A ciò il barbaro non diede rifpofta veruna ; ma dopo aver conferito per qual- 
™ *d t h e tempo co’ fuoi colleghi, fen ritornarono tutti al loro campo; ed i quattro 
’clutgbì generali Greti, che Tiffaftrne avea fatti arredare, formo da lui mandati al Re, 
fai po- il quale ordinò, che foffero polli a morte; (d) (H ). 
fii « Or’ 

morto* 



( H ) Ed «co quale fi fu il fatai fine della 
troppo grande credulità di Cleaeto, Senofonte 
qui follmente ci dice, ch’cfiì furono decapi- 
tati, (ebbene da alcuni de’ fuoi difeorfi in un* 
altri accattone, de’ quali ne abbiamo citati al- 
cuni in una antecedente Nota . fembra ve- 
nirci dichiarato, ch’eglino avellerò fpiraro 1* 
ultimo fiito fu fa tortura nella più inumana e 
crudele maniera . Generalmente fi concede, 
che denteo (ia fiato uno de' più gran Guer- 
rieri della fua età, e *1 più fortemente appai*- 
fionato per l’arte militare, per la quale pero 
ci venne piuttofio a vuotare , clic riempire i 
fuoi forzieri ; avvegnaché foflè più liberale 
del fuo danaro in proccurarc uomini ed ar- 
me, di quelche lo i:eno i più gran libertini , 
allorché vanno in tra eia de* loro più favori- 
ti piaceri . La fua palfione egualmente che 1* 
giuihm verfo il mefiiero della guerra ap- 
parìfee dalla fomma fua prontezza in efpor- 
iì a’ pericoli , ed attaccare il nemico lìa di 
giorno, fia di notte i come pure feorgefi dalla 
fua condotta e (ingoiare placidezza d* amino 
nelle più gran di:ficohà c u* ei riguardava con 
tan^t indi Gerenza , che i fuoi foldati erano 
mai fempre pronti a fcgtitrlo in tali occaiìoni, 
e non mai lenti vano maggior piacere , fe non 
fe quando et li conducpva a limila pcricolofc 
geita. Eglino erano avvezzi ad oflèrvare in si 
fatte occtlìoni i fuoi occhi fcintilianci di fuo- 
co, come fe in quel momento ci volefic con- 
fumare il tutto col ferro c fuoco ; c poi quali 
nell’ifteflo momento ammiravano in lui si fe- 
rmi e placidi fguardi , che spiravano negli 
animi loro confidenza c valore. 



I 4 ) Lib. ti. ad fin. 



Ei fu fi perfetto maeffro dell* arte di co- 
mandare , che ben pochi in quella il forpafli- 
rono i e fempre dii igen temente badava , chela 
fua annata lode ben provveduta di tutto il 
nccdlàno» ma nel tempo mcdelimo aveva un’ 
aria si mac.tofa, uno fguardo si grave , ed una 
voce si alpra , che una tempi ice di lui oc- 
chiata gli (paventava affai più della veduta 
del nemico ; e per verità egli alcune volte 
li puniva con tanta rigidezza, che in appreflò 
giugneva a prntirfcnc. Di modo che quantun- 
que eglino pron -amen te ^obbedì fiero a* fuoi co- 
mandi *• e *1 fegui fiero in mezzo a* piu gran 
pencoli , pur nondimeno allorché fi prefenta- 
va loro una opportunità di Gtrvire fotto qua- 
lunque altro comandante , rade volte efiì man- 
cavano d* abbracciarla ; di forti che coloro eh* 
erano obbligati a fervire fotto di lui, obbedi- 
vamo piuttofio per timore, che per un* effèt- 
to di foro volontà. Or quello egli è il carat- 
tere di C/earco in qualità di comandante; ma 
vien oflervato di lui , ch'egli in niun con- 
to (offriva comandi da altri . Allorché mo- 
rì non avea più , che intorno a cinquini 9 
inni. # , 

Tre de' fuoi. sfortunati colleglli, vale a at- 
re, Pr effetto , Afta, c Socrate, avrebbero cer- 
tamente fatto una confiderabilc figura in que- 
lla fpedizione. ov’ eglino non follerò fiati ec- 
clifiati dalia Tua fuperiore abilità . Prefetto 
fpecialmenre fu molto rimarchevole per fa fua 
lingula!* modella ed integrità ; la quale fe- 
conda .(ebbene lo avelie rendu to caro ed ama- 
to dagli uomini di virtù ed onore , pur tut- 
tavia io cfpofc pur troppo al tradimento dc- 

gh 
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Ora i noftri lettori pollone» in miglior golfi immaginare di quel .che fi polla 
tati penna deferì vere la gran coftetnazlonc , in cui erano i Greci , allorché fi 
poi ero a riflettere fu ìa petènte lituazione de' loro affiri ; i loro migliori capi- *% /; 
Cani traditi, e tolti di vita per mezzo del più vile ed iniquo tradimento ; fe fforc- 
medefitni non folo in una ritnotiflima diftanza dalla Grecia, ma eziandio a ve- ci. 
ditta , e probabilmente anche in potere di un languinofo e perfido nemico , 
fenz’ amici , ed alleati , fenza fperanza di foccorfo , e fenza generali per co- 
mandarli; circondati da tanti nemici, quanti fi contavano quivi uomini ; e 
per tutto attorniati da fiumi, c da montagne, che di pitica: e loro parevano 
altrettante infuperabili barriere. Sicché altro non era ad effi ri truffo, onde po- 
tere rinvenire il loro fcampo , fc non fe le proprie loro arme, ed il proprio 
valore; ma concioflhchè ad ogni momento elfi afptttavaao , che i traditori 
Pcrfiani li avelfcro a coltri gaere a deporre le prime , quindi è , che il fecon- 
do , feppure n’ era ad effi rimafta alcun' ombra , ben poco loro potei giovare, 
ficcarne nella medefima occafione giallamente Senofonte fece olfervare a Fa imo ; 
dimodoché elfi doveano di ogni cofa temere, e «luna mercé fperare da un’efa- 
fiperato monarca , il quale non porca fc non maggiormente rifentirfi dell’ aver 
elfi ultimamente offerta la fua corona ad Arie ( c ) , che di tutte le o (liuti , 
che aveano contro di lui commcfTe per l’addietro. É di fatto il nollro autore 
ci dice (/) , ch'eglino eranli in qualche maniera abbandonati in preda alladif- 
perazione, grugnendo finanche a trafeurare il loro proprio foftentamento, ed a 
fere la guardia colla loro folica vigilanza . Quelle conlidcrazioni , le quali era- 
no tuttavia più vive e pungenti nel nottro Ateniefe, avendolo finalmente ecci- 
tato verfo la metà di quella si Amelia notte a con fui tare co* rimanenti capi in- 
torno a' mezzi più atti , ontf evitare P imminente tempefta , dieder’ origine a 
quel configlio, che fu a tal fine radunato, ed a quel nohile di le or lo , che 
noi abbiamo avuto occafione di menzionare nel principio di quella relazio- 
ne (j)- 

Or poiché non vi era tempo de perdere, immediatamente fi convocarono Seno- 
infìeme tutti gli altri generali, e capitani da’ refpettivi loro quartieri a quel- 
lo , ove Ravvio accampate le truppe gravemente armate ; ed effendo già tutti v,"*‘ 
comparii ai numero di cento in circa , Geronimo di Elea , eh’ era il piu anzia- »„ , 

CO , loro fi mife a, favellare nella Arguente guifa •• “ Noi abbiamo (limato fili». 

„ a propofito di farvi adembrare in quell'ora si diana delia norte, per ri- 
„ penfare con voi qualche fpediente, onde fi ilupparci , ove fia poffibile, dal- 
„ fa noilra ptefente peflima Umazione ; e nell’ ìiteffo tempo ec.i è noftro pia- 
,, cimento, che Senofonte a voi partecipi quel che, non ha molto, noi abbiamo 
,, da lui udito . Senofcnte ad una tale intimazione tot) imprefe Ero a favellare. 



1 a fai 

Noi per ifpericnza abbiamo già veduto, che il Re e Tijfafente hanno n, ; - 
tatto arredare quanti mai di noi ad elfi è potuto riufeire, e non fono me--!".*' 
no defiderolì di tirare anche noi ceti’ ideile iofidie . Per la qual cola a noi ionie". 
Tomo ViL M », con- 



ili uomini macchinino . Ei meri r.ell anno 
ticntefimo dell* fu* età « ed Aria c Sturati 
pel quarantèiimo deili loro . Quinto poi a 
Merititi Tefal» . ftòbene ei fofJé logguciuto al 
medefiino delfino degli altri quattro colleglli , 
pur nondimeno fu dotato di un tirature tu- 
«almcrne d’Serci.-e , rflendo un* uomo fuper- 
1 », ambittofo cd avaro , filfo e traditore i 



ed in utts psroli di mtttra tale, che di oitin* 
col» ficcali fcrapolo, quantunque la più foaal 
e vile, purchJ «ttenellc il fuo intento. I no- 
ltn leggitori potranno rinvenire in Stnefintt 
una ptu dtftinttt fpìtglasionc de' loto refpem- 
vi caratteri C 3 }, mentre noi ci contentarti* 
di aver follante ciò brevemente ac cenni co, 
per uùiggir* ogni tediof» lunghe*** , 



t 3 ) Vii fnpr. in fin. IH. 1 1- 

te) Uaiverf. Hift. Voi. V. p*g. jr, 

t f ) Lib. ili. taf. »• * feq» 

v l ) Via. etuun fup. in pa;. fj;cr,CT. Non (8) 
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conviene di prendere tutti i mezzi valevoli, per cui non (blamente ci v«j. 
”• ga fatto d’impedire, che noi abbiamo a cadere nelle mani loro, ma proc- 
” curar eziandio, ove fia poffibile, di far erti capitare nelle noftre . Gli occhi 
” della noftra armata danno tutti rivolti fopra di voi; fe vi fote fcorgereav- 
” vihti , tutti cereamente verranno a perdere il coraggio; ma fe per contrae 
* rio voi vi fate a fprortarli all’adempimento del loro dovere, tenete per cer* 
” to, che li vedrete tutti feguire il voftro efempio. Voi Cete « loro fuperio- 
” ri, i generali, e le guide ; e ficcome in tempo di pace, voi avete tutto ir 
’’ vantaggio cosi nelle ricchezze, che nelle dignità. Toner voftro richiede ora 
„ da voi , che dimoftriate , che anche in tempo di guerra , voi li forpaftne 
„ e nella faviezza , e nel coraggio, ed eziandio , ove faccia di meftiere, nella 
,, fatica medefima. La prima cofa adunque, che fecondo la mia opinione deci? 
„ fare in quella prelènte congiuntura, ella fi è , di riempiere tutti i porti va- 
„ canti, che abbiamo, e Icegliere de’ propri, ed abili generali e capuani nel 
„ luogo di coloro, che fono flati uccifi. Egli affatto non vi è fperanza, che 
„ fi porta felicemente riufeire in alcuna imprefa, fenza che vi fieno j direttori 
„ e capi, e molto meno ciò può verificarli nelle cofe di guerra; imperocché, 
„ ficcome la difciplina mantiene l’efercito, cosi per contrario la mancanza di 
,, erta è fpeffe volte il veleno , e la diftruzione del medtlìmo ; e torto che 
„ voi avrete (labiliti de’ generali a comandarlo, io (limo ertère oltremodo ne- 
„ ceffario di affemhrare il rimanente della foldatefca pc* confortarla, ed ina- 
,, nirairla . Voi ben avrete ortervato con quale abbattimenro d‘ animo fi fono 
„ eglino portati a* loro quartieri, e come increfcevolmente s’inducono a (lare 
„ fu la loro guardia; di modoché non portiamo da loro fperare fervigio al- 
„ cuno’ , mentre fi trovano in tale flato di avilimento e timore ; ma per 
,, contrario, fe a voi riefee di poter divertire i loro penfirri da’ pericoli, on- 
„ de fono minacciati, con fuggerire loro i mezzi, onde poterli evitare, voi 
„ certamente li feorgerete tutt’ altro di quel che prefentemente fono. Voi an- 
„ cora fapete molto bene, che la vittoria non dipende nè dal numero nè dal- 
„ le forze; ma che coloro, i quali folto la protezione degli Dei fi portano 
„ con fommo fpirìto e valore , fono, generalmente parlando , ficurirtimi .di 
„ ottenerla. Io parimenti ho ortervato, che coloro, i quali in tempo di guer- 
„ ra temono affairtimo di arrifchiare la vita, fogliono d’ordinario incontrare 
„ una morte ignominiofa; mentre che quei d’altra banda, i quali riguardano 
„ la morte come a tutti comune, ma però gloriofa a* bravi e valenti, vivo- 
,, no generalmente più lungo fpazio di tempo , e più felici, e fpeflo giungo- 
„ no ad una età molta avanzata . Per tutte querte coofiderazioni adunque io 
„ (limo erter quella per noi una congiuntura molto propria di operare con 
„ una convenevole intrepidezza, affine d'.inanimire i noftri foldati a fare lo 
„ fterto. 

H r mt In quello modo favellò il giovane eroe Atentefe , il di cui coraggio, e fape* 
ernfi- re fu grandemente da tutti applaudito , ma fpecialmente da Ghiri fcfo , il ca- 
fh « > pq de’ Lacedemoni . Laonde fu tortamente ordinato a ciafcun corpo di fee- 
"dittai Rherfi un capo , il quale doveva ertere introdotto a dirittura nell* artembiea . 
Mr»c- Or tutto ciò fu fatto fenza perdita alcung di tempo ; e Timajione Dardano. 
nato, fu nominato per fucccdere a Clearco ; e Senofonte al fuo amico Prajjem : Santicla 
Acheo fu feelto in vece di Socrate ; C leancre di Orcomeno in luogo di Agi a, e 
Filifio in luogo di Menane. Frattanto avendo cominciato a far giorno, e Tot- 
mìde banditore avendo fatti affembrare i foldati , ed ertendofi meffe delle 
guardie ne’ loro podi, Chirififo informò l’armata de’ pericoli , in cui erano, 
per il tradimento de'Perfiani ; e quindi in un breve, ma patetico difeorfo , gli 
efortò a non perderli di animo, ma a fare ogni sforzo poffibile per liberarli 
da quelli , o per mezzo di una gloriofa vittoria, o di una onorevole morte, 
affinchè, difte loro nel fine del fuo difeorfo , fe mai noi (fortunatamente ca- 
pi eia* 
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pitìamo nelle loro roani, non abbiamo a foflrire quelle cofe, che io fpero, 
che gli Dei tengano (blamente riferbate per loro. 

Ei fu fecondato nel fuo parere da dea note , il quale cominciò a porre in 5^0'- 
chiaro il tradimento, e lo fpergiuro del Re non meno , che di TiU'aferne ed eie»-' 
Meo, ed a fpiegare la maniera, onde aveano fraudoìentemente forprefo Citar- nore . 
co , ed i fuoi quattro colleghi , e quindi gli aveano barbaramente podi a mor- 
te; (icch. egli (pera va, che il Cielo non larderebbe impunito un tanto mis- 
fatto. Ei terminò il filo dilcorfo con dire, che nelle loro prefenti feiagure, 
ad efli conveniva di evitare con tutta diligenza di non effere tratti nelle me- 
defime inficile , e di combattere vaiorofamente , e di lafciarne 1 ’ evento agli 
Dei. 

Dopo di Cleanort forfè nuovamente Senofonte , il quale , per ifpirare negli 
animi de’ Greci nuova lena e coraggio, compari vedilo in una maniera pici 
dicevole ad un conquidatore, che ad un combattente, ma ei diffe, che 1 ’ una 
e l’altra egualmente bene gli competca , tanto fe vincelfe, quinto fe moriffe; 
e quindi con un' aria intrepida cosi fecefi loro a ragionare “ Quelcbè ci ha Altre 

„ detto Cleancre intorno al tradimento e (pergiuro de’ Ptrftani , egli è a voi 

„ ben noto, Ceche Crebbe indegna cofa per noi e verdognola il fidarci più 
„ lungamente di loro , o il trattare co’medefimi, dopo eh’ eglino hanno si Seno- 

„ barbaramente ucciiì i nodri cinque prodi generali ; mi fe noi rifolviamo tonte. 

„ di vendicare la loro morte colla punta delle noltre fpade , in qualunque 
„ modo noi faremo guerra contro di loro, ben abbiamo ragione di afpetiare, . 

„ che gli Dei li abbiano a dichiarare in noftro favore, ed a- coronare le no- 
„ dre fatiche con profferì fuccefli „ . Appena egli a vea profferite quelle ulti- 
me parole, quando uno de’ foldati , ch’era accanto a lui, iinpivfe a ihrnuti- Acacie 
re ; il che clfendofi prefo per buon’ augurio dall’ intero efercito , Giove hi bum 
fu immediatamente adorato da tutti , come il graziof.» autore di un tale acci- **■?«- 
dente. Dopo di quello Senofonte pafsò a far lor oflfervare , eh’ clfendofi quel™’ 
nume dichiarato dalla parte loro, eglino dovevano immantinente promettere 
di rendergli i dovuti ringraziamenti, rodo che fodero giunti ad irti qualche 
luogo di ficurezza. Quindi foggiunfe, che tutti quei, eh’ erano dello delfo fuo 
* fcntimenro, alzalfero in aria le loro mani / il che fu da tutti loro poito in 
efecuzione, ed i loro voti furono (eguiti col canto del Pxan. 

Quindi Senofonte pafsò più oltre col fuo dilcorfo , in cui nulla fu da lui la- — 
feiato , che pi tede negli animi loro ifpirare intrepidezza inficine e ferma ri- a, ' Se- 
foluzioue di tare una licura e gloriola ritirata nel loro nativo paefe, oppure di. nofon- 
morire nel tentativo . Inoltre ricordò loro , che gli Dei non folamente eran J® f,r 
tenuti per giudizu di adidcrli nella loro imprefa , ma di punir eziandio i ne- 
mici per la loro perfìdia , e nello dedo tempo produffe vari efempj , onde tucn» 
fece vedere , che gli Atenieft fuoi compatriotri aveano con un drappello di nw»- 
valorolì foldati tagliate a pezzi intere armate de’ Perfiani (I) ; e fpecialmeme 
fece menzione dell’ ultima vittoria , eh’ elfi aveano guadagnata a favore di Ci« 
ro“. E farà mai vero, ei dille, che voi di prefente vogliate meno valorofa- 
„ mente combattere per voi medelimi, di quel che faceite allora per quelmo- 
„ narca , pa’ticolarmente dopo che liete dati redimoni di veduta della codar- 
„ dia de’ nemici, e com’ elfi da voi fuggirono al primo attacco? QuaDto poi 

. M z alle 

C I ) Ei riduce quivi alfa loro memoria un urtili , non ne poterono trovare un numero 
folo efempio, quii lì è quello della prodigio- futficiente i il perchè nlblvetrero di fa grifi- 
li innati de’ Pirfìant , c de’ loro alleati, i carne ogn’ anno cinquecento ; il qual collii- 
quali vennero adì invadere la loro capitale, e me ei morda loro, eh* era tuttavia ollérva- 
fiirono bravamente rù'ofpiiui > tal clic gli te , in memoria di quella ai fegr.alata vitto- 
sì teme fi avendo fatto un voto «li f'agrificare a ria ( 4 ). 

Jj.an* tante capre , quanti nemici avevano 

C 4 ) Ltb. ni. p*g. ioi« iJitn te Hxtchinf J» e ’ 
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, alle infingarde truppe di Ciro, le quali tl vilmente ci hanno abbandonato ; 
’,'non le avete voi forfè vedute cedere e rinculare nell'ultima azione? E non 
fi dee forfè defiderare più^tofto, che Amili fuggiafehi fi trovino anzi nell* 
armata nemica , che nella noftra ì Io conlèflb , che noi non abbiamo caval- 
, lena, che fi porta opporre alla loro, ma pur nondimeno ricordiamoci, che 
diecimila cavalli altro più non fono , che diecimila uomini ; e che in 
una battaglia i fanti rare volte fono uccifi per furore ed impeto della caval- 
leria . Oltre di che io pen'o , che noi portiamo più fermamente combattere 
a piedi, ch’eglino Copra i loro cavalli, i quali «'inalberano, e fpaventanfi, 
’, e per cui altro vantaggio elfi non godono, fé non fe quello di potere più 
’, velocemente fuggire. Se poi voi credete effere una gran perdita, che noi 
„ non avremo più Tiffaferne per noftra guida , nè il Re , che ci fornifea di 
,, provvifioni , il confideri pure, quanto farà più ficuro per noi di edere con* 
,, dotti da uomini, che noi medefimi ci eleggeremo, che da quel vile e indegno 
„ traditore ; imperocché tali perfone (iranno a parte con noi degli fteffi peri- 
„ coli, e la vita delle quali fcrvirà a noi di prgno e Scurezza per la loro fedeltà, 
,, e (incera condotta. Quanto poi alle vettovaglie, non farà forfè meglio per 
,, noi, che ce le procacciamo col noftro valore, e ce ne provvediamo colle 
,, noltre proprie mani , che il comperarle ad un prezzo si ftravagante ed al- 
,, terato, ficcome per 1’ addietro abbiamo fatto, coniiderandoli lo (tato efauft» 
„ della noftra cafTa militare ? Se poi vi atterrite per le difficoltà di ripartire 
„ i fiumi, per quel che noi abbiamo già fperimentato , io benvorrei, che voi 
„ vi facefte a confiderai quanto fia probabile, che i barbari ci abbiano a bella po- 
„ fti malamente guidati ; tuttavia però alla peggio, altra fatica noncicofterà 
„ le non fe di rintracciare la loro tergente , ove ben agevolmente vi riufeuà 
„ di poterli guadare , fenza che v’immergiate nelle acque fino alle ginocchia, 
„ Ma qualora ci mancalle tutto ciò , non per quefto dobbiamo noi fgo- 
„ mentarii; noi non (istmo inferiori in punto di bravura a ’Mitj , Pifidi, e Ite 
„ canf , i quali hanno (corto il giogo Pcrfimo , pacificamente poffeggono 
„ alcune delle più vaghe ed amene provincie dell' ifteffo Imperio, ed hanno 
,, parimente le loro città fortificate , e fanno delle frequenti fcorrerie in tutti 
„ i vicini paefi . Quindi io non fo, fe debba riguardarli in noi cofa fuor dt 
„ politica il moftrare tanto impegno e paffione per il noftro natio paefe ; o 
„ fe anzi non lia più (àggia condotta di difporre in maniera i noftri affari , 
„ come fe aveftìmo penliere di qui ftabilire il noftro foggi orno . Io fono bei* 
„ ficuro, che (e i Mìsj voleffero acconfentire di lafeiare il loro prefente teg- 
„ giorno, farebbe si lungi , che il Re loro ricufaffe di dare alcune fedeli gui- 
„ ne per condurneli via , che anzi ei farebbe (pianare eziandio le ftnde , e li 
„ fornirebbe ancora di carriaggi , ove fu ciò fortemente infilbertero , ed io pun- 
„ to non dubito , che con altrettanta prontezza ei farebbe anche 1’ libèrto con 
„ noi, fe mai ci vfderte pur una volta difpofti a qui fermarci ; ma io forte 
„ temo, che in quefto cafo , il noftro vivere in agi ed abbondanza , e'I con- 
„ verfare colle leggiadre donne Med e e Prrfiane , ci terebbero torto dimenticare il 
,, noftro natio paele ; per Io che io fono di opinione, che fia più efpedìcnce 
„ per noi di far ritorno nella Orette , e ter fapere nel tempo mtdefimo a’ no- 
„ ftri compatrioti! , eh’ egli è loro difetto fe non fono più ricchi ; conciof- 
„ (iachè potrebbero quà mandare tutti i loro poveri , ove diverrebbero fenza 
„ fallo ricchiffim: dmgni bene e dovizia; poiché quefto lièappunco, o nob:- 
„ li congregati, tl guiderdone della vittoria . “Quindi Senofonte pafsò a proporrò 
loro in ijaaJ maniera 'fi clo~. -va imprendere la marci* con mjggior finitezza , ed 
ove [offe necejfario combattere ancora coti U piti gran vantaggio . ,, Prima di Ogn’ 
r, altro adunque io perno , che noi dobbiamo bruciare tutti i noftri carriag- 
„ gì , la cura de’ quali non può fare altro , che ritardare la noftra marcia . 
„ Lo ftertb io penfo , che d.bba farli r. (petto alle noitre tende , ed al bag ;1 - 

» » 
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■ glio, del che dobbiamo fittamente ri ferbarct quelle citte , che fono le piu ne- 
,, ccttarie , o per la guerra o per le noftre pfovvifioni , affinché noi poi pof- 
,, fumo marciare vieppiù regolarmente . Uni profpera ed avventurala vittoria 
,, batterà a rifarci di tutti i noftri danni ; imperocché non meno i vinti , che 
tutto ciò , che loro appartieni! , ” farà in confeguenzi in'icramente noftro . 

„ Intanto io non debbo per niun conto (immettere di parteciparvi un punto 
„ effenziale : Voi ben facete , che r Perfiani non ardirono d’ attaccarci , men- 
„ tre noi mvimo lotto la condotta di quccli fperimentati generali , che al- 
lor avevamo : ma dopo che hanno quelli arreftati , ■ porti a more, e fti- 
„ mino , che noi fiamo in una fpezie di anarchia , etti vanno a c '^chiudere , 

„ che noi portiamo facilmente effere di loro conqutftati ; e per qucft.i ragione 
,, io giudico effere oitremodo accettano , che i noftri prefenti geacrali fieno 
„ più cauti e vigilanti , ed i foldari più obbedienti , t fottomeffì agli ordini 
„ loro ; il che u può efficacemente porre in opera , ove tritamente voi dia- 
„ te un ordine , che ognuno , il quale fi trova qui predente , debba pretta- 
re ogni artìftenza al comandante in punire i pervicaci e uifubbidienn . In 
„ quefta miniera i nem et ben vedranno , che invece di un Ciotto n abbia- 
„ mo ricuperati ben mille , i quali non permetteranno a eh: che lia di negli- . 

„ gere il iuo dorare . Or fe quanto vi ho finora propotto incontra la vottra 
” approvazione, immediatamente ratificatelo , e late che lia porto in efccu- 
,, zione , innanzi che comparifcano i noftri nemici; e fe tra voi evvi alcuno, 

,, quantunque fìa una fernplice e privata lentinetta , che abbia alcuna cobi di 
’ meglio da proporre , il Uccia pure allegramente , e lenza timore ; imper- 
„ ciocché la nortra prefetvazione inrereffa tuitì Bniverfa mente ( K ; . 

Ciò detto Stmfonte li tacque ; e Cbirìfofa fofamente di de, che fé mai vi fof- 
fe alcuna neceffità dt aggtognere qualche cofa a ciò, che Strafarne avea propo- 
fio, potrebbe farli agevolmente ia appretto: Prtftntemtnte , ei ditte, mi dt .i . 

mo della fua opinion e , ratifichiamo qutìchì egli ha innanzi a nei tfpejh . Quindi *" 

in fegno di ciò tutti alzarono le mani; e Seno fonti cotìchiufe il fuodifcoriodcl 
tenore che fiegue Egli t ora molto evidente, eh* noi dobbiamo marciare /««*.•»- 
„ verlò qualche luogo, ove ci polliamo provvedere di vettovaglie; ed io fono roji * - 
„ informato , che non più di venti ftad} lungi di qua vi fono molti ricchi vii. 

„ foggi . Se fi nemici tenteranno di molertarci mentre marciamo , ciò fo- 
„ I amente avverrà a gatta di codardi cani , i quali abbaiano dietro coloro , 

„ che fuggono, ma poi fi fanno indietro da quei, che loro- fanno fronte. Not 
„ alunque per avventura ci ritireremo infallantemente con maggio» fi carezza ; 

„ ove difporremo le truppe annate gravemente mfieme col bagaglio inunvoto . 

„ quadro : prenda adunque ognuno di voi il fuo porto ; prima che comparifca 
il nemico, affinchè quando egli fi accorta, alrro non gli rimanga a fare;, 

„ falvochè di attaccarlo . Chirifófa adunque il Lacedtmom comandi h fronte , 
n i due generali più anziani comandino i fianchi, ed io, e Timafiom , che lia- 
„ mo i più giovani , ci prendiamo al prefènte la cura della retroguardia . 

„ Ih appretto ben fi darà I* occafione di poterli meglio ordinare si fotta 
„ dtfp dizione ; e fe fra voi fiavi alcuno che voglia proporre alcun» cofo di 
„ meglio , taccialo pure Mediamente , o in altro calo approvi 1» mia , eoo 



< K b N’oi ri fumo conc-tsti di dire i’ niv 
llri leggitori la fot tana» di quello nobile dif- 
iorfo , anzi che porne fono i lor occhi una 
piena traduzione , la qualclin vero' ci avreb- 
be fatti troppo oltre dilungare i oltre di che 
in quella maniera noi abbiamo eziandio sfug- 
gita di entrare in certe critiche delicatezze , 
le quali' iebbene arvclìèro potuto c<H:re mol- 
Yo proprie m una regolare verliooc di quc.ta 



aU 

sì fclebre Autore / par nondimeno tali nort 
farebbero Ilare in un'opera di queAa natura • 
Nel tempo medesimo noi fperiamo , che i no- 
lkri lettori non avranno anche a difcaro di 
ammirare quello mlavo faggio del gran neri- 
co ed abili'à di un Capitario, alla di cui ciò* 
qticnza non meno che ai fa pere» alla crnd *r- 
ta e bravura , fa' dovuto- il priircipalc fuctcìi* 
di quello £?aad’ avvenimento» 



X» 
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„ alzare le mani ; il ch$ tutti /ubi temente fecero • e quindi ti fo^giunfr : Voi do- 
„ yete ora partire, e porre ad effetto ciò che fi è determinato. Chiunque fra 
„ voi forte defiderofo di ritornare alla fua famiglia, fi rimembri, che il com- 
„ battere valorofamente è 1’ unico mezzo , onde ciò effettuare : chiunque 
„ ha piacere di vivere , faccia ogni sforzo poffibile di Vincere : fe alcu- 
,, no di voi ambifee ricchezze , ufi pure ogni fuo ftudio a rimanere fupe- 
„ riore ; imperciocché il yittoriofo non {blamente preferva ciocché è fuo 
„ proprio , ma acqujrta eziandio titolo e diritto a quclché appartiene a’ 
„ vinti 

jr v , tn Non si tolto ebbe finito Senofonte il fuo difeorfo , che tutti portaronfi a por- 
in efecuzìone le refjpettive loro incombenze, chi bruciando i carriaggi, chi 
*f ,CM ~ le tende, e chi ogni (upertìuo bagaglio, ed appena fi erano feduti a defina- 
LU> clm~ re , allora quando comparve Mitridate con trenta cavalli in circa , e defiderò 
t*r, ice di parlare a’ capi de' Greci. Or cortili, che avea per 1’ addietro fervito fotto 
Mitri- Ciro , fu mandato dal Re, come una pedona molto propria a fpiare le loro in- 
tenzioni, ed infieme ciò che aveano nfoluto; ficchè fìngendo di aver con erti 
la fterta amicizia, come prima , d irte loro, che fe mai li trovarti d’aver pron- 
to qualche (aiutare efpedieote , ei condurrebbe feco tutti i fuoi foldati , e loro 
fi unirebbe . Quindi dopo una breve confulta , Chirifofo in nome degli altri 
dirte a Mitridate , che il loro dilegno fi tra di fare una ritirata quanto meglio 
pottffero con (ìcurezza e quiete , ma che d’ altra banda fe mai incontravano 
qua che oppolizione , erano riloluti di aprirfi la ftrada per mezzo 1 nemici col- 
la fpada alla mano. Allora Mitridate in vano tentò di pervaderli , che una ta- 
le imprei’a non li potrebbe tirare avanti contro il conlenfo del Re; ma pofeia- 
ché i fuoi argomenti lo referti prelTo di loro vie più (ofpctto, eglino immedia- 
tamente rifolvcttero , che da quel tempo in poi non ammetterebbero mai più 
verun altro tr itato o parlamento co 'Perftani, infinattantoché non fortero ufeiti 
da’ loro domini (Lj. 

,, Torto ch’ebbero defìnato cominciarono la loro marcia, e tragittarono il fiu- 
mat "~ rnc Zabato , fecondo quell'ordine, ch’era fiato propofto da .Unofinte ; e la Io- 
Creta ro falange, che da tutti i quattro lati era rivolta verfo il nemico, parea , che 
t*ff* d lo disfìdarte a battaglia . Erti non eranfi troppo inoltrati nel loro cammino , 
zXl. quando di bel nuovo compari il Satrapo Perfetto alla tefta di dugento cavalli , 
un. e quattrocento arcieri e frombatori leggiermente armati. Sul principio eglino 
, . fi avanzarono come amici; ma come poi fi furono avvicinati a tiro, comin- 
/««!?» c * arono 1 Caricare furioli nembi di trecce e pietre , onde fu grandemente in- 
J? Per- feftata la retroguardia ile’ Gr«/, i di cui archi non giugoevano a Icoccare tant*' 
funi, oltre, come quelli de’ Perftani . Senofonte tutto ciò veggendo lanciorti contro 
di loro con la fua retroguardia ; ed allora egl no fi diedero tortamente alla fu- 
ga, ed avvegnaché fodero leggiermente armati, facilmente poterono fottrarfi 
dalla fua perfecuzione ; nè ptr contrario la loro cavalleria , la quale fapeva 
anche lanciare dardi verfo la parte di dietro de’ loro cavalli , fece si , che i 
Greci fi feparaffero troppo dal prorto dell’armata, imperocché avea molti feriti 
tra coloro , che fi erano più degli altri avanzati nell’ infcgutmento ; ficchè tutti 
gli sforzi del Satrapo ad altro non fervirono fe non fe a ritardare la marcia dì 
quel giorno, la quale non eccedè piu di venticinque rtadj. Nulla però di me- 
no 



( L ) I Greci condottieri ebbero una doppia 
ragione , onde proibire ognj furino commercio 
«r.PtrJtan ii imperocché quelli da ciò racco- 
glievano un doppio vantaggio conno di loro, 
uno de’ quali fi era di penetrare i loro confi- 
gli e le rubluzioni , e l’altro' di trafportar via 



con Velie maniere t loro /oldati j e che.. ciò 
fia vero » StKéjcKte ci dkc , che anche da 
quell* ulti n a conferenza col Satrapo Perfidino , 
Nt(Mr(o t Capitano deli* Arcadia prefe motivo 
di dilettare quella ned* lima notte da* Per fi ani 
eoa circa venti de’ Tuoi foldati l j ) . 



( f ) Ibidem pa £ . ai 6» 
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«o e(Ti giunfero verfo fera» a’ villaggi , che Senofonte avea menzionati toro ; -c Mi». 
quivi pervenuti , Chirifofo fi prete la libertà di rimproverarlo, per avere arrif-rf<«»ne» 
chiato di permettere, che il corpo principale perfeguiiaffe 1 nemici , e per ,s ^ ,Se ' 
aver efpoflo fe medefimo a’ pericoli, Senza ettervi alcuna probabilità di potere noton “‘ 
a quelli recare alcun nocumento. 

Senofonte intanto, che volea ricavare vantaggio da quello infortunio, in ve- 
ce di palliarlo, prontamente confefsò, ch’egli avea prefo abbaglio: „ ma , 

« J ir > J 0 S&' un f t 1 noi abbiamo tutta la ragione di ringraziare gli Dei ; imperoc- m'o. 

„ che in luogo di averci erti fatto alcun male , ci hanno fittamente inoltrato 
,, quelchè a noi tuttavia mancava, affine di via meglio afficurare la noftra ri- 
., tirata; imperocché avendo potuto»- Perfetti cosi di leggieri moleftarci , e 
„ nello ilcrto tempo mantenerli Tempre fuor di tiro de’ nollri dardi , da ciò 
„ noi dobbiamo ricavare quanto fia neceffario , che anche noi ci provvedja- 
i, mo di qualche corpo di cavalleria per potere ad erti dare la caccia , quan- 
„ do mai di bel nuovo comparirtéro . Abbiamo fra noi un buon numero 
„ di Rodiotti , i quali fono di lunga mano piu efperti frombolieri de’ barbari , 

„ e poffono contro di loro lanciare palle di' piombo in vece di pietre : for- 
,, miamone adunque di coftoro un corpo, ed aggiugnìamovici ancora tutti quei 
„ de’ nollri, che fono piu deliri a maneggiare quella forta di arme. Io ho 
„ parimente alcuni cavalli fra il noftro bagaglio, e ve ne fono parecchi altri 
„ falciati da Clearco, oltre a quelli , che lì fono preli a’ nemici; di tutti que- 
,, Iti facciamone la lecita de' migliori, e formiamone uno fquadrone , il quale 
, porta ancor egli infettare i nemici nella loro fuga La tua propotta fu pron- 
tamente accettata ; ed in quella medefima notte dugento frombatori fi arruola- s; fir- 
rono nel fuddetto fquadrone , e nel vegnente mattino cinquanta di erti furo- »* *»* 
«in provveduti di cavalli , e guemiti di corazze ; ■ e Lido Ateniefe figliuolo di 'jfff, 
Polijtrato fu dettinato a comandarli . Or quello novello corpo non folamente fu di °c»~ 
jiecertario per «fpignere gli attacchi de' Perftani , ma a facilitare eziandio in Wfi- 
quella congiuntura la loro marcia per un’angutta valle formata da un torren- r ,l* ,u ' 



Greci, 



un 

te, per la quale dovevano pattare nel vegnente Riomo, ed ove fi afpettavano 
•d’incontrare una forte oppofìzione da’ nemici. Tuttavolta però Mitridatt non 
•comparve, (e non finattantochè erti furono da quella ufeiti . Egli trovava!! allo- 
ra afta tetta di mille cavalli, « quattrocento arcieri; ed avvegnaché li forte in- 
superbito per gli ultimi fuoi buoni fucccffi, che avea grandemente magnificati 
a TìfJafeme , fi era compromcrto con tali forze di dare in fuo potere i Creei . 

Subito che dunque coftoro Sì furano avanzati circa 8. rtadj di là dalla vaile , 
il videro venire vedo di loro alla tetta della lua piccola armata, afpcttando di 
poter f»re -una fcarica contro di erti , fenza però cfporre le medefimo alla lo- 
ro ;*iicchè appena ebbe egli cominciato a lanciare alcuni dardi , quando i ca- 
■valieri di Lieto ad un fegno dato dal trombetta , furiofamenre fi avventarono 
contro i Perftani, i quali ne rollarono per modo atterriti, che fi pofero a fug- 

J yre con ogni portibile fpedicezza verfo la valle . In quello incontro i Per- / Greci 
1 ani perderono molti de’ loro fanti , e circa diciotto de’ loro cavalli . I Grrei ftanfgm 
nel tempo medefimo fecero in brani i cadaveri degli ellinti per cagionare negli r»»» « 
animi de’ nemici più grande orrore . nT 1 '** 

Or’ avendo in tal guifa i Greti polli i Perftani in fuga , continuarono la loro 
marcia , e giunfero verfo la fine del giorno alle fponde del Tigri , ove giaceva 
una ben ampia cictà difabitata detta Larìjfa ( M ) e nel di vegnente dopo una 

. mar- 



(M ) Sfccartt è di opinione ; thè il vero 
nome di quell' intuì emù folle Refi», l'iftef- 
fa con quella , che Mete dice edere data fab- 



bricate de Ashur fra finivi e Calai ( 6 ) i e 
che domandando i Greti affi abitatori di qual 
Città fodero quelle .rovine , elfi rrtpofe.. 

<0 



( 6 ) Gtntf. x. 11 . 
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marcii dì f« teghe pervennero ad un vecchio cartello anche dlfabìfltfl I! |cfi col 
-firn er i predo U città di Mefpilt , abitata per 1’ addietro da' Medi { N ) . 
Qjundi nel giorno fuffeguente fecero quattro parafa ngh e di cammino , durante 
f tfer- il qual tempo videro ftptridate alla tefta della fua cavalleria , alia quale avea 
tuo di preientemente anche unite le truppe di Oroma genero del Re, ed un corpo di 
TdliCer ba. r bari , che avea fervito fotto Ciro, oltre all’armata, che avea condotta il fra- 
cello del Re in fua affiftenza, ed alcune altre forze , eh’ egli aveva ottenute da 
te. quel monarca; tutte le quali truppe unite inCeme formavano un’armata molto 
«moderabile . Quindi, cora’ei fi fu avvicinato, pofe alcune truppe dirimpetto 
alla retroguardia Greca, ed altre ne mife dirimpetto a’ fianchi ; e lènza arrif- 
chiare di adalire formalmente il nemico, contentoifi di fare una fcaricade’fuoi 
dardi e pietre ; per lo che i Rodiotti e Cnttfi , eh’ erano fchierati in picciole 
bande o compagnie , ed erano molto pii» efperti in maneggiare gli archi , e le 
frombole, fogliarono contro di loro un si gran nembo di dardi e pietre , e 
. con tale fucceflò , che non meno Tifftfemt , che le altre dividasi del fuo efer. 
*’ "'„ r, 'cito, ben ebbero a caro di ritirarli, e porti in falvo dai furore delle loro frec- 
i'nlJtre. ce; di modo che i Greci continuarono la loro marcia nella rimanente parte del 
giorno lènza venire ad alcun’ altra fcaramuccia , avvegnaché i Per/ìtni fi ma», 
teneffèro tuttavia in una gran diftanza dietro a loro (O). 

Quivi eglino fermaronfi per quel giorno , e nel vegnente ancora affine di 
provvederu di vtttuaglie , delle quali trovarono una grande abbondanza , come 

au- 



to T01*J lertjt r tn, cioè di Refi» ; conciolTìachè 
li lettera L (offe I* articolo del cafo genitivo, 
che non elìcono guidamente intefo , elfi rad- 
dolcirono in Ltrift (/). La ragione, eh’ ei 
reca per una limile conghicttura lì è , che i 
Cren non mai giunterò a ftabilirii io quelle 
parti Affitto, fe non lino al tempo delle con- 
quide ili Aleff Andre : il che non «ccadè fe 
non lunga Itagionc dopo la morte di Seno/ on- 
te , Nulla però di meno altri non hanno ri. 
pugnanza veruna di. appellare quella città un’ 
•ntita Colonia de 1 Tifali , fecondochè im- 
porta il fuo nome Greco , e fecondochè alcuni 
dotti uomini nell’cfercito di Aleffnndro fcuo- 
prirono in apprellb da più autentici monu- 
menti . 

Quanto poi alla cirtà , ella avea due leghe 
di circuito, e Senofonte aggiuene, ch’era ita- 
ti amicamente abitata da’ Medi. Le mura era- 
no di venticinque piedi di larghezza , e di 
cento di altezza, fabbricate di mattoni; ed il 
Plinto era di piena, e dell’ altezza di venti 
piedi . Ella lece una valorofiflìina relìrtenza 
contro i Per/ìtni , finsttantoehè un’ ecclifli 
folate atterri in maniera idi lei abitatori, che 
fi arrefero . l'rellò le mitra cravi una grande 
piramide, quantunque differente dal gullo di 
quelle , che noi abbiamo deferì tee trattando 
dell’ £g tttt ( t ) j ed oltremodo inferiore in 
punto di groflczza . avvegnaché folle Italamen- 
te cento piedi quadra , e dugento alta ; ed in 
quella corfe a inorerò un gran numero di 
barbari da’ vicini villaggi alla veduta dell’ar- 
mata Greet. 

( N ) Le rovine di quella Città ritentano 
tuttavia una gran parte della fua antica gran- 
dezza , e fuiTìcicntementc inoltravano la ma- 



gnificenza dell’Imperio Mede. Le di lei mu- 
raglie aveano fei leghe di circonferenza , erano 
cinquanta piedi larghe, e cento alte; e flavano 
appoggiate fopra un Filtro lavorato di fine e 
polite pietre di color turchino , vagamente 
intrecciate di chiocciole, della grollèzzadicm* 

Q uanta piedi , e di un’ altrettanta altezza . E 
icelì , die Itili codi rifuggita la Regina dell* 
Medio , allorché il detto Impero fu invaio 
da’ Preponi . Quella Città al pari di Ltnfft 
foftenne anch’ella un lungo ed oftinato tilè- 
dio contro di loro t e ben avreblie , fecondo 
ogni vcrtfimigiianza , .fatto riufcire vano ti- 
gni loro sforzo , ove i di lei abitatori , a fo- 
mtglianza di quelli di Ltnfft , non folfero 
Hat: forprcli da uno llraordinario , comeché 
vano timore, ne’ loro animi incuflb , fecnn- 
dochè eglino fuppofero da Giove , per cui fu- 
rono obbligati ad arrenderli . 

IO) Il tiollro Autore qui offerva , che le 
fionde de’ Rodi otti lanciavano le pietre più 
lungi , non folamente di quelle de’ Prefitta , 
ma eziandio giugneano p:u oltre di quel che 
Po tollero la inag'ior parte de’ loro Arcieri 
fioccare le loro frecce. Oli archi de’ Ptrp.mi 
erano lunghi t talché quando le loro frecce 
venivano prefe , erano di gran fcrvizioa’Cre- 

tef i poiché continuavano a fernrf»n« , lan- 
ciandole nuovamente; c facendo ad effe pren- 
dere una grand’elevazione, giugncvano icok 
Tire i nemici m una maggiore diilanza. Ol- 
tre di ciò i Greti trovarono in quei villaggi 
l>er cui paflarono, una buona quantità di cor- 
de d’arco, e di piombo per formarne palle ; 
c di tutto quello eglino con buon fucceflò a 
valfer» contro dg’ nemici (9), 
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tnche ftr provvederli di tutte le altre cofe necertarie mentovare nell’ ultima 
Nota; e nel tetzo giorno continuarono a marciare per un paele aperto, nien- 
trrchè Tijjjftrtit li itguiva da lungi , lenza inoltrare alcuna inclinazione di at- 
taccarli . Nulla però di mtno i capi de’ Greci trovarono tfptdiente di alterare 
il metodo della loro marcia, ch'era in un quadro equilatero , cb' eglino ben 
vedeano, che in conto alcuno non. tra acconcia dentizione per un’ armata , 
che li mirava; ed in vane occafioni l’avrebbe potuta eiporre agli attacchi de’ 
nemici, le mai quelli averterò avuto il coraggio di farne alcuno (P) : il per- Sun» 
che rifolvettero di formare lei c-strpagnie di cento uomini per ciafchedum , le 
quali poi diviitro in afre di cinquanta ; e quelle di bel nuovo in altre di 
venticinque ; e fopra tutte le accennate diviliom dcftioarono i rtfpettivi ofh- mr.rcì» 
tiali. Quelli capuani , allorché le ale fi ftrignevaco in qualche marcia, fé dc da’Gro- 
flava no per modo indietro, che non di linci inai ano la rerroguardia , e nel tem- a * 
po medefimo marciavano lenza incomodare ic ale ; ed allorché i lari del qua- 
Uro fi venivano di bel nuovo a (tendere , riempivano il centi© , le ì’ aper ru- 
ta er» Pretta, colle compagnie di cento nomici l’una ; fe l'apertura era lar- 
ga, lo riempivano con quelle di cinquanta, c le era tuttavia più larga , con 
quelle di venticinque ; in maniera che il centro era (èmpre pieno. Ogni qual- 
volta adunque 1' armata giugneva in un qualche luogo annullo , oppure ad 
un ponte , ogni conlufione era tolta via per mezzo di quelli uffiztaii , che 
touduceano la retroguardia; e fe mai in qualche occalìone eravi bi fogno di al- 
cun diftaccamento, quelle compagnie fi irovaveoo Umpre alla mano e pron- 
liflime . 

Erti fecero quattro marcir, fecondo quella dilpoli/.ivne , fenza che flavi al- 
cuna cofa degna d’elfere rammentata . Nel quinto giorno poi feoprirono un 
palazzo reale, ed un buon numero di villaggi intorno al medefiino; e li bra- 
da, che a quello menava , era fopra alce montagne , la quale andava poi 
calando dal monte, alle di cui falde era fituato uno de’fuddctu v llaggj . Or erti /Crei 
marciarono per quelle lenza veruna interruzione per parte della cavalleria ne- ci Jn» 
mica, la quale riguardo alla natura del terreno non poteva in alcun modo ope- 
rare; ma dall’altra parte foffrìrono moUirtimo dall’infanteria rem ca , che avea pc/ùaui 
preio pollo filile cime delle dette montagne , ed oltremodo gl’ infettava , men- 
tre che Uceanli quando ad affidile , e quando a fccnderr per alcuno de' detti 
monti , avvegnaché i loro arcieri f e trombatoti ne feriflero un gran numero; 

Tim* Vii. •’ N mtn- t 

( r ) Allori più Ipreialmenfe lì veniva a nemico folle già !òt fopre; per nulla poi di- 
ccnofcere un tale incomodo , quando il cor- re della conlulionc , in cui un, ur.ciren>e fi 
po filile raro in un quadro equi, acero eiugne- trovavano > allorché coreano pallài, qualche 
va ad un’angufla lliada, o ad un qualche ìuo- ponte , ove ogn'uno era nrpazicutr di pillare 
go gretto fra montagne , oppure in pillare il primo . A rutto rio portiamo segiuunerc , 
qualche pt ntc > imperciocché in limili ocra- che mire qurf.e didicoftà non fulvi, er re li 
tinnì, le ale, come facilmente oliere* il no- ri, onerano al furor de’ ornici , t quali un 
Uro Autore , erano obbligate a ftrignerli , e | cr g.orno o 1'. altro li potrei boro indurle ad mt- 
confejucnza le truppe di jjrave airi attira, ef- intarli , ma citand o srandci. ente rirardava- 
f'endo collrette ad uùire fuor» nelle loto fila, no la lo*o ai.afciat laddove queita nuove dif- 
martiavano nolto dilagianiiucnre , avvegnaché [ululone ella era la più acconcia non ti mo 
follerò nel tempo metitfimo e troppo prei u- ad accelerare la Duna, die 1 divenire i /er- 
te ed irniente tuonile ; licche , non potendo f ani dal tentare H impedirla . Or nel 'diodi 
mantenere un'ordine regolare, divenivano al- Sette, ente lì dovano alcune iliriicolià tu quia- 
fatto inutili. _ Ito nuovo menalo, uella rifar ma delle quali 

Dall’ altro canto, quando poi le ale lì veni- noi non portiamo ratiere , lenza doverci trup- 
Tano a distendile nuovamente , coloro , eh’ po luntan ente dillen.lcrc : quei pero , che 
c.ano ilari prima io. lutti ad ufiuc dalle fili, vaghi fono di rdiperc o;ni minuzia , le tro- 
dovcaaii dividere, e confisuen temente lalcia- vcramto fu. Ime:' 'circuir rtluuai.te -a un 
te un* apertura nel centro > la qual cufa non moderno giuduiolò ttao attore , al quale noi 
potrà fare a meno di non avvilire quei , che li rimettiamo , per sfuggire ogiu lunghcz- 
r:u.ancvano m tal guilà cfpolti , allorché il za ( i ). 

fi) J/r lm*i. Vii. ]. /*£. no. 
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mentrechè f rr lo centrano quei ie'Greci con svendo fpazio, in cui poteri» di- 
fendere , cria elhmdo mifchiati infi-me con coloro, eh’ erano alla custodia del 
bagaglio , doverrtn* rimanere inutili in rutto quel giorno . In quella manie-, 
ra » Satrapi Ptrfiani continuarono , fecondo la confueta loro difciplma , a fpi- 
gnere le loro truppe vtrfo i) nemico ; e fe mai i Greci tentavano dj avanzarli 
•Ila volta loro , eglino immantinente riiiravaufi fuor di tiro , e fubito che 
quelli eranfì ricondotti al campo , di bel nuovo fi fàcean l<»r fopra : nulla però 
ai meno tutti quelli sforai non impedirono ali’ armata Grece , ch« inarciaffe 
tr* giorni per quelle montagne ; dopo il qual cammino pervennero ad uà vil- 
laggio , ove il gnvemator della provincia aveva i Cuoi magazzini di vettova- 
glie , come a dire, frumento, orzo’, vino , farina cc. Quivi e!Ii fi fermarono 
per tre giorni , non folamente per provvederli di un nuovo foccorfò , ma per 
aver cura eziandio de* loro molti feriti ( Q). 

Nel quarto giorno , mentrechè difeendeano nella vicina pianura , Tiffafemt 
li forprefe colla l'uà armata ; la qual cola K obbligò ad accamparli nel proflfi- 
mo villaggio, cui poteron gtugnere ; avvegnaché non poteffero più lungamen- 
te mantenere una fugna, e nell’ iddio tempo ririrarfi combattendo, a cagione 
de’ loro feriti , e di coloro , eh’ erano occupati ad aver cura di elfi , e delle loro 
armi ; tuttavia però avvegnaché fi fofliro accampati innanzi che i barbari 
averterò potuto giugnere al villaggio , ben lofio fecero loro conofcere la diffe- 
renza , che corre» fra lo attaccarli entro i loro polti, e lo 1 niellarli nella loro 
marcia; dimodoché Tiffaferne fu di bel nuovo coflretto a ritirarli, ed a tenerli 
alla fua folita difisnza di ftffanta fiad) lungi dal loro campo , per timore di 
Si man - non elitre da loro prefo nel bujo della notte ( R ) ; ed i Greci non illimando 
tediente di perlèg lutarli par.menti sloggiarono di J à , e fi avanzarono circa 
fertilità ftadj da loro; di mudo che non fi videro gli uni gli altri nel giorno 
d*' apprelfo, e nè anche nel furteguente . Nel quarto giorno poi erti compar ero fo- 
mtmtcì . p n una eminenza , fu la quale aveano prrfa ogni cura di firuarfi la notte 
antecedente, a cagione che dominava la firada , per cui doveano paflare i Gre- 
ti . Il perchè C riti fife mandò ordine a Senofonte , che fi avanzarti; alla fronte 
con i fuoi fui da ti armati di targa; ma concioffiachè ei non volerti lafciare Co- 
perta la retroguardia , venne fenz» di quelli ; ed offervandu , che vi era un 
lanaggio alla cima del monte fopra il luogo, ov’ era fintato il nemico, fi offe- 
rì di andarvi ei medefimo, e difcacciarli di ti; ed aveudo ricevuto uj rinfor- 
zo di gente armata con t. rghe dalla fronte , e da coloro , eh’ erano in mezzo 
del quadro , cominciò a condurli fopra il monte . Or coftoro si rampicar >- 
no per quell’ alture con tanta velocitò e defirezza , che cagionò delle grida 
fir/otH- grandi in amendue le armate , ciafcuna delle quali pfoccurava di guada- 
m «wo-gnare le vette prima dell’altra. 

d<rxr.n- p u j a quella occafione , che Sentente diede un infinne efempio della fua 
■icncl niodefizione non meno , che bravura: AvttmUtvi , ei difle o miei brevi foldati ; 
fonte . qnefio è F ultimo incontro , che noi avremo col nemico , e quindi ben lofio ci vedre- 
mo 



f Q ) Qneftn Autore ci dire , eh* erti defti- 
naro.io olio Medici, o piitttoftn Cerufici , per- 
chè ne avellerò curai e die molti di loroera- 
no per modo gravemente feriti, che non po- 
tei ano a.ìitto marciare, ma fuiono trafporiati 
dagli altri , i quali per un tratto di fopruEna 
generalità non vollero iafciarli cfjxdti «1 fu- 
rore de' barbari . 

(R) Non là di inellicri, che ci maraviglia- 
mo della condotta de' Pt'/taot di ma ircncrlì 
in unta diftanza da’ Cren f qualora ci faccia- 
mo a coniiderarc la conlulioue ed il pencolo, 
cui una qualche forprcla in umpo di notte 
avrebbe , fciva diibb.o t/pollo un cwupr, co- 



me il loro 3 imperocché , firco»e oflerva il 
nollro Autore , i loro cavalli Colevano Ilare 
j-cr ordinano legati intìeme , per impedire, 
che non a oda (lem (correndo t talché ove mai 
«ccaderte un qualche improvvido rumore, i fal- 
dati di cavallerie doveano porre le gualdrap- 
pe, feiorre i cavalli , imbrigliarli , e quindi 
p unirli delle loro corazze , innanzi eoe po- 
tertelo montarli . Or tutte quelle rofe non 
poteanli lare in tempo di none , e fpenal- 
inente in occal-one di qualche foeprefa, fenza 
diiflcohà e confuiìone in un’ efcrcito »i n i- 
inerofo , coni’ era quello , che ave» Tyj*- 
feror . 
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DI SEfJOFOlfTE^ W 

ma aperta la ftrada nella Grecia . Quivi ei fu fortemente trattenuto da un Sì- 
ctonio chiamato Scterida , il quale apertamente gli di (Te , eh’ ei jarlava con tut- 
to il comodo y etìeodo a cavallo , mentre che d 1 altra banda era tifo affatto 
fianco di più lungamente Anfanare il Tuo feudo. Non $1 tolto Sencfcntt l’cbbe 
udito , che (montò da cavallo , e prendendo lo? feudo in mano, cominciò con 
doppia velocità a falire per il monte r incor.’ggindo gli altri a feguirlo ; la 
qual cofa inafprl in modo gli animi loro contro del Sidone , che lo caricarono 
di villanie , e ’l coftrinfero a prenderti nuovamente il fuo feudo. Quindi iew- 
fonte rimontò a cavallo , e profeguì a condurli fintantoché l' ineguaglianza , c 
lo feofeelo del monte non i' obbligarono nuovamente a cavalcare , mentre che 
tarmata Greta dal baffo incoraggi va e lui e le fue truppe colle loro grida,- e 
quando poi ebbero guadagnata la cima, riguardarono eoo piacere il codardo Tìf- Pj>*' •• 
Jjjtrne , ed Meo ftoteere dalla ftrada maeitra, e marciar con tutta la polii bile 
preftezza . Nel medefimo tempo Chirìfifo condurti; giù nella pianura la fua ar- 
rrata ,. ed accampoftì in quella notte preffo un- villaggio, ove trovatone ab- 
bondanza d’ ogni cufa , oltre ad alcuni altri villaggi in piccola diltanza dal 
Tigri , ne’ quali parimente vi era una- gran copia di viveri. Qui però foflfriro- 
ro la perdita di molti de’ loro foldati , i quali fi erano tropp’ oltre arrifehiati 
net ficcheggio ; imperocché furono uccili da’ Ptrftani , nuntre Tijjafemc ten- 
tuva di bruciare alcuni de’ più diiìaoti villaggi. 

la quello tempo Senofonte , ed i fuoi foldati eranfi già uniti a’ Greci nella Suo r*« 
pianura , a’ quali fi mite a favellate nel feguente modo : “ Voi vedete, che 
„ i barbari per le oftilità , che commettono , e che noi abbiamo tollerate , ci v f Gre- 
„ rrconofcouo padroni di quello paefe ; ed io pelilo, diffe rivolto a Clririfofo , c i . 

„ che ben converrebbe a noi liberare quelli poveri abitatori da fomiglianti 
„ incendiar) Io fono anche della- voftra opinione , replicò Chìriftfo , e tti- 
mo , che fé noi medefimi vi attacchiamo fuoco’, tanto'più prcftoeglmo da di 
„ quà saggieranno. “Ma nulla oftante tutti quelli lieti avvenimenti, in ogni 
g onio elii incontravano alcune nuove difficoltà , poiché ila una parte la pia- 
nura innanzi a loro era attorniata da valle ed inaccellibili montagne , c dall’ KK f v , 
altra dai fiume Tigri , ch’ era in quel luogo talmente profondo , che le loro difiol ■ 
più lunghe picche non poteano giungere al fondo; nè per lo contrario fi vedea 
fu quello alcuna forta di valcelli , o di barche di un fondo piano, nè era pof- 
fibile di potrrfi coflruire qualche ponte fui medefimo -• Finalmente fi portò 1 
da loro un Rodictto , il quale fi comproraife di congegnare un certo ponte, per 
cui porrebbero pattare quattromila uomini per' volta , purché il foroilTero di 1 

S utile cofe , che l’abbilognavaoo , e per- fua ricompenfa gli diederoun talento.- 
* effendogll domandato, che forta di materiali a lui ferviffè , ei rifpofé, fo- 
lamenre duemila lacchi di cuojo , i quali facilmente potrebbero effere proccu- 
rati con tortamente fcorticare altrettante beftie , e quindi riempiere di vento- 1 
le loro pelli , Ciò fatto, quelli cuoj o ficchi fi farebbero gii uni ben congiun- 
ti e fletti cogb altri per mezzo di fòrti cinture, e pei equilibrati con pietre 
calate giù Dell acqua ; quindi coprcndofi 1 quelli con falcine e terra per irnpe-- 
dire a.’ foldati che non isdrucciolaflero, egli afftri-, che ciafcurv facco fofter- 
rebbe. due uomini, e così fi verrebbero a trafportare quattromila ptrfone per 
volta . Or a dir vero , quello progetto fembrò molto ingegaofo , e ben ar- 
chitettato; ma li difgrazi» fu, che tal lido opporti* vi 'comparvero alcuni ca-- 
TìWyPetfiani , i quali certamente non avrebbero mancato di disfare tutte aperte 
mifure ; per. lo che. i capitani vennero ad una rifoluzione di prendere una ftrada 
totalmente contraria da quella , che aveano battuta’, e di bruciare inficine tutti 
i villaggi , che fi lafciavano indietro ; nella qual maniera i nemici farebbero 
rimarti fofpefi a' animo, non fapeodq per quale ftrada eglino difegnalfero di. 
mateiare.. 

N> a- fMen- 
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100 LA RITIRATA 

X Greci Mentre che i folJatì ftavano occupati in provvederli di vettovaglie , i Capi- 
»M»/*»-tani , che ruttavi» nin iapeano cola d svetterò rtioWere , convocarono tra loro 
un configlio di guerra , nel quale avendo eliminati l’uno dopo 1’ a’, irò i loro 
bariti prigionieri circa i parli, che giacevano intorno a loro, furono informati, eli* 
loro la i:rada nuuJionaie coaduceva alla Media , e x Babilonia , per cui efii erari ve- 
tampo. nut i • c h e i» orientale menava a Su/a, ed Tibetana , ove il Re, per quel che 
diceafi , pa.iava li primavera e li itite ; l’occidentale , ch’era fopra il Ti- 
gri , menavi nella Li.iia e Gionia ; c li lètteotrlonale , cb’ era fopra le mon- 
tagne , conduceva nel patfe de' Cnr.hu hi (S), ch’era una bell itoli nazione, e 
non mai conquistata, la qua'e avea a un tempo disfatto un’ cfcrcito Ptrftam di 
centoventimila uomini, rttuno dt’qu.ii ritorno più indietro , avvegnaché Le 
ftrade foilcro imp-jti'abili . I detti prigionieri loggiunlero , che qualunque 
volta elfi vjveaco in race col g.’. fruitore Ferjia<u cella pianura , eravi adora 
un commercio fra le due nazioni ; che dopo aver eglino pattati que' barbari 
paefi , entrerebbtro nelle fertili pianure deli'Armenia , rii cui Onnta età aliora 
govern.itore , ov’etti portano guadar: il Tigri , oppure marciare verfo le lue 
forgenti , e di la pqfcia continuar: il lor viaggio con ficurezza e facilità, pn 
quella parte , che piu loro piaccfle . Or conciottucbe il Tigri non fi potette 
varcare verfo 1’ occidente, altra (traila non tra perciò al efii rimaila da poter 
jbuJ» fare» fe non quella verfo il fetienttionc fopra le montagne; e poiché moliou- 
meano , che i patti non fottero guardati dal nemico, riolvetiero di tenere la 
| oro marcia quanto più fcgretatretite fotte punìbile, e dopo avere orierti i foli- 
‘ ' ti fjgrficj, on'in.rono a’ (fidati , ebe audatteto a ripolare, e che fotfero pronti 
a marciare al primo légno (e). 

Di fatto furono dati gli ordini per la marcia poco prima dell’ultima vigi- 
lia della notte; ficché ebbero tempo biffante di traverfare la pianura innanzi a 
loro, mentrecbè era tuttavia ofeuro; e Chiro/ofo , che comandava la vanguar- 
dia , giunfe alia lommità de’ primi monti , innanzi che foffe feoperto dal ne- 
mico . Senofonte cotiducea la retroguardia alla re'ia delle lue truppe gravemen- 
te armate, le quali erano le più temute di’ Por fu ni , febbene quelli non ofaf- 
j Car- fero d’ attaccarle , mentrecbè udivano fopra il monte. Quindi fubito che l’eb- 
diul-.i befj pattato , elle feguirono la loro vanguardia ne’ villaggi , eh’ erano difperfj 
avf'v/- neh* 

•in fa de* 

V/rcc» . < S ) Qicfti Carditeli erano i difendenti prefenremenee appellano Curdipan (4^; quia* 

degli antichi Setti , i muli , come abbiamo in tun^ue lit probab.Je , che il pretense trarrò p 
altro luogo veduto, fi (parlerò per tutti quei eli’ e conclamo fotta un tal nome, fia d’un» 
tratti fette* trionalt (a>; cd erano un popolo dandone molto più ampia di quella, che li- 
molto feroce , dedito alla guerra , e di vi lo in lora pollcdcvan* 1 Carducci , 1 quali io la- 
uri vailo numero di Tribù . Quelli Cardie rbi , mente ne occupavano le parti montagnoli* 
i quali diedero a' noltn Greci Tanto tallitilo ( O ■ 

nella loro ritirata , fit coree noi vedremo ne! Comunque però ciò vada » Plutarco <* in- 
dccorfo , ^urono , fecondo Str abone ( 5 ) , ne- forma ( 6 ) , che quello medefimo Artaftrft , 
p!io ccmofciuti in apprefio col aoraf di Parti, contro di cui fa imprefa quella dedizione , 
Ja qual nazione , ognuno fa , che fu di gran avea invaio li lor paefe alla teli* 01 trecento 
terrore a’ Renata . mila fanti e diecimila cavalli , e che li fu* 

Mr. rie tuie nella frieguione, t.V egli ha armata farebbe» fecondo ogni probabilità» pe- 
fatta nel!a fui Carta Geografica intorno alla rifa di fame , fe Ternate non avelie trovata 
ritirata di Senofonte , ne reca diverfe prove, la maniera ai eccitare tali fcambicvoli geloli* 
eh’ efii erano l'iddio coi pulenti Curdi t ed Crai due Re Car duchi , onde quelli *’ indullo- 
«l loro p:efe 1* iddio con quello . che 1 SLo- ro a fin tic re alla meglio che poterono» una 
mani chiamarono Corduena , ca 1 moderai pace co* Per fieni . 

C O Vide Voi. V. puf. ifl*. & fra. ( j ) Gee>ir. Ubo ivi. 

(, 4 ) Memorie de r A c aidem. Reale Ann. mi, pag. S7. 

<. 5 ) Potrai vedere la Caria al fitto di qmofié reloioomo . 

( 6 ) In Vito Attax . 

1 1 ) Xenophoa. ubi fupra, ui lib* ntl 
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DI SENOFONTE. tot 

tirile valli , e a’ fianchi delle montagne . Or come ì Carduchì fi avvidero del 
loro avvicinamento », tomamente fi diedero «ila fuga colie proprie mogli e fi- 
gliuoli , e loro diedero un ouesfione opportuna di provvederti io gran copia di 
Ttuovaglie. I Grtci fi erano fino a quello punto lufingati, che con facilità po- 
trebbero ottenere un' amichevole palleggio per il loro paefe , avvegnaché f of- 
fro non meno cOi , che quelli nemici di Ter funi ; e ; crei.) in luogo di per- 
feguitarli nella loro fuga, fi fecero pi attotto a chiamarli , e col tuono della loro 
voce , e con altri getti affaticaronfi di tirarli ad un nm.ctuvoic parlamento , 

Ria come poi lì trovarono affatto, fiordi ad ogni loro invito, Cl'mfife accam- 
pò le fue truppe nr’ primi villaggi eh; rinvenae ,- e ordinò , che nuno ar- 
diife di toccare altra cofa , faìvochè ciò di cui ariano bifugno . Stnafontt poi Seno- 
colia lua retroguardia di grave armatura incontrò , eggkire fortuna , avvtgua- r « 
ei e grandemente tottrittè non folo per la malagevolezza delle ftrade , e per la ’.^ff v 
difficoltà delle (ulne e difctfe , ma eziandio ria cene Compagnie di Catduebi ,£ fi - r - 
che andavano feotrendo in queiie parti, le quali e (fendati ali* impeofata latte duclu.j 
lor fopra , imprefero ad infettarli con una gran temprila di dardi e pietre (T). 
lìd avvenne molto avventurofamente per lui , eh’ etti eroso poebiflimi di nu- 
mero , e gli attaccarono io un'ora attui tarda,- imperocché fe foffero Itati 
f :u copi ufi , e fe fi fodero in un’ ora più pretta del giorno coatro di lo- 
ro avventati , avrebbero potuto fare di efii un terribile macello ; ma egli av- 
venne , eh’ etti citta tempo non ebbero, fe non di attaccare foltanto 1 ’ cftre- 
rr.e parti della retroguardia, ed uccidere e ferire alcuni pochi di loro. Tutta- 
via però eglino giuafero 8 fulvamente a’ loro villaggi, ed iCarduM fecero de’ 
fuochi da perrutto intorno a loro fu le mootagne ; e non meno , che i v > reci 
confiimaroDO la notte in vegliare gli uni contro gli altri (/). . 

Cominciando intanto i Grtci a ben comprendere quanto foffe pt-icolofa tAlbax- 
malagevoie 1 ’ imprefa di aprirli una ftrada per mezzo un patte sì diliftrofo e 
mont-gnofo , t<! un popolo m fieni ed arrogante , vennero ad una rifbtuzione 
nella vigliente mattiua di lalciare indietro tutto il loro fl’ptrfiuo bagagl.o , i 
cavalli , gli (chiavi , ed i prigionieri: lì che unicamente (crvìva ad impedire z*#*»- 
infiemt e ritardare la loro marcia , ed a tenere occupata molta gente nella 
atra di tutto ciò , la quale potrebbe effere altrove di maggior fervizio ; ed lu- 
ti tre veniva a cagionare ubi maggio.*.- fcarkzza di proyvifioni . Subito che dun- 
que eglino ebbero pr.nzato, igeoera'i li poltro in un’ augnilo patto, ove far- 
inata dovea pattar.- innanzi « loro, e preirroda rìalcun faldato ogni colà, eh’ 
età fuperflua o d’ impedimento , (ebbene non gli n-ettero voluti tant’ oltre in- 
fierire , che lotterò giunti a privarli di. qualche leggiadro prigioniero, per cui 
moftrattero avere più che ordinaria pafTìooe ; ed in quella maniera continuaro- 
no la loro marcia alcune volte combattendo, ni alcune altre icrmandofi a pren- 
der npofia. Il giorno appretto avvegnaché fotte piovofo ed iniìtme temprtiofo, 
fa per etti molto più arduo e iàticoio . Tuttavia pe o furono obbligati a prò- 
ieguire il loro cammino , concioflfiachè corrsinciattcro a mancare le provviiio- 
nj ; ed avvegnaché i pitti per i quali conducea'i la lor» llras'a , fottcro mol- 
t<> aagufti, egfno furono molto piu moleiliti da’C 'grducki , i quali (lavano **''*"_ 
difpctli per ciafcun lato, ed in una terribile maniera gl* infettarono ; e fe mai 

j Cuci da’ C»r~ 

duthi . 

: T \ I Card.s.-!ti fii-paflivano unto i Greci ce , e venivano .lanciare con sale violeiu* , 
nell’ ufo c fortc. i, de’ i-ro ardii , quantoque- che non vi era feudo .che t quelle porcile 
Iti i Pcrlìa;:;. H ri vien detto, che etano di rrlìltere ( 7 ) , dimodoché, eden do eglino itti 
una si prodi, nol'j lunpl.czia, ihcli piefavano a fcoccnrlc in una si gran didatta*, venivano 
co’ loro pieni ; le frecce poi erano talmente in tal modo a ri «'.nere efe»Ù , « fatar di tur* 
in proporzione, e com lene temperaieed agua- dille freteie nenuche , 

( 7 ) Vide Died. Sic. hi. a ir. -j- Xtneph. ubi fup’* , hi. IV, 

C /) Xenophon. ubi fup. iij. iv. cap. i. fc fcj. 
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1 Greci fi fermavano, oppure face vanii a perfeguirarli , elfi immediatamente po- . 
teano ritirarfi , e fuggire a ricovero- dietro le rupi, oppure tra i luoghi angu- 
fti. Cbm/ofa intanto, il quale tuttavia guidava la vanguardia, che conliftea la 
truppe leggiere, fu per un tal riguardo fpeflTe volte obbligato a fermarli , ed af- 
fettare Senofonte , la di cui retroguardia, come abbiamo detto,, era formata di 
truppe gravemente armate . Tuttavia però un giorno in luogo di attendere 
l’arriso di Senofonte, ci marciò coiv ifiraordinarw cfpeJtiezza , ed incoraggi, 
i fuoi fiild.it i a fegdirlo ; per il che il fecondo fu,- pule ,. che foflfe accaduta al- 
cuni» cofa di llraordmario tal che e fendoli la retroguardia in tal guifa- 
,, r «- l J fciata indietro fu terribilmente iniettata da ogni parte , e perd: fra gli 
;r. r /,ir-altn molti due de’ fuoi più. bravi offiziali , vale a dire , Cl tentino Lacedemo- 
ni dt ,;t , e BjJÌa deil’.-f calta , al qual; fu t.-apaTata la teft.i con una freccia . 
jj’. '' Subito che Senofonte , il quale fu lalvò da” nemici col combattere iniicme e 

1 : òc fuggire da loro, ebbe fovragg-unta la vanguardia ,. il che ei fece nella proflìma: 
nielli pianura, ove quella (lava accampata , fi portò a drittura a Chitifofo , e moni» 
dj-yr:- rifentitamente di ciò l.gnodi , dicendogli come avea perduti due valenti co— 
tiSmt- mandanti , lenza averli potuti avere in fua mano , oppure dare loro fepoltu- 
4'ju.n. ra . A quello rifpofe il Lacedemone, che il fuo dileguo era di guid ignare la. 
funmità di un. monte, innanzi che le ne impolfelTaiier© i barbati ; dappoi hcle- 
fae guide a”evanlo ailicurato- , che altra lt rada non vi era per lui , le non. 
quella folarncnte . Quivi adunque Senofonte , che nell’ ultimo- conflitto avea prcli. 
du: prigionieri , propofe di volerli dammare in difparu: fopra un tal. parti- 
colare; il che fu immediatamente pollo in efecuzione ; ed uno di quelti mal- 
grado tutte le loro minacele di. volerlo far morire fpalimante fopra una tor- 
tura, ferinamente foftenne il medefìmo,, cioè, che-non vi era alcun" altra via,, 

0 almeno, che altra Itrada a lui non era nota ; per Io che effendulì chiamati»' 
l’altro prigioniero, ed.ucctfo il primo innanzi agli occhi fuoi, quelli informò- 

1 Greci, che la ragione dell’ offinatezza. del fuo- compagno era , cb’ egli aveva 
una figliuola maritata ad un’uomo, che flava nella itrada , eh' et loro nafeon- 
dea, e nel tempo fteffo fi compromife ei mcdelimo di condurli per quella, af- 
lìcurandoli inGeme , che vi- poteano pairare fin anche i cavalli da. foma ; mi 
foggiunfe, che una tale firada veniva dominata da uni eminenza , la qude,. 
ove non proccuralTeto di occuparla, rcndarebbe. feaza dubbio-impraticabil; ua 
tal palfaggio. 

XCred OM-ndi imiti? datamente fu di ciò informatala magg or parte-dell’efcrc'fo , e fu. 
volti- data una commilfioue di porft in poffelfo-di quello- paifo a coloro, che volontà- 
p riamente voledero ciò intraprendere. EITendoli adunque ad un tal’ uopo offèrti- 
due valotofi Arcadi nomati Agafta ed Ari/ionìmo , furono fiabiliti a condurre. 
flfiìf, l’imprcfa ,• e poiché non molto dopo duo altri capi di egual merito conttfero 
d' un parimenti quel pofto di onore , cioè Callimaco ratafio , ed Arijìea di Cbio , 
tmU furono anche uniti nella medeiinu commiffione . Coftoro- ebbero, futto il lor 
‘tante'. < - orn:inL * ,) duemila perfone ; e fu eziandio data in, lot? potere avvinta b» guida 
di Seni fonte ; e fu convenuto , che dovtlfero (are in modo di guadagnare la 
foromità del fuddetto monte in quella notte, e la mattina appretto al far del. 
giorno, ove fodero in ciò. felicemente riufeiti , ne dovettero dare notizia agli 
Seno- altri col (uono delle trombe. .Or effèndoli in tal guifa ordinate le cole, effi 
fonte ì cominciarono la- marcia fotto la condotta della loro guida ; e fehbene in quei- 
ti]~ ' 3 notte molto gagliardemente piovuto, pure Senofonte marciò alla teda 

'ìtafe del ! a ^ ua retroguardia verfo il patteggio, ch’era innanzi a loro , affine di tirar 
flette, re il nemico in quella parte, e nafdondere cosi le mode del loro diitaccamen- 
to . Ma memrechè egli conduceva i fuoi foldati per una valle, i barbari roto- 
larono giù delle pietre di moftruofa grolfezza, le quali facendufi in pezzi nella 
q*du:j , refero impoffibiie a’ Greci di poterli più., oltre avanzare ; e quello fu 
cpatinuato per tutta quella notte .. 

Frat— 
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Trattante i fopraddetti volontari avendo fatto un lungo tiro, fi avventarono 
fu la guardia nemica , mentrechè ftavano fcduti intorno ad un fuoco, ed aven- 
done uccifi alcuni , < rifpinti gli altri a forza gito di un precipizio , immagi- 
naronfì di aver già prefo portalo della fommità; ma con loro forprendimento 
videro, che vi era uo’ altra eminenza a quella fuperiore , pretto a cui giaceva 
una Grada molto angufta , «ve flava la guardia ; ma un tal pollo era in pof- 
feffo del nemico, cd avvegnaché fopraggiugneffe la notte , furon’ obbligati a 
fermarti ove trovavanfi . Nel vegnente mattino conciofTìacbè fotte accaduto , 
che una denfa e folta nebbia ingombratte l'aria, elfi vennero a tenere celata si 
efficacemente ia loro marcia , che venne loro fatto di lorprendere i nemici , i 
quali non pertanto cfarono ranta velocità, e Cepperò cosi hene darli alla fuga, 
ch’eglino non ne poterono uccidere neppure un foto . Ciò però non oliarne 
ebbero l’ avvertenza di far fonare la trombetta, per dare avvifo di ciò al rima- 
nente della loro annata ; al qual legno tutto il corpo de’ fanti leggieri comin- 
ciò ad incamminarti verfo di loro , ed a guadagnare la fommità per differenti 
firade, alcune delle quali erano per modo ineguali e feofeefe , che coloro , i 
quali erano al diflòpra , furon coltmti a tirare fu gli altri per mezzo delle lo- 
ro picche, e dopo molti sforni e fatiche, uoironfi alla fine al diftaccathenrodi 
Agèfts . 

La difgrazia portò, che Senofonte e la fja retroguardia gravemente armata La t, «» 
co' cavalli da foma , non li poterono feguire per quella ftraripevole fai ira ; ma 4." ,nia 
furon coftretti a fare lo fletto giro , che avea fatto Ago fio ; dimodoché i ne- rap- 
inici , i quali erano fituati in una eminenza fopra la firada feguirono ad infe ,[ 
ftarli continuamente con ifmiforate pietre ,• la qual cofa obbligò i fuoi foldati Juiitt. 
a marciare difperfi di quà, e di là per i sfuggi rie ; febbene i pezzi , che fiacca- 
vanii da quelle pietre nella caduta , fi fcagiuffero con tanta forza , come fe fónte 
fodero fcoccare da qualche macchina . Tuttavia però, quantunque la notte ì tnu 
loro impediffe di pattare più avanti, pure altro danno non riceverono , fuorché 

3 ucllo, ch’era cagionato dal remore, che Laccano le pietre ntl precipitate , e 
al gran timore , in cui furono fino al feguente mattino, allorché cominciaTo- tè. 
no a marciare al far del giorno. In tanto non fi erano erti troppo inoltrati, 
allorché fi avvidero , che i Csrtivcki avevano occupata un’altra eminenza, ia 
quale erano parimente obbligati a pafTare ; talché i foldati alla veduta di 
quella, fcambievolmcnte gli uni gli altri s’tncoraggiro no ad avanzate , cd at- 
taccare i nemici; la qual cofa, com’ebbero offervara i barbari, tortamente fi 
diedero alla fuga, fenza fcoccare contro di loro una fola freccia, o iafeiar ca- 
dere fort 1 alcuna di pietre. Quindi non si torto ebbero guadagnata quella colli- a i/pìn* 
na, che ne videro un'altra innanzi a loro, guardata eziandio c difela dal nemi-^" r ‘"'£ 
co, e la quale elfi parimenti rifolvettero di attaccare ; febbene per timore , 
che alcuni di loro non averterò a tornare indietro ed occupare quella, in cui t*t *•- 
allora erti trovavanfi, e quindi infettare i cavalli da forni mentrechè partiva- 
no, Senofonte fttnò a propofico di infoiarvi a fua diféfa un buon dirtaccamen- 
to, ch’ei commife alla cura di Cefi fodero A tenie ft ed Arrogerò , eh’ era un Ar- 
givo efiliato, ed ambidue fidati capitani: mentre ch'egli col rimanente della 
fua rerrnguardia marciò verfo l*a!tra collina , che fu da lui guadagnata Della 
fletta maniera . Finalmente tuttavia ve ne rimaneva una terzi , e molto più 
difaftrofa e malagevole, vale a dire quella, fu cui Agafia ed il fuo di (lacca, 
mento avea forprefa la guardia del nemico .• ma quella fu parimenti abbando- 
nata da’ barbari con grande maraviglia de’ Greci , ma il dileguo de’ primi era 
di avventarti contro la retroguardia quanto più pretto foffe poffibiie , avendo 
eglino di là offervato tutto quel, ch’enfi già prima operato. 

Di fatto eglino cosi pofero in efecuzione, ed il bravo CeffiAor» con alcuni 
.altri uffiziali di egual valore perderorrt» la vita nella difefadel loro port i ; men. 
treebé il fuo collega Anogoeo confiderai: do il pericolo di una sì infruttuof* 

oppo- 
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oppofizione, tuttamente calò da quel precipizio, fcguiro dal rimanente de’ furi 
fidati , t quell , malgrado qua unque oppofizione de’ barbili , trovarono 1.» 
maniera di unirli alla retroguardia di Sem.) onte , a cui fecero palefe quanto rra 
divenuto fu le vette del monte . Quivi adunque li detto generale vegget.d > 
_ i nemici nell’ cppofla eminenza , li valfé di quella opportunità di trattare 

®i"“* con etti per mezzo di un’interprete , c domandare a loro i fuoi morti ; alla 

«*>a ”r<.qual richieda tfli atconfentirooo, Irtto condizione però, ch’ei non brucialfe i 
&*■ loro villaggi. Frattanto mentre che fi Trovavano in quello trattato , avvici* 

notti l'altra parte delttarmaia ; e poicfcé tutti cominciarono a muoverfi verfo 
lo fletto luogo , il nemico fcrmorti ; e lubtto che Semfontt fu calato dal mon- 
te per unirli a’ rimanenti, che davano fchierati a ballo in ordinanza di batta- 
glia, etti cominciarono , fecondo eh' erano flati fiditi di fare, a rotolare giù 
delle pietre contro de’ nemici , per cui avvenne, che ad un Greco fodero ront 
S C nn- le gambe. E Sene fonte, il di cui feudiere erafi alquanto allontanato . non tro- 
Ibtuc ì volli in piccclo pencolo, fintantoché venne un Arcade nomato Eurilut , e col 
m gr.ia p u0 p ro prio feudo falcò non meno lui , che le medtfimo . Finalmente dopo 
frrue/o. una j K j t0 f a e prricoiofj marcia di fette giorni per mezzo delle più terribili 
rocche , colline , e valloncelli , e rrohftaci tutto quel tempo da’ barbari , 
I Greci privarono ad una deliziofittima pianura, ove trovarono molte belle cafe , 
,n cul atteggiare, «d una si gr^n copia di provvifioni , e fpecialmente di vi» 
«rara-no, che gii abitati ri ne aveano finanche piene le cifteme . Quivi parimente 
•• r-n- eglino induffero i C àrdue hi , fuor de’ di cui territori itti allora troravanfì , 
•«o». a (j are a< j t fp j l nr o morti , cambiandoli co' loro prigionieri ; ed immediata- 
mente, che gli ebbero ricevuti , fi fecero a feppelJirli con tutti quegli onori 
funerali, che ad etti permettea quella prrfente tituaz one de’ loro attiri. 
tiueve Or le pianure Armene , alla veduta delle quali etti eran’ ora giunti contati- 
è, fieri- t3 difficoltà, avrebbero rantolio ravvivate le Ito fperanae di vedtre di bel 
“ C cn _ nuovo il toro amato paefe, ove l’entrata in quelle non fotte fiata impedita dal 
trite fiume Centrile, il qual' e dugentn piedi largo, e fi (carica in un lago di una 
tue vafla eflenfione . Tuttavia però quivi ftettrro a rinfrefearfi , ed a godere 
'f‘ rt di quell'abbondanza e veneti di cole, ond' erano da quel paefe provveduti, e 
t" CM ~ cominciarono a riguardare le loro pattate afprczze , come felici in fai fine ; 
ma nella vegnente mattina le loro fpcranze faro a di bel nuovo refe vane alia 
veduta di un' armala di cavalleria e finteria fchierata dall’altra parte del fiu- 
me, in una eminenza circa tre o quattro! ento piedi lungi da etto, e metti in 
ordine di battaglia , affine di opporli al loro patteggio . Quelle truppe erano 
Armeni , Mìgdini , Cétdei , ed altri aufiliarj | rezzolati da Onntt governato e 
di quella provincia. L’unica firada, che i Greti poterono (coprire , conducea 
vcrlo la parte fuperiore, e fembrava tttcre fiata fatta dall’ arte ; e (oiche la 
larghezza del filine gl’ indotte a credere , che' quello fi potette guadare , egli- 
no tentatolo di pattarlo in tal luogo ; ma quindi non fi erano nolto inoltra- 
ti, quando fi avvidero, che l’acqua giugnea fino a’ioro petti, mentre che nel- 
lo fletto tempo per ie fdrucciolanti pietre, cfa’ erano al fondo, (pille volte av- 
veniva, che non fi potear.o fermamente reggere fu i piedi; e d’altra banda i 
loro feudi , ed arme li facevano anzi trafportare dal a corrente ; e fe mai ten- 
tavano di recarfele in teda, venivano i loro corpi a r.mancr efpofti a' dardi 
nemici; talmente che fi videro obbligati a ritornare ii.d ctro , ed accamparli 
fuile fponde del fiume , 

Ot in si terribile fituazione , e forfè la peggiore , in cui fi ditterò an- 
cora trovati ( avvegnaché li vedettero circondati da una parte da un fiume , 
ch’era adatto imponibile a varcarli, e da una numerofa armata , e dall’ altra 
da inacce (fi bili montagne, dietro alle quali era vi un fiero ed imp, cabile remi- 
«> 1 eglino affàonoiamenre pattarono una notte ed un giorno, avvegnaché non 
fiotterò capaci né di pattare avanti , né ritornare indietro fenza imminente pe- 
ricolo 
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ricolo. Finalmente Senofonte, il quale aveva apprefo da Secreta fuo maeftro di 
concepire fperanze dalla foperftizione non meno , che dàlia filofofia, fu in cer- Seno- 
ta maniera {allevato da un fogno , in cui immaginoffi di edere in catene , e fonie" 
quindi rifvegliolTt col piacere di vederle infrante, e fpezzate da fe medefime. T,Kn " 
Effendofi adunque egli immediatamente levato , fi portò a comunicarlo a Chi- ì* 14 
rififa , ed al redo de’ capitani Greci, i quali non ne rimafero men di lui con- /pa- 
tenti ; (icchè in atto di ringraziamento offrirono alcuni fagrificj agli Dei , nc’ ■ 

? ualì fembrò , che le vittime confermaflero il favorevole augurio de! fogno , 

Quindi fu tortamente ordinato all’efcrcito, che andafJè a tar colezione ; e men- 
tre Smofinte Ihv’ anche egli re fidandoli , fiirono a lui condotti due giova- 
ni fotdati ; imperocché tanto le mangiale , quanto le dormiffe , non 
mai negava 1’ ingrtffo ad alcuno , il quale fi portava a comunicargli alcun 
affare di rilievo . Coftoro intan'o gli dideto , che mentre eranfi alquanto di- 
fccftati dall’ efercito per prowedrrfi di iegna , aveano veduto, che due o tre 
pedone dall’altra parte del fiume divano naie rodendo alcune cofe firmli a’ fac- sìfium 
chi di tela nella cavità d’uno (coglio ; dal che dii concbiufero , che potreb- f-reu» 
bero quivi ficuratnente guardarlo , fpecialmente perché le (f onde dall’altra p .r- 
te del fiume erano inacceflibili alla cavallerìa bemica, e cn’efli di fatto avean- S u -“ 1 ''- 
lo paffuto , e che l’acqua non era giunta più (òpra delia metà delle foro per- 
itine . Senofonte effendmi oltremodo compiaciuto di tali novelle , immediata- 
mente ordinò , che 6 offeriffè un iibamento agli Dei , i quali aveano a luì 
feopeno quedo pafTaggio , in confermazione del fuo fogno ; e quindi conduffe 
a Chirìfifi i fopradderti due giovani, ove giunti fu di unanime confenfo rifolto, 
che fi do vede immantinente feguire la ftrada , che gli Dei aveano loro additata . 

Or quedo guado era circa quattro ftadj lungi dal campo , ove i due foidati 
conduffero l’armata, Chirififo colle fue truppe leggiere conducendo la vanguar- 
dia , Senofonte colle truppe di grave armatura dirigendo la retroguardia , ed i 
cavalli da foma marciando nel mezzo • ed in queit' ordine doveano tragittare 
il fiume nei fopraddetto guado . Quindi giunti videro la cavalleria nemica nel 
lido oppofto , la quale attentamente offervava ogni lor mozione, fenza poterli 
però in modo alcuno muledare - Chuifofo eh’ era coronato con una ghirlanda 
di fiori , fu il primo a fpogliarfi delle fue vefti, e dando di piglio alle fue ar- La v*n- 
mi , comandò alla fu* vanguardia di fare Io fteffo , e di marciare per il fiu- *««•*<» 
me in colonne , alcuni alla dritta , ed altri alla fi ni firn . Qjiiadi in quello ' 
mentre i Sacerdoti furono occupati in vettore nell’ onde il fangue delle vitti- * 
me , gridando a tutti , che altro effi non vedeano che buoni augurj : ed 
i foidati dall’altra parte colle loro donne erano tutti intenti a cantare il Tetan 
in una fpezic di coro , mentre che entravano in quel fiume . 

In quefto mentre Senofonte , e la fua retroguardia in cambio di feguirii nello Strae »- 
fteffo tratto , fece fembìante come fe aveffe difegno di tragittarlo più fotto , 
ove aveano ultimamente tentato di ciò (are ; il che ebbe a dir vero il defide- „óf on . 
rato effètto , riguardo alla cavalleria nemica , ch’era dall’altra patte, la quale tc. 
temendo di non effere in tal modo circondata da’ Greci , futuramente abban- 
donò il fuo pollo, e fuggirtene verfo la ftrada , che dal fiume condurrà nel 
paefe . Per la qual cofa Chirififo , il quale con la fua vanguardia avea guada- 
gnato il lido , fpedl Lieto , ed Efckine colla cavalleria , e colle truppe armate 
di targa fotto il loro comando , affinchè li perfeguiti fiero ; e mentrechè co- 
ftoro falivano il monte , fortemente gridavano: Noi non togliamo effere lafdati 
indietro , ma vogliamo beni) unitamente con voi marciare in un corpo . Nel tempo 
medelimo Chirififo , in vece di andare indietro a loro , marciò col reftanre de’ 
fuoi foidati lungo la riva del fiume verfo F altro corpo dé’ nemici , i quali in 
vfggendoli abbandonati dalla loro cavalleria tantofto lafciarono quella emmen- * 
za , che comandava il fiume , e fuggiron via . Senofonte intanto avendo feor» 
to dall’altra parte, ficcom’era felicemente riufeito il fuo ftratagemma, di tutu 
Tomo VII. O ■ fretta 
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fretta ritornò all’ annata , la quale già flava pattando ; ma in quello tempo 
Videro, che alcune truppe Carducbe difcendeano nella pianura , come fe aycf- 
fero penliero di lanciarli contro la loro retroguardia; liccbf allora egli ordinò 
alle lue truppe , che faceflero fronte , e le divife in vari piccioli corpi di ven- 
ticinque uomini 1’ uno , per marciare contro di loro , mentire che quei , eh’ 
erano gli ultimi di ciafcuna fila , fituaronfi luogo le iponde del fiume. 

Or veggendo i Cartbtrhi , che la retroguardia era rimafta molto fcarfa di 
gente per la partenza di coloro , i quali feortavano il bagaglio, calarmi giù 
quanto più velocemente poterono contro di loro , cantando nel tempo fteffo , 
che marciavano ; il che ettendofi /coperto da Cbiri/ofo , il quale ben fepea , 
che il tutto era m ficuro in quella parte , mandò indietro alcuni de’fuoi ar- 
mati di targa , e certi frombolieri in fua attinenza . Quindi Senofonte non si 
tofto offervò , eh’ etti calavano verfo di lui , che loro mandò ordine di non 
entrare nel fiume , ma di fchierarfi in due fila in piccola dillanza dal mede- 
fimo ; e che quando vertano , eh' etto cominciava a pattare co' Tuoi foldatì , 
fi dovettero aneti’ eglino avanzare nell’acqua da ciafcuna parte oppoflamente a 
lui co’ loro archi refi e colle fionde rivolte contro il nemico, come fe svetterò 
di r egno di tragittarlo per Scagliarli fopra di loro; ma che al contrario non fi 
dovettero troppo inoltrare nell' acqua . Ordinò inoltre a’ fuoi propri foldatì , 
che difordinaffero le fila nel traghettare il fiume, e che non fi lanciattero con- 
tro i Carditeli , fintantoché non ne ricevettero il fegno dalla trombetta; dopo 
di che ei comandò , che pattattero i cavalli da fonia , le donne, ed ogn’ altro 
feguito , In quello tempo ettendofi i Carduchi gii molto avvicinati , comincia- 
rono a (caricare i loro archi e fionde contro di que’ eh’ erano rimafli ; ma 
Seno- concioffiachè etti erano fidamente avvezzi di combattere co’ nemici nelle mon- 
lagne , ove potranfi ritirare , quante volte loro fotte in grado , fi trovarono 
?» fin* preltn temente in tanto imbarazzo e difficolti , non fapendo comé li dovettero 
> rumi- attaccare nella pianura , che furono polli a rotta quali fui primo fquillare del- 
»• la tromba ; dimodoché dopo aver i Greti traghettato ficuramente il fiume, li 
poteano tuttavia vedere fuggiafehi colla fletta velociti . Ora ettendofi di bel 
nuovo unita 1’ armata Greca verfo l' ora del mezzo giorno , marciò in una 
ftrnit pianura abitata altre cinque parafanghe , affine di giugnere ad una citti , 
r-aart- ( n cui travi un palazzo magnifico , che apparteneva al Satrapo , ed in cui la 
f# * maggior parte delle cafe era adorna di piccioletorri. Quivi eglino trovarono un’ 
abbondante provvifìone di rutto il bifognevole ; e quindi in altre due giornate 
di cammino , o fieno dieci parafanghe , giunterò fopra la fingente del Tigri ; 
e pofcja in tre altri giorni dà viaggio , o fieno quindici parafanghe , arrivaro- 
no al fiume Teleboa ( U ) , il quale , quantunque non molto ampio , area 
tuttavia diverti belli villaggi lungo le fue Iponde , onde furono provveduti con 
abbondanza di vettovaglie , 

Quello paefe appetlavafi {'Armenia Occidentale , ed era governato da Teriba- 
v> , ch’era un Satrapo tanto favorito pretto del Re , che allora quando rro- 
vavafi prefente , era egli la fola perfoua , alla quale veniva permetto di aiutar- 
lo a cavalcare . Or collui avra formato un proditorio difegno dt farli cadere 
ne’ lacci , e poi dillruggerli ; ficchè per meglio tenere celata la fua intenzio- 
ne j egli ufei loro incontro alla fella d’ uaa compagnia dt cavalli , e defì. 

derò 



UH Noi non tappiamo, che pochi (lìmo di 
Quello nume, del fuo corto, o di verun’ altra 
tua particolarità s avvegnaché il noitro Auto- 
re , unito col Geografo BiKan'ine , altro non 
facciano, che allegria rili il Uro vicino le for- 
zanti del Tiin , e che Icone per una fertile 



e deluiofa pianura ( t ) . X leggitori ben po- 
tranno ollervare nella carta Geografica qui uni- 
ta , ch’egli traverfa tutto il paefe dell' Arme- 
ara , t finalmente lì gnu nell’ Eufrate , al- 
quanto fopra U città ili ZeuimA* 



t 8 ) Utm itti, ftefh. ile V>f. in ver. 
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derè avere co’ loro capi una conferenza ia qual’efTetKloglifi accordata , ei di He Tr*tt* 
loro , come ben volentieri concederebbe ad erti un libero patteggio , e le ne- «//»»- 
ceffarie provvifioai , in cafa però, ebe fi obhligaffero ad attenerli da ogni forra 
d’ odili tà ; dopo i quali pam fu immediatamente conchiufu una tregua, e gtu- *0. ~ 
rata cosi dall’ una , che dall’ altra parte. 

Di 14 eflt marciarono il trattO/di quindici altre parafanghe incirca fra lo fpa- 
zio di tre giorni , marciando nello ftefTò tempo Tantino in ditlauza di circa, 
dieci dadi da loro f e finalmente pervennero ad un palazzo reale circondato da 
molti villaggi abbondante di viveri, ed ove la gran neve eh' era caduta nella 
notte ( W ) , li obbligò a prendere i loro quartieri negli adiacenti vilìagj , 
ebe li fornirono di tutte le c«fe in gran copia , e fin anche di vittime , e di 
vino d’ uno fquilìto gufto e frapanza . Quivi e (fi ricevettero notizia da alcu- 
ni de’ loro foldati rimadi indietro, che vi era un’ efercito accampato in qual- 
ebe didanza da loro , ch’effi aveaoo fcopcrto col mezzo del lume , che età- rinun- 
mandavano i fuochi intorno ad ,eft» acceli ; al quale avvifo immediatamente lì u. 
affembrarono i capi ; concio Ifiachè non giudicaffor» cofa ficura per le loro 
truppe di edere in tale didanza l’une dall’ altre, risolvettero d’unsrle inficine , 
t di farle accampare fuora de’ detti villaggi : ma conciqffiachc- in quella notte di 
buffe caduta una nuova quantità di neve in si gran copia , che nella mattina vi. 
Senofonte , il quale ordinariamente era uno de’ primi ad idi ir fuora, non potò 
in mona maniera feorgere , ov’ erano i foldati ; e tanto quelli , quanto i ca- 
valli da fonia fi erano talmente intirizziti , che a mala pena li poteano regge- 
re in piedi . Senofonte allora , comecbè mezzo ignudo , immediatamente diè 
di piglio ad un’ accetta , e con effa tagliando i rami degli altieri , tolta tnen- c ; t 
te alcuni altri feguirono il fuo efempio ; e quindi effendoli tutti uniti in- <«<»<<■ 
fierae , e facendo de’ gran fuochi , fi unfero con quelle droghe , ed oli, che « b v>* 
fico aveano , e poterono proc curar e , fintantoché miti fi riebbero del tutto 
dalla loro affiderazione , e poiché ora conobbefi , ch'egli era molto pericoloni CM! . 
di lafciarfi più lungamente efpoftì all’ aria aperta , furono di bel nuovo man- 
dati a’ lóro primi quartieri nc’ villaggi . I Capi fpedirono ut» diihccaroento 
fotto la condotta di Democrtte di Temtno , eh’ era una pedona rimira fidata , 

«tl inficine bene acconcia per unz tale fpedutone , alle montagne, donde 1 lo- 
ro foldati rimi fi i indietro aveano veduti k fuochi . Or cofhn nel fu» ritor- 
no allicurò a’ comandanti , eh' ei 00» ne avea (coperto veruno , ma bensì 
«riffe loro , che ave» fece» lui condotto un prigioniero » il quale diceva efler 
ridi’ armata di Tenérne . Coftui adunque fece loro intendere , che i Satrapi 
flava»» apparecchiando per attaccarli ir» uno ftretto palio nelle monta- 
gne • ed effondo fiato richiedo quante truppe eglino aveffero, rifpofo, che ol- 
tre alla loro propri» armata, e/fi avtaao alcune truppe mercenarie di Cj liburne 
e Tombini. „ . , 

Ad un tale avvifo » Capitani Gtecr rifofvettero di porli in Scuro di ^ 
quel paffo quanto più predo potefforo ; ficché lafcraod» il campo fotto la curi etlTA „ t , 
di Scfontto , fi preforo per foro guida il detto prigioniero , ed incamminaronfi a' un 
veri» quel luogo. Subato che furono fu le montagne feopriron» H campo ut 
Ttniezo , quei eh’ erano armati di targa-, ed allure trovavano i più avanzati , t 
diedero un gran grido, e velocemente corfero vedo di quello, iena’ umettare le Rutene 
truppe di grave armatura - la qual cofa- forprefe i barbari di tanto- fpavento , tn^ut» 

O » cbt funi-' 



CW) Qhanfuttqiir pofli Cembri re materi* 
di tnsnviglia, che quello wefè, it quale gia- 
ce fri i jr-e 40. gridi di latitudine, vadalog- 
geno-ad «sghiacciamenti e nevi coùeeeeflive,. 
pur nondimeno c:<> ne vsene- attcllato -ia tutti 
gli Autori sì antichi , che- moderna , c fpe- 
Ijima-t da Af. Tetirnefcrr . it quale nr è Ita- 
lo ua tcihjBWUio da Viltà» « fi c iBfcesyuttsdi. 



{piegare, come lir neve duri in quelli sV «lit 
monti qua i dieci meli dell'anno .. I lettori 
pofi'ono ciò otTcrvarc nella daciottclimc lettera 
d»l lodato Autore , oppure nelle Note . elle 
Solimene hi fitte a Senofonte in quitto luo- 
go , ove un tal fatto vie» polio in nwSS'vr 
lume da altri Scrittoti » 
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che immediatamente il Ufciarono , e fi diedero ad una fuga si precipitofa e di» 
fordituta, che pochiflimi di loro furono uccifi e non furon prefi, che foli cir- 
ca venti cavalli. Efli trovarono nella tenda di Tcribazo de’ letti con piè d' ar- 
gento , e certe tazze da bere inficine con alcuni prigionieri , i quali fi ap- 
pellavano fuoi forimi e coppieri ; tutto ciò fu da loro prefo e portato 
via . Quindi immediatamente fonarono a ritirata , e marciarono a drittura ver- 
fo il loro primo campo , per impedire a’barbiri , che 1* attaccaffero , e vi ar- 
rivarono nel giorno medefimo . La mattina apprcflo fi pofero in marcia con 
ogni poffibile velociti, per guadagnare il paffo l'opra mentovato, prima che il 
nemico poteffe aver tempo di riunirG , ed incamminaronfi con diverfe guide 
per nevi profondiffime , le quali non poco ritardarono la loro marcia • ed aven- 
do nello fteffo giorno pafTato quell' angufto luogo, ove Teribazo avea fatto pen- 
fiero di attaccarli, fi accamparono . Di li poi efli profeguirono per un difetto 
r .*pÌr il loro viaggio per tre giorni , e giunfero pretto le forgenti dell' Eufrate, che 
«.o^/ir-con gran faciliti guadarono , avvegnaché 1’ acque non oltrepaffafTero la metà 
" ’ ' delle loro pedone ; quindi fecero altre quindici parafangbe hi mezzo a nevi 
iantl‘ anche profonde nello fpazio di tre giornate , l' ultima di cui fu per efli molto 
Fuln- oojofa ed incomoda., avvegnaché il vento boreale foffiaffe totalmente fopra i 
»*• loro volti ; ma dopo aver efli offerte alcune vittime a Borea , vifìbilmentecefsò 
la vemeaza di quello. Tuttavia però , la neve era profonda un Fadorn ( * ) , ed 
il freddo così intento, che morirono molti de’ loro (chiavi e cavalli oltre a trenta 
de’ loro uomini . Or quello fu fu le prime riguardato come qualche fpezie 
d'infermità , che ficea iirage fra loro ; ma poi immantinente fi avvidero, che 
altro non eravi bifogno per riaverli dal loro male , fe non un buono e calo- 
rosi nudiimento ( X ) . Mentre Senofonte flava occupato a prenderli una tal' 
*cura , Chirifofo giunfc ad un villaggio verfo il terminare del giorno, ove trovò- 
J .ic- alcune donne , che attìgneano l’acqua ad un pozzo fuor delle mura . Quelle 
mwp.i gh dimandarono che truppe fofTero quelle , e verfo qual parte fi portavano ; 
Tiiu al c ' ie ei rifpofe , per mezzo de’ fuoi interpetri F ir funi , eh' erano mandate 
gltf 1 ' dal Re al Satrapo ; e quindi effe replicarono , che il palazzo del Satrapo era 
circa una parafanga più difcoflo di là . Ma fopraggiugendo la notte ei le fegul 
in quel villaggio con tutti coloro, che gli poterono tener dietro , e quivi ac» 
campofli per quella notte. 

S«x>- Senofonte poi e la fiia retroguardia, che non potevano in marciando andar 
fo "‘ e del pari colle fuddette truppe, ebbero a tollerare peggiori incomodi, avvegna- 
*' A £ chè foffero coflretti ad accamparli all’ aria aperta , fenaa fuoco e vettovaglie ; 
ptrta e di fona che molti di loro morirono di fame e freddo , e ’i rimanente era di- 
,i pian venuto affatto efauflo di forze, ed erafi già avvilito . Alcuni di loro aveano 
i*i perduta la villa per li continui abbaglianti riverberi della neve ? ed altri l’ufo 
* '* delle mani e de’ piedi per la freddezza della medefima. I primi trovarono a 
dir vero qualche rimedio a’ loro mali , con portare fu gli occhi alcuna cofa di 

nero, 

(X) Stnofente , che oflèrvò un gran nome- te,' Io donneo rimane oppreflò , ed il polfcr 
rt» de’ fuoi fqtdan tue ertene fdrajati a terra . appena lor batte (111 ma ellcndoglili pofeia 
loro dimandò qual male avellerò i e gli fu delio, che fe mai lode loro immeniihcnte re- 
nfpofto da alcuni, eh’ erano meglio rnteh del- caro qualche nudritnento . bcntollo eglino li 
la natura del loro male , che quello li chia- rialzerebbero , ci fubitamente portolTi al baga- 
mava Bnlimut , a l'ut gran fami ; la quale in- glio , ed avendo procruraio quanta maggior 
ferinità , fecondo che dice Galena, fa una vio- copia di provviiìom c. potè , divife il tutto 
lenza di domandar fenipre da mangiare , fa ra coloro, eli' erano aflalirt dal fu detto ma- 
perdere agli uomini l'ufo delle loro membra, le I c come li furono nlborati , tolto li vidc- 
gli fa divenire pallidi , e cadere a terra , ro in htato di poter forge re , c continuare la 
mentre le pani ellreme divengono intirizzi- marcia . 

( S ) Vi de Hutchinf. Ó> Splim, n»t. in Xenoph, 

( * ) Ogni faUam 8 circa lèi piedi del Re . 
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aero, ed i fecondi con tener fempre in continuo movimento le loro membra, 
e con levarli di notte tempo i calzari ( Y ) . Ma il raalfimo di tutti i mali fi / Greci 
era, eh' elfi trovavanfi già affatto fnervati e fenza coraggio, talmente che molti i an , 0 
di loro fi dijlefcro a terra a canto ad un fonte , ove la neve era liquefatta ail’ YealT 
intorno , e proteftaronfi di non voler muoverli più oltre , ma quivi morire . vii, ri. 
EtTendo di tutto ciò informato Senofonte, immantinente fi portò a pcrfuaderli 
di feguire l'armata,* e fra le altre cofe dille loro, che già i nemici tran vici- 
ni , un diflaccamento de’ quali avea già di fatto forprefi alcuni de' loro cavalli, 
e '1 bagaglio ; ma nè le fue perfuafive, nè le fue mmaccie poteron da loro ot- 
tenere altro, fulvo che le loro vite erano a Cua dilpofiziooe , e ch'ei li potreb- 
be uccidere , ove gli foffe in piacere ; imperocché non erano più abili di paf- 
fare più oltre . Pur malgrado il fuo grande affanno, perchè non foiTero quelli 
forprefi e tagliati a pezzi da ' Per fi ani , i quali già li avanzavano in gran numero 
verfo di loro. Io fpinfe a tentare di metter fpavento ne’ barbari; (icchè pren- 
dendo feco tutti coloro , a’ quali era ri indio coraggio e valore fufficiente a fe- 
guirlo , marciò con erti j ed attaccò i Pcrfiani , mentre fra loro erano in 
contefa intorno a certo bottino, che aveano prefo ; ordinando agl’ invalidi , 
che dorante il tempo della mifebia, percotertero fortemente le picche co’ loro 
feudi , e mand ilfero delle grida con quanta maggior lena potelTero ; il che at- 
terri in guifa i nemici, che fi gufarono nella valle per mezzo la folta neve, 
e non furono mai più in apprelfo veduti • 

Senofonte intanto col redo del fuo picciolo vittoriofo corpo fece ritorno a’ . , r 
fuoi invalidi, e loro promife, che riceverebbero fenza dubbio alcun follicvo nel 
vegnente mattino ; ma prima che fi foffe inoltrato per quattro ftadj , tro- » pt/h 
vò alcuni altri foldati nella flelfa miferevolc pofitura giacenti fu la neve efau- ** lu ~ 
fli per il freddo, e per la fame , e fenz’ alcuna guardia . Quelli furon da lui * 
parimente affiniti nella miglior guifa che potè, e fubito che furono in iliaco 
di {urgere gli fecero fapere , che la vanguardia non profeguiva innanzi la fua 
marcia ; ed elfendo egli flato informato della ragione , per cui erafi indotta a 
fermarli , follo incanuninolli verfo di loro ,• e ’1 giorno apprelfo , fecondo la 
fua pronte fta , fpedl alcuni della vanguardia in traccia degli ammalati ed in- 
validi , eh' erano molto numero!! e in $1 fatta maniera tutta 1’ armata fu di 
bel nuovo unita ìufieme con non picciolo contento e gioja univerfale . Quindi 
avvegnaché forte opinione de' loro capi , che fi potertero mettere a quartieri Sène. 
ne’ villaggi , Chìrifofo fi trattenne con la fua vanguardia in quello, in cui trova- 
vali , e ’l rimanente fu difiribuito negli altri villaggi in quelle vicinanze , v,illg. 
ove con non loro piccola confolazione trovarono una gran copia di ogni Corta ri- 
di provvifioni , e confumarono fette intieri giorni in allegrie e felle, ondecre- 
deano, dì poterli ampiamente ricompeafare di tutte le fatiche ed afprezze,cbe 
aveano {offerte (Z). 

Or 



( Y ) Sembra ; eh* eglino fortéto eoflretti 
a ciò fare . a ragion che coloro, che dormi- 
rono fenza torfeli, trovarono, che le coreg- 
gie aveano perforata la carne , ed “{ loro cal- 
zari fi erano Umilmente attaccati «’ loro pie- 
di j imperocché avendo confumati i vecchi , 
furon cortretti a fèrvirfi di ciò, eh’ erti chia- 
mavano Cariatimi o fèndali , o lorfa pii, lo- 
fio calzari fatti di cuoi rozzi , e non conci 
<>),; e quella forti di calzari fu quella , per 
cui 1 loro piedi ji grandemente patirono , eh’ 
erti non poteano ne ilare fermi , nò cammi- 
nare . 

( y ) Idem il idem a 



C2) Sembra, che le cali, eh’ eglino quivi 
trovarono , fodero fabbricate in una differente 
forma da quelle , che aveano finora vedute , 
ed erano tutte fetterra. L’entrata, che in ef- 
fe menava , era fintile alia bocca di uno fpa- 
ziofo pozzo, e quindi (i calava per mezzo dj 
una fcala negli appartamenti inferiori, eh’ citi 
trovarono molte ampli , e pieni di capre, pe- 
core, vacche, uccelli colle loro razze ec. , ma 
per quelli mimili vi era fcavata un’ altra en- 
trata particolare, e tutti poi avevano una buo- 
no provvuione di vitto e foraggio. Quivi tro- 
varono parimente una gran copia da grano , 

or- 



Digitizf 



Google 



1,0 LA RITIRATA 

t Gre- Or Semfonte avendoli per la fua (ingoiare moderazione , e generofuà guada- 
«i f,at gnata 1’ affezione del Bailo o Potcftà del villagio , quello uffiziale non fola- 
rr ‘Y' ■ mente fcuoprl loro una gran «ferva di vino nafcofto fotterra, il che fu molto 
accetto a’ faldati, ma eziandio fece dono di alcuni bellìffiini cavalli (A) agli 
■o, fu- uffiziali fubaltemi ; e fimilmente eGbiffi di loro fervire di guida , finche am- 
eoefì. vallerò ad un' altra nazione ; il che poatualmente ei fqce durante il corfo de’ 
primi tre giorni , ed avrebbe probabilmente profeguito ad accompagnarli , fe 
non fi (offe in qualche modo dtfguftato a riguardo àiCbiri/ofn , dal quale ci 
fu percolfo, per non averli condotti ad alcuni villaggi più collo, che per mez- 
zo di una dilabitata pianura ; il perchè in quella inedclima notte egli affatto 
fcomparve. Tjttavia però ei lor icce un fervigio di molta importanza fin dal 
primo momento della loro marcia , concioflìacbè avelTe loro infognata la ma- 
niera di legare i facchi a’ piè de’cvvalli per impedire , che non ilprafondalTero 
nella neve , la quale prima di un tal fegreto giogneva a toccare fino la pan- 
cia . Or quello cattivo trattamento fatto al fuddetro Bailo cagionò una gran 
Sorge dtlfen Gotte tra Clirififo , e Senofonte, quantunque probabilmente folfe (lato l’ uni— 
cifcar- ca contelà, eh’ elfi ebbero , durante il corfo di tutta h loro marcia . Eglino 
Cheiri- aveano fcco loro preio un figliuolo del detto Bailo come in pegno della fua fe- 
foto è deità, il qual clfeodo ora rimaflo indietro fotto la cura di Epijlene, quello co- 
seno- mandente prefe tale amore a quel giovane, che obbligullo ad andar feio lui 
t/aic. xicllsa Greti * » 

Dopo un viaggio di fette giorni, in ognuno de’ quali fecero cinque para- 
/ Greti funghe, eglino tragittarono il fiume Fuji (B), il qual’ è delta larghezza di 
tmr.it- cento piedi in circa; e quindi dopo aver camminate altre dieci paralànghe , 
" (co P tiro no un’alto monte innanzi a loro , il di cui paffaggio al di (òpra ve- 
niva guardato da alcune truppe, eh’ elfi pofeia fi avvidero, eh’ etano Celibii~ 
ni yTeuchiani , e Fejiani . Chiri/ofo allora, che tuttavia conduce.! la vanguar- 
dia, veggendole in tal gai fa vawaggiofamente fituate , fermolfi finché fi tolle- 
ro le compagnie avanzate alla fronte, e fchieratc in una linea ; e quindi fubi- 



mo, legume. birra, entro giarr» , nc’ quali ovvi dio» propri faldati erano nef colmo del 
il grano pcllo andava tuttavia galleggiando fi» banchetto, ed in gran Stila ed allegria: nelle- 
l’orlo con carme di did’erente groflèzza c (è tv- tavole eravi una grand’ abbondane* di carne d’ 
za giuntura ; alle quali colui, che ave» fece, agnello, di capi*-, porco, vitello , di uccella^- 
apprc/liva fa bocca „ e per mezzo di quelle rac , e gran copia di pane , parte di cui era dì, 
nicchiava il liquore, ch’era molto forte, ove grano, e parte di orzo. Allorché pot g tanfi— 
non foliè moderato coll’acqua , e nell* ideilo ro al villaggio di Chtrtfofo r quivi trovarono 
tempo, oltre ad ogni credere guflofa a colo- i foljati immcrlì nella della gioia , incoronati 
tu, che vi erano avveatai . Il nodro Autore di ghirlande fatte di fieno , ed accompagnati 
ahiiiaa quella birra h tot mittne , le quali vo- da garzoni Armeni , vediti alla foggia Ptr/tu- 
ti letteralmente fucinano vino d ’ ecco t appun- nn , dt modo che per tutu l’ armata firma . 
to come ci dice Erodete ( i ) , che ufivano altro non In oflccvato , fé non fe gran fella c 
anche gli Egizinni in luogo di vino* ed un* tripudio durante quivi la loro dimora, 

»de invenzione viene attribuita ad OfinJt , o l lì ! Così il nolln» Autore chiami quello 
fai il Bacco Et mmn» (*). _ fiume ®<’«r «ito,»’ i ma non It può apporre, 

C A > (fuetti cavalli erano di ima raaza ai che Ila quello , che va a (caricarli nel mar 
eccellente „ che tutto il paelc , d quale, come Enfine . ed il quale è limolò per la fui pro- 
Joro fu detto, era chiamato Armenie, ne pa- duzione di fagiani ! ma piattono , come pen- 
sava per un ul riguardo il tributo al Rc.Ef- fino la maggior parte de’ moderni , il fiume 
fi erano a dir vero pica piccioli d» quelli di Arafit , che t riverii 1 ’ Armisi* dill’ Occt- 
Ptrft» .ma erano di maggior brio, più vaga- dente all’ Oriente, e quindi va a metter capo 
mente formati , e piu veloci ne’ piedi . Sene - nel mare Cnfpte t i ) , il di cui impetuufa 
ferire avendo fico lui condotto il IH: io- fino corto vieire con tanto enfili deferitili da Vi r— 
*1 villaggio de’ vinti , viltto ogni quartiere , gihe , Pentirli indignata! Arnxn t»l. 



( t > Euterpe . ( * > Brìi. Ut. t. 

li ) Vide Dt Lille Cerr. Cuorr.fie. net principio di futile Reiezione i Ritraile di» Io non. 
Spelta»», U) oEutid. L yui. 
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to che fu giunta la retroguardia , egli radunò i capitani , e loro imprefe a 
favellare del tenore, che fegue „. Voi ben vedete, che i barbari fono in pof- 
„ felfo del parto (u la montagna r ficchi noi , mentre i foldati prendono qual- 
„ che rilloro , dobbiamo coni iterare (e (ia meglio di far' oggi tentativo eef 
„ isforzare quel palio, oppure ciò differire fino a di mattina . Il mio avvili» 

„ (dille CleanoTt) egli c di attaccare i Demici fubito che abbiamo pranzato , 

„ affinchè la noftra dimora non abbia ad accrefcere la loro confidenza, e dare 
„ tempo a’ medefìmi di proccurare nuovi foccorli . Senofonte fu anche del fuo 
„ parere,- imperocché qualora eglino doveino necelfari-menre combatrere i ne- 
,, mici, non fucea d'uopo di perdere alcun momento . Ma foggiunfe , non po 
„ iremmo noi torte portarci lui monte, lenza tirare neppure un fol colpo ? 

„ Et lembra, che un tal monte iia più di leffanta ftadj in lunghezza , ed i 
„ nemici uè guardano folamente una parte: non porremmo noi adunque trac- 
„ ciare qualche altra falita , la qual (ebbene più malagevole , poteffe tutta- 
„ via edere meno perlcolofa? La via piu ficura per un'armata a me fembra 
„ edere quella, in cui non incontrafi nemico alcuno,- il che può farli con te n- 
„ tare di nafeofto una marcia di notte tempo, e fare un buon giro intorno 
„ al monte. Quindi rivolgendo^ a Chirifofo , con un fortifo , gli dijjt : I Lacede- tegido 
„ moni fono naturalmente fatti per limili imprefe , c la maggior parte fra voi 
„ fin dalla fua fanciullezza è avvezzata a fimili furtive gefta ; dimodoché in nófoa- 
„ luogo di tenere a conto di difonore, voi lo (limate anzi un dovere di ruba- te. 

„ re quelle colè, onde non ne venite dalla legge ad edere efcluli ; ed affine d’ 

„ infegnarvi a rubare con maggior dellrezza e fegretamenre , le voftre leggi 
„ hanno provveduto, che coloro, i quali fono colti nel fatto, debbano edere 
„ battuti con verghe. Quelto adunque è il tempo per voi proprio di moltra- 
„ re quanto profitto avete ricavato dalla vollra educazione, e badare infierite, 

„ che quella noftra furtiva marcia non fta fcopcrta , e r.ot ne vanghiamo ad 
,, edere in alcun modo danneggiati . A queflo tepidi Chirifofo nello jieflo alle - Arguta 
„ grò umore cioè, che il furto, eh’ era al prefente in quellione, edendo d’ una iSUta 
„ pubblica natura e non privata, gli Ai ente ft , e coloro fpecialmente, che go- .,/;«•?« 
„ dono le più fublimi dignità, ne fono molto più efperci ; imperocché podo. dici io 
„ no rubare il pubblico teforo, nulla oliatile il pericolo che corrono; di nio- 
„ do che quella è anzi per voi un'acconcia opportunità di far conofeere gli 
„ effetti della vollra educazione „ . In (ottima amendue convennero di appi- 
gliarli alla propofta di Senofonte , il quale giuftamenrc conchiule da’ alcuni r Circi 
grodi beduini , che le guide aveano feoperte fu le vette , che il monte nrn P r,rr *~ 
era affatto macccffibile . Laonde fu ftabilito , che in quella medelima notte fi 
fpedilfe un diftaccamento a montarvi fu, e prenderne poffeffo; il che fu reai - aere il 
mente farro , e Senofonte fi offerì di edere uno di loro; ma avvegnaché Chiri- *»***• 
fofo non voledè, ch’ti hfeiaffe la cura della fua retroguardia, furono nominati 
altri capitani per quella imprefa, cioè Arijionimo , Anjìeo , e Nicomoco, alla te- 
da delle truppe leggiere , le quali ebber ordine, torto che fodero giunte fu la 
cima, di darne avvilo con accendere de’ fuochi. Dopo di ciò flabilirouo I’ ora 
del pranzo , il quale compiuto , Chirifofo condude tutta T armrta in diltanza 
di foli dieci fladj dal nemico , come le avede penderò di marciare a quella 
volta. 

Or non si follo i nemici fi avvidero, che il diftaccamento enfi impoffertuto 
di quel poito, che cominciarono ad accendere molti fuochi, e continuarono a 
dare in arme tutta quella notte ; e quindi fubito che cominciò a (puntare il (ole, 
Chirifofo alla tetta della fua vanguardia marciò a drittura verfo quel parto , eh' 
era ua loro guardato , menrreche d’altra banda quei , che aveano guadagnata g, K ng~ 
la fommità del monte, caluron giu j«r adirterlo nell'attacco. Vergendoli i bar- *» atte 
bari caricati in amendue i lati , fecero ad elfi fronte , e più del (olito valore- 
fiimence fi difefero; ne punto cederono indietro, finché non ebbero perduto un 
buon numero de’ loro compagni; dimodoché il terreno lu coperto de loro lar- 

ghi 
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gbi feudi , che fiìron da’ Greci tagliati in nomiti pezzi , avvegnaché non iftr- 
insilerò cofa degna di loro il raccorli . Subitochè furori cortoro giunti alla forn- 
irmi, ed ebbero offerti i foliti facrifizj, ereffero un trofeo in quel luogo, e 
quindi marciarono giù nella pianura , ove trovarono de' villaggi ben provve- 
. . ■ duti d'ogni forta di viveri . Quindi marciarono nel paefe At'Toaghiani , facen- 
ti/ »el*" do trenta parafanghe in ogni cinque giorni ; ma alla fine cominciarono ad ac- 
r •»/> <<t' corgerfi , che le loro provvifioni farebbero fenza dubbio mancate; imperocché 
Taochia. j Tonekiant , i qoali abitavano entro caverne , aveano parimente entro di effe 
nu trafportati i loro beftiami ed altri viveri ; in guifa che ben vedeano non ef- 
fere loro rimafta altra ftrada , onde avere nuove provvifioni , falvo che di 
attaccarli ne’ fuddetti alti non meno , che quali inacceffìbili luoghi . Chirìfcfo 
veggendo non molto dopo molti di quei barbari uomini e donne ìnlieme (opra 
un’eminenza , fpcdl un diftaccamento per un certo angufto luogo, eh’ ei fup. 
ponea , che meuaffe colà ; ma concioffiaché foffe circondato da precipizi , non 
potè effer in un tempo fteffo attaccato da.tutte le parti . Sicché dunque le com- 
pagnie dovettero quivi inerpicarli 1* una dopo l’aitra, ma furono terribilmen- 
te infeftate per le groffe pietre, che fi rotolavano giù dal monte , per cui ri- 
‘é 'Jmt- mafcro infrante le coffe non meno , che le braccia e le gambe de’ poveri 
rt fìnti • foldati • 

Intanto giugnendo Senofonte colla fua retroguardia molto opportunamente in 

t ue! punco , Chirifofo gli moftrù il pericolo infieme e la difficoltà , che vi era 
i guadagnare quell' altezza ? fenza di cui non vi era fperanza di trovare al- 
cun frefeo foccorfo di provvifioni : il perche Senofonte gli dimandò cofa mai 
refferebbe da fare a’ barbari, dopo che avrebbero finito di gittare a baffo tutte 
le pietre. „ Finché quefte durano, replicò Chirifofo, avvegnaché una parte del- 
„ fa faiita , la quale fembra effere in lunghezza cento piedi in circa , abbia 
„ molti gruppi di pini in amendue le bande, i noftri faldati ben poffono die- 
„ tro ad elfi ripararli dalla impetuofa cafcata delle pietre ; e come poi quefte 
„ fono Terminate , fi deve con doppia celerità attendere il redo delia faiita , 
„ che non è piu di cinquanta piedi Or poiché ei decorreva ad uomini ri- 
foluti o di guadagnare il monte o di morire , non fuvvi piccola emulazione 
fra gli ufficiali comandanti , chi di loro foffe il primo ad occupare la cima ; 
e dopo molto contrailo fra loro , Euriloco pafsò innanzi agli altri, ed ebbe la 
gloria dell’ azione ; imperocché quando tu giunto al luogo , i nemici torto 
tracciarono di far cadere all’ ingiù delle pietre ; ed in luogo di else non 
. . meno gli uomini, che le donne ed i fanciulli precipita vanii col capo avanti 
con tanto impeto e furore, che Enea di Stimfalia , forprefo a quel terribile 
fpettacolo , avendo infelicemente proccurato di trattenere una di quelle si in- 
•tr’Tao- furiate creature dal feguire il miferabile fato delle altre, fu ei medefimo per 
diurni. ] a g ran violenza ftrafeinato giù nel precipizio, e cosi amendue perderono dif- 
graziatatnente la vita . Or quantunque i Greci averterò fatti pochi prigionieri , 
pur nondimeno trafportarono via ua gran numero di pecore , buoi , ed afmi , e 
pofeia continuarono il loro cammino nel paefe de’ Caìibimi ( C ) , e fecero 

cin- 



( C ) Quelli Caliti ani , che Diodtrt Siculo 
tppclla Cnhtdtnnt C j ) , furono il più vilo- 
rolo popolo , che avefièro fino a quel punto 
incontrato i linei . Kfli erano fieri e bellico- 
d , ed egualmente capaci di attaccarli nelle pia- 
nure , che in qualunque parte del loro paefe, 
e terribilmente gl' i niellarono nella loro mar- 
cia , e fpefiu vennero co’ medeftmi alle mani . 
Per quel che poi appartiene ad elfi , noi da- 
mo molto all' bfeuroi ed altro qui noci puf 

!j ) siti. I. x iv. 



damo intorno a loro oflèrvare 1 fe non che 
edì erano di una digerente nazione da coloro, 
che vengono da Senofonte menzionati in ap- 
piedò t 4 ) . 

Eflj portavano certi corfaletti di lino, che 
oltrepad'avano il loro ombelico , ed in luogo 
di crovatte portavano alcune grolle corde m— 
torcigliate j inoltre portavano ancora gli ci- 
mi, ed alle gambe una certa fpecie di armatu- 
ra, e ne’ lombi pendeva un corco correlisi eie» 

(Ut. 

< 4 ) Lii. r. 
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cinquanta parafarle in lei;* giorni di marcia; imperocché essendo da loro in Stri* 
una si terribile maniera infettati, e non avendo per lo contrario altre provviliom «'•* ac’ 
f»lvo quelle, che aveano prele a 'Taocbìanì, ardentemente defideratano di ufei- Urrcl 
re quanto più pretto fotte loro pottìbile dal paefe nemico . Alla fine de* fette T " n i; 
giorni, effi Tennero al fiume Arpago , che trovarono ettere quattrocento piedi puffi 
in larghezza , il quale fi va a (caricare ath'Araffe ultimamente mentovato.*''"*'** 
Dopo averlo pattato , marciarono per alcune parti de! paefe de' Sciti • ed in 
quattro giorni di marcia, o venti parafanghe, arrivarono ad alcuni villaggi » 
ove fcrmaronfi per tre giorni, affine di proccurarfi un nuovo rinforzo di pruv- 
vifioni . 

Dopo quetto si opportuno rinfrefeo e ripofo , giunterò dopo quattro gior- 
ni di marcia o venti parafanghe ad un* ampia città e ben fornita d’ abitato- 
ri , dett: Cinnìa . Quivi ufcl loro all’ incontro un metto venuto da parte de! 
Governatore del paefe , il quale 0 efibl di condurli per il paefe de’ fuoi nemi- 
ci ; e promifc loro di farli giungere a capo di cinque giorni ad un luogo , 
dond’ettì vedrebbero il mare ; ed in cafo che ciò non mettette in opera , ben 
volentieri conrentavafì d’ ettere pollo a morte . Di fatto egl’ imprefe a guidarli 
di luogo in luogo , e per tutto il viaggio moftrava loro forte delìderio , che 
mrtteffero pure il tutto a guada col ftrro e col fuoco; ficchè eglino li avvi- 
dero , che coltui erali loro accompagnato con tal mira piuttofto nel fuo ani- 
mo, che fpinto da vetun’ amicizia verlò di loro. Nel quinto giorno arrivare- G, un- 
to alla fanta montagna chiamata Ttches , ove fubito che la vanguardia ebbe -» 
guadagnata la fommirà e fu giunta a piena veduta del mare , mandò fuori sì 
alte grida, che Senofonte colla fua retroguardia venne a conchiudere , che fotte- rt . 
ro ftati attaccati da qualche nuovo corpo di nemici. Egli allora trovavali oc- 
cupato con alcuni barbari , i quali fi erano lanciati contro la fua retroguardia , 
per vendicarli delle devaftazioni , che i Greci aveano fatte per i loro paefì , 

(ebbene fottero immantinente polli in fuga da Senofonte ; ma quindi concioffia- 
ché fi avvedeffe , che le grida della vanguardia tuttavia credevano , egli af- 
frettolfi quanto meglio potè in attiftenza di Chirififo , c come fi fu in qual- 
che modo avvicinato , li afcoltò didimamente gridare Tkalatta ! Thalatta ! 
cioè il Mare ! il Mare ! . Or quello non (blamente fgombrò dagli animi loro 
qualunque timore , ma eziandio gli fece avanzare più avanti con iftraordina- 
rio ardore , fintantoché ettendofi già unita tutta 1’ armata fu le vette delle 
montagne, i capitani non meno, che i foldati con lagrime di gioia , fcambie- 
volmente fi abbracciarono , congratulandoli infieme di una si felice feoperca . 

Indi cominciarono ad ergere in quel luogo un alto monumento di pietre ( feb- Ergcae- 
bene non (oppiali per ordine di chi ciò fiali fatto 1 fui quale ripolpro un gran "* 
numero di feudi fatti di rozzi cuoj , e prefi al nemico ; il tutto facendo in "”/ f “ < 
memoria di quello si lieto giorno , che fu il più felice di quanti mai ne 
aveano veduti in tutto il corfo della loro sì lunga marcia . Indi pattarono a 
mofteare la loro gratitudine verfo colui, che li avea guidati , e di tatti lo li- 
cenziarono , rendendogli didime grazie , e facendogli un confiderabile dona- 
tivo ( D ), dopo aver rgli ad etti moflrato il villaggio, nel quale dovevano 
immedietamente fituare i loro quartieri , e la ttrada infìeme , che menava nel 
Tomo FU. P paefe 



curvo, non dilììmile 1 quelli de’ Lacedemoni, 
con cui fcan nandù in prima quei , eh* erano 
da loro vinci , rccideano poi a* medefimi la 
celta, c ia portavano in trionfo . Di più co- 
me vedevano , ch r elfi erano già fcopcrci dal 
nemico , lodo era loro coàtume d’ imprendere 
a cantare e danzare . In fine le loro picche 
erano lunghe quindici cubiti, ed avevano una 
punta follmente. 



(D) Quello donativo conili in un caval- 
lo, in una coppa di argento, in un* abito Per» 
jiano , c in dirci Dana ; tutte le quali cofe 
furono prefe dal pubblico erano .• oltradichè 
e* richiefe a* fofdan , che gli dettero alcune 
delle loro .india, ficcome molti di loro real- 
mente fecero ; e quindi la loro guida partiflì 
in quella xnedciùna fera verfo il fuo paefe. 



1 
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, per cui eglino pofcia pacarono , 



A 

facendo 



dieci parafati- 



In-on- 

nano 

oppofì- 

mene 
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paefe de’ Macronianì 

gti* in tre giorni. . .... 

Ma dopo la marcia del primo giorno , eglino fi videro porti in mezzo a 
circondati da una parte da una catena di alte montagne , e dall* altra da un 
fiume , nelle di cui oppofte fponde videro i Mamniant ben armati , ed in or- 
jfc'Ma- dinanza di battaglia pronti a loro impedire il paffaggio , e (cagliando delle 
croma- g ro {f e pi ctfe > ^ quali (ebbene non potefTero giugnere o v'erti erano, pur non- 
dimeno faceano conofcere quanto forte grande il loro ardore , e la vemenza 
di attaccarli e diftruggerli . Lungo poi le fponde del (uddetto fiume , th’ era 
il limite fra le due nazioni , eravi piantato un buon numero d' alberi , che 
non erano a dir vero troppo grandi, ma che gli uni erano preffocbè vicini e 
filetti cogli altri ; ficchi iuron quefti da loro immediatamente recifi , affine di 
poterti più follecitaraente fpedire da quel luogo . Egli avvenne , che nella re- 
troguardia di Stnofontt vi l'effe un’ armato di targa, il quale fi portò da lui , « 
fecegli fapere , eh’ effondo ftato venduto agli Axtmtfi fin dalla fua gioventù , 
ed Ignorando il fuo natio paefe , egli avea qualche fofpetto di effer difeefo 



gli pcrmetteffe d’andare a conferire 
chiefe a’ nemici , perchi mai eglino 



da’ J Uatnniani ; il perche chiefe , che fe 
con loro ,• il che eflendogli conceduto , 

fi fchieravauo in una maniera odile: alla qual richieda eglino' foggiunfero , "per- 
chè voi venite ad invadere il noftro paefe , Ad una tale dichiarazione , il Ge- 
nerale ordinò , che dicefle loro, che 1 G nei non aveaoo un limile dtfegno ; 
ma eh* avendo fatta guerra contro il Re di Ptrft i f altro erti non brama- 
Cjb _ vano, fe non un’amichevole paffaggio per i loro territori , dovendo far ri- 
chmia- torno a’refpettivi paefi. Quindi effondo loro dimandato, fe i Greti volertero lot 
re un d ar e perciò una baftevole (icurezza , erti rifpofero , eh’ erano prontiffimi a dar- 
* ,Mt T ja ^ e( j a riceverla . Perciò fu immediatamente rtabilito un trattato , e rati- 
mtj'fi- ficaio fra loro (E); e ciò fatto i Macroniani fi portarono ài' Greci in infami- 
ci. chevole maniera ; gli aiutarono a recidere gli alberi per facilitare il loro paf- 
Arri ~ faggio dall’ altra parte ; e dopo averli abbondantemente provveduti di viveri . 
li conduffcro in tre giorni di marcia alle montagne Gtichiehe ( F ) . Una di 
Cotchi- quelle , che giaceva innanzi a loro , quantunque molto ampia, pur nondime- 
de. no, avvegnaché loro non comparirti: inacceffibile , immediatamente rifolfero di 
fonte**" tcrUJre d ’ impadronirtene col mezzo delle loro falangi , a cagion che la videro 
jc'nn d lieta da’ Calchi ,• ma la difficolti, che Senofonte previde, che fenza dubbio in- 
ani contrerebbefi in alcuna di quelle falite , ove la linea (i dovea rompere e di- 
nuey» fordin re , la qual cofa potrebbe avvilire i loro foldati, gli fece proporre una 
tiene nuova difpofizione ; la quale fu di marciare le truppe di grave armatura in 
•i impreparate colonne di cento uomini per ciafcheduna ; nella qual maniera potrebr 
**’ bcro 



< E ) La cerimonia di quella ratificazione J 
fecondochd ci dice il noftro Autore , fu com- 
piuta col mezzo di un cambiamento di lance, 
i Marron uni mandandone a* Greci una delle 
loro , ed un’ altra ricevendone da quelli in 
vece di quella ; e quello appunto era il meto- 
do da loro tenuto, onde obbligare fcambicvol- 
ancnte la loro fede ( 5 ) . 

t F ) Noi abbiamo finora feguito il noftro 
Autore per valli paefi , la milfima parte de’ 
di cui abitatori difficilmente farebbe (lata da 
noi conofciuta ferirà la fua Moria i ora però 
cominciamo ad inoltrarci in un terreno dadi- 



co, ficeome vien guidamente appellato da un 
moderno Autore Co) , in cui preflochè ogni 
nume, montagna, e città enfi refa ben conri 
per le azioni de’ Grece , e X emani , e più par- 
ticolarmente ne’ loro ferini . Nel Quinto 
Volume deli* Opera noftra noi abbiamo dato 
un racconto di quella regione Colchica , e di 
alcune altre ancora, ed abbiamo veduto , eh* 
fi è refi molto celebre al Mondo fin dallo 
primitive etadi , per la fpedtzione Argonauti- 
e» l r ) . Quanto poi ai retto , fi può f:ciU 
mente dedurre. 



- ( f ) Ibidem lib. IV. ad fin. 
ibi Spai man. in lana. ,bU. 

( l ) Vuie fufra. Voi. V. fag. 411, rr f‘H 
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bere guadagnare 1» vette del moace per differenti ftrade , lenza mar» incorno, 
do l’ una all’ altra , ovvero tropp’ oltre efporre fe rnedeOme ad alcun pericolo ; 
e quindi avventarli con tutte le loro forze contro de' barbari , e circondarli 
da tutrc le parti ; e fe mai alcuna delle dette colonne forte inteftata da’ nemi- 
ci , l’ altra tortamente potea correre in afliftenza di lei; ed t (Tendali guadagna- 
ta u^a volta la fommità da qualcuna di loro, quindi non mancherebbero cer- 
tamente di porte in fuga i nemici , ficcome aveano fatto finora . 

Or la lua propofta fu prontamente abbracciata da tutti i capi , e porta in 
deduzione ; liccbè furono immediatamente forniate ottanti compagnie grave- 
mente armate di cento uomini l’una, mentrechè nello (ledo tempo le truppe 
di armature leggiere furono difpofte nelle alt e nel centra : dopo di che Seno- 
fonte marciando per le loro file dalla dritta a finirtra gl’ incoraggi colle fegueu- 
ti parole : 0 miei cari , il nemica che innanzi a voi vedete , egli ì C unico afta- 
colo , che ara ci nfla a /operare , per far ritorno a quel luogo , vtrft di cui da sì aofoiKe. 
lungo tempo noi ci fiamo ìmlrkzati',; e qualora ne fot pojfobUt , noi et li dobbiamo 
divorare finanche vivi . Ciò detto i loldati immantinente fecero i loro foltii 
voti ; e quindi unpreiero a cantare il Pxan , e torto cominciatone li marcia. 
Chiti/fo o Senofonte li avanzarono alia celta ai quri eh’ erano armati di tar- 
ga , i quali fi rtendeaoo più oltre della linea de’ nemici , i quali in vergen- 
doli venire (opra , tolto marciarono innanzi ad incontrarli , alcuni sti- 
lali. io in fretta alla dritta , ed altri alla finirtra , lafciando un certo fpazio nel 
centro . Effendoli intanto ciò offertalo dagli Anodi comandati da Eftliae , non /Cot- 
rimafero più lungamente in dubbio , che quelli fuggivano da loro , lkché ac- chimi 
cclerando la loro marcia con tutta la poflibiie fpadkezza, furono i primi, eh 
guadagnarono la fommità del monte . Indi erti furano fubiumrnre feguid da- 
gii armati di targa, eh’ erano (otto il comando di Citatore ; prr la qual cofa 
1 nemici cominciarono a cedere , e fi diedero alla fuga, chi battendo una (tra- 
dì , e cbi piegando per un* altra : il ebe diede a’ Greci una bella opportunità 
di accamparli in divòrfi villaggi abbondanti d’ ogni Torta di provvafiom . 

Or qui appunto eì & , ,che trovando i foldati una Rran copia di mele di s j 
fquifito gufto e fragranza, ma infieme di una gran forza e virtù , ne mangia •foTt/Li 
rono in si gran copia , che furono tutti prefi da rtrane vertigini e capogiri , nulo. 
alcuni rotolandoli per terra , a guìfa di gente affatto ubbriaca ; ed altri elfeiv- 
do affiliti da una fpezie di frenefia, fecoodocbé ae aveano mangiato, chi più, 
chi meno (G); talché il terreno ferri brava allora, come un campo di batta- 
glia, coperto di moribondi, avvegnaché ogni (intorno appariffe mortale a co- 
loro, che li riguardavano . Tuttavia però quelli fintomi (vanivano a capo di 
circa ventiquattr’ore , poiché prefi generalmente da un violento vomito, fi ve- 
nivano in tal maniera a purgare ed alleggerire ; fe non che rimaneano in mo- 
do fpoffati e fiacchi, che per più giorni appena fi poteano reggere in piedi , 
quantunque tutti aveffero ricuperati i loro fenfi nel proffimo giorno . Final- impa- 
niente avendo eziandio ricuperate le loro forze , imprtfero a marciare , ed «» •* 
avendo fatte fette parafangbe in due giornate , arrivarono nella terza in Trebi- Jf ™, ’■ 
tamia , cittì (ituata fuila codierà meridionale del mare Eujfvio (H) ; ed alla n 

P 2 » fine 



( G > Di quello sì difordinato effetto fe ne 
rende da Plinio in qualche maniera ragione 
(I), - c Teurntftrt , il quale fu in quel F*e* 
fe , a’ ingegna a (piegarlo maggiormente Co); 
il primo de’ quali ci dice , che quello male 
vien chiamato Mcnomenen , dappoiché cagio- 
na una fpezie di pazzia ; e Congiugne , clic le 
api lo vanno raccoglienao da’ hort di una 



pianta chiamata KhoÀeàcnirtt . Il fecondo poi 
va defcrivendo due fiori , eh’ egli ha quivi 
veduti, t quali fuppone, che lìcito dell* niella 
natura, fc non anzi i* ntdli cofa , avvegnaché 
il popolo del paefe Itimi, che ti mele na’ler- 
rt fiori raccolto produca gli effetti menzionaci 
da Senofonte , 

C1IÌ Si fuppone, ebe quella fitucfa Citta 

4U- 



C l ) Plit. nat. hijl. tib. zzi. taf. ■ j. 



( 9 ) laute, xtx. 
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fine fi travaron giunti in un luogo di ficurezza , dopo la loro si lunga e glo- 
riofa marcia. I Trebhcntini li fornirono per tutto il tempo della loro dimora, 
che fu di un mefe in circa , d’ ogoì Torta di provvifioni , donando loro ezian- 
dio buoi ed altre vittime , oltre ad una gran copia di farina e di vino . 

Qui i capitani Greci pofero ogni loro Audio in aver cura prima d’ oen’ al- 
tra cofa di rendere i dovuti ringraziamenti agli Dei , e di far de' voti a’ tnt- 
defimi , conciolfiiche ad eflfi afcriveano tutti i loro forpreodenti fucceffi ; ol- 
tre di che aveano negli animi loro ifpirato tanto coraggio , che li pofero in 
illato di fuperare una ferie si grande d’olìacoli td infortuni . I giuochi Gimni- 
till’hi ti , che fuccederono a’ loro fagrifizj , accrebbero la gioja non meno , cbe la 
Guam- magnificenza della folennità , ed i fuddetti giuochi furono celebrati fui mon- 
** • te, in cui effi erano accampiti , cbe avea un declivio verlò la parte del mare , 
e lo fteccato , in cui furon fotti , fu colfirutto p.-cllò l'altare , qv’efli aveano 
fagrìficato ( I ) . Or tutto l’affare fu condotto con mine»' emulazione edefirez- 
za per patte de’ rapprefentanti , che foddisfazione e contento per parte degli 
fpettatori (.g). 

Quindi eflèndofi terminati quelli divertimenti , e pubbliche fefte , i capita- 
ni convocarono una geoerale affem : )lea , affine di deliberare verfo quale frrada 
dovefTero rivolgere il loro cammino; e mentre fu ciò (lavali con fu Ita odo, farle 
Andare di lancio un vecchio faldato, e favellò nella maniera feguente : Quanto a me, 
difterfe io fono già in motto jianco di teneri mai ftmpre punite le mie armi, e ’l bagaglio , 
■vrrrhìt tom battere , e di far la guardia , che di tutto cuore ben dtjì Aererei , giacchi fia - 
JelJat o. m0 giunti al mare , di valerci cf un tal vantaggio , e veleggiare verfo caft , re- 
me pur fece Ulifle , ed arrivare al mio paeft dormendo , e con tutto il mio comodo . 
Quefto fuo favellare si piano * fciolto fu applaudito con un grido univerfale , 
e tutti quei , che fi trovarono preftnti inoltrarono parimenti lo fteffo defide- 
Awifo rio . Il pe'chè Cbirifofo elide loro , cbe trovandoli il fuo ami:u Anajftbio Ant- 
miraglio della flotta Spartana, ei prontamente efibivafi di andare da lai, qua- 
noto. j ofa faro j n pj aCfre } et ) obbligarlo a rimandarlo indietro con un futfi- 
ciente numero di vafcelli per poterli trafportare nelle loro refpettive patrie ; 
talché altro non aveano da fare , fe non cbe allettare il fuo ritorno , eh’ et 
Confi- P ro, P'f c i £ be farebbe quanto più prelto fode polhbile . Or tutti concordemente 
je/i® appiRjiaronfi alla fua propofta , ed ei fu di fatto feelto per un tale affare, ed 
Seno- immediatamente fece vela . Subito cbe ei fu partito, Senofonte imprele a n- 



anticamente chiamata Trapefui , c pofeia Tre- 
itz.rr.d.% ( che un tempo ftt la Metropoli di 
un 1 Imperio f pire tolo , si c di breve durata , 
ma pur tuttavia di gran fama , e del quale ab- 
biamo noi avuta orcafìone di far menzione in 
uno dc‘ nollri pillati Volumi ) fta 0- 1 - una 
Colonia de’ Sterpimi , febbene nel paefe de’ 
Coìr hi j ma in realtà altro non era. che un 
luogo, ove fetmavanfi i vaiceli! gittandovi le 
ancore, finché l’ Imperadore yf.lV ; tre vi fab- 
bricò un porto nella fui parte meridionale 
(i). Prclcntemeiite queffa cittì é chiamata 
da’ Turchi Platano , c di che é pervenuti 
nelle loro mani , e (lata Tempre molto ne- 
gletta ( a ). 

(I) Quelli giuochi , che furono commedi 
alla condotta di Vracenue cfulc Spartane, 



ronfi (frano in parecchie coffe , una delle qua- 
li veniva adempiuta da' giovanetti , che per la 
più parte erano loro prigionieri; 1’ altra ve- 
niva forniti da fdlinta Crttefi tutti ben mon- 
tati fui loro carri , e correndo di fronte i al- 
tre Poi farei ufi di foli cavalli , che cor rea no 
verfa la parte del mare , e quivi giunti vol- 
tandoli indietro , dirizzavano nuovamente il 
coffa verfa l'altare, molti di clli fi' infamere- 
te calavano per la liraripevole difcefa i ni* 
poi ne! utorno appena potevano a lento paltò 
avanzarli. A tutto ciò aggitignealì la lotta, il 
combattere, che facrano a colpi di pugni, cd 
altri eferetzj militati egualmente che atletici , 
le quali cofe tutte non refavano picciolo di- 
letto e piacere a’ Tubifentiai loro genero» 

Ofpiti ( g ) . 



C 1 1 Vide Arrian. penpl. pene. F.uxnt. ( a ) Tomnefert , Zetter. xiv. al. 

( t ) Xenepi). uhi Capra , ir» fin . hi, tv. De hit lud. vide rtiam Peneri Archaal. artiere 
hi. II. eap. ai. Burnirti Dijftrt. ©• al. 



( t ) Xcnophon. ubi fupra, in fin. Kb. >v. 
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gicnare a’ Grtcì inforno a’ mezzi , onde provvedere alla loro ficurezza , e pr >c- 
curare inficine uu ftiffìdio di turto il nect'Tario per l’ armata ; la qual’ ultima 
cola ti diffe loro, che la città di Trebi tonda non era affato capace di lor for- 
nire ; uè effì al contrario fi trovavano in iftato di poterne comperare , av- 
veenacué la loro calla fi rrovaffe allora preffochè efiulta . Il perchè li confi- 
gliò di fare alcune (correrie nel paefe , durante la loro dimora, ma di non ar- 
rifchian. di ciò 'are in conto akuao , fenza ellere condotti da elpette guide , 
e da una buona (corta, e che non doveano gli uni fiaccarli dagli altri in trac- 
cia del bottino,, affiuchè non aveifero a divenire preda de’ nemici . Inoltre 
propofe , che a 111 jpo folle p- rmeffo d’ imprendete si fatte fpedizioni , fenza 
che ne aveller» efj'/effàmenre la commiffione da’ loro capitani ; e ebe coloro , 
i quali vi andavano , dovefTero lignificare i luoghi , ove intendeano di fare le 
loro incurfioui , affiuchè poteltero in cafo di hi fogno edere foccorfi , ed affi- 
niti da quei , che rimanevano indietro . Or quefti , ed alcuni altri favj re- 
golamenti furon da lui proporti alla generale affemblea , per ricevere la loro 
approvatone, 1 quali furono unitamente abbracciati da tutti i foldati ( K ) ,- 
dopo di che effi nominarono quelle perfone, che fi doveano avanzare ne! paefe 
nemico , mentre che gli altri ebber ordine di mantenere intorno al campo 
forti guardie , per im, 'edite a’ nemici di fare alcuna Iurta di rapprefaglie ( h ) 

Ciocché propofe in fecondo luogo alla loro confiderazione fu , che in ca- 
fo, che Chirifafa non potelle menir feco un {ufficiente numera di vafcelli , egli 
era Deceffanff.mo , ch’eglino in quelle parti fe ne provvedellero di alcuni al- 
tri ; imperocché, ei diffe , ft noi ce ne troveremo provveduti al fuo anno , ne ave- 
remo un maggior numero , dte ci poffa trafportare ; e ft mai Cbiritofo fe ne ritor- 
ni ft lenza naviglio alcuno, noi et vaieremo di quelli , che abbiamo giù procurati . 

I! perchè li conligliò ad arredare tutti quei vafcelli, che capitavano in Trebi- f A ptr . 
sonda , di tarli cuiìodire da uoa conveniente guardia , e mantenere i marinari « m 
a fptfe del pubblico. Or'effendoli anche ciò lfabilito , l’ultima cofa , che loro^jJ*'' ; 
propofe , affine di dare provvedimento a qualunque mai evento poteffe accade- 
rc , ella fu di obbligare gli abitanti delle città marittime , che giaceauo fui /». 
loro cammino, a riparare le rtrade, affinchè in cafo, che non avellerò unluf- 
iuitnte numero di vafcelli, il rimanente dell’armata poteffe marciare conmag- 
gior comodo, avvegnaché quelle foffero in tal tempo si rovinate, che in molti 
luoghi difficilmente li portano paffare: il che , ei diffe, eglino certamente faranno 
c 011 fammi prontezza per timore , e per defidtria infiemt di totfi noi davanti a’ lor ’ 
occhi. Ma quell’ ultima proporzione fu rigettata da tutta la Ibldatefca , la qua- 
le con avea penfieto di marciare per terra : nulla però di meno Senofonte tea - Sen ce- 
ra porre un tale affare a’ loro voti , immediatamente fpiccò ordine a quel- fonte _ 
le città, che fra breve l'armata Greca dovea marciare per i loro territori \ 
e che fe le rtrade foffero buone , ella tanto più preito Infoierebbe il loro MCC 0 fK 9 -» 
faefe. ' din* ii 

Mentre thè i Grtci (lavano occupati io proccurare alcuni vafcelli da’ Tnb't+i rAic ' 

zùh- 



( K ) ,Or concicfTìscM in quello tempo noi 
abbiamo già condono l’efercito Greco fuor di 
tutte le difficoltà c pericoli , quindi è , che 
in appi elio ci con temeremo d» dare Cotanto 
a* nodi! Lettori un breve racconto degli 
eventi piu eiTcnzislì , che .loro accaddero , 
fintantoché fu intieramente compiuta la foro 
ritirati , fenza che ci facciamo ad entrare in 
quella u minuti narrazione, che pur ha fatta 
il noilro Autore , e la quale noi limiamo non 
edere tanto ncccdària , come certamente lo 



era f mentrecliè effì viaggiavano per psefi di 
portenti ed inveteraci nemici, per deferti , e 
per montagne quali inacccflibiJ» > ed erano 
coltrerei a ìàrfi la itrada col combattere , quan- 
runque con ogni immaginabile Iva maggio i e 
nella qual congidhtura era ben decedano , 
che i notai lettori foimaflero pienamente idea 
della faviezzi , condotta, e bravura , per fccxy 
zo di cui Cepperò fvilupptrlì# t lupertre ogni 
orticolo . 



C h ) Idem Ibidem lih. v. 
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nniini , contro de’ quali farebbe (lata certamente una più ebe enorme ingra- 
titudine di commettere oftilità, Senofontt conduffe una metà dell’armata con- 
tro i Orili ani , laici andò il rimanente a guardare il campo , a cagion che i 
Calchi (lavano in gran numero accampati in una oppofta eminenza . Le guide 
non li condulfero a quei luoghi, ov'era facile a poterli avere le provvifioni , 
avvegnaché vivelfero in amicizia col fuddetto popolo, ma bensì ad alcuni al- 
tri di quei territori , dagli abitanti de quali elfi erano (Vati maltrattati , ed i 
quali erano alcuni de’ piu fieri e bellicolì , ed ove nulla poteano procurarli in- 
torno a’ viveri, fe non fe, mediante la forza del combattere, e con rampicarfi 
1 Greci P?r monti quafi inacceffibili . Inoltre i Driliani avevano appiccato fuoco a tutti 

luoghi , ov’era facile a penetrare ; dimodoché altro eln non trovarono , fe 
i non che alcuni buoi , porci , e minuto bediame , che avea fcarapato il furor 
Driiiam. { | e j| e £ amme _ Eglino parimente tentarono di aflfalire una piazza , eh’ era ap- 
re»» vi- pedata loro metropoli , ma quella era si forte ? e ben ditela , che ne furono 
f Taf*- brucamente rifofptnti , e terribilmente infettati da’ nemici nella loro ritirata , 
mente jjulla pc r 5 di meno, conciuffiachè Senofontt foflfe alficurato , che nella detta 
piazza travi una grande abbondanza di provvifioni , e di taccheggio , rifol- 
vette d’ impadronirtene ; ficché con gran fatica e difficoltà, e colla bravura de* 
tuoi faldati , finalmente guadagnolla ; ma rimate molto forprefo di trovare in 
riTa una cittadella molto inefpugnabile, donde forti va la guarnigione , e feriva 
un gran numero de’ tuoi Girsi. Quindi furon quelli vie maggiormente da quel- 
li Greci la moleftati nella loro ritirata per mezzo le llrade della piazza ; ficché Sena- 
utili' f m,t non trovò altro miglior efpediente , per rendere quella ficura, fe non che 
nifi fi 1 di attaccar fuoco alle cale, a’ ripari, alla torre, ed al forte per teaere impie- 
Ora ri- goti i nemici . Nel giorno appreffo non fi trovarono efiì in minor pericolo , 
tufi!». a n ora quando inficine col bottino , che avean fatto , imprefeto a camminare giù 
per la ltrada in mezzo a’ dirupi di quelle montagne ed allora Senofonte tu 
di bel nuovo coftretro ad ufarc tutta quella, polìtica , and' era maetlro , 
per ifeanfare le imbofeate , e la periècuzione de’ nemici ; talché con grandi (Turi a 
difficoltà e pericolo, come anche con qualche perdica riufd ad effi dì giugnere 
a falvamento al loro campo inficine con quelle poche provviiìoni , che aveano . 

lu quello tempo nè Chirifofo videfi ritornare , nè per contrario i vaftel- 
li , che aveano radunati , erano fufficienti a traijportarli . Per la qual cofa 
n.vU - non potendo elfi più lungamente quivi mantenerli , rifol venero di divide- 
»» l» te 1’ armata , e porre a bordo de’ vafcelli tutte le donne e foldati infer- 
m'fit*' m * e ^ er ' t * » ®entre che il refi ante prete a marciare lungo la codierà maritti- 
* ma; e dopo tre giorni di cammino, avvegnaché le ilrade foffero date acco- 
modate, arrivarono a Ctrafo , colonia d e' Sinopitni nella Coli fide , ove difpofe- 
ro de’ loro fchiavi, e fecero una diftribuzione del denaro agli uomini , rifcr- 
f indolì i Generali fellamente la decima parte per farne una obblazione ad 'Apol- 
line Delfico, ed a Diana Efefta , Ora edendo colà giunta eziandio la loro pic- 
ciola fiotta, eglino rifolvettero di fare la radegna del rimanente della loro ar- 
mata; e trovarono, che di dieci od undicimila perfone , ond'ella eia compo- 
lla, allora quando accompagnarono Cir» in Babilonia , ve n’ erano tuttavia in 
piedi ottomila, dopo tutti quei molti combattimenti, le nevi foffcrie , e le ma- 
lattie, ed altri difadri, cui aveano dovuto foggiaccre, durante una si lunga, e 
pericolofa marcia. 

Dopo eflfcrli quivi trattenuti dieci giorni per rinfrefearfi , una porzione pro- 
fegul fi fuo cotto per mare , e P altra per terra ; i fecondi de’ quali giunfero 
a’ confini de ’ Itlofiatci (L) , ove Senofonte prendendo vantaggio di una guerra, 

che 

ILI Uni tal voce Agarici Io ftelTó che t cagion cVelTì vivremo <l-ntro le torri (O , 
TurrtcoU , fi qual nome i Greci loro UicJero le quali Pmpamo 1.1:1* ci dice, eh* ciano fit- 
te 

l I ) Yiit Dia». Pcritget. v. 776 . Enfiai, U.cJ. Su. Biil. hi. a tv. 
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eh’ etti appellavano la loro tnecropoli ( la di cui cittadella f qu^h° parte* orti 
pnamente , ch’effi pofledeano , veniva fempre riguardata come fjperiore ed 
avente il comando di tutto il reftante , ma della quale fecondoché eli fu 
detto , i loro nemici fi erano ingiuftatnente impadroniti ) fcelfe ciu-rofto di 
entrare in un’amichevole alleanza con loro, che di attaccare tutta la n zione- 1 Oe, 
ficchi gli jffiftè in prendere la fuddetta piazza, e in disfare coloro, che adefli V “V 
opponeyanfi . In quello combattimento il Re de’ nemici , che comandava in t’iL 
una de e torri di legno firuaK fopra una eminenza, delie più tolto di effere «» 
in quella bruciato con tutti quei, che vi eran dentro, che voler cedere a rat cu "‘ 
to alcuno . I Greci trovarono gran copia di provvifioni nella città (M ) è 
dopo eilerfi bene reficiati , pacarono innanzi nel loro viaggio, avendo prima 
rinunciata la piazza a quei Mofmtct , che gli avevano affittiti in prenderla • e 
aumdi a proporzione che li avanzavano, furono da loro trovare moitiflune 
delle altre città o abbandonate , o pronte ad arrenderli. Or (ebbene quefte fof 
fero fituatc circa orto ltadj più o meno le une difcolto dall’ altre pur tutta* 
via era quel paefe per modo concavo e montagnofo, che le une poteano chia- 
mare in foccorfo le altre, td eflère intefe. Quelle nazioni poi in tal euifafue 
giogaie cran’ oltre ad ogni «edere ftivagge e brutali (N). Indi i Greci confa 
marono otto giorni in marcundo per il loro paefe, e per quello de’ Moriteci 
eh eglino avevano affittiti, e giuufero finalmente nel paefe de’C elibiani (O ) • 

U * 



C lincei. 



te di legna (*) . Erti abitavano lungo le co* 
flierc dei mar Enfino , ed erano più robuftì , 
iìeri , e barbari dr qualunque altra nazione , 
per cui erano pillati • Avevano gli fcudiCfatti 
di cuoj bianchi , co* peli fopra , c la di cui 
fipri era limile a quella di una fronda di 
edera: nella mano diritti portavano una lan- 
cia lum;a fei cubiti . con una punta verfo la 
parte fuperiore , ed una palla rotonda nell* 
eitremità , ed il tutto era fatto dell* iftcflb le- 
gname. Inolrre portavano alcune velli leggie- 
re e fornii, le quali non giuncano fino alle 
ginocchia i i loro elmi eran fatti di cuojo, 
dal mezzo de* quali forgeva una ciocca di ca- 
pelli intrecciati ad una puntala guifa di una 
tiara ; le loro f< uri poi ermo fatte di ferro. 
Erti erano talmente fieri e fuperbi , che allora 
quando fu mandato uno de’ Capitani Greci a 
chieder loro, fe li votano lafciar partire per 
d paefe da amici o nemici , eglino rifpofero , 
eh erti erano pronti a riceverli e nell* una e 
nell* altra maniera. Nulla però di meno, av- 
vegnaché li trovaflcro allora in guerra co* lo- 
ro vicini , Senofonte -colla fua accortezza . e 
con promettere inficine di affirterli in quella, 
facilmente gl*induflè a venire ad un* amiche- 
vole trattato^, nel qual* eglino eziandio pro- 
milcro di aflirterc e condurre 1 Greci • 
t M ) Fu detto al nortro Autore, ch*eravi 
fra loro il collume di cuocerli il pane 1* anno 
«vanti, avvegnaché il nuovo grano li confer- 
varte nella paglia j oltre di che vi trovarono 
ancora alcuni Delfini ragliati in pezzi , c ben 
•ccomodati, e conditi con Tale in alcuni vai» 
di terra delia capacità di venti Galloni <*) j 

t a ) De fit . ori. Hi. t. cnp. ìp 

J } y Xtnefh. nbi fuprn , Iti, v. 



cd. Uri ripeni de 1 graffo di detti mimali , 
ch’em ulavano in vece dell' olio . Ne’ loro 
grana; erari una grande abbondanza di cava- 
gne , che cuocevano , e mangiavano in luogo 
<li pane . c nelle loro cantine vi lì conlerva- 
va una fpezie di vino , il quale era ai forte 
ed alpro , che con difficolti poteali bere ; ma 
ove poi folle temperato coll* acqua , diveniva 
molto guffofr al palato (g). 

(N ) Quelli popoli, fecondo il noffro Au- 
tore , per poco non erano fidili a’ bruti, ef- 
lendo mfmprdi e pigri al maggior fegno , 
«d ereeflivamenre libidinoli. Quivi erti videi 
to i figliuoli del ceto più ricco di color bian- 
eo, c molto vcnuftì , e per modo impinguati 
Per le caftagne bollite , onde ciba vanii , che la 
loro groneeza era quali uguale alla lunghez- 
za , he loro fpalie erano dipinte con diverti 
5 ?™* • * ,e Patti d’ avanti ornate con varf 
bori . Oh uomini inoltravano gran drtìderio 
di fare un pubblico ufo delle donne , che i 
c ''« *r«n° feto loro ; imperocché femori . 
che lolle loro coltume di fare in pubblico oo 
lolmaentf , che gli altri finno in privato , e 
di portarli in privato, come fe follerò in pub- 
buco i il, che non è molto diffimile da quel- 
che ci dice Strane degl’ Mandefi ( 4 ) , « 
Goff.. Ctfart degli antichi Br, tieni CO. EIE 
parlavano, ridevano, c danzavano da fc me- 
delum , come fe foflèro in compagnia , e di- 
'■ei'iffe™ gli altri in luogo d. fe medefuni. 

.IO) Colloro erano fudditi de* Moftnect , e 
viveano per li maggior parte roUc foro ma- 
ni future di ferro > d’ ond’ elfi hanno il no. 

“ “ h’ 
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O&n Cjalion contiene cere* quattro Tinte di Parigi . 

Geotr. Iti. av. 1 J ) a, IL Geli. Iti. V. 
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il qua!' effcndo molto Iterile, affrettaronfi di traverfarlo quanto più velocemente 
potettero, e pervennero in quello de’ Tibanni , eh’ è più fertile e compelìre , i 
di cui abitanti tifarono loro all’ incontro con donativi in fegno di olpitalità ; 
j p : e quindi pattarono alh cittì di Celiare (P), ove non fi trattennero meno di 
arriva - quaranta giorni. Or’ eglino nello Ipazio di circa otto mefi aveano fatto tiicam- 
»■> <** mino feicentoventi parafanghe , o fieno mille ed ottocento itadj nella loro 
Cmio- r , tlrUa campo di battaglia vicino a Babilonia, fino a quella cittì in cento- 
ventidue marce (Q_). 

/ Co- I Colie reni inranco, i quali avevano udite le getta operate da’ Greci in que- 
oor::u s j pi » r i of a ritirata , e non li poteano non riguardare con occhio di gelo- 
✓Grea fi* » ricufarono di ammettere i toro infermi entro le proprie muta , oppure di 
r m- lornirli fcmplicementc di provvilìoni ; di modo che i Greci furono obbligati di 
fi’r'fo fare immettere i primi a viva forzi; e quanto alle feconde, furon coltrerei a 
fare delle feorrerie in alcuni de’ loro territori ed in quelli de’ Peftegoni . Ma 
,'nà, mentreebe eglino ftavano occupati in lagrificare a’ bugiardi lor numi , e cele- 
brare i foliti loro giuochi , ricevettero una imbafeeria da S inopi , ch’era in 
quel tempo la più potente cittì nell’ Afte fettentrionale , lagnandoli dell' ingiù- 
manT/; ri a fatta alla loro colonia di Colina , e ferialmente di aver eglino coltrerò 
gli abitatori a ricevere i loro ammalati . Ecttonimo , che fu in tale occafione 
"S il principal dicitore, ed a cui non mancava nè eloquenza , nè fottigliezza , 
° reci ' frani irufchiò nella fua aringa alcune efpreflioni minaccevoli iufieme e lùfinghie- 

re 



elfi fodero gli Utili cogli jtliteni menzio- 
niti di Ornerà (Sii e che quello Poe- 
ti o fcrilTe Cheljbcs , oppure gli ibititori cri- 
no originilmente cfiiimsti Aljbtemi . Se li 
cofi va con , da ciò che Omero fcrive intor- 
no id (dii ei fembra .che iìeno flati egual- 
mente limoli per il foro argento , come lo 
ermo in quel tempo per le loro miniere di 
ferro • 

Quinto poi a’ Tiberini , Senofonte ci dice , 
che avendo i Greci formato difegno di fac- 
i (leggiate il lor paefe , fi trattennero di arcet- 
nre i loro donanvi , finattanrnchè non folle- 
rò ronfulrati gli Dei , i quali fi dichiararono 
contrari alle Toro premeditate oltilirài laonde 
elfi marciarono in un’ amichevole maniera a 
Coluta . 

( P ) Quella era una Citi* Greca 9 ci una 
Colonia Inficine de* Sinoptani, quantunque a 
tempo di Arrisine folle già decaduta e ridotta 
alia forma di un picciolo villaggio (7). 

CQ) Quello è il proprio conto , clic ci da 
Senofonte j ma nell' 1 fieno tempo vien riguar- 
dato come imperfetto in nmbeduelc pam , co- 
me 1 leggitori pofiòno ofìcrvane e da quel tan- 
to che anonimo derto nellaCnoftra prima Nota a 
quella relazione, e da ciò, che hanno afRrnto 
. gli Autori quivi citati, a' quali no: rimandia- 
mo chi legge . Gl' Interpreti hanno eziandio 
variato intorno al vero calcolo c Commi delle 
parafanghe , e de^li fladj , di cui trovafene 
Mito il computo in fine del fuo ultimo li- 
bro i e particolarmente Mr. Hutcbmfon , il 
quale conta , che quelle fieno tremila trecca- 
j io, e trentuno miglia in gl e fi , calcolando ot- 
• to lladj per un miglio . Egli a dir vero ave- 
rebòe potuto dire mici il Greche t cd in tal 
cafo il fuo racconto farebbe iUto giujtu , mg 

\ 

C 6 ) Geogto libo Iti, 



egli è chiaro dal Dr. Arbuthnot , che ciò vie- 
ne ad efière molto meno jdcl miglio Inglefe . 
Mr. Spelmano ha corretto un tal calcolo nella 
fua ultima Nota a Senofonte , e fa il tutto a- 
feendere folam-nte a tremila trecento cinque e 
mezzo miglia Inglefi . I! lettore può vedere 
il fuo calcolo nel luogo fopta citato , come 
anche può oflcrvarc il computo delle para- 
fanghe nella lui ventunefima Nota al primo 
libro • 

Il tempo parimente dclli fpedizione , cioè 
nel terzo anno della novanrcfimaquaria Olim- 
piade , e la lunghezza della medclìma , cioè 
venticinque meli , fi può anche vedere inolro 
bene fidato , fc non anzi pienamente provato, 
come noi filmiamo, nella DifFcrtazione Geo- 
grsrica altra volta menzionata . La lunghezza 
di una tale fpedizione fi trova difpolla nella 
{cruente maniera; 

Uefi 

r r in 11 ■ 1 - ~ 



Dz Efefo fino alla battaglia 7 

Dalla b. tt raglia fino al loro arrivo in 
Cori ora $ 

Fino a eh * eglino fi unirono a Scu- 
thes ( fecondo un moderato com - 
puro ) 6 

Servirono fotte Seurhes z 

Da che laici areno Scuthcs per unir fi 
a Thimorio debbo ejftre qua/i z 



I leggitori potranno ofTcrvare le fue ragioni 
circa l’uno e 1 * altro punto, le quali noi fia— 
mo obòiigati di ommetterc in un* Opera co- 
me quella , nel curiofo pezzo fopra mento* 
vato • 

< 7 ) Periplo Pont» Fhxì*, 
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D T SENOFONTE. tir 

re; e ficcome da una parte C congratulava dell’invitto lor valore , e de' lieti 
fucctfii, cosi dall altra chiaramente dille loro, che ov’egiino non li afteneffero 
in avvenire da qualunque oililità , i Sinopia»! farebbero obbligati a rendere ad 
efll la pariglia, e chiamerebbero in loro aiuto Conia, i Pa fio goni , ed altre na- 
zioni loro collega^ . A quello parlare di Ecotoni ma nfpofe Senofonte colla fua 
lolita franchezza del tenore che fegue : „ Noi liimo qui pervenuti ben con- Rifpj* 
i, tenti di avere preferiate le noltre perfone e le proprie armi, dopo una mar- *• 

„ eia si lunga e pencolofa, ben vtggtndo di non poter noi ad un ideilo tetn- j > ' n<> “ 

,, po farci la drada col combattere, e portare inlieme il nodro bottino . Noi ^”, e 
>, non abbiamo recara violenza alcuna a neffuno , fuorché a’ barbari , e ci lia- »ml»~ 
„ mo mai Tempre adenuti di commetterla ogni qual volta ci damo imbattuti 
„ in qualche colonia Greca . Le guide, di cui ci hanno forniti i Trtbhontì- 
n ni, rolfono fare tedimonianza , quanto rignrofimcnte abbiamo noi olfervate 1 
» le leggi dell’ofpiralita verfo la detta città: e lo dello abbiamo noi pratica- 
» to eziandio con que’ barbari , che ci hanno conceduto un libero pallag- 
„ gio, fintantoché poteanfi con denaro comperare le provvifioni. Se all’iacou- 
„ ero poi ci damo portati in una differente maniera verfo i Correrà»/, voi at- 
„ tribuir ne dovete tutto il bialimo a quella inumanità , eh: inoltrarono in 
„ chiuderci villanamente in faccia le porte , ed in ricufvre di provvederci di 
„ viveri, il che dilfero , che faccino per obbedire agli ordini del Governatore 
y, Sinopiono . Tutte le ofiilità, che contro di loro abbiamo noi commtlfc , al- 
„ tro non fono date , che per codriguerii ad ammettere nella loro città i 
„ nodri infermi e feriti , e porre una guardi* a quella porta per alTìcu- 
„ rare il loro ritorno alla nodra armata . Quanto poi al rimanente di noi , voi 
,, ben ci vedete accampati all' aria aperta , ed egualmente pronti a contrae - 
„ cambiare qualche atto di cortelìa , che a fortemente rifentirli di qualunque 
„ ingiuria. Per quelchè apparsene finalmente alle vodreminaccie , noi i_quali ci 
„ liamo incontriti con tante fiere e bcllicofe nazioni n*lla nodra ritirata, pun- 
„ to non ci ftnarriamo di difenderci bravamente contro Cerila ed i fuoi Pofla- 
„ goni ; e poiché damo bene informati , eh’ ei va cercando di renderli padrone 
„ delia voltra città, e delle marittime ancora, non farà molto difficile per noi 
„ di farlo nodro amico con alfiilerlo oc* fuoi dilegui, qualora voi ce ne dare- 
„ te giudo motivo „ . 

Quello dilcorfo fece tale impreflione nel riroanen'e degli anrbafdatori , e li r Slno-; 
colmò di tanto fpavento , avvegnaché chiaramente con ''(celierò quanto fireb- p ,. n1 
be imponibile d’intimorire o (uperare i capuani de' Greci, cb'efiì unanimeineo- r, ana- 
le difapprovarono quanto mai avea detto il lòpraccennato lor oratore , alme- •’ •*’ 
no tutto ciò, che avea relazione alle fue minacele , per cui Senofonte erafi cosi 
giudamente offefo; e proiettarono , ebe non erano Itati mirdati a dxì ur. re Oreci»' 
la guerra, ma ad offerire bensì la loro amicizia, offerendoli nel tempo (teflo di 
fervidi per quanto mai dendeand le loro forze ; che fe mai i Greci aveva- 
no in penderò di portarfi a Sinope , farebbero quivi cortefemenre accodi ; e 
che frattanto eglino farebbero provveduti d’ ogni coli di' Ccticrom . Quindi al- 
tro non fu veduto in ammdue le parti , che mutui fepni di oipitalita ed ami- 
cizia, ed una tale vicendevole confidenza, per cui fi venne affatto a rimuovere 
in avvenire qualunque fona di gelofu; iicchè il rimanente del giorno fu con- 
fumato in fella ed allegrezza . 

Infanto elfendo già feorfi in quel tempo quaranta giorni di dimora innan- 
zi a Cotitea , Senofonte divenne impaziente di afpctare più a lungao 1’ arrivo »ome»- 
di Chirifojo , di cui non aveano avuti notizia alcuna fin dal tempo della lua par- " f|] * 
tenza . Il perchè rifolvette di valerli della buon’ armonia, che regnava allora \> 
fra lui ed 1 Sinopiani , per indurli a fornire la fua armata di legni da rrafpor- Aneti 
to : ficché avendo convocata un’affemblea , in cui furono ammtlfi i detti arn- • K:l >o- 
bateiadori, (i rivolfe loro, e li richiefe, elfendo anch’ eglino Greti, di dare loro t‘‘***~ 
Tomo VII, Q. il 
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il miglior configlio , che potettero, circa il loro ritorno nella Greci* . Etileni- 
me immediatamente gii rifpofe , eh’ elfi erano pronti a date il migliore e più 
amichevole avvifo, lenza portare riguardo alcuno a’ loro proprj privati inte- 
refli ; che febben’ ei chiaramente prevedtffe a quale incomodo dovrebbe fog» 
giacere lo Stato Simpiano per fornirli di un fufficietite numero di navilj , affi- 
ne di trafportare uo si conliderabile corpo di gente; pur nondimeno avvegna- 
ché la loro ftrada per terra fotte malagevole infieme e pericolofa per le valle 
catene di montagne, che doveano trayerfare , e per il gran numero di belli- 
eofe armate , con cui doveanli incontrare , col mezzo ed ajuto di cui Cerila 
avea potuto fcuotere il giogo Perdane ; per nulla dire di quei gran fiumi , ove 
facilmente poteva elfere impedito il loro palfaggio , particolarmente nell' Iti , 
Ali, T trmuientt , e Partente , egli era per tutti i verfi di (efitimento, che l'andar 
eglino per mare forte il modo più Stufo e libero , dappoiché i vafcelli Sino- 
piani a capo di pochi giorni li porrebbero condurre a sbarcare nel porto di 
Entità i ove giunti , egli é in voftra elezione , ei dille , di continuare il vo- 
ftr > viaggio o per mare o per terra ; e le fcegliete il primo , quivi trovere- 
te un (ufficiente numero di navilj a tal uopo . 1 capitani Greci difficilmen- 
te fi poterono attenere di non credere , che il fuo confìttilo fide più parzia- 
le in favore di Cerila di quel che ei pretendeva . Tuttavia però dopo matura 
confidrrazione, tutti vi fi conformarono, (otto quella condizione però, che i 
Sino pieni li dovettero provvedere di un fjftìciente numero di vafcelli per tutta 
l’ armata ; imperocché e Ih erano pienamente determinati di aprirli più torto il 
1 Gr«i palTaggio per qualunque ftrada a viva forza , che permettete , che lòde divifa 
aìftlvo- la loro armata . 

no *'> SI fatta risoluzione fu immediatamente mandata a S'mope per mezzo di alcu- 
7rn*prr n * * oro P ro P r ì deputati i più idonei per un tale affare e mentre che {lavano 
attendendo il loro ritorno , Stnefontt , il quale , a guifa di un vero diicnditort 
della patria e fìlofolo, flava tuttavia meditando qualche cola per bene ed ono- 
re della medriima, avea formato il progetto di itabilire uni colonia Greca lun- 
go la codierà del mare Puffi no , de’ fuoi arcieri , e frombatori , ed armati di 

targa , i quali in virtù d' uiu lunga (perienza erano divenuti $1 eccellenti guer- 

rieri , che facilmente fi farebbero mantenuti contro qualunque oppofrzione , 
avrebbero dilatati i loro territori , ed eretta una fpezie di Repubblica , della 
quale farebbe il legislatore Socrate fuo maellro . Indi prima di comunicare il 
tuo difegoo ad alcuno de’ capi , ei richiefe all’ augure Silano , che confulraffe 
gli Dei circa un tal affare ; ma coftui , che facea del fuo uffizio un fordido 
. traffico , ed avea gran premura di traiportare nella Creda le file ricchezze (R) , 

giu’ih come l’unico luogo, ov ei fe le porea godere con Scurezza, in vece di con- 
Seno- fultare gii Dei, (Velò all’armata Ùrica tutto il fegreto; per la qual cofa egual- 
fent*** mente i capitani , che t Soldati , almeno la mattimi parte di loro non fola- 

re*»!» meDte dichiaroffi contro un» tale rifoluzione , ma accufarono fin anche Seno- 

teUme fonte <T a vere qualche reo difegno di fagri bearli alla fua ambizione . Or’ eglino 
> /v/.'a-po rtaroao tant' oltre ii loro Jiièntimento, che ne fecero eziandio concepire ti- 

Vue». - m0re 



( R ) Quello Indovino , fra eli altri ven- 
ale! da lui raccolti per mesto dell’ arte fu* 
avea ricevuta una ricompenla di tremila Do- 
riti, a fieno talenti, da Ciré per avere a lui 
predetto , che il Re non gli -darebbe battaglia 
eniro lo fpaaio di dieci giorni t la qual cofa 
puntualmente addivenne . Liei quarto Vole- 
rne deir Opera no .tra noi abbuino già dato 
un racconto della fuddetta anoueti tir finn» , 



che chiami vali Dorici (11. Coloro poi , 
che dcliderino averne un più minéto raggua- 
glio, poflbno confultare fi| tal punto Hr. S pri- 
ma»! I y ) . 

Or quello fu il motivo , che indufte quel 
furbo a deliberare d’ edere nella tirici» in ci 
gran fretta , ore folamente et pentiva di po- 
terli con licurczM godei* del luo ampio bot- 
tino. 



< i ) Vaivtrf. Hi/l. Val. IV. paf. ;6f .Hat. (G). 
Cj>) Zxpthr. Ut. i. P»s, ». Sic. il. 
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more a’ mercatanti Sincpiani , ed Eraelei , e fpecialmente a Timafum* Dard^- 
no , è a Toner timi» , i quali aveano già. perfuafo a quelle due, città di 
tolto mandare de’ valcelli per la loro partenza , ed uo buon numero di Grafi 
«rati già indotto a l'eguirlt ; dimodoché l’armata li trovava già in punto di 
efTere divdà , ove Senofonte per mezzo della fua eloquenza e raziocinio non 
avelie da’ loro petti faombrato ogni timore , e redimita fra loro una mutua 
armonia . “ Che io fovente abbia fagrificato agli Dei ( dilTe loro in una gè- 
„ nerale alfemblea ) quello non è a voi celato,- gli Dei fono miei te/limonj, iifif» • 
„ che io 1' ho folamente fatto per ottenere la loro direzione , e la voftra fai- *»«*- 
„ vezza , aitine di potervi tutti vedere felicemente giunti al termine de’ vo. *' 

„ ftri travagli . Ma giacchi tali non volete (limarvi , finché non vi veggiate ‘ 

„ pervenuti al volito natio paele , io ben volentieri mi faccio a defiderc dal 
„ mio difegno, che unicamente formai per una interna pena, che fentiva delle 
„ vodre prefenti indigenze , ed attinchc coloro , a’ quali fude in piacere , fi 
„ poteflero tmpadronire di qualche luogo di ripofo , mentre che gli altri ri- 
„ manevano in Ubertà di profeguire la marcia verfo cafa . E poiché io vedo , 

,, che gli Erac'ei e Sincpiani fono per mandarci un rinforzo di navilj , e che 
„ Timafiont e Torace vi hanno promelTa la vodra paga dal principio del profli- 
„ ma mefe (S) , io mi faccio a riguardare tutto quedo , come un graovan- ... 

„ taggio , difendo noi ficunmente condotti al luogo de’noftri defiderj , e nel jfju 

„ tempo medefimo pagati , per edere cudoditi nel nodro viaggio verfo la pa- notante 
, , tria . Una fola cofa vi riccordo , che il nodro buon fuccelio e lanodra fai- «■»«»- 
*, vezza dipendono foprattutto dalla nodra dretta unione ; laddove , qualora 
„ permetterete divifione nell’ armata, ciò fenza dubbio vi efporrà a continui M 
„ pericoli ed angudie . Perche la mia opinione li è , ebe Don folamente ci af- 
,, dettiamo andare verfo la Grecia , ma eziandio » che fe mai venga trov.ri alcun 
„ di noi rimanerli indietro , o proccurare di allontanarli da’ fuoi compagni , pri* 

„ ma che liamo giunti ad un luogo di ficurezza , codui debba edere punito* 

„ come un delinquente . “• Qiitiicli ei concbiufe con fonoporre a’ loro voti 
un tal fentimemo , che ben volentieri fu da ognuno abbracciato e feguito , a 
r ferba di Sitano il quale vi fi oppofe folto pretedo , che ogu’uno dovea ef- 
f* re in libtrtà di ritirarti ovunque gli foffe in grado ; ma poco mancò- , che 
non avelie a caro prezzo pagato uoa tale fua indifcccta condotta e fu minac- 
ciato di edere punito come uo difercore, qualora ei rentafie di- fcappar via. 

La lunga loro dimora in Cctiora r durante il qual tratto non fi potè la gente 
in altro modo mantenere , fe non col Taccheggio e bottino , che; ritraea da’’ 
Tjjiagoni inafprl finalmente in tal guifa gli animi loro- , cagionando in- 
ficine tante rapprefaglie , che Cerila fu codretto a mandare alcuni Ambafcia- 
dori a far noto a’ loro capitani , che ficcomc elfo non meditava dì recare alcu- 
na ingiuria alla, loco armata cosi neppure niuna volgane ricevere da elfo lo- 

Q_ » eo- 



C S ) ConciotTùci ha noi Cimo co ITretti e 
[adire fotio fienaio molte minute particola- 
rità , per i sfuggirà ogni lunghezza , folamente 
— oflévveremo , giuda Stnfnn , che quei due 
malcontenti capi , aitine di tirare la foldate- 
fca nel loro d:fc{UO, oranti obbligati a pagare 
ad. dii un Cis..ccna al mefe , fono condizio- 
ne , che li contentidéro dr far vela verfo il 
principio del leggente mele ; il che molti di 
loro aveano già fobilito dr fare. I noftri lei— 
tori potranno ollcrvare un più minuto- raccon- 
to delle loro fegtete pratiche predò il nodro- 
Autore . come indie un racconto della fud- 
dcrta moneta Ajtn ttft predò il fuo dono Tra- 

• La X i/c£rdit. IH. v-tV-ai. p.i{, j.i, Kj}. 

■* 



dimore f t T. _ 

Tutto quel che noi diremo in quello luogo* 
fi è-, che, fecondo Dimo/ltnt , elfa valea ven- 
tiotto dramme Attieni, o dictotto felini , ed’ 
una lira derlina della moneta Injltfe .- e che 
da un: parte eravi impredi la teda di una 
donna , probabilmente quella di Cifoli , e 
dall’ altra* quella- di un- bone, amendue inta- 
gliate con- fonami vaghezza . Quanto- poi a 
quello* metodo- di pagare i lòldati nude per 
mefe, noi troviamo in divedi luoghi di Sa- 
ntfantt , ed altri Autori, che fia foto* prattie- 
to fra’ (ir ter , ed altre pigioni r- 
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ro . Senofonte , che allora trovavafi molto occupilo nell’ imbarco , li fece ri- 
cevere con tutti i contraffegui di amicizia e civiltà; e dopo un fontuofo ban- 
chetto, ed alcuni fpcttacoli ed altri eferàzj, i quali non pertanto furon loro 
• di maggior pena , che piacere ( T ) , partironfi ben Soddisfatti e paghi si 
del .'oro accoglimento, che della rifpolla , che riceverono , ed inlieme della pa- 
cifica ed onorevole maniera, onde furono congedati a dopo di che avendo i 
Grtci ricevuti 1 prometti vafcclli da Eticità e S inope , imbarcaronfì , e fecero 
vela con un profpero vento; e nel giorno apprettò gettarono le aocore in^r- 
mene , porto non molto lungi da Sinope , ove riceverono dagli abitatori it» 
mimi dono tremila mifure di fiore di farina , ed una proporzionata quantità di vi- 
ftr Ar- no . Giunfe colà parimenti Chirifofo , il quale dopo una sì lunga dimora altro 
mene, non avea potuto ottenere dall’Ammiraglio de’ Lacedemoni, che alcune pochega- 
lee , ed alcune vane lodi , e la prometta , che il detto Lacedemone darebbe la 
paga a tutti coloro } che varrebbero andare a fervire fitto di lui. 

Rifduo- In quello tempo i loldtti, 1 quali etani già fui punto di entrare nel loro 
/«-'//--diletto paefe, cominciarono a lagnarli , che non aveano più bottino da feco- 
rc *}*? loro portare a cala , cd a formare difegoo di fupplire a ciò colle fpoglie di- 
'iurrc a qualche doviziof.i ciità ; ed aitine di c tì fare con maggior ficurezza e più 
lieto fuccetto , rifolvettrro eli conterire la fuprema autorità ad uno de’loro ca- 
x.u»i. pitaaì : la qual c .fa rendere be piu legrete le loro deliberazioni , e piu age- 
vole ed efficace 1’ efecuztoìie deile inedelime . Senofonte a riguardo della fua an- 
golare virtù e fugatila fu unanimemente nominato ad una tale imprefa ,- ma 
tgli avvegnaché molto temette, ebe non avette ad accadere alcuna cofa, onde 
potette rimanere eccliffata tutta la fua gloria primiera , modellamente ricusò 
una tale carica; e tra le altre ragioni , ch'egli affegnò, una lì fu, che elfendo 
flato finora Chirifofo il capo di quelle fpediziuni, farebbe cofa ingiufta di tee- 
fiuu' 0 ' £*' crc un’uffiziale di un’altra nazione (opra di lui, e fecondo ogni verilimili- 
rtcnfn tudine efporrebbe Rii Atcnieft al ri lenti mento de’ Lacedemoni . Or fu si lunge , 
d'm'ce- che quello fuo rifiuto fotte da loro approvato , che auzi apertamente gli ditte- 
urvifi. r0> ch’egli era ormai già tempo di porre da banda ogni riguardo di limil lat- 
ta verfo di quei nuovi comandami, t quali al prefente dominavano tutti la 
Grecia ; e quindi un capo degli Arcadi di buon umore piacevolmente foggiun- 
fò cosi. - In gutfìo modo i Lacedemoni faranno i foli uomini id.nci ad ater parte 
nelC onore ,- talchi noi non eferemo di jarc alcuna ftjìa ftnza mandare a S.arta 
per un Simpoftarca (U) • li fuo motteggiarne fcherzo fu molto applaudito dall* 
armata / ficchi furon fatte a Senofonte più forti iftanze d’ accettare le offerte ; 

• hon- 

( T ) Fuvvi in particolare rapprefentato in- nna foggia molto viflofa ed elegante, e danzò 
«anzi a loro un ballo guerriero , in cui due «Ila maniera Pirrica collo feudo in mano , e 
Traci comparvero fallando inlieme ai una colla lancia nell’ altra , con tanta abilità , 
ilraordinana altezza colle loto arme al, fuono buona grazia e regolarità , che gli Ambafcta- 
de* flauti; e nel colmo detti loro agilità, uno dori non poterono attenerti di non dimanii- 
di etti pcrcoflé il compagno con la fpadi in re , fe colette donne Greche netterò avuta 
maniera tale , che gli frettatoli il cre.lertmo parte in caricare le truppe de’ nemici ? Alla 
già morto.- ed avendolo fpoglisto del fuo mi- quale richieda fu ioro nfpofto , eh’ effe di- 
Lrare amefe, marciò via in trionfò . Quindi fcaccurono il Re Perftant fuor del lorocampo. 
noti molto dopo, il fuppoilo uccifo fu portato (U> I Greti chiamavano la perfona rh’era 
via fen-a male veruno. Oltre di ciò vi furono fcclra a prefederc a qualche fetta Simpoftarca, 
molte altre danze dell’ iltefli natura , che il e la fòttigliczza di quello motto coròide netta 
lettore può vedere dcfcrittc predò Sentjonre incapacità di un Lacedemone per un tale o:H- 
<t) , dette quali i Pattatimi nmafero gran- zio , considerandoli la frugalità Spartana in- 
demente llupelatii. Quel ette però loro diede -torno al vitto , e la loro avverinone ad ogni 
pin gtan diletto c piacete li fu il baliodi una fòrta di lutto ; del elle abbuino già dito un 
cortigiana , che apparteneva ad un’ Arcade , racconto nel fello Volume deli’ Operi no- 
ia quale comparve abbigliata alla militare, in ftralj). 

(il Xenoph. uhi fupra , Uh. vi. fui inir. 

il) P»ii/ VjÌ. VI. pa$. aio» - 
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'-onde fri fu alierà coftrrtto di dire ad etti , eh’ eg li' fecondo il fuo fermo co- 
ftume avea intorno a ciò confusati gli Dei col mezzo de’ fagrifizl , e che 
«Juelii gli aveano attolutamcnte proibito di farlo . Sicché dunque efli furono 
con qualche difficoltà indotti ad eleggere Chiri/ofo ad un tale impiego, il qua- ctiiri--» 
le non folo allegramente accettul'o , ma premile ancora di non fare altro ufo fitto « 
della fu a autorità in avvenire , fé non in quelle cofe , che contribuirebbero al f“ l, t 
buon fuccefl i della loro imprefa. ‘llociV 

EfTendo lutante già favorevole il vento, la loro piccola flutto fece vela lun- 
go la cofliera un tempo famofa ter la fpedizione Argani ittica , e che tuttavia 
riteneva il nome di G iafene] lungo la qual’ eglino offervarono le imboccature 
del Termodonte , AH , Partente) ec. e sbucarono folla penifola chiamata Achetufia / Greti 
predo la citta di Enrica. Quivi accamparonfi lungi le fponde del Lieo , e ri-/ ac ~ 
cevettero confiderabìli legni di ofpitalità dalla detta piazza , che confifterono 
in tremila ftaja di frumento , due mila barili di »mo, cento pecore , c venti ,/ 

luoi. Ira quello tempo , mentre ftavano deliberando, fe doveffero continuare Ino. 
la navigazione, o profeguire per terra il loro viaggio , avvegnaché foffero in 
queffo tempo divenuti più avidi di bottino, come anche più capirbj ed intrat- 
tabili , rifolvettero di mandare ad eftorquere c'ag i Eraelei la fumma di dieci- 
mila Cizieeni ; e malgrado tutto ciò , che Chi ri fifa potè loro dire in con- 
trario, Ipedirono quattro fuhalterni a domandarla con aria autorevole, ed im- 
periofa. I magiftraii non rimafero poco forprefi ad una si fatta domanda , ma 
pur nondimeno avendo , fecondo la loro folita fottigliezz.i , prometto loro di 
andar fubito a tener confulta fu ciò, ordinarono con cgni pottìbile velocità e 
fegretezza , che ogni cola di valore e prezzo fotte immantinente portata nella 
città ; il che non si toflo fu mandilo ad effetto, che fidatamente ordinarono, 
che foffero chiufe le porte ; c quindi immediatamente fi vidtro le mura coper- 
te di uomini armati pronti alla difefa , ed i deputati Gieci furono licenzhti 
fenza verun’ altra rifpoffa. Nel ritorno, ch’etti fecero all'annata Greci , v idefi $,• , c „ 
queffa immtrfa in eltiefna confufìone e follevamttito , caricando tutti i Icro etera un 
capi delle più mordaci invettive , e finanche Senofonte , che efprettamente no- l»H‘vi- 
minarono, ci me quelli, che aveano principalmente porto impedimento alle lo- 
ro ricchezze, ed, ai. a lor gloria , -'ed etteudofì all'incontro gli Achei, ed Arcadi , :iAIA . 
protettati, che non farebbero ritorno in Graia colle mini vuote, abbandonaro- 
no Chiri/ofo , e leelfero dieci capi della loro propria nazione. 

Quindi a non molto l’ armata fu divifj in ire corpi , gli Arcarli ed Achei s’ / Greci 
imbarcarono il numero di circa quattromila e cinquecento ne' legni da traf-À «'im- 
porto, onde li aveano provveduti gli Eraelei ; e Chiri/ofo e Senofonte conduf- 
fero gli altri due corpi, che confilteano di duemila uomini per ciafcheduno . 

Gli Arcadi fecero vela a Calp: , porto marittimo Attuato fra Eraclea e Bizan- 
zio, alloggiarono per quelli notte ne’ vicini villaggi intorno a cinquanta ftadj 
lungi dal mare, e nella mattina fegueme andarono ili traccia di bottino , ri- 
portandone un huon numero di beifiami , ed alcuni prigionieri. I Traci , che 
abitavano in quella parte della Bitinia , i quali non trano avvezzi a forni- 
gliautt (correrie , nè li erano contro di quelle premuniti , avevano abbando- 
nato il paefe al loro primo arrivo ,- ma quindi eflendo anch’eglino avvezzi 
a vivere dì Taccheggio, uatoft» riunirono le loro forze , e furiofimente lan- 
ciaronfi contro degli Arcarli , i quali per mancanza di fanti leggieri, continua- 
rono la loro marcia in una fpezie di Uretra lalauge fenzi aprire o rompere le Gli 
loro file, finché giuniero a traverfù dì una valle, ove i Traci per modo | " 
ftfbroso, e dall’ una e dall’altra parte, ch’etti furono intieramente feoti 
ed un gran numero di loro uccifi , e fpezialmente uno de' loro condottieri ap- "/ 
Celiato Smicret ton tutti i Tuoi . Divenuri per tanto i Traci fuperbi per si fatti tari- 
lieti avvenimenti fi linciarono contro un’altro corpo di loro, de’quali nefeap . hdmen- 
: quello però n n impedì , che il rimaneste fi raunaffe , 



,l’ in- Arcadi 
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febbene alcuni ciò faeeffero con maggiore difficoltà degli altri . la tutto que- 
llo tempo i, Twri mandavano si alte grida di gioja per i lorp lieti fuccéffi , 
che il lor numero andavali d’ ora in ora accrescendo ; e la mattina tegnente 
verfo il fare del giorno fi portarono ad attaccare i Greci, e circondarono quel- 
la eminenza , fu cui etti aveano prefo pollo . I loro arcieri , e la cavalleria fe- 
cero contro di loro molte vigorofe ferriche, fenza che i nemici contro di lo- 
ro fcocc-ffcro alcun dardo ; imperocché non rantolio i Greci fi avanzavano 
per una linda a refpignerli, elli immediatamente faceano fronte, e rincula- 
vano, mcntrcchè i rimanenti dall'altra parte gli attaccavano al di dietro . Fi- 
nalmente i Greci non polendo piu lungamente fotfrire si fpelfi e violenti af- 
falci , cominciarono a trattare di pace , ma allorché tglmo fi fecero ad infi- 
tte!* di volere in ogni conto avere in poter loro degli oflaggi , i Traci nega- 
rono di loro darne alcuno ; talché venne in ul modo ad efTere impedito il 
trattato . 

Noi dobbiamo lafciare gli Arcadi in quella si miferevole condizione per far- 
ci a dare un* occhiata agli altri due corpi ; cioè a quello di Chirifofo , ed all” 
Giuri- altro di Senofonte; il primo de’ quali, avvegnaché fi trovaflè in un cattivo tta* 
ììn’e* to di falute, avea tenuta la (ua marcia lungo la cufliera marittima , ed alla 
,i Cai- fine era giunto a falvamento nel porto di Calp t; e Senofonte dopo efTerfi prov. 
pe . « veduto di vafeel.i , sbarco a' confini della Tracia nel territorio di Eraclea - La 
iJm’ cavalleria, che flava impiegata in andare (correndo per le ftrade , avendo 
eonSnT jórprefi alcuni patteggieri , li condulfc a lui ; talmente che Senofonte fu da loro- 
Tra.! . informato come gli Arcadi fi trovavano in una peffitna condizione . Il perchè 
egl’ immediatamente rìfolvette di portarli in loro attìflenza ; ed affine di tlifpor- 
tugij. re gli animi dc’fuoi foldari a fecondarlo nel fuo generoto difegno , s’ intirizzò- 
naoi fi- a favellare ad elfi del tenore che fegue ,, . Voi avete già intefo , che parte 
dì. „ degli Arcadi è fiata uccifa, e la rimanente fi trova cinta di uno llretto affo 
faaìT >» 51,0 f°P fa di un monte- e fe mai colloro faranno diftrutri y le noftrc fperaa- 
„ ze di veck re la patria fono già ite al vento, elfer.do i Traci contro di noi 
„ quanto numerofi , altrettanto fortunati . Che adunque indugiamo a portarci 
„ immediatamente in- loro foccorfo.-’ Polliamo noi per avventura fare una co- 
„ fa piò gl 'riofa, com’è quella di falvare i nollri compatriotti , e porre nello- 
„ fletto tempo in ficuro la notlr-i falvezza ? Forfè gli Dei avranno permefTo y 
„ che entelli fconfigliati e perfidi uomini fieno caduti in fimili- difaflri , per 
„ aver eglino- prefunro di hdarfi nella propria loro prudenza contro- le animo- 
„ Dizioni de’mcdelimi ; ed abbiano- riferbato- a noi , i quali intieramente di- 
u pendiamo dalla loro guida e protezione, l’onore, e la gloria di falvarli . S «- 
„ guite adunque allegramente i voflri condottieri , e badate bene di obbedire 
Marci» i» a gh ordini , che da loro riceverete . “ Ciò detto, marciò- alla loro tetta per 
«» »jì- il paefe nemico , ordinando a’fuoi, che ponettèro il tutto a fuoco per ovun- 
Jimaa Q je paTaflttro; ed accainparonfi in quella notte quaranta ftadj, lungi dal camp »- 
Arci'di. o e’ Trarr » La fegueote mattina Timafiona con la (uà. cavalleria ebbe ordine di 
' marciare verfo loro- inficine colle guide; ma quando giunfero- al camp» di bat- 
taglia , elfi, non trovarono nè gli Accadi , nc i nemici , mn foltamo qualche; 
porzione del bottino fc come pecore, e buoi-, ed alcuni vecchi- uomini, e don- 
ne , che dittero loro , che i Traci aveano- abbandonato quel luogo- la notte in- 
nanzi , e gii- Arcadi eranfi ritirati appunto nella mattina al far del giorno, Seb- 
bene non fapeflèro loro dire quale llrada. avellerò prefa - Quindi Senofonte aven- 
> do di ciò immantinente avuta notizia , marciò a drirtura verfo- il porto di 
L t »'? ^P e > ovc trovt) - r thè appunto erano colà giunti gli Arcadi , e non. molto 
, dopo venne parimenti Chirifofo còl fuoi duemila- faldati - Or’elTendofi in. tal 
Calpe. guifa si felicemente riunita Tarmata, per qualche tempo altro non fi* veduto, 
che f-irfi da tutti le piò. cordiali congratulazioni dopò di che pattarono a 
dare fcpoltura a’ loro morti ; e quanto a coloro che no a poterono e (fere 
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trovati , erefTtro in onore deila loro memoria vin cenotaffio ben grande , e ’1 
coronarono di ghirlande , fecondo [il codione de’ Greci . 11 giorno appreflb 
fu convocati una generale aflèmhlea , in cui fu unanimemente decretato , che Mirti 
chiunque per 1’ avvenire proportefTe di dividere l’armata doveffe edere pollo ad< Chi- 
morte ; e quindi avendo Ghnifofo perduta la vita per mezzo d’una medicina» r itolo. 
ch’ei prefe m occafione d’ una febbre; r.affemblea (celfe Necne -Afinn per fuo 
fuccrilore . 

In quelto tempo trovandoli l’armata fenza navQj , e fui punto di mancarle , 
le provvifioni , Senofonte propofe di marciare per terra ; ma etTendofi eoofulta- 
te le vittime, altro non fu enervato, che Anidri augur) gli uni fucceflìvamen- vide L 
re agli altri , fintantoché finalmente i foldati cominciarono a fofpettare di qual- grnd. 
che inganno ; e che Senofonte ne foffe il principale autore, e folle Tuttavia in--^ r ' f " 
clinato al fuo amico progetto di ftabilire quivi una colonia ; in guifa che af- fan,/ 
fine di giudificarfi fu coltretto a pubblicare un’ordine per F armata, che ogni Jojpetto 
forta di perfone folfe ammeffa ad oflervare le vittime , e ad invitare tutti i S«" 

facerdoti pratici di si fatte colè , che veniffero , e vi alTifteflero colla loro ' 
preltnza . Nel giorno apprelTo fuvvi uno draordìnario concorfo si degli uni , 
che degli altri , e fu offerto un gran numero di vittime con una folennità piu 
che ordinaria . Quello fu ripetuto ben tre volte, e non mai fuvvi feorto al- 
cun buon augurio , ma ogni cola parea di minacciare qualche terribile difa- 
flro. Allora Senofonte fi rivolfe all’armata e propofe , che dappoiché gli Dei 
fi erano dichiarati contrarj alla loro partenza , ora doveano confultare intorno 
ad un qualche foccorfo di provvifioni , giacchi le loro proprie erano quafi fi- rQ! „ u . 
nife ; ciò detto , fu immediatamente rifpollo da un foldato , come aveate. 
avuta notizia per mezzo d’ un vagello venuto da Bizanzio il giorno anteceden- 
te, che Oleandro Governatore di quella città fi trovava gii in cammino con 
legni di trafporto , e con galee ; liccbe gli Dei fenza dubbio alcuno loro infi- 
nuavatio di attendere un tale arrivo . Or efiendofi tutti gli altri dichiarati ef- 
fere della iteiTa opinione , confutarono {blamente gli Dei intorno ad un nucv 
vo fufTidio di vittuaglie • ma fu tal punto le vittime furono parimente mala- 
gurofe . Il giorno appretto non efsenao rimatto loro alcun bue per fagrificare, 
furono obbligati a comperarne alcuni, che tiravano un carro, 1 quali efsendo 
fagnficati non furono più favorevoli de* primi . Il perché Senofonte conchiuCe, 
che quelli prefagivino qualche pericolo nel tentativo di gire in bufea di nuo- 
vo bottino' ; menrrcche d’altra banda Stane fu di fentimeoto , che nella loro 
prelènte fituazione ad altro non doveano predare orecchie , fé non alle forti 
voci di recediti , cui non puofli affatto refìltere. Per la qual cofa tutta I’ar- J Ci- 
mata fu divifa ne’ pareri , alcuni recandoli a mero fcherzo non folameote la 
cerimonia di efaminate le vittime , ma eziandio l’arte della divinazione gene-Jj""^. 
talmente parlando ; mantreché nel tempo medefimo i facerdoti , e poeti , e la w««« . 
maggior parte de’ tilofoii con forti argomenti facevanfi a fodenere runa egual- 
mente che 1’ altra . 

Finalmente effendo flato Neone informato da un’ Eraclea , che predo loro vi Teme. 
erano alcuni villaggi, ove poteano avere qualche fudidio di provvifioni , fece 
pubblicare un bando, che coloro , eh’ erano vogliofi di andare in bufea di vi 
veri , poteano (icuramente farlo , effendovi pronta una guida per condurli: il Neone. 
perché tanrodo ufeiron dal campo duemila armati e fomiti de’ necedarj arre- 
di per quella fpcdizione; ma il cattivo loro fucceffo fu una nuova pruova con- 
tro gl’ increduli , la qual cofa Senofonte non lafciò paffare fenza farvi la dovuta 
rifledione; imperocché Fame bino , eh’ era Governatore della Frigia, fpedl coo- 
tro di loro un forte diftaccamento di cavalleria, la quale uccife intorno a cin- 
quecento Greci, e pofe in fuga i rimanenti , i quali effendofi riuniti ritiraroufi 
ad un vicino monte . Come intanto Senofonte ebbe intefa queda fcoofhta, 
fenza perder tempo fi pofé alla teda delle più ferite truppe della fua arma- 
ta 
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la (X) , e marciando in loro foccorfo , ebbe la fortuna di ricondurle • 
} t>e- faivamento al campo vcrln il tramontare tei fole. Quindi appena avrano etti 
ci /«»» compiuto di cenare , quando tof rageiugnendo i Bum) per le vicine forefte , 
foa-jsn - forprefero la gu rJia avanzata , ne uccifero alcuni, eJ ufegutrono il rdto fino 
»• campo . Gl’ intimoriti Greci immediatamente corfero alle armi ; ma non 
giudicando licuro di lafciare il Icr campo in tempo di notte per timore d’im- 
r bottate , fi contentarono di continuare a Rare in guardia , e raddop piare le 
t'A’Int feminelle aldi fuori lino alla vegnente mattina. 

tifne le Quindi al fare del giorno sloggiarono di la, e marciarono vrrfoun luogo pili 
trincee, munito, ove fi fortificarono con palizzate , e con una trinerà , che li diften- 
dea per il colle di terra, che menava al promontorio j la qual’ opera 'erti com- 
R tc e- pierò verfo il mezzo di , Nel .tempo medetimo arrivò un vafcelbi da Era- 

Mtr.e dea con nuovi feccorfi di farina, or»», beltume , e vino. Nel feguente mar. 

r i H,vi . tino avendo Senofonte offerti i foliti f. griticj , tr> vò le vittime più favorevoli ; 
jeccerji . vef j 0 jj q Ua | tempo avendo il factrdoie parimer.ti clfervata un’ aquila venire 
dalla parte augurofa , chiamò a le Semfnte , die >rguilfe la marcia , laonde 
M.'rr:* paflarono la fuddetta trincea con grande ardore, per rifarcire i danni dell' ut- 
ere lae~ utna disfatta ; e Neone folamcnte con quei , che aveano o trepattati gli anni 

min. quarantacinque, rimale in cufiodia del campo. Uopo avere marciato quindici 

fta^j , giunfcro a’ cadaveri de’ loro uccifi , a’ quali davano fepoltura , nello bef- 
fo tempo che pattavano innanzi; e circa il mezzo giorno cominciarono a Co- 
prire l’armata nemica, la quale confittevi in vari corpi di cavalleria , e fan- 
teria , e non formava che una fola intiera falange . Alfa veduta di loro i Gre- 
ci furono ifpirati di nuovo coraggio ; e conciolfnchè le vittime forteto tutta- 
via favorevoli , Senofonte fra le altre favie difpofizioni della fu armata , di- 
ttacela tre compagnie di dugento uomini I’ una per loftenrre il corpo princi- 
pale , affinché l ibito , che averterò rotta la falange , 1 nemici fi averterò a 
trovare imbarazzati e confitti fra quei tre corpi ; dopo di che ei propofe di 
marciare immediatamente contro di loro. 

I comandami G reti conduceaao la vanguardia ; ma innanzi che potettero 
giugnere alla valle, ove i Ptrftani aveano prefo patto, dovrano traveifare una 
tolta foretti , o fia valle (Y); il perchè tifi fecero alto, affine di confutare fe 
fotte efpediente di marciare per quella. Allora Senofonte , che conducea la re- 
troguardia , forte maravigliandofi di una tale dimora , immantinente li portò 
verfo di loro, ed avendone intefa la cagione tmprefe a ragionare ad erti de} 
n.fr<>r'o tenore che fegue's ,, Voi ben fapere, che io non mai fono di buona voalu 
Sc-%> andato in cerca di pericoli p>er voi , ma più lotto ho mai tempre confulta. 
nofon- „ ta la voftra ficurezza anche più della voftra gloria ; ma in quella prefente 
,e * 11 ’ „ firuazione non portiamo tornare indietro fenza pericolo di ettere inlegui- 
* r t n f*~ i, ti , e di vedere tagliata a pezzi e dittrutta la nultra retroguard a . Non è 
„ egli adunque cofa più ficura di attaccarli colle noilre armi , onde ripararci 
» e difenderci, che di vedere i nemici perfeguitar noi , allorché noi fiamofen- 
u za difefa , e quando la noftra fuga ispirerà coraggio finanche ne' più codar- 
di 



(X) Cioè i dire, fecondo 1 * «vvifo di fé- 
nojanta , con tali pedone Inlamcnie, che non 
avevano etttrepaflato l'inno cinquuitefiioe del- 
la loro età C 4 ) • 

C Y ) La paiola Greca **1 r*t ufata dal r.ottro 
Autore comunemente lignifica un bofeo 01r.se- 
chiis e di fatto vien traslatata da Ltwulmvta, 
ed HutchtnCon per la voce f*ltus , c dal Dr. 
AbUnchaurt , e P. Pigi , m.i batata tpati , 
vile a dire , una macchia , oppure un folto 

U) Vide f*prm Nat* ($), 



bofeo $ ma Mr. Spela tan crede , che fi deliba 
più rollo tradurre valle , a ragion che 
j'enta paila in appretto di un ponte frnra di 
etti» il che non può in mun Jenfo ellèrc ap- 
plicato ad un bolco > anzi, come noi poflii* 
mo ig^iUgncre , neppure ad ima valle , ove 
non iu limata pretto qualche fiume, che 1 cor- 
ra per etti . Noi iafciamo in balia de' nollri 
leggitori lo fceghcrc quel fcnfo , che loro me- 
glio aggrada. 
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„ di fra loro * Quanto a me , io amerei più tolto di cadete eftinro con un 
,, numero di eruppe la meri minore , che di cedere con una doppia quantità 
„ di faldati.- ed io ben mi do a credere, che voi meco fiate di parere , che 
„ qualora ned gli attacchiamo , efli non avranno coraggio di farci iiror e [ab- 
„ bene , •jWora ci ritiriamo , efli non ricuferanno d’ inftgvirci ì. Per la 
„ qual cofa non puffo non riguardare quella torcila , chi dobb\mo traverfa- 
„ re, come un vantaggio degno d’effere foftenuto, a espone che ei fervi ri a 
„ farci combattere con maggiore bravura , allorché vegliamo non rrovarfi in 
„ altro riporta fperanza di Calvezza , che nella fola vittoria. Quanto poi a’ ne- 
„ mici, io fono ben contento, ebe abbiano un paefe eptrto , tacche non av- 
„ ranno a finatrirfi , ed a troppo fu da re per fuggire da noi, riguardo alla gran 
„ varietà delie rt rade ; imperciocché difficilmente io credo . eli’ erti porranno 
„ foftenere il primo impeto del n-dlro affaito ; né d’ altra banda egli e que- 
„ fto bofeo pi U malagevole o terribile di quei molti , che noi abbi, ,r n& già paf- 
„ fati ; e fe mai lo forte, non fari per avventiti» più tale t qualora noi non 
„ fupcrererui la loro cavallerìa ? E non faranno forfè i monti , che abbiamo 
„ travedati tuttavia più difficili a ripartirti con un gran numero di armati 
,, con targa, che ci fono dapprrtfa? Ma tuttoché noi per mezzo della fuga 
„ porefiimo guadagnare il mare Ec-Jino , che mai ne gioverebbe , non avendo 
„ nè provvifìoni , uc vafceili , che c; portano trafportare ) ’J perché non fa- 
„ rebbe forfè meglio di attaccarli or», che abbiamo prefo quache riftoro, che 
„ effere da loro atraccati dimani allorché noi faremo a digiuno ? I fjgrifizi 
„ fono favorevoli , gli augurj felici . Non diamo adunque tempo al nemico di 
„ cenare ed accamparli ove gli torna a grado 
Oc^el fatto difeorfo animò in guifa gli animi de' capitani Greci , che con 
unaiiimes4pnfenfo defidercrono , di' ei medtfimo fi poncrte alla krc> retta ; il 
che immantinente ei fece; e dopo avere incoraggita la tua vanguaroia eoa rac- 
cordarle le mot- battaglie, che avea guadagnate , e cofa mai dovrebbero af- 
pettarfi calerò , che volgerebbero le fpalle , particolarmente alloca , eh’ erano 
reticeinenr: *r, : vaci alle porte delia Grecia , le parole da lui prudente ótroco Ju- 
pitrr Prxfervame (V Hcrcmer conduHer . Quindi dopo aver erti travedati il bofeo 
o fia valle , li dilpofe in forma di una'£aiange , e pofe quei , eh* er-n 0 annoti 
di farga nell* al- jgArdintniVr a' picchieri di portare Ir picche fa le Tiro fpal- 
le deftre, finché fudnarte la trombetta y e quindi (irefcntarie , e lenta ir cure 
marciare. L’attacco In e dall’ una e dall’altra parte raoko d'olmi* cd etimi, 
to; ed i biadetti armati di targa mortraronft in quello si adenti , .he in 
luogo di afpettare il legno rtabilito , fi avventarono ad un tempo n edetìmo 
contro Ih cavalleria Perbene, e l' infanteria Biònica ; ed avvegnaché foffero ga D 
gliardetnent: fofpinti, luron coftrrtti a farli indietro; ma fuhiro che fu dato il jd M | t _ 
legno , e la falange Greca cominciò ad avanzarfi vedo di efli al luono de’ Io- „j . 
ro tli.Trziali iftromcnti, ed a prefentare le loro picche, i nemici immediatamen- 
te ruppero le loto file, e furono porti in fuga . n'imajione alla teda di alcuni 
cavalli Greci li perfeguitò , ed uccife un buon numero di fuggiafchi dtiia loro 
aia finora ; e quindi eflèndofi prettamente riunita la loro diritta andò a li- 
barli fopra un’ eminenza ; ma veggendo pofcia venire i Creai a tutta carriera per 
^sloggiarli da quel porto, incontanente 1’ abbandonarono e fuggiroo via. Or 
l'ubito che i Greci ebbero prefo portello di quel porto , fcorlero di là , che 1’ 
infanteria de’ barbari fi ltava riunendo , ed andava a congiungerfi colla caval- 
leria Perflana ; laonde fu immediatamente rifoluto , che fi dovettero lanciare 
contro di loro : il che fu fatto con tanta preftezza e bravura , che i nemici 
furono prefi da un’ improvvida timore , e la cavalleria corfe a ricovrirli nella 
vicina forefta . _ . 

Intanto apprettandoli la notte , i Greci non [(limarono efpediente di perfe- 
guiurii colà ; ma fi vaifero del vantaggio di quel rerto idi giorno , che 
Terno Vii. R aveaco 
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arcano per ergere un trofeo ; il che fatto ritornarono al loro campo , eh’ era 
dittante circa («(Tanta ftadj . I Bitinj dopo quefta fegnabta feonfitta abbando- 
narono tutto il paefe in potere de’ Greci , i quali vi trovarono un’ immenfo 
bottino , non ottante la cura , che fi aveano prefa gli abitatori di trafportar 
via i migliori effetti : ficchè dopo aver eglino tutto ciò trasportato al proprio 
campo , fe ’l divifero fra loto , infieme con un ben grotto foccorfo di ogni 
Cle»n- f or[ì dj provvìfioni . Ora eglino abbondavano di ogni cofa , ed altro non af- 
droc». p Cttav3no fuorché il ritorno di C/t andrò co’ delidaraci trafporti. Il perchè non 
rimafero poco forpretì in vrgeendoio venire con folo due galee, le quali furo- 
ttltt. n o più lotto mandate per ifcuoprire le intenzioni de’ comandanti , che per 
fare ad etti realmente alcun fervizio . Nulla però di meno ei fu ricevuto con 
tutto quel rifpetto , che allora preftavafi a* Lacedemoni , i quali dopo la prefa 
delia città di Atene , fi avevano attùnta una fovranità fopra tutti gli altri Sta. 
ti Greci . Egli avea in l'uà compagnia 1’ infame Dejfippo , il quale avea ulti- 
immente condotta via da Ttabifìnda una galea a cinquanta renai ; e conciar, 
fiichè ei fempre andaffe più lotto in cerca di fpoclie che di gloria , richitfe, 
che il bottino fotte commetto alla fua cura : af che prontamente diandro ac- 
confentl . 

iccif» Ciò adunque fu cagione di nuovi difturbi nell’ armata ; imperocché avendo 
*»* fol-DeJfippo ricufato ad alcuni foldati di lor dare la porzione di una pecora , fot* 
precetto che apparteneva al pubblico , ftava in atto di condur innanzi a 
luntir Qj ejnc i r0 uno di loro, affine di farlo punire , accufandolo di avere minacciato 
ra™*- di condurli via per forza la detta pecora. Agafia , ch’era intimo amico di 
Senofonte , avendoli incontrati, ordinò, che fotte pollo in libertà il prigioniero, 
come colui che ferviva nella fua compagnia . 11 perchè divedi altri foldati 
effendoficontro De(fippo sdegnati., cominciarono sfogare la loro rabbia con lan- 
ciargli delle pietre , e chiamarlo con molti nomi obbrobriofi : in guifa che 
non folamente Dejfippo ed i fuoi feguaci, ma finanche diandro furono obbliga, 
ti a ritirarli. Senofonte fece ogni sforzo poffibilc per diflipare dagli animi loro 
qualunque timore , e calmare in firme il tumulto; ma diandro cime governa- 
tore di Bizanzio , (i attunfe ei folo la cognizione e decilione dell’ affare , e mi- 
nacciò di mandare ordini alle città Bitimthe di trattarli come nemici, qualora 
non fi voleffero fottomettere alla fua fentenza . 

Contuttociò non parve , a dir vero, che l'armata fi fotte molto intimori- 
ta per le file minacele ; ma Senofonte , il quale prevedeva le ree confeguenze 
di efacerbare T animo di lui, fece convocare l'armata, e con un Tuo ducono' 
pofe innanzi agli occhi il pericolo di farlo partire sdegnato , veggendo, che i 
Lacedemoni , eh' erano ai prelente già padroni di tutta la Grecia , aveano in 
Ragie- loto facoltà di chiudere tutte le città Greche contro di etti : tmperotchì , ei ditte , 
moment tei può ferrarci anche quella di BizanziO , e farsi, che tutte f altre feguano pari- 
notori" mtntl M f“° e [empio , e pub mandare nel tempo mede fimo un tal carattere ai noi 
« ad Analflbjo toro Ammiraglio , che farebbe malagevole per noi o di far vela di qua , 
Greto oppure rimanere in quefto luogo. Io adunque fono e! opinione , che non folamente A- 
galia, ed il foldato , eh' ei pofe in libertà , ma finanche me Jìeffo , per ordine di 
cui Oleandro dice, che Agalla abbia operato , ed eziandio qualunque altra perfo- 
ro* , di cui ei farli p:r lagnarft , fia immantinente mandila a lui per efftre giu- 
dicata . Quindi ettcndofi alzato Agafia , ed avendo giuttificato Stmjonte dalla 
taccia imputatagli , e purgito anco fe inedefimo d’ aver operata cofa alcuna 
Atalia disdicevole al (uo carattere contro il traditore Oejfippo , fi offerì ei medclimo 
uiahn di portarfi a Oleandro per effere giudicato ; e folamente da loro richitfe , che 
fi Jan- ordinaffero ad un buon numero de’ loro Generali, che lo accompagnaffero, af- 
»»ir* ® ac W fe mai egli ommettelfe cola alcuna , potettero eglino parlare in fuo fa- 
5Ic.lc«n- vore i Or effendoli ciò conceduto , eglino infieme col foldato fi portarono a 
dio. diandra , innanzi a cui tutto 1' affare fu finccrarocnte rapprefentato . Or non 

meno 
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meno Agafta , che il faldato facilmente (ì difcoiparorto , fecondo 1* opinione 
de’ Generali , febbene Cleendro affumclfe un' aria di rifentimento » Ma men- 
tre ch’egli ftava pranzando, Senofonte , che temea da lui cole peggiori , avvitò 
1’ armata , che deputale alcune idonee perfone *d intercedere per quelli / Ce- 
chi deftìnjrciio lui con nicuui altri Generali , e fpecialmcnte Dracarrzio Lacede- 
mone , affinchè perorartelo in i r favore. 

Di fatto Senofonte a lui rivolle il fuo difeorfo nella maniera fegueme .* Gli 
uomini , che voi avete demandati, o Oleandro . ora gii trovanft innanzi a voi J e r ontc 
1 armata non follmente fa voi padrone dei drjiino loro , ma eziandio del proprio . trota * 
Tuttavia però mi oliamo [congiurarvi , che li vogliate risparmiare , a riguardo de’ ifff 
loto fognatati fervig / ; in contraccambio dei qual favore noi vi promettiamo , che ft ' 

voi [limate a preposto dì efjere nojlto Generate , noi vi faremo fcorgirc a pruo- 
i a quanto fjrtmo obbedienti a’ voflri comandi : nel qual cafo vi chiediamo , che 
facciate giudicare Deflìppo , e quelli ancora , eh: fono incor ft nel vojìro difpiactre , 
e ricampenftatt d’altra banda ognuno, fecondo il fu» proprio merito. Il fuo difeorfo 
tbbe il defiderato effetto ; e Oleandro giurando per C a fi or e e Polluce , non fo- G Ion- 
iamente prorhife di liberare quei due uomini, ma di portarli ei meddìmo da ^ 
faro , e fe gli Dei Io favorivano di condurli parimenti nella Grecia . Il vojìro 
difeorfo , ei luggiunfe , h molto differente dal rapporto , che ho intefo di alcuni n un io- 
di voi , cioè che andate presentando , e vi j Indiate di rendere i’ armata difaffrtio - ,e * 
nata a' Lacedemoni - La fua nfpofta fu altamente applaudita dai Generali Greci , 
i quali fen ritornarono co’ due iopraddetti uomini . Quanto poi a Cltandro , 
ei contralfe un’ intima amicizia con Senofonte , offerì lagrifizj per il loro feli- 
ce ritorno nella Grecia , e dopo avere oflèrvato il buon ordine , e la difcipli- 
r.a tenuta dall'armata , divenne più che mai voglio!» di comandarla. Di tatto 
egli offerì le vittime per tre giorni fucceffuamente ,• ma contioffiachè le tro- 
vale contratie a’ funi dttideri , ei fece unire ìnlieme i Generali , e loro diffe.- 
Le tiri me non mi permettono di condurre t' armata ; ma io vi eforto , che cib non 
vi tibia a f gommiate ; imperateti femhta , thè un tale onore fa per voi re f erbata , 
Pnfeguite dunque il vojìro cammino , e fare pur ficuri , che in Bizanzio farete 
ricevuti nella miglior guifa , che per me giammai per raffi . Quindi avendogli i 
faldati preferitala la pecora , che apparteneva al pubblico , ei fellamente I’ ac- 
cettò da elfi per loro di bel nuovo redimirla, e non molto dopo fece imman-^,^^ 
tirxnte vela, dopo di thè avendo Fantina venduto ilfrumentochc avea y mar-,,, VA 
ciò per la Bitinta . Ma oinctoffuchc nulla averterò incontrato per la ftrada v in rrAc- 
tbe pòteffero i raf, orlare ne’ territori de’ loro amici , rifolvettero di marciare ‘S’ff. 
indietro un giorno rd una notte* nella qual maniera li vennero a provvedere caladi 
tf un buon numero di fchiavi e beftiame * e dopo fei giorni di marcia arri - iiugne 
varono in Crìftali ( X ) , ove fi trattennero fette giorni per vendere il loro *■ Cri- 
fcottino (a). fo r° u - 

Intanto rgltno (lavanti apparecchiando per traverfare il’ Bc sforo-, affine d'en- 
trare in- Bizanzio ; ma Fatnebazo r che fi trovava allora nella città , ed appe- 
na erali riavuto da quel vano timore orni' era egli fiato prefo per caginn £ ro- 
llio , fi avea già prela la cura d’ ifpirere negli animi de’ Lacedemoni , come 

Hi Z- anche zio 

(Z) Qbefl* è una picciola città nella Cab- faggio ; ed nrr viete da’ Turchi chiamata Sete- 
fidati* htuan ii'-i Bosforo fratte, ed .interi- rari ; c felihene' fia divifa da Ceflantmoptlt 
po finitili, per cfierc nato :l luogo,. ore gli per mezzo del Bufere , pur tuttavia' vietr r:- 
Arentefì , allora quando n’ erti i in polir!!.! guardata come un Soiifcorgo* di quella Metro- 
ieteto pagare i! palio, «’v.ifcdli , che vrieg- poli . Nell’ I dona de’ Turchi noi avremo 
giavam per il Beifere nel «nate Bufine <•?>. maggior comodo di lame menzione - 
A tempo di Strabelle dia era divenuta un v i U— 

C 5 > Xcneph. ubi fipra hi. vi» 

V - 

Ce) Xcnoph. ubi fopra ad fin. !ib. vr» 
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anche in quello del loro Ammiraglio , tali gelofie intorno ad e(C , che a gran- 
de ftei.to furono amtnelli nella città j oltre di che gli avea indotti a fpedire 
tutta 1’ armata Greci , quanto più prefio foffe poi! ibi le , nella Grecia, avvegna- 
ché nou fi tentffe ftcuro in tutto quel tempo, che continuale a dimonre nelle 
E' it. vicinanze deU' Afta . In fatti rAmmiraglio mandò a chiamare i loro Generali 
il «>. s- a Bizanzio , e quivi "tornire , cbe fe veaififcro i Greci, riceverebbero la paga; 
r.i dap: t diandre , f ibi! fur.uo ar-ivati , fc:e promulgare un’ordir.e , com ri 
r”Ti7 wlea fare di i.iro 'h raflfegaa , ordinando infiemr , che fi appare cchiaÌTero delie 
tu' lì- prow :oni per la loro marcia ; ma in luogo poi di pagarle, Anafliòio ordì* 
nò, che marciaflìr > fuori della città con le loro armi e bagig’io , come fe 
memi . - vc (p. {j tto |. e n!icro di 1 et nzfarie do,o averle raflegnate ; per la qual cofa i 
fbldati nor moftràrono piccioia ripago ina e riirofia , avvegnaché non avtflfe- 
ro denaro, onde comperarli delle provvifioni nel loro cammino. Tuttavia però- 
elfi ubbidirono , e non sì tolto furono ufeiti della città con Senofonte, ed al- 
tri Generali aita loro tana , che le porte furono immantinente cimate . Quivi 
fu ietto a’ Generili di Anajfibie , che ori potrebbero erti proétguire fa loro 
marcia, e provvederli di vettovaglie da’ villaggi de’ Traci , ove troverebbero 
gran quantità di viveri, e quindi continuare la loro Itrada nel Cherfontfo t ove 
G nifeo avea ricevuto ordine df pagar i. 

Rttn. Intanto avendo 1 foldau rtfiiputo q ;efto si iniquo e proditorio procedere de* 
Jori» ' lacedemoni , non mancarono di riletuirfene , come ben meritavano , talché 

nell n 
itti » • 



immantinente corf.ro alle armi 



Quindi furono immediatamente affalite di 
fcuri , e con altri iltrumenti ; altri poi 



certuni le porte della città colle 
corfero verfo il mire , c guadagnando il molo s’ introduflero nella città ; 
mentre che altri , i quali erano rumiti indietro , allorché l’ armata marci ì 
fuori , ruppen le sbarre , cd apttron > le porte ; Ceche coloro , eh’ erano al 
di fuori, efiendo impetuotamente entrati, cominciarono a feorrere per le iri- 
de , come fe avefsero prefi la piazzi d’ afsalto . Ciò volendo gli abitatori , 
ale- ni fuggirono nelle loro cafe , altri nc’ vafcelli , «frettando ogni momento 
fiiav- 110 * d ' e brre taccheggiati, e diftrutti . Etecniro , il quale avea la cura delle porte, 
„ , ' e fuggirsene parimenti nella cittadella , e l’Ammiraglio rattamente fen,corle alla 
i li» , < tua flotta in una barca pefcareccia ; ed avvegnaché non iftimafse , cbe laguer- 
ingioile della cit.adella foise b’Pa&tementf forte ad opporfi loro , mandò a 
chiamare ezi ndio quella di Calce, ionia i.i foccorfo . Senefame , che side, il 
tumulto , e t;mea le confeguenze , che nalcerebbero dal loro faccheggio di 
quella metinpoli , fece ogni sforzo pcftìbile, ed usò ogni diligenza , per (radu- 
nare intieme follrcitamence i foldati , i quali allora nuoto non fi fcrm.ironoj, 
fin tento che ei non p-'lò , ma bensì gli difsero, eh erafi in quel punto a lui 
prefentata una bella orcafione di fare non meno la fut , che fa loro fortuna , 
con [renderfi padrone de. : la città , delle galee , del denaro , e della gen- 
te : al che ei fidamente rifpofe al prefente , come ben volentieri feguirebbe 
il loro avvifo ; ma quindi foggiunfe , fe queftn é il vnftro defid-rio , mette- 
tevi i.icnntà nenie , e Icmeri'evi nelle voftre file , e due di piglio alle voftre 
•i'toì . Dopo di ciò difse a?i altri capitani , che defsero gli Ile lì ordini a’ ti- 
ramenti, i quali tutti prt-.uam:nte obbedirono; ficebé efsmdo già tutti fchie- 
rati in bi»on’ ovine, eJ cfsendofi impafto filenzio , egli imprefe a ragionare 
;d efli nella rr antera che fegtte.- 

• „ Io non nrrnngo forprelo, né pu.ito mi maraviglio di un tal vollro rifen- 

notoi- « amento per ebete flati si villanamente ingannati ; ma fe noi sfoghiamo fa 
tr .,/(* « ooftra rabbia, e ci vendichiamo non folo contro i Lacedemoni , che hanno 
ij ernie. „ ciO cagionato, ma eziandio contro fa città, fa qual’c del tutto innocente , 
,, Iddio alla vo tra coa'ideraztone, quali debbino edere le conleguenze di un 
„ fnnile attentato: i primi et dkhLreranno fenza dubbi') remici d\\Sparu , e 
,, de’fuoi alleati? e da ciò , cbe è ultimamente a: cui uro nella Grecia , noi age- 

„ voU 
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,1 volmente portiamo arguire quelcbè dobbiamo affettare . Allorché An» fi 
»> dichiari'* cor<:ro la detta Repubblica , noi allora avevamo quattrocento galee 
parte ne’noftr; porti marittimi, c parte negli arfeaali ; avevamo immenfe 
,, fonarne net noftro teforo, oltre ad un’annua entrata niente meno di mille 
,, talenti , pagabili da' neutri cittadini , e loreftieri ; i nollri dominj fi ften- 
,, dea"<* per un graiidiflimo tratto , e particolarmente p_er le ifole del mire 
,, Effe , come anche per diverfe ricche cittaJi falle coftiere della Grtrij , ed 
,, Afta ; e pur nondimeno , nuiìanrtante tutti quedi vantaggi , noi fummo , 

,, come voi tutti ben upete, lo jgiogati da’ Lacedemoni. E che mai adunque non 
„ abbiamo noi da emere dalla loro poffanza , ora che fono uniti cogli Achei , 

,, e 1’ hanno accr deiuta fu le rovine di Atene, c de’ fuoi alleati ì Ci vorre- 
,,‘mo noi forte tirare ora tutti i Greci contro di noi, i quali non liitni tut- 
,, tavia fuor del potere de’ barbari, e fpcciilmente de' Perfiani , che fono i no- 
„ Uri piu inveterati nemici? Se mai tutti quelli uniranno inficms le loro for- 
,, ce contri di noi, fi «mo n«t forte iti libato di potere ad e (Ti refiflere ì Per 
„ amore adunque del Cielo, non ci facciamo trattare da forfetinatì , e non vo- 
„ glìumo perire con difonore, con farci dichiarati nemici de’ noitri genitori , 

„ amici , e parenti ; imperciocché tutti queiti vivono in città , le quali mo- 
„ Vir.nno guerra contro di noi , e non fenza ragione , fe dopo aver noi ricu- 
,, fato d’ impadroairfi di veruna città de’ barbari , che abbiamo fuperati , ci 
,, facciam'ora a faccheggiare l’ifteifa pnncipal città dell» Grecia , alla quale fia- 
,,/no pervenuti. Quanto poi a noe medefimo, rimanga io fepolto ben dieci 
j mila volte fotterra , primichè veggi voi rei di una fomigliante azione . Se 
„ voi liete Greci , io vi configlio a proccurare di ottenere gturtizii col m:z- 
,s „ zo della voftra obbedienza a’ padroni della Grecia . Qualora poi elfi neghe- 
„ ranno di anche ciò accordare , non dobbiamo per quello , tuttoché in tal 
„ goifa a torto oflcfi, privarci di ufare i mezzi potfibiti, onde ritornare a ca- 
„ la j finché diputiamo piu tulio alenili idonei pertònaggi per adicurare Anaf- 
„ fitto , che noi nan entrammo nella città con alcuna mira odile, ma fultanto 
„ per ottenere ciò che era dato a noi proTiertb ; e quanlo anche di quefto 
,, rimaneffimo defraudati , conofca ei pure, che noi fiamo pronti a falciarla di 
„ bel nuovo, aon perché fiamo dati ingannati , ma perchè fiamo voglio!! di 

obbedire r . 

Il fuo cordiglio fu immediatamente efegui'o, e furono ben rodo diputati al- 
cuni propri uffiziaf: all’ Ammiraglio , il quale promilè , eh’ e (lì n in avrebbero 
o.nfione di ripentirli di quella loro lommiffione ; e che egli immantinente ne 
tTatifarebbe a Sparla una relazione, affinché fi potettero quindi mandare gli or- 
dini opportuni , ch'eglino avellerò ad effere provveduti di tutto il bifognevo- 
le nella loro marcia, ed accolti infieme nella più corttle maniera ne! loropae- 
f;. Quindi l’armata marciò fuor» di Bizamio ; dopo la quale ufeita A riaffitto 1 Or .-ri 
fece promulgare u. l'ordine per la citta, che fe mai foffe trovato alcun fo!dato”^ r '*£ 
quivi rimado, dovefs’ edere venduto per ifchiavo . drlù 

Qianto p>i a tutto ciò, che inoltre appa-tienfi e coocer>e al redante dell* cura . 
annjta Greca, alle differenze nue fra i loro Ge aerali, ed alle varie drude, che 
ciafcuno di loro prefe, giuda le fu* differenti inire, ed inrereffi , avvegnaché 
fra alieno dal noltro prefente difego», noi qui lo tralafcieremo per timore di 
non edere tacciati rei di foverchiu lunghezza , tuttoché Senofonte ce ne abbia 
Jafciato un dtfjfo ragguaglio nell’ultimo libro della fua Ritirata. Noi abbia- 
mo finora feguiti i Greti per le loro più grandi difficoltà , e pericoli , e per 
tutti i paefi de’ loro nemici, finche giunfero ne’ territori de’ loro amici ; don- 
de alcuni imbacandoli fu v., fedii mercantili, arrivarono a falvamento nelle Io- r ™ rts 
ro reipcttive caie, mentre che altri fi portarono al fervizio di itraniere potenze. i f t r- 
Di quedi ultimi uno fu Senofonte , il qual’ edendo con premurare ift itrze in- viu :t 
vitato da Seuthts Re delia Tracia , ch’era allora in gierra co’ fuoi ribelli fud- 
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diti , fcelfe di andar* al fuo fervizio con tutti quei faldati , che vollero dì 
buon animo feguirlo . Circa poi la barbara maniera , onde non meno elfo » 
che i Cuoi furono contraccambiati da quell’ ingrato Principe , nuliaortante le 
molte ampie promefle fatte loro , farà tutto ciò olfervato da’ noftri lettori nel 
f io proprio luogo. Tutto quelcbè ne diremo al prefente, per terminare quella 
relazione, ed inlieme la gloriofa vita, e le azioni di Senofonte, fi è , che Seu- 
t>xs non fidamente mancò di parola a Senofonte, ma divenne fuo fiero nemico , 
e voltalo finanche fpogliare colle lue truppe di tutto quel bottino , che aveano 
• feco loro portato dalla Perfia . 

Un perfonaggio del carattere di Senofonte non potè* fenza giurta indignazio- 
ne riguardare una tanta perfidia ed ingiuftizia ; talmente che effendo del tutto 
divenuto riltucco della corte , e del fervizio de’ Traci, ei lafciò i fuoi faldati 
alla cura e comando di Timbro Generale de' Lacedemoni , il qual’ era flato fpe- 
dito contro Tijfafeme e F antibolo , perchè 1 1 bi ratte le città AJutiche dal giogo 
Perfino. Quindi egli pafsò a Lampi, tee (A), ove EuelitU factrdote F li a fio , il 
quale venne a congratularli con lui del luo felice ritorno t fi prefe la liberà 
; -f- di domandargli quant’oro a ve (Te feco lui portato. Senofonte pronamente rifpo- 
' ' " fc con un giuramento, che non gli era rumila tanta fonimi , ficcbe potette 

silice. 8* un 8 ere 3 c afa ( imperocché gli Ateoicfi non l’ aveano tuttavia sbandito ) ov‘ 

ci non venderti: ed il fuo cavallo, e l’equipaggio . Pur contuttociò i Lampfa- 
etni gli mandarono i foliti donativi in legno di ofpitaiità , ed allorché ei. 
venne ad offerire i fagrifizj , il facerdote rimafe convinto della fua pover- 
tà , a cagion che fu realmente affretto a vender il cavallo per cinquanta 
Datici . 

Da Lamfaco eglino portaronfì ad Ofrimo , e quindi il giorno appretto a Troa- 
de, e pattando per il monte Ida gìunfero ad AntanJro ; e di là corteggiando- 

lungo il mare Lidio, pervennero nelle pianure di Tebe . Indi fecero patteggio 

per Alleammo , e Certonico nelle pianure di Calco ; e di lì gititi fero a Pergamo, 
città della Mifia . Quivi Senofonte fu informato, che Afidate ricco Satrapo Per- 
fieno (lava accampato nella pianura , e poteva edere facilmente forprefo eoo 
tutte le fue ricchezze . Il perchè ei marciò in quella fletta notte, con alcuni 
de' fuoi fedeli amici , e con feicento uomini io circa , ed attaccollo verio la 
mezza notte; ma coocioffiachè il detcoSatrapo forte (lato rinforzato da varie 
parti , erti furono quella volta rifofpinti : nulla però di meno fecero una 
ficura ritirata, ed il giorno appretto cominciarono un piò avventurofo tenatl- 
»» sa- vo contro rii lui io alcuni villaggi pretto le mura di Partir h , ove pre eronon 
meno lui , che fua moglie , i figliuoli, i cavalli, e tutte le lue ricchezze, e 
o Jne° S U1 P^' ^ , ne ritornarono, a Pergamo .. Or io quello* tempo Senofonte nrn ebbe 
ricibtz - cagione di lagnarfi più lungamente della (ua povertà, avvegnaché i Lacedemoni 
«. ed altri ..Generali , come anche i faldati v unanimemente convennero rii fee- 
gliere per lui non fidamente de"cavalli , ma eziandio- alcuni paja dibuoi, ed al- 
tre caie ; di modo che aveva egli prefèntemeote in fua balìa , onde poterli ob- 
bligare un’amico , fecondo, la fua propria efprettìone (é). 

Sene— Effendo- in quello tempo giunto- Timbro , attunfe il comando- dell’ eferci- 
f-n*c fi to ,. ed uni quello- di Senofonte al rimanente delle fòrze Greche , e profeguì I» 
r " r * a guerra contro i due Satrapi Perfuni e Senofonte ritiroflì con difegno di- confa— 
--_mare il reftante de' Tuoi giorni io folitudine,. in. cui fi. prefe la cura di mante- 
«4i4 - nerfl 

l A > GbneiofCichf non meno di nardi- , (fri leggitori , come- inche itti Cirri Geojn- 
che delle altre citta menzionate dopo, di ella,. fica polla a principio di quella relazione, ove 
Imene da noi ga fatta li dcfu-izione- »’ lo- dcliderino faperne li. loro diluzione - 
to propri luoghi, noi rimandiamo coli, i no- 

b ) lib. v:- ad fin. 
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nerfi quella gloria, che fi aveva acquiftata alla tetta dell’efercito . La cuti di 
Atene avendolo condannato al bando , per avere fervito folto di Ciro , egli 
avea per qualche tempo feeuito il famofo Agefdao Re di Sparta , e fu trattato 
da lui con tutti i fogni di Rima ed amicizia; ma dopo avere fervito fotto di 
lui per alcune campagne, fi ritirò nella città di Sciluns , ove fcriffe la tua ilio- 
ria, e le opere fiìofofiche e continuò ad elfere uno zelante cultore degli Dei, 
i quali aveanlo ricondotto illefo da tanti perìcoli . 

Una parte delle fpoglie da lui guadagnate fu da lui delibato a fabbricare un 
nobile tempio a Diana , giufta il modello di quello di Eftfo La ftatua di 
quella Dea era di ebano , ed efattainente limile a quella d' oro , che <i 
vedeva in Eftfo , e potevaii oflervare anche a tempo di' Paufania . Il tem- 
pio fu fabbricato in mezzo ad una Torcila, inacquata dal fiume Elione ; e nell' 
entrata di effa eranvi fcritte quelle parole Territorio conf aerato a Diana. Inoltre 
egli ordinò in onore di lei annuali facrifizj ; e nel giorno dettinato a quel- 
la fella fi offerivano alla Dea le decime de’ frutti di quel territorio} e ’l retto lì 
celebrava con gran pompa e cerimonia , affittendovi un gran concorfo di po- 
polo, avvegnaché l’edilìzio fotte fituato fulla ftrada maettra , fra Sporta ed 
Olimpia , circa venti ftadj lungi dal tempio di Giove Olimpico . Dimodoché 
fembra , che quella gran fella, che veniva parimente preceduta da una genera- 
le cacciagione , che facevano gli Sài infini , ed altre vicine città, e da altri eoa- 
traffegni di gioja, fotte dtfegnata dal fuo fondatore, come un monumento per- 
petuo di quella si gloriofa ritirata. I fuoi figliuoli folcano affìttcreallafuddetta 
«accia; ed a riguardo loro Senofonte fcritte i Tuoi due trattati, intorno alla cac- 
ciagione , ed all’arte di cavalcare; ne’ quali egli s’ingegna a tutto potere d’in- 
culcare quanto fia cofa virtuofa e bella il far fervire i noftri diletti e piaceri 
alla religione, di cui tutte le fue opere chiaramente dimottrano «(fere (lato ben 
pieno l’animo fuo. 

Ed ecco in qual maniera terminò quefta si nobile fpedizìone , che il no- 
ftro Autore conchiude colle feguenti parole .• „ Tutta la lunghezza del no- 
„ Uro viaggio, cosi della fpedizìone , che della ritirata , conlillé in dugen- 
„ to , e quindici giorni di marcia , di mille cento cinquanracinque para- 
„ fanghe , e di trentaquattromila fecento cinquanta ttadj ; ed il tera- 
,, po impiegato , cosi nell’ una , che nell' altra , fu di un' anno , e tre 
„ mefi (e) ec. “ 



CA- 



C o Ibidem in fin. 
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: CAPITOLO QUTNTO. 



Si fa ' pania deh' Jfole «fi, Sicilia, di Creta , di Samo, ili Rodi ec. fino- a quel 
tempo , che' divennero /oggetto a’ Romani. 




EZIONE PRIMA. 

“ • 

»• V Ifioria della Sicilia. 



D Opo d’ aver noi Affata ja Storia de' Greci Europei, ed Sfiatici , i quali abi- 
tavano ne! continente , partiamo ora a trattare de’ loro varj flalilimenti , 
cbe fecero nell’ ifole ar, giacenti . Facciamo principio dalla Sicilia , eh’ è la piu 
confìderabile di tutte le ifole, che fono nel Mediterraneo ; poiché negli anditi 
tempi fu li teatro di grandi e memorabili avvenimenti . 

Kcrit Quella grande , e fertile ifola ne’ tempi amichi approvali con tre nomi ; 
4 tl!a il pruno era Sicania ; il fecondo Sicilia ; il terzo Trinacria . ovvero Triquetra , 
Sicilia. I due primi nomi , ella gli ebbe dai Strani , e Siculi , da’ quali fu popolata 
una grati parte del paefey e i due altri le furono importi dalla fua figura trian- 
golare , eh' è formata da ire famoli Promontori , un i detto Prlorum , 1’ aitfo 
Pachynum , e ’1 terzo Lilyùocum ( A ) . 11 Grpo Pelorum virn prckn temen- 
te chiamato dai nativi Capo di Faro , ovvero Capo della Torre di Faro . Eg’rj 
ebbe il fuo antico nome , fc preftiam fede a Valerio Maffimo ( a ) , e a P '. ri- 
poni o Mela ( b ) , i quali ci haimo lafciata la memoria d’uu tal f-:to, dal Pi- 
lota Pelote , che infelicemente fu ucctfo da Annibale. Poiché veat.Jo il Carta- 
gine/e , che la fua nave era fiata trafportata neg’i flretti yj^Tia Sici! : -, c dubi- 
tando , che il Pilota avertè in penfiero di darla in mino ai Romani , lo privò 
di vita ; ma pofeia. ertendofi da lui conofciuta la fua innocenza , innalzò in fuo 
onore una flatua fui Promontorio , che da quel tempo in- poi fu nominato Pi- 
lorum , Pelorut , e Peloris . Quello fatto vien riferito dagli Storici fop.-p.mentn- 
vati ; ma perchè quelli fono alquanto difeordi nel racconto delie circoihnze , 
onde il fatto avvenne , hanno dato motivo ad altri Scrittori di mei fere indub- 
bio la verità d’ un tale avvenimento . Quefto Promontorio|*tiguarda V Italia 
dalla quale egli è divifo per mezzo dello rtretto dìMejfina, difendendoli dalli 
Torre Jet Faro , eh’ c la punta più Settentrionale dell' i fola , fido i' Capo deli 
Armi , che è la parte più Adirale della Calabria. Quefto ftretto chiamato «fa’ 
Latini Frettine Siculum, e dagl ’ Italiani il Faro di Meffiu , e fecondo Plinio (c). 
Straluni (d),,e d altri famou Geografi , nella maggior larghezza di ti. in 15 . 
miglia al piu, e nella minore un miglio e mezzo in circa; in gin** che quan- 
do Me fina fu prefa da' Cartagine fi , la maggior parte degli abitanti fi pofero in 
lalvo a nuoto alle oppofte ! pende dell’ Italia . Quella flrettez/.a dieJe luogo ad 

una 



(A) Terra triim fcapalii vaJfaKi preeierrit Uni Terra è, li quii nell' ampio Mare 
m toner j Mandi tre Promontori, el è da quelli, 

Trinateti a t/tee nomile aie pia lece. Che in forma di Triniselo lbn polli , 

dice Ovidio ( ") . Trimetri» detti, nelli Citte* linfa*. 

Trai, it Vicenza Cartari Ripiana , nellaRarcelt* di Milane . 

C * ) Tajl. IH. IV. 

< a ) Val. Ma*. Ito. iz. cip. !. 

< # ) I'omp. Mei* lib- ti. cip. r. 

le) Min. iib, iv. cip. 0. Cd) Strjb. lib, v. pig. tyy, 
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Boa opinione, la quale dagli Antichi fu quafi ricevuta per vera , cioè a dire , 
che la Sitili* folle prima unita al continente dell’ Itali* per mezzo di un Ij'tmo , 
che poi col andar del tempo fu portato via dalla furia dell' onde-, e dalla vio- 
lenza de terremoti . Plinio (e) colla folita fua credulità parla di si fatta fepa- 
razioue, come di una cofa, La qual non polla cadere in controverlia . Un mo- 
derno Scrittore di non mediocre carattere (/} s’avanza molro più fu tale affa- 
re . Pretende coftui determinare il tempo di quello mem irabite avvenimento ; 
poiché dice , che ciò futcedetie nel Regno di Mtjlo figliuoli' di Eolo , il quale 
iu innalzato al Trono da’ Siculi circa quel tempo, in cui %\'IJmtllit't furono li- 
berati dalla feti. avito Egiziana. Di si latta notabile (coperta dice d’ efferue mol- 
to tenuto ad Eujlazio nelle olfervazioui (opra Dionifio Pcricgetc . I più giudi— 
zioli Ira gli Amichi tengono quelto pretefo leparamcnto come favolofo , e ne 
parlano come di una cola, che folo dicefi edere accaduta (A) (B). Il Faro di 
AltJJina è rinomato per la rapidità delle fue correnti , e per il (ludo e riflulfo 
del mare , il qual è aliai fregolato , e alcune volte s’ infatua dentro con tale 
violenza , che le navi ancorché fieno full’ ancora , pur nondimeno corrono pe- 
ricolo di perderti . La famofa Scilla , e Cariddi cotanto celebri predo i Poeti, 
fono verfo Settentrione entrando nello (fretto ; il primo è uno fcoglio lungo 
la fponda dell' Italia ; I’ altro é un vortice verfo la parte della Sicilia . Il paf- 
faggio di entrambi quelli ftogli negli antichi tempi era riputato pericoìofif- 
fnno (i). Vi fono due altri Promontori i de’ quali uno è Pacbynum , che ri- 
guarda la Grida ; l’altro è Lilybccum dirimpetto all ' Africa \ il primo è prefvn- 
tememe conolciuto fatto il nome di Capo Pajjaro ; il fecondo fatto il nome 
di Capo di Mar/tlla , ovvero Capo di Boco ( C ) . 

Tomo VII. S Quella 



C B ) Alcuni Poeti ne parlino colli fieli riferbi .* 



. . . • X aneli quoque irmela futjft 
Dmrur Italia, dor.ee e infinta potimi 
Abilitile , <j> media le Harem ripulii un- 
da II). 



E Virgilio! 

Hae loca, vi quondam cj> magna convulsa 
ruma 

( Tantum avi longinqua valli maturi via 
ttijìas ) 

DiJjilmJ/t Jtrunt : eum protinm utraqut 

itilui 

Tina font, venit medio vi pontui , ci* Ito ti il 
He j per tutti Siculi tatui abjcidit p arvaqut 
Ó* urbe! 

Litton diduclat anguflo interluit afìu ( a ) . 



Trad. tot Anni bui. Caro 

( C ) Eliano , Plinio , Solino , e Valerio 
MaJJimo ci dicono, clic un certo, a cui elfi 
danno il fopiannome di Strabene, aveva uni 
tale dravrdtns- u villi , che da una veletta , 
ahe Ulva lui Promontorio Lihbio difcopnvs 

C I ) Ovid, Mei am. hv. xv. V. ryo. 

(a) Plin. 1 ié>. in. ttp. 8. 

t/> Tinnitili, labcr. lib. i. Eprtt. 14- 

< t ) Rulla th. in lericget. ver. ,75. 

I a ) liofila lab. 1, cip. 4. Seneca Lpnl. ?}. 



Meifina die (i vede elTer difgiunt» 

Ehlla feconda Italica Campagna 
Uni» folca edere alla punta 
Di Reggio , ed ora il mar che la 'compagni 
Ha il corfi» ov’ era terra, e con occorre 
Che un luogo lialfi or Terrafcruu . or corre. 
Anguillaia xv. Stanza SS. 

i fama antica 

Che queili or due tra lor difettimi lochi 
Erano m prima un folo , e che per forai 
Di tempo , di tcmpelle, e di ruine 
( Tanto a cangiir que.lc terrene cofe 
Può de' fccoli 1! cor'ò ) un difmembrato 
Fu poi dall’ altro . Il Mar fra mezzo en- 
trando. 

Tanto urtò, tinto rofe. che l’Efpeno 
Del Siculo terreno alfin divifej 
t 1 campi, e le «.itti, che in fu le rive 
Reltaro, anguito ireto or bagna , e fratte. 

Entid. hb. ni, virf 664. 

la flotta, che facei vela uscendo dal porto di 
Cartagine i ed intorniava di vantageio i Lilia 
bei deda grollezza , e del numero de’ vafcellir 
e pure Catlagme i lontana dalla codierà della 
Suina 183. miglia incirca. 

il) Virg. /Entid. Ili. 111 . V. 414- 



(. h) Mela lib. 1. cip, a. Strab. lib. v. 

&c. 



1 j8 L'ISTORIA DELLA SICILIA 

Situa- Quella ifol» fi trova fra’ 35. gradi e 40, minuti , e 3S. gradi , e 30. minuti 
zivntéli di latitudine Boreale ; li ditttnde in longicuriiu? da’ 35 - fi HO *’ ,?>• gradi ; la 
y'f mafl'.ma fua iungbizza da Ptlorum tino a Lilybanm è di 200. miglia ; la tua lar* 
gbezza da Pachynum fino alft citià rii Cephaìxdium , che al prelente fi appella 
Cefalu e di 180. In fortuna tutto f ambito dell’ifola'è di 600. miglia. 

D’uopo non e, che nei troppo ci fermiamo a parlare deliafua fertilità ; poi- 
4,11™* chè fi fa beni (fimo , che la Siiilia ne* tempi amichi era chiamata il G ranajo 
S:uiu . di Roma ; e che anche al di d’ oggi , tutte le cofe più det.tierabili , che la 
Natura ha parcamente concedute quà e là negli altri Paefi , fi ritrovano in 
quello raccolte , reme in un loro (ementajo originale . 

Cittì tli Le piu notabili città, che li trovano Tulle riviere Orientali della Sicilia , 
le quali riguardano la Grecia , e fi diflrndnno da Pelerò infima a Pachino fi no 
Ì'iy‘ quelle . hìtffana , la qual’ c collocata lungo lo ftr<tto dell 1 Scici Ih mrimpitro 
eraJn. a Reggio d* Italia . Quella città ne’ tempi andati fu chiamata { 2 anele , la 
t* McC- qual denc-m nazione akum dicono , che tragga 1’ orginc dall’antica parola 
fin* • Siciliana Zander , ch’è quanto dire Uncino’, poiché la fpiaggu fa cui fu edili» 
ca r a si fai a città , era di fimigl ante figura (le) . Altri fonoNii diverfo fenti- 
men'o , poiché tricomi , che folk Hata cosi chiamata ria un certo Zanelo , il 
qua'e rcgi.ò in quella parte dell’ilìiU ( / ) . Coanuque ha la cola , quella città 
fecondo 1 piu favj Cronologifli fu fondata 530. anni acanti i’attedio di Trvjj, 
e 9*54. avami che Remolo aveffe incomintiaio a gufare le fond mema di Ro- 
ma . Gli abttatori di quella città , perche erano grandemente travaejiari da’ 
corrimi di Cama , ricorfero ai Mc([eni Popolo de llalG cecia . Qitfti fi aftrettaro- 
no a porgtre aiuto ai Zandeani , purgarono le 1 ro Celliere , entrarono in al- 
lenta coi 1 c admi, e b Ihbilirono nella loro città, la q ale dal nome loro 
elfi chiamarono Meljcne ,. e 1 latini dittero Mejana (ni) . Pan fonia («) ci rite- 
rifee , (he An rifila , Tiranno di Reggi» , effindo tu rato in alleanza coi Mef- 
feni d.lia Grecia contro de’ Zawleani , diitruffe le loro forte, e con l' .vilifico- 
za de’ confederati s’itrpai-ont della loro città , la quale «fio chiari 0 A irfiene, 
ricontpsetifando così l’obbligo , che aveva a ’ Meffitni , i quali in si fatta (pedi- 
7.ione molto lo aiutarono , Quello avvenimento viene altresì raccontato da 
Erodoto (e), il quale attribuifce tutta la gl ria rii ciò a que'di Santo, confede- 
rati di Antifida , ovvero come egli lo chiama AnaffiUo. tu in appretto quella 
città pofleduta da' Mamertini , c me più appretto riferiremo, facendola loro Ca- 
pitale , co’ quali metti divenne ella una città la piu doviz ola e peffente fra 
Trono» tutte le città della Stenta, Quella lu la prima citta, che polfedett«ro i Romani 
n>;ni*. nell 1 inda , poiché la die 'ero ili loro potere i Mamertini . Tannminia , eh' era 
fabbricata furie rume drll’ant ca citta di PJa[ fi> f ilava litua'a lolle talJe delmon- 
te Tauro , che poi fu diflrutta da Dionigi il Tiranno. Il fiume Tourominio innaf- 
fiava il territorio di quella città (/>); e le fue coliine erano rinomate per i* 
eccellenti uve, che producevano. Ora è chiama'* Taormina , ed c tonai ta un 
luogo di qualche confideratione . La fpiaggia, (uìla quale ne’ tempi antichi era 
. p ai. tata chiamavafi Copri a , che quanto dire letame ; pxdchè li lup ponea, che ’l 
mure trafportafle colà gli avanzi rii quelle navi eh’ trano aflorhitc dal vortice 
Ciiinis. di Cariddt (9), Il fiume Tauro minio , che diede il fuo nome alla città, prefen- 
temente é (.mairi.', to Cantora . Catania eri limata lungo il golfo del mare Gioiti a, 
il quale fi chiamava golfo di Catania. Gli antichi lodano sì fatta città, come 
una delle piu ricche , e più ponenti della Sicilia , Elia fu edificata e popo- 
lata d.gii abitanti di Callide, e fi mantenne per molti lécoli con gran luAro 
e fpicndure ( r) ; ma in fine fu foggetta al meriefimo dettino, cui fu foggetta la 

mtig- 

( * ) D oJor. Sicuri Kb. iv. «p. «fi. ( / ) ThncjrJ. rib. vi. p. 41*, 

C tn ) Sinb. iib. (.. [u;. iSj. ThatjJ. lib. 1. 

ini Palliali, in Mrflcn. ( 0 ) Hcrodot. lib. 6 . 

i p 1 D»>d. Sicuri JiK x> v. cip. co, Jc li!), xvi. cip. 7. 

t p ) àtrab, rio. 6. paj. iSj. I i ) Thucyd. lib. in. 
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maggior parte delle altre città porte io vicinanza del monte Etna ; poiché 
molte di quelle furono in gran parte dirtrutce dalle eruzioni di una tal monta* 
gna , e rimafero fepolte nelle ruine, a cagione de' terribili terremoti , che fpeffe 
nate defolavano tutto il circonvicino paefe . Il fuo territorio era bagnato dall' 
acque del fiume Amene, ovvero Amenano, il quale ora chiamino il J udì cella (/). 

A lurgtntium, o fia Morgantia fu (ondata, fecondo che nferifee Strabane ( t) ,M llr K erv * 
da’ Morteti , popolo dell’ Italia , il quale eflèndufi portalo nella Sicilia infie- 
me co’ Siculi, fabbricò quella città non molto lontana dalla bocca del Sititelo, 
che ora chiamano la J aretta. Tucidide ( u ) , Scilace , e Plinio ( w ) la vo- 
gl inno fìtuata accanto al confitlei.re del Chryfas, orajnominato il Dittaino , e del 
Simeto. Per quella ragione Fattilo fi è ingannato, fupponendo, eh..' Morgantia 
forte porta prerto la bocca del fiume Teria, che da’ nativi fi dice fiume di S. 
Leonardo. Stefano confonde quella città con un' altra nel Sanili» , poiché ha il 
medelimo nome . In quelli prefenti tempi non li feorge vefttgio alcuno di 
qualche città di quelle . Lecntini era fìtuata incirca cinque miglia lontana dal- leonti- 
la riviera , dieci da Catania , e venti da Siracufa. Fu edificata da' Callide fi fot- nl * 
lo la condotta di Teccle Atcniefe nel primo anno della decimaterza Olimpia- 
de , ficcome tcftitica Tucidide (x). Il territorio di Leontini era innaffiato dal 
fiume Li/so, il quale va a sboccare ne! fiume Terra , lontano dalla città di 
Leontini otto fiadj (>•), che nel tempo di Tucidide (c) era difefa da due for- 
ti cittadelle ; una era chiamata la città di Focea ; l’altra la città di Bri - 
tinaia . Non molto didante dalla città eravi un lago , che era abbondevole 
di pefei , ed avea di circuito venti miglia in circa . 1 vapori , che s’ innalza- 
vano dalle paludi, fatte a cagione dell’ inondazione del lago , corrompevano 
molto quell’aria, la quale era riputata affai nocevole alia finità ; ma era ri- 
compenfito si fatto incomodo dall’ abbondanza de’ viveri ; poiché le campagne 
erano così fru’tifete, che fecondo Plinio , rendevano il centuplo. Quella fu la 
ragione , che la città di Leontini fu chiamata da Tullio il Gran Magavano della 
Sicilia ( a ) . I vini, che vi fi facevano, erano (limati piùdeliziofi di quc’, che 
fi facevano in tutta l’tfola: ma gli abitatori fi abufarono di si latto benefizio 
per la loro intemperanza, la quale .fu cagione di quello proverbio: il Popolo di 
Leontini Jij cui bicchiere alla mano ( b ) . Dionigi il Tiranno, effendo divenuto 
alToluro Padrone di quella città , fece trafportare gli abitatori in Siracufa. Po- 
libio ci dà un cfattilltmo, e minuto ragguaglio di Leontini, ed i nollri leggi- 
tori , fe dcfiderano una più particolare defrrizione di erta , la potranno avere 
nelle Opere del lodato Autore (r). La città di lòia fu edificata dai Sicani , i Mepr* 
quali furono difcacciati da una Colonia da Megera nella Grecia . Queftì no- tuvrra 
velli abitatori avendo ampliato , ed abbellito il luogo , gli diedero il nome M 3 * 
della loro natia città ( d ) . Il mele Ibleo é affai celebrato di' Latini Poeti , co- 
me ad ognuno é ben noto . Gli antichi Geografi fanno menzione di tre città 
nella Sicilia , che aveano il nome di lòia . La città , di cui qui noi facciano 
parola , era fìtuata lungo la fpiaggia o riva Orientale , e diede il nome al gol- 
fo , il quale ora i nazionali «damano il golfo di Augufìa , prendendo il nome 
dalla città et Augufìa, oppure Aoujìa , che (lava fopra tale fpiaggii. La feconda città 
d Mila pra fituara fopra d’una eminenza nel luogo medelimo , ove prefcttteniente 
fla la piccola città di Ragufi , e fu chiamata la piccola lòia. La terzi città , 
die nominarono la grande Ibi a , fi crede , che Ita fiata fra Catania , e A dea- 
no , nel territorio del prefente Pademo . Pretendono alcuni , che ;vi fi feor- 

S 2 gUUO 



( / ) Strab. lib. V. pag. 166. ( / ) Strab. lib. vi. par. r*6. 

( u ) Thucyd. lib. vi.- (m) Pini. lib. iti. cap. S. 

( x ) Thucyd. Itb. vr. t t ) Polyb. lib. vii. 

ti. ) Thucyd. lik v. pag. 344., Se Plin. lib. in. cap. ». 
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Rimo alcune orme di tifa , le eguali poflTono vederli vicino la bocca delCvfin'», 

_ _ che ne’ tempi aotichi appellava!) Alato», ovvero Alabit ( e ). 

5ir:cuii. Siracufa , un tempo la Metropoli di tutta la Sicilia, eia piu fiorita Repub- 
blica , era al riferire di Tallio (/) la più grande e ricca di tutte le città pof- 
fedute da' Greci . Tucidide la paragona ad Atene , quando quella città era nel 
colmo delia fui gloria ( g ). Stratone la chiama una delle più rinomate città del 
Mondo , per il luo (ito vantaggiosa , per la magnificenza de’ fuoi edilizi , * 
per le ricchezze immenfe de' fuoi abitatori (A). Ella fu fabbricata fecondo Tu- 
cidide , e Stratone ( i ) da Archia uno dee!) Eraclidi , il quale venne da Co- 
rinto nella Sicilia nel fecondo anno deli’ XI. Olimpiade. L’Abbreviatore di Stof- 
fa no , e Marciano di Eraclea dicono , che ’l nome di Siracufa venga da una 
palude vicina alla città , detta Sytico . Quella magnifica città racchiudea den- 
tro le fue mura , le quali avean > di circuito dicioteo miglia , quattro città 
molto conliderabili unite in una fola , come le chiama Stratone , cioè a dire 
Acradina , T irle , Neapoli , e I’ Ifola , o fia Ortigia , In Aerodina , ch’era la 
più ampia delle quattri) , v’era un vallo qu idrato circondato di portici, e di 
più un Tempio magnifico dedicato a Giove Olimpio ; e ’l Pritaneo , ove li te- 
neano le pubbliche Adunanze, ed uno fpaziofo Palagio per amminiftrarvi giu- 
ftizia . Tralafcumo qui di far menzione di molti altri edifizj , i quali furono 
flimati capi d’ opera per la loro architettura ( A ) . Era quella città limata 
verfo la parte del mare , ed era divifa da Neapoli , e Tir/te da una muraglia 
d' una groifezza ed altezza {Iraordinaria . La feconda chiamata Tieht giacca fra 
Aerodina , e la collina detta Epipota , (landò la prima verfo Oriente , e Neo- 
poli verfo Mezzodì . 1 principali ornamenti di quello quartiere , oltre ad uno 
fpaziofo ebelhlfimo Ginnafto , ove la gioventù fi adunava per apprendere ogni 
forta di efercizio , erano ancora molti Te.-npj , che venivano grandemente am- 
mirati per la loro ftruitura inimitabile , e fpezialmente quello della Fortuna , 
che da’ Greci è chiamata Tycke, donde trafile il fuo nome quello quartiere (/I. 
La terza città oppure il terzo quartiere chiamato l ’ Ifola ovvero Ortigia , era 
unico ad Acradina , Tiche , e Neapoli per mezzo d’ un ponte . I più notabili 
edifizj in quefta parte erano il Palagio di Jcrone, il quale poi divenne 1’ abi- 
tazione He’ Romani Pretori ; e due magnifici Tempj , uno dedicato a Diana , 
t l’altro a Minerva ; poiché quelle erano le due Deità Tutelari di Strato fa (m) . 
L’ ultima città fu detta Neapoli , ovvero la nuova città , perchè fu fibbricata 
dopo l’ altre tre . I principali ornamenti di efifa erano uno fpaziofo Amfiteatro, 
e due Tempj di maravigliofa architettura , confecrati a Cerere , e Libera , ov- 
vero Profcrpina. La (latua di Apollo Temnite , che fu poi tralportata in Roma , 
vien celebrata da Tullio , come un ornamento il più pregevole di quefta cit- 
tà (*). Di quelle quattro città folamcnte Ortigia ne rimane. In quelli tempi 
vi fono certamente alcune reliquie dell’antica Siracufa , che veggonfi nelle ro- 
vine de’ Portici , de’ Tempi , e de’Palagi, che fono a lungo deferitti da Fa- 
vello, che potrà configliare il leggitore (c) . La faraofa fontana di Arctufa (D) 

for- 



( fi ) I Poeti fuor d' ogni verifTmigtimzi zi punto mifchiarle con effe, e ciò infinoal!» 
(iippofero , che jtlfee fiume di Elide nel ft- fontina di Arttufa , li quii cofi diede occl- 
loppomfo gittafle le Tue icque . o fotro le on- (ione ai fegurnti verfì di Virgilio : 
de dei mare, oppure irtriverfo di quelle, fen- 
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farle in queft’ ifola, ma ora la fua forgente è affatto difeccata, Pretto alla città 
eravi una collina chiamata Epipole , la qua'e era molto fcofcela , e di fatica pe- 
ricolnfa . Quando gli AtcnieJ : attediar no Siracufa , quella collina non era cir- 
condata di muragli: , come lo fu ne’ fecali avvenire; ma era difefa da un For- 
tino , chiamato Labdabai (,/>). Sopra la collina di Epipole vi era la f’.mofa 
carcere Latomi a , la qual parola' pouriamente lignifica un luogo donde fi fila- 
vano , e fi tagliano le pietre . C iceront ci dà un minuto ragguaglio di quella 
terribile prigione , la quale era una caverna lunga centovcnticinque palli , e 
larga venti piedi , tagliata nella rupe con iftrumenti ad un» incredibile pro- 
fondità . Quella fu un’opera di Dionigi il Tiranno , il quale facea ivi rinfer- 
nre coloro , che aveano la dilgrazia d’incorrere nel filo dilpiacimento (j). 

Tutta la città era circondata di mura a tre doppi , ed era cosi ben fortificata 
di t"rri e callella , allogate in giuile e convenevoli dillanze , eh' era riputato 

quali imponìbile il prenderla . Ella avea due porti poco dittanti l’uno dall' al- 

tro , perchè erano (blamente feparati dall’ ifola ; ed uno fi chiamava il porto 
grande ; e Fabro il piccolo , altrimenti nominato Lacan ; ed entrambi erano 
circondati da fuperbi edilizi ( r ) . La circonferenza del porto grande era di 
cinquemila patti e più ; F entrata di elfo era larga cinquecento patti ; poiché 
verio una banda era formata da una punta dell’ ifola Orligia , e wrfo F altra 
da una piccola ifola , e dal Capo Piemirio , il quale veniva dllefo da un For- 
te , che portava lo fletto nome . Dalla parte fuperiore di Acradina eravi un 
t rzo porto , chiamato il porto di TrogiU. Il fiume Ampi feorrea lungi dalla 
città un miglio e mezzo incirca , ed andava a sboccare nel gran porto . 

Pretto alla bocca del fiume dittante dalla città 500. patti incirca , vi era un 

caltello chiamato Olimpia , dal famofo Tempio di Giova Olimpia , il quale era 
il principale ornamento di quel luogo . Tucidide ( s ) nella cjefcrizioiie della 
città fa menzione baiamente di quelle tre divilioni, cioè a dire dell’ ifola , di 
Aerodina , e di T/che. Dal che apparifee, che Ncapolì li aggiunfe dopo il tem- 
po di Tucidide . Siracufa fu fbggetta a moire rivoluzioni , innanzi che fotte 
prcla Ai' Romani, il cheli farà chiaro, ove ci fi porgerà l’occalione di farne pa- 
rola nel corfo di queita Storia ; ma fu Tempre una delle più ricche e potenti 
città di que tempi; poiché Gelone, il quale $’ impadronì di Siracufa nell’anno 
di Roma 160. , come anche gli altri Tiranui fuoi fuccelfori , divennero formi- 
dabili non folo a’ Greti , ma agli Africani ancora ed Afiatiei ._ Dionigi il più 
giovane che governò quella città , mantenne Tempre in piedi 100000. fanti 
dando loro con puntualità io ftipcndio ; ed oltracciò diecimila cavalli, ed una 
flotta di 400. vele . Etta è tuttavia ben popolata, e giace in un luogo di mol- 
ta confiderazione . Vi fi veggono due porri , e molti grandi e belli editìzj. 

Camarma era anticamente una delle più ricchè città della Sicilia . Era fotta Ci mi- 
tra i fiumi Oano , e tlipparis, ora il Frafcclari , e Canterina , vicino la collie- rina- 
ta . Al prefente non rimane altro di quella gran città, fé non che alcune ro- 
vine , e ’l nome di Camarana , che 1 nativi danno ad una torre , e ad una 
palude vicina . Tucidide ( t ) e Strabane («) fono d’ opinione , che Camarilla 

iìa 



Extnmum Lune Artthufa mifii condir In- 
terim .... 

Sir libi , cum fluttui fallir Intere Sunne i. 
Dora nmnrn Juam non wrer mìfeene un- 
ioni Ij ). 



Siimi Arerai» in quell* aitimi impref» 
Coriefe del tuo ijuto , Jcc. 

Cosi l’amir» Dori un qui non mefehi 
Il fuo col tuo licor, mentre tu patti 
Sotto ’l Mar Siciliano .... 



Trai. 4’ Annth. Caro. Eglog. a. in princ. 

( 3 ) Tirgil. Ecleg. lo. 



(p ) Thucyd. lift. vi. 
I r ) Idem Ibidem . 

( » ) Thucyd. Iib. VI. 
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fu fiat» fondata da’ Siracu/ani , i quali poi per alcune controverse inforte fra 
le due città , la prelero d’ affalto + e interamente la fpianarono . Da Iptcrate 
Tiranno di Gela fu rifatta; ma dopo tnoltc rivoluzioni i Romani la riduffcro 
folto al loro tìomiuio nella prima guerra Punita (E). Quella è la prima città 
di confiderazione , che li ritrova nelle fpiagge Mentì iooali della Sicilia ; ed e 
Gel», fituata dirimpetto all ’ Africa , e- li diitende da Capo Pachino fino a LUÌ tee. 
Preffi alla città dì Camarilla giacer quella di Gela, città un tempo molto rag- 

J ;uardcvoIc , e che al dir di Ttieidéeu ( w ) fu (ondata da un certo Ami- 
emo . Quelli fece una di (cela nell’ ifola accompagnato nell'imprcfa da un cor- 
po di dugento Rodiotti , mandati dalla città di Lindo , l quali diedero il no- 
me di L'inda , che era la città lor natia , a quella lor nuova abitazione . Al- 
cuni anni dopo, un corpo di Crcteji folto la condotta d' un certo Entimo venne 
a sbarcare in quefta parte dell’ itola, ed unitoli toRn Viotti popolò la città in- 
ficine con erti. In progredii di tempo il nome di Lindo li cangiò in quello di 

Gela , dal fiume G eia , che diceli prefentemente fiume di Terra Nova , il quale 
feorrea per quelle vicine contrade (*). Credrfi comunemente, che quefta città 
lia (tata fituata all’imboccatura del Gela, ov’ò prefentemente Terra Nova: ma 
vi fono alcuni, che la pongono nelle vicinanze del prefente Alleate ( y ). 

A;ri- Agrigento, ovvero Agragas era a un tempo una città riguardevole mol'o , e 
*n»u. non meno tàmofa di Siracafa medelima, a riguardo de’ Tuoi edilìzi • Taci dirle (z) 

dice , che lia (lata fondata dagli abitanti di Gela , fotto f i condotta dei Dum- 

viri Arijìo e PijHllo circa la 99. Olimpiade . Era porta tra i fiumi Agragas , 
e Ipfa ; il primo de' quali viene oggi chiamato il fiume di Gergenti , o fiu- 
me di S. Biagio ; il fecondo poi fiume Drago . Noi portiamo dalla defcrizic- 
ne , che fa Polibio dell’ antica Agrigento , giudicare del fuo {fico e fple t- 
dore . Egli cosi dice : “ Sopravanzi più città della Sicilia per le fue f utili - 
„ cazioni , per la bella apparenza , e per li fuperbi edifici . Giace ella cento 
,, diciotto fi adj lungi dal mare , ma può comodamente per mezzo de’ fiumi 
„ ricevere ogni forca di provvifioni . Per ragion del fuo fitti, e delle fue for- 
„ tifìcazioni rendei! una delle piu forti piazze dell’ Ifola . Le fue muraglie 
„ fono fabbricate fopra d’ uno fcoglio , il quale per arte 16* divenuto inaccefTi- 
„ bile . Il fiume, onde prende il fuo nome , la difende verfo Mezzogiorno ; 
„ e ’l fiume Ipfa verfo Occidente . Dall’ Oriente viro difefa da una Fortezza 
„ innalzata fopra l’eliremità d’un precipizio , il quale ferve in un luoga di 
„ fotta o circonvallazione . “ Tra gli altri edilizi notabili vi erano tre Ten» 
pi , fommamente notabili preffo gli Amichi, cioè a dire il Tempio di Minerva, 
il Tempio di Giove Olimpio , e quello di Giove Atabiri , cosi nominato da una 
montagna nell’ Ifola di Rodi , dove un tal Nume era adorato . In quanto ad 
Agrigento , come abbiamo di fopra oflfervato, fu edificata dagli abitanti di Gelo, 
i quali erano comporti di Rodiotti e Cretefi. Diodoro Siculo dice , che la Cit- 
ta - 

( E J Quelli Città flavi fituata vicino ad fi rudero . Quindi nacque il proverbio Coma- 
una palude , la quale rendei 1 * aere infetto a Titano ne me orni , che fu la rifpofli dell’ O- 
csgione delie fue pendenti afala.:iom , ed in racolo, r lignifica, che noi non dobbiamo el- 
fatti ragiono _ malattie cimragiofe . Quindi i potei ad un male mai;- ture per evitarne un 
che febwnc lèi vide per ditela della città, gli minore (4). la palude era la medeftnu , che 
abita, tori la fecero fccitrc contro l* iltruzinne ora è il Ijgo di Cornar, un . Tolommca certa» 
drli’Oracolo, eh’ vili aveann confutino. Ap- mente li i ingannato ; poiché litui la città di 
peni ebbero dato fine all’ opera , <he i Sira - C amar ma dirci miglia lontana dal mare, ed 
enfant li avariarono verfo tal luogo , prefèro m quello è ddcoraante da tutu gli antichi 
la loro città per al&Ito , e totalmente la di- Geografi . 

< « ) AntRUl. Grac. à> Erafm. ChihaJ. 

C v-u ) Tlturyd. ibtdcm. < ar ) Plin.lib.trt.ctp.». 

f y ) Vii. fauci!, de rebus Sicul. ta) Thucyd. ubi fiip. 

<4) I'olyh. lib. vii. 
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tadclla chiamata Gmface , che giacea poco lungi dalla bocca del fiume^rajj, 
era molto più antica della Città medefima ( b ) . 11 Tempio di Giove Ohm . 
pio era uno de’ più magnifici della Sicilia. Egli era , fecondo Diodora ( e ), 
trecento quaranta piedi lungo, largo feffanta, ed alto centoventi . Quriio Scrit- 
tore loda fommamente la bellezza c 1’ altezza delle colonne , le quali foftene- 
vano l’ edilìzio , e l'ammirabile ftrutrura de’ portici, e lo fquifito gufto, ond’ 
erano formati i balli rilievi, e le pitture. Aggiugne oltracciò, che non mai fi 
pofe P ultima mano a tal fuperbo edilìzio . Noi avremo occ (ione di far parola 
più apprefib delle immenfe e quafi incredibili ricchezze degli Agrigentini. 

Eraclea Mirtea , cosi chiamata, al dir di Diedero {d) , perchè fu edificata da K-ic'ci 
MinoJJe Re di Creta , giacca lungo le rive del fiume Alice , ora detto Platani , :mja " 
non lungi da quel luogo , che i Nazionali chiamano Cajìel Bianco . Alcun' 
Scrittori riferifeono , che quefla città fia fiata edificata , prima che i Cretefi 
arrivartelo nella Sicilia , e che fu nominata Macara . Si fatto nome fu cangia* 
to di' Cretefi , i quali s’ impadronirono d'un tal luogo, col nome di Mhioa , 
in onore del loro Re Minojje . Diodoro fi contraddice alquanto nel rapporto , 
ch’egli ne fa ; poiché in un luogo (e;) dice , che fu edificata da Minojje ; in 
un’altro (f) che fu fondata da’ Cretefi dopo la morte del loro Re . I Cretefi 
furono dilcacciati da’ Selinunzj , e quelli luron cacciati dal loro territorio 
da una Colonia de’ Lacedemoni , Cotto il cornando di uno degli Eraelidi , on- 
de le fu dato il nome di Eraclea. Vi fono ancora al prefente alcune Medaglie 
col nome di quella Città, e con 1’ immagine d'Èrcole , da cui il condottare 
de’ Lacedemoni pretendea d’ effor difeefo . 

Selinnnte era anticamente un» citta di gran confini orazione , ed è annoverata Sfi- 
digli Antichi tra te principili città della Sicilia. Tolommeo la pone tra il fiume nun,e * 
Mazara, e ’l promontorio Liltbee ; ma fu c ìò citi di verfasnente l’ intende da tutti 
gli antichi Storici , e Geografi, i quali ne parlano, coire fe forte fiata fitua»a tra 
’l fiume Al azera , ed il fiume Ip/a . Strabene ( g ) nterifce, ch’ella fu edifica- 
ta nella Sicilia dagli abitanti di /Aeg ra , Cotto il comando d’ un certo P a. ri- 
milo , circa cento anni dopo la fondazione de.la loro propria città . Tucidhìt 
pare , che voglia alludere alla loro origine , qu ndo li chiama Stìinunzj di 
Megera (k). ‘•lavano Tempre in gravifiime dilcordie con gli abitatori di Se- 
gejla, a riguardo delle loro frontiere ; onde fu, che q leltc due citià fi arma- 
rono , e tecem una fadgumola guerra tra loro . 1 Segtjiani vedrndofi Cu pera ti 
da’ loro nrm.ci , ri cor fero ad Annibale figliuolo di Gi/co, che ntrovav.fi allora • 
nella Sicilia ala teda di centomila uomini. WCart tginefe fi fervi di qu-lla op- 
portunità per punire i Stìinunzj d gì’ infoiti , eh’ vili avrano fatti a fuo Pa- 
dre . Poiché Gi fio ertendo cimato da Cartagine ven ie a rifuggirli in Selinnnte , 
e quivi peri , perche gli abitanti non vollero recargli alcun conforto , m-ntre 
ch’egli fi trovava in grand il li me neceflità . Come Selinnnte non era valevole 
a fare rdìftenza ad una formidabile armata , fu prefa ed abbattuta , effonde» 

(lata la maggior parte de’ cittadini inumanamente uccifa, frnza portar riguar- 
do alcuno al fido , ed all’età . Qualche tempo dopo Ermorrate (adrigno di 
Dionigi il vecchio effendi (cacciato di Sitacufa , uni i rimanenti de’ Sehiunj, 
i qu«ìi erano (campati dal furore de' Cartaginefi , e riflabill la Città . Quella 
foflilleva ancora nella feconda guerra Canaginrft , ma in tempo di Stratone 
affatto era abbandonata ( i ) . Dice Diogene Laerzio , che predo Selinnnte eravi 
una palude, la quale co’ Cuoi pt-ftiferi vapori milcramente incerava tutti que' 
contorni , e che Empedocle per evitare un tal male volfo le correnti de’ 
due fiumi Selinnnte ed Ip/a nella palude , c con tal mezzo cacciò via 1’ acque 

fta- 
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(lagnanti . lo fteffb Autore aggiugne , che i cittadini in riconofcimento di si 
gran benefizio fiabilirono, che li rcncicflcro ad Empedocle Di vi lì cirion , e che 
li oftèr. fiero ad Efculapio (agri tizi . La Cuti ( rclc tl n 'me dai fiume , il quale 
era circondato da uni gran quantità d’erba detti Appio , chi mata da’ Greti 
Selinon , che crede lungo le Tue rive . Egli è (alte), che ’l fiume Selinunte lìa 
quello , che prefentcmente diceli Madiuni , e che ’i luoao della Città fia dato 
lo Ite fio con quello , che ora è chiamato dai nativi Terra delle pulci ( k ) . 
Quelle fono le piu confidcr. bili città della codierà Meridionale , le quali fon 
polle in (accia alt 'Africa . In quella codierà poi, che giace dirimpetto all’ /ta- 
ire , e che da Tolummeo vicn chiamata la codierà Occidentale , la quale però 
dovrebbeli anzi appellare codierà Settentrionale , vi erano fituate le feguenti 
città . 

Lili- UH beo , onde anche prefe il nome il Promontorio, fu per avvifo di Tul- 

“ tunl * lio (/) uni delle piu forti e conliderabili città della Sicilia . Ma al prefcnte 
non ne rimane altro avanza, che alcuni Arquu'otti , e Tempi, avvegnaché al 
tempo di Strabene ancora fufliltcffe ( m). Si (oppone , che la città di Marcela , 
ovvero Marfella, donde il Promontorio c ora chiamato Capo di Marfella , fia 
fiato fjbbrca-o dalle ruine di Li/ibeo . Lilibeo avea un porto si fintolo , che 
anche a tempo di Giulio Cefare leniva di (icura ritirata ai navilj ( n ) . I 
Romani in tempo deile lor guerre con Cartagine tentarono dicerie fiate di riem- 
pirlo , e renderlo inutile; ma riufeirono vani tutti 1 loro cenativi , mentre le 
nurr.erofe pietre, eh’ tflì vi gittavann dentro, non furono valevoli a far ren- 
itenza all’impeto, e alla violenza del mare , e delie tempclte . I Canaginefi , 
come ci fa (apere Diedero (e), (ondarono LHibeo , dappoiché furono diicacciati 
dalla città di Motta da Dionigj il Tiranno, e al dir del mcdtfimo Autore (p ) Moti a 
fu prela dal Tiranno nel quarto anno della 9;. Olimpiade. Mi fu quello punto 
Diodoro fi contraddice , come ancora in moltifiìmi altri luoghi,* poiché dice al- 
trove (9), che fu afiediata dai Canaginefi nell' di. Olimpiade, v de a dire cir- 
ca cinquanta due anni prima. Il Sepol ro della Sibilla Cornane fi o (ferva va an- 
ticamente prefio quefta Citta (r). Diodoro (s) parla di un pozzo predò a Li. 
libto , di cui le acque, a tutti coloro, che ne beveano, tenute erano in falfa 
fiima , che ifpirafièro entulialmi profetici ; quindi fu che gli abitami rendettero 
una particolare adorazione ad J.pollo. 

Drep*- Drepano, ora Trapani, anticamente fu un famofo luogo di fiera con un ficu- 

nuul * ro porto, coti chiamato dalla parola Greca & fin am , che lignifica falce , tale 
efiéndn la figura del lido, fopra il q tale e limato . Fu quella città circondata 
dì forti mura, e fortificata da Amilcare Padre di Annìbcle, il quale tennelaper 
lunghi (fimi pezza di tempo, e pui fu cagione, ch'ella folle il teatro di guerra 
contro de’ Romani , fintantoché per un ordine venuto da Cartagine Cg'i conchiu- 
fe la pace con Lutando . Predo Drepano vi tu una piccola Ifola di Columbaria , 
la quale ora vico chiamata dagli abitanti La Cehtmbara . In Drepano mori An- 
chi/e , fe vuolfi predar fede a Virgilio ( t ) . 

Erice. Erice (lava (ituata fopra una (ommita di una collina, che portava il medefi- 
mo nome , in una piccola difianza 0.1 mare, e quel luogo ora vien chiamato 
Trapano del Monte. La citta prete il lui nome dalia montagna , come eredtfi 
da Erice figliuolo di Venere , il qu 3 le dice ti d'edere (lato ivi uc.ifo da Ercole . 
Mela riferitele («), che Enea, edificò un Tunpto (u le vette de la montagna , 
in onore di fua madre Venere .] Egli é certo , che i cultori di quella falla 

Deità 

ti) Fazell. ubi fìipra. 

t / ) Cic. Aci. f. in Ver. («) Strabe lib. art. 

in) Kivtius de bell. Afriran. ( o ) Diodor. Situi. lib. un. 

t p ) Idem lib. XIV. _ t $ i Idem l.b. ai. 

t r ) Solili, cap. 11. Ilìdor. de origiu. lib. vm. tsp. f. 

f ') Dtoiiur. ubi fupra. </) Vireil. aEneid. J. ver. pop. 

tv) Mela lia. 11. 
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fteità venivano in folla da tutte le parti della Grecia, dell’ Italia , e della Siri- 
Ha , per far le offerte in quello luogo ; ond’ ella fu chiamata Ventre Erieina . 

Erice fu la Sede del Re jfctjìt , il quale con fomma concita accolte Enea , e t 
fuoi erranti Trojani. Amilcare nel primo anno della prima guerra Vanire abbat- 
tè l'antica città di Erice , e co’ materiali di quella riftabill Drepano . Fu poco 
dopo rifatta , perchè noi ritroviamo eflfere fiata F ultima città , che i Canali, 
nejì teneano nella Sicilia , che fu data poi lotto il potere de’ Romani , nel 
fine della medtfima guerra. Nel tempo di Strabene era quafi interamente abban- 
donata, effendo pochi coloro, che andavano nel Tempio imbietto, dappoiché i 
Romani edificarono un magnifico Tempio a Venere Erieina, ia piccola ditlanza 
dalla porta collina (w). 

Segejìa da’ Greci Scrittori dttra Ege/la , ed alcune volte Acefia , era fituata in Selciti , 
piccola ditlanza dal monte Erice , e fecondo un’antica tradizione fu edificata da 
Enea in quel tempo appunto, ch'egli da una tertif elicila bur afa» fu refpinto Cul- 
le colliere della Sicilia. Aggiungono alcuni Scrittori, che Ege/lo, ovvero come 
{Virgilio lo chiama Atejìe , fu lafciato da Enea nel politilo della città , 
quando egli dovette far vela per 1* Italia , e vogl uno ehc da lui fi foiTe chia- 
mata Ege/ia , (intanto che venne Cotto il dominio de’ Romani , i quali per fu- 
perftizione camparono il nome di Ege/la in qu. Ilo di Segala (F ) . Altri pre- 
tendono, che folle e liti. a ta da Egtjlo , prima che Enea veniile nell’ Italia ; ed 
alcuni altri fono di opinione, che fia ilata fondata da un certo Elimo Ttcjana; 
e perciò gli abitatori di queflo luogo furon chiamati Elimi (a). I loro terri- 
tori erano bagnati da due fiumi; uno chiamato lo Scarnando ; Simoertta l’ al- 
tro. Quelli due nomi furono tur dati da’ Trojani in memoria di quelli, che effi 
avemo nel lor natio paete. Il primo ora e chiamato il fiumediS. Rartolommeo ; 
e 1' altro è un rufcello fenza nome . Quella citta fu prefa da Agatocle Tiran- 
no di Siracufa , lotto il cui crudele comando furono tutti gli abitatori polli a 
fii di ip.ida. L'antico nome del luogo fu anche cambiato in quello di Dica- 
polis, il quale però non ritenne per lungo tempo. Tullio riferifee, che fia fia- 
ta da’ Cartagine/i rovinata prima del Regno di Agatocle . Se è certo quel che 
riferifee Diedero , fa d’uopo credere , che (ia Hata riedificata . Gialla la deten- 
zione, che ne fa Strabono , ella flava pretto quel luogo , dove la città di 
Barbara fu molti fècola dopo fabbricata in uaa piccola diflanza da Cajlello 
a Mare. 

Pantrmo , ora Palermo, Capitale della Sicilia, fu fabbricata di' F mie/ , qual- proc- 
elle tempo avanti l’arrivo di alcuni Greti nell’ Itola (/ ) . Il fuo territorio era mo. 
bagnato dall’ Orerà e dal Leutero ; il primo de’ quali ora è chiamato Amie aglio ; 

Bajaria l’altro. Ne’ tèmpi antichi prelfo quella città giaceva una gran Fortez- 
za, chiamata ErBa . Queflo nome fu anche dato ad usa collina, che i nativi 
chiamano monte Pelegrino, 

Tomo VII. T Intera 



t F ) I Remani , dice Ptmpmit Tt/fe t f ) ; 
cangiarono il nome di Egt/Ì* in quello di 
Segejla , aggiu Olendovi la Ictiera S . Quella 
mutazione era luna liiperfluiolà > per. il è la 
parola Zgt/la dinota lo licitò in Liti no , che 
povtrti ', fé vi ti aggiunga nella fine la lette- 
ra $ , Sgelar . Perciò tutti quel nomi > che 
contenevano qualche cofa di cattivo , erano 
torto cangiati dai fuperftuioli Romani, i quali 

< j ) Pamp. Refi, ia Stgtjta. 



ereticano , che follerò tanti auguri di pericoli, 
e d rigrazie , che farrbbero accadute a quella 
perforai , che li profferiva. Fondati adunque 
fu quelli pregiudizi lenza alcun fondamento . 
cangiarono ancora il nome della Città ,| l* 
quale ctuamavali primieramente AX-tfrurara in 
quello di Bcntvtnto . liccome fecero al nome 
di t-g'jla , cangiandolo in quello di Stgtfia . 



( t»v ) Strab. lib. vi. pag. i$S. . . . ... 

C * ) Strab. lib. 7 . e* Apollodoro , & Cic. Afl. 6. in Vtffi 

t jr ) Thucyd. lib. 4. 
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Imcra fu edificata dagli abitatori di Z anele , o (ia Mcffina , c pofci: 
mente rovinata da ’ Cartaginefi (c). Ella fu in appretta rifatta, e chiamata da’ 
Romani Thermx tìimerx , a cagion de’ bagni caldi, che erano nella fua vici* 
nanza . Tullio parla di quella città , come di una delle più conhdrrabih , che 
vi fodero nella Sicilia (« ). Imcra fu il paei- nativo del famofa Poeta Steff 
cort . Tullio riferifce , cbc tra le ruine dell’ antica città vi furono (cavate 
due ftatu: , le qua i erano tenute per due capi di opera dell’arte. Ur.a di que- 
lle rapprefentava la citta medelìina , fotto la figura di una donna ; 1’ altra poi 
un uomo vecchio in atto d' inchinarli , il quale tenta in mano un urici* 

no, e fi vuole, che collui folte Stificoro . La città prete il nome dal fiume 

Imcra, ora fiume di Termini, il quale adacquava le Aie muraglie (G) . Nel 
Regno di Augujìo fu fatta Colonia Romana , come è chiaro da alcune Meda* 
glie ( b ) . 

Atcfa , ovvero Alafa fu un’ antichiffima città della Sicilia. Stava , ficcome 
Taztilo congettura, predo il luogo, ove al prefente fi vede la città di Caronia t 
lungo il fiume Ale/o, ovvero il fiume di Ca fonia . Vicino ad Altfa eravi una 
fontana, la quale, come Solino ci dà a credere, foleva al fuono di un flauto 

talmente agitare, le lue a.que , che non fi potevano in conto alcuno più con- 

tenere nel loro ricinto (e). 

Agatirna, che Strabene {d) chiama Agathyrfum , e I 1 Itinerario di Antonino f 
Agatinum , fu fecondo Diodoro fondata nel tempo della guerra Troiane . Alcuni 
penfano , che gìacede predo ad un luogo, ora chiamato S. Mann , in picco- 
la diAanza dal Promontorio, che 1 Siciliani chiamano Capo d ’ Orlando . Quelle 
fono le principali città, di cui noi troviatn fatea menzione dagli antichi Geo- 
grafi tulle colìierc della Sicilia. Tra le città Mediterranee, le leguenti fono le 
più celebri . 

Aitano , ora Aderito fla alle falde del monte Etna , predo ad un fiume , che 
anticamente portava lo lìcdo nome , e tutmvia lo porta , chiamandoti fiume d’ 
Adirno . Quefla città fu edificata fecondo Diodoro (e) da Dionigi il vecchio, e 
fi rendette fatnofa per il Tempio di Adrano , Dio Tutelare de 'Siciliani . Quivi 
gli nbitarori delle itole, e gli ftranicri concorrevano in alcuni tempi dell’ anno 
flabihti a fare le loro offerte , e ad implorare la protezione della Deità di quel 
luogo. Elianti rapporta, che mille ben grofli e ributti mallini (Lavano cotidta* 
nutriente alla cultodia di quello luogo , e eh’ erano dalla natura forniti d’ un 
particolare illinto , per cui fi facevano ad accarezzare tutti coloro, cjie porta- 
vano donativi al Temp o, a condurre di notte tu cafa pedone ubbriacate, e ad 
avventarti furiofamente fa fra i ladri, facendoli in pezzi (/). Centuripe antica- 
mente era una delle più ricche città della Sicilia : ora altro uon è che un pic- 
colo villaggio, chiamato da' paefani Ccntorbt. Ella flava, fecondo che ladetcri- 
ve Strabene (g) , a pii del monte Etna, non molto lungi dal fiume Simeto , 
ora detto la Jarefia. 

Enna era firuata in un'eminenza nel mezzo dell* Sicilia, come riferifce Stra- 
bene (A),- e. perciò fecondo Dietimo (») fu chiamata I’ Ombilho delta Sicilia . 

Fu 



I G ) Vi erano due Rumi nel!» Sicilia , che 
por savane quello nome . L’imo che (correvi 
verfo Settentrione, e quello è il tiume, onde 
prete il nome la Città: l’ altro verfo Meaao- 
jiorno , e fi jitt» nel mare Africano. 11 pri- 
mo viene al prefente nominalo fiume di Tir- 



mie/ i ed il fecondo di Snìfi , ovvero Salfe , 
il qual nome fi accorda con ciò , che di elfo 
dicono sii Antichi , cioè a dire , che le fue 
acque avevano un trullo f 1 1 fo , che elle acqui- 
sivano , mriurc feorrevano per le rum, «e 
(alfe . 



( x. ) Dio.', hò. ani. cap. 67. 
In) Oc. AÀ. 11. in Ver. 
te) Soliti, cap, 11. 
te) Diod. Sic. liir. xrv. cap. 1 Jr 
(r) Strali. Iib. vi. 
t 1 ) Dttxi. Sic. lib. v. cap. 3. 



( k ) Taxell. ^'reb. Sicnt. 

t d ) Strab. ftb. vi. cap. 1S4. 
t /) ytlun. de «lumai. J>b. in. 
t h ) Strab. ìbie. 

\ 
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Fu una delle più fotti piazze dell’ Ifola , e confiderabile per le fue belle pianu- 
re , per i fecondi territori, per i molti laghi, e per le molte fingenti , ebe 
adacquavano i tuoi tenitori. Un novello Scrittore trae il nome di Enna dalla 
Fenicia parola Ennaam , che nel linguaggio noflro tuona Fontana di piacere (t). 

Le acque di quello luogo erano infinitamente commendate dagli Antichi , per- 
chè erano molto limpide e falutari. Ci riferifee Diodoro (/), che Cerere nacque 
in quello diftretto , e che ella fu la prima ad intignare agli abitatori di Enna 
l’arte dell’agricoltura. Diodoro aggiugne , che ’l rapimento di Proferpina fatto 
da Plutone avvenne vicino ad Enna , mentre la giovine Deaitava raccogliendo fiori 
in una vicina prateria. Quella opinione correa tra gli Ermi, i quali facevano 
vedere una lunga e fpaziofa caverna, la quale fi apri da fe [leda , come elfi 
credevano, per far la ftrada al Dio Plutone al fuo infernale Regno . Quindi il 
culto, che i Siciliani davano a quefle due falfe Divinità ; quindi il magnifica 
Tempio, che Gelone erede a Cerere in quella città ; e la folenne feda, che i Si- 
racufani ogni anno celebravano predò la fontana Ciana , fupponevan eglino , 
che fodero cofe introdotte, quando la terra s’apri fotto i piedi di Plutone . 11 
Tempio di Cerere fu frequentato da tutte le parti dell’ Italia , della Grecia , e 
dell 'Afta, ed era tenuto per uno de’ più ricchi, che fodero nella Sicilia . Si 
fuppone, che l’antica città di Enna. giacedè , ove prefentemente giace Cajìro 
Janni. 

Engyutn , ovvero Enguyttm giacca pred i il monte Mauro , che gli abitantiEngynm 
chiamano Mandonia , vicino le tergenti di Alefo , Cicerone (ni) parla di Engìo , 
come di una delle più confiderabili città della Sicilia . Ella fu fondata da’ Cre- 
te/?, e fu limola per un Tempio dedicato a Cerere. Si affermava collantemen- 
te, che quivi comparidiro di volta in volta alcune Deità chiamite Le Madri. 
Plutarco fa autori e fondatori di quello Tempo i Cretcfi , e dice che lo dedi- 
carono alle Deità chiamate Le Madri (H); ed aggiunge altresì, che nel Tem- 
pio li vedenno que’ giavelloti , e quegli cimi di rame, eh’ erano flati confegrati 
alle D e del luogo da M cri one , ed Uliffe. Quelle furono le principali città del- 
la Sicilia in que' tempi, dei quali parliamo. Delle altre poi , che noi deprive- 
remo nelle nodre note, ne parleremo, quando avremo occafione, nel corfodel- 
la Storia. 

Etna ora il monte Gìlel y ovvero in una parola Mongibello , è il più alto Etna, 
monte della Sicilia , ed è famofo ptr le fue frequenti, ed orribili eruzioni , le 
quali hanno fpede volte rovinato tutto il 1 aefe ad una ben lunga didanza . Di- 
edi che abbia otto miglia < i Altezza, e di circonferenza diciauetre . Le pani 
più biffe fono molto feconde; la metà del monte è piena di alberi, e la fom- 
miià e coperta di neve gran parte dell’anno, non ottante le fiamme , e la in- 
focata materia che frequentemente getta fuori (I). Il fuoco perchè continuamente 

T z arde 

(H) I Pagani davano il nome di Madri a di cui imploravano la protezione . C renna 
quelle Deità , eli’eran del primo ordine , co- parla di un famofo Temn.n , cretto nella città 
me a caiion d’efrmpio euro Citile , Ciane- di Bugie in c.tor di Ciurli , li quale appella- 
la», e Veda . Nell’ fdcll’o modo ancoraeoi no- vali la Gran Madri (6). 
me di Padre l'peflè volte invocevanoquelDio, 

CI) Tutto ciò viene elegantemente efpreflò da Silie Italico ne’ftgucnti veri! 

Sunene cane \ ufi relitta t miratile diffu ') Mirabil cofa a dirli’ l’alta fimi 

Vietnam fammi! glaticm , ateniejie rigare i\ ancheggia , e eolie fiamme d vieto ghiaccio 

Ai dentei herrent / captili : fiat venne etili Reprime ; orridi fon eli ardenti feogli 

Celili hyrnu , calili crine ntvem ligie ocra IVI gel perpetuo , in fui vertice «celiò 
favilla C 7 ) . Del colle if verno regna , r l’adunata 

Neve calda ricopre atra favilla . 

( 6 ) Cic. All. {. in Viri. ( 7 ) Sii. Irai. h!>. 14. v. J71. 

( i ) Eocharr, I halrg. lib. 11. cap. ' 

II) D.oJ, Situi. Lb> V. cap. ;• in) Cic. Art. g. in Verr. 
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14? V ISTORIA DELLA SICILIA 

arde nelle vi (cere di quella montagna, diede motivo a’ Poeti di Favoleggiare 
ivi effere le fucine de’ Ciclopi , fono la direzione di Vulcano , e la prigione de’ 
Giganti, che ribellarono contro Giove. Quelle favole furonodal volgo ricevute 
per vere, il quale riguardava il monte Etna, come refidenza di Vulcano, e fe- 
de del fuo Impeto. Perciò gli ereflero un Tempio folla collina; nel quale lì 
conservava , come riterifce Eliano (»), un perpetuo fuoco, come appunto fi 
praticava nel Tempio della Dea Vefia, effendo quello elemento un fimbolo di 
Vulcano . I Romani, quando il monte Etna facea qualche (Iraordinaria eruzione, 
credeano che foflTe cattivo augurio . Dicefi , che due terribili ne avveniffero ; 
una non molto innanzi che cominciaflTe la guerra Senile pelli Sicilia ; ed un’altra 
dopo la morte di Giulio Ce/are ; ed amendue furono indizi delie fanguinofe guerre, 
di cui faremo parola fra poco. I più notabili incendi , che leggiamo effere av- 
venuti dopo quelli tempi , furono negli anni dell’ Era Crijhana nóg. 1329. 
1408. 1444. 1447. 1536. e 1554. Dall’ ultimo di quelli incendi poco mancò, 
che Catania e le vicine contrade non reftjffero affatto dittante, e ad un limi- 
le infortunio foggiacquero nell’ anno 1069. Ma d’uopo è , che noi rimettiamo 
il leggitore , fe brama di fapere le caule di quelle eruzioni, e defidcra averne 
un particolar ragguaglio , a Tucidide , (*) a Pindaro nella foa prima Ode Pizia, 
fcritta fobito dopo la feconda mentovata da Tucidide ; come pure a Favello, a 
Cluverio , e a Lcantino nella foa Pirologia Tipografica . Dopo al monte Etna , 
per conto d’altezza viene il monte Etico , dei quale abbiam latto parola al- 
trove. 

I principali fiumi erano Ttrit , ora nominato la Tavetta ; f Imera , che na- 
fcea dal monte Modini a , e sboccava nel mare Africano , che ora vien chia- 
mato Solfo per le ragioni , che abbiamo recate di fopta ; PAIico, che da’ pre- 
denti abitatori chiamali il Platani , e natile poco lungi dalla piccola città di 
Alce , che anticamente Alicia chiamavafi , e va a sboccare nel mar Siciliano 
predo le rovine di Eraclea , dittante da Agrigento dalla parte Occidentale , di- 
ciotto miglia incirca ; ì'Anapo , il quale nafee vicino Bujftna , innaffia il terri- 
torio di Mracufa , e va a sboccare nel mare Siciliana ec. 

Niun paefe ha prodotto uomini si famofi per conto di letteratura, e dottri- 
na , come la Sicilia ; ma d'uopo non è , che noi ci {tendiamo fu tal mate- 
ria . poiché è noto a tutti , che Efehilo, Diodoro Siculo , Empedocle , Georgia , 
Euclide, Archimede, Epicarmo , Teocrito t c. fono nativi di quett'Ifola. 

Le Ifole Eolie giacciono nella colla Settentrionale deila Sicilia , nel mar Tir- 
reno , o Tofcano. Appellavanfi con tal nome , poiché; fuppqnevafi, che Eolo ivi 
avrffe regnato . Cbiamavanfi altresì col nome dell’ Dole di Vulcano, poiché al- 
cune di quelle vomitavano fiamme , come il monte Etna ; e perciò Vulcano 
era il Dio Tutelare di tutti quelli luoghi; e per la ftefla ragione da’ Greci era- 
no appellate Infida Hephefìiades . 

Stralcile, Diodoro , Mela , e Plinio ne contano fette , cioè a dire , Lipari , 
fera , Stronfila , Evonimo , Didimo , Ericufa , Fenicufa . Lipara , ora Lipari , 
è la più ampia, e più popolata itola di tutte l’ altre Eolie ; poiché ha diciotto 
miglia di circonferenza. Diedi, che abbia prefo il fuo nome da Liparo figliuo- 
lo di Aufonio , il quale regnò in quett’Ifola (e). Il terreno è fecondiffimo, ed 
il paefe abbonda ntilfimo di alumi , zolfi , e bitumi. Sono in effa molti bagni 
medicinali , quali ne'tem pi andati erano foprammodo frequentati; eperciòtraffc 
il nome di Thermeffa . Stronfila ora Sfrombolo , ba di circonferenza dieci mi- 
glia incirca . I fuoi territori fono fecondi al pati dì quei di Lipari ; ma tutto 
il paefe foggiace di continuo ad elfer rovinato dulie fiamme , che gitta fuori 
un monte, che Ila nell’ Ifola . L'altre ifole poi in conto alcuno non fono degne 
di confiderazionc, poiché la maggior parte di effe fono difabitatc , e non hanno 

altro 

(vi dfflian. libi fi. de Amimi. ( * ) rii . C 1 di Iib. 1. lub fin. 

( * ) Jitotlor. Sicul. lia. (. ap, f. 
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altro , che rupi e fcogli . Tolommeo numera quelle ifole fino a quindici j ma 
egli è chiaro , che e fin include in quello numero diverfe altre piccole tibie , 
le quali però non poffono in conto alcuno andar comprefe folto la denomina- 
zione d' ifole Eolie , per efTere molto remote da quelle ; ruttavi* erano com- ^ 

prete fotto lo (leffo dominio . Effe era dillanti circa quaranta miglia dalla co- 
Riera Settentrionale della Sicilia , e cinquanta dalla parte più vicina della Ca- 
labria Ultra . 

L’ ifole chiamate JEgatcs, ovvero JEgadtt, giacciono a Settentrione del Pro- 
montorio Lilibeo , e fono al numero di tre , cioè a dire , Forbanzia ovvero /Ég/tcs! 
Buccina , come Plinio la chiama , Egufa , ovvero Capraria, e Jcra , la quale ° 

viene altresì chiamata Marittima . La prima ora chiamali, Ltvcnzo, la feconda 
Favignana , e la terza finalmente , Maritano. 

1 Ciclopi , e i Lejìrigoni furono , al dir di Giu/lino , Plinio , Solino , e I Ci- 
Tucìdide , i primi abitatori della Sicilia . Dicefi, ch'effi fi ilabililfero nel ter- C *°P< > 
ritorto di Leonzio , e ne’paefi vicini al monte Etna ; ma per dirla fchiettamen- 
te , noi non fappiamo alcuna cofa della loro origine , falvo quel che ei vie- primi' 
ne riferito da’ Poeti . Che ivi anticamente foffero (lati i Ciclopi , ovvero i Gi- uiitato- 
ganti , alcuni novelli Scrittori fi fono ingegniti di provarlo , perchè fi fono r J 
ritroviti in quell’ifola alcune reliquie di certi corpi morti d’una datura Gi- 
panrefca . Inoltre pretendono , che que’ Giganti traeffero la loro origine da 
Giafeto , e che fi port.-.fiero nella Sicilia dopo la confufione de’ linguaggi ( p) . 

L’ inumanità , che quelli efercitavano contro gli ftranieri , e le fiamme che 
il monte Etna , il quale era una parte del loro territorio , continuamente gir- 
lava ne’ loro paefi ,4 diedero occalione a più finzioni de' Poeti ; e (opra tut- 
to fecero credere , che i Ciclopi mangiaffero carne umana, e che iòfferq impie- 
gati da Vulcano nel fabbricar fulmini a Giove. 

I più antichi abitatori dopo i Ciclopi furono i Stani , j quali come Diodo- J.Slca. «— • 
ro ( t} ) riferifee , furono chiamati gli originari abitatori dell'Ifola . Ma Tu- au 
cidide ( r), Dionigi cTAUcarnaflo ( r) , Fili/lo citato da Diedero (z). Solino (a), 
ed il Potea Silio (w) dicono , ch’effi vennero da un certo paefe dell* Spugna, 
innaffiato dal fiume Sicano ; Servio ( * ) porta opinione , che quello fiume fi a 
il Segro , tuttoché non abbia buon fondamento da foftenerlo . Alcuni Scrittori 
pretendono , che fieno fiati chiamati Sicani dal fiume Sitano ; altri dal loro 
capitano , fotto la condotta di cui vennero a llabilirfi nel. a Sicilia , e diede- 
ro all’ lfola il loro nome ; poiché prima ella fi chiamava Trinacria. Diodoro è 
d' opinione , che i Sicani foffero gli originari abitatori della Sicilia, e ciò af- 
ferma effer vero , fondato full' autorità di Timeo , che fcriffe la Storia della 
Sicilia de’ pruni tempi . Secondo il lodato antico Scrittore , 1 Sicani dapprima 
poffedevano tutta 1' lfola , e (lavano applicati a coltivare , e migliorare il 
terreno in vicinanza del monte Etna , eh’ è la patte più feconda dell’ lfola . 

Effi edificarono diverfe piccole città e vili aggi filile colline , per iftar ficuri 
dagli affliti de’ ladri . Non erano governati da un comune Principe , ma 
ciafcheduna città , e ciafchedun diftretto avea il fuo proprio Re . Cosi con- 
tinuarono a vivere, fintanto che l 'Etna incominciò a pittar fiamme, e a deva. 
filare tutto il paefe , in guifa che iuron cofiretti ad abbandonare le loro abita- 
zioni , e a ritirarli nelle parti Occidentali, ov’ ancora abitavano nel tempo di 
Tucidide (pi). Alcuni Trojan) dopo la diftruzione della loro città approdaronq 
nella Sicilia , e quivi fra i Sicani fi fiabilirono ■ Educarono le citta di Erice , 

- e dt 



(pi ViJ. Thora. fiuti. Dccad. 1. Iib. 1, 
lu Sicilia: . , , 1 

tv) Diodor. Situi. 13 » ▼. cap. 1. 
ti) Diorv. Halle. J;h. I. 
t « ) Solinus cap. 10. 
t * ) Scrv. in lib. t. i£nejd< 



taf. 7. Si Marlin. Valguarnera Je primit 

( r ) Tliucyd. Iib. 6 . 
t r ) Diod. Sicul. ubi fup. 
t va ) Sii. Ital. I. *iv, 
t / ) Diod. 4c TbucyJ. ubi fup. 
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e di Egefta , e divennero con elfi un folo popolo, che prefe il nome generale 
di Etimi , ovvero Elimei . Vennero pofcia ad unirli con loro alcuni Focefi , i 
quali fi dabilirono ivi, dopo che ritornarono dall’ attedio di Troja. 
i siculi. Il popolo che propriamente chiamavafi Siculi , ovvero Siciliani , venne nella 
Sicilia, dopo che i Siculi per più fecoli ave ino goduto il pacifico pottédimen- 
to di tutta l’tfola. Coltoro erano fecondo Ellenico di Lesbo , gli amichi abita- 
tori di Aufonia , propriamente così chiamati ; ma quindi etteudo fcacciati da- 
gli Opici , li rifuggirono nella Sicilia , e fi fi a Si li rono in quella parte dell’ ifo- 
li, che i Siami aveano abbandonata. Come etti n in eran contenti degli tiretti 
limiti j che i S : cani aveano loro conceduti, incominciarono ad ufurparfi le lo- 
ro vicinanze . Quindi ne fcgul una faaguinofa battaglia , nella quale rimafero 
i Sicani interamente disfatti, ed il rimanente fu confinato in un angolo dell’ 

Ifola . I Siculi in quello tempo t'fendo padroni della riti gran parte del pae* 
fe , cangiarono l’antico nome di Sicania in quello di Sicilia ( « ) . Filijio citato 
da Dionigi AUcamaffco , dice, che i Sìculi eran di origine Liguri, i quali liop- 
pofero ad Ercole , allora quando colini ritornando dalla Spagne , tentò di attra- 
verfare le Alpi per venere dalla Gelila nel patfe Italiano . Quel gran Conqei- 
ftitore , non ottanre la loro oppofizione, entrò a falvamcnto nell’ Italia , fog- 
giogò i Liguri , ed avendoli incorporati alla fua armata , .li menò nella iiJ- 
lia ; giacché come il medefimo Autore racconta, cosi egli era foiiro di fare per 
dare ajuto alla fua armata cou quella gente, ch'egli avei conquidala di fref- 
co oltre che foleva eziandio ri compro fi re con nuove fedì tutti coloro , che 
aveanlo ajutato a far nuove conquide. I Ftnicj fimilmente fi dabilirono fal- 
la codierà , e full’ ifole aggiaccati , per la comodità del traffico : ma ali’ arri- 
vo de’ Greci fi ritirarono nel prefe degli E limi , per ettere più vicino a Carta - 
. gine ( b ) . 

/Greci. Circa trecento anni dopo l’arrivo de' Siculi , l’ Ifola cominciò ad eflTere cono- 

Iciuta da.' Greci. La prima Colonia , che di là venne in Sicilia, fu condottada < 

Tncle, il quale edificò Naffo, ed erette un filinolo altare in onore di Apollo, il 
quale al riferire di Tucidide ancora fi ottervava nel fuo tempo fuori dell» cit- 
tà (r). Quelì.i prima Colonia era corri poda di Calcrdeft dell’ Eubea . L’ anno 
dopo, che fi fecondo Dionigi A/irarnaJfco ( d ) il terzo delia d i c ulfettefi ma Olim- 
piade , Archia Corìntio , uno degli Eractidi gitò le fondamenta di Siracufa . 

Sette anni dopo una nuova Colonia di Calciìlefi edificò Leontini , e Catania , 
avendo prima cacciati da ouefti luoghi i Siculi. Verfo il medtlimo tempo La - 
midt con una Colonia da megara città di Acapa , fi (labili lungo al fiume Pan- 
tano in un luogo chiamato Trotilo , ove i Tuoi legnaci videro qualche tempo 
in comune co ’ Calcidefi di Leontini ; ma elfendo (tato poi di là cacciato dai 
Leontini, egli edificò la città di Tapfo , ove mori . Dopo la fua morte la 
Colonia abbandonò Tapfo, e fatto la condotta d 'Uhm Re de' Siculi fondò Me. 
gara Iblea , ove etti dettero per dugento e quarantacinque anni , fintantoché fu- 
rono difcacciati da Gelone Tiranno di Siracufa. Durante il loro foggiorno in 
Megera, etti mandarono un certo Pammilo, il quale era venuto da Megara in 
Acaja lor città originaria, perchè edificale Se/sunte . Queda città fu fondata 
cento anni dopo incirca la fondazione di Megara. Anttfemo di nazione Rodiot- 
to , ed Entimo di* nazione Cretrfe , ciascuno menò una Colonia de’ fuoi compa- 
tr, otU , cd uniti inlìeme edificarono h città di Gela, lungo un fiume del me- 
delimo nome, quarantacinque anni dopo la fondazione di Siracufa, ed in que- 

fto lor nuovo foggiorno vi dabilirono altresì i codumi Dorici. Gli abitanti di 

Ge>t fondarono Agrigento, cento cd otto anni dopo il loro arrivo nella imr/ia , 

cd 

Gl Tliutyd. ubi fiip. Dion. Hill car. lib, >. 
v .« ) Phiiiitus apuJ Dion. Hilicirnif. Itb. i. 

; b ) ThucvH. ubi fuori. ( c ) Idem, Ibidem . 

f d ì D o HiUcar.i. tih. i. 
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t <5 Ivi introduffero il mcdcfuno cnftume . Pochi anni dopo Z aneli fu edificar* 
dai Pirati di Cima in Iratia, ma principalmente tu popolata da’ Calcid'fi , da’ 

Samj, e da' GionJ , i quali eleflèro pi ir tolto di cercare nuovi ftabilimenti , e 
fermarli in quelli luoghi, che vivere folto il giogo Terftano. A nasale Tiranno 
di Reggia qualche tempo dopo nc cacciò gli. antichi proprietari , divife i loro 
paefi tra i funi fegnaci , e chiamò la città Meffana ovvero Me(je>ie , eh’ era il 
nome della fu* città nativa nel Peleppane/o. La c ittà cC [meta fu fondata ài Zen. 
titani folto il governo, e la direzione di Eucltidt , Simo , e Succile-, ma fu po. 
potata da' Celcidefi , e da alcuni efuii Siracufani , i quali erano itati feacciaii 
dalla contraria fazione. 

I siracufani edificarono vieta, Cafmtnt , e Carnicina . La prima fu fondata 
fettunta anni; la feconda novanta; e la terza cento trenractnque anni dopo la 
fondazione della Ioni città. Quello è il ragguaglio, che Tucidide, Scrittore per 
altro molto giudiziofo, ci dà delle varie nazioni Greche, o Barbare, che fi ita- 
bilirono nella Sicilia (e). Egli non fa motto alcuno di una Colonia venuta d» 

Creta, ma fe vuoili dar credenza a Diodoro, quella fi (labili nelii Sicilia molto 
tempo innanzi , che i (irai pone Itero piede in quell’ Ifola. Secondo quello Serie* 
ture M beffe Re di Creta avendo invaia la Sicilia , allora quando andava perfe- 
g'jitando Dedalo, ivi fu a tradimento urtilo da Cacalo Re de' Sicani . I Crcteji , 
che ave, mio accompagnato in q netta fpedizione, avendo perduto il loro Con- 
dottiero, cd anche i loro vafctlli , che furono tutti da Cecal» bruciati , rifol- 
vettero di Itibilirfi nell’ Ifola , e vi fabbricarono una città, chiamandola dal 
nome de! loro Re Aìtnaa . Qualche tempo dopo gli abitanti di Mirtea impa- 
dronendoft di un luogo forte per natura, che giacca nel mezzo del parte , vi 
fondarono h città di Enfia. Dopo la diftruzione di Trina , Mericnt con altri 
Cteirfi cflfendo (liti sbalzati -la una te m fetta lungo le cottiere della Sicilia , fu- 
rono ivi umanamente accolti dai loro compatrioti , ed ammetti al godimento 
di tutti i privilegi della loro città. Come crebbero di numero, cosi s aumen- 
tarono le loro f irze , onde cominciarono .1 far frequenti irruzioni nc’ vicini ter- 
ritori , ed eliderò ottremodo i ioro confini. In progrelfo di tempo etti diven- 
nero uni dille più doviz jfe Coloni' della Sicilia , e fondarono un Tempio ma- 
rni fi. » in 00 ore de’ Cateti, ovver o Cori bini , che in Creta lì chiamavano le 
Dee Madri (/). ^trainine tra gli antichi abitatori delia Sicilia annovera 1 Alt*- 
getif i quali elfcndo Hat: dilcacciati d'Italia dagli Erto tri , li ft ab: tuono in qual- 
che patte deir Ifola , ove (lava l’antica città di Mercanzia {g). I Campani , i 
quali pre l'ero anche il nome di Mamertini , cioè a dir», d’invincibili g ; rrieri ; 
ed ancora i Ccrtagintfi , che fi ftabiiirono molto per tempo nella Sicilia , fu- 
rono fimilmente contati tra gli antichi abitanti dell’ lidia ; ma di collo- 
ro noi avremo frequente occafionc di parlare nel progrelfo di quella Stona . 

Perchè le Opere degli Autori, che hanno trattata la Storia della Sicilia de’ g Moria 
primi tempi , con irreparabile danno del Mondo letterario non fono perve- de' di- 
mite a' noftri tempi , per quello non pettinila pretendere di dare una piena c “ nl • ‘ 
conntffa fioria di tutte le nazioni, che abitavano l’ Ifola, prima dell’arrivo de’ - iculu 
Cmv (K). la fatti D i odoro , e Tucidide rimettono a’ lodati Autori per un rac- 
conto 

< K } Gli Autori , che fcriflero la Storia dalla fu* origine fino al fuo tempo . Egli era 
della iteti te fino da’ primi fecoll , fono Ti- nativo di Minerari , ma una gran parte dell* 
mr> . Tilifto, A attico di Siraenfa , H.fyi , t fu* vita la menò in in orafa , in’ egli predò 
Teopompi . Tristo fu contemporaneo di Plato- ajuto » Dionigi , per io ILiinlimento della lua 
ut, fetide la Storia della imita , ri è citato autorità , Prcfe in Ifpofa la nipote d: iitsm- 
f, venie , e foglino da Utodoro Sterilii. Fihjlo gi , (tata fsputs di lui ; c perciò fu 1 eliliato 
fon a irropo de* due Dionigi , e fcrifle, una dada Sicilia. Giofeffo fpeliò cita quell Autore, 
compiuta Stona delii Sicilia , cominciando e femhra , che li* dato molto «curato nello 

ftri- 

< t ) Thucyd. ! ih. ve. 

C f ) Diodor. Sicul. Uh. v. cap. 13. ( g ) Strak lik vi. 
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conto più diflufo ed accurato tutti coloro , che bramano aver maggior lume 
di quel' che erti (blamente accennano , De’ Legijhoni , e Ciclopi non Tappia- 
mo altro, fé non quanto ne leggiamo ne’ Poeti: ma quel che Quelli racconta- 
no , non è degno d’ettere ammeffo nella Storia. Noi foltanto diremo ciocchi 
alcuni Scrittori non lènza buon fondamento hanno immaginato , che i Lejì ti- 
goni, ed i Sic ani componevano uno dello popolo (A). Quanto ai Sicani , elfi 
in prima aveano tanti Re, quante erano le città, ma in appretto furono go- 
vernati da un Ibi Principe comune a tutti . Di tutti i loro Re , due fedamente 
ne troviamo menzionati nell’idoria, cioè Ceralo, e Temo ; quel che Tappiamo 
di quedo fecondo , egli è , che trovandoli a Tuo tempo in difcordic fra loro i 
Sicani , furono loggiogati da F alaude Tiranno di Agrigento, e Temo medefimo 
fu preìb a tradimento in Veffa fua Capitale (/). Cacalo regnò lungo tempo pri- 
ma di lui , e fu contemporaneo, fecondo Diodoro, di Alino (fé Re di Creta , il 
quale fieramente s’irritò contro Dedalo, per aver quelli aiutata la fua Regina 
Fa fife a foddtsfare al fuo difordinato appetito; perciò radunò una poffente flot- 
ta , e lo infeguì nella Sicilia , ove Cacalo allora regnava . Dopo il fuo arri- 
vo egli fpedi Ambafciadori a Ceralo, chiedendo, che gli dette in fuo potere 
Dedalo. Il Sitano modrandofi difpodo a condifcendere a quanto chiedeva il 
Re, lo ricevette molto fplendidamente , e lo inv.tò osi fuo Palagio, ove diede 
ordine alla fila gente, che privatamente lo foffògaflcro, nel mentre che egli fi 
tratteneva in un bagno caldo, I Cretefi, i quali lo avevano accompagnato nel- 
la Sicilia , erettero un magnìfico monumento al loro defunto Re , le otta del 
quale furono molti fecoli dopo ritrovate , nel gittarfi le fondamenta di Agri-, 
genio , e furono mandate in Creta da T trans Sovrano di quel di fretto ( k ) . 
In tempo della guerra Ptlcpprncjiaca, i Sicani fi cohegarono co’ Lacedemoni , e 
dopo con Dionigi Tiranno di Siracufia contro i Cartagine/i : ma furono final- 
mente del tutto foggiogati da quedo ultimo , e furono tenuti in fervitù , fino 
a tanto che i Romani nell’ultima guerra Punica lì rimifero in libertà (/). 

Nella detta guifa i Siculi furono dapprima fottopodi a più Principi; e quin- 
di ad un folo c comune Sovrano. Eolo fu il loro primo Re, al dir di Diodo- 

T* 

Snida, il Commentatore fopra Arato, ed al- 
tri frequentemente lo citano . Teopompo nac- 
que nell’ Itola di duo , t fiorì a’ tempi di 
Artaferft Oco Re della Perfia , e di Filippa 
Padre di Al'fifandro Macedone. Egli Tu dilce- 
polo di Seccore , e fecondo l’opinione di Dio- 
ni (io Alecaraajfieo di gran lunga fuperò il fuo 
Maellro . Ateneo Io ora , e lo commenda co- 
me amante della verità , e come quegli , che 
non lafciò fatica alcuna nell’ invcltip.it la me- 
dclìma . Oltre molte altre Tue eccellenti Ope- 
re, fenile la Stona di Filippo Padre di Altfi- 
fandro in tre libri) in uno de* quali diede un 
ragguaglio degli affari della Sicilia/ dal prin- 
cipio del Regno di Diomfto il piu vecchio , 
fino a che il più giovane fu difcacciato I19). 
Ma poiché l’ Opere di quelli Autori, non Ter- 
no a noi pervenute , per quello ignoriamo ri- 
fiuto i pm clic oziali punti del 4 Stori* deli* 
Sicilia , 



C I I Vid. Piar, in aio. Diodor, Sicul. hi. XV U 
( 19 ) Diodcr. Situi, hi. xvi. 

< h ) Vid. Reinetcii. Hill. Voi. II. pie. agi. 

( , ) Polyen. l,h. f. 

Ci) Diodor. Iib. iv, cap. 13, Piulàfl, lab, vii, Eufcb. in ChronJ 
CI) Diodi», ilio- xi 11. Se xvr. 



temere 1 » fua Storia ( 18) . Antioco di S ira- 
enfia vien citato da Dionigi Ahcarna/feo , to- 
ste Autore_ di grandtffimo credito fiori circa 
la nonsgelima Olimpiade , e fcriflè la Storta 
della Sicilia in nove libri, la quale principiò 
dal Regno di Coealo , e terminò nello Stato 
della Sicilia Torto il Regno di Dario Noto fa- 
molo Re di Perfiia . Panfania parla di quell* 
Autore nella maniera feguente : Antioco fi- 
glinolo di Smelane Siracusano, rifertfet nella 
fina Stona di Sicilia et. Egli è parimente ci- 
mo da D ioni fi e A', icari-., . re , il quale dice, 
che quegli avefiè citrina la Tua Stona da : n - 
tichilfimi autentici monumenti, Straione.E- 
Jichio , e Fo/lo , pare che facciano grandiinmo 
conto dell’ autorità di quelto Scrittore . J pi 
fiorì, o nel Regno di Dario , o in quello di 
Strfii , e quelli fu il primo, che fenile la Sto- 
ria della Sicilia , della quale un certo Miei 
fece in apprcllù un compendio . Plutarco, 
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ro (ro), t Gìujìino (») • Ad Eolo fuccédette Bitte , ed a queflo Enee . Mi il 
più rinomato ira 1 loro Principi fu Ducezio , il quale governò 1 luoi fudditi 
con gran p udenza ; edificò la Città di Palicon (L); e traf, ortò dalle colline la 
Città di Neasy ov’cgli era nato , e la rifabbricò nel paefe piano (0) . Egli 
impftic una guerra contro i Sir acu fini , i quali lojbatterono , e ^obbligarono a 
renderli ad effi ; ma lo rimandarono libero, con condizione però , eh’ abban- 
donale la Sicilia , e menade in Corinto una vita privata ( M ) . 1 Siracufani 
avendo in ni guifi d : sbirro un potente loro avverta rio, foggi ogaro no tutto il 
pack de’ Siculi, fuorché folamente la Città di Trinacela , la qu.ìle ricusò di am-»* 
mertere i Siracufani dentro le lue mura . Quella Città era in quel tempo la 
Metropoli de' Stculi , e 1 Tuoi abitanti erano tenuti per i più prodi guerrieri 
di tutta la Nazione . I Siracufani adunque racemifero tutte le loro truppe , e 
marciarono contro i Trinacri . Quelli gl* ìn:0'*traiono in qualche di danza dal- 
la loro Otrà , ed offerirono loro la battaglia . Le due armate s'attaccarono con 
grandiifima furia, e la vittoria rimale per lungo tempo dubbiofa • Ma tinal- 
Tomo VII, V mente 



(L) La Città fu così 'eh Limata da un Tem- 
pio pi cita a quella » dedicato agli Dei Patta , 
1 gitili credeti. edere flati. «ine ! rateili gemelli, 
c figliuoli di Gicvc , e della Ninfa Talta . Il 
Tempio era molto fiamofo per le maraviglie, 
che Ir ne contavano, ma aflài più Per la fa li- 
cita de* giuramenti , che ivi li prendevano » la 
cu; violazione credetti! , che tempre folle te- 
nuità da un improvvifo , ed efcmplare calli- 
do . Catello fa grò luogo era un iicuro Alilo 
jicr tutte quelle perfori e . le quali erano op~ 
fucile dagli uomini potenti , c fpeziafmente 
per quegli (chiavi ,_ di cui ingiulltmenrc 1 ? 
«bufavano i loro Padroni , e crudelmente* li 
trattavano . Elfi rellavsno licurt nei Tempio 
tino ad un certo tempo , in cui facevano la 
pace , mediante P mterceflfìonc di alcuni tra- 
foriti di amen due le parti . Non vi era efera- 
pio , che un poetane «vene violata la pro- 
li ella, che fatta avea di perdonare a* fuoi tatua- 
vi . Coti erano in tanta tuma tenuti gli Dei 
d. quel Tempio, perciocché crede v 1 li , chefa- 
ce/lero leverà vendetta fopra coloio , che tras- 
gredivano 1 gmramcnrj (10). 

( M ) Ducczio , fecondo DioJoro Siculo , 
congi unfe tutti 1 Stcutt ìnfieme, fuor che gli 
abitatori d’ lòia , in un corpo, ed in tal ma- 
niera divenne egli poderonfi-mo . Guadagnò 
molte rontiderain li vinone contro i Siracusani, 
1 quali avevano incominciato a dire qualche 
ombra agii abitanti della Stali*. Ma dopo di 
aver gloriofiuncntc guadagnare molte vittorie, 
fu finalmente disfarò in una bit raglia campa- 
le > poiché fu abbsn ionato da una grandilfima 
parte delle lue truppe. La coiterur-io.ic . on- 
de lì trovo per un cosi geo era le abbandona- 
niento , lo induflé a prendere una nfuluzione 
rosi fconliehsta , che fol.11m.urc poteva diète 
fuggenti da un’ tflremj d.fpcrazionc • Entrò 
di notte icrnpo in Stratufa , cd avanzatoli li- 
no ad un gran quadro , che flava net lurzao 
della Citta, quivi li predirò a piedi deli* al- 



tare: e commife la“fua vita, e i Tuoi Srari alla 
mifcricordia de’ Siracufani fuoi giurati nemi- 
ci. Tutta li Cirri «ccorfe in quei luogo a ve- 
dere un tale fpettacolo; gli Oratori li sforza- 
vano di eccitare il popolo accortovi contro il 
fupplichevole , dicendo , che ora era tempo 
di vendicarli di lui , giacché la provvidenza 
l’avea pollo nelle loro mani. Cosi per mez- 
zo della fua morte potevano vendicarti di tut- 
te le ingiurie, che egli fatto aveva alla Repub- 
blica. Quello loro parlare acccfe si fattamente 
la moltitudine, ch’era già pronta ad avven- 
tarli con tra di lui, contuttoché lidie a* piedi 
dell’altare. Mi li convocò un’AHèmbVi, óve 
i piu fàg^j Senatori dimoilrarono , ch’cllì non 
doveano rontidcrare qual diligo me r Italie Du* 
cauto , ma che conveniva ni Sracufant conti- 
dcrare in qual maniera li doveano portare in 
una tale occasione. Inoltre f?ce*o loro vedere, 
eh* eglino non lo doveano più guardare iome 
nemico, ma come fapputhcvole -, per il qual 
carattere la fua Perioda era divenuta facra, ed 
inviolabile . Di più eh* era <.ofa degna della 
bontà naturale g'Sirtcufant di far r splendere 
la loro clemenza , anche verfo di coloro , che 
poco o niente lo meritavano . Il popolo fi 
commoflè grandemente a quello diftor ■> ; e 
tutti concordemente d'edrro .1 loto v—o in 
fasore della sua di Duazu. . N.:‘ j di meno 
però egli fu bandito dai ! a Sitili* , e gli fu 
impoUo, che fc ne fteflè a r.fcde r e m ’»nto 
Cifiò originaria <ì\e* Siruat'am , i q*« 3 i ad- 
dogarono i* obbligo d» provvederlo nell’ Citiso 
di ogni cofa neceilària a mante 'erto conforme 
alla fua dignità. Tuttavia Ducet e inorilo nel- 
la Suiha alcun; anni dopo, f prefetto di 
fondare una nuova Colonia c torso di li- 
berare i Tuoi cornpatnocti dalla oppressone , 
fouo cu’, gemevano . Ma elle ido tre tenuto 
dalla morte , non potè condurre a nne li fuo 
difegno Cai V* 



C io ) Diodor. Stcul. ibtd . cap. xu 
C ai ) Dtoàcr. Stcul . Itb. il, ó» zìi* 



C m > Idem lib. xm. 
Co) Juiiin. Iij. iv. 



( $ ) Dioior. lib. zi. 
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mente i Tri» acri furono fopraffàtri dal numero foverchiante de* nemici, e per- 
ché ninnarono non edere cola convenevole al loro valore , o di dimandare 
quartiere, o di fuggire, furono peruo tutti ad uno ad uno uccifi nella zuffa 
dal nemico. Coloro che feriti ancora nmafern in vita, preferendo la morte 
•Ila fcrvitu , (i uccidevano da fe medefimi . I Siraufani avendo guadagnata 
una s) compiuta vittoria, che riportarono da un popolo non mai per {'innan- 
zi ancor foggiogatn, diroccarono fin dalle fondamenta la Cittì , e vendettero per 
i (chiavi tutte le donne, e tutti i fanciulli , e per ringraziamento ad Apolline 
Delfico, trinciarono le iprglie nemiche ai (un Tempio (p) . In tal guila i 
Siculi ridotti furono torto jl dominio de ’ Siracufani ; ma non molro vi duraro- 
no; perciocché in quella guerra, che poco dopo ruppe tra i Siracufani , e gli 
Aieniefi folto la condoita di Airi*, noi ritroviamo, che i Siracufani {allenta- 
vano i Siculi ad umrfì con eflo loro contro un nemico forcltiero , e a voler 
foltenerc la caufa di Siracufa , come fe fi '{le lor propria . Ma i Siculi furono 
tanto lungi dal co’ difernd. re alla loro inchieda , che anzi fpedirono tolto 
grandi foccoriì agli Atcniefi , e tagliarono a pezzi un corpo di Spartani , il qua- 
le marciava in a)ur> > di Siracufa (q) . Nella guerra, che fi acide indi a poco 
tra i Cartaginefi , e Siracufani , efh foccorfero i Cartaginefi con un* armata di 
ventimila uomini ( r ) . Ma nella guerra, che Dionigi il Vecchio fece a’ Car- 
taginefi , con intenzione di {cacciarli dall' Ifola , efli aiutarono i Siracufani 
meglio, che pottetero . 1 Cartaginefi furono iupenori in qui (la guerra; e i Si- 
culi, tuttoché aveffero foccorfo Dionigi , pur nondimeuo furono dal medefimo 
abbandonati , e dati in potere a* Cartaginefi , Sotto il giogo di coftoro giac- 
quero uiOno al tempo di Timoleonte di Corinto , il quale la maggior parte della 
Città {pedante ai Siculi ridulTe ad un pieno godimento fi- ha loro antica li- 
bertà , come avrem occafione di riterire lungamente in appreflò (r) . Quello 
é quanto abhiam potuto raccogliere intorno ai primi abitatori della Sicilia , 
da que’ pochi frammenti, che tuttavia ci rimangono degli Autori, che hanno 
forino diffufimcnte fu quella materia , Noi ora ; afferemo a parlare della Sto- 
ria delle Greche Colonie della Sicilia , d j nds comincumento a quella di Sira- 
cufa , che é uno Stato il piu poterne , ed una Città la più confiderabilc di 
tutta 1’ |fola . 



( t ) Idem , lib. li. 
ir) Idem , lib. x i ■ it 



SE- 



S f ) Idem Ibidem; 
‘ * ) Idem, lib. xiv. 
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Q Ual lotta di governo abbia avuto luogo da principio nella città di Sincu» 
fa , è molto incerto a feperfi . Noi troviamo ua certo Poli mentovato 
<2a Aunto ( r ), e da Eliatto («) , i quali rapportano , che iv» «gnaffe ne’ pri- 
mitivi tempi. Quindi taluni ricavano, che lui principio Code la città governata 
da’ Re. Egli è certo, che il governo Monarchico, fe mai fu dapprima intro- 
dotto, non durò molto, perciocché torto fu cangiato in Democratico , come 
apparifce da Arinotele (w), da Diedero Siculo (*), e da Ginjlino (^ } . Ma co- 
me la Storia di Quella Repubblica è per Io fpazio di dugemo anni ofeura in 
maniera, che nulla fé ne può nè anche congnietturare , per mancanza di Scrit- 
tori , e di memorie; noi comincieremo dal Regno di Gelone, quando Street* fa 
cominciò a fare una figura confiderabile . In fatti per Io fpazio di più di du- 
gi mo anni ci fommimflrò moltiflìmi memorabili avvenimenti . Durame tutto 
quello renijO leggiamo nella fua Storia una perpetua alternativa, or di ferviti 
lotto i Tiranni, or di libertà folto il governo popolare, fin tanto che fu final- 
mente fnggiogait» dai Romani, e fatta parte del loro Imperio. 

Gelone nacque nella città di Gela , ond’ egli probabilmente traile il fuo na-CeJone. 
me (N). Egli fi diflinfe o'tremodo nelle guerre , che Ippocrate Tiranno di Ann a 
Gela portò contro » vicini Stati, mentre moltiffimi di quelli furono da lui ,l 
ridotti fotto il fuy dominio, e poco mancò, che non fi rendeffe eziandio pa- 
drone di Siracufà ; poiché in una battaglia , che fi diede lungo la fpond* del f rim» 
Flore, rimaferu disfatti i Siracufani . Tuttavia pur li obbligò a dar in mano*/» Cr. 
ad Ippccrate la città di Camerino , la quale tifi avrsno tempre fino a quel tem- 
pn poflrduta. Dopo la morte d’ippoerate, Gelone fòtlo preteft.» di difendere i 
dritti «'figliuoli del Tiranno, prefe Tarmi contro i propri ittadini . Laonde 
avendoli in una battaglia fu petali , fi ufurpò la Sovranità del ioropaefe. Dopo 
quelli avvenimenti egli imraprtfe di rifbhilire alcuni Sirocufar.i , che dilla città 
erano fiati cacciati via dalla fazione contraria . Egli con quelli efuli fi partì da 
Coirti erte , e marciò a Siracufg, ov’egli fu ricevuto dal baffo popolo con alte 
acclamazioni , e fu pollo io portello della città . Vedendoli egli divenuto pa- 
droni- di un luogo cosi ricco , diede il governo di Gela a fuo fratello Jenne , 
e s’impiegò tutio ad ornare la città di Siraeufa, e a dilatare i limiti di quel- 
lo Stato. La prima fua cura fu di ben popolarla , e per quella cagione dopo 

V z aver 

( N > TI primo degli smettiti di Gliene , Gì ritorniti in Cela fi fuddetta famiglia , sfi- 
lile noi troviamo menzionato nell» fua Ilio- fitto »’ I gnor» . Credete ( ai ) ci a v vernice , 
ri», celi è un certo Onerar, il quale era ntrt» che Teline fu il primo de’ difendenti di Or- 
iseli’ ffoln di Tele, ini era venuto a fermarli etter , il quale farea qualche figura , ed ave» • 

in Gel» i donde poi era (lato caccino via, in. non mediocre automa ; poiché quando alcun» 

Geme cogli altri abitatori da Aotteftme , e da’ degli abitanti di Gr/« Furono d fraccutt in 
Lindi di Urei -.flora quando colloro s’tmpa- una fedinone, efl<> coll'autorità della fui di- 
drontton» di quella Città . In progceflò d> gnlta li ricondurr nei natio loro paefe; per 
tempo uno de’ fimi d-leendcmi per nome Tt~ tl qual buon utitaio, continuò per fempre il 
Ime fu crearo dagli abitatori di Gel* Sommo Sacerdozio ncììa fila famiglia . 

Sacerdote degli Dei Infernali . In qual tempo 

t is ) Heredet. HI. vii. 

(ri Athen. libi. ut. tap. a?, 
l * ) dElian, V. H, lib. x t ». csp. jr. 

I vv ) Andai, lib. v. f’olit. cap. 4. 

( ar ) D.odor. Suul. Uh. xx. ( jt ) JuSin. fib. xxtf. 
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aver diflrutta la città di Canarina , trafportò gli abitanti in Siracufa. Egli eb» 
be quindi a poco alcune difpute co' Megarefi , i quali er .ncr foftenuti da tutti gii 
Eubii , cbe abitavano nella Sicilia. Ma rame tutte le forze congiunte non era* 
no {ufficienti a refifiere a quelle di Gelone , il quale le cacciò fuora dal campo' 
perciò i nemici rimafero vinti, e le loro città furon prefe e demolite, e i lo- 
ro abitanti più doviziofi .furono trafportati nella fua favorita città di Sir a al- 
fa , e qui concedette loro di poter godere gli ftelfi diritti e privilegi, come fi 
tufferò nativi di Siracufa . Egli vendette per defilavi la minuta gente, fcbhe;-* 
quella non avelie avuto parte nel promovere la guerra contro di lui, obbligan- 
do nel tempo medefimo coloro , che li compravano , a trafportarli fuori 
della Sicilia , fasgiungcndo eiTer cofa piu facile di governare mille perione ric- 
che , cbe un folo , il quale niente abbia, che perdere («). Con quelli mezzi 
la potenza di Siracufa crebbe in poco tempo ad una firwfurara grandezza . L* 
amifià di Gelane fu non folo r.cevuta da’ vicini Stati , ma eziandio da quelli 
della Grecia , f ezulmrnte dagli Ateniefi , e Lacedemoni . Colloro unitamente 
mandarono Amoafciadon nella Sicilia , invitando Gelone ad entrare in alleanza 
con elio loro , contra Setfe Re di Pcrfia , il quale era pronto ad invadere la 
Grecia con un formidabile efercito. Sembra, che Gelone fu fiato prima diqu.- 
flo tempo impegn.io in una guerra contro i Cartagineft, td in quell’ occafmne 
implorò indarno l’affiflenza degli A tenie fi , e de’ Lai e demoni ; poiché iufultò gli 
Amhafciadori loro con gran dilprezzo d amendue quelli popoli , Cerarne ap- 
punto avean fitto a lui gli Auniefi , ed i Lacedemoni , allora quando effo avcl 
mandato a chieder foccorfo da loro contro de’ Cartagine/i . Contuttociò dichiarò 
nel tempo medefimo , ch’egli era si lungi dal vendicarli, c dal contraccambia- 
re un tale vii trattamento, che anzi per lo contrario era prontiffimo afammi- 
ftrarje loro ventimila petfone compitamente armate , duemila cavalli , e due- 
mila uomini per Scagliar archi , duemila frombolatori , e duemila cavalli leg- 
gieri , con dugento galee ; e a provvedere oltre a ciò tutta 1 ’ armata Greca d’ 
oc»ni forra di vettovaglia in tutto il tempio della guerra , con patto però eh’ 
effi lo ficeffern Comandante principale di tutte le loro forze. Quelle pr<«p 11. 
zmni furono rigettate dagli Ambafciadori con isdegno ; poiché gli dilTetu, che 
s’egli volta {occorrere i Greci fotto la condotta degli Attniefi e Lacedemoni , elfi 
di buon grado entrerebbero in confederazione con lui contro il comune nemi- 
co ; ma che fe egli sdegnale di ubbidire a’ loro comandi , elfi non fi curava- 
no del fuo aiuto . Gelone faggiuole loro con molta moderazione dicendo , di' 
efTo non potrà fare a meno di non credere d’aver maggior diritto al fùpirim» 
Comando , di quello che ne avellerò , o i Lacedemoni , o gli Ateniefi ; poiché 
le truppe , ch’ei tenta tanto in mare , quanto in terra, erano di lunga mano 
più nutnerofe e forti di quel che fallerò le loro . Ma contuttociò piur volea Ir- 
le i/re ad elfi alcune delle prime fue prerenfioni ; poiché fi contentava , die 
gli delTero folamcnrc , o :1 comando della flotta , oppure quello dell’ efercito , 
e permetteva ad elfi di fcegliere Quello de’ due comandi , che maggiormen- 
te loro aggradile . Gli Ambifcianori poco curandoli delle fomme angullie, in 
cui fi trovavano i loro rrfpeitivi paefi , non vollero acconfentire a tali pro- 
getti ; laonde ebbero ordine da Gelone di partirfi immediatamente dal fuo 
dominio ( b ) . 

Frattanto Gelone fepre , che Setfe avea già paffuto 1 ’ Ellefpanto , e poiché 
egli temea far e , che i Greci non fa fiero valevoli a far argine contro ad una 
si formid.'bile potenza, fpedi fubito in’ Delfo un certo chiamato Cadmo, pedo- 
na , di cui egli molto potea fidarli ( O ) . A tollui confegoò ricchiftimi prc- 

fenti 

(O) Quello Calme eri fato per f’:J dietro Padrone dell’ Ilota di Cee , il di cui dominio 

tv evi 

v a ) Hercilor. Iib. vii. 

C ^ ) Hercxìo:. ìbii. Diuior. Seul. Ub. ri. Arili, lib. vitto Polir, cap. u. 
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Tenti, e gl’ ingiunte, che afpettaffe 1’ evento delta battaglia , ed in calo che Att 
Str/e riimneftc vincitore, a lui p.-efentalT'c quel ricco deflativo, ed a Tuo nc - dop”*t 
me gli prclbfle ancora omaggio ; che le poi i Greci riporcalfero vittoria da’ D ,!*vi» 
Barbati , dovefle ricondurre in Strilla i donativi (P) (e) . Gelone , pare che 
in quello tempo folle adatto ignorante dell’ alleanza , che Serfe avea fatta co’ ^‘1*. 
Cartagineft , prima che iutraprendelTe la fua fpedizione in Grecia . In quello a*;, 
trattato fi era convenuto, che nel mentre i Perfiani invadevano la Grecia , i 
C artaeinefi dovefiero alTalire coloro , eh’ erano di nazione Greca nella Sicilia e 
neU’ Italia ; affinché quefli fodero impediti dal poterli aiìiitere 1’ un 1’ altro . 

Perciò i Cartagine) i laccano grandi preparamenti, col difegno di ricuperare que’ 
luoghi , ch’efTi aveano prima nella Sicilia pofleduti . Non fi fa con efattezza , 
in qual tempo i Cartagmefi avellerò la prima volta porrate le lor armi nella 
Sicilia ; quel che noi tappiamo di certo fi è , eh 1 effi fi erano impadroniti di 
qualche parte della mede (ima, fin da’ tempi del primo anno dopo che fu (cac- 
ciato il Re Targuinio da Rema ; imperocché nel tempo de' primi Confoli Bru- 
to e Palerio , i Romani , ed l- Cartagine fi fecero un trattato , fpezialmente in 
rapporto alla navigazione, ed al commercio. In quello tra le altre cofe , ef- 
prellàmente fi convenne, che quei Romani , i quali andadero in Sardegna, o in 
quella parte della Sicilia , che apparteneva a’ Cartagine/i , doveffero quivi edere 
riceviti nel modo fledo , come erano ricevuti i Cartagineft ( d ) . Quindi è 
chiaro , che i Cartagineft erano già Padroni della Sardegna , e di una buona 
parte della Sicilia . Qucito trattato fa conchiufo circa aS. anni primi che 
Serfe invadeUc la Grecia . Ma nel tempo di tale fpeuiztone , i Cartagineft non 
podedeano neppure un palmo di terreno nella Sicilia , edendone (lati (cacciati 
da Gelone, come fi ricava dal difeorfo , che fece quello Principe agli a) tenie fi 
cJ agli Spartani Ambafciadori , rapportato diffufamente da Eroiloto (e) . Non 
c maraviglia adunque , che t Cartagineft avedero immediatamente abbracciato 
una si favorevole opportunità di riacquiitare- i loro domini nella Sicilia , ed 
unirfi in alleanza con Serfe, il quale era nemico irreconciliabile di tutti i Gre- 



avev* ricevuto in eredità da’ Tuoi Arrenati t 
•fa Perchè coltoro li elevano ulurpata una ta- 
le lovnnita , ed avevano ineuiiltraence pri- 
vato gli abitatori della loro libertà; per gua- 
ito morivo Cadmo volontariamente rinunciò 
alla fai auiornà , reftmii egli abitatori dell’ 
Ilota di Coo «il antichi loro diritti, e privi- 
lesi , ed egli li limò nella Città di Zurli 
in Sicilia love nienò una vira privata . Quindi 
tu , che Gitani facendo quanto lode grande I’ 
integrità di un tal pcrfonagjio , Io mandò in 
Dello in quell’ no adone , affidando nelle fue 
mani doi;:;v di un rnmenlo vaioie. Nlan- 
do errato G clone nel coneetto , clic avea for- 
mato deli' incorrotto carattere di Cadmo i im- 
perocché quell) noli sì rollo udì , che i Per 
finn i erano dati disfatti, c che Serfe g.à li ri- 
tirava colle fu- forze , che egli lubito fece 
ritorno in Sicilia , e «onfegnò a Gelone 
quei tefon thè avea dati in filo potere , 
tuttoché potclié impunemente apptopriarfe- 
li l *i). . 

IP) Gli Scrittori Siciliani, fecondo che 



F.coJot» ci awertifee . fono fra loto dift or- 
dino in alcune particolarità di quello rac- 
conto i e ci dicono, che Gelone avendo final- 
mente feto Hello 'deliberato di fervirc lòtto i 
Lutdtmoni , avrebbe di buon animo voluto 
porgere fexcurfo alla Grecia nelle fue angu- 
ille, fe i Tuoi propri Donunj non fodero luti 
aliatiti da’ Cartagmefi . Quelli Autori non 
/inno veruna menzione di qualche alleanza 
ccmcliiufa fra i Perfiani , e i Catmgineji j ma 
ci dicono , che i Cartaginefi furono invitati 
a venire nella Sicilia da Ter il lo ,jl quale era 
flato Tiranno i’ Imer a, e poi fi fpogl iato del 
l'un Governo ds Ttront Tiranno di Agrigen- 
to -, e foggmngono , che Tenllo , alfine di ri- 
vendicarli di quella ingiuria , ad iiligazione 
di At, affila Tiranno Jt foggi » , il quale ave* 
prefo in Ilrofa fua figliuola . ebbe ricotto «i 
Cartagmefi , perfuadendoli certamente , che 
quefli avrebbero di buon animo abbracciata 
una si favorevole opportunità d’ invadere la 

finita (>4), 



C 1} ) Herodot. itti. (14) Liti», Ibidem. 

( O Herodot. Ibid. 

1 à > l’olyb. lib. iti. eap. ai. 13. 14. C 1 ) Erodot. ubi fupra, 
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An „, ci . Correa fama , che le preparazioni per quella guerra foffero durate tre atr- 
i«c> il ni continui, nel qual tempo Amilcare figliuolo di Annone , il quale n’ ebbe 1 * 
Diluvio jncombenza , non folo mife in punto quante fòrze potette unire «eli* Africa T 
ma ancora col danaro che gli fu mandato da Serfe , affoldò ut» gran numero 
il, Cr. di mercenari nelle Spagne , nella Gallia , e nell’ Italia » In tal guifa la fua ar- 
4 s j- mata crebbe fino al numero di irecentomila uomini , e la fua flotta a 2000. 
vaicela di guerra , e 3000. navi di trafporto. Con quello formidabile efèrcito 
Amilcare fece vela da Cartagine , e fi portò, fenzache gli fi opponeffe veruno, 
ad approdare in Palermo, ove giunto pofe 1 ’ afTedio ad Imera , città marittima 
di quel contado. Verone Tiranno di Agrigento r la cui figliuola era fpofa di Ge- 
lone , {lava in quel tempo in poffe.To d’ Imera , dopo averne quindi fcacciato 
Terilto , ai quale di ragione apparteneafi . Il Tiranno vedendo la fua Città all’ 
improvvifo affatila da un' armata nemica si numerofa , fpedl Medaglieri l'Jun 
dopo Paltro a fuo Genero , implorando da lui uno fpedito foccorfo . Gelone 
nella prima notizia , eh’ ebbe delle anguille , in cui fi trovava fuo Suocero , 
mife in punto un'armata di cinquantamila fanti, e cinquemila cavalli, e mar- 
ciò con tutta la poffibile preilezza per aiutare Tenne . Amilcare avendo offer- 
vato il (ito della piazza ài I mera , piantò due fpaziofi campi ben fortificati; in 
uno de’ quali fece fituare la fua fanterìa , e nell’ altro i fuoi vafeelh , che avea 
fatti tirare a terra , ove eziandio allogò tutti i fuoi marinari , perché li cu* 
flodiffero . Gelone fubito che pervenne in Imera , forprefe un corriere, che por- 
tava ad Amilcare alcune lettere mandategli dagli abitanti di Selinnnte , eh’ era- 
no confederati de’ Carragine/i . Quindi egli ebbe motivo di fapere , che Amil- 
care avea flabihto di offerire il giorno leguente nel campo de’ marinari un fo- 
lenne fagrifizio a Nettuno , e di più avea ordinato , che la cavalleria Stfmnn- 
zia fi uni Te con effo lui nel giorno medefimo nell’ anzidetto campo . Gelone 
prendendo da quello avvifo opportuna occafione , menò fuori un egual nume- 
ro della fua cavallerìa, e le ingiunfe --he foffcfi porcata innanzi al camponemi- 
co nel tempo llabilito , come fe efli foffero i Sellatimi. Quelli comandi furo- 
no meffì in efecuzione . Ed in fatti il corpo della cavalleria fu ammeffo nel 
campo fenza menomo fofpetto . Amilcare in quel tempo (tava occupato ne’fi- 
grifizj , e la più gran parte della foldatefca flava difarmata. I Siracusani , adun- 
que fenza ebe veruno loro s’ opponeffe, li avanzarono nel luogo, ov’ era Amil- 
care , lo uccifero fecondo gli ordini ricevuti dal loro Generale, fecero in pezzi 
la maggior parte de’ fuoi marinari , e pofero fuoco ai vafcelli . In quella con- 
giuntura affai opportuna Gelone , il quale avea avuto notizia de’ fucceffi da un 
legno datogli dalla fommità d’ una proffima collina , fece filatamente marciare 
la fua armata , ed affali 1 ’ altro campo . I Cartagincfi fui principio valorofà- 
mente refiflettero , ma poiché riceverono la nuova della morte del loro Gene- 
rale , e nel tempo medefimo videro rutta la loro flotta in fiamme , fi avvili- 
rono in maniera , che fi mifero precipitofameme a fuggire; ed allora la flrage 
divenne orrìbile , e fpa ventola . Si racconta, che que’che rimafero in tale oc- 
cafione uccifi , non furono meno , che centocinquantamila. Quella porzione, 
che fcappò falva , fi ritirò in una fommità , ov’ effi refiflettero al nemico. 
Finalmente avendoli 1 ’ efercito nemico circondati da ogni pane , ed efli non 
avendo fperanza di verun (occorfo , furono obbligati a renderli a patti , per 
mancanza di provvifion» . Cosi quella porentiffima armata, la più grande, che 
fi foffe mai veduta nelle parti Occidentali , rimafe interamente ellinti , non 
effendofi potuto falvare neppure un folo uomo. Erodete rifenfce (/), che que- 
lla battaglia avvenne nel giorno fleffo , che quella di Salamma . Mi Diodoro 
Siculo i di fentimento , che 1 Cartaginefi fieno Itati disfatti nei giorno medefi- 

ma, 

( / ) Erodot. Se Diodor. Sictil. ubi fiipra . . 
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mo , elle Leonida fu ammazzato alle Termopile ( PP). Dopo la battaglia, Ge- 
lene ampiamente ricompensò tutti coloro , che s’ erano legnatati nell’ azione , dopo ,1 
fpezialmente il corpo della cavalleria , cui «gli foprattutto era tenuto per la Dilav» 
vittoria riportata . I-a maggior parte delle fpoglie , eh’ erano d’ un’ immenfa JJ 1 '* 
valuta , egli le offerì agli Dei, adornandone i Templi di Siramfa , e d 'Intera. d,cr. 
Di vife i prigionieri co fuoi confederati , e li fece occupare nelle pubbliche 4*3. 

opere. 

( PP f Quella vittoria ottenuta di Grimi rimonte li chiama Vittoria Nivale • Quelle fo- 
Joprt i Cartagine/! ec. vten rapprefenratamol- no te fue parole t * ) . 
to differentemente da Pindaro , il quale apcr- 



Sappi tx oro , annui , Saturni e , parata 
Ut in domo Phot- 

nix , Tyrrhenorumqui /Infimi fi contineat 
Navihui futi lacrjmaoilem cladrm intnitnt 
jintt Carnai acteptam . 

Quatta Syracu/ìorum in du- 
ce viih puffi l'unt , 

Velocitai a Navilui • 

Qui tpfit ut mari di tire ir juventutam 
Uranam txtrnhent r travi 
fervimi e . 



Supplice il tuo favor. Saturnio, imploro» 
J>eh fa si ^ elle in pacifici magione 
Trattengali Fenice, e de’ Tirreni 
lo Hi cpiio c dacché l’orrenda Unge 
Vide delle lue Navi in faccia a Cuoi*. 
Quanto 1 vinti fofTerfero dal Duce. 
Siracufano alle veloci Navi < 

F.i la lor gioventù affogo nel Mare, 

£ liberò da fcrvitù la Grecia. 



Non vi può rfler dubbio , che la battaglia , 
e la vittoria , di cui qui li parla , non fiano 
Natali, U (ola queltione. che porrebbe farli ; 
farebbe , fe quello palio debba riferirli alla vit- 
toria accennata nel Tello , ottenuta da Gelo- 
ni , e fuoi fratelli , Jerone , et. contro i Caria- 
tine/! , o all’altra, guadagnata dipoi da ) troni 
t al quale i indirizzata quella Oda ) contro i 
pirati Tofcant prellò Canna , menzionata da 
Dindon Su ufo Uh. ai. Per determinarci ad 
applicarla alla prima, dobbiamo otìérvare i ì. 
che 1 Cart agtncfì fono qui uniticoi Tofcant t 
Tirreni , clic appunto è il notlro calo; quan- 
do la vittoria guadagnata pofcia da Jtnne fu 
folamente contro i Tofcant « Tirimi . il. Le 
confcgucnze della Vittoria fono rapprefenute 
da Pindaro, mente minori che la liberazione 
della Grecia dalla fchiavitù , efprellione ap- 



plicabile giallamente alla vittoria ottenuta da 
Gelone contro le forze unite de* Cartagine/! e 
Tofcant , ma ftravagante e impropria fe fi 
applica alla vittoria di ìcrono contro un bran- 
co di pirati Tofcant. III. Quella vittoria, ne’ 
verlì feguenti , vien paragonata alle due mno- 
fe vittorie guidagnatc dagli Atcniefi e Spar- 
tani a Saturnina e Platea contro i Pnfiani , 
in virtù,drll* alleanza coi quali, 1 Cartagine/! 
nello Hello tempo alla! irono i Greci riabiliti 
in Sicilia . IV. Pindaro fa menzione dei fi- 
gliuoli di Dmomene , come partecipi deliaglo- 
na di quella vittoria , il che fi verifica in que- 
lla guadagnata da Gelone Bcc. in memoria del- 
la quale lo Scoi lofio ci dice , che Gelone , il 
quale viveva in buona armonia co’ fuoi fratel- 
li , dedicò a Giove alcuni Tripodi d’orocoila 
feguente iftrizionc : 



Che in Italiano fuma ; 



Hafce Grlon , Hieronqut , Pelitela! , Thra- 

ftmìui . 

Sacraraut Tripode ! , Dmemenit Selciti . 
Glutini uh harharicam viceré , CT milite 
multo , 

Quieti dt danne , Nel lai I itera falla fedii . 



Gclon , Jeron , Poiizelo , Tra fi buio. 

Di Dinomcnc figli, quelle Tripodi 
Confacraro, dappoi che gente bsibara 
Col lor copiofo efercito fconfiflcro, 

£ fer si , che la Grecia or ftede libera. 



Da quella ifcrizione appanfee che tutti i fi- 
gliuoli di Dmomene erano impiegati in quella 
azione ; il che rende le parole di Pindaro, 
ove dice , filli Dmemenit , applicabili a que- 
lla , piuttolio che all* altra d\ Jerone , accaduta 
in tempo, che Gelone era già m°rto. 

Da tutte quelle conlìderazioni noi crediamo 
poter determinarci, che Gelone , c’fuoi fratelli, 
abbiano ottenuto contro i Cartagtneji una vit- 
toria Navale i la -quale inoltre li conferma 
col feguente palio di Ejoro Storico Sminino , 
citato dallo /scohatìe di Pindaro , di cui ecco 
il trapunto • „ Che avendo Serfe latti gran 
„ preparativi per invader li Grecia , vennero 
» a Gelone Ambafciadqri per efortirìo ad unir 
»> le lue iorze coli’ armata Alleata de' (irta : 

i * ) Puh. 11 . 



„ Che nel tempo fteflb furono mandati Ara- 
,, bafciatori da’ Per fiani , e da’ Tiri a* Carta- 
„ gnteji , con ordine di adunare tutte Jc for- 
„ ze che p* revano, e. attaccare in Sicilia tut- 
,, ti quelli che rrovalièro iiìclinati ad alhilere 
„ 1 Greci, e dopo averli foggiopti far vela a 
j, dirittura nel Pelcppontjo i Che aden tendo 
,, ognuno a ciò che veniva richiedo , Jerone 
„ ( forfè vorrà due Gelone ) cflrndo molto 
,, impegnato ad aflìjtcre i Greci , ed elle n do i 
,, Cartagtneji pronti a cooperare co nStrfoj il 
,, primo, cio£ Gelone Pofc in ordine una not- 
„ ta di dugento Vafcefli, c un’armata di due 
„ mila cavalli , c diecimila pedoni , ed eflen- 
,, do intorniato che la dotta Carta gmefo ve- 
ti lcggiava verfo la Stali* » ufu ad incontrar- 
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Anno opere . E furono di tanto numero aucfti fchiavi , che 1* Africa tutta , al dir 
dopo il citi noltro Autore , Sembrava , che lotte ftaca trafporuta nella Sicilia . Alcuni 
Diluvio privati cittadini di Agrigento , i quali (i erano contraddienti pù di gli altri , 
nc tubero cinquecento per ciaftheduoo. Erano etti turti invaten^ti , e putti in 
di cr. diparte per pubblico fervigio . In quell’ occhione avvenne » che gli Agrigen 
4?j. tini edificarono il loro famofo Tempo, c fecero que’ due Canali , che furono 
cotanto ammirati dagli Antichi , e chiamati Pbeaces da un cerco Fcace , che fu 
direttore dell' opera (g) . 

De’ duemila va (celli da guerra, c tremila da trafporto, ond’ era comporta la 
flotta Canag.nefe , follmente otto vafcelli , che per avventura li trovarono in 
mare, allorché fu prefo il campo de’ marinari ,,fi falvaronj, e Deero vela verfo 
Cartagine : ma prinnchè vi giugccfTVro, ri inaierei fopraffitti da una burrafeofa 
tempera, e (blamente pochiflimi poterono falvarfì in un piccolo bidello. Ef- 
fendo quelli pervenuti in Cartagine divulgarono la funefta novella della tota» 
le disfatta detta loro armata , e deila perdita de’ loro vafcelli . Non fi può 
efprimere il dolore, la cofteroazione , e la difperazione, che apportò alla città 
un tale uufpettato avvenimento . I Carta gin allora , come pure foiean fare 
in ogni altra si fatta iagrtmevole occhione , per un colpo si fatale fi avviliro- 
no talmente, che fi diedero in preda alla difperazione , riguardandoti come del 
tutto rovinati : c perciò in ogni momento parea loro, eh? giugneffe la vieto- 
ri ufi armata nemica in Cartagine . In querta corternazione immediatamente fpe- 
dirono Ambafciadori nella Sicilia , con ordine di flrignere una pace coi* oe- 
Ione ad ogni qualunque condizione. Gli Ambafciadori (ubitamence fi poltro in 
mare, ed approdarono in Siracufa , Verniero a gittarfi a* piedi del Conquida- 
• tore , 



,, li, attaccolla, € vinfcla* colli quaf vittori! vafcelli/ ma poi molti (biotti, in annumero 
»» filvò non folo la Sitili a , ma eziandio la cosi grande di vafcelli da guerra e da trafpor- 
» Greci* tutta. „ Ceco per tanto una djrctra to , ettcndott rifugiati in terra in Sitili * , egli 
(eftimonianza di uno Stor co , che fenile ef* pofcia li aliali, ctt ottenne la vittoria accen- 
prettamente (iteli affari della Sicilia , e ville nata da Diedero . (putita fuppcdizione non lo- 
m°lto prima di Diedero; e conforme ciò che Jo concilia le due dittèrcntt relazioni di D*o- 
P in duro , ( il quii yi/Ic nel tempo mede/Imo doro f e di E foro, ma dà eziandio ragione del 
dell* azione ) conta della^ vittoria navale, or- nominar che fa Pindaro li due luoghi dell’ 
tenuta da Gelone , e da* Tuoi fratelli , l'opra i azione Cuma ed Intera, c menzionare le due 
Cartaginesi della quale nc Dtodoro , nè altri battaglie di Salamoia c di Platea , in una 
Autori, che Tappiamo hanno fitto menzione, delle quali fi combattè in mare , e nell'altra 
fuorché Paufama , di cui piu fono riferiremo ili rem ; e in queito afpetto la comparazto&e 
le parole. Di quelli ommitfìonc , non tanto è gtuili c nobile, e rutto il pattò di Pindaro 
nc* moderni Storici , quanto negli Antichi, divenni chiaro e intelligibile . che fé |x> ì la 
non (apremmo addur le ragioni, tantnpiùche vittoria fu unica , iìi ella marittima o tcrre- 
quelli potevano averlo imparato da Eforo, e da ftre, gli Storici , lì pollino piu conrilia- 
iltrij ei moderni da Pindaro, e dal fuo Sco- re l'un l'altro, nè Pii laro con fe medenmo. 
Jiade, non meno che dalle parole di Paufani* Se a noi fotte permeila una c ongh .ottura , po- 
( Lib. 6. ) , che fono queftr. Prope Syciontttm tremmo immaginarci , dal nominar Jeroiu che 
Thtfaurut eft Car:bngin*ni/iM/n Scc. in eo funt fa Pindaro , parlando della battagli - amale 
Jnpiter ingenti magnitudine , CT finte* Ieri - pretto Clima, menzionando tutti i ttghuoiidi 
t* trtt , Geloni/ tP Syracufnnoruin dona, vi » Dmomt-r , potremmo, diro , inferire , die 
Uts cUJfr , vei etiam peJcftrt pugna Ptrnis : Jerone folo comandale la zuffa marittima > il 
ovvero , come peuiiarao che polla tradurli , vi- che lutò eziandio ettèr una ragione, perché 
ths quidetn clajfe . atque ttiam pedtjìn pugna quel» \irtora nivale non è fiotta fra le e.zio- 
Pcenu . Quello Thefaurus , chiamato da Pan- ni di Gelane i come Pure dell* cttere data olc't- 
fanta Thefaurut CarthagiHtnfium , r forfè rara da quella piu ifiudre c più impoi tante 
uno dei due Tunpj , che Urlone ordinò ai ottenute da GtUne e fliot fratelli , fa quale 
Cartaginefi di fabbricare . In quello pattò fifa pofe /ine all* in vallone de* Cartag*r,eji , avra 
menzione dì due vittorie, una in terra e uni deio occafìonc a Pindaro di farne menzione , 
in mare; c quella, fecondo la noftra opinio- per conlcrvar la memoria d' uu’flzione che ri- 
ne, farà la verità del fatto. Gelone in prima don di unto in onor di Jtrone , al quale il 
combattè in mai e coi Carraginejt , ruppe , e Poeta fun e la fua Oda . 
cifperfe li lor dotta, c sfrondo molti de' loro 

C r ) Diodor, Sicul. Ibid. 
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tare , e con molte lagrime lo pregarono a voler ricevere fimo il fuo favore f„ 
la loro città ; ed inficine Io (congiurarono ad accordar loro la pace , con 

3 uelle condizioni , ch’egli riputava più proprie . Gelone li afcoltò con gran- DiU-u„ 
e umanità, e moffo da compaflione, accordo loro la pace eoa le Tegnenti l,,7m 
condizioni , cioè a dire eh’ efli dovettero pagare duemila talenti d’ argento a"/ c>. 
per compenfo delle fpefe eli’ egli avea dovuto fare per loro cagione; eh: edi- * 

iicaflero due Tempi , ove gli articoli del trattato doveanti riporre , ed ottcr- 
vare come fagri; e che per l'avvenire fi afteneffero dall’ offerire facrilicj urna- 
ni . Quell’ ultimo articolo , ficcorae ognun vede chiaro, dimnltra quanto fotte 
grande 1' umanità di Gelone ; ed in fatti muti Principe in que' tempi diede mai 
al Mondo più iliullri eltmpj di benignità, come Gelone dopo lo ffabilimemo 
della lua autorità. Alcuni atti di (eventi , che diceli aver egli ufati, prima 
che fi foffe fermamente Itabiiito fui Trono, erano generalmente dovuti a’ fuoi 
Configlieri , i quali g'ieli Spiravano contro la naturale inclinazione del fuo 
ornano temperamento. I Cartag'mefi non iflimarono di aver pagata troppo cara 
la pace col mezzo di si fitte condizioni , poiché era affolutamenre neceflaria 
per i loro affari. Dimoffrarono pofeia la loro gratitudine ve rio Damarata moglie 
di Gelone, ch’era (lata rifinimento principale , ond’effi ave-no impetrata una 
pace si favorevole , con mandarle una Corona d’oro , che coflava intorno a 
eento talenti d’or o. Gelone fece riJurre in moneta quella gran Corona d’oro, 
i cut pezzi fece chiamare Damateti* da! nome di lua moglie . Ciafcuna di 
quelle monete valeva dieci dramme Attiche ( h ). 

Gelone dopo la conchiufìone della pace, non avendo che temere dtl\’ Africa, 
determinò d'imbarcare le fue truppe, e pattar nella Grecia, ed ivi unirli co’ 
fuoi paefani contro de’ Perjiani . Ma poi riflettendo meglio, cangiò fentimento, 
e rifolvctre di fervire ptuttollo forto il comando de' Lacedemoni , e degli jittnieji , 
che (offrire, che i Barbati infultaflero coloro, eh’ erano della Greci Nazione. 

Ma frattanto che le cofe tutte ilavano preparate per si fatta fpcdizione , un 
Meffb, che venne da Corinto , gli recò la lieta novella della vittoria, che i 
Greci aveano riportata in Saìamtna\ e nel tempo medelimo gii fece fapere , che ■ 
Serfe con la maggior parte del fuo efercito avea Ufi. iato ['Europa . Allora diede 
licenzi alla fua armata, dopo che ebbe fopratnmodo lodati i fuo: foldati , ed 
uffìziali , a cagione della prontezza , che aveano dtmolfrata nel (occorrere i loro 
p orfani nella Grecia , c diede a ciafcuna di loro alcune fegni del fuo gradi- 
mento. E<ili ordinò, che gli alleati faceffero ritorno V -loro refpeitivi parli, e 
i mercenari volle che andaffero a Aggiornare in’ctrti luoghi, molto diffami 
da Siracufa fua Metropoli . Per la qual cola non avendo' prefeotemente alcuna 
forra di truppe , nè dentro la città , nè vicino ad efla , ordinò che fi convo- 
caffe una generale Affemblca di tutti gii ahitanti di Siracufa, e che (i innaffie- 
rò da lui armati , come fe do effgta andare meon rn al nemico . Quando tifi 
furono alla fua prefienza radunati, egli medefimo fi portò ail'AttémbUa lenza ar- 
madura, e lenza guardie, e pofeia diede loro un ragguaglio di rutta la lua 
condotta. Mollrò loro in quali ufi aveffe egli impiegate le varie fon-medi da- 
naro , eh’ erano fiate ennfegnate in fuo potere , ed in qu il maniera li fblìe fer- 
vilo della fua autorità. Aggiunfe inoltre, ch’ei altro non avea nell' animo, (al- 
vo che il ben pubblico. Ma fe contuttociò per ignoranza egli aveffe tn ncato 
io alcuna cofa, dava loro piena libertà di punirlo, come meglio llim afferò a 
propofiro, e tanto più , che allora effì erano si bene armati , ed egli affitto 
sfornito di guardie, ed armadure. Quella numerola Affemblca rettò (opriffitta 
da un tale inorpellato ragionamento, e vieppiù crebbe in effia lo flupore per 
la grande, ed inlolita confidenza , ch’egli riponeva in elfio lei ; laonde rifpofè 
ad alta e comun voce , chiamandolo loro Benefattore , loro Liberatore,, e loro 
Re . Gelone avea Tempre le hi lato quello ultimo titolo , contea tandofi folamen- 
Toh,o VII. X te 

C h ) Idem , Ibidem. 
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jt Hn , te d’effer chiamato Pretore di Siracufa : ma i Siracufani 1' obbligarono , prima 
dtp» i/ch'ei lafciarte i’ Affemblea , di accettarlo ; ed in fatti con una comune univer- 
Dilmv »faie approvazione lo invertirono della fuprema autorità (i). La loro gratitudi- 
prìma ne non fi ridette qui ; poiché fenz’ alcuna oppofizione fecero un decreto , 
j, cr. in cui ftabilivafi, che dopo la fua morte la Corona fi deffe ai due fuoi fratelli 
4»j. J troni , e T rafibulo , E poiché egli andò fenza armi, e guardie nell' Artcmblea , 
e comtnife la fua vita nrlle loro mani , fu ordinato , che gli fi forte eretta una 
(tatua , rappresentandolo femplicemente nell’ abito di un cittadino . Speravano 
con ciò di tramandare la memoria di un si riguardevole avvenimento a’ futuri 
porteti ( k ) ( QJ . ' . 

I Siracufani non ebbero verun motivo di pentirO d’ aver affidata a Gelone 1’ 
autorità fuprema; perciocché il breve tempo che gli rimale, fu impiegato da 
lui nella veramente regia cura di rendere il popolo felice , Egli in vero fu il 
primo uomo, fecondo che il noftro Autore ( / ) racconta, che divenirti più. 
virtuofo nell' ertere innalzato al Trono . Innanzi che il fuo dominio fi forte 
rtabilito, egli contro la fua naturale inclinazione, fu sforzato ad ertere talvol- 
ta fevero ; ma dapoìché a lui fu conceduta la fuprema autorità dall' uni ver- 
tale contento de’ Cittadini , egli applicofli Soltanto ad obbligarli tutti , ed a fer- 
vile il pubblico quanto mai più poteva , fenza alcun riguardo a’ fuoi privati 
vantaggi . La prima opera che fece , dopo che fu innalzato al Trono , fu di 
concedere a diecimila foreftieri , i quali aveano fervito fotto il fuo comando , 
tutti i diritti, e privilegi che godevano i cittadini Siracufani . Ciò egli fece 
coll’ intenzione di popolare la fua Capitale , di accrefcere la potenza dello 
Stato , e di ricompentare i fervigj predati da tanti valorofi uomini , che per 
difendere la città fi erano efpofti a pericolo della propria lor vita (m). Egli (i 
refe particolarmente tamofo , ficcome Plutarco (») riferifee, per la fua irne» 
ftà, verità, e fincerità ; perciocché dicefi di lui , di non avere mai volonta- 
riamente fatto torto a chiccheftia, nemmeno *1 più miserabile, e vile de’ fuoi 
fudditi ; e di non avere altresì prometta cofa , che non 1’ averte porta in 
efecuzione. Occorfe una volta, ch’egli fi ritrovava in una grande fcarfezza di 
danari , perché dovea continuare una fpedizionr. Dall’ altra parte non gli dava 
il cuore d’imporre a’fuoi fudditi flraordinarie gabelle ; laonde convocò il popolo, 
e gli rappretentò lo flato , in cui trovavafi il fuo erario. Pertanto defiderava, 
che volontariamente ciafcuno contribuirte ciocché poteva, e (limava convenevo- 
le . I Siracufani , che non «ano ancora ben informati del carattere di Gelone , 
perchè ciò accadde prima delia fua vittoria riportata contro i Carta fmefi, parta 
che fi moftraffero renitenti a contribuire cofa veruna a riguardo delia fpedizio- 
ne, per cui ferviva il danaro . Gelone adunque li fupplicò a volergli predare 
una Somma , di cui egli avea bifogno ; e nel medefimo tempo li afficurò, che 
quantunque s’ impiegarti per ben pubblica , avrebbegli tuttavia foddisfatti , 

i • torto- 

V- i : , . 

CQ) Quell* (tatua intoniti coll* andar del evvenne, che TimeUeata ordinatta . che folta- 
tempo un lihgolaritTtmodeihno.CentO'rent’ai»- ro tutie fottopolta a cìudiratura ..come tanti 
ni dopo in circa, ch'eli» era Itaca timataata , delinquenti, «fiottandoli le depouzioni e te- 
Timeleente avendo fenduta a’ Sinuufoni la fttmoiiunze , che ti laccano contro delle me- 
loni amica liberta, ftimò a propotìio di ven- delime. Pertanto ad una voce fiiroa tutte con - 
dere rune le Itatue de’ Principi , che avelia dannate , falva la Itami di Gelone , la quale 
governato lino a quel tempo, per eÙirpareat- trovò un eloquente avvocato della (incera gì a- 
iaito , e dittruggerc ogni reliquia di tirannia, mudine , che i cittadini tuttavia rtteneano per 
e per fowenire nello Hello tempo a' bifocni un Principe benehccntillimo C »{ ) . 
del popolo . Ma opportunamente per Gelone 

( if > JElian. IH. ij. cap. yp. 

Ci) Idem , Ibidem . C k ) Idem , Ibidem , Se Pine, in TimoI, 

( / ) Diodor. Sicul. ubi fupra , 

Km) idem, Ibidem. ( a ) Plur. in Aropbth» 
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roflochè la’guerra foffe terminata. Allora ricevette la fomma , che richicfr , «non Anne 
fidamente nei devuto tempo la reftitui, ma ancora divife gran parte del botti- jfee» ll 
no , che guadagnò in quella fpedizione , tra colo rocche gliel’ averaoo impre- 
Hata (o). * 

I.a principal fua cura era dì promuovere l’agricoltura, e ri faticò molto per*" t>. 
feria riguardare da’fuoi fudditi , come un onorevole impiego . Egli medcfimo 
con la fua prefenza incoraggi va gli agricoltori, e prendeva piacere d' impiegare 
l’ore di fuo divertimento in lavorare con effo loro nelle campagne. Il fuo di- 
frgno nell’ operare in quella guifa, non era foltanto , dice Pittano (/>) , per 
rendere doviziofo e fertile il paefe , ma altresì per avvezzare i fuoi fudditi alle 
fatiche, e per prefervarli con tai mezzi da mille difordiui , che di oecdfitàfo- 
glioao accompagnare una vita molle ed odtofa . Odiava a morte il ludo, la 
pompa, e la oltemazione , ed impiegò fempre una fomma cura in allontanar 
da' fuoi Sfati tutti que’meflieri , che avevano una quali he difpofizione a cor- 
rompere i collumi , ed a fncrvare il coraggio de’ fuoi fudditi . Fin dall’età piò 
tenera dimoflrò una grande avveriione per la mufica , la quale in que' tempi 
era in gran pregio predò i Crea ; e perciò ritrovandefi un giorno in una bri- 
gata , ed edendo , come allora coflumavali , prefentata a ciafcuno de' convitati 
una lira, allorché toccò a Geloni a fuonare, egli in vece di far ciò , come gli 
altri fatto aveano, fecefi là menare il fuo cavallo, e con una maravigliofa agi- 
lità, e leggiadria montandovi , mnftrò, ch’egli avvea apprefo un'efercizio piò 
nobile e virile, che non era quello di fuonar la lira. 

Dopo la disfatta de’ Csrtaginefty diverfe città della Sicilia godettero fempre 
una profonda pace. Quelle ch’erario Hate dalla parte del nemico, effendofi ap- 
pena al vincitore rivolte, ottennero da lui geoerofamente il perdono, ed ebbe- 
ru la forte di godere quietamente la libertà primiera . 1 Siracufsni piu di 
ogni altro videro felici lotto il regolato governo d’ un si buono e benefico 
Principe. Egli è veto, ebe la loro Repubblica fu cangiata in una Monarchia; 
ma le leggi , e non già il Monarca , aveano in eda tutto il potere e ’i do- 
minio . I loro beni erano egualmente in (icurezza , e la loro libertà era eflefe 
Con altrimenti , che quando erano padroni di fe medeiimi ,• e la loro città era 
in uno flato di gran lunga piò florido dì prima . Il loro Monarca ali’ incon- 
tro altro non fi prefe del regio ufficio, che le fole cure efatice; avendo il pia- 
cere di proccurare agli altri la felicità , eh’ è la felicità maggiore d’iogni altra . 

Sovente fu intefo a dire, che i Steseti funi creandolo loro Re, altra mira non 
aveano, chf d’ impegnarlo, con un tal fegnalato benefizio a difendere lo Stato, 
a confcrvar l’ordine in tutte le cofe, a proteggete l’innocenza e la giultizia , 
e col fuo femplice, modello, e frugale tenor di vita comparire a’ fuoi fudditi il 
modello di tutte le civili virtù . Su tal dileguo egli meglio che qualunque al- 
tro Principe, che prima di lui averte regnato, vi riufeì ; poiché impiegò tut- 
ta la fua vita nel promuovere il culto degli Dei , l’ oflervanza delle leggi , e la 
falute de’ fuoi fudditi. Ma il fuo Regno fu molto breve, poiché il Cielo fola- 
mente , dietim cosi, lo indirò al Mondo, perché fervide di un perfetto mo- 
dello di tutte quelle virtù, che fi convengono a chi doveva poti a effer collo- 
cato in un pollo cosi eminente . Egli mori d’idropisìa nel terzo , o nel prin- 
cipio del quarto anno del fuo Regno , ed il dolore de’ fuoi fudditi per la per- 
dita del loro comun padre e migliore amico , come erti a ragione lo caia- • 
mavano , non fu niente difuguale all’ amore e alla Rima , cb’ elfi avevano 
fempre avuta per lui (QQ). Anche predo a morte volle dare un’efempio del 

X z nfpet- 

I QP> Il principio del fuo Regno dee to di (opri , il quale fu fitto nella fcrtanrs- 
prendcrli dal Decreto de’ Sirsenfsai ricorda- cinquclìma Olimpud » . Egli dunque non può» 

aver 

Cai Idem , Ibidem » C g ) Idem , Ibidem . ( j ) Idem , Ibidem . | 
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■'<**» rifpetco , che portava alle leggi . Perchè i Siracufani aveano (labilità una {tra- 
dótto* or “' nir '* pompa di funerali , Geloni , che fu femore defiderof» di confermar 
15 ' 17 . ’ col fuo efempio quel eh’ era (lato flabilito dal popolo , pregò Jerone fuo Fra- 
fri*» tello , che dovea a lui fuccedere, che avcflTe tutta la cura di fare o (Ter'. are ri- 
O. goffamente nel fuo funerale un si fatto decreto popolare . Tutta la città ac- 

* compagno il cadavere del Re defunto al luogo , ove dovea elTer fepolto , co- 
rneché quello foffe più di venti miglia dittante da Siracufa . Il popolo in le- 
gno della fua gratitudine, ed affezione verfo un si amabile Principe , nel luogo t 
ove fu egli (epolto , erede un magnifico Maufoleo, circondato da nove Tom 
d’ una maravigliofa altezza , e di una fquilita druttura . Oltracciò gli decretò 
quegli onori , che fi davano allora a’ Semitici , o i eno Etcì. I Cartaginefi ap- 
preso demolirono il Maufoleo , ed Agatocle abbattè le Torri . Ma dice il no 
Uro Storico , che ne la violenza , nè l’invidia , nc il tempo, che tutte I’ al- 
tre cole confuma , poi è mai eitinguere la gloria del fuo nome , o diflrugge- 
re la memoria delle fue eccellentiifime virtù , e gloriole azioni , che l’amo- 
re , e la gratitudine aveano già fcolpite ne’ cuori dc’fuoi fudditi (r) (R). 

* Teronc Dopo la morte di Gelone lo Scettro continuò prtffo che dodici anni nella fua 
«("/r ^ ami R^ a ( R R ) • A lui fuccedetie jerone fuo fratello maggiore, il quale da al- 
gno ( /i” cun ‘ Antichi vien commendato come un eccellente Principe , e da altri vie* 
_i r«cufa rapprefentato come un avaro , caparbio , e crudel Tiranno . Per conciliare 
» cielo-qucfti Scrittori , fa d’uopo , che noi didinguiamo i periodi. Sul principio del 
fratti- “*° Regno i egli li portò più da ingiuflo Tiranno , che da legittimo Prioci- 
h . pe ; fi riputava fuperiore alle leggi ,• deprezzava i fuoi fudditi ; e moffo dal 

Anno (uo avaro temperamento impoveriva il popolo , per arricchire fe fleffo . La 
D*/«vio u * COQ d otta cotanto diffimile a quella del fratello, non potè non renderlo im- 
mediatamente l’oggetto del pubblico odio ; tuttavia i Siraeufani (offrivano i 
tn ma fjoi vizj per la grande venerazione , eh’ efft portavano alla memoria di fuo 
ài Cr. fratello . Quella fola confiderazione li tratteneva dal muovere a lui un’ aperta 
* 7, ~ ribellione . Egli fi era fommamente ingelofito di Politelo fuo fratello; il quale 
per la grande autorità , e per il gran credito , .che avea acquetato preffo i 
cittadini , gli diede luogo di folpettare , ch’egli nudrilTe nell’ animo il defide- 
rio di farlo cadere dal Trono. Perciò fece, che non altri a lui , falvo che i 
foli foreflieri e mercenari ferviffero , non permettendo ad alcun Siracufano di 
por piede nel Reai palazzo . Per levarfi finalmente davanti Polizalo , rilolvette 
di metterlo alla teda di una grande armata , che fpedir dovea in foccorfo de’ 
Sibariti contro i Crotoniati ; perchè fperava , ch’egli cosi avrebbe perduta la 
vita in quella fpedizione . Ma Polizalo effendoG ben avveduto del reo difegno 
del frati-ilo , ricusò il comando, fa qual cofa inafpri in modo il Tiranno, che 
lo avrebbe fatto morire , fe con un’ opportuna fuga non fi foffe falvato ne’ ter- 
ritori di Terone Re di Agrigento, il quale avea per ifpolà la figliuola di lui . 



,ver jvsri’to fe non tre anni , o poco più j ( RR 1 ftrane venne alla corona nella (et— 
perche ramo Diedero , quanto lo Scolialte di tantcìimi Olimpiade , e mori nella fettantoa- 
Pindare nella teraa Oda Pizia, ci a ili tura no, trti.ni , leeoni» Piilt-t (") , il fio Sto- 
rne Jerone . niccedè al Trono di Sirarufa nel balle, e Diedero -, fe quello accadi nel te raro 
r principio nella fettantefìma Olimpi ide . anno di quella Olimpiade , egli regnò undici 

IR) Pimi!' ci d;ce full’ autorità di Tihfte , anni , e qualche cofa di più c ed aggiugcndovi 
che quando il fuo corpo fu bruciato, giuìlal' i dicci meli del Regno di Trafilalo , ne n- 
tntito eollumc , .in favorito cane fcgutil cor- fulta la fomma di aodici anni, e quella è un’ 
P°, del fuo morto padrone fino alla pira fu- abra prova che Orfana Ita morto nella olirti- 
nenie, e mutandoli nelle fiamme fu ridotto in piade fcttamacinquelimt . 
cenere mlteme col cadavere C 16). 

t 16 ) Pila. Ut. 6 eap. 4. C * ) Pind. Olimp. Oda L 

IV- 'm * CU *" *** A"'® 1 ** *>*»• »• cap. Scholiad. Pindari , pag. 164. 
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Jenne He di Siracufa glielo domandò , ma non poti mai con qualunque mi- jt„nt 

naccia indurlo a dargli m fua mano il Suocero , ch’erali negli Stati di quel dtp» 'd 

Principe ricoverato. Quindi nacque una guerra, la quale durò molti anni tra *>davte 
i Re di Siracufa , e di Agrigento, ia quale ebbe fine in quella maniera . Gli 

abitanti d ’ Intra erano gravemente oppretti da Traftdeo loro Governatore , e d, Cr. 

figliuolo di Tenne ; ma non ofavano lagnarfene con fuo Padre. Laonde fpedi- «gi- 
rono Arabakiadjri a J treni , offerendogli di dare in poter fuo la loro città, e 
di unirfi con elio lui contro di Tenne fuo nemico . ] troni , perchè 'abboniva 
un tal tradimento , fcoprl a Tenne tutta la trama ; onde nacque , che quelli 
per gratitudine fi profferì di concludere uni pace con condizioni molto vantag- 
gile a Jtront . A coftui piacque il partito , ed accettò le condizioni , e i due 
Re fi riconciliarono. In quella occalìone Tenni s’interpofe a prò di Polizelo , 
ed indufle J erotte a riceverlo nuovamente nella fua grazia . Perchè poi più 
durevole divinine la riconciliazione fra i due Re , la confidarono con una 
nuova alleanza , avendo Jenne fpofata la forelli di T enne . Quindi nacque tra 
gli Stati di Siracufa, e $ Agrigento una perfetta armonia, la quale durò ia tutto 
il tempo del Regno di ] erotte (»). 

Jenne avendo in tal guifa conchiufa la pace col Re d’ Agrigento , rivolf* 
le fue armi contro gli abitanti di Cetonia , c di Nafte, e li dilcacciò dal lo- 
ro paefe , ftabilindovi in lor vece una Colonia di Sitaci, foni , e Ptlopponeft. 

Egli operò tutto quello per rlTerc dopo la fua morte onorato , come Fondatore 
di quelle città ; imperocch. tutte le città rendevano ai loro Fondatori quegli 
onori , che davanfi agli Eroi. I Catancft , ed i Najjiaai furono per fuo ordi- 
ne trasleciti nella città di leontini , ove da lui furono incorporati cogli antichi 
abitanti . Nell’ anno medelimo egli riportò una fegnaiata vittoria contro gli 
Etrujchi di Tirrenia , i quali infettavano le coftiete circonvicine ; affondò mol- 
tiflimi de’ loro vafcrlli ; altri ne bruciò, e liberò i curi da quei corfali (u). 

Non molto dopo fi tjjovò impegnato in una guerra cogli Agrigentini fotto la 
condotta di Traftdeo r il quale era fucceduto a Ttrone fuo padre, ma non 
ralfomigliava punto alle buone qualità di quel Principe ; imperciocché allonta- 
nandoli dal diritto fcntiero , e da' falut3n configli , che Tenne gli avea comu- 
nicato , .appena fu falito al Trono, che poftergando qualunque freno, ed of- 
itrvanza dovuta alle leggi , cominciò ad opprimere i fuoi fudditi in una ma- 
niera molto tiranna . Nè rifletteva nel tempo medelimo a’ fani amroaeftramen- 
li , che gli dava Jenne, il quale lo configliò a trattare con più umanità i fuoi 
fudditi , anche per timore, ch’effi non cofpinttèro contro di lui, e lo dilcac- 
cialfero dal Trono , come una perfona, nelle cui mani non poteva in modo 
alcuno affidarfi il governo della Io' vita , e delle loro fotta nze . Quatto falutar 
ronliglio , quantunque glielo averte dato Jerone per il rifpetto , che portava 
alla memoria di fuo Padre , e non per altra cagione , pure provocò in ma- 
niera Traftdeo , ch’era d’ un l’ocofo e violento temperamento , eh’ entrò fu- 
turo ne’ territori Sitaci, foni , devaftò il parie , e minacciò anche la Metropoli 
d' un attedio , avendo un’armata di piu di ventimila uomini . Jenne quando 
videfi affatico fino alle purte della fua Metropoli, pofe in piedi un cgual nu- 
mero di truppe , e ufcl fuori contro l’ing.ufto aggreffore . Traftdeo accettò il 
combattimento , che gli fu prefentato , il quale riufcl molto fanguinofo , giac- 
ché rimafe lui campo la maggior parte delle truppe d’ ambidue gli eferciti : 
ma finalmente rimafero vittonofi iSìracuJani ; e T rafìdeo abbandonando per dif- 
perazione il governo, le ne fuggi nella città di Mtgara , ove fi diede da per fc 
Itelfo la morte. Tofto che Traftdeo ebbe lafciato il governo, gli Agrigentini ri- 
cuperarono la loro libertà, e fecero un’alleanza con Jerone (va), 

Jerone poco tempo prima, che fegutffe la fua morte , invitò nella Sicilia i 

figliuo- 

C t ) Diod. Sitai. Iib. ir. ( w ) Idem , Ikid»® - 

i »» ) Diod. Situi. ìbul. Sthol. in Pisolar. 
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1 66 L'ISTORIA DI SIRACUSA 

Anno figliuoli di AnaJJUa , tempo fa Tiranno di Reggio , e grande àmico di Gelone 
il fuo fratello. Configliò loro, eh’ effendo ormai pervenuti negli anni della viri- 
;>./avi»li t j ^ prendeflfero nelle mani il Sovrano potere , e faceflero render conto a 
Micco, ch’era Rato lafciato loro Tutore. ] ero ne , che difperava di poter lunga. 
di Cr . mente vivere per la fu a mala falute, nodriva un fummo defiderio di vedere pri- 
vi. ma di morire i figliuoli dell’amico di fuo fratello in poffeflfo de’loro Stati . I 
due giovani carichi di ricchi donativi fi partirono da Siracufa , e fi portarono 
in Rete io, ove ordinarono a Micito, che delfe conto della fua amminiftrazio- 
ne. Mirica ubbidì prontamente , e alla prefenza de' loro amici , e congiunti 
giuftiticò la l'uà coadotta, nè vi li trovò cofa da poterglili opporre .• ma al 
contrario tutti ammirarono, e magnificarono la fua prudenza, la fua integri- 
tà, e la fua giultizia . Egli , dice il noftro Autore, fece vedere , che niuno al 
mondo aveva cfercitata la fua carica con maggior oneRà, e difinterefiatezza . 
I giovani Principi fi pentirono de' pafli già fatti , e caldamente lo pregarono 
di ripigliare il governo, promettendogli di nfpcttarlo come loro padre, e ren- 
dergli una ubbidienza .filiale, fino al punto della fua inerte. Ma non fu pofli- 
bile indurre Micito ad accettar la loro offèrta , anzi egli anche caldamente pre- 
gò loro a prendere nelle loro propr e mani le redini dei governo . Appena elfi 
ebbero a ciò acconfentico , che Micito prele da loro congedo, cd imbarcofli per 
la volta della Grecia fuo paefe nativo . Alla fui partenza tutta la cittadinanza 
al maggior fegno afflitta rimafe per una perdita cotanto grande , e lo accom- 
pagnò fino al lido. Segui poi a menare Micito una vita privata in Tegea nell’ 
Arcadia , ov’egli non fu meno filmato, ed amato , di quel che era Rato in 
foggio (*)• Non molto tempo dopo Jerone morì in Catania , città da lui ri- 
popolata , e quivi con gran pompa fu feppcllito. Diodoro (*) dice in un luogo, 
ch’egli regnò undici anni folamcnte, ed in un aitro, ch’egli regnò dodici an- 
ni , ed otto meli . Ma Ari flati te pretende , eh’ egli aveOTe tenuto lo Scettro foli 
dieci anni («)• 

Vi fon tra gli Autori delle fomme difeordie, per quel che riguarda al caratte- 
re di Jerone. Diodoro riferifee, ch’egli era di un temperimento avaro, crudele, 
e tirannico, e molto lontano dal candore e dalli lìncetità di Gelone fuo fratel- 
lo, che per grlofia cercò di toglierti davanti Politelo fuo fratello *( S ) , e che 
opprefle a tal fegno i tuoi fuddiri , che lo avrebbono deporto, fe non tufferò 
Rati trattenuti dalla rimembranza , che confervavano della generofità di G»fo- 

« » 



C S ) S ’ è vero ciò che dice Io Scoli&fte di 
Pindaro alia feconda Oda Olimpica, che Po- 
tarlo prefe in moglie D im vai* vedova di 
Urlane fuo fratello, e fi prefe il comando dell* 
armata ec. Jerom con ragione lo aveva in fo- 
fpetto . E per dir. il vero Iruibra molto pro- 
babile eh* egli foflc d’ uno fpirito turbolento 
ed ambinolo , e perciò non fu nè meno in- 
ciufo nella participazione all» corona, perchè 
il Decreto e limitato a Gelone , Jerone . t Tra - 
JÌLult , 

Circa il carattere di Jerone , oflcrveremo che 
Pindaro, il quale ha indirizzato a lui niente 
meno che quattro delle fue Ode, cioè la pri- 
ma Olimpica , e tre Pitie, la primi nella fet- 
tante luna terza Olimpiade , la feconda nella 
fettantefimaottava , Ja terza in un tempo in- 
reno , e la quarta , fecondo lo Scoliate , ucl (a 
lettali tellina Olimpiade : Pindaro , dico , in 
tutte quelle Ode , fentte in differenti periodi 
Cella ir tu di Jerone , è molto uniforme nelle 

C jr ) Idem , Ibidem • 



fue foli , e fi accorda con ciò che di lui dice 
EhaHo t piuttoilo che col carattere che pii dà. 
Di odoro . Con tutto ciò, poiché le lodi d’un 
Poeta, e fpecialmentc d’ un Poeta pagato per 
quello Panegirico fono Tempre fofpcttc » noi 
oflcrveremo folamcnte che Pindaro mcfcola 
colle file lodi diverte ammonizioni , e molti 
avvertimenti , il che non fi farebbe arrsfchia- 
to di tare, fe aveflè conofeiuro Jerone per quel 
gran tiranno che Diodoro lo rapprcfi:nra j a- 
vrebbe efpoiìo al ridicolo fc Hello e i fuoi pa- 
negirici , avrebbe diminuito a Jerone il valore 
delle fue lodi, e in confirgucnza , la ricom- 
penfa ch’egli poteva da lui afpectarc. 

Dobbiamo anche oflcrvarc, che nella primi 
Olimpica fi parla di Jerone come Re, benché 
fia in data della fcttanteiiinaterza Olimpiade » 
onde convicn dire, che avelie un Regno an- 
che in vitadi fuo fratello Gelone, alquilcnnn 
fuccedé fc non dodici anni dopo , udii fet-*- 
untefimafefta Olimpiade • 

C & > Ariilac, liba j. ctp. u» 
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ne, e della faa foratila affabilità vttfo tutti i fuoi fudditi (a) . D’ altra parte 
Etimo (il lo commenda come un Principe giulto, generoio, e di bella indo- 
le/ anzi aggiugne, che i piò bifognoG non dimottravano tanta prontezza a cer- 
care , quanto egli lo era a dare . Di più che la fua generofità non avea limiti ; 
e ch’egli era un grande ammiratore della letteratura, ed incoraggiva gli uomi- 
ni allo lludio delie lettere. Inoltre aggiugne , ch'egli era un Principe di una 
gran (inceriti, e di un gran candore, e che vide in una perfetta armonia coi 
fuoi fratelli , lenza entrar mai in alcuna gclofia contro di effoloro. Quieti <j rag- 
guaglio è evidentemente in ciafcun particolare una opporti contraddizione al 
primo . Ciò nonoltante alcuni Scrittori han cercato di conciliare le teftimo- 
nianze dell’ una e l'altra parte, come di (opra abbiamo accennato ; poiché Je- 
rone , come lo (teflb Etiano in altro luogo ci fa Capere (<•) , fui bel principe 
del fuo regnare dimoftrò un fiero, fclvaggio , ed intrattabile temperamento , 
ma dopo che cadde in una infermità, che lo confinò nel fuo Palazzo , quindi 
ebbe luogo di feriameate riflettere fu la condotta della fua vita. Pindaro nella 
prima delle fue ode Olimpiche parla della fua cognizione della Muftca , onde rara 
che vi Coffe applicato molti anni prima, come farebbe adire , nella léttanteuma 
Olimpiade , cioè, vemiquattr’anni prima della fua morte. Da quello tempo in 
poi fèmbra che averte cangiata natura. L’unico (uo piacere nel tempo della 
fui malattia era di converiare con uomini di lettere, che da tutte le parti ri- 
chiamava alla fua Corte, largamente ricompenfandoli del follievo, che gli re- 
cava la loro dolce converfazione . Fra quelli vi furono Simonide , Pindaro , Ef- 
esio , Bacchitide, ed Epicarmo. La converfazione di quelli grandi uomini non 
poco contribuì ad ingentilire l'inumano temperamento di Jcrone', perchè que- 
lli non Colo erano Poeti cccellentiffimi , ma poffedevano altresì un gran fondo 
■ di letteratura, da’ quali li riccorrcva per configlio, come a tanti Sav) della loro 
età . Simonide tra gli altri aveva un gran dominio Copra 1* animo del Re . L* 
unico ufo ch’egli ne fece, fu d’ ispirargli (entimemi degni di un Principe a La 
loro converfazione Sovente fi aggirava intorno a Filoiofici foggetti . In una 
di quelle converfazioni avvenne, ebe Jeront, come noi leggiamo in Tullio (<f), 
gli domandò qual forte la fua opinione intorno alla natura e agli attributi della 
Divinità; alla qual dimanda Simonide rifpofe , -eh’ era accertano, ch’egli con- 
fiderafle fu tale affare un giorno intero. Il giorno Seguente egli ne cbiefe due 
altri ; cd andò crefcendo nella ftefla proporzione. Quando poi Jcrone l’obbligò 
a rendergli la ragione di quelle dilazioni, egli confefsò che quello (oggetto era 
fuperiore alla fua compreolione, e che quanto più egli vi s’internava, vieppiù 
gli fi prefentava intrigato ed ofeuro. Ricavali dai detti di Jcrone rapportati da 
Plutarco ( e ) , e da Ateneo (/) , che profittò egli grandemente delle illruzio- 
ni dategli da Simonide . Fra t’ altre cofe era egli folito dire , che il Palazzo , 
e le orecchie del Re doveano effete Tempre aperte ad ognuno, che vo.'effe dir- 
gli manifeflamcnte la verità. Si fa molto bene che Pindaro nelle fue Ode dà a 
Jcrone i più alti encomi, non folo per la vittoria guadagnata ne’ giuochi Olim- 
pici , ma eziandio per le fue eminenti vinti, chiamandolo un Principe in cui 
«Cedevano , come nel loro centro , le qualità più grandi , e veramente prin- 
cipesche . Comunque egli fia , certo è , che la Corte di Jcrone era frequen- 
tata da tutti gli uomini di Spirito e di lettere . Ed in fatti elfo gl’ invita- 
va con la fua gentilezza e coTtefia , e molto più con la fua liberalità . Egli 
amava foprammodo i Giuochi Olimpici , e non isdegnava di lottare con per- 
lone del più baffo rango ; e perciò vien egli cenfurato da Senofonte, ilei Trat- 
tato inimitabile che collui ci ha lafciato intorno all’ arte del ben governare , 
il quale ha per titolo Mieto , ed è Scritto in forma di dialogo , in cui parla 
, Si* 

(al Diod. Sicul. lib. xt. ( i ì iElian. Tir. Bill. lib. li. csp. i. 

( e ì Idem, var. Kilt lib. tv. cip. if. ( ù ) tic. de nat. Deor. 
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DI SIRACUSA 
che Temijloclt vedendo 



che Jtrene era 



dar» >l già arrivato in Olimpia con uno Iplendido equipaggio, per alliitere aque’Giuo- 
lf , t “*' M chi, pensò di deluderlo da quel divertimento , per non aver voluto (occorrere 
trini» i Cria contro il comune nemico (g)- Una tal mollinone fu a dir vero com- 
di cr. mendata da tutti , ma da ninno tu ieconda'a . Jtrone era un Principe po- 
* 7t ' lente e rifoluto , e (ertamente non avrebbe cosi «li leggieri (offerto uu fo- 
migliarne affronto ( SS ) . 

Trafi- A Jerome fuccnette Trafibulo fuo fratello , uno de’ piu crudeli e fanguinofi 
buio. Tiranii, , che fi poffano immiginare ; perciocché pr’t.cò ogoi Torta di crudel- 
tà contro i fuoi iudditt . Lgli *’ immaginava., due il noilro Autore , d’ effe- 
re d’ una nacura differente da quella de’ fuoi vaffalli , d’ effere (fato ft.ibi li- 
to fopra di loro, fidamente per poter con ficurezza calptftarli fotto 1 fuoi pie- 
di . Tutti coloro , che gli recavano una menoma ombra , erano barbaramen- 
te trucidati . i piu doviztofi erano lotto frivoli precedi , o podi a morte , o 
perpetuamente banditi : in una parola la cittì rutta videi! cangiata in un ma- 
cello . Tale inumano procedere divenne infoffribile ai Sieecufmù , i quali (i 
unirono finalmente , e prelero Tarmi , e dichiararono Trtjìbulo nemico della 
patria . Quando vide il Tiranno la cittì rutta in armi , come eh’ egli aveffe 
a fuo foldo più di quindicimila mercenari , tentò fui principio d' acquetare il 
tumulto con buone parole ; ma vedendo , che gli sdegnali cittadini non li la- 
nciavano trarre dai fuoi lulìnghieri inganni , s’ impastoili di quella parte della 
cittì , eh’ era chiamata Aerodina , ed eziandio deli’ ifola . Da quello lungo 
ficea frequenti fortite fopra il nemico, il quale era padrone del quartiere chia- 
mato Tiche . I Siratufani fpcdiron > Ambafciadnri a Gela , Agrigento , Stiman- 
te , Intera , ed altre cittì , pregandole d’ unirli loro nella cauta comune , e 
mandare un follecito foccorlo a Siraeufa : giacche dal deflin> dola Metropoli di- 
pendea quello deli' altre cittì . Avendo effe ricevuta quella imbateiuta , non 
tardarono punto a prender l’armi, ed a portarli a Siraeufa , ove s’unirono co’ 
cittadini . Con quello rinforzo i Siratufani erano in illato di tentare un gene- 
rai combattimento . Quello rtuld giuda il defiderio loro , perchè il Tiranno 
fu interamente disfatto, e dettamente affediato in Aerodina . Quindi egli man- 
dò Deputati a capitolare col Popolo. Ma le fole condizioni, ch’egli potè ot- 
Tr*(i- lenere > f urono » c he gli fi concederebbe la vita , purché dep- neffe la lua au- 
salo ì tonti , e fi ritirafle fuori della Sieilia. Il Tiranno fu obbligato ad a tempiere 

ture:»- quelle condizioni ; ed in farti dopo efferfi f ogliato di tutto il p -tcrc , riti» 

t» juo~ rodi nella città di Locri in Italia . Quivi menò una vii» privata dopo il bre- 
Siracu- ve Regno di dieci meli ( h ). Dopo il fuo fcaCe;araento , Siraeufa , e T altre 
fi* m città, ebe gli erano date foggette, furono dieniarate lib re , e per tutto fu 

mi nuovamente ilabilito il governo popolare , il quale fi mantenne fino al Regno 

/ri lotte di Dionigi il Tiranno, cioè per lo fpazio di frffant’anni , 

», I Siratufani effendo dati cosi rimedi nella loro primiera liberti , convoca- 

ve-no rono una generale Affemblea, ove fu concordemente dabibto , che foffe eretta 
Popola» uru statua a Giove Liberatore, che avede la grandezza di un Coloffi. Oltrac- 
ciò, che neU’anniverfario dei felice giorno, nel qual e dì a veano ricuperata l'anti- 
ca 



C SS ) Titano probabilmente s* inganna j e asdalìèro in perfori/ ì gii ballava che le colf* 
non. è verilì/niie eli e 1 crono fu mai andato in lì làceflè in nome loro, e co’ loro cavalli. Di 
Olimpi » i perchè Plutarco dice , che Jerene pili cltcndo t IO accaduto nella fctialll.limafrila 
avendo mandato i fuoi cavalli a coirete m Ohmpiaoc , Jerone era adora Re di Stracu/ ia , 
Olimpia , Ttmtftotlo volle deluderli. Quello c appunto allora, come ap ai ifrc da Plutarco, 
racconto di Plutarco fembra più vero , petchè era imouiodaio col mal di pietra , o calcoli, 
non era necellario , che coloro che garejnia- c perciò m quelle circollaiue non (i puòcrc- 
vano nella cotfa de’ Cavalli o delie Carrette, dcre, ch’egli ha andato in Olimpi », 

( Z } AEIian. var. Hift. lib. li. cap. f. 

I») Diod. Sictti. ho. zi. Amlot. hi). v. Polit. cap. io. . 
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ca loro liberti , fi foffero celebrati folenni Giuochi , e fagrificati quattrocento Anne 
cinquanta tori , in ringraziamento agli Dei . In tal tempo il Popolo tutto fe- >1 
fteggiava, e tripudiava, come in un giorno di generai godimento (i). Oltrac- D ' /; ' Ui ' 
ciò li ftibill ancora, che tutti i Magiitrati, fecondo 1’ antico coftume, fi fce- 1}%,* 
glieffero fra i principali cittadini, e che niuno degli flranieri, i quali erano o. 
fiati ammeffi alla cittadinanza da fittone , foffero promolfi ad alcun impiego 4W* 
di rilievo . Quello decreto sdegnò i foreftieri , i quali non potevano foftrire 
una tale odiofa diftinzione , quando da Gelone erano fiati collocati fililo fteffo 
piede de’ migliori cittadini . Ma fi lagnarono vanamente , nè in tal guila 
poterono ottenere cofa alcuna : finalmente fi unirono fino al numero di fcrte- 
mila , e $’ impadronirono di AcraHina , e deil’ Ifola , donde moleftavano e re- 
«van danno agli altri quartieri della città , nfoluti d’ ottenere a forza d’ ar- 
mi quel che non potevano in modo alcuno confeguire . Pertanto fi fortificaro- 
no si fortemente nc’ loro polli , che i Sirecufaai , quantunque di gran lunga 
fuperiori di numero , non poterono in modo alcuno rimuoverli . Per la qual 
cofa determinarono di chiuderli firettamente da tutte le parti , perchè non 
poteffero ricevere alcuna prowifione , e cosi (orzarli con la fame , o a reo- f*„~ 
derfi , o a venire ad un combattimento . Gli a fregiati feelfero piuttofto di 5i recidi, 
combattere , ma comechè faceflero una grande ftrage de’ Sitacufant , pure ri- 
m.-,fe la maggior parte dt elfo loro trucidata . Le altre città Greche della Sici- 
lia feguirono tutte 1’ «(empio di Sìrtcufa , perché fi collegarono infìeme con- 
tro i mercermrj , e foreftieri , e come quelli erano (lati arricchiti di terre e 
di cafe da Geloni , e Jerone , li difcaccurono tutti dalle loro poffèffioni , e ri- 
ftabilirono gli antichi proprietari ne’ loro beni , e nelle primiere abitazioni . 

Così furono tutte le città dell’ [fola liberate da’ foreftieri , e fu riflabilito il 
governo popolare in quella forma medefima, ch’era fiata innanzi al Regno di 
Gelane (4). ' _ , 

• Quantunque i Tiranni , e coloro i quali erano fofpetci di eflfcr loro fautori y 
foffero cosi da per tutto difcacciati ; pur tuttavia rimafe nello fpirito di molti 
una fccreta brama del governo Tirannico , onde avveniva , che di frequente fi 
turbava 1’ armonia della pace e tranquillità pubblica , e fi follevavano divertì 
tumulti . In Siracufa un certo chiamato Tiudaride , avendoli fatro con la fua 
liberalità un conliderabile partito lira la minuta gente , tento di giugnere alla 
Sovranità . Ma cosi egli , come i Tuoi complici, furono arrefiatì , e fatti mo- 
rire . Il loro gafligo non*ifpavcntò gli altri da un famigliarne attentato ; poi- 
ché non si tolto un cittadino giugneva ad uno (tato di confiderabile fortuna , 
eh* egli cominciava a nodrir penlìeri di renderli Sovrano , e con quello difegno 
fi proccurava il favore del popolo. Per dar riparo adunque ai molti mali , ciie 
giornalmente da ciò nafeevano , e per abbattere gli ambiziofì animi de’ ricchi 
cittadini , i Siracufani furono finalmente coftretti a fare una legge , non difii- 
mile a quella dell’ Qftracifmo Ateniefe . Poiché ficcome in Atene ciafcun cit- 
tadino dovea fcrivere fopra d’un pezzo di creta il nome della perfona, ch’egli 
riputava effere piò capace , a cagion della fua ricchezza , e de' Tuoi aderenti , 
di poter afpirare alla Corona ; cosi in Shecn/g tutti doveano fcrivere fopra 
una foglia ì nomi di quelli , che fofpettavano, che fodero si potenti, che po- 
tettero uJurpare la Sovranità . Quando fi rivedevano le foglie , colui il quale intra- 
avea più voti contra,era fenz’ altra maggiore ricerca bandito per cinque anni . <(“<•« <? 
Quello nuovo metodo di feemare le fofiauze , e d’ indebolire 1’ interelfe e ’l 
credito de’ potenti cittadini, fu chiamato Petali/me dalla parola Greca IIi'raXM , ìifmoY 
che lignifica una foglia. Quelli legge fu poi accompagnaca da molte cattive 
confeguenze ; perciocché coloro, i quali erano più abili a governar la Repub- 
blica , erano per lo piu difcacciati , e 1’ amrainiftrazìor.e degli affati pubblici 
Temo VII. Y era 

(*) Diod. Sicul. Iùidcia. C * 1 Idem , lóideoi , csp. ti, 



Digitized by C 



Guerra 

fra’Si- 

ricufi- 



ìjo V ISTORIA DI SIR ACUSA 

era commefla alla gente più ordinaria . Anzi molti principali cittadini , i quali 
poteano rendere gran Servizio aBa loro patria , temendo di Soggiacere a quella 
A nn *. legge , fi ritiravano dalla città ,V e viveano privatamente alla campagna, po- 
Thfuv'L co ingerendosi negli affari pubblici . Poiché tutti gli uffizi erano flati dati ad 
-,41. uomit.i di mun merito, e di niuna esperienza, perciò laRepubblica era vicina 
rnma a cadere in uno fiato di Anarchia , e confufione . La legge adunque del Peu- 
Cr - dopo più matura rifleffionc fu abolita , quantunque da poco tempo fofTe 
4,SI ' fiata ftabilita , e le redini del governo furono ximeffe nelle mani degli uomini, 
i quali Sapevano maneggiarle ("/). 

Fratt.it.to Ducezio Prìncipe de' Siculi , che abitavano la parte Mediterranea 
dell’ lidia , mife in campo una potente armata . Andò ad a (Tediare Ernia , Ja 
, c* quale egli prefe per affiti to Indi fi avanzò fino ad Agrigento , col diSe- 
Sìculi. g no di discacciare i Greci da tutte le città , le quali erano Hate per l’ addietro 
poffiedute dai Suoi cotnp.uriotti . Gli Agrigentini Se gli fecero incontro , ma 
in vano , poiché la loro armata fu disfatta , e la città minacciata d’ af- 
fedio . Per la qual cola ricotfero ai Siracufani , i quali mandarono loro un 
valorofo foccorfo , folto il comando iT un certo , chiamato Sileo . Ducezio ? 
il quale in quel tempo flava affiediando Moria, luogo forte che apparteneva agli 
Agrigentini , lafciando avanti la Piazza ana porzione delle fue truppe , e me- 
nando il rimanente contra le truppe de’ Siracufani , ed Agrigentini , gli pofe in 
fuga ; e dopo effendo ritornato avanti Motia , divenne padrone di quella cit- 
tà . Il General Siracufano dopo il fuo ritorno fu chiamato in giudizio per la 
perdita della fua armata ; poiché la maggior parte de’ Siracufani era fiata tru- 
cidata nel combattimento. Fu convinto , ch’egli aveffe avuta una fecreta cor- 
fifpondenza col nemico , e perciò fu condannato a morte . Del comando di 
Cofiui ne fu invertito un degno cittadino , del cui nome non fi fa menzione 
dagli Scrittori . Quello nuovo Generale fu accompagnato da tutti gli avve- 
nimenti , che poteano defiderarfi , perché disfece interamente i Siculi , riacqui- 
flò tutte le loro città, e ndu ffe Ducezio a tali ftrettezze, che l’obbligò afotto- 
metterli a’ Siracufani , e ad implorare ia loro clemenza , come di fopra noi ab- 
biamo riferito (m). 

Dopo la vittoria riportata contro i Siculi , 1 Siracufani divennero si po- 
tenti, eh’ erti in qualche modo davano legge a tutta l’ifola. Egli è vero, che 
le città Greche godevano una perfetta libertà , ma nello fleflo t cippo riconosce- 
vano Siracufa , come loro Metropoli. Se quella ricca" città fi forte contentata 
del rifpetto, che tutte le Colonie Greche della Sicilia di buon animo le rende- 
vano, come alla più valevole a proteggerle contro qualunque invasione firanie- 
ra , 1' ISola avrebbe goduto una durevole tranquillità . Ma poiché a poco a po- 
co cominciò ad affiumerfi l’autorità di Sovrana fopra le città , eh’ erano non 
meno di lei libere, ne nacquero le guerre, che noi fiamo ora per riferire. £1- 
Cmrrra 1* cominciò a guerreggiare co’ Leon tini, ed affaleodo, non fi fa per qual cagio- 
sì- ne, il loro territorio, devaftò quel fertilissimo paefe, e ridufTe in grandiffime 
randa- ftrettezze la città loro . Gli abitanti vedendoli poco valevoli a refiftere alla 
m ■ * potenza de’ Siracufani, ricorfero agli Atonie f , ond’ erano elfi originalmente di- 
fceli, perciocché i Leontini derivavano da Calcide , la quale era una Colonia Ato- 
nie fé . In quella occafione elfi impiegarono un certo Gorgia, il più famofo Ora- 
tore del fuo tempo, e dicelì effere fiato il primo, che aveffe insegnato le re- 
gole della Re tronca . Gorgia arrivando in Atene, fece una orazione al popolo 
Sopra le ingiurie, che i Suoi concittadini Soffrivano dai Siracufani , e Sopra i 
vantaggi, che Sarebbono ridondati agii Ateniefi, Se avellerò mandato una poten- 
te armata nella Sicilia . In quell* orazione egli impiegò tanta eloquenza , e si 
fatta eleganza, che gli Atenieft , avvegnaché uomini di gran letteratura , furo- 
no 
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no ripieni d’ammirazione ,' e grandemente tocchi dalle bellezze’ e grazie del Anne 
fuo difeorfo . Ma non vi bifognava una grande eloquenza per perfuadere gli dopa fi 
Ateme fi , perche li movefféro ad interelTirlì negli affari della Sicilia. Efll dopo Dtlnvia 
il tempo di Peiicle, Tempre aveano madri ro nell’ animo il difegm» di conquida- 
re quell’ Ilola. Per dir vero Pericle avea Tempre pmccurafo di raffrenare quello cr. 
ainbizioTo, ed irragionevole progetto, dimodranio, che col vivere in pace , e 45 * 
col contentarli delle conquide , che aveano già farce , avrebbero innalzato 
ad un florido llato la loro città; ed in tal guila avrebbero fchivato il pericolo 
d’incorrere ne’dubbioTt avvenimenti della guerra . L’ autorità eh’ egli aveva in 

? uel tempo fopra il popolo, comechè avelie rarteuuto quello dall’ invadere la 
icilia , pure non gli potè togliere il defiderin, che mai Tempre nutriva di con- 
quida ria . In que’ tempi , di cui parliamo, gli Ateniefi etano padroni del ma- 
re , ed aveano proTpcra fortuna per ogni parte ; e molti erano 1 [oro confede- 
rati , la loro armata era numerota , e 1 Comandanti valenti , e fperimentaci , ed 
aveano più di diecimila talenti in danaro contante . Con tutti quelli vantaggi 
credeano certamente di poter (operare i Lacedemoni , co’ quali fi trovavano al- 
lora in guerra, e di potere nel tempo medeiimo ridurre flfola di Sicilia fotto G /,- 
il dominio loro. Quello fu il motivo più forte, e non già l’eloquente orazio- A, cnie (ì 
oe di Gorgia, onde s’indulfero a fpofar la caufa degli oppreflì Leoniini. In fatti tenta- 
fenza dilazione mandarono cento vele ben guernite , fotto il comando di La - 
chete, e di Cabria. A colloro ingiunfero, che faceffero uno sbarco nc’ territori g , j r tta 
di Strictifa . Quelli arrivando 3 Reggio trovarono ivi cento altre navi delle Co- Sii ili*. 
Ionie Ateniefi, con le quali unendoli , devalhrono l’ifole Eolie, allora confede- 
r .te di Sicacit fa', disfecero i Mitei , che (lavano in cammino per unirli ai Si- ^fluvio 
racufani ; prefero la loro città, e ini fero il guado a tutto il paefe del nemico. 

Con tutto quello gli Ateniefi non era» paghi dc r progredì , che le loro anni prima 
facevano in Sicilia ; onde mandarono altri quaranta vafcelli per rinforzare la 
loro flotta, la qual pervenne al numero di dugento cinquanta vele. Maileeu- +1 ’ 
imi nel tempo medeGmo fi avvidero , che gli Ateniefi Spiravano a poco me- 
no, che alla Sovranità di tutta l’ Ilola; onde per riparare ad un tale inconve- 
niente, ennehiufero una pace feparatamrnteco’$»r<rr*/j»r , e furono tutti ammefli 
alla cittadinanza di Siracufa , Clt Ateniefi vedendo dclufe le loro fperanze di 
conquidar la Sicilia , per io intoppo di qued'accomodamento, sfogarono la lo- 
ro rabbia, come fuoie avvenire ne’governi popolari,' contra coloro, che aveano 
comandato in quella infelice fpedizione . Pi indoro T e Sofocle furono tfiliati ; Eh- 
rimedonù fu condannato a pagare una groffilluna pena . Gli Ateniefi in quel 
Tempo, che correva il fedo anno della guerra Pelopponefiaca , erano si infupcr- 
biti per le loro profperità, eh’ elfi fi davano a credere, che uiuna Potenza po- ni, etili 
tede loro in conto alcuno refiftere ( n ) - Ateniefi. 

Dòpo dicci anni in circa nacque una guerra la più memorabile , che foffe ^ 
mar itala nella Sicilia fino a quel tempo. Ebbe origine da una difputa , che 
inlorfe tra gli abitanti di Egejla , e que’ dì Silinutete fopra i loro confini. I ter- diluvia 
ritorj delle due città erano divifi da un fiume , che i Selinantini trapanavano *' v 4 - 
fpeflo , e s’ impadronivano delle terre , che predo a quello giacevano , preten- 
dendo , che tufferò negli andati tempi loro appartenute . SI latta cofa provecò 4 , 6 . ’ 
gli Egefiini, i quali perche non poterono ricuperare le loro poffeffioni colle buo- 
ne , diedero di piglio alle armi , e difcacciarono a forza coloro , che a torto 
s'infìnjavano nelle lcro terre . I Sclinuntinr dall’ altra banda non volendo la- 
fciare quelle terre , quantunque non aveffero ragione , onde fodencre la lo- 
ro pretcnfione , nufero in campo un’ armata . Con queda entrarono ne’ ter- 
ritori degli Egefiini in una maniera affai odile, e devadirono tutto il piefe . 

Gli Egefiini prefero le armi a loro difilla ; ma furono interamente disfatti , e 

Y 2 for- 
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'A»»o forzati a ricovrirli entro le loro mura . In quello fiato mandarono Ambiù 
dopo il fciadori a folkcjtare il foccorfo ,' che dovea venire da Agrigento , da Siracufa , 
Diluvio e j anche da Cartagine. Ma niuno di quelli Stati volle contribuire alcuna cola. 
Vnm* i n fi* e fi ftabili nella loro generale Alicmblea , che fi fpediffero Ambafciadori 
5< Cr. in Attui , perchè otteneflero foccorfo da quella Repubblica ; e che all’ incon- 
41 i- trtJ , quando la neceflità il ricbiedetfe per parte degii Attnitfi, farebbero anche 
elfi prontiflimi a dar loro foccorfo co# tutte le loro forze . 1 loro Ambafcia- 
dori tofto che arrivarono in Alene , ripeterò fra le altre cofe, che fe effirima- 
neffero abbandonati , ‘i Siracufani , che fecretamente aiutavano i Selhtuntini , 
non avrebbono mancato d' impadronirli della loro città : ed in tal gulfa fareb- 
bero divenuti padroni di tutta ITfola; nel qual cafo crefcendo di forze, fareb» 
bero poi fiati capaci di mandare potenti foccorfi ai Lacedemoni , ond’ efli erano 
difceli. Gli Atetnefi ebbero gran piacere dail’clferfi loro aperta una nuova fira- 
da , perchè li poteflero ingerire negli affari della Sicilia . Non pertanto (lima- 
rono cofa convenevole, prima mandar Deputati in Sicilia , perchè s’ informaf- 
fero dello ftato dtll’Ifola, e lpecialmente degli Egtjiini ; avendo quelli promefi 
fo di pagar tutte le truppe, che larcbbono mandate in loro foccorfo . All’ ar- 
rivo degli Ambafciadori , gli Egefiìni avendo preio in preltanza dalle vicine 
Nazioni un gran numero di valellami d' oro , e d’argento, ne fecero una vana 
inoltra agli Ateniefi, afficurando loro, eh’ elfi avevano oro, ed argento badan- 
te per fare tutte le fpefe della guerra, Qiiando gli Artibafciadori ritornarono in 
Atene , fubito (parlerò .'1 rumore delle grandi ricchezze degli Egeflmi . Quindi 
fu convocata un’ Alftmblea del popolo , per deliberare folla guerra , che dose» 
larfi in Sicilia. Elici a , uomo di molta autorità fra ’l popolo, parlo con gran 
prudenza , fconfigliando lo imprendere la guerra , e dimoltrando edere imponi- 
bile nel medefimo tempo contendere co’ Lacedemoni , e" fpedire un confiderabile 
corpo di truppe, come Infognava fare , nella Sicilia . Inoltre dille, ch’era (fra- 
na cofa, e quali una fpezie di pazzia il voler nodnre il deliderio dì foggiogare 
una si potente Ifola , quando efli ancora non aveano potuto ridurre la Creda - 
eh’ egli era neceffano umiliar prona i nemici , che avevano alle porte , e po» 
andare in traccia degli altri , ch'erario lontani ec. A quelle rifleflioni ne ag- 
giunfe molte altre, le quali erano confacenti all'occalione , e lungamente fon» 
riferite àìTtuidide (e), eda Diodoro ( p) . Tuttavia la contraria opinione (ode- 
muta da Alcibiade , il più eloquente Oratore, che averte in quel tempo Atene , 
cìi prevalfe in maniera, che da rutti concordemente fu ricevuta. Poiché adunque 
Arenici! fi «ra determinato di profeguire quefla malagevole imprefa ad ogni qualunque 
nftivo- evento , Alcibiade, Nicia e Larnaca furono flabiliti Comandanti della flotta , 
—d'oc- con di non fidamente loccorrere Egefiè, ma di regolare gli affari della 

Sicilia in quella maniera, ch’effi avellerò giudicata più efpediente per gl’ inte- 
rrili della Repubblica. Nicia fuo malgrado accettò quella commiffione , come 
ouegli , eh’ era molto perlualò , che quella non ftrebbe accompagnata da 
favorevoli fuccefli : e perchè ancora non era contento di aver avuto Alcibiade 
per fuo Collega. Ma gli Atemefi non poterono indurfi a commettere tutto il 
maneggio della guerra ad Alcibiade ; faegiamente avviandoli , che ’i fuo ardore 
e la lua intrepidezza avea bilògno d’efler temperata dalla economia , dalla pru- 
denza, e dalla condotta di Noeta (</) . 

' Nicia non ofanA) più di opporli "ad una tale fpedizione, cui gli Ateniefi era- 
no oltremodo 'iòdi nati , s’ ingegnò di farlo indirettamente ; poiché fece in- 
figgere molte grandi difficoltà, le quali facea nafeere dalle itnmenlè fpefe, ebe 
avrebbe dovuto foffrire Ja.Repubblica, facendo una tal guerra - Ma tutto ciò 
th’ egli potè addurre , in vece di finorzare 1' atdor del popolo , fervi fola- 
mente a vieppiù infiammarlo . Anzi un Ateniefc rizzandoli nefl’Afltuiblea , e n- 
» -> • , vol- 



vadero 
U Si- 
edi». 



( • ) Thucyd. lib. vi» 
l i j Tiiucyd, fc DioJ. Situi, ubi fupn . 



( f ) Duxlor. Sicul. ubi fupra o 
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Voltoli a Nìtìa lo pregò che non differirti: più l’affare, ma che dichiarale in- 
manzi a loro, quali forze volta che gli Atcniefi gli aveffero accolte • Nicia <upo il 
rifpofe , ch’ei non poteva «fattamene* dire il fuo (entimento, f* prima non fi Diluvia 
forte configgalo co’ fuoi Colleghi ; ma per quanto egli potea giudicare , fareh- 
hero (late neceffarie almeno cento galee e cinquemila fanti. Una tal dotjunda j, C r. 
gli fu accordata con unanime confenfo di tutti , e gli fu conceduto di dwtte- 416* 
re in piedi quelle forza , e preparare quanti vafceiii ftimiva necellarìo . In 
fatti cosi in Atene , come nelle altre città confederate fi formò un corpo di 
truppe con tanto foccelTò e prerteza» , che tra pochi giorni il uumero delle 
truppe, ch’egli avea ricercato, fu compiuto; come altresì le galee furom ben 
corredate . Quando tutte le cole furon pronte per la partenza , gli Uflìziali 
tutti , innanzi che s’ imbarcadero , ebbero una privata conferenza col Senato, 
pertinente all’ amminlftrazione degli affari di Sicilia ; poiché fermamente ere- 
ticano , eh’ erti avrebbero conquiftata l’ Ifola . In quefta conferenza fu determi- 
nato , che i S trac afoni ed i Selinuntini loro alleati li doveffero condor via , e 
venderli per ifchiavi, e ‘^obbligare il rimanente a pagare un'annua! tributo, e 
vivere fecondo le leggi di Atene ( r ) . Nel leguente giorno l’armata , ch’era 
comporta di fettemila uomini feelti marciò dalla città al Picee , ove flava la 
flotta . Quivi prendendo congedo dai loro amici e parenti , s’ imbarcarono in 
mezzo alle grida ed acclamazioni d’ una immeufa moltitudine , che li avea 
accompagnati dalla città . Quando le truppe furono imbarcate , e la fl jtta pron- 
ta per | arti re , Tuonarono le trombe , e furono fatte folcimi preghiere per i 
felici raccerti della fpedizione; e furono portate intorno a tutta l’armata tazze 
d’oro, e d’argento piene di vino , bevendone e gli Uffiziali , ed i Addati , e 
giuda il coftume facendoti de’ buoni augurj per 1 fucccflì dejl’ imprel'a ( T ) . 

Come le folite libazioni furono fparfe , c le cerimonie ftabilife in tali oc ca- 
foni furono di tutto punto adempiute, i vafceiii cominciarono a far vela l’un 
dopo l’altro dal porto . Frattanto il popolo , il quale per la gran moltitudi- 
ne , avea da pertutto ripieno il lidqr, gridava ed alzava al cielo le mani, per 
augurare a’ loro concittadini un buon viaggio e felice ritorno . Erti prima fece- 
ro vela verfo rifoia di Egirut , e quindi in Coreica , ch’erti aveano ttabilita per 
luogo, ove doveanfi radunare i loro alleati, ed ancora i vafceiii da trafporto. 
Quando furono arrivate a Corfò tutte le truppe aufiliarif , erti s’imbarcarono di 
nuovo, c s’ indrizzarono verfo Taranto j ma perché non furono ricevuti come 
appettavano , fecero vela lungo la codierà d ' Italia , fintantoché pervennero in 
Reggio. Q_iivi fecero qualche dimora, col difeguo d’in-lurre gli abitanti a foc- 
correre i Leontini , i quali traevano la loro origine dai Calcideji , come la trae- 
vano erti. Gli abitatori di Reggio fecero loro intendere, ch’erti voleano ftarfeoe 
neutrali , né volevano intraprendere cofa veruna, fé non unitamente con gli 
altri Stati Greci d’ Italia. Mentre ancora qui fi trattenevano , fpedirono alcuni 
vafceiii , perché feorreffero la codierà di Sicilia, e. rirrovaflero qualche luogo 
proprio, per approdare le truppe, e nel tempo medefimo , perchè s’ informal- 
iero, quali fomme gli Egejiini potea no contribuire per fare la guerra , che a 
loro riguardo era fiata intraprefa. Nel ritorno che fecero cortoro, diedero par- 
te ai Generali , che gli Egejiini li avevano ingannati , poiché erano poveri , 
e non aveano nel pubblico teforo , che foli trenta talenti . Per lo che fi 
chiamò configlio di guerra, ove Nicia fu di opinione, ch’effi dovtrtero far ve- 
la verfo Selinunte , p;r cui fi erano indotti a quella fpedizione , ed allora fe 
gli Egejiini adempivano alle loro promelfe , e toddistàcevano ali’ armata la pa- 
gi 

(T) St roftumav* fra’ Greci , ed alcune al- le confederazioni, e 1 trattati .folcano ratifi- 
tre nazioni, di augurare un buon fucceflopri- care ciò elveflt (accano, bevendo fcairb.evol- 
n.a d’ intraprendere cole grandi ; e noi fare mente alla fallile fili uni de^Ji a uri . 

{ r ) Diod. Sicul. ibib. 
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Anno ga di un mtfc , che fi obbligadero i Selinuntini , e gli Egejlim a conchiudere 
ioi/o il tra i oro una p ace . Ed i n tal guifa fenaa impegnare la loro patria in unaguer- 
ra cotanto difpendiofa , potrebbono far ritorno in Atene . Con quedi mezzi , 
f r, ni* diceva egli , Atene dimoltrerà la fua prontezza in foccorrere i fuoi amici , e 
Cr ■ nel medeiimo tempo falverà i fuoi uomini , ed il fuo re foro , riferbandolo per 
416. qualche altra imprefa più urgeute , e vantaggiofa . Alcibiade d’ altra parte (li- 
mava effer cofa difonorevole far ritorno fenza riportare qualche confiderabile 
vantaggio alla fui Repubblica, giacché fi erano fatti tali e tanti apparecchi; e 
perciò fu di opinione, che fi doveffero follecitare le città della Sicilia a confe- 
derato contra 1 Siracufani , e i Selinuntini . Se poi fi travaserò difpodead un'rli 
con effo loto , fi dovede attaccare o Siracufa , o Selìnunte ; la prima , nel cafo r 
ch'ella ricufalte di redituire agli abitanti de' Leoni ini la loro città; e la fecon- 
da, fe ella non s’inducede a conchiudere una pace con gli Ege/lini . Il terzo a 
proporre il Aio fentimento fu Lamaco. Egli era d y una opinione, per avventu- 
ra la più prudente; perciocché propofe di doverfi far vela a drittura verfo Si- 
ratuft , e porre i‘ attedio alla città , innanzi che gli abitanti avellerò tempo di 
prepararli alla difefa. Ma come l'opinione di Alcibiade ebbe luogo, quella , e 
quella di Ni ci a fu ributtata, e giuda il potete di Alcibiade fecero vela verfo la 
Sicilia ( i ) . 

1 Sira- Quando pervenne in Siracufa da tutte le parti la novella di quella fpedizione,. 
culini fu riputata efler si poco probabile, che niuno le volle predar fede; ma perché 
p*r*'** giorno in giorno vieppiù fi confermava, i Siracufani cominciarono feriamen- 
til„ te a penfare in qual maniera potelfero far relidenza ad una armata cosi po- 
incrr». derofa . Prima d'ogni altra cofa mandarono Deputati ad ogni parte dell'lfola, 
domandando foccorfo coatra un nemico , il quale, come chiaro] appariva da si 
grandi preparamenti, altro non avea di intra, che di foggiogare tutte l'Ifola. 
Perciò munirono tutti i luoghi più forti, e tutte le cadella del paefe , fecero la 
rivìda delle loro truppe, appiedarono le loro armi , e macchine, ed in breve 
ogni cofa fu pronta , come fe 1* inimico foffe ormai penetrato in mezzo al; 
loro pale . Frattanto la flotta Attniefr pervenne in Sicilia . Le truppe , che 
fervivano per terra , furono sbarcate predo Catania , la qual città fu da citi 
forprefa. NaJJo anche loro apri le porte . heartr , piccola città, che appartene- 
va a' Strani , fu prefa d'alfalto ; e tutti gli abitanti furono venduti per ifchiavi - 
Quede furono le fole operazioni di quelta campagna , la quale eflendo termi- 
nata , e '1 verno approdìmandofì , i Generali Atenitfi disiarono- ben fatto di 
prendere quartiere in qualche piazza predo a Siracufa , perché nell’ aprirli la 
nuova campagna poreflero fubitamente imprendere l’adedio di Siracufa. Ma fra 
quedo tempo Alcibiade , come noi abbiamo già riferito (uj, fu richiamato io 
Atene per adidere al fuo giudizio ; quindi è , che '1 comando dell’ armata fu 
dato a Nicia , e a Lamaco . Quelli avanzandoli verfo Siracufa , s’impadronirono 
di un pado vanta ggiofo , valendoli del feguente flratagemma . Mandarono 
una perfona , in cui potevano molto fidarli , in Siracufa , e le impofero di 
fpargere fra’ Siracufani , come fe ella fode data fpedita da’ loro amici in Cata- 
nia , per far loro credere » che > Catanefi avea no cofpirato di follevarfi con- 
tro gli Atenicft in tempo di notte ; giacché quedi dimoravano dentro la cit- 
tà . Perlocchc fe i Siracufani fi fodero avanzati verfo il campo Attniefe con tutto 
le loro truppe, li avrebbono agevolmente difcacciati . I Siracufani non fufpettand» 
alcun inganno , itabilirono di foccorrere i Catanefo y ed in una notte marciarono col 
fiore delle loro truppe per unirfi a quelli . Frattanto gli Atmitfi avendo imbar- 
cato le loro truppe e munizioni, fecero vela \etfo Siracufa , e lenza incontrare op- 
pofizione alcu«a approdarono vicino Olimpico . Quivi fi fermarono , e fi elviuftro nel 

loro 

iti Diodor. Situi. Ibid. Hut. in Nic. Tbucyd. là), vi. 

iti Idem , Ibidem . 

i * ) Vid. Cip. VoL VI. pi£. ij 6. & lem 
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loro campo con forti trincee, prima che le truppe Sìracufant ritoroattero d iCa- Ann» 
ìania . I Sìracufani vedendoli si vcrgognofamrnte del ufi , marciarono in dietro , def» <1 
indrizzandofi verfo Siracufa con gran tbllecitudine. Nel giorno feguente fchiera- 
rono la loro armata avanti al campo nemico . Nicia ufcl dalle fue trincee , 
diede loro battaglia , ove fi combattè con incredibile bravura dall’ una parte , d, cr , 
e dall’ altra . La vittoria rimale lungamente dubbiofa j ma foppraggiungendo 416* 
una gran temcefta d’acqua , accompagnata da tuoni e baleni , i Sìracufani fi - 
(paventarono in maniera, che cominciarom a ritirarli , e tanto più , che la 
maggior parte di efìB nm aveano ancora mai portate armi . Gli Ateniefi non Nicia. 
ardirono «finfeguirli , perciocché la loro cavalleria , la quale era tuttavia rac- 
colta in un corpo , e non era fiata disfatta , copriva la loro ritirata . Elfi 
adunque fi ritirarono in buon ordine , dopo avere fpedito un difiaccamento 
al Tempio di Girne Olimpico , affine d’impedire, che non folle faccheggiato (w). 

Dopo quella battaglia, gfli Ateniefi, perchè non erano ancora in iliaco di at- 
taccar Sino» fa , fi ritirarono con la loro flotta in NaJJo e Careni, 1 , a paflar 
ivi la Ihgioue del verno : e quindi proccunr nuovi foccorli , e da Atene , e 
da’ loro confidenti in Sicilia . I Mefsaggieri , che da efso loro furono fpediti 
in Atene , fecero prettamente ritorno, conducrndo feco trecento talenti, ed al- 
cune truppe di cavallerìa . Gli Egeftini parimenti , ed i Siculi inviarono loro un 
rinforzo , e fornirono la loro armata d’ ogni fona di provvifioni . Dall’altra, 
parte 1 Sìracufani fpedirono Ambafciadori a Corinto , ond’effi traevano la loro 
origine • Oltracciò implorarono 1 ’ ajuto At' Lacedemoni contro un nemico , il 
quale non fidamente afpirava alla Sovranità della Sicilia , ma di tutta la Gre- 
cia . Gli Ambafciadori furono gentilmente ricevuti in ambidue i luoghi , e fpe- 
cialmenre in Ifparta , ove Alcibiade , il quale erafi rifuggito in quella città, 
cooperò molto col fuo dedito, e con la fua eloquenza, perchè gli Spartani .. 

mandafTero foccorfo agli Ege/iini . In fatti Gilippo Capitano di grande fpenen- Sp, r ‘ t ‘,. 
za fu eletto a comandare k truppe, eh’ erano destinate per la Sicilia ; furono m m ut- 
anche apprettate le truppe per il dileguo d’invadere il territorio di Anne, e 
cosi fare una diverfione , onde fi obbligaffero gli Ateniefi a lafciar la Sicilia . , l £ po 
Ma prima che arrivatte alcun foccorfo in Sicilia , Nicia lanciando i quartieri d’ \„f e c 'di 
inverno , fece vela verfo Siracufa . Giunfe in tempo di notte a villa delia cit- $ incu- 
tè , innanzi che i Sìracufani svetterò avuto alcuna novella della fua partenza fi- 
da Catania. S’ impadronì dell’ importante pollo di Eprpola (T). 1 Sìracufani 
cercarono a tutta lor sforza di sloggiarlo , ma' dopo un afpro combattimento 
furono refpinti nella Città , con la perdita di jco. «omini . Nicia fattoli animo 
per tali avvenimenti , cominciò a fabbricare un intorno alla Città , per- 
chè così li togiiefle agli attediati ogni comunicaz one col vicino paefe. Una tal 
■opera fu tfeguita con tal vigore e prefiezza, che impauri molto i Sìracufani , i 
quali per altro faceano delle frequenti furti te , ma erano Tempre refpinti con 
gran perdita . Il muro venne finalmente a termine , e cosi la Città in ogni 
parte rimafe cbiufa e bloccata . Ciò nonofiaote gli attediati non erano di si 
vile animo , che non cercattcro di recar danno al nemico con le lorovigorofe 
fortite ; ed in fatti in una di quelle etti pefero in fuga gli Ateniefi , demoli- 
rono grao parte delle loro opere , e fecero una ftrage di que', eh’ erano delli- 

nati 



( TT ) . Tpìpsla eh ina collina la quale 
flava fuori della città , e la dominava per ca- 
mion del filo vantaggierò fito , ed era ecceden- 
temente erta , c Araripevole . Nel tempo dell’ 
attedio, di cui noi palliamo, non eia circon- 

< 17 ) ThucjA. IH. vi. 



data di mura "coinè poi Io fu ne’ fecoh ap- 
prettò. Il luogo per cui fi andava a quella col- 
lina , chiamatali Santi) . Sulla cima di ella 
travi un Forte nominato Labiale» la/) . 



t vv ) Diodor. SicuL lib. mi. paj. 157. ijt. Thucyd. lìb. vi. paf. *fl< «J4» 
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'.Cine nati a difenderle. Fra gli altri Lamtce eh’ era uno de’ Capi dell’ efcrcitò Ate- 
ine •! mtfe , ed uno de’ migliori Comandami, come altresì molti altri Ufficiali riguarde- 
n,ii<vu> vo j[ j rimafero uccifi . Tuttoché i Sìracufanì avellerò riportata una tal rittoria 
fnm* in quella azione, Nicìa hon pertanto, il qual era allora il foto Generale , pre- 
mer. fegul l’ attedio . Ed in fatti dopo avere riparate le fue opere , in parte da- 
4<«. gli attediati didrutte , cominciò a formare un muro di circonvallazione , per 
ìir si , che Della piazza non forte entrato alcun foccorfo . Fece ancora rom- 
pere gli acquidotti , co’ quali lì portava 1’ acqua nella piazza ; per la qual 
, cofa furono ridotti i Sìracufanì all’ ultime ftrettezze - Vedendo» adunque in 
tale miferabile ftato , in cui non aveano fperanza di foccorfo , cominciarono 
a ptnfar di capitolare . Perciò fi tenne un’ AlTemblea per iftabilire gli artico- 
li , che doveano mandarli a Nicìa ; ma prima che veniffero ad alcuna deter- 
minazione , un Uffizi. le chiamato Gongili giunfe da Corinto l'opra una galea , 
recando la lieta novella del profilino arrivo di Gilippo , il quale veniva con 
forze valevoli a liberarli dall' affrdio , ond’ erano si (Erettamente opprelfi . La 
gioja onde furono prefi per quelle inafpettate novelle , non fi può efprimere „ 
Elfi adunque pacarono da un' diremo all’ altro ; ed in vece di capitolare , co- 
minciarono a prtpatarfi a nuove fortite, per agevolare a Gilippo l’entrata nella 
città . Mentre li facevano da elfi tali preparamenti , Gilippo comparve alla teli* 
Gd'PP°di 3000. fanti , e 200. cavalli . Si portò drittamente vrrfo Epipola, ove Ni- 
s ic i. eia erafi fortificato in un caltello chiamato Labdalo ; fchierò la fua piccola ar- 
ila. mata fotto le mura; e poi mandò un Araldo a Nicìa, facendogli Papere , eh.* 
egli Ioli cinque giorni gli accordava , acciocché Jafciaife la Sicilia . Nula non 
diede alcuna rifpofta ad uoa si fatta propolizione ; perlocchè Gilippo prefe il 
caltello a forza d’ affatto, e pafsò a fil di fpada tutti gli Atenìeft , che vi era- 
no . Ciò fece, ch’egli entraffe fenza veruno oftacolo nella città, ove fu rice- 
vuto con alte acclamazioni , ed onerato come liberatore della Piazza. Gilippo 
dopoché fece ripofare le fue truppe per pochi giorni , marciò inficine co’ Si- 
racufani a demolire le opere del nemico ; per la qual cofa fegul un afpro com- 
battimento , nel quale rimafero molti uccifi da ambedue le parti ; ma final- 
mente gli Ateniefi guadagnarono la battaglia . La loro vittoria fu principal- 
mente dovuta alla «rettezza del luogo ; poiché la cavalleria , e gli arcieri Si- 
racusani non poterono punto operare , Gilippo per dar animo a’ funi Addati , 
attribuì a fe medefimo i cattivi avvenimenti di quel giorno , e pubblicamente 

dichiarò , eh’ egli , e non elfi , era fiata la cagione dell’ ultima disfatta . Per- 

ciò egli promife di dar loro ben follo una opportuno incontro di ricuperare il 
loro perduto onore, ed il fuo . Ed in fatti il giorno leggente li menò contro 
il nemico , e guadagnò una confidrrabile vittoria (x) . 

•Cnrinti Dopo quelli avvenimenti vennero da Corinto tredici galee con buoni foccorfi 
vengo- ài uomini , e di denaro per li Sìracufanì . Gilippo ancora non contento di 

m» «i mandare Ambafciadori alle città di Sicilia, fi portò egli medefimo di città in 

“òr? c ' ui » obbligandole ad unirli con lui . Con quelli mezzi egli raccolte piu di 
luAni. ì°°°’ u°n»ini , e con quelli nuovi foccorli fece in Sìracufa ritorno. Dall’ altra 
parte Nicìa vedendo , che le fue truppe andavano di giorno in giorno ferman- 
do , a proporzione che quelle del nemico andavano crefcendo , cominciò a per- 
derli di animo. Perciò icrilfe in Atene con termini pteffanti , dimoltrando , 
che fenza potenti foccorli , « per mare e per terra , non fi potrebbe mai venir 
a capo dell’ imprela, e che ’l rimanente dell'armata, a cui egli fopraftava , li 
farebbe affatto perduta . La fua lettera fece una grande impresone negli fpiriti 
degli Atenieft, 1 quali immantinente dettero due Uffiziali , che fervivano lotto 
di Nicìa , Malandrò uno, ed Eutidemo l’altro, perchè lo affidettero , fintantoché 
dalla Repubblica follerò mandati altri Genrrali . Egli avea richiedo tali Uffi. 

zia» 



< Jr ) Diodor. SiCtil. itivi. pi{. 13.J. Thucyd. lib. Vi. pjg. 47». PI ut. in Nic. JjV 
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ziri a cagione del fuo cattivo flato di fallire , acciocché fortero a parte del pe- Anna 
fo , e della cura, della guerra . Eurimedontt , e Demafient furono fcelti , per lue- «'>/>» <1 
cedere a Lamico, e ad Alcibiade. 11 primo l’incamminò immediatamente con 15 '-" 1 "* 
dieci galee, e con una conliderabile fomma di denaro, per artìcurar Nicia , che V ri m\ 
in breve riceverebbe un pronto foccdrfo. L’altro fu impiegato ad ammanir trup- di Cr. 
pe, e a preparar vafctlli , acciocché nella feguente primavera fcrviftero di rin- 
forzo all’ armata in Sicilia. 



Dall’ altra parte i Lacedemoni avendo ad iftlgazionc di Alcibiade rotta j a tre- natta. 
gua cogli Ateniefi, invafero l ’ Attica fotto la condotta di Agide , e d ’ Alcibiade , eh» tp* 
affine d’impedire agli Ateniefi demandare alcun foccorfò in Sicilia. Ma contut- 
tociò fi erano quelli cosi infatuati per la fpedizione Siciliana, che determinare- Arenici!, 
no di mandare ottanta galee, e cinquemila fanti in quell’ I fola , niente badan- 
do alle forame fttettezze, in cui li trovavano, riguardo a’ propri loro affari. I 
Sirecufani fentendo, che il nemico dovea beo pretto edere rinforzato con tali 
potenti foccorG , prepararono una flotta con tutta la preftezza poffibile, col di- 
leguo di teotare un combattimento navale, e di dittruggere cosi i vafcelli Ate- 
niefi , che teneano bloccata la città ptr mare. Erti fecero, che tutro quello fe- 
guirte , prima che fi forte congiunta col nemico la' flotta , che Demo/iene era 
per condurre in Sicilia . Con quefta mira fecero vela con una flotta di ottanta 
navilj ben corredati, la quale appena s'incontrò con la flotta Ateniefe , che e>-a 
compolla di feffanta vele , che diede ben torto un’afpro combattimento, il quale tirò 
gli Ateniefi da’ loro podi alla parte dtl mare . Ma frattanto eh’ efli (lai ano fui 
lido oziofi (penatoci del combattimento, Gilippo, il quale avea ciò preveduto, 
venne mafpettitamente ad attaccare i Forti , e fe ne impadronì ftnza veruna 
oppolìzione , per edere una gran parte delia guarnigione accorfa al lido . Ol- 
tracciò fece una terribile ilrage di coloro, i quali fi affrettavano dal lido per 
affillere i loro compagni . Laonde alzandoli un grande ftrepito, c tumulto r.el 
campo, gli Ateniefi , che combattevano in mare, furono fivprefi da un gran ti- 
more , e s’affrettarono quanto poterono per guadagnare il lido, ed ivi foccor- 
rere alle truppe, che davano in difefa de’ porti. Ma veggendo nell'appreffarfi , 
che Gilippo era già in poffeffo de’ podi , che effi andavano a difendere, fi rivol- 
lero indietro. Quindi con tutta la loro flotta in linea di battaglia fi lanciarono 
l jcontra i Siracufani , i quali -davano infeguendo coloro, ch’erano in difordine, e 
fommerfero undici vafcelli, ed uccifero gran numero de’ loro marinari ; e cosi 
rifecero ampiamente il danno della battaglia , che ave-ino perduta per terra , 
con una compiuta vittoria per mare. Dopo la battaglia ambedue le parti eref- 
fero trofei ; gli Ateniefi per la loro vittoria in mare , ed i Siracufani per 
i loro fuccefli in terra . Gli Ateniefi perdettero nc’ Forti prefi da Gilippa 
tutto il loro teforo , e gran parte delle loro prowifioni , ed attrezzi mi- 
litari . 

I Siracufani tuttoché averterò ricevuta una gran perdita per mare, nulladimeno 
determinarono di tentare un fecondo combattimento per mare, e per terra , in- 
nanzi che fodero arrivati i foccorfi, che dovea condurre Dcmoficne . Pertanto 
federarono la loro flotta in linea di battaglia avanti al gran porto, dove gia- 
ceva ancorata la flotta Ateniefe, e fetvrndoli di pungenti feberzi e beffe , folle- 
citavar.o gli Ateniefi alla pugna. Nicia non inclinava a dare una nuova batta- 
glia, dicendo , che come egli a momenti affettava una nuova flotta, ed 
un gran rinforzo , avrebbe dimoftrato poco fenno , s’ egli averte accet- 
tato un nuovo combattimento , allora quando le fue rrupfe erano non fola- 
mente fpoffate , ma ancora di numero inferiori al nemico. Ma MenanJro , ed 
Eutidemo , ch’eran-» flati dellin.it i' a divìdere con erto Jui il comando lino all’ 
arrivo di Demofienr , volendo inoltrar bravura prima di lafciare il loro uffizio , 
rjpprefénturono a Nicia, che fe erti non averterò dato una battaglia ,] la ripu- 
tazione delle armi Ateniefi fi farebbe perduta, ed erti faribbono flati abbando- 
Temo Vii. Z pati 
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Meo nati da tutti i loro Alleati della Sicilia . Eglino incalzarono Tu quello punto 
dofo il in maniera , che alla fine forzarono Nicia ad arrenderfi . Laonde la flotta Aie- 
D ‘ ì * t > n nitfc di 75. galee compoftà, ufci dal porto. Nel primo giorno ledue flotteftet- 
rr,m4 tero alla villa Luna dell'altra, fenza venire alle mani. Nel fecondo combattero- 
no cr. no alcuni vafcelli , ma nè l’uria parte , né 1* altra riportò alcun confiderabile 
4'«- vantaggio. Nel terzo giorno iSiracufani federarono la loro flotta più per rem- 
po di quel che folevano, e cosi fi (tetterò gran parte del giorno. Poi fi ritira- 
tre rem - rono , come erti aveano fatto il giorno avanti . .Gli Atenièji fqppofero , eh’ «dì 
lem- non farebbono ritornati in quel giorno, e perciò cominciarono a ritirarli, len- 
m,n za offèrvare alcun ordine ; quando improwifameute ufcl la flotta nemica dal 
! ' piccolo porto , e fi avventò fopra gli Ai ente fi , fenza dar loro tempo , che fi 
fodero federati in linea di battaglia . La vittoria fi decife a favore de' Si- 
racufani ; perciocché gli Ateniefi furono fubito podi in fuga , dopo la perdi- 
ta di fette galee , e malànimi faldati , parte uccifi , e parte fatti prigio- 
nieri (y). 

TVtno- Nicia per quefta perdita fi diè quali all’ ultima difperizione ; rammentando 
,i<ne * r - tutte le altre difavventure , ch’egli avea fofferte nella Sicilie , dopo il tempo 
^Aicnc* della fua venuta in quella Ifola . Ma mentre rivolgea nel fuo animo tali 
con *«c fu nelle idee , compari la flotta di Demofienc , la quale ti avanzava nel gran por- 
y r "»-to con tal boria e ficurezza di vittoria, che riempi il nemico di terrore. Que- 
• ,rUm ila flotta era compoftà di 73. galee , le quali conducevano ottomila uomini , 
oltre i marinai. Di più una gran quantità di provvilìoni , e di macchine da 
guerra , da irapiegarfi nell’ «{Tedio . Tutte le galee erano riccamente addobbate, 
e le prore fregiate di belle e ricche banderuole . Erano provvedute di feriti 
rematori ; vi prendevano fperimeutati Uffiziali ; ed eran fornite con una pro- 
digiofa fpefa d’ ogni fona di macchine da guerra, eh’ erano allora in ufo ne’ 
combattimenti navali. NeU’avvicinarfì che facevano al lido, il fuon delle trom- 
be, alle alte e replicate grida ed acclamazioni della flotta e del campo , face* 
congiuntamente un orribile rimbombo in tutta la città. Demo/lene ftudiofamen- 
te volle affettare quell’ aria di pompa, e di trionfo, per dar terrore al nemi- 
co. Per altro gli alfediati, malgrado i loro ultimi vantaggi, cominciarono al- 
lora a difanimarfi; imperocché doveano contraltare con un nomico , il quale 
nello ftefls tempo ch’era travagliato in cafa da una guerra, per altro di (om- 
ino imbarazzo e difpendio , potea contuttociò mandare tali portènti foccorli « 
La minuta gente volea por fine alle calamità con capitolare , innanzi che la 
città forte ridotta alle ultime anguille ; perchè cosi poteano fperare tollerabili 
condizioni . Ma Demofi ene non diede lor tempo di venire ad alcuna rifoluzio- 
ne; a v virandoli , che in tal guifa avrebbe potuto ricavar prò da quella gene- 
rale cofternazione , la quale per il fuo arrivo era inforca fra gli a (Tediati . Si pre- 
parò pertanto ad attaccare la città nel giorno medefimo , che giunte ; perchè 
egli voleva, o dare un pronto fine alla guerra, o levar i’affedio , e ritornare 
in foccorfo d’ Atene , la quale in un certo modo era bloccata da’ Lacedemoni „ 
Nicia atterrito da quefta ardita, e precipitofa ri Colazione , lo feongiurò a non 
affrettarli troppo, ma a prendere tempo a penfare maturamente alle cofe, ac- 
ciocché poi non averte cagione di pentirfi , quando farebbe flato inutile il pen- 
timento. Oltre di che gli rapprefentò, che il nemico riceverebbe l'eftrema fua ro- 
vina dalle dilazioni, e che i Sitacufani aveano precifo bifogno di danaro, e di 
provvilione : e che 1 loro alleati ormai (lavano per abbandonarli ; e che ben 
predo fi farebbono refi, come prima aveano rifoluto di fare. Nteia affermava 
ciò, perchè ogni giorno riceveva certiflìmo avvifo di qualunque cofa , che fi 
faceva nella città. Ma i fuoi detti erano interpretati, come un’effètto diquel- 
J» infingardagine , che gli era fiata Tempre rinfacciala . Ed in fatti in ogni oc- 

cafio- 
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eafione egli a tutte le cofe moveva delle difficoltà , e cosi veniali a fpegnere A „„ t 
la vivacità delle truppe con le dilazioni, con le diffidenze, e- colle timide-cati- itpo ,1 
tele. Tutti gli Uffiziali adunque leguirono * 1 ’ opinione di Demoftene , e Nici a Olitivi» 
incdefimo vi dovette tinalmente condifcendere (s). • pnm* 

Poiché rifolfero tra loro di venire ad un generale adatto , Demoftene notte j, cr. 
tempo fi portò ad attaccare l’importante porto d’ Epipola, evi riulcl felicemen- 
te ; perciocché prefe il cartello , ed uccife tutto il prtfidto . Gilippo fui prin- ^ A» 
cipio dell’ attacco fi affrettò a porger foccorfo a quel luogo ; ma come le fu» 
truppe furono forprefe da un timore panico , accrefciuto dalle tenebre della farti a- 
a.itte, cosi furono facilmente relpinte, e porte in'/uga . Ma perchè gli Ateniteft fi vanni* 
avanzavano in difordine per impedire , che non 4ì fodero quelle riordinate , fi 
abbatterono con un corpo di Btozj fotta il comando di trincerate , Uffiziale " >irlc 
di gran valore ed efperieozq , e furono perciò impediti . In tal guifa i Sira- 
enfant , eh’ erano fuggiti , ebbero luogo e tempo di racquirtarc il perduto co- 
raggio . Allora Gilippo nuovamente li fece cuore , ed incoraggi L fuoi loldati a 
ritornare all’attacco. Gli Ateniefi quantunque dilordinati , foltennero qualche 
tempo il loro terreno , ma finalmente arrivando dalla città di continuo no- 
velle truppe , dovettero cedere . Perciò molti di edì non edeodo pratici delle 
rtrade , o caddero dalla fommità delle rocche , e fi sfracellarono , o furono uc- 
i ili nel giorno feguente, come erti andavano errando da una in un’altra via in 
fu, ed in giù per le campagne, e pei bofehi . In quella occafione gli Aicnitft 
perdettero duemila uomini, e gran quantità d’atmi , e macchine da guerra. 

Dopo quella dibatta , Demojìene era di fcntimentodifarmoi.no in sirene, Ipe- Den.o- 
11 j ( niente perche non era la rtagione troppo avanzata , onde non poteff.ro 1 * c, ’ c 
varcare il mare ; ed erti avtano vafcelli baftevoli a farli la ftrada , . qualora il 
nimico l’averte loro contiaftata , Eglidichiarò, che quella fila opinione acrcb- Jo».-ee 
be apportato più vantaggio alla fua Repubblica , perciocché era affai meglio t Fjmpre- 
che li obbligairtero i Lacedemoni a levare il blocco da Atene , che a continuare v 4 - 
quello di Siracn/t , ov’ edì vanamente confumavano le loro forze . Ma Nicia 
nodrtva ancora fperanze di divenir padrone della città , a cui egli fapeva che 
mancava ogni genere di cofe ; ed oltracciò^ teir.ea fortemente il popolo d 'Ate- 
ne , il quale oc’ primi tempi avea efiliaco due Generali , [ er edere ritornati 
dalla Sicilia , quantunque a far ciò fodero (lati da giufle cagioni indotti. Egli 
diceva , che coloro, i quali dovevano edere giudici della fila condotta , per- 
che non erano flati prelènti allo fiato degli affari , avrebbono differentemente 
giud.cato doverli fare : e che quelle perfone illeffe, le quali fi opponevano al- 
lóra alle fue difficoltà, lo avrebbnno in quel tempo acculato d' edere flato cor- 
rotto per levar l’ artedio . Egli alla fine conchiufe con dichiarare, che inquan- 
to a lai fceglieva meglio dt cadere gloriofamente fotto la fpada del nemico , 
che di edere igtiominiofamcnte condannato dai fuffraggj della fciocca plebe . 

Quelle ragioni non poterono convincere Dcmtlìcne , il quale era tuttavia d’opi- 
nione , che l’unico mezzo, ch’era loro rimatto di Calvari] , era fedamente di 
abbandonare il paefe . Ma perche il fuo primo conliglio avea avuto infeli- 
ce avvenimento , eg'i temeva di contraltare fu quello, e cosi cedette a Ni- 
eia {a). 

Frattanto i Sir oeu foni ebbero gran lòccorfo dai Siculi , Selinkntim , Geleani ; 
e Camarinei : ciocche ficcotne da una banda vieppiù incoraggi gli artediati , 
tosi dall'altra fommamente avvili gli Atenieft , l’armata de' quali venne artalita nafte. 
ancora da una violente perte, cagionata dal cattivo aere delle paludi , e maree ,i*ti. 
p-ertb le quali flava accampata la foldatefca . Quella calamità unita a molte 
altre fecero cangiar fentimento a Nicia , e legatamente furono dati ordini agli 
Lilìziali della riotta di ftar pronti a metterli fubito in mare, yiiigiunfe ai fol- 

Z 2 dati , 
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■ A „ no dati , che imbarcattero tutto il lor bagaglio , e che fletterò pronti 3 metterli 
duro il in mare ad un fógno , che loro farebbe Itaro dato . Ma quando tutte le cole 
Thluvit erano pronte -, e la m.ggior parte de'fi.ldati fi furono imbarcati , lenza thè i 
ri/ma! Siracufani fofpcttattero (unto de’ loro difegni, in un fubito la Luna fi ecclfsò. 
j, tir. Dai che Nicia m prefe tanto terrore, che come era naturalmente fu periamolo , 
* 16 . volle confultar'e gl’indovini , prima che il rimanente delle truppe s’imbarcafTe . 
Era CQftume in si fatte occahoni di fofpendere 1’ intrapreffà , qualunque fi fo(b 
fe , per lo fpazio di tre giorni . Ma gl’ indovini confusati da Nìcìa pronun- 
ziarono , clic non bifogmva far vela, finché non fodero pattati tre volte nove- 
giorni , il qual numero lenza verun dubbio pattava per mifteriofo pretto al 
popolo (b) f • ’ 

Atenicfi Frattanto i Siracufani avendo not’zi* della partenza , che gli Atcnicfi erano 
à.ijatn già vicini a fare , prefero nuovo coraggio , e llabilirono di attaccarli per 
m ot*- mare , t per terra. Per tfeguirc quello loro ilabilimento ufeirono con fettantar 
"• galee contro la Ho:ta Atcnkfc , ch’era compofla di ottamafei galee. Eurimtdoa- 
le , il quale comandava alla delira della flotta Ateniefe , dirtele la fua linea, poi- 
thè egli avea più vafcelli, perchè cosi potette circondare l’oppofla ala del ne- 
mico . Ma per far ciò , -dovette fepararfi dal riminente della fiotta , e perciò 
egli fa attaccato da Agitano Ammiraglio SiracuJ'ano nel golfo chiamato Dafton , 
t quivi con gran parte de’fuu nmafe eftinto. La morte dell' Ammiraglio recò 
timore, e a faldati, cd agli Ufiìziali , che allora cedettero del tutto, ed in- 
tuendoli forte il nemico , fi ricovrarono entro il porto : ciocche , come 
noi fra poco vedremo, divenne loro fatale. In quello combattimento gli Ate- 
Hieji perdettero cuciono vaf.clli , e duemila uomini. Gilippo, il quale era Co- 
mandante dell’ armata di terra, vedendo le galee de’ nemici eh’ erano coftrette 
a portarli al lido, fi avanzò con una parte delle fue truppe per avventai con- 
tro di coloro , che calavano a terra . Fu però refpinto dai Tofani, i quali 
lt ivano alla difefa di quel luogo nella marea , chiamara iìfnnctia , ove molti 
de fuoi foldati furono uccifi dai Tofani, e dagli Atenitft , i quali erano venuti- 
in loro foccorfo . Cialcuna parte innalzò trofèi ; i Siracufani per la' vittoria 
guadagnai» in mare , gli Atenicfi per i vantaggi , che aveano riportato in ter- 
ra . Ma gli animi di entrambe le nazioni erano vanamente difpofli. 1 Sincu- 
fani , che fi erano atterriti , quando Demojlcnc giunfe , vedendoli vittoriofi in 
un navale combattimento, riprrfero novellamente il coraggio . Gli Atcnic/i al 
contrariò, che furono oltre la loro afpetraztone fu ,t rati in mare , perdettero- 
tutte le fperanze , e penlavano fidamente a ritirarli . 

1 Siracufani ptr far sì, che il nemico non potette ufeire per mare , blocca- 
rono la bocca del gran porto , ia quale era larga cinquecento patti in circa , 
con vafcelli , e galee , congiunti ed attaccati inficine col mezzo di ancore , c 
di catene di ferro . Gli Atmkfi vedendoli tosi riflretti da tutte le parti , ten- 
nero configlio di guerra , ove fu concordemente {labili to , eh* etti doveano 
a tutto rifchto aprirli il pattaggio per mezzo la fiotta , che ferrava il porto,. 
s . rue e cosi ritirarli con tutte le loro forze in Catania. Ma fe loro non fotte riufei- 
m» altro to un tale audace tentativo , doveano mettere a fuoco i loro vafcelli , e mar- 
remò.it - ciar per terra alla più vicina città , che apparteneva a' loro alleati. Per l’efe- 
hmiKto cuzione di quella intraprefa il fior delle truppe , ed i più fperimentati fra gli 
**’"“*' Ufiìziali furono metti a bordo di cento e quindici galee, ed il rimanente dell* 
annata Ila. a fchierau fui lido in forma di battaglia . Dall’ altra parte i Siracu - 
Jj'ii mifero in ordine fettantaquattro galee , che con molti altri vafcelli poftro- 
uictro a quei che tencan chiuio il porto , affinché fe alcuno di quelli f ,ttè ai- 
f iodato , o fottero rotte le catene , che li univano , gli Atenitft fi trovaflèrj 
la feconda volta imbarazzati . Poiché quitto combattimento era per determi- 
nare 

. 1 1 ) Illesi , Ibidem « 
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Ture il detono di Siracufa , alle mura del porto , e ad ogni altezza den.ro la jt„„ s 
città era accorra gran moltitudine di fpettatori . I Comandanti d’ ambedue le *t 
parti impiegarono tutta la loro eloquenza nel dar coraggio ai loro folJati . Ni- 
eia lardando il fuo pollo del lido, fi mifc in un vafcello , ed andò intorno alia 
flotta Attnitft per efortar particolarmente il Comandante di ciafcuna galea a por- di Cr. 
tarfi da Attnitft ; rammentando loro , che dal valore di e(Tì , e dal prodi mo 4>e- 
combattimento dipendeva la falvezza, e la confervazione delle loro mogli , de’ 
loro fieliuoli , e della loro patria , come anche della lor propria vita. Appena 
Nicia fece ritorno al fuo pedo , che le trombe diedero il fegno dell’attacco . 

La flotta Attnitft fi avanzò con gran violenza per rompere il blocco, che fla- 
vi Culla bocca del porto ; le galee però Sìracufane , le quali craao ftate inca- 
tenate fra i vafcelti per impedire il corl'o , c la furia dd nemico , diedero la 
voga centra di quelli con tale impeto , che fi polé nell’ultima confufione , e 
la loro propria flotta , e quella ancora del nemico . In quello difnrdine le li- 
nee da ambedue le parti eflendo ftate rotte, ed i vafcelli difperfi quàelà; efli 
furono obbligati a combattere in piccoli fquadroni . Il combattimento nondi- 
meno fu violento, e durevole da ambedue le parti. Gli Atcnicji vedendo , eh’ 
dii erano affatto perduti , fe con una olii nata rifoiuzione non fi sforzalfero a 
j (lare , perciò deprezzavano tutti i pericoli , e combattevano da depurati , 

Itali’ altra parte i Siracufani Capendo , eh’ efli erano offervati da’ loro genitori, 
t ngliuali , facevano gli ultimi loro sforzi nel difendere la loro patria . Uc-un- 
hactimento fu non meno terribile , che la confufione , e li llr.ige fu grande da 
ambedue le p.rti . Le lamentevoli grida de’ feriti , e di que’ che ltavano predo 
a cadere nell’ acque, lo ftrepito de' remi , Calte grida che ufeivano da’ ripari, 
e dal lido, ove ambedue Tarmare erano fchierate , impedivano che venide af- 
colrato , e meflb in efeuzione alcun ordine . Poiché la battaglia fi faceva Cotto 
le (tede mura della città, i genitori trano tcftimonj di veduta della morte de' 

1-iro figliuoli ; le mogli del miferabile fine de’ loro mariti; ed un amico guar- 
dava 1’ alrro nuotare nel fuo proprio fangue , fenza potergli recare alcun foc- 
coriò . La battaglia durò molte ore , e gii le truppe di ambedue le parti era- 
no affitto fpoffate , né potevano più maneggiare con vigore le armi , e i re- 
nai ; nondimeno fe alcuno di loro tentava cu fuggire al lido , era rifpinto con 
amari rimproveri da' Cuoi concittadini , folto gii occhi de’ quali fi combatte- 
va . Gli Attnitft a que’ che fi volevano avvicinare al lido, facevano quella do- 
manda ; fe effi avevano intenzione di fare ritorno in Attnt per terra ; e per- 
c ò fi contentavano meglio , febbent tutti coperti di ferite , di ritornare all’ 
l 'tacco. I Siracufani non incontrarono miglior trattamento 'dai loro concitta- 
dini , perciocché quelli impedivano , che fodero calati a terra eziandio colo- 
ro , i vafcelli de’ quali fi erano renditi prellòcbé inabili, e già pronti ad effe- 
re fommerfi ; commettendo loro di falvar la loro vita con forrnontart fopra q/,- 
i vafcelli del nemico , o di morire onorevolmente in difefa della loro patria . Atemrfi 
C .si la battaglia continuò per tutto il giorno ; ed in vero fu la più fanguino- f ‘ n ' ‘ ,,s “ 
fa , ed otonata , che folfe mai accaduta in que’ mari . AHa fine gli Attnitft *’ 
malgrado i loro ultimi sforzi furono refpinti al lido , c fi manJò fubiro no- 
v.lla alla città della riportata vittoria dall’ umverial grido della flutti, al qua- 
le fa corrifpofto con alte a.clamazio.ii d; gioja deli’ armata fui lido , e degli 
fpettatori dalle mura . (ìli Attnitft, che lapparono , fallarono da’ loro rotti 
e sdruciti vafcelli , e fuggirono all’ armata di terra . I Siracufani perdettero 
h quell’ occafitme otto vafctllf , ed undici divenn.ro affatto inabili ; gli Att- 
nrtft però ne perdettero feffanta, e la maggior parte di que’ che rimafero , furo- 
».o inabili a poter fervire (c). 

in uno (tato cosi d.fper-fo, gli Ufficiali Attnitft fi radunarono, per prendere 

quelle 

I 

l r ) D.oJor. Se TulcyJ. ibid. 
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Anno quelle mifure, che mai potettero le meno cattive , in una congiuntura si cri. 
4tpo il tica . Demo/iene fu di fentimento di preparare di nuovo le poche galee rimafte 
i<8« V< * con noov * focati, e di tentare un’altra volta di ufeire dal porto, mentre i Si- 
plima racufani (lavano intenti a penfar ad altro, per la loro ultima vittoria . Quell» 
di cr. configlio non era cattivo , ma Nicia vi fi oppofe . Altri dicono , che i 
folditi ricufarono d'ubbidire, adducendo, che loro farebbe (lato impoffibile fo- 
llenere un fecondo attacco : per la qual cofa fu determinato di abbandonare i 
vafcelli, e di ritirarli la fletta notte per terra nelle città de’ loro confederati - 
Ma Ermerate Comandante Generale dell’ efercito Siracufano fofpettando il loro 
difegno , ordinò a tutte le'fue truppe di (chierarfi immantinente, ptreosì chiu- 
dere al nemico tutti i patteggi, ed impedir loro la ritirata. I Stracuftni fiata- 
no allena tutti in ripolo , riè penfavano ad altro , che a follevarfi dopo le 
gravi fatiche foftenjte . Elfi adunque concordemente dichiararono, eh’ elfi non 
avrebbono mai prefe l’armi, fe non li accordaffe prima loro qualche giorno 
di ripofo. Laonde Ermocratc , perchè gl’importava molto di non lafciarii frap- 
pare un si gran corpo di truppe, potendofi quelle fortificare in qualche cantone 
dell’ (fola, e cosi cominciare una nuova guerra; perciò fi appiglioflì alfeguente 
llratagemma, per guadagnar tempo . Mandò alcuni foldati a cavallo nel cam- 
po Atcnteft , i quali fingendo amiftà , doveano configliare Nicla a non lafciare 
il fuo campo , ch’era ben fortificato; perchè i Siracufani fi trino podi in agua- 
to, ed impadroniti di tutti i patteggi , che conducevano atte città de’ loro al- 
leati . Credette Nicla a quello falfo avvifo , onde flette nel campo anche il 
. giorno feguente , avviandoli, che cosi i fnoi foldati fi potrtbbono rinfrefrare 
per poi vigorofamente porli in marcia, e conduire feco tutto il bifognevole . 
Sarebbe egli pattato con gran Scurezza , fe non fotte fiato in quella gutfa delu- 
fo . Ermeirate il fégueute giorno avendo indotto i fuoi foldati a marciare , s" 
impadronì de’ patti più dimetti , fortificò l’entrate, che conducevano ai luo- 
ghi , ove i fiumi potevano pattarli a guado , ruppe ì ponti , e fpedl diflacca- 
mcnti di cavalleria in giù ed in sù per le pianure . Quindi è, che non vi ri- 
male una fola ufeita ,; per cui gli Atentefi non fottero obbligati a combattere ,, 
per indi poter feguire il loro cammino. 

farete- Attniefi adunque non potendo più foftenere di ftatfene nel campo , il 
gii A- wrzo giorno dopo la battaglia Rincamminarono al numero di quarantamila * 
«meli . lafriando dietro tutte le galee, e gran parte del loro bagaglio. Tutta l’arma- 
ta fortemente li commoffè in vedendo un gran numero d' uomini morti , o 
moribondi , che rimanevano abbandonati , o alle fiere felvagge , » alla crudel- 
tà del nemico. Alcuni i quali erano ammaliti , o feriti . attaccandofi al col- 
lo de’loro amici, e compagni , grondanti di lagrime gli (congiuravano a por- 
tarli con 1’ armata .• altri flralcinandofi dietro loro gli feguivano , fin dove le 
loro forze lo permettevano , e quando quelle mancavano , ricorrevano alle la- 
grime , e ai fofpiri , implorando e gli Dei , e gli uomini a vendicare le cru- 
deltà, eh’ elfi incontravano.- di maniera che tutti i luoghi rimbombavano di 
gemiti, e di luttuofi lamenti. Ma quel che più lagrimevole fpettacolo faceva » 
e che meritava la maggior compalfione , era Nicla medefimo . Quello grand* 
uomo avvilito, ed incomodato da yna nojofu malattia , deftituto di. tutte le 
cofe necettarie , onde la fua età , e le fue indifpolìzioni ricercavano maggior 
fcifogno ; tormentato non folo dal fuo proprio dolore, ma dali’aneullie ancora 
degli altri • tutto fi affaticava a confortare come meglio poteva i fuoi foldati , 
perchè lì faceffèro coraggio in una si calamitofa congiuntura . Correva per 
tanto da una ad un’altra parte dell’armata, facendo loro fenrire, che nontrrr* 
no le cofe già difperare, poiché altre armate erano ufrite da’ pericoli di gr. n 
lunga maggiori ; ch'etti non doveano rattriilarfi cotanto per le difgrazie di cui 
elfi non avevano colpa; che s’efli avevano qualche Nume offefo , era ormai 
la fua vendetta foddis l'atta , per le fioora fon’erte calamità.- che la fortuna do- 
po 
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po di avere sì lungamente favorito il nemico , avrebbe alia fine ceffato di per- Anne 
feguitarli ec. Sopra tutto poi infifteva , che marciaflero con buon ordine , poi- dopo </ 
che con una prudente, e coraggio fa ritirata, che ora era divenuta l'unico lo- o. Invia 
ro rifugio, citi avrebbono non (olamente falvato fe ftelfi , ma la loro patria 
ancora , e l’ avrebbono meffa in iltato di ricuperare il fuo primiero fplen- J, o, 
dorè (d). +i6- 

Le fperanze dell’abbattuta armata efTendo in qualche moda ravvivate daque- 
fio difcorfo, tutto l’efercito fi di vile in due corpi , ambidue fchierati in forma Ylìì^fi 
di una falange , e cosi ordinatamente marciarono. La vanguardia era guidaraAtcmc.ì, 
da Nicia , e la retroguardia era regolata da Demojhne, portando il bagaglio nel m * 
centro. Sul principio fi sforzarono il pafTaggio per il fiume Ampi , malgrado 
la vigorofa oppofizione , che incontrarono . Ma perchè erano giornalmente tor- »„ d.i 
mentati dalla cavallerìa , e dagli arcieri Siracufani , che contìnuamente (carica- ntmut. 
vano temprile di dardi fopra di loro, e perchè trovavano i palli tutti ben difefi 
e guardati, ed erano per quello obbligati a guadagnaci la (trada a palmo a pal- 
mo, cominciarono di bei nuovo a perderli d’animo ed avvilirò, Nicia prelen- 
tò la battaglia al nemico; ma Ermocrote , e Gilippi non curandoli di combattere 
con uomini , che la difperazione rendeva invincibili , li ritirarono tolto che li 
videro ordinati in battaglia. Ma quando gli Attniefi cominciarono a continuar 
la loro marcia , elfi allora li gittarono fopra la retroguardia con diremo 
furare . 

Demolirne, e Nicia vedendo la miferibile condizione , a cui era ridotta 1’ ar- t> mo - 
mata, perchè molti erano giornalmente feriti,* e tanto più, eh’ elfi erano in (lene 
tm pofitivo bifogno di provvifioni , per aver il nemico devaftato tutto il paefe, 
per cui doveano pattare, rifolvettero di mutar fentirro . Cosi in vece di prole- 
jtuire la loro marcia verfo Catania , s'indirizzarono verfo il mare per la via d i dir fi rei. 
Camerini, e G eia. Infatti avendo accefo gran quantità di fuoco nel loro cam - lf /«* 
po, fi ritirarono nel profonda bijo della notte. La vangurdia condotta da Ni- ' , “ w " * 
tia fi mantenne , e fi avanzò in buon ordine ; ma la metà della retroguardia 
comandata da Demojìene , li difordinò , e fmarrl la ftradi . Pure di buon’ora la 
mattina giunfe al lido del mare, ma non potè aver notìzia del redo dell’ arma- 
ta . Frattanto i Siracufani effendo Itati avvifati della loro marcia , fui far del 
•giorno andarono in traccia di loro con ogni poflìbile fpeditezza, e raggiunterò 
Demojìene verfo il mezzo giorno. Gli Ateniefi davano allora in qualche difor» 
cline , poiché non fofpettavano , che il nemico li avtttc poruti arrivare cosi 
predo . I Siracufani Cepperò valerfi di quel difordine , e tolto li attaccaro- 
no con la loro cavalleria . Li ridufsero in uno dretto palio , e quivi gli 
circondarono da tutte le parti . Demojhne accorgendoli , che non rimane- 
va alcuna Iperanza di poter fuggire , perchè avea combattuto da mezzodì fino 
• notte, (limò ben fatto di porre in fulvo la vita di tanti prodi uomini , 
con capitolare. In fatti Demolirne trattò, che nè egli, nè alcuno de’ fuoi fol- 
dati folle fatto morire , o (ode melfo in perpetua prigione ; e cosi tutti , 
che attendevano al numero di (cimila , depofero le loro armi, e fi rende- 
rono (f ) . 

Nicia giunle la fletta fera al fiume Erineo, eh’ egli varcò, ed accampotti fopra Nicia 
una eminenza, ove il nemico lo raggiunfe il giorno fegueote ; e gl’ intimò di dt t o e- 
renderli , ficcome avea fatto di Demojìene . Nicia non credendo quel che coftoro 
gli fecero intendere del fuo Collega, pregò di volergli dar licenza di mandare 
un foldato a cavallo, perchè li porcile informare della verità . Dopo il ritorno tutta 
del Meffo , il quale portò l’avvilo , che Demojhne erafi veramente refo , fpcdl 
un Araldo al campo nemico, offerendo di foddisfore a tutte le fpefe della guer- l p* f r '. 
ti, purché gli avellerò accordato di lafciarlo andar libero con tutte lefuetrup- rende . 

PC 



idi Thueyd. Se Diodor, ibidem 



( * ) Thncyd. Jc Diod. àbiti. 



\ 

,84 r .ISTORIA Ì)I S 1 RACVSA 

jl „ H0 pe nel fuo paefe. Ma «(fendo data quedjrpropofizione rigettata, fi venne ad 
Jvr° il un attacco ; e quantunque gli Atenirfi fonerò franchi per il lungo viaggio (òf. 
DiUvit f erto f e q U1 f) predo a mancare per la fame, difefero il loro terreno, finche la 
rnm* notte fopraggiugnendo pofe line al combattimento . Quando ogni cofa pareva 
ili Cr. tranquilla , Nicia comandò ai funi loWati , che tacitamente di quel luogo fi 
416. partidero, poiché ivi gli mancava tutto quello, che più bifognava all'efercito. 

Non rantolio edì prefero le loro armi , che le guardie avanzate de’ Sitacufa** 
le ne avvidero , le quali ne diedero il fegno alla loro armata . Per la qual co- 
fi gli Atenicfi vedendoli feoperti, non fi modero punto in quella notte. Tre- 
cento però di loro fi aprirono la (Irida per mezzo le guardie nemiche, e mar- 
ciarono quanto loro eri pcrmedo in quella notte. Sul tar del giorno Nicia pro- 
fegul la marcia, edèndo accompagnato per tutta la {tradì da una furia di dar- 
di , che da tutte le parti gli fi (coccavano addolfo . Quando edi giunfero al 
fiume Afinaro, vi fi Precipitarono fenza alcun ordine, ognuno ingegnandoli di 
edere il primo a panarlo. In quella confufione la cavalleria Siracufana a briglia 
fciolta fi avanzò nel fiume , parte calpedando i nemici co’ loro cavalli , e par- 
te tagliandoli a pezzi . In fomma fece una terribile drage di quella sfortu- 
nata gente; poiché non era eda in illito di fare alcuna refillenza; Ceche l’ Afi- 
n aro rimafe per molti miglia tinto di fangue . Il noftro Storico rapporta , che 
t foldati Atenieji erano talmente tormentati dalla (ete, cagionata loro dalla Iun- 
ga e frettolofa marcia , che non curando il loro prefente pericolo , erano più 
intenti a didetarfi , che a porre in falvo la loro vita ; quantunque quel che da 
edo loro fi beveva, fodè piuttofto fangue de’loro compagni, che acqua del fiu- 
me . In quedo fatto d’ armi più di diciottomila Atenie/i furono uccjfi dai Si- 
. rtcufai.i infieriti. Nicia con un piccolo corpo, che campò dalla drage, tudret. 
to da tutte le parti , e perciò fi rendè non già ai Siracufam , ma a Gilippi 
fperando di edere meglio trattato da lui, che dai Siracufani. L’unica condizio- 
ne ch’egli domandò , fu che fi lafciaffe loro la vita; la qual cofa edendo data 
ad effi accordata , fobico depofero l’armi , e fi renderono . Ciò facto i Siracufani 
Spedirono varj piccoli corpi di cavalleria in tutte le parti, perchè forprendede- 
xo i trecento, 1 quali fi aveano aperto il padaggio la notte antecedente, con 
molti altri eh’ elfi ritrovarono fparfi nelle campagne. Talché d’ una si numero- 
fa armata molto pochi furono quelli, ch’ebbero la fortuna di campare dalla 
morte, 0 dalla fervitù (/). 

Sembra, che «gli Attniefi fodè difpiaciuto, che il loro Generale fi fodè refo 
in queda maniera ; poiché il fuo nome fu ommeffo in un pubblico monumen- 
to, dove furono (colpiti i nomi di que’ Comandanti , che aveano perduta la vita 
Diverfi ’ n fe fV 'Z'° ^*11» loro patria (g) , 

tri*, Ini I Siracufani dopo quedi felici avvenimenti eredèro dde trofei , e affiderò iti 
,* Si- edì Tarmi de’ due Generali prigionieri ; quindi ritornarono nella ciità, oveen- 
r! r“ ,rirono ' n trionfo tra le alte e liete acclamazioni de’loro concittadini , i quali 
correano da tutte le parti, per edere fpeitatori d'una si glnriofa compa-fa. Tut- 
ii/ri. 13 la città ringraziò gli Dei nella maniera la più folenne , perchè erali felice- 
mente terminata una guerra la più grande , eh’ effi avedero mai foftèrto , e 
perchè erafi porto fine alle loro calamità , con una Angolare e compiuta vit- 
toria ( h ) , 

Nel feguente giorno fu convocata un pubblica Ademblea , per determinare 
la forte de’ prigionieri. Quivi un certo Diodi , uomo di grande dima, ed au- 
torità predo il popolo, fu d’ opinione, che i due Generali Atenieft fodero pri- 
ma battuti con verghe , e dopo fatti morire; che gli altri foldati fodero chiuli 
nelle miniere di pietre, ed ivi fi dedero loro fidamente due piccole mifure di 
farina, ed una di acqua per ciafcun giorno ; e che gli abitanti deli’ I fola , che 

fi erano 

t fì Thucyd. Se Diod. ibid. > (j ) Pjufsn- JàT (, 

ih) Diedor. fittul, làs& 
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fi erano loro collegati , fodero venduti per ifchiavi . Ermocrtte , a cui i S ir/cu- jt nH , 
fan i erano principalmente tenuti per la loro ultima vittoria , fi oppofe forte* dop » il 
menre*a quella opinione. Era egli un uomo fommamente riputato per la fua 
gran probità , e giuftizia , ma ciò nonoftante era cosi accela di furore la mol- pr*m' M 
tuudine contro gli Ateniefi, che non gli permife di continuare il fuo difcorlò. di cr. 
Pertanto eflendo fiato Ermocratt interrotto dalle grida , e dagli fchiamazzi che *><h 
ribombavano da tutte le parti deli’ Ademblea , un venerabile Vecchio chiama- 
to NìcoIjo, il quale avea perduto in quella guerra due fuoi figliuoli unici, ere- 
di , fi levò in piedi appoggiato a due fuoi fervi . Non si tolto egli fi prcfen- 
tò a parlare , che fegul un profondo filenzio : non dubitando alcuno , eh’ egli 
non ave (Te parlato contro i prigionieri . Nìeolao vedendo gli occhi di tutta la 
moltitudine fidi l’opra di lui, cosi parlò': “Cari concittadini, voi mi vedete ora 
„ comparire qui foftenuto dalie mani de’ miei fchiavi , quando prima mi vede- 
„ vate appoggiato fu quelle de’ miei diletti figliuoli , Io li ho perduti , e fo- 
„ no rimafio frivo-deu’unico conforto della mia vecchiezza. Pure quantunque 
„ ogni giorno io defìderi , che fieno in vita - tuttavia non pofio non reputar- 
„ li felici per aver figrificato in difefa della loro Patria quella vita , che pu- 
„ re effi avrebbono un giorno per le leggi della Natura dovuto lafciare . Sono 
„ pur effi felici; ma io fono miferabile, io, che ho perduto i miei figliuoli , e 
,, con edb loro ogni fperanzi di poflerità. E pofciachè io ho avuta una si 
„ gran parte nelle calamiti di quella guerra, io fempre odierò, e defederò gli 
„ Ateniefi , i Quali fenza edere provocati , i' accefero nello ftcfTo cuore del 
„ noflro paefe . Elfi in vero meritano i più feveri trattamenti : ma finora gli 
„ Dei giudi vendicatori de’ delitti, hanno ben punito la loro ingiufiizia , cd 
„ hanno a fufficienza vendicato le nofire fciagure, e i danni fufferti . Percioc- 
„ chi edi vennero ad affilirci con una flotta di dugento vele, ed un’armata di 
,, quarantamila uomini : ora neppure un folo vafcello , ni un folo uomo ha 
„ potuto campare , per portare a cafa le novelle della loro diftruzione . Non 
w hanno edi adunque di già foffèrto foprammodo, ed eccedentemente per le oflcle 
„ a noi fatte? E voi'*, o Sirtcnfani , avete un cuor si duro, file vorrete inful- 
„ tarli nelle loro eftremità , e trattarli contra ogni umanità , nel mentre edi 
„ giacciono proltraii a’ vofiri piedi? Voi avete inoltrata la vodra bravura, e’J 
„ vofiro fpirito nel ridurli nello fiato, in cui edi al prefente fi trovano; dun- 
„ que fi eferciti fopra df loro la vofira clemenza e compallione , olila fieda 
„ maniera , che fi è tfercitato contro loro il voltro valore . Ma che dico io 
„ clemenza e compaffione ? Voi liete tenuti per giufiizia a trattarli con urna- 
„ nità , e a rigettar con orrore lo ftedò penfiero di farli morire . Quando i 
„ loro Generali depofero Tarmi, e fi arrenderono, non prometteile voi di !a- 
„ feiar loro la vita; e fe voi li farete morire , non farete eternamente rinfac- 
„ ciati con giudo rimprovero d’aver violate le leggi delle nazioni , e d’ aver 
„ difonorata la nofira vittoria col più infame tradimento? Che cola adunque, 

„ voi domanderete, dovrà farli degli fchiavi ? La mia opinione fi è, efpcroche 
„ non timbrerà (‘.rana ad alcuno qui prefente, eh’ edi fi mandino tutti via, c 
„ loro lìa conceduto di far ritorno Cani e falvi alla lor patria . Dicali per tut- 
„ re le nazioni, che noi abbiamo fuperato gli Ateniefi , non folo nell’ armi , 

„ ma ancora nelT.umanità x clemenza . Cosi i nofiri nemici faranno non fo- 
„ lamente notati dagli altri , ma condanneranno ancora fe roedefimi , per aver 
„ tentato di didruggere uomini di un’ indole si pia e generofa. L'ufare quel- 
,, la feverità, che alcuni uomini mal avveduti hanno confìgliato, è lo (ledo, 

„ che fcolpire , diciam così, l’odio di una si grande e potente nazione, con- 
„ tro la nofira pofierirà, la quale non è in verun conto ficura ; perciocché gli 
„ eventi della guerra fono cosi incerti, che i vincitori per un’ improvvidi cam- 
,, biamento di fortuna fono ben: fpeflii ridotti in uno fiato più miferabile , 

„ de’ vinti , come appunto ha refo ben chiaro T evento di quella guerra , 

Tomo VIL A a i> Co- 
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Anno *> Coloro \ qooli ci atfediav.ino nella noltra Capitale , fono per un inafpettato 
dopo n h cambiamento di fortuna divenuti nofkri prigionieri . Egli 4 adunque gran 
Diluvio M prudenza il inoltrar compadrone nelle miferie altrui , quando noi portiamo 
«rimi » anc be ritrovarci un giorno nella loro condizione. Quanto a Nido voi tutti 
di cr. „ fapete, ch’egli trattò la noltra cauta nell' Aftemblea degli Ateniefi , efecequan- 
4r6. „ to potè per diftornare i funi concittadini da quelta fpedizione . Sarà certa- 
„ mente cota vi'e e codarda condannare a morte un Perfonaggio $1 ragguarde- 
,, vole, perchè ha ubbidito a’ comandi de’fuoi fuperiori, quantunque ciò abbia 
,, operato contro la fua opinione e inclinazione. Quanto irreconciliabile do- 
„ vrebbe eflere l’odio di colui, lo (degno del quale non può placarli , in veg- 
,, gendo un Generale sì rinomato, che prima dava ammirazione alla Grida tur- 
„ ta, carico ora di ferri, e gemente fotto la miferabile condizione di fchiavo? 
,, Talché pare che la fortuna voglia moftrar la grandezza del luo potere con- 
„ tro di lui . Poiché adunque noi fotto i di lei faufti aufpicj abbiamo trionfato 
„ contra i noftri nemici , trattiamoli con umanità e moderazione , e non da 
,, barbari vogliamo infultarc coloro , i quali fono dello fteffo ftipite , che 
>i noi (ij- 

ll popolo fembrava , che di un si fatto difeorfo lì folTe morto a compatito, 
ne ; e fpccialmente perché etfi appettavano di fentir gridare quel venerabile 
vecchio ad alta voce vendetta contro di coloro , ch’erano flati cagione delle fue 
calamità . Ma divenne tutto il contrario , poiché egli caldamente intercedette 
per il loro perdono. Ma i nemici di Atene efagerando l’antico e mortaiodio, 
che gli Ateniefi nudriv.ino contro i Siracufani , ed amplificando le molte cala. 

_ mità , che loro aveano apportate , fecero si , che *1 popolo ritornane nella 
fua primiera intenzione , e feguiffe il conGglio di Diocle . I Generali furono 
prima battuti, e dopo fatti morire. Tutti gli uomini pietofi fi modero a com. 
padrone , in veggendo il duro deftino dì que’ due illuftrì Perfonaggi , e fpe- 
zialmente di Nida , il quale come rapporta il noftro Autore , meno di tutti 
gli altri uomini del fuo tempo meritava di giugnere ad uno flato cotanto mi. 
foro ed infelice . Tucidide riferifee , che Gilippo perorò la loro caufa con 
grande eloquenza , morto dalla gratitudine , che profelfava verfo Nida . Im- 
perocché quelli dopo la disfatta, che i Lacedemoni riceverono a Pilo, *vea in- 
cotti gli Ateniefi a riftabilire i prigionieri nella loro libertà . Quanto alla di- 
fefa di Demcftene, egli volle inoltrargli la fua gcnerolìta ; poiché quello Coman- 
dante A tenie/i era listo fempre dichiarato nemico degli Spartani . In contrario 
Diodoro Siculo rapporta, che Gilippo vedendo il pnpnlo grandemente commoffò 
dal difeorfo di Nicolao , ed inclinato a perdonare a’ prigionieri , cancellò dalle 
lor menti le buone imprertioni , e con una delle più amare invettive contro 
gli Ateniefi , che il noltro Storico lungamente riferifee, perfuafe talmente l’Af. 
femblea , che fubito furono i Generali condannati a morte . I rimanenti pri- 
> gionieri furono rinchiufi nelle miniere di pietra, ove affollati l’un fopra l'al- 

tro per lo fpazio di otto meli foffrirono indicibili miferie. Erano fempre efpo- 
fti all'inclemenza dell'aere , ed alle alterazioni del tempo , ed erano abbrulto- 
liti nel giorno da’ cocenti raggi del fole, ed intirizzivano la notte peri freddi 
dell’autunno : ed erano appettati dal fetore de’ loro proprj eferementi , e dei 
corpi di coloro che morivano , o dalle loro ferite , oppure da malattia . Fi- 
nalmente erano tormentati dalla fame e dalle fete, baltando appena quel po- 
co vitto a mantenerli in vita . La maggior patte di erti morivano per 1’ af- 
prezze ; , che foftrivano; altri erano tolti dalie fuddecte miniere, e venduti per 
ifchiavi ; ed incontravano più generofo trattamento dai loro Padroni . Quelli 
molli a compadrone , e filmando che averterò già a diffidenza purgata ogni 
•> qualunque coirà , li riftabiiirono nella loro anfìca libertà ( k ) . 

Tale 
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Tale fu il fine di quella guerra, la quale era durata quali per tre anni, ne! Ann, 
qual tempo gli Ateniefi vi confumarono un immenfo teforo , fenza riceverne al- il 
ito che vergogna e difonore . I Sìracufani ricompcofarono i loro alleati , e fpe< 0,l " v i* 
zialmente gli Spartani , dando loro parte delle fpoglie. Quel che riraafe, parte 
fu divifo Ira’ loro propri foldati , e parte fu appefo ne’loro Tempi, come mo- o. 
numento della vittoria, eh’ cfli avevano ottenuta col mezzo del foccorfo ( co- 
me eredeano ) delle Deità, che quivi fi adoravano. Giììppa nel fuo ritorno in 
1 [parta fu accompagnato da trenucinque gaiee Sirtcufane , da edere impiegate 
furto la condotta di Ernmrrate contro gli Ateniefi. Ma quella flotta rimafe in» 
ttramente dmrutra in un combattimento navale predo Abbuio . I Comandanti 
furono forzati a ritornare in difefa del loro proprio paefe , il quale fu tollo im- 
pegnato in uni nuova guerra . 

Gli Egefiini , che aveano indotti gli Ateniefi nella Sicilia a far la guerra, e la guar- 
ii aveano collantemente leguiti durante il corfo di quella , remeano molto '«Or- 
il rifentimento de’ Sìracufani. Perciò effendo di nuovo attaccati dai Selinunti- i?- iae ’ 
ni, i quali pretendeano una gran parte de’ loro territori , ricorfero ai Canati- Um 
ncji , offerendo di mettere la loro città nelle mini di edi , e dichiarando che 
avrebbono meglio ubbidito a Cartagine, che a Siracufa. Gli Ambafciadort efpo- 
fcro al S nato di Cartagine quanto loro era flato impollo. I Cartaginefi fui prin- 
cipio llettero alquanto fofpeli a deliberare. Da una pine dclideravano di met- 
ter di nuovo piede in Sietìia , e d' impadronirli d’ uni città, ch’era molto con- 
facevole per loro. Dall’altra parte temevano il potere de’ Sìracufani , i quali po- 
co fa aveano riportata una si (egualità vittoria contra gli Ateniefi ; ne avreb- 
bero mancato di alfiftere i Sdinuntini loro antichi alleati . Finalmente il defi- 
derio di allargare i loco domini prevalle : e nrfciè di mandar foc- 

corfo agli Egejtini . Ma primi che i Cartaginefi veniffero ad un’aperta rnttu-^ r /,^.,> 
ra,efiì cerc-rono di fparger fèmi di divihone fra i Selìnuntinì e ’ Sìracufani . i.iOr. 
Con tal difegno dii fpedirono Ambafctadori in Siracufa, pregando quella città osine,;, 
a comporre le differenze delle parti contendenti in una amichevole maniera,""/''"' 
obbligando i Sdinuntini a contentarli di quella porzione di terra, ch’efliavrtb- fa. 
bono (limato tfpediente accordar toro. Effi fperavano, che fe i Sdinuntini avef- 
fcro riculato i Sìracufani per arbitri , ciò avrebbe partorito una cattiva intelli- 
genza fra le due città. Perciò i Sìracufani non fi (arebbono obbligati, a man- 
dar foccorfo ai Sdinuntini , che aveano ricufato di riceverli per arbitri ; e i 
Sdinuntini non avrebbono ofato di ricorrere a loro , dopo che da elfi erano 
fiati si malamente trattati , rigettando la loro mediazione . Ma un tale tratto 
di politica Cartaginefe non ebbe buono evento . [ Sìracufani a dir vero interpo- 
fero i loro buoni uffizi ; ma vedendo che i Sdinuntini non voleano venire ad 
alcun accomodamento tu i termini eh’ etti proponevano , e ricordandoli de’ lo- 
ro gran fervizj dorante la pallata guerra , non li vollero obbligare per forza , 
né per una si leggiera cagione a rinunziare alla loro alleanza. Per la qual cofa 
i Cartaginefi effendo rifoluti io ogni maniera d’ impadronirli di Egejia , (pedina- 
no agli Egeflìni cinquemila uomini dall ’ Africa , e ottocento dalla Campania . 

Quelli fecondi aveano fervilo in ajuto agli Ateniefi contro i Sìracufani , a fol- 
do de’ CalciJefi : ma dopa la loro disfatta edemi i tornati nella Campania , af- 
fettavano , che qualche l’utenza aveflc bifogno di loro . In fatti i Car- 
tagine fi fe ne fervirono , comperarono loro i cavalli , e li pofero di guarnigio- 
ne in Egejia . Quelli congiunti a cinquemila Africani , gettandoli inafpettata- 
mente fopra i Sdinuntini , li polèro in fuga , ne uccifero mille fui cangpo , e 
prefero turo il loro bagaglio. Effendo fegaita quell’aperta rottura tra le due 
città ; ambedue (pedinano Ambalciadori ai loro .ispettivi confederati ; i Sdi- 
nunt'mi ai Sìracufani , e gli Egefiini ai Cartaginefi , onde nacque la diebiarazio- . 
ue di una terribilillima guerra tra gli Egefiini , e i Cartagtnefi da una parte , e 
tra l Sdinuntini , c i Sìracufani dall’ -lira . 1 Cartaginefi veggendo , quanto 
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' Anne fotte grande , e malagevole PimpreCs , alla quale effi G accingevano , commife- 
dope il tu tutto il maneggio della guerra ad Annibale. A coftui diedero tutta la facol- 
jjj mettere in piedi quante truppe egli ftimava a propoGto . Era Annibale 
fuma nipote di Amilcare, il quale era (tato disfatto, ed uccifo da Gelone innanzi ad 
di cr. Intera , come noi abbiamo di Copra riferito, e figliuolo di Cifro, il quale per 
*'J- eflère flato efiliato dalla patria , erafi ritirato io Selinunte , ov'egli mori per 
mancanza delle cofe necettarie al fuo foftentamento . Perciò egli portava un na- 
turale odio a tutti i Greci, e defiderava ardentemente di vendicare col mezzo 
del fuo proprio valore la difgrazia di quelli disfatta, eh’ egli confiderava come 
una macchia alla fua fam’gl a . Quindi egli G affaticò tutta la State, e ’l Ver- 
no fèguente nel mettere iti piedi truppe, non fedamente in Africa, ma ancora 
in spugna , ed in balia, ed in fare altri preparativi neceffàrj ; ta’cbè nel prin- 
cipio della Primavera avea iotto di fé un efercitoformidabilifTimo , eh’ era com- 
porto non meno che di trecentomila uomini . Egli fece imbarcare tutte que- 
lle truppe (opra fertilità lunghe galee, e Copra mille e cinquecento navi di tra- 
fporto , ove fece ancora riporre tutta quella immenfa quantità di provviGoni , 
macchine, armi, ed ogni altra cofa , cVera neceffaria per una si fatta intrapre- 
fa. Toftochè la Ragione glielo permife, fece vela, varcò il mare, ed approdò 
in un luogo, chiamato il Pesta di Li li beo , ove pofeia fu fabbricata la città di 
Lilibeo. Quivi pofe a terra tutte le lue truppe, fece tirare fui lido tutti i funi 
vafceili , per timore di non dar fofpetto at Siracufani, e dopo eflcnJoglilì unici 
gli Egejhm , marcio a drittura a Selinunte, eh’ egli inverti , e i.ominciò con 
X*C<>/irt n «'edibjk furia a battere le mura . I Selinunfmi , eh’ erano flati foli in Sicilia 
di Seli- della parte àe' Cartagine fi contro Gelone , non ereditano mai di dover venire a 
"nène ta J c e Perciò furono dapprima foprafliui dagrandiifimofpavemo. Tutta- 
a'frdin -* <* perchè non erano affatto fenza fpcranza , ma a fpettavann pronti foccorft 
r. i ma' di Siractìfa , e da altre città confederate, fi unirono tutti, e fecero una vigorc- 
* ' «Si- fa diftfa. Eziandio le donne, ed i fanciulli fenzi curare il pericolo, cui li ef- 
ponevano, comparivano fopra i ripari a ^criticar la loro vita in dsfefa dell» 
Patria ( / y. 

Ma poiché le mura erano giorno e notte inceffintemesite battute dagli arieti 
ed altre macchine da guerra , torto vi G apri una larga breccia , ed i primi , 
che vi entrarono furono i Campani , per un’ ambizione di fegnalarfi fopra il 
rimanente dell’ elercito . Ma furono refpinn con gran perdita ; come ancor 
gli Africani , e gli Spagnuolt, che Annibalemaadà loro di rinforzo. Il combat- 
timento durò da mezzogiorno fino a notte , quando Annibale intimò la riti- 
rata Intanto i Stliunntini fped irono Ambafciadori in Agrigento , Gela t 
t Siracufa , dando loro ragguaglio dello flato delle cofe, in cui fi trovavano. 
Gli Agrigentini , e i Gelcani immantinente prepararono le loro truppe , ma ap- 
pettavano di unirli cogli aufiliarj Siracnfani , con difegno d’attaccare il nemi- 
co con le forze unite . I Siracnfani anche prettamente radunarono quelle for- 
ze , che poterono , ma perché non le (limavano furticienti per poter effica- 
cemente liberare gii attediati , diflerirono la loro marcia per alcuni giorni , fin- 
che ebbero raccolte più truppe. Mi Annibale torto che fa g orno, rinnovando 
V affatto , a’impadroni della breccia , eh’ era (lata aperta il giorno avanti , e 
di un’altra , che i fuoi arieti avevano aperta vicino a quella , e di là attac- 
cando gli attediati li obbligò a cedere . Egli però non potè metterli in di- 
fordine , né potè entrare nella Città. Moltirtìmt morirono d’ ambedue le par- 
ti ma 1 Cartagtnefi aveano quello vantaggio , che continuamente erano rin- 
forzati da frefebe , e nuove truppe ; quando i Selìnunttni per lo contrario non 
aveano chi potette loro foccorrere : poiché come erano tutti impiegati nella 
difefa delia breccia , così sei medeGmo tempo tutti ti rendevano fpoflàti . Imr 

tal 
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fai guifa per lo fpazio di nove giorni fu rinnovato l’ affrico con incredibile ftra- Ann» 
gey ma alla fine effondo gli affodiati affatto fianchi, non potarono impedire, che < l 
gl’ litù dopo una lunga contefa , non montaflero fu i ripari . Queiti di là s’ 
avanzarono nella Città y ma trovando barricate tutte le llrad^ , e- tutti i paf- f,,m < 
faggi y e nel tempo medefitno effondo tormentati dalle tegole , e dille pietre Vi Cr. 
tirate dalle donne dalle fommità delle cafe , furono obbligati a ritirarli ne’ri- *'*• 
pari . Nel ieguente giorno di bel mattino vennero di nuovo all’attacco, e coi 
continuo rinforzo di nuovi uotniai , coftrinfero i Stlinuntini ad abbandonare I tLtCitti 
firade angufte , infeguendoli fino al mercato : quivi avendo quelli fatto alto, S® 1 *" 
f iron tutti cagliati a pezzi . Duemila e fecento col favore della notte fi fai- * 
tarano in Agrigento, prima che il nemico aveffe siorzato 1 palli (treni; duna- u «»*- 
mera che allora non v' era rimallo nella Città un uomo folo in vita . I Carta- iattu- 
gìnejì adunque fcorr.ndo da tutte le parti , fenza ritegno fpogiiarono le cafe , r * • 
e dopo vi pofero fuoco . Le donne ed i fanciulli , che vi li trovavano, era- 
no pittati nelle fiamme , oppure dopo averli ftralcinati nelle firade , erano 
radati rutti a fil di fpada fenza dillìnzione veruna . Nè di ciò rimaneva paga 
1’ inumanità crudelifiima de’ nemici, perchè s’ indulfero anche in una baratta 
maniera a fare in pezzi gli fteffi cadaveri . Anzi vi avea chi fpietataraente le- 
gava intorno alle lue cinture una gran quantità di mani di que' cadaveri . 

Altri poi per ollentazione portavano le tefte degli ucciiì fulle punte delle loro 
fpade , e lance . La Città fu diftruttu dugentocinquanta anni dopo la fua edi- 
ficazione . Le poche donne ed i pochi fanciulli , che fopravvilTero a quella fa- 
tale giornata , furono imprigionati . Coloro che fuggirono in Agriganto , furo- 
no accolti con grande umanità e tenerezza , e furono abbon.levolmente prov- 
veduti di tutte le colè neceffràe dalle conferve pubbliche (U) (m). 

Annibale avendo cosi prefa e demolito Selinunte , marciò con tutta la fua 
armata in Imera , efiremamente defiderofo di vendicare fupra quella città la 
morte di fuo avolo Amilcare , il quale da Gelone vi era fiato uccilb , con cento- 
cinquantamila Cartaginefi . Nella fua marcia gli li unirono ventimila Siculi, e 
Sicani , 1 quali egli mandò col principale corpo dell'armata , a porre 1’ affi t-ucìni 
dio alla città d’ Imera , nel mentre eh’ egli (lava accampato con quarantami- d'imcri 
li uomini fupra una fommità poco diftante da quel'a. I Siracu/ani aveano già \ 
foccocfa gl’ Interiniti con quattromila uomini , condotti da D'tvcle ; ed ancora * ’ 
molti altri Stati confederati aveano mandate quelle truppe, che più aveano po- 
tuto , innanzichè la città fuffe invertita . Perlocchè gii abitatori incoraggiti da 
quelli foccorli , e perchè temeano d’ incontrar lo fiefib defililo dei Seìinun- 
tini , fi difpofero ad una vigorofa difefa . I Cartagine/i fecero dicerie brecce 
nelle mura , mi furono collantemente refpioti per d.vcrii giorni fucccfitva- 

mente 

( U ) Pochi giorni dopo, che la Città fu disfatti df una tale rifpofta di Anniialt , gli 
prefa, arrivarono in Ainfrum tremila Sira- mandarono una feconda atnbakiit» , nella qua- 
(Hfam , i quali (5 portavano a focrorrere gli le impiegarono un certo Empedume di Seh- 
ab latori di Stimane. Ma avendo intefo , che nume , il quale età fiato tempre del partito 
la Città eri fiata prefa , fpedtrono Ambafcta- Cartagìnefe , ed avvertirono i Cittadini di 
dori ad Anniiale , con cut dovettero trattare aprire ad elfi le porte , Cubito che li veddle- 
per rifcario degli fchiavi , e pregarlo nel tempo ro comparire innanzi la Città . Aumenti rt- 
iredcfimo . che voltili; almeno rifparmiare 1 cesene quello Anibafctarore con ellraordinarie 
Tempi dall’ellire Ctcchfggiati . Anniiale nf- dimo’dran» di affetto, rimettendolo tnpollef- 
pofe loro, ehe non cllenilo fiati i Stlinuntini fi> de’ Tuoi beni, e donando inficine la liber- 
arti a difendere la lor libertà , meritavano tà a lutti quei prigionieri , i quili m aleuti 
perciò eli edere trattati come fchiavi j e che modo erano a Itlt congiunti. In oltre pernii- 
ti' Iddi: provocati a castone delle loro fcelle- fe agli altri , che fi erano rifuggiti in Af't- 
irtez/e avevano abbandonato non meno la team , di ritornare , e popolar nuovamente 
Citta, che i Tempi • Quindi foggiunfe egli, la Citta . pagando ogni anno un tributo a 
che noti era facrilegio, qualora lollèro Ipoylii- Cai tapini ft . 
il da’ loro ornamenti. I Siretcttfeuti nulla fod- 

• 

m ) Idem , Ibidem . 
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mente fenza poter mai guadagnare nn palmo di terreno . Il nemico non poco 
fi dilanimò in veggendo una si fatta difefa , non odante 1’ ultima felice vitto* 
ria riportata a Seìinuntt ; della qual cofa elfendofi avveduti gl ' Interi ani , fecero! 
una fortita con diecimila uomini, trucidarono molti Cartagine]], pofero in fu- 
ga tutta l'armata, e la infeguirono con grande ftrage ìnfino al monte, ove An- 
nibale flava accampato. Quelli vedendo le fue truppe in confufione, fi affrettò 
in loro foccorfo , onde nacque una fanguinofa battaglia, la quale continuò per 
alquante ore , fenza che fi patelle decidere a quale delle parti la vittoria pie- 
gaffe . Finalmente gl’ Imeriani effendo fopraffatti dal numero, cominciarono a 
cedere , fe non che tremila di loro mantennero fermo il loro pollo, ed in 
quello modo coprirono la ritirata de’ loro compagni , follenendo l’impeto di 
tutta l'armata Cattagìnefe , fintantoché tutti morirono fui campo. 

Non molto dopo un si fanguinofa conflitto fi videro comparire ad Imsra 
venticinque galee , ed incontanente fi fparfe voce nel campo nemico , e per 
tutta la citta, che i Sirtcufani con tutte le loro Garze ftavano pervenire in lo- 
ro foccorlo; fui quale fuppollo, tenutoli prima un gran configlio, Annibaie fe- 
ce imbarcare le piu fcelte truppe fopra le fue galee, con difegno di portarfi im- 
penfatainente a Siraeufa , c forpreoderla fprovveduta, come credeva , d’ ogni cofa 
per fare una valida difcla. Ma il fatto non andava cosi, poiché le g.lce Sita- 
1 u fan; altro non avcano a bordo, che alquante truppe , le quali poco tempo 
innanzi erano (tate mandate da 'Siraeufani, allorché li ritiravano a caia, in foc- 
corfo de’ Lacedemoni . Appena furon quelle giunte ad Intera , che Diede , il quale 
avea quivi il fupretno comando delle aufiliarie truppe Siracufane , impali loro , 
che con tutta diligenza faceffero vela per Siraeufa , temendo egli molto, che An- 
nibale non avelie a tentare qualche forprefa della città - Oltracciò (limò ancora 
ben fatto di Iafciare Imera per alcun tempo , e di far ritorno a Siraeufa colle- 
metà delle lue forze a bordo delle galee, e Iafciare in Inasta l'altra metà ; poi- 
ché a fuo giudizio eran quelle ballevoli a poterla difendere , fintantoché egli 
ritornafTe da Siraeufa , dopo averla polla in iliaco di difefa , e di foflenere 
j cr quakhe tempo l’impeto de' Cartagbtsfe . Ma per quanto gli alfediati fi sfor- 
zufliro di rimovtre Diocie dal fuo proponimento, punto non vaifero a ritenerlo j 
che anzi egli fteffo volle imbarcarli ; con promeffa però , che raffettate le co- 
le della patria, farebbe con tutta la follecitud.ne ritornata con più numero!* 
(quadra, e con più forte foccorfo jer obbligar il nemico a sloggiare- Gli affe- 
diati non poterono impedire, che Diede non (ì partine con le galee ; onde conia 
gente rimala fi accinlero ad una vjgorofa refillenza, finché quegli tornaffe . Ma 
1 Cartaginefi a tali notizie cambiarono mifure , ed Annibale avendo fatto di 
nuovo por piede a terra alle fue truppe già imbarcate, fece raddoppiare gli at- 
tacchi , e fenza interruzione di forte alcuna, giorno e notte fece battere in varj liti 
le mura . lndefeili però aacor gli alfediati falla fperanza del foccorfo , eh’ 
era loro per venire a momenti, accorreano per ogni luogo in difefa delle mu- 
ra, riparando le larghe brecce, e rifpingendo il nemico. In quello modo foften- 
neto efli l’affcdio contro i replicati affalti , e gli ultimi sforzt d’im cfercito dì 
poco meno che di trecentomila combattenti . In tale llato erano le cofe » 
quando G videro di nuovo comparire le galee Siracufane. Allora fu, che rifo- 
luti i Canari nefi , o di vincere, o di morire, richiamando tutto il loro fpiri— 
to, diedero da tutte le parti un tremendo affalto alla città; nè per quanto t 
cittadini fi sforzaffero di nfpingerlo , poterono per poco arredare l’ impeto di 
tante febiere, le quali una dietro l’altra fpingendofì turiofamente , ed ucciden- 
do quanti li opponevano loro, entrarono alla line colla fpada alla mano per le 
brecce, per le mura, e per le porte della mifera città. Non è credibile la lira- 
gè, che 1 Cartaginefi , e più d’efli gl’ Iberi fecero allora de’miferi cittadini. Gli 
armati e difarcnati erano trucidati ad un modo; né li perdonava a Ceffo, nè ad 
età , ma e vecchi, e fanciulli , ed uomini, e donne erano pailati a fil di fpa- 
da . 
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da . Scorrevano i foldati per le ftrade , ed entrando nelle cafe , e ne’ Tempi > jfnn* 
^echeggiavano ogni cofa , tutti uccidevano , nè vi fu luogo per elfi cosi fagro- Jir* <1 
finto, che di rapine, di eccidi , e di altre fcelleratezze non foffe ripieno. Ve- 

deanli per le ftrade i cadaveri a mucchi, e il fangue (correva a rivi. E final- 

mente per ultimo termine della funefta tragedia , fece Annibale ftrafeinare tre- di Cr. 

mila prigionieri nel luogo, ove il fuo avo eraftato disfatto, ed uccifo dalla ca- Ca- 

valleria di Gelone , ed ivi fattigli prima efporre agl’ infulti di tutto l'efercito , 
iodi fece dare a tutti in varie guife barbaramente la morte. 

Terminata cosi la campagna , Annibaie dopo aver congedato i Siculi ed i 
confederati, e licenziati parimente i Campati , co’ fuoi Cartaginefi ìmbarcoftì alta 
volta de\V Africa . Appena fi rifeppe in Cartagine il fuo ritorno, che tutti gli 
ordini della cittì gli ufeirono incontro, e con alte voci di giubilo, e con liete 
acclamazioni lo ricevettero, e fel conduffero come in trionfo in città; giudi- 
cando tutte le lodi, e tutti i premj edere fcarli per un Generale, che in bre- 
viflìmo tempo avea fatte cofe, che altri in più lungo non giunfero ad operare 
giammai . 

Circa tal tempo in Siracufa nacquero de’ difturbi , cagionati da! ritorno di Ermo- 
Ermocrate . Era egli Comandante di uni flotta di 55. galee, mandate in foc- cn,e 
corfo de’ Lacedemoni , che guerreggiavano cogli Attnie/i , e Teppe cosi bene di- 
portarli, che meritò gli elogi non meno deg'i alleati, che de’ nemici medelìmi . ée. 

Se non che la fua fortuna, che gli era propizia nelle militari imprefe, gli fu poi 
contraria in cafa ; perciocché, liccome in ogni libero popolo vi fono diverfe 
fazioni, in Siracufa prevalendo in quel tempo la fazione , di cui era capo 
Diodc (W) (»), la quale era contraria al partito di Ermoerate , perciò quelli 
nella fua affenza, feoza edere intefo , fu accufato, giudicato, e condannato a 
perpetuo efilio. Ciò difpiacea non folo a’ partigiani di quello Uffiziale, ma a 
parecchi altri de’ più onefti Cittadini , che la bontà, e ’l valor fuo credeano 
fommamente giovevole alla patria. Vedeano perciò con rammarico, che l’i 1. 
vidia e la malevolenza trionfavano fopra 1 ’ opprelfione della virtù. E di qui li 
moflero, e fecero varie pratiche, perchè folfe un si bravo uomo richiamato . 

Ma poiché riufeirono vani tutti i tentativi per difporre 1 ' ingrata moltitudine 

a cam- 



<W) Diade era un perfonaggio di gran- 
dilTìma autorità predò il popolo. Per fuo av- 
vilo fu alterati la forma del governo dqpo la 
prima guerra Carcapiuefe, e fi cominciarono 
a fcegliere a forte i Magiftrati contro l’antico 
collume . Egli, parimente illitui leggi per i 
Siracufani , le quali non follmente furono 
oflèrvate nella Città di Siracufa, ma eziandio 
nella maggior parte degli Stati liberi delli Si- 
cilia ; imperocché Diecle era da tutti grande- 
mente Itìmato per conto della fua fapienaa e 
probità . Dopo di lui vi furono anche degli 
altri , clic fecero leggi , come fu Cefali , il 
quale fiori fono T imaleontt , e Pelidere , e fu 
contemporaneo di ferini . Ma collui altro non 
fu che Interprete della legge , clip era ferina 
in un linguaggio con antico, e difufato, che 
a grandilTimo dento fi poteva intendere ; ma 
il titolo di Legislatore ad altri non fu dona- 
to, che al foto Diede. Dicefi che egli fia lit- 
ro un perfonaggio di natura ineforabile, e dt 
grandi ili ma fevcritài poiché fra le altre leggi, 
che efib fece , una ne fu , che fe inai alcun uo- 

( all ) Dieder. Siati, hi. mi. cap. 4. 
la) Idem , Ibidem . 



mo vernili armato nella Corte,' ove li teneva- 
no le pubbliche Aflemblee , dovelle tofiameme 
ellèr pollo a morte , tutto che avelli ciò fatto 
inavvcrientemente . Non molto dopo li pro- 
mulgaaionc di quella legge , avendo alcuni 
popoli vicini iflilito i territori di Siracufa , 
Diede fi velli degli arneli militari . affine di 
marciar contro di elfi i ma frattanto eflindo 
accaduto nella Corte un tumulto , egli colla 
fpadi a* fianchi frettolofamente vi sccorfe per 
fedirlo . Eilendo fiato ciò oflérvaro da uno de- 
gli aitanti , gridò forte, che eflò avea trafg or- 
dite le leggi , eh’ egli medclìovj avea promul- 
gato . Per la qual cofa Diede fguainando la 
fpada rifpofe , che egli piuttollo le avrebbe 
confermate col proprio lìngue , e tripartendo 
con quella fe medefimo , rimafe e&inio nella 
Corte. Dopo la fua morte gli furono prefitti 
onori Divini, e fu innalzato un Tempio alla 
fui memoria , il quale fu in appre/lò abbattu- 
to da Diemfte , allora quando circondò la cit- 
tà di un nuovo muro v il ) • 
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Ann» a cambiar fentimento, vi fu chi configliò Ermterate medefimo a ritornare in SU 
i*t» il cilit armato, per obbligare i Tuoi nemici a non far più ufo cattivo della loro 
Di/uvm p r , potenza . Ermocratt in fatri tornò in Sitili» con una piccola armata di fei- 
fl,„„ mila uomini, colla quale s’avanzò vtrfo Siraeu/a , ed all’impenfata forprefe, ed 
di cr. occupò una delle porte delia città . Pure ciò non gli giovò punto, perciocché 
♦’I» corfero tolto all' armi tutti coloro, eh’ erano del contrario partito, e gittatifi 
furiofamente fopra i foldati di Ermocrate , ne tagliarono a , pezzi la maggior 
parte, ed uccilero lui medefimo. Quanti poi fi erano dichiarati per quello , 
tutti furono condannati a perpetuo bando, e fra quelli vi fu Dionifio fuo ge- 
nero , il quale poi fi vendicò troppo bene di un tale eccello de’ Siracuftni , co- 
me fi vedrà nel decorfo di quefta i (tori a (o). _ _ 

/ Or- Rincorati e inanimiti i Canaginefi dal felice avvenimento della riferita cam- 
"ginefi papna, tornarono a farfi lorgere in p<n fiero il difegr.o di foggirgare tutta 1’ 
ritento- Ifola di Sitili* ; e con tal mira incominciarono ad apprettare tutto il bifogne- 
S.cilò. T °l c P* r una nuova annata, la quale in poco tempo mifero in piedi, dandone 
il fupremo comando allo ftefTo Annibale. Egli però feufandofi colla fua età già 
troppo avanzata , cercava di efimerfi , e per lo meno mottrava di prendere di 
mala voglia il comando ; per la qual cofa fi ftimò di dargli per compagno Imil- 
tare figliuolo d 'Ameni* della fua fletta famiglia. Cosi .furono eletti i due Capi 
di guerra, colla fuprema potetti di porre in piedi quante fora* ftimaffero ne- 
cefljrie per una si grande e malagevole imprefa . Éirendo flati per tanto for- 
nii abbondevolmente di danaro, non fittamente fecero delle grandi leve di gen- 
te in cafa , ma fpedirono Uttìziali con rilevanti fomtne nella Spagna , in Ita- 
lia, in Libia, in Sardegna , e nell’ Ifole Baleari a prendere a foida numero!! 
* corpi di mercenari. Se riferifee il vero Efort , quello grande efercito, quan- 
do fu radunato in Cartagine , montava al numero di 300. mila feriti combat- 
tenti ; Timeo però afftrifce, che non oltrgpattavano i cento ventimila , o a tal 
torno. Quando il tutto fu pronto, andarono all’imbarco le truppe in mille le- 
gni da trafporto; le quali lcortate da una numerofa armata di galee giunterò 
felicemente in Sitili a , ed approdarono alle fpiagge di Agrigento. Qui li fece lo 
sbarco, e fubito fi poterò in marcia verfo quella città (/>). 

Pe- evitare una si orribile tempella avevano i Sitar ùf ani , ed i loro al- 
leati fpediti Ambafciatori in Cartagine, i quali dopo di efferfi gravemente la- 
gnati delle ultime oftiiità praticate da Annibale, cercarono di pervadere quel 
Senato ad attenerli dallo fpedir «ruppe in Sicilia . Ma poiché dalle dubbie rifpo- 
Ite, e più dalle difpofizioni , ebe vedeano farfi, fi avvidero, ebe inevitabile era 
Ja guerra, ritornarono in Shatufa , ove riferirono quanto aveano potuto pene- 
trare dagli andamenti de’nemici. Cosi tutta l’Ifola fi apparecchiò a ben rice- 
vere P efercito Cartagine/e, e fopra tutti gli Agrigentini , i quali comprefero , 
ebe il primo impeto era per cadere fopra di loro . Intanto ufarono| ogni dili- 
genza per non lafciarfì cogliere fprovveduti , con forni rfi di quanto er.i d’uopo per 
(ottenere un lungo attedio, e fi vaifero in ciò del confìglio, e della direzione di 
LaCittiDfjjippo Spartano, uomo di fperieoza, e dì valore grandittìmo . Infatti quando 
crnoTi R ,un fe Annibaie (otto Agrigento , e ne offervò la fortezza , e le difpofizioni , 
alfedia- ftimò meglio di procedere per via di maneggi . Spedi pertanto alcuni Amba- 
t» d»' (datori in città , i quali dichiararono a quel Comune, che non fi erano i Car- 
imeli. ,a S me fi appettati alle mura per formarne l’ attedio, ma folranto per eccitare 
gli Agrigentini a llringerfi con etto loro in alleanza , o per lo meno ad obbli- 
garli ad una perfetta neutralità; de’quali due partiti lardavano ad etti la feri- 
ta, attkurandqlì, che o nell’uno, o nell’altro cafo avrebbero provati gli ef- 
fetti deir amicizia de’ Cartaginesi . Ma perché quei d’ Agrigento penetrarono il 
penfiero di Annibale, ch’era di fottomcttere il retto dell’ Ifola, per poi a man 

fai va 



( # ) Diodor. Sica!. Ibidem . 
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fa! va occupare Agripnia , rigettarono perciò si fatte propofizioni , e fi apparec- 
chìaxono ad una vigorofa difefa . Allora Annibale , ed Jmilcare rifolvette- il: pò il 
to di a (sedia re la città , e perciòffi portarono a riconofcerla incorno le mura , Diluvio 
e trovato avendo un luogo, che giudicarono ncn molto forte per aprirvi una * 5 ^ 
breccia, di là cominciarono gli attacchi, e fi diedero a battere il muro con in- di c>. 

credibile furore . Ma non meno vigorofa incorri nciò la difefa ; poiché gli af- 4>j> 

fediati nella prima fonica che fecero, bruciarono tutte le macchine nemiche , 
didrufforo quante torri avevano i Cartagintfi innalzate contro la città , e dopo 

aver fatta una (anguinofa drago nel campo, le ne ritornarono vittoriofi in Agri- 

gemo . Perlocchc Annibale , a cui mancava già la materia per i nuovi lavo, 
ri , ordinò, che fi demolilfero quante tombe , e magnifici monumenti erano 
intorno aita città, e che di quelle marerie s’innalzalforo de’ monti alti, quanto 
le delle mura . Nò molto andò, che attaccolfi la pede in tutra l’armata , e in 
brieve tempo vi li dtdefe in modo, che ne portò via grandiflfimo numero de’ 
foldati, e con eflì il medefimo Annibale. Ora perchè gl’indovini Canaginefi di- 
esano, che tale fciagura era avvenuta per l’ingiuria fatta a’morti, limitare , a 
cui era rimado tutto il comando , ordinò , che fodero fatte , fecondo il co- 
dume di Cartagine , delle preghiere agli Dei giullamcnte sdegnati , e che 
fode facrificato un fanciullo a Saturilo : facrificio da lungo tempo innanzi pra- 
ticato da' Canaginefi . Nettuno poi fu placato con gittare in mare più Sacer- 
doti , vittima creduta predo que' popoli la più gradita a queda Deità. In tal 
guifa credette Imilcare d’aver efpiati i ficrilrgj d ’ Annibaie , e d’ aver placato 
lo sdegno de’ Numi . Quindi fi rivolfe a ftrignere più vigorofamente l'affodìn, 
«^rinnovò cauti adatti , ed offefe , che la città in poco tempo fu ridotta in 
graviffime ftrettezze. 

In quedo mentre i Sìracuftni aveano raccolta un’ armata di 30. mila fanti, Arm , f* 
* 5000. cavalli , la quale fotto la condotta d’un certo Dafneo fi pofe in mar- 

cia con tutta la podlbile celerità , per foccorrcre Agrigento . Ma Intricare to- fini m 

do che ne feppe ravvicinamento , didaccò 40. mila Canaginefi , e tutti gl’ Wff* 

lberi, e Campani, perchè le andafforo incontro, e la combatteffero nelle pianure 

•del fiume Imera ._ Efeguirono i Canaginefi il comando , ed adalirono i Siracufanì 
poche ore dopo, che edì aveano padato il fiume, ed andavano didendendo in 
buon ordine per le ampie pianure verfo Agrigento . La pugna fu oltremodo. fe- 
roce ed odinata , la vittoria apparve per lungo tempo dubbiofa ; pur final- 
mente quantunque i nemici fodero fuperiori in numero a’ Sirantfani , quedi 
nondimeno guadagnarono la giornata , ponendo in rotta , ed iofeguendo con 
grande uccilione iCartaginefi fin fittole mura di Agrigento . In quedo idante quel sranf-. 
corpo d'armata, che formava faffodto della città, abbandonando tutti i podi prefe t* de' 
la fuga verfo il campo d'Jmilcare, che fi era trincerato fopra alcuni monti. I.a- Csm- 
onde Dafneo, che in buon ordine aveva infeguiti i nemici, con difegno d’ at- einc “* 
taccarne il campo, ritrovandolo ben fortificato, prefe P efpedienre di far guar- 
dare dalla fua cavalleria tutte le drade , che a quel campo menavano , ed in 
quedo modo fi dudiò di obbligare il nemico , o a perire dalla fame , o ufeir 
fuori dalle fue linee ad avventurare una battaglia in fiti per effò fvantaggiofi . 

E veramente chiufi effondo tutti i paflfaggi per li trafpnrti delle vettovaglie , 
le quali eran tutte intercette , in brieve fi affamò tutto quell’ efercito ; onde 
i Campani , e gli altri mercenari , eccitando un tumulto , corfoto da tutte le 
parti alla tenda d ’ Imilcare , ed incominciarono a gridare , che fi deffo loro 
incontanente l’ ordinario alimento , altrimenti fe ne pafforebbero tutti ad unirli 
co’ Siracufani . E non durò poca fatica quel Generale ad acchetarli , con la 
promette , che fra pochi giorni farebbero giunti nel campo abbondcvoli foc- 
corfi d’ ogni Torta di provvifioni. Né le fue promtffo andarono a vuoto, poi- 
ché effondo egli dato informato , che i Siracufani caricavano adora molti va- 
iceli! di grano per mandarlo iu Agrigento , (pedi ordine a’ Comandanti della 
Tomo VII. B b fua 
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Ann « fua flotta , che flava in Motta,, ed in Pamrmo , che con tutta la poffibile fpe- 
dure il ditezza alltftiffero le galee, ed in un certo luogo attendeffero il convoglio, che 
dove» paflarvi . Egli non dubitava , che il convoglio farebbe flato rapito da’ 
rnm* nemici , poiché i Siracufani in modo alcuno non fofpettavano -, eh’ «gli fot 
di Cr. fé per tentare veruna; cofa per mare » EfTendo Rato il fuo comando puntuai- 
*'*• mente efeguito con equiparare quaranta galee, e difporle in aguato nel luu- 
■go flabilito , furono prefi feflanta navilj da trafporto , carichi di frumento, e 
<T ogni Torta di prowHìoni . Siccome -un tale inafpettato avvenimento riempi 
<T allegrezza il campo de’ Cartagine fi , cosi pofe in eftrema coflernazione gli A- 
grigi'. tini , i quali dopo un attedio d’otto mefi aveano bifogno di tutte ie colie, 
nè eravi fperanza di pronto foccorfo nell' ultima neceflità , in cui trovavanfi. 
Ottocento Campani , i quali prima aveano ferviro folto Annibale , e prelente- 
mente fi trovavano al fervizio degli Agrigentini , offervando il peflìmo flato, 
in cui erafi ridotta la città , fe ne pattarono tutti in un corpo al campo d’ 
Imilcare ; e corfe voce , che il Lacedemone Dejftppo corrotto da' Cartag'mefi con ' 
quindici talenti , a vette configliato i Campani , e gli altri mercenari Italiani 
ad ufcirfene di città , giacchi non travi apparenza, che coloro, che gli avea- 
no prtfi a foldo , potettero ricavarne alcun fervigio . Intanto ettendo flati egli- 
no cosi abbandonati da'ineréenarj , e gli abitatori ettendoG affatto perduti, d'animo 
per la fcarfezza de’ viveri, Rimarono ben fatto tenere un configlio dt. guerra, 
in cui niente potè conchiuderfi di buono ; giacché per effetfene accorti troppo 
tardi , ognuno conobbe chiaro , eh’ era affòlutamente impoflibile di poter più 
follenere 1’ attedio ,• imperocché ne’ pubblici magazzini non vi erano provvifio- 
ni , che potettero badare alla foldatelc» , ed al popolo piu di due giorni . Si 
dibattè in etto , fe dovettero affalire da difperati nel loro campo i Cartag'mefi , 
oppure abbandonare la città , per ritirarli in qualche luogo di Scurezza . E 
perché prevalfe quell' ultimo partito , fi (labili la feguente notte per la par- 
tenza . Allorché una tale rifoiuzione fi pubblicò , tutta la città fi riempi di 
coflernazione, e per tutto fentivanfi lamentevoli grida , pianti, e fchiamazzi,- 
poiché doveano abbandonare in uo punto la loro patria , le loro cafe , i loro 
averi ? e tutte le loro ricchezze. Ma conciofliachè la vita era ad etti più cara 
d'ogni alira cofa , nè potevano afpettarfi mercè alcuna da un nemico si cru- 
dele , efeguirono ciocche erafi rifoluto . Ma niente era loro tanto dolorofo , 
quanto il dover abbandonare alla diferezione de’ barbari Cartag'mefi i vecchi , 
e gli ammalati . i quali fapeano , che farebbero flati tagliati a pezzi ; e per- 
ciò vi furono alcuni , che per non lafciare in abbandono i loro parenti , e 
congiunti infermi , vollero rimanerli a morire con etti - Tutti gli altri ufei- 
rono di città , feortati dalle truppe Siracufane , ed incamminaronfi verfo Gela , 
ove giunti furono accolti con fomma gentilezza, ed umanità, ed abbondevol- 
mente forniti a fpefe del pubblico di quanro loro bifognava . I Siracufani poi 
accordarono ad rflì la città di Leonlin /, e tutto il fuo ricco territorio. 
eh A- Non si tofto furono partiti i Siracufani , che Imilcare ufeendo dalle (ue trin- 
TOcee , non fenza però qualche fofpetto , entrò nella città , e pofe a fil di fpa- 
Awirf*- **a tutti coloro , eh’ egli vi trovò , nè perdonò la vita a quelli , che fi erano 
nano U rifuggiti ne’ Tempi • rerloccbè Getti* (X) uno de’ più rinomati cittadini di 



l$ro Cit- 

Js 



<X > Ctlli a era uno de* più ricchi Cittadi- 
ni di jixrt&ento , e raccontai di lui , che a- 
yefle fabbricati nella Tua cafa varj appartamen- 
ti di una ilraordinana capacità, e nobile mae- 
stria, per comodo del pubblico* poiché facci 
ilare continuamente aijc pone i fuoi fervi , 
con ordine efprettò , che invita/lcro tutti co- 
loro, che per colà panavano , ad cflère Tuoi 



ofpiti . In fatti pattando per A&rigtnto ir» 
tempo d* inverno cinquecento Cavalleria elle 
venivano da Gel a , egli non follmente gli ae- 
colfe , e trattò con grande magniticenza , ma 
eziandio allorché partirono, permettere il Min*» 
Po piovofo, gli forni di mantelli, e di gub— 
Le prefe dalla fua guarda roba . Felicito lo Sto- 
rico, citato da Dtodorc , ci dice, che quinto 
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Agrigni* per conto delle fue fmifurate ricchezze , e della fua fomma integri. _g Has 
là , veggendo , che i Cartaginefi feriza poetare alcun riguardo agli Dei , fac- Jet» il 
cheggiavano i loro Tempi, ed affaffinavano coloro, che vi fi erano ricovrati , 
attaccò fuoco al Tempio di Minerva , confumando in quello fe (letto , e tutte prima 
le itnmenfe ricchezze , che fi ritrovavano in quel mueltofo edificio . Ciò non di cr. 
ottante , perchè Agrigento era una delle città piu ricche della Sicilia, che con- 4U.3 
teneva dugentotnila abitanti , nè avea giammai fofferto facco , o attedio alcu- 
no , fu il bottino d’ un’ incredibile ricchezza . Chi può deferivere il gran nu- 
mero delle pitture , de’ vafi , e delle ftatue fatte da più eccellenti Maeitri in 
que" tempi , giacché gli Agrigentini aveano un guflo fquifito per le bell’ arti , 
che caddero in mano a’ Cartaginefi ? Ma fra le altre cofe rare vi fu il famo- 
fo Toro di FaUridc , che con tante altre dovizie fu. maadato in Cottagi - 
ne (Y) (9). 

Avendo Imilcart in quella maniera occupata la città , dopo un attedio di ben 
otto mefi, poco innanzi al folttizio d’inverno, non ittimò opportuno di di- 
ftruggerla; ma pensò di prendere in etti i quartieri d’inverno , affine di rin- 
ftefeare le (lanche fue truppe Frattanto ettendoli la fama dell’ orribile avveni- 
mento iparfa per tutta l’ifola, la riempi di terrore, e moltiffirni abbandonando 
le loro città native,, o fi ricovrarono in Siracuft , o fi ritirarono con le loro 
famiglie,, e co' loro effetti in Italia. I Siracufani ricevettero con fomma genti- 
lezza coloro, che fi erano rifuggiti io quella città, ed alcuni principali di co- 
doro furono aferitti alla cittadinanza ..Alcuni Agrigentini, che pattati erano in 
Siracufo , la riempirono dì lamenti contro i Comandanti Siracufani , quafabè 
quelli avellerò dato mano, perchè il nemico s’impadroniffe di Agrigento -, coir 
che fi apri la llrada a Dion'tfio di attumere il Sovrano potere , con privare il 
i popolo di quella libertà , di cui crali già lungo tempo abulàto , cambiandola 
in una sfrenata, licenza . In vero era- un’ orrore ila-vedere la miglior parte de’ 
cittadini, o abbandonare I» patria, e paffarfene a vivere in altri parli , o re- 
flarfene a menare una vita privata ; giacché l’infoiente moltitudine per infutti- 
ftenti fofpetti,. o per capriccio di alcuni- più haldanzofi , o per invidia de’ pre- 
potenti , rimunerava fovente col bando,, e colla morte i piu importanti fervigj 
degli onorati cittadini . Dionifto per tanto feppe trovare i mezzi di abbattere la 
popolare infolenza, e di punire la fua crudeltà verfo gli flranieri, e l’ ingratitu- 
dine mottruofà fua. verfo i benemeriti- cittadini .- 

E b 2 . E' i n- 



cgli fervivi fri le truppe di Agrigento, vide' eonfderaziotre , e che fotte tenute in per infime 
uni cantina nella cala ai Gtlha , clic tome- conto , fagliano riandare quei perfonoggi , che 
nei trecento gran vafi pieni di vino, ciafcun a me fi rajtmighano fiat), 
de' quali era capace di cento Anfore. Quello CY) Timeo fi è ingegnato di provare nell» 
Galli a, come rapporta il nofiro Autore, ave- fua litoria , come il nollro Autore ci rife- 
VI una prefenza molto difpregevol' . e ridi- rifee , che non vi fia fiato giammai al mondo 
cola , ma era egli dotato di bellifiime par- un si fatto Toro , e vèmentemente fi foglia 
ti , e Angolari qualità . Una volti e I fendo contro-di quegli Storici, eh’ erano si da po- 
llato mandato col carattere di Ambsfciadorca’ co, che credevano una tal fola . Ma in sp- 
Centunpm i , quando giunfe il tempo in cui prclló fi rendè chiara la verità de’ loro rac- 
efiò dovette comparire in faccia dell’ Alicm- conci; imperocché allori quando Scipione vi- 
bici, tutti coloro che fi trovavano prefcnti , fri cono r.fe al fuolo , ed abbattè Cari unno 
prurruppcro in lortiftime rife «III veduti di un- dugento fettant’anni in circa dopo II difiru- 
oggetto cosi burlefco . Mi Gelila rifpofe loro, alone' di Agrigento , fra Je altre cofe trova 
die etti- non dovevano reftar maravigliati per quello Toro, c lo tedimi- agli- abitatori di al- 
le difformi fue fittevi' e ; poiché , dille loro. 4 gngento , ove ancora li vedeva , allorché Die- 
di Agrigentini fogliano ftmpre mandare per - doro Siculo fin ili la fui libarla, cioè a dire, 
lanaggi di avvenenza , t leggiadria allo Cu - nel Regno da Angu/h (30). 
la piu ragguardevoli ; a cintilo peri di ninna 

(ap> Died. Situi. Hi. 1111. cap. II. 

1 30 1- idem , liid. cap. 13, 

H ì ) Idem, Ibidem. 
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'Anne E’incerto fe Dionifio di origine Srracufam (offe di badi natali, Oppure di no^ ■ 
depe il bile, ed illuflre famiglia, mentre intorno a ciò diverfamente Scrivono gli Sto- 
Bi/* vi» rici _ fu e g|i uno de’ compagni di Ermtcraie , quando coftui tentò di far ritorno' 
in Siracufa per conquiderla a forza d’ armi , dopo che ne era dato bandito a 
di Cr. cagione degl’intrighi de’fuoi nemici. Ermoctatc fu uccifo nel fuo attentato , e 
molriffimi de’fuoi amici furono in appreffo pubblicamente giudiziali . Dionifio- 
Pjk^parimenti fu in quella fazione gravemente ferito ; e la fama , che a bella polla 
tì re- fecero correre i fuoi congiunti, eh’ egli vi foffe morto, gli falvò la vita. Affa* 
rete, lito poi da ’ Conaginefi Agrigento, ebbero agio i fuoi amici di procurarne il ri- 
chiamo. Ritornò egli in Siracu/a , ed andato alla riferita riedizione , talmente 
fi fegnilò nella battaglia fotto Agrigento , che riportò le lodi univeTfali . Or poi- 
ché gli Agrigentini accufavano di tradimento gli Ufficiali Siracafani , dicendo v 
che quelli li avean lafciato corrompere de Cartaginefi , per tradire il loro pae- 
fe, Dionifio foileneva le loto accufe ; né di ciò contento , incolpò i Magiftrati 
medefimi di fecreta intelligenza col nemico; aggiungendo che elfi macchinava- 
no di cambiare il governo popolare in Oligarchia . Seppe egli veftire il fuo di- 
feorfo di si vive efpreffioni , e sì bene cattivarli la plebe, con inveire contro i 
ricchi, e potenti cittadini, che tutta l’Adunanza già accefa contro i loro Co- 
mandanti, fremè per lo fdegno , e fenza altro indugio rutti incontanente li 
depofe da’loro impieghi, nominando altri in luogo di effì; e prima di tutto no- 
minò il medelimo Dionifio, già afeefo in tanto favore , e in tanto alto grada 
di (lima preffò i popolari, quanto prima era flato da quelli abborrito, e perfe- 
Di 0 njfi ( ,guitato . Prevalendoli Dìonijie di tali difpofizioni , capaci a farlo giungere al fu» 
ì ferire intento, che era di ottenere l’affbluto comando dell armata, non volle maiin- 
“* de’ tervenire ne’ configli , che tenevanli da’ Colleghi , rè far etti confapevoli delle 
fuc rifoluzioni, fpargendo da per tutto , che non ofava egli di fidartene , giac- 
thè coftoro anziché badare alla fai vezzi della patria , aveano folo a cuore i pro- 
pri vantaggi . Ma non valfe tanto a nascondere i fuor fcellerati dilégui , che i 
piu prudenti cittadini non li pcnetrafTero ; Ceche effi Scoprirono al Senato, ed 
a’ Magiftrati le occulte mire di Dionifio , ed mfiftettero, perchè ci fi deffe pron- 
to, ed opportuno riparo. 11 Senato accertatoli del vero, lo condannò ad un* 
ammenda , come difturbatore della pubblica tranquillità . Or fecondo le leggi 
dovea pagarti 1’ ammenda prima , che ’I condannato poteffe in piena Adunanza 
difenderli ; né Dionifio era in iftato di foddisfarla. Periocchè fi trovò un ric- 
chiffimo cittadino per nome Filifio 1’ [Clorico, il quale pagò in quel punto per 
lui , e pofeia gli fece coraggio , perché apriffe liberamente i fuoi Sentimenti r 
offerendoti a pagar di vantaggio quante ammende potefléro imporgli!! . Cosi 
Dionifio avvalorato dall’ appoggio d’ un doviziofo cittadino , e più ancora dal 
favore d <i popolo , efagrrò cou la fua folita eloquenza le calunnie de’ fuoi emo- 
li , e non la perdonò ad alcuno di coloro , il cui potere , e ’1 cui credito fa- 
tta potergli oliare nelle mifure da fe prefé . E talmente fi maneggiò, che tutti 
li fece cadere in difgrazia del popolo. 

DioniSo Un altro piano, eh’ egli formò , fu accompagnato da tutti que r buoni fuc- 
ili/m+S'Rì , eh’ egli potea desiderare , e rinforzò a di fini fura il fuo partito . In quei" 
re tutti tempo tutta 1’ Ifola era piena di efuli Stracufani , dalla fazione della nobiltà. 
i*‘Efulijn divertì tempi , e fotto vari pretelli fcucciati dalla patria . Or quefti confi- 
hm C . U " der ^ > «*>« gl’iftrumenti più propri per l’ elocuzione de’fuoi difegnl * 

imperocché egli non dubitava della loro gratitudine verfo <Ji lui , e del Iota 
odio contro di quelli _, eh’ erano flati cagione delle loro difgrazie ; onde pen- 
ava che gli avrebbe infallabilmentc tratti a fofteuere con calore il fuo par- 
tito , ed intereffe . Perciò in una delle Affemblee , che allora frequentemente 
tenevanli per deliberare fopra lo flato de’ pubblici affari , egli s’ indrizzò al po- 
polo , e colla folita fua eloquenza , cominciò a perorare in favore degli di- 
luti . E perchè crafi già fatto un decreto , con cui erafi rifoluto di porre io .. 

- piedi 
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piedi un numerofo corpo di truppe , per opporti a" progredì de’ Csrtaginefi ; Anno 
quando fi accorte Diomjio , che 1 popolo era molto malcontento per conto **[• il 
delle gravidi me fpefe , cui doveano foggiacete per fare le nuove leve già or- 
dinate , allora valendoli della favorevole congiuntura , e difpofizione del pò- pi, ma 
polo , rapprefentò quanto profittevole e vantaggiofo era , fenza prendere a «<< cr. 
lòldo truppe dall’ ' Italia e dal Peloppomfo con grjviflìmo difpendio , valerfi 
di que’ cittadini , che difperfi erano per tutta la Sicilia , i quali richiamati 
alla patria , per obbligo di gratitudine avrebbero facrificata volentieri la vita 
per la falvczza di erta , e di quelli parimenti , merce de’ quali erano fiati ri- 
chiamati . Tanto badò , acciocché il popolo immediatamente decretate il ri- 
chiamo degli efuli ; nè vi fu tra tanti, chi ardite di opporvifi ; mentre feb- 
bene i pii» fenfati conofcetero dove tendevano le mire di Dioni/ìo , vedeano 
però , che tale era 1’ afeendente , che avea egli guadagnato fopra il popolo , 
che non folo nulla profilato avrebbero colle loro oppofrzioni , ma avrebbero 
per oppofto accefa e sdegnata la moltitudine contro di loro , ed avrebbero 
accrefcmra a Dionifi» maggiore ftima e riputazione ; imperocché a lui fidamen- 
te gli efuli farebbero poi tenuti del loro ritorno . Nè si torto il decreto fi ^ 

pubblicò, che da tutte le parti aceorfero gli efuli in Sìrscufg (r). 

Frattanto effendo nate difeordie tra gli abitanti di Cela p-r le fnverchierirD, ornilo 
della nobiltà fopra la plebe; fu richieda l’ interpofizione àe'Sirnciifam , affinché 
i Cartoline fi nonavetero potuto trar profitto dalle turbolenze, introducendofi in 
città col favore d’uno de' due partiti. Or vi fu fpedito Dionijn , con duemila Mia 
fanti , e 400. cavalli , il quale conofciute le ingiufte pretenfìom della nobiltà /*W.i- 
verfo il popolo , (i dichiarò per i popolari , e fece morire tutti coloro , che r, l c *‘ 
.j! popolo condannò in piena Adunanza . Col prezto <!e’ loro beni , che con- 
fifeò, e vendè , pagò il prefidio , che ivi flava fotto Drffippo ; potchè avan- 
zava grote fomme - Il rimanente lo diftribul a’ fuoi foldati , afiicurando si 
gli uni , come gli altri , che da quel momento in poi li farebbe loro raddop- 
piato il foldo , con che fi guadagnò i cuori della fofdatrfca . Da’ Geleari poi 
tu egli trattato con le più alte dillinzioni , fino a mandare Ambafciadori in 
Siracu/a a renderle grazie , per l' importante fcrvigio Sor fatto in aver man- 
dato ad effi Dionifio. 

Tutto il tempo, che dimorò egli in Gela , lo fpefe per tirar Deffippo al fuo 
partito. Poiché non valfe a perfuadère il I scoile mere , tornotene in Sirjrn/a 7 
ove giunfe appunto , quando il popolo ufeiva dal Teatro . Allora tutti fe gli 
affollarono intorno , chiedendogli quali novelle recate circa a’ Carupinefi ; ed 
egli affettando un’ aria malinconica rifpote , non aver erto tanta cagione di te- 
mer di quelli , quanto degli Ufficiali , e Magiftrati Siracafani , i quali prima 
di fare i neceteri preparativi per opporti ad un nemico si formidabile , trat- 
tenevano il popolo in oziofi fpcttacoli , ed in baffi paffatempi , e convertendo 
re' propri ufi le paghe delle truppe , lafciavano, che a quelle mancate il bi- 
fngncvole . Soggiunte , che febbene gli fotero da gran tempo fofpetti , ora 
però chiaramente vedea quali forteto 1 loro difegni , ed ove mai pretendevano 
tifi d’afpirare ; che Imilcsre gli aveva inviato un’Uffiziale fotto preteflo di ri- 
comprare alcuni prigionieri , in verità però a perfuadcrlo a non otervare con 
tanta accuratezza gii andamenti de’ fuoi Colleghi ; e che fe non voleva èn- 
trare nelle loro mifure, almeno gli lafciaffe operare a lor talento, e non impe- 
dite loro l’efeguimènto de’ loro difegni ; che però aveva erto rifolro di deporre 
la fua carica, affinchè poi i malevoli non averterò l’occafìone di accufarlo, co- 
me complice della congiura , che fi ordiva contro la patria , nè poteffero rin- 
ftcciargli di operar di concerto co’traditori della medelima, i quali coslfordida- 
mente trattavano di venderla. 

Un 



( r‘) Diodor. ibid. Arili. Polir, lib. V. cip. 6. 
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'Anno Un difcorlo di quella fatta , non tardò molto a produrre i fuoi effètti ; e ’l 
dopo U giorno apprettò fi convocò un’ Affemblea , ove Dionifio più che mai fi dolfe de* 
dAhvio Colleghi , e talmente piacque li fuo ragionamento, che molfiffimi dell’ Adu- 
frimn nanza propofero di crearlo Generali (fimo ; aggiungendo, che l’affare non richie- 
di cr. deva più lunga dilazione f che una guerra dt tanta coofegpenza richiedeva un 
4*>. tal Generale ; e che eravi 1’ efempio di Geloni eletto Generaliffìmo. in fimile 
vìi» '^congiuntura , il quale disfece 1’ efercito Catcaginefe di ben trecentomila com- 
lértoat - battenti . E concbiufero poterli rimettere ad un’ altra conferenza la caufa de’ 
rtrii/i/- traditori : ma 1’ elezione d' un fupremo Comandante non effer cofa da differì— 
jimodiU' K ^ g n0 a q Uan j 0 p 0 j ìi nemico veniffe a battere le mura . Ciò- detto appc- 
na f muo i| popolo , che, come offerva lo Storico, femore corre ad abbrac- 
ciare il peggior configlio , elette in quell’ illante Dtonifi». Comandante Generale, 
con un’ affollo ed illimitato potere. 

DjoniGo Ed ecco tutte * e c°fe avvenute fecondo il fuo defiderio . Dionìfo \n quel putì- 
jìndta to efpofe al popolo, che per (inanimare i foldati ad efporfi fino agli eftremi rif- 
à'oucnt - chi t era d’uopo di raddoppiar loro il foldo , e tanto badò , perchè le ne prò— 
'iJn* mulgaffe il decreto Ma non sL tofto fi fciolfe l’ Affemblea , che i Siracufani 
dm, incominciarono ad avvederli, quanto pericolofa cofa era il fupremo potere in ■ 
mano d’un folo, il quale avrebbe potuto farla da padrone, fino ad ufurparli la 
Sovranità , quando gli foffe piaciuto . Dall’ altra parte Dionifio y che a quella- 
Sovranità afpirava, riflettendo che gli animi del popolo potevano ad un tratto 
cambiarli, giva feco fteffo meditando come obbligare il popolo- a non più mu- 
tar fentimento ; e gli venne in'penlìero, che fe averte potuto proccurarfi una guar- 
dia per la fua perfona , tutto il relto farebbe facile a riufcirgli . Quindi concer- 
tata avendo feco medefimo la maniera per ottenerla, la efrgui in quello modo.. 
Ordinò, che cutri coloro , che foffero atti a portar l’armi fino ali' età d' anni 
40 ., fi raduuaffero in un corpo; ed armati, e provveduti di viveri per. trenta, 
giorni, marciaffero verfo la città di Leoni ini , la quale a’ Siracufani apparteneva , 
ed era piena di forellieri ed efuli , perfone tutte attiifime per 1 ’ efeguimento 
del fuo dilegno . Portoli pertanto egli alla teda di quella armata urti, di Sira - 
tufa , e dopo la marcia d' un giorno léce alto verfo fera nelle pianure di 
Leomini . E poiché li avanzò la notte, impofe a’ fuoi fervi, e confidenti , che- 
faceffero un grande ftrepico e fchiamazzo, come fe foffe egli affalfinato da’ fuoi-. 
rivali nel proprio padiglione. Incontanente tuito l’ efercito- fi pofe in arme, ed 
egli nel calor del tumulto fi fuggi con que’ foldati,, di cui potea fidarli, nel ca- 
rtello di Leoncini , ove pafsò il redo della notte, avendo prima fatti accendere 
moltilfimi fuochi . Sul far del giorno chiamò Dioni/ìo in Affemblea i Leomini , 
e li ragguagliò del pericolo , in cui finge» d’eflerfi trovato , e dimoftrando d’ 
effere tuttavia in grande apprenlione, riebiefe la permiffione di fceglierfi. una 
guardia di fecento perfone per propria fìcurezza . La fua dimanda, perchè- par- 
ve in quella congiuntura molto ragionevole , ebbe il bramato effètto . Egli iti 
quell’ illante fece la feelta di mille uomini, i quali, armò di tutto punto, e con 
grandi promeffe gl' incoraggi. Nel medelimo tempo fi pofe in mano de’merce- 
nar j con fomma confidenza , trattandoli si cortcfèmentc , eh’ erti fe gli dichia- 
ravano fommamente tenuti, ed interamente fi dedicarono al fuo partito -Fece 
poi un’altro parto , che ftimò effere per giovargli non. poco , e fu ,. che tolfe 
d'impiego quanti ftimò, o effergli poco affezionati, o potergli impedire i fuoi 
difegni ; e tutte le cariche di maggiore importanza confidò a coloro , che Ca- 
peva edere del fuo partito . E perchè il più grande odacelo alle fue mifure 
«ra Dcffìppo Lacedemone , uomo non meno onelto , che valorofo „ il quale 
per quanto fi forte Die ni fio sforzato ad indurlo ad unirli feco, avea egli lèmpre- 
enftantemente ripugnato, rilòlvette perciò di licenziarlo, e mandarlo indietro 
nella Grecia ; molto' temendo , che qualora i Siracufani averterò voluto rimetterli 
in libertà , non averterò coftui eletto per Generale. Indi impofe alla guarnigio- 
ne 
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Cosi tornò Dionifio in Siracufa , e fp.irfe lo fpavento in quel popolo, che non 
era più in illato d’opporlegli; giacche la città tutta era piena di mercenari ar- X 'cr* 
mati , oltre tanti, eh' egli avea fatti richiamar dall’efilio, e colmati avea di fa- ai}. ’ 
voti . AggiungevaG a ciò il timore , che cagionava un potentiflìmo efercito (fiDjoml» 
Cartaginefi, che trovavafi fuile frontiere. Dionifio , che fape3 ben profittare delle 
occafioni , s’ impadronì incontanente della Cittadella, in cui erano i magazzini doli** 
di tutte le armi , e provvifìoni da guerra ; e ciò fatto fenza punto piu temere c "o«- 
d’ alcuno, lì dichiarò Re di Siracufa. Era egli allora giovane d’ anni venticin- 
que, « per meglio flabilirfi nella Tirannia, pensò di rinforzarli con le parente- tbw» 
le , e quindi (posò la figliuola d’ Ermocrate , la famiglia del quale era la piùpo- Ri di 
tente di Siracufa ; e la propria forella diede in moglie a Pnli(Jtno cognito d ,Slr3cu( ’ 1 - 
Ermocrate : e poiché Dafnco, e Demarco erano fiati i funi emidi più o limati , fl*i»'i 
in una pubblica AfTemblea fece condannarli • Ed in quella guifa Dionifio Diluvia 
fi; (labili fui Trono della più grande e più ricca città della Sicilia , quan- * lin- 
do ebe , fe fi dee credere a Diodoro , egli non era che un femplice No- 
tajo (r). 4 ’^ Cr - 

•Frattanto i Cartaginefi fotto il comando c ? Imilcare , dopo avere nel ritorno Geli i 
•della Primavera (pianata la città di Agrigento, marciarono con tutte le loro for- •ff'dj»^ 



t * ti.*' 

Cirri- 



ze contro di Gela , ed elfendo giunti avanti la Fortezza , fortificarono il loro 
campo con una profonda folla, e con un muro ben forte , non dubitando, che 
Dionifio toftamente non venrlTe ad attaccarli con un potentiflimo efercito per 
foccorrere gii aflediari . I Geleani frattanto concitavano circa le rifoluzioni da 
pendere; e già tutti erano di parere di mandare le loro mogli, «’ loro figliuoli 
in luogo di licurezza ; fe non che ninno di quelli, o di quelle, potè edere in- 
dotto ad abbandonare i loro padri, e mariti: ciocché aggiunfe coraggio a' Ge- 
leani per ben difendetfi. Elfi ufeirono più volte di città, e tagliarono a pezzi 
•gran numero di nemici ; e febbene aveffero i Cartaginefi aperta una breccia , 
pure i Geleani dividendo con le mogli, e co’figliuoli la fatica, e ’l pericolo , 
tolto la ripararono , tfercitandofi giorno « notte indefefti Copra le mura . Cosi 
•quantunque Gela non folTe molto fortificata, pur fi difefe lunghidìmo tempo con- 
tro un efercito di più di trecentomila Cartaginefi. Finalmente Dionifio fi avan- 
zò alla teda di 50. mila fami , e mille cavalli , e dopo aver fatti alcuni ten- 
tativi , che gli nufeirono inalici ; non volendo cimentare con forze troppo 
ineguali una battaglia deciftva ; configliò a 1 Geleani d' abbandonare la città per 
mettere in falvo le loro vite . Or poiché quelli rifolvettero di efeguire il fuo 
configlio , egli colle fue truppe copri la loro ritirata , Entrarono allora i Gir • 
taginefi nella città , e parte mifero a fil di fpada , e parte conficcarono in cro- 
ce di quanti vi ritrovarono . Indi volarono alT affedio di Camarina , ove i 
Geleani eranfi ritirati , e Dionifio obbligò parimenti i Camarinefi ad abbandona- 
re la loro città , ed a ritirarli in Siracufa , colle lor mogli , e co’ lor figliuo- 
li . Ed ecco i p ipoli di due città fpogliati di tutte le loro ricchezze , e pof- 
felfioni, giovani , e vecchi , donzelle , e matrone, coi teneri loro fanciulli , 
errare mifèramtnte cercando un ricovero. Come elfi s’avviarono ver Siracufa, 
la loro veduta compalfionevole molfe gli animi de’ foldati fteflì di Dionifio , i 
quali li accefero di sdegna , e di rabbia contro del Tiranno . Elfi fofpettava- 
no , che Dionifio operalfe di concerto coi Cartaginefi , e tanto più fi con- 
fermavano in quella loro credenza , poiché colloro non li efpofero mai a vo. 
lerlo infegyire , nè mai alcuno de’ fuoi mercenari rimafe uccifo negli attacchi, 
ch’egli fece al campo nemico piantato innanzi a Gela . Quindi gl’ Italiani fi ?»« d» 

divi- 

fio. 

( 1 ) Idem ibid. Se AriAides in Puutlien. 

t t ) Idem , Ibidem , 
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Anm divifero (hi rcfto deli’ armata per tornarfene a cafa loro ; la cavalleria Sii ac u- 
dopo fatta , dopo aver tentato d’ ucciderlo nella marcia , fpronando i cavalli , volò 
££™di tutta carriera in Simcufa , e $' introdurti nella Cittadella , prima che il 
prima prefidio iapeffe ciocché in Gela , ed in Camarilla era avvenuto* Ciò fatto sfor- 

'!• e>. zarono il Palazzo di Dionifio , ed entrativi lo focheggiarono , portandone via 

*°i- tutte le marterizie , gli addobbi, ed i tefori ; e quel che fu d'orrore , fi adu- 
larono si barbaramente deila fua moglie , che quella per il dolore , e per la 
vergogna li avvelenò . Dionifio però fofpetcando del vero avea marciato loro 
dietro con tutta la poflìbile fpeditezza , lènza lar alto giammai per ben cin- 
quanta miglia ficcbé fuila mezza notte fi trovò giunto con cento cavalli , e 
500. fanti folto le mura verfo Ja porta di Acradina ; la qual vedi idoli egli 

.. chiufa in faccia , vi fece torto attaccar fuoco , e cosi apertali la linda nella 

e< 5 entratovi fece tagliare a pezzi una quantità di nobili, e ricchi ciua- 
ttr.mfet dini i quali fenza attendere il popolo , che accorrerti alla difefa della porta , 
delia fi erano pur troppo affrettati . Divenuto cosi padrone della Città , fi alficutò 
c,aa. tuue j e p ra( j e j trucidando quanti gli fi prefentavano innanzi , lino ad en- 
trar nelle cafe di coloro , eh’ egli teneva per finti nemici , per ivi trucidarli 
con tutte le loro famiglie . Giutife poi fui far del giorno il rcfto dei fao efer- 
cito . Ma i miferi Geltani , e Camarineji , che odiavano il Tiranno , vollero 
ritirarli nella città di Ltoniini, 

si Quel che giovò eftremamente a Dionifio , fu la pelle , che attacco!?! ne! 
-‘--campo Ceri a fivu f e , per la quale fu obbligato Imitiate a mandare un’Araldo 
Csrta*E'- * n Siracufa, per offerire a’ vinti la pace. Perciò non fi travagliò molto a con- 
tici; . 1 chiuderla con le feguenti condizioni. Che i Cartagine fi , oltre gli antichi acqui- 
pioiu- pi f fatti nella Sicilia , rimarrebbero padroni de’ paefi de’ Strani , e delle *b~ 
1,0 ‘ bandonate , e dirtrutte città di Stliuunlt , Agrigento , c Intera , coi loro ter- 

ritori . Che forte permeilo a'Grleani , ed a’ Camarinefi di ritornare ne’ re f (tet- 
tivi loto paeli , ma che doveffero attualmente pagare a' Cariafimefi un certo 
tributo . Che i Ltoniini , i Meffeni , e tutti gli altri abitanti della Sicilia re- 
ftaffero nella loro libertà , vivendo colle loro leggi ; a nferba di Siracufa , la 
quale doveflè rimaner foggetta a Dionifio . Così effe 1 idoli convenuto , Indicare 
imbarcò le fue truppe, e veleggiò \ erto Cartagine, dopo aver perduta più cella 
metà dell’armata a motivo delia pelle, la quale poi lì fparfe per tutta l'Africa t 
e vi fece una fpaventevole ftrage fu), , 

Ma 1 ’ animo di Dionifio non era con tutto ciò tranquillo. Egli temeva Tem- 
pre, che il popolo non averte proccurat® di trarre vantaggio dilla pace lire tu 
co’ Cartagine fi , e tentare la ricuperazione della loro libertà,- e .perciò non tra- 
feurò cola alcuna, onde poteffe rinforzare ogni giorno il Ino potere, eitabilire 
la fua autorità . Ad un tale oggetto fortificò 1 ' ìfola , eh’ era di natura fortiffi- 
ma, e la divife dal rello della Città, per mezzo di un alto , c grolfo muro , 
fiancheegiaro in convenevoli di danze da torri, e da baftioni . Neppur di ciò 
pago, f jbbricò con immenla fpefa un cartello in un fito , che dominava tutta 
la città, per firvirfene di ficura ritirata nel cafo d’ un’ improvvida popolar com- 
movimento . Quanjto a’ territori, egli feelfe per fe,e per gli amici fuoi le più 
fertili, terre , diftribupndo 1’ altre ugualmente fra’ cittadini: fra i quali annoverò 
ancora gli fchiavi , 1 quali chiamò Neopoliti , cioè nuovi cittadini , con dar 
loro la libertà . Cosi ancora divife Ir cafe ; ma nell’ Jfola non ne concedè al- 
cuna , fe non a’fuoì confidenti più intimi , ed a’ fuoi mercenari ( w ). 

/ Sira- Avendo prefe quelle precauzioni per la propria (Scurezza , ed avendo fulfi- 
euir.ni citntemente ftabilito il fuo potere , cominciò egli a pc-nCtre come distendere 
coati * hi. 0 ' dnminj , e renderli figgerti varj liberi Stati della Sicilia , che fi erano 
fatti daila parte de’ Cartagintfi , Radunò pertanto le fue truppe , e la pri- 
ma 

in) Diod. Situi. IL- ; J. fv» ) Idem , Jsi 4 
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Ifta impfefa , cui fi rivolle , fu l’ alfedio della città d’ ErbeJJt , eh’ era fot» 

. dojmmo de’ Cartag.nefi . Ma perchè Dionifio per comporre un’ efercito ba- J±*'t 
llevole ad efeguirei fuoi d degni , avea dovuto aferivere fra’ foldati molti L/hvì, 

» moItl * c ° ftor ® quando li videro redimite le loro fpade , cnmin- I <? 6 * 
corono da vero a penfare di (cuotere il giogo del Tiranno • e perciò li adu. rr "fi‘ 
navano fovente nel campo , per conctrt.ir la maniera di venire a carni della d> f'’ 
loro nfoluzione . E conciofliaché Diouijìo avea loro adegnato un’Uffiziale del 4 ° 4 ' 
fuo partito, quell, colloche s’avv.de delle leccete conventicole, che fi celavano 
temendo di quello, che appunto era , cercò in ogni conto d’impedire ceni’ 
conferenza . Ma 1 affare pattato era già troppo innanzi : quindi tu 1’ U fluide 
uccifo fui fatto , e la fua morte fervi di fcgoale al nlìo dc’ ioldati Siria Jf. 
t», per ammutinarli , e prender 1 anni per la cauli comune Minavi n" a 
oro la cavalleria y ed etti ,, e fenderò inc^iancnte In “ o^erafiriS 
to un buon corpo di cavalli , fin da che Dionifio avea ufurpata la Sovranità 
ed impadronì to6 di Quel forte caflello , ivi fi trattenevano . In quello mrr! 

I ’ q M^ tUD9U V V raDB0 , fl foffe paventato per l’improvvifa commozione 
pure ebbe agio di riflettere fopra le nfoluzioni da prendere. Pertanto rifilata 
avendo d. prevenire ogni tentativo , levò di fatto Patte-dio, ed a marcie sfor- 
zate s incamminò ver Suacu/a , ove giunfe prima , che fi fapette 1’ .-immuti- 
namento fcguito nel campo . Non tardo molto a portarli da Etna la ca-alle- 
ria , la quale unita agli ammutinati tenne dietro a Dionifio , e poiché ciucnere 

SlffiT: tóyffK gl'ft QOa ^\So' Tir V ? ogn 1 J 

iparc per itfhcuir S trac uff nella Tua antica libertà . Nc rima/ero delufe le loro ^/ 4/# • 
fperanze , poiché accolti gli Ambafciadori in ambidue ì luoghi con fomma in’ 
umanità, furono equipaggiate, e fpedite quali in un punto ottanta g,l ee per A 

itr,ir a S gl c h . Ciufa • C0sl nnforzato 1’ efercito de’ Siracu/fni («fro 
etti pubblicare un bando , con cui erano promette grandi ricomperile a chiun 
que ucciderti il Tiranno , e fi prometteva la cittaJ.mnza a tutti queeli lira 

f hr! bt n u ° nj ’* luo fc ™6'°> fc nepattattero dalla lor pine Tan- 
to ballò , perchè un gran numero di mercenari di Dionifio . allertati Hill^nm 

SrwdiMnM*^ 1 ?- 11 P f tit0 , di ,ui ' *l uindi furono immediatamente «ferirti P a ll* 
cittadinanza di Stracufa , e largamente ncompenfati : lo che ettendofi lb.irfo in 

città, in pochiflimi giorni fu Dionifio abbandonato dalla maggior parte de’ 
mercenari , ne qual, fopra tutti egli confidava . Difpolte intanto i 
le macchine per battere le mura , con replicati affalti cominciarono a fiancare 
in maniera que pochi partigiani del Tiranno , che in breve termine li ri- 
duttore agli eftrtmi - Difperando allora Dionifio di poterli più mantenere 

oTarmmtf dov^tt 8 10 C °’ ^ am ' CÌ * p ‘ utto(l ° P er confutar con etti di 
qual morte dovette morire, che per cercar mezzi, onde falvar lavica ocon- 

lervare la Sovranità . Lungo fu il dibattimento , ed i pareri furono diverlì Dionifio 
Elon lo configliava ad ucciderli prima che folle cofiretto a laJcure il poter ‘ 
Sovrano , aderendo che ’1 titolo Reale farebbe fiato un grande ornammo " « 
detta fua fepoltura . Pollano volea , eh’ egli falito fopra il piu veloce cavallo ViSL, 

HHI^ e p CerCat °r dl fjSRlr , e P" mezzo al campo nemico , per ritirarli in una^""'*-- 
delle Piazze foggette a Lartagintf, , ove etttndovt le guarnigioni d e' Campani, “• 

lUtnT C \ re , srclito p " d, ' eDdere Ie *ue conquifte in Sicilia , farcbbegli 
flato facile d implorare , ed ottenere Li loro afliftenza. FiliJio 1' lltorico però 
li oppofe a quello configlio , e vigorolameme follenue , che Dionifio non^lo- 
vea m conto alcuno abbandonar la Corona , ma tenerla ftretta fino all’ultimo 
refpiro con ambidue le mani . A quell’ ultimo partito appigliofli Dionifio e 
dopo avere «abilito di falciar piuttofio la vita, che ’l Regno, pensò di'auada- 
£iiar^t.empo ; ed a tal’ ctìletto mandò a’ Sirarufani alcuni Deputati , i quali a 
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Anno fuo nome richiefero la permilfiooe per Dionijìo , e i fuoi aderenti ^'abbando- 
no il nar la Città , e ritirarli altrove . Lo che fu loro accordato , e per il trafpor- 
Diluvis iq della gente, e doloro effetti furono fommimftrati cinque vafcelji . Mentre ciò 
trattavafi nel campo, avea Dionijìo fpediti fecreti medi a Campani, che guerni- 
dì'c.T. vano le piazze Cartagintfi , per indurli con doni , e con promelfe a venire 
4 -a- prontamente in fuo foccorfo (x). 

Omeue p Siracufani credendo d’ aver già compiuta l’ opera , e fuperato il Tiranno , 
dopo la condufione del trattato lafciarono la maggior parte le armi , e li mi- 
f ,re. fero a vagare, e a divertirfi per la campagna, come fe non vi forte altro, che 
temere > Ed ecco che i Campani , fpinti dalle generale promelfe di Dionifw , 
■giunterò inafpettatamente, e lacendofi ftrada col ferro alla mano , lì fecero a 
tagliare a pezzi quanti loro fi opponevano per. non farli entrare nel porto , 
ove quegli Itava rinchiufo . Nè quello fu il lòlo foccorfo , eh’ egli ebbe ; poi- 
ché gli li unirono ancora 300. marinari. Così gli affari avendo cambiato fac- 
cia , Dionifm per profittare della divifione , e del timore fa’ Siracufani , feceuna 
vigor ufi fortita , e gli fcacciò fino a quella parte della Città , ch’era chiamata 
Ntapcli . Volle però , che ia quella azione li rifparmnrte il fangue , e lafciò 
fuggire quanti cercarono di falvarli ; anzi fece onorevolmente bruciare tutti i 
morti . Le quali co fe produlTero si buono effetto negli animi del femplice 
popolaccio, che più di fettemila uomini a lui fi unirono. Non vi fu fnezie di pro- 
nncifa, ch’egli non aveffe fatta alla cavalleria Siramfana, perchè fi lbttomectef- 
fe; ma il tutto fu vano: poiché ella vedendo il tutto perduto, fi ritirò nuo- 
vamente nel fuo forte cartello di Etna, amando meglio di vivere libera in per- 
petuo efiglio, che foggetta in patria . Dionijìo, che ne temeva , anche colà 
dirizzò fpelfe fiate Ambafciadori per indurla a ritornare in città ; ma erta in- 
fieffibile Tempre volle rimanerli ad afpettare qualche favorevole congiuntura per 
R)Vw opprimere il Tiranno. Tutto il rerto dell’ annata ritornò a cafa, e riconobbe 
pera il nuovamente Dionifio per fuo Signore, il quale per qualche tempo fi portò con 
fevrana grande umanità e gentilezza. Cosi quietate nuovamente le cole, furono licen- 
feteri. 2iati i Campani con ben grandi ricompetrfe ; non ofando Dioni/io di fidarfi di 
quella gente, che fapeva effer troppo di genio incollante . Effi arrivando alla 
Città di Entella tanto fi adoprarono co’ cittadini , che furano ricovrati en- 
tro le mura; ma la notte per ricompenfa uccifcro tutti quei cittadini ; e fpn- 
fandofi le loro mogli, fi mantennero poi per molti anni in polfeflb di quel- 
la città. 

Dlonifio La fperienza avea già convinto Dionijìo a non più fidarfi Ac' Siracufani ; e 
Àifarmapttcìò egli rifolvette didifarmarli tutti. Attefe perciò il tempo della ricolta, ia 
’u&ni cu * ^ maggior P arte degl» abitanti ufeiva di città per affiftere al loro poderi; 
1 ' *d allora, lenza pericolo di commozione e di tumulto fece da’ fuoi diligente- 

mente cercare per ogni cafa, ed in tal gu:fa lì rendè padrone di quante armi 
potè ritrovare ; e cosi lafciò i cittadini in irtattf di non poter nulla più tenta- 
re . Aggiunte di poi un'altro muro alla cittadella, armò una potente flotta 
affaldo numerofe truppe di ftranieri,- prefe in fomma tutte le mifure per affi- 
curarfi contro i tentativi , che far mai poteffero i Siracufani. 

Ciò fatto, fi rivolfe un'altra fiata a cercare nuove conquide, non tanto per 
ambizione di ftendere i fuoi dominj, ed accrefcere le fue rendite , quanto per 
tener divertici i fuoi fudditi , e in mezzo alle fperanze di ricchezza, e di bot- 
tino, non far loro comprendere interamente il p?fo di que’ mali , che accom- 
pagnano la fchiavitù. Ufcl dunque in campo con un fioritiflìmo efercito , et 
nella prima campagna prefe A/ajfo, Catania, Leontini, Etna, Enna , ed altre cit- 
tà ; delle quali alcune trattò con fomma clemenza per guadagnarli la dima, ed 
affezione de’ popoli, altre Taccheggiò, e ne vende gli abitatori, come fchiavi , 
per cosi gittar terrore in tutto il parie. 

Con- 



l u ) Idem, lib. ziv. cip. 3. 
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* Conquide si prandi , ed inafpettate pofero in apprenfione Cotte le città vici- Anna 
re ; e Reggio Città fituaca fulToppoda codierà dello dretto , che divide la Si- *»p* > l 
cilia dall’ Italia , prefe non poca umbra da’ formidabili apprettamene delle forze 
di mare, che (i facevano in Siracufa, ed incontanente h collegò con Meffina , llnìt* 
città fituata dilla parte dello dretto di Sicilia. Pertanto unite inficine mi fero di Cr- 
ia piedi una potente armata; inviando mettaggieri a’ Siracufani per incitarli a ■w» • 
Icuotere il giogo del Tiranno , con prometter loro a’afliderli con una nume- 
jofa flotta, ed un potentiflimo efercito. I Siracufani adottarono volentieri l’of- 
ferte, e promifero di fare dalla loro purcé quanto per loro fi potelfe ; onde fi 
rrnfero in marcia le truppe combinate per attaccare Dionifio. Ma ettendo in- 
forte difpute fra le truppe, gli UlfiziaU delle due armate fecero rodo alto, e 
d pn ben mille contefe ivaul tutta la concertata imprefi, ed t potenti pr pa- 
rativi di guerra terminarono in un trattato di pace, ed alleanza fra Dionjio , 
e le due città , 

Perchè Dionifio avea poco fa concbiufa la pace ci/Cartaginefi , a folo oggtttoDonilìo 
di gualagnar tempo, c dabilire la fua autorità; quando fi vide in idsto di nulla fi f rt - 
più temere per parte de' Siracufani , cominciò ad apprettare quanto era d'uopo 
per rinnovare la guerra ; meditando pocomeno , che difcacoare i Carteginefi rutrt* 
intieramente da tutta Pittila. Sapeva quanto difficile era il tentativo; giacché a’Cuta* 
i Cartjginefi in quel tempo erano pur troppo potenti, e perciò fece appretta- S" 1 '' 1 ' 
menti proporzionati alla difficoltà de P imprefa . Prima d’ogui altro chiamò da 
tutte le parti della Sicilia , della Gretta, e dell’ Italia gran numero d’opcraj ef- 
ptrti nel fabbricare ogni forta d'armi, e tanti ne accolfc in Siracufa , che non 
£>lo i Portici de’ Tempj, le piazze intorno al Foro, i Ginnasi, ed ogni pub- 
blico luogo ne furono ripieni; ma eziandio le cafe de’ privati . Effi erano ge- 
nerofamente pagati, e perciò i migliori fabbri atcorfi da tutte le parti s' im- 
piegavano per Dionifio , il quale fovente in perlona fi portava a vibrarli , e fi 
tratteneva fra loro con ogni affabilità , animandoli con ampie promette ad 
accelerare il lavoro - Sicché chi fi fapea didinguere , o per celerità, o per pu- 
litezza, era Scuro di riceverne grandi ricompenfè. Nò prendeva a fdegno Dio- 
nifio d’invit. ri a pranfar feco, ed a Ceco- divertirli con ogni genere di Palazzo 
con una fontina confidenza - Col qual mezzo fece si, che sforzandoli gli arte- 
fici di fup;rarfi ì’un l’altro , in pochiilimo tonno furono ah’ord.ne cemoqua- 
rantamila bcllittmu fornimenti di armature . Indi Dionifio tut.o nppltcottì ad 
a'ieftire una fiotta, che fitte diffidente per contendere a 'Cartaginefi il dominio 
del mare. Ma non avendo altronde legna , che battettero a cudruire tante ga- 
lee , fe le fece a grandi fpefe condurre d ’ Italia , facendole da’ balchi fino al 
lido portare fopra carri, e poi imbarcarle per Siracufa , ove già erano in im- 
piego tanti oper.ij , che quali in un (ubico furono in mare dugento vele , alle 
quali fi aggiunterò cento e dieci alcre galee vecchie , da lui fatte accomodare 
in maniera, die potettero ugualmente fcrvire , che le nuove - I preparativi , 
ch’egli fece si per mare, che per terra, fecondo che riflette il noftro Autore, 
furono si grandi , e difpeudiofi , che pareva cflerfi congiunte le forze di tutta 
Titola . fu equipaggiata la fiotta con ugual numero di cittadini, e di foredie- 
rj ,• e Siracufa , e le lue città dipendenti gli (omminìdrarono una gran pine 
delle milizie terredri . 11 redo era d 'Italiani, e di Greci accollivi a gara dalle 
grotte paghe allettati. E perché conofceva egli per ifperienza quanto importar- 
le ad un Generale il guadagnarli l’animo delle truppe,, a ciò- applicofli con tut- 
ta la pottibtle attenzione. Pensò fopra tutto di guadagnarfi i Selinunimi , ed a 
nle oggetto cambiò liltcma per qualche tempo; talché I’ aria imperio!'» , e L’ 
fiumano temperamento , che gli aveano- conciliato tant’ odio , diedero; allora 
luogo ad un’ alpetto giulivo, ad una dolce condifcendenza , alla gentilezza , 
ah’ umanità, e ad una lemma difpofizione a fcench are . 

C c i Così 
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'Anna Cosi difpofle le cofe , adunò Dicnifto i Stracani in Affemblea , e con un* 
dip» il. eloquente e ben intefo drtcorfo rapprefentò loro vivamente le calamità , che i. 
““ Cartagine fi aveano recate alla Sicilia , e l’J opportunità di disfarli d’ un ne» 
mico tanto implacabile, giacché la pelle avea defolata Cartagine per modo» 
eh' effa non era in iilato di fare grandi sforzi . Soggiunfe inoltre che a que- 
llo effetto aveva egli ir» pronto un’efercito de’ più numerofi, che fi foffero mai 
Veduti, ed una flotta in maje da Ilare a fronte a chi che Oa. L’ Affemblea noti 
ebbe difficoltà di concorrere nel fuo fentimcnto; e tanto più , che i Cartagi- 
nesi erano flati quelli , che aveano polla Siracufa (otto il giogo del Tiran- 
no . Oltre a che colla guerra cominciava a nafeere la fptranza di trovare qual- 
che opportunità di rimetterli nell'antica libertà.* lo che valfe fopra ogni altro 
affare, che tutti i fuftragi fi accordallero per la guerra, la quale fu incontanen- 
te conchiufa (/>. Dianifio nell’atto di fciogliere l'Adunanza accordò al popo» 
lo d’ impadronirti di tutti gli (labili ed effetti de'Cartaginefi , 1 quali , fulla fe- 
de de’ trattati, crauti flabiliti in Siraeufa , e vi facevano un conliderabilìffimo 
traffico. 

t>ioniflo Avendo Dimifia trovato l’animo de’ Siracufani noti meno propenfoallaguer- 
ùuois- ra f c h* il fuo, fpedl un’Araldo in Cartagine , con una letttra -direna al Se- 

gur’rj nato, ed al popolo, nella quale fece loro fentire, che fe non richumaffero irr 

' t entra quel punto i prefidj da tutte le Città Greche della Sicilia , il popolo di Si- 

’ rccufa li avrebbe trattati, come nemici. Elfendofi quella lettera prima letta in 

“^“““•Senato, e poi nell’ AlTemblca del Popolo, cagionò un generale commovimen- 
io in Cartagine, la quale quantunque foffe ptr la pelle ridotta in pefiimo Ita. 
to , pure uso ogni diligenza per apparecchiarli alla guerra . Furono pertanto- 
fpediti Uffizialt iu diverte parti con confiderabili fomme per affolJar gente, e 
metterli in illato di operare anche offenfivamente . Imilcare fu eletto fupremo 
Generale di tutte le loro forze.. 

Dionifto frattanto non illava oziofo , che anzi fenza afpettar la nf polli di 
Cartagine ufd egli in campagna ; godendo fommamente nel vederli crefee- 
re a veduta d'occhio ogni di più 1’ armata - giacché da tutte le parti accor- 
davi nuova gente, molla fopra ogni altro dall’odio, che portavafi generalmente- 
a’ Canagme fi . Sicché nella raifegna trovò montare la fanteria ad ottantamila ». 
e la cavalieri» a tremila ben montati combattenti . La flotta poi era numero- 
Dìonifiofia di dugeoto galee lunghe , e di cinquecento legni da trafporto carichi dr 

pone l’ macchine belliche, e d’ogni Torta di munizioni si da guerra, come da bocca. 

a C ’ko- ^- a tarri pagna fu aperta coU’affedio di Alalia, la qual città i Cartaginesi avea* 
in. no fatta magazzino di tutte leloroprovvifioni . tra quella lituata vicino al mon- 
te Erice , in una piccola Ifola un miglio incirca difcoltB dal lido , al quale 
però effa era unita con uno (fretto di terra molto angullo, il quale nell’ avvi- 
cinarli il nemico, fu in- un fubito tagliato dagli affediati, perché di là non fi 

poteffe quegli appreffare alle mura . Effendovili Dionifw accampato poco dif- 

collo, fi portò co'fuoi primari Ingogueri a nconolcer la piazza; ed offerita- 
ne la fituazione, comandò a’fuoi, che riempiffero di macerie il canale fra la 
città ed il lido , ed itnpofe a’ Comandanti delle galee , che lì ancoralfero alla 
bocca del porto. Cosi difpofle avendo le cofe, lafciò Le fi ine fuo Tranello co- 
mandante iupremo della flotta alla direzione deli’affedio ; ed egli colle fue for- 
ze di terra u avanzò a fottomettere le città alleate de' Cartagine fi ; la maggior 
■parte delle quali all’ avvicinamento d’una si poderofa armata (paventate fi a r Te- 
lerò. Cinque fole furono quelle, che moflrarono di volerfi difendere, cioè An- 
atra, Sola , Egefla, Panormo , ed Entelli . Egli pertanto cinfe d’affedio quelle 
due ultime, ed avendo tentato di ridurle con replicati -affai ti ; poiché s’ accorte 
di non potervi iiufcj« in si britve termine, come prima «ali immaginato ». 

pensò. 

1 1 ) Idem , C>i<i «p. Zr 
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Brasò di ritornare coll’ efcrcito fotto a Metta; tenendo per fermo, che fe que- 
ita cadelfe, tutte l’ aJtre piazze fi farebbero rendiate fenza verun contralto (z) • atta H 
Mentre Imitare era tutto occupato nel porre in piedi un’ armata , ^Ihluvit 
fare tutti' gli apparecchi per h guerra di Sicilia ; ma non trovandoli ancora 
in iltato d’accorrere in quelL’ Ifoia , per apporli a’ progredì del nemico; impofe «, cr. 
al fuo Ammiraglio , che da Cartagine faceflè vefa con dieci galee a drittura tot-, 
verfo Siracitfa , e che entrato in quel porto, diltruggefìe quanti legni vi avelie 
rinvenuti. 11 fuo penderò era, di dividere con ciò le forze di Dionijit , ed ob- 
bligarlo a fpedire parte della (ua flotta Li ditela di Siucufa . L’ Ammiraglio efe- 
g'1 puntualmente gli ordini ricevuti : entrò notte tempo nd porto , ed avendo 
affondaci quali tutti i vafcelli , che vi ritrovò , ritorno' lene felicemente in Qat- 
tagine , fenza la perdit i d’ uu lai uomo . 

Dknifio intanto lotto Moria applicò tutto l’animo aU’efpugnazione di quella 
piazza; e fece colio empiere di talli, e di macerie il canale; Acche potò avvi- 
cinare, come in terra ferma , il fuo efcercito fino fotro- alle mura . Uifpofe al- 
lora gl’ i (frumenti bellici ; bitte co’fuoi areti la piazza ; ereflc Torri di fet 
piani, le quali portate (òpra ruote, come quelle eh* erano alti dime , foverebia- 
vano le muraglie, e di lafsù cadeano (opra gli- afTcdiari nembi di Treccie e di falli . 

Le catapulte ancora , macchine in quel tempo d’ultima invenzione, fcaricavano 1 
pelantiffime pietre . Ma la difefa non era men vigorola degli attacchi . Dopo , 
avere ìSiraeu/ani avene varie breccie da più parti, vennero agli affliti , e dopo c,e,i 
più rei finte , dipelarono Analmente gli offacoli , ed entrarono in cittì]. 
j Mozioni aveano barricate tutte le firade più angulfe; onde fu melfieri aCio- tu. 
ni/io di guadagnare il terreno a palmo , a palmo- , ed avanzarA a (cacciare i 
difpenti cittadini da tutti i paffaggt angufti , i quali erano tuttavìa da efli diteli 
con incredibile valore ; finche cacciati di luogo in luogo , effondo ormai fian- 
chi cedettero al numero di gran lunga fupenore, e furono tutti tagliati a pez- 
zi . Una si olii nata difefa acccfe in tal modo i vincitori, che nonjvollero per- 
donarla nè a felfo, nè ad età. Tutti , a*riferba di coloro, che fi rifuggirono 
ne’Tempi, furono trucidati; e la città fu cipolla al faeco . Cosi piacque » 
Dicnifw di guadagnarli l’ affezione de'foldati, coll’elea del guadagno, e del bot- 
tino. In fatti ad un tale Archilo donò cento mine, perchè era fiato il primo- 
a montar falla breccia , e gli altri ricompensò,, fecondo il merito di- ciafcuno- 
I pochi Menzioni , che ramparono la morte, furono venduti per ifchiavi ; ma 
Diamene , e tutti i Greci , che aveano prefo il partito de’ Cartagineft , furono 
irremiflibilmtnte eroe i fi fli . Dopo avere in tal guifa occupata la- più forte piaz- 
za , che aveano avuta in Sicilia i Cartagmefi ; perché cominciava ad avanzarli 
la (tagione , vi lafciò un forte prelìdio , fotto il comando- d’ un certo Bite Si- 
tacttfam : ed avendo impollo a Leprino, che con centoventi galee veggtalTe fo- 
pra le moire de’ Ceragineft , che farebbero per mare , egli fe ne ritornò col 
tuo efcrcito vittoriofo in Siracafa . 

L’ attenzione, e l’impegno, che avevano in quella guerra iCartagincfi, non / Cari 
fece loro riffarmiar cola alcuna per renderfi in tutto fuperieri a’ioro nemici • J?*" 1 ' 1 * 
fili erano informali delle forze di Dioni/io, e cercarono perciò di lunga mano unitili 
(operarlo , cosi per numero di truppe , come per quantità di vele . Il lo- arpa- 
in efcrcito montò a trecentomiia fanti , ed a quattromila cavalli • e la loro 'cechi 
flotta comandata da Magone , confifieva in quattrocento galee , ed in più di 
Licer. to vafcelli da trafporio , i quali erano forniti non meno di macchine, efio. 
d’approcci militari, che di vettovaglia. Andarono le truppe a bordo , quando 
imUcare , (frodo già per far vela la flotta, diede a’ Comandanti- i Cuoi ordini 
fùggellati, imponendo loro di non aprirli, fe non quando foffero in alto ma- 
re, per poi efatiamente efeguirli . Quefta precauzione egli prefe (’ed è la pri- 
ma volta, che noi la troviamo ufata ) per togliere affatto ai nemico ogni aper- 
tura 

ti ) Idem, Ilidcsr. 
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Mac tura di venire per mezzo di fpie in cognizione de’ Tuoi dif.gni . Gli ordini erafr 
rfv» ‘l no, che Tarmata do vede a drmura far vela vcrfo Palermo, luogo {(abilito per. 
mo 6. V ”1® g< nerJ i e radunanza. Il vento fu favorevole ; ma il convoglio non potè an- 
frfnia dare cosi unito con le galee , che Leptine > il quale corneggiava fulle code 
di Cr. di Palermo , non folle in iftato di attaccarlo lènza pericolo .} Egli veramente 
l°+j con avvedutezza , o {fervendo i tcafjporti {eparati per qualche tratto dalla flot- 
tUrca'i* » fi diede ad infeguirli , ed a batterli , e ne affondò cinquanta , in cui fi 
i n P*- perdettero cinquemila uomini , e dugento carr.aggi ; il di più volgendo indie- 
Jermo tro ^ co rfo ebbe agio , e comodo di fuggire . Quando poi comparvero le 
ìrC B J ' ec > P l,ne fi riU: ^ > ed Imilcare giunto in Palermo , vi fece lo sbarco r 
citta di e fi pofe m marcia a drittura contro il nemico , ordinando alla flotta , che 
tote, colmeggi alfe Tarmata . La prima piazza , ebe occuò , fa Erice prefa per tra- 
ilolu dimento , donde affrettando le marzie gtunfe fotto Motta, e con lomma agc- 
otu ’ volezza prelè quella importante piazzi , prima che Pioni l'io , che allora trova- 
vali all’ attedio d ' Egejla , potelfe fpedirvi alcun rinforzo di truppe. Quando 
feppe Dionifio un tale avvenimento , tenne fubito un gran Configlio , nel qua- 
le | Siracnftni , ed i loro alleati furono di parere di amlcbiare una battaglia» 
Ma Dionifio (limò più a propofito d’abbandonare tutto il paefe aperto , e ri- 
tirarli in Sirarxfa . Ed elfeudofi cosi efeguito , rimafero i C 'or taf me fi padroni 
della campagna ; e perciò divenuti orgogiioli per la profperiià de' faccetti ,. 
marciarono a dnttuia vedo Meffma . L’impegno d' bulicare d' impadronirli eli 
quella Città nafeeva dall’ opportunità del filo ; giacché divenuto che ne fotte 
una volta padrone , poteva agevolmente impedire tutti i foccorfi , che fi fnf- 
fero inviati a’ Siracufani , cosi d’ Italia , come di Grecia. Oltre che il porto era. 
, capace di ricevere tutta la fuaflotta, numrrofa di piu di cinquecento legni . Tu- 
lio che gli abitanti di quella città ebbero certa contezza , che s’avv.cinava il 
nemico , tennero diverfe Attemblee , ma non poterono mai convenire nelle 
mifure da prenderli . Alcuni {paventati dall’ efercuo llerminato, e dalla nume* 
rofa flotta de’ Cartagincft , e molto più dal vederfi abbandonati dai loro allea- 
ti , erano di parere di fottometierlì al nemico . Altri erano rifiuti di refi'le- 
re al nemico fino all’ ultimo relpiro , e di fagriticare la vita in difeCi della 
loro libertà . Tanto coraggio fomminillrava loro , un’ antichittimo vaticinio ,. 
col quale veniva predetto , che l Gartaginejì farebbero Jhtì un giorno portatori 
d' acqua in Mejfma . Etti interpretavano quello detto , come (e » Cartaginefì 
Lo CitJ ave ttcro dovuto divenir loro {chiavi ; e perciò avendo avuio luogo quell’ ul- 
td ,'i ' timo parere , fi applicarono tutti a ben prepararli ad una oilinara difefa; e le 
X:, i[..u mogli ed i fanciulli con tutti » loro tefori mandarono nelle vicine città . Ma 
' ! ; r *j* ntl tempo flettii la fluita Cartagincfe col favore d’ un gagliardittimo vento fi 
* n^Jj'.fpinCe mi porto , td ettendovi entrata, pofe in opera un gran numero di mac- 
chine per g'trare a terra il muro da quella parte, come in fatti le riufei. Gli 
abitanti atterriti da quella forprefa corlero a gara per difendere le breccie, la- 
rdando fenza le nccetturic guardie tutte L’altre parti della muraglia - Imilcare , 
che s’avvide dello feoncerto r pensò di profittarne , e fenza frapporre indugio 
attacco l.t Città dalia parte di terra , e dopo averla attalua, vi entrò fenza al- 
cuna oppofizione . Ed ecco tutto in confulione , ed in ruina . Que’ che {la- 
vano fopra i ripari , valotofàmente morirono ; degli altri parte li fuggi nelle 
vicine città, parte fi gettò in mare , e parte lcappò fopra certi legni neli’op- 
polto lido d’ Italia . Cosi divenuto Imilcare padrone di Mejina , vi fece en- 
trar tutta T atmata ; ma riflettendo, che quella città era troppo lontana dall’ 
alire conquide dè’ Cartagine/i nell’ Itola r ordinò a’ Tuoi foldati d’ abbatterla 
.. _ fin dalle fondamenta . E fu in tal modo efattatnente ubbidito, che notr vi li- 
v w» 115 kfciA io piedi una fola cafa . Anzi afferma il andrò Storico , che partiti che 
a i- t - furono i Cartaginefì , era difficile » ravvifare , ove era data Mejina ; giacche 
v-,4. le pietre dette » e le macerie ne furono portate via , c gettate in mare . La. 

qual 
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quii enfi fece chiaro conofcerc 1 * odio implacabile , che Imitare portava alla y*,# 
Greca Nazione . • • dopa il 

E’ facile a crederli , quale fpavento fi fpargertè per tutta l'ifola alla fama di 
quelli avvenimenti. Il perchè, la maggior parte degli abitatori, che interna- 
mente odiavano a morte Dicnìfio , poiché folcanto apparentemente, e pertimo- di cr. 
re fi erano riconciliati con e (lo lui ,1 opportunamente fi vallerò di quell’ occa- 404. 
(ione, e lalciando il fuo partito, fi unirono a* Cartaginefi . Egli però frattanto 
fi forniva di nuove truppe , e col dare la libertà agli fchiavi equipaggiò altre 

feffanta galee. Già tutta la fua armata montava a 30. mila fanti, ed a tremi- 
la cavalli ; e la fua flotta a cento ottanta galee . Con quelle forze egli ufcl in 

campo, e fi dilungò da Siracufa per Io fpazio di circa venti miglia . Ma Imit- 

cart , che n’ ebbe contezza, fi avanzò ad incontrarlo, corteggiato fempre dalla 
fua flotta, finché giunfe in Nalfoi qui dovette allontanarli dal lido, e fare un 
lungo giro intorno alle falde del monte Etna, il quale con una fpavemevole 
eruzione avea coperto tutto il vicino paefe di accefo bitume, e di calde tene- 
ri . Iniilcare adunque ordinò a Magane di far vela verfo Catania, ed iviafpettar- 
Jo tanto, che egli marciando per il cuore del paefe vi foffe giunto conle trup- 
pe , Dionijio , che penetrò i dikgni del nemico, pensò di prevenirlo, e per que- 
llo incammi notti a marcie sforzate verfo Caiani * , imponendo a Leptine, che co- 
là ancora s’ avviaffe colla flotta, rifolutiffimo d’attaccarvi Magone , primi che 
piagnette l’efercico d’ Imilcore . Sperava egli, ebe le fue truppe fchierate fui li- 
do, avrebbe grandemente incoraggiti i fuoi marinari, ed avrebbero all’incon- 
tro atterrito e difanimato i nemici : che fe per difavventura avertè incontrato 
irido fine la fua fiotta , aveano ed i legni e la gente il modo di ritirarli con 
(scurezza.. 

Giunto adunque che fu prcrto Catania , Tchierò il fuo efercito lungo i! lido ,caml*t- 
« poi comandò a Leptine di attaccare il nemico con tutta la flotta , che tSa-timirre 
vea fempre manteneifi in ordinanza Uretra , fenzi mai rompere la linea per 

3 ualfifia cagione. Quando i Cartaginefi videro le Grethe truppe fchierate fu! li- V 0 
o , e le galee avanzarli in buon ordine per attaccarli , concepirono un gran Lepti- 
lerrore ; e da prima fi applicarono a fiancheggiare per gittarfì fopra il lido , »* • 
con difegno <F unirli ad Imilcare , e cosi fcampare il pericolo. Ma poi avendu 
■conofciuto fui fatto , che quella operazione non era meno pericolofa , che il 
combattere, rifolvettero di tentare la loro fortuna in un navale conflitto . Fe- 
cero perciò una linea di tutti i legni , afpettando intrepidi il nemico che s’ 
avvicinarle. Leptine , allora lenza badare al rifehio, cui fi riponeva, e fenza far 
conto de’ comandi efpreffi di Vieni fio , fi avanzò con trenta galee, le piti fcel- 
te e ben guernite, colle quali coraggiofamente affondò alcuni vafcelli del ne- 
mico. Ma fu torto circondato da tutte le forze Cartagine fi , le quali fe gli fe- 
cero così dappreflb, che l’obbligarono a combattere a petto a petto , come in 
una battaglia terrellre. Ebbe veramente bifogno di tutto il fuo coraggio per 
foftenere per molte ore l’impeto di tanti nemici ; ma pure dovette finalmente 
cedere, e penfare a falvarfi colla fuga . Quella abbattè d’animo in tal modo 
il redo do' Siracufanì , che fi diedero tutti con precipizio a fuggire a neh’ etti 
verfo il lido dove era fchierato il loro efercito ; ma i Cartaginejì prefo nuovo j,,/,,. 
coraggio gl’ infeguirono si vivamente, che molli' di erti abbandonando i loro te. 
legni li gufavano in mare, colla fperanza di falvar la vita a nuoto. Ma per- 
chè ne’ vafcelli da trafporto de’ Can aginefi, che {lavano prerto al lido trovaro- 
no buona quantità Hi foldati ; quelli ertèndo faliti fopra alcuni battelli , che 
avean pronti, fi pofero a dar la caccia a quanti erano in acqua ; e vi fecero 
una terribile llrage di quegl’infelici, che più non erano in iftato di far refi- 
llenza di forte alcuna. £ quello, che parca più compartionevole , era che l’ar- 
mata di terra li vedeva perire miferamente, fenza poterli foccorrere . La per- 
dita fu confiderabilirtìma ; poiché più di cento galee de’ Siracufanì furono o 

prete, 
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«r, ed in Sardegna a caricare in que’ luoghi vettovaglie, ed altri comodi per Anne 
l’ efercito . ' d»n il 

Poli fieno frattanto, il quale era flato fpedito da Dionijìo in Italia , ed in Grc- D,lMV,> 
eia con grandi fonarne, per mettere in piedi quelle forze , che più potea , 
giunfe con una flotta di trenta vafcelli, lotto la direzione di Patacida Laceri:- di Cr. 
none. Un tal rinforzo venne molto a propofito per follevare in qualche parte 404 . 
il coraggio dt'Siracufanì di già avviliti . Quindi effandofi avveduti d’un groffo 
vafcello carico di provvifioni per il nemico, rie andarono all'abbordo con cinque a,, fan. 
galee , e di fatto lo prefero . Ma mentre effe via conducevano una- tal pre- »» » 
da, i Cartagine fi , che n’ebbero contezza , diedero loro la caccia con qua- 
rama vele . Allora fi avanzò contro di quelle tutta la fquadra Siracnfena , e 

venuti al cimento, la vittoria fi dichiarò per quelli, poiché furono prefe e la re. 

galea' capitana de Cartaginefi , e ventiquattro altre , il reflo fu inieguito fino ài 
luogo , ove era tutta la flotta dlmileare, e talmente fumai ridotto, che quan- 
tunque i Sbracufani offèrilTero la battaglia a’ Cartaginefi , quelli atterriti dalla 
inafpetTata^confitta, tuttavia Rimarono a propolito di reflarfene nel porto , quan- 
tunque la loro flotta foffe tre volte più numerofa , di quella del nemico , che 
gli disfidava (i). • « 

1 Seracu/ani canfiderando allora , che tali fuccdli doveano attribuirli jl pro- 
prio loro volore , giacché si Dionijìo , cornei Leptine erano affenti , mima- 
ti dal profpero avvenimento , fi ficcano 1’ un 1’ altro coraggio a fcuorcre il 

vergognofo giogo della ferviti , ed a ricuperare 1’ antica libertà . Quali fin- tSln- 

prtle , dicevan effi , abbiam noi fatte fatto la condotta del Tiranno? Non fiam 
noi flati fempre vergnofameme vinti da’ Cartaginefi ? Ma poiché ora non ab- „/ In 
biam combattuto fotto gli aufpicj di quell’ ùfarpatore della noflra libertà , drpur,, 
abbiamo guadagnata una delle più gloriole vittorie , e fumo ritornati cari- pin- 
chi delle fipoglie de’ noftri nemici . A che dunque non ufar noi del noflro h0 * 
coraggio cosi centro d’ un nemico domeflico , e perciò più crudele e peri- 
coloto , come ne abbiasi fatto ufo contro <f un nemico ftraniero ? Ci veg- 
liarti pure nuovamente in mano le noflre fpade , che Dionifio aveaci tolte .• 
impiegamele pure per diftrugger colui , che più ci ha offèfi e danneggiati , 

«he gli fleffi Cartaginefi . Mentre in città fpargeanfi da per rutto tali voci * 

Dionifio , eh’ era flato in mare con una piccioia fquadra per far prowilione di 
viveri , approdò al porto , ove avendo convocata un’Affemblea , fi congra- 
tulò co ’ Siratufani della loro vittoria , e pronti fe loro, che in poco tempo ter- 
minerebbe la guerra con liberarli dalle prefenti calamità . Ma flando ptr di- 
fcioglìcrfi l’Adunanza , un certo Teodoro Siracufano uomo di grande autorità 
fra’ Nobili , il quale avea fatti rilevanti Cervie j alla patria , fi alzò a ragiona- 
re in tal guifa . M Sebbene Dionif.o nel fuo difcorfo abbia detto molte menzo* 

,, gne , pure quel che egli nella fine ha conchiufo , cioè , che avrebbe pollo 
,, un pronto compimento alla guerra, può egli farlo veramente, fe egli fletto , 

„ che fempre è flato vinto , lafciando il comando , ci riftabiliffe nella noflra 
t , libertà. Or niuno di noi ha voglia d’avventurare la fua vita in campo con- 
„ tro un nemico flraniero ; poiché quantunque ItettTe per noi la vittoria, fap- 
„ piani di certo nondimeno di dover efTer trattati da fchiavi da un Tiranno 
„ domeflico . E per verità fe a’ Cartaginefi riefee di fuperarci , potremo tut- 
,, tavia godere della noflra libertà con un annuo tributo ; ma fe vinceffie Dio- 
„ nifio , egli non riferirebbe di fpogliare i noftri Tempj , di faccheggiare le 
„ noflre cafe , d’ impadronirli de’ noftri averi , e togliendoci tattociò, che è 
„ a noi più caro , privarci ancora di vita. Disfacciamoci dunque, o Shacufani 
,, del Tiranno , che ricettiamo dentro le noflre mura, prima che tentiamo di 
„ tacciare un mcn pcricolofo nemico, che ci molcfla al di fuori. Saremo noi 
Tomo Vii. D d ,, ptf 

(A) Idem., Ibidem. 
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jUne „ per temete d’un folo Tiranno, noi che abbiamo poco fa combattuto con 
dopa <l „ migliaia d'uomini , e gii abbiam fugati ? Sono nelle noftre mani l'armi ; 
Diluvia^ a t j, e me g|io impiegarle, che a diftruggere uno , il quale ci ha ridotto in 
prfma » uno dato ^ deplorabile , che facciam compaffione a i noftri deffi nemici ? 
d, c>. „ Se Dionifio vuol da fe lafciare la Tirannia , e ritirarfi , apriamo a lui , e 
4°4* „ a’ fuoi feguaci le porte; ma fe ricufa, e vuoi codanternente confervare l’uuir- 

„ pata autorità , facciamogli conofcere a prova di qual (orza fia l'amore della 
„ patria in petto degli uomini bravi e valoroli “ . 

Finito ch’ebbe il fuo ragionamento Teodoro , i S'ttieufani ri ma fero si fa'ta- 
tnente perpleffi , che per un pezzo non feppero a che rifolverlì ; e frattanto 
(Vivano attentamente riguardando rvel volto de’ loro alleati, e fpeziaimente de- 
gli Spartani , che vi erano prefenti ; quando Faracide , il quale era al coman- 
do della fquaclra Lacedemone, fi rizzò in piedi per favellare . Afpettavafi ognu- 
no , che un cittadino di Sparta li folfe dichiarato per la libertà , ma rimafero 
jdelufe le comuni fperanze ; poiché egli fi fpiegò , eh’ era (lato mandato dalla 
dia Repubblica , per afliftere i Siracufani , e Dienifto contro i Cartagineft , e 
non già per far la guerra a Dionifta , e per abbattere la fua autorità . 
Una nfpolta tanto inafpettata badò ad arredare ogni altra moda A:' Siracufani ; 
e 1 mercenari del Tiranno , che giunfero nello deffo tempo , diedero nuovi) 
motivo , perché fi feiogliefle l’ Aftemblea fenzi prenderli alcuna vigorofa riio- 
luzione . Diontfo redò non poco fpaventato da tale avvenimento , e d’ indi in 
poi non lafciò enfa intentata , per affezionarli il popolo , e per rendere fe me- 
defimo il meno che folfe poflìbile, a lui fpiacevole e grave ( c ) ; affettando 
in tutte le congiunture di trattar ciafcuno con fomma cortefia e familiarità . 

Àia Potijfeno , il quale quantunque fofTc marito di Tejìa forella di Dienifto , 
erafì in queda occaucne dichiarato per la libertà , non parendogli di dar più 
fìcuro in Sirilia , fe ne pafsò in Italia . Informato che fu Dienifto di tal fe- 
creta ritirata , fi fece venire innanzi fua forella , ed amaramente la rimpro- 
verò, come qutlla , eh’ effendo informata della rifoluzione del marito , non 
gliene avtffe dato parte . Ma Tejìa , fenza punto fgomentarfi, rifpofe : Mi cre- 
dete voi dunque si cattiva moglie , e d’ animo si baffo , che rapendo la fuga 
di mio marito , 1’ avefift la (ciato folo partire ? No , Dionifio . ignorava io il 
(uo difegno { che fe me lo averte pa'e&to , anzi che fcoprirlo , mi farei af- 
frettata a partire , per divider feco i pericoli e le difavventure ; riconofcen- 
domi piti felice ned’ ertèr chiamata moglie di Polijfeno efule, che forella di 
Dionifio Tiranno . Può ben grufarli come s’ accenderti: di sdegno Dionift 
a queda rifpoda ; ma pure non potè fare a meno di non commendare 1’ af- 
fetto della forella verfo il marito ; e a 'Siracufani piacque tanto 1’ amore , eh’ 
ella sì in queda , come in altre occafioni mortrò per la patria , che dipo» ef- 
fendo fcacciato il Tiranno , furono anche a lei confervati durante la fua vita 
gli deffi onori , e lo defTo treno , ch'ella per lo innanzi godeva . E allo- 
ra quando mori , tutti i cittadini accompagnarono i funerali , che furono a lei 
fatti a fpefe del pubblico , con iltraordinaria pompa , e ringoiare fplendo- 
« ic ( d ) , 

hUt ne I P* r ti tornare a ' Cartagineft , le loro profperità erano già cominciate a 

rampa mancare, da che erti avean commeflò un’errore irretratcabile nel non attaccare 
Cmagi- Siracufa a prima giunta, quando gli animi di que* cittadini alla veduta d’ una 
“'fr- numerofi flotta, e d una formidabile armata cranfi coflernati talmente , che 
non farebbero dati valevoli a far troppa refidenza. Ma a! prefente erali attaccata 
si micidiale pefle nel campo Cartaginese, che le truppe nonerano più diffidenti 
a fare alcun tentativo contro la Città ■ I fuperdiziofi attribuivano uni tal pe- 
' fte a gaftigo degli Dei, per avere i Cartagineft Taccheggiati i Tempi, e demolite 

le 

( e ) Idem , Ibidem . (dì Plut. in Dion. 
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le tombe intorno alia città,* il vero però fi era, che quello male veniva cagio- jf„ n , 
nato dalle cattive efalazioni delle lagune e de’ tnarafìì , eh’ erano intorno al dopa il 
campo. In fatti gli Atniifi, quantunque non avellerò fpogliato alcun 'Tem- D ' l " vi, 
pio, nè rovinato alcun fepolcro, erano (lati poco tempo prima afflitti dalla 
netta calamità. La pelle cominciò a farli fentire tra gli Africani , e non andò iìc*. 
molto, che fi fparfe per tutta l’armata . S’ebbe in principio la cura di focter- st- 
rare i morti, ma poiché crebbe il numero di etti, fi lavarono iufepolti i cioc- 
ché, tra per ettere allora jl fervor della Hate, e tra per edere in quell’ anno il 
caldo ecceflìvo , fece crelcere a difmifura il male . Quella infezione andava ac- 
compagnar» da mille infoliti fintomi, come da violenti diffenterie , da febbri 
ardenti , da dolori acut:ttimi in tutte le parti del corpo ; e vi erano alcuni , 
che venivano affatiti da pazzia, e da furore tale, che fi gitravano fopra quanti 
fi prefcntavano loro innanzi , e li facevano in- pezzi. Fu si violenta la pelle, 
che in pochiflìmo tempo confumò piu di centomila uomini; concioffiachc fi ri- 
trovavano inutili tutti i medicamenti , si violento era il male , e si tolto ucci- 
dea coloro , che da quello erano alfaliri . 

Parve a Dionifio di non lafciarli fuggire una si bella opportunità di attaccare 
il nemico. E perciò avendo all'ordine ottanta galee, impofe a Farad Ja , ed à 
leptinc dì gitearfi fopra la flotta Cartagmefe fui far del giorno , mentre egli 
avrebbe attaccato nei tempo (tetto il campo. Comandò poi alia fue truppe dÌDioni^ 
flar pronte alla marcia per la mezza notte, ed eflendo in punto il tempo (la- sforzai 
bilito, ulti egli fuor di città alla teda di diecimila de’ più feelti foldati , ed 11 c * m - 
incamminatoli verfo i nemici, fenza elfere feoperto, giunfe al loro campo 
Allora egli diftaccò un poderofo corpo di cavalleria, e mille fanti mercenari 
e dando loro ad intendere, che i Cartaginefi non erano itr guardia ,. volle , che eia l» 
attarcaffiro il campo da quella parte, ch’era piu lontana; il vero difegno però 
di Dionifio era di disfarò di quel corpo di mercenari, i quali" nell’ ultimo tu- * 
multo gli erano fembrati propenfi al partito a fe contrario. E per verità egli 
avea dati ordini («greti agli Ufficiali della cavalleria di ritirarli, tolhxhè i fanti 
venittero alle mani . I fuoi ordini furono ubbiditi , ed i mercenari effendo dati 
circondati dal nemico, furono tutti tagliaci a pezzi. Ritirata che fu la cavalle- 
ria, Dionifio inveiti tutto il campo, ed i Forti-, che i Cartaginefi aveano fab- 
bricati preffo il- lido. Due di quelli Forti furouo prefi al primo- affatto ; cioc- 
ché diede agio alla flotta Sincufana d’entrare nel gran porto, e di' gittarfi fo- 
pra le g*!c< del nemico ivi ancorate. 1 Cartaginefi nel campo fecero da prin- 
cipio una vigorofa difefa , ma poiché s’ avvidero , che i Siracufani erano- 
già padroni de’due Forti, che difendevano il porto, e che perciò i loro navilj 
correvano imminente pericolo d’effer turti prefi, o affondati , fi pofero in tal 
cnnfiifione, che molti abbandonando la difefa del campo volarono a bordo de 1 ’ 
vjf.elli per foccorrere i loro compagni . Tanto ballò , perché Dionifio profit- 
tando del difordine , deffe un nuovo affalio alle linee, le quali avendo Opera- 
te, entrò nel campo, e vi fece un terribile macello, pattando tutti coloro, che' 
gli fi opponevano a tìl di fpada . Gli attacchi impenfati , e ‘1 terrore, e lafsct-- 
U ancora, che i Cartaginefi fi davano per metterli in illato di difefa, gufaro- 
no per tutto il carneo maggior coofufione ; tal che non fapevano vcrlo qual 
parte divellerò inviar fnccorfo mencre tutto era in ugual pericolo. De’lor va- 
gelli molti furono medi a fondo , altri refi inutili affatto , ritri bruciati , ed* 
altri prefì . Era il popolo fuile mura di Siratufa , e fopra tutte 1’ alture delia- 
città , ed ottervando quella feena d’orrore, alzava le mani al Cielo, e ringra- 
ziava gli Dei tutelari della città medefima , i quali aveano vendicato in una sfc 
portentoli maniera l’onore loro, ottefo da ’ Cartaginefi con tanti fagrilegi com- 
metti , da che avevano pollo piede nella Sicilia .. Non può dirli la fìrnge r 
che fu fatta, si nel campo ,, come a bordo de’ vafcelli, la quale terminò lòia- 

D-d a- meu*- 
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■jf aiu mente, quando la notte obbligò i vi ne ir ori a ritirarli « Dionifio li fermò col 
Jcpa n fuo quartiere nel Tempio di Giòve, prelfo al nemico* con- difegno di rinnovare 
battaglia il giorno appretto di buon mattino. Me Imitetre -colta 1' opportu- 
Vum n ' f k di quello brieve intervallo , mandò fccretamente Ambafciadori a Dionifio , 
dìcr. i quali gli offerirono trecento talenti , fe egli permetteva ad etto di ritirarli 
404* con le reliquie della gii disfatta armata . Dionifio, veramente non intendea di 
Dionifiojiftrag^jre del tutto 1 Cartaginefi^ per timore , che t Siracu/tni quando lì fof- 
VuntM ^ er0 veduti liberi dall’oppreffione di un- nemico si formidabile , aveflero furfe 
a,’ c«r- cercato di ricuperare l’antica loro libertà. Dall’ altro canto però egli vedea , 
«emetiche nè i S'nacufanì , nè i loro alleati avrebbero permeilo , che fi aceord afferà 
tali condizioni al nemico. Egli pertanto rifpofe, che non era in poter fuo il 
permettere a tutti di ritirarti; ma che egli per fua condifcendenza , avrebbe 
dato il permeffo ad Imiltare con tutti i cittadini di Cartagine foltanto di par* 
tirii la notte , pagando però i 300. talenti . Effendoli cosi conchiufo , ordinò 
Dionifio la ritirata alle lue gemi in città, dove Imilcare in fecreto gli mandò 
la fomma prometta, e tolto affrettando i preparativi per fa partenza, fece an- 
dare i Cartaginefi a bordo di quaranta galee già pronte a far vela. I Cori tifi , t 
Quali Icrvivano io mare fotto i comandi di Dionifio, dallo ftrepito de’ vafcelli 
s'avvidero del tentativo d’ Imilcare , e ne avvifarono tofto Dionifio fletto, il qua- 
le incontanente ordinò, che fi alleftiffero alcuoe galee , come le egli averte in 
penliero d’impedire quelta ritirata. Ma poiché egli facea lentamente efeguire i 
fuoi ordini , i Corinfi fenza il fuo comando fi pofero ad infeguire i Cartaginefi 
che aveano già fatto vela , ed affondarono divertì legni- della retroguardia . 
Allora Dionifio ufcl colle fue truppe contro coloro , che Imilcare avea lafciati 
all’arbitrio del vincitore .' Ma prima del fuo arrivo già tutti i Siciliani , eh’ 
erano a lervigio de’ Cartaginefi li erano ritirati nc’ relpettivi loro partì . Tutto- 
il redo vedendoli abbandonato da 'Siciliani, e tradito da’ Cartaginefi , all’ arrivo 
della nemica armata, fi diede a precipitofa fuga. Nulla però fu quefla giove- 
vole, poiché vennero si vivamente incalzati, che tutti o furono ucalì, 0 fatti 
prigionieri; a riferba de’ Ioli Beri, i quali fecero alto tiretti in un fol corpo *. 
e poi mandarono un’Araldo a capitolare con Dionifio., il quale li ricevè al fuo 
fervi zio» Tale fu il dettino de’ Cartaginefi in Sicilia ; dal che deduce il noitro 
Storico, che coloro, i quali infolentilcono re’ faverevoli avvenimenti , perchè, 
troppo fi fidano di fe delfi e del poter loro, è facile, che fieno tolto sforzati 
a confettare la propria debolezza, e vanità. Ecco-come quegli altieri conquida- 
lo» e padroni già di quafi tutta la Sicilia, i quali riguardavano Sittcufa , co- 
me preda ficura , cd erano fui principio entrati quafi in trionfo nel poito in— 
fultando i cittadini, furono poi ridotti a fuggir vergognofamente nottetempo, 
ficco menando i tollerabili avanzi, e le mite reliquie della loro d. [trutta fiotta,’,, 
e dell’ armata disfatta, dopo aver laicisti cento cinquantamila uomini infiepolti. 
nel paefe nemico (e). 

Imilcare, giunto che fu in- Cartagine la qual era. immerfa nel dolore, e nello. 
Imi lei- «fifperazione , fi portò a drittura in fua cafa , e chiudendo affatto 1 ’ ufeio- 
re /W- non meno a’ propri figliuoli, che a tutti i cittadini, s’ uccife da fe medetìmo j. 
efit da per dimotlrare con ciò, ch’egli non per timor della morte avea volutofoprav- 
jtt-ìi. " vlverc a Unti bravi fuoi cittadini, i quali erano periti in Sicilia-, ma che fel- 
lamente erafi fino allora confervato in vita per falvare dal furore del ne- 
mico il retto delle fue genti, ch’era fcampato dalla pelle; poiché lenza la fia 
condotta farebbero flati tutti fagnficati . Tofto che fi fparfe per tutta 1 ’ Afri . 
ca , che Imilcare avea foto ricondotti in fulvo i cittadini di Cartagine , con la- 
rdare tutti gli alleati alla difetedone def Siracnfitni ; le città-, c gli Itati , che 

avea- ’• 



(#) Ideta, Diiieoi/ 



Digitized by Google 



,q A P o v. S E z. 17. *15 

aveano ff edite tali truppe aufiliarie , s’ acce fero cosi di ftkgno, che preft aven. Ann , 
do le armi marciarono a drittura contro Cartagine, ove fi trovarono in nume. dopi il 
ro di duecentomila, e forfè pii. Ma tanta gcote fenza un' efperto capo di 
guerra , e sfornita di macchine da batter le mura , e fenza magazzini per man- 
tenerfi, nulla potè operare; e fi vide torto difperfa ritirarfi ne’ refpemvi Tuoi d, cr. 
paefi ; per lo che fu libera Cartagine da un coti' grjve ed imminente pe- 
ricolo . 

Poiché i Cartaginesi furono interamente disfatti ih Sicilia , coloro che ave- Quei dì 
vano abbandonato il loro paefe per timore d’un nemico si formidabile , ritor- Ke;^’ 0 
nr, rono alle h ro antiche abitazioni . Fece allora Dionìfio rttabbrica e U già di- 
llrutia Mejjina , e la popolò con mille Locrefi , e quattromila Mtdimna . La a* D.o- 
qual cofa diede non piccola gelofia a’ cittadini di Reggio in Italia ; i quali per- nifi», 
ciò ricevendo fotto la protezion loro quanti , o erano fcacciati da Dionìfio , o 
aveano in odio il fuo governo , formarono una confidcrabile armata, che (òr- 
to il comando d’ E Ieri mandarono ad affedi.ir Melina. Ma Dionìfio li (orprefe 
inafpettatamente, e si forte gli incalzò , che effendi) (lati la maggior parte di 
eiTi tagliati a pezzi, il rimanente fu coftretto a ritirarti (opra i v.«fcelli , e ad 
abbandonar 1’ [loia . Appena avea egli ottenuta quota vittoria centra ì Reg- 
giani , che Magone Caitagiuefa , che Imileat* ave.) laftiato per iftabilire gli af- 
tari de’ Cartagine fi in Sicilia , comparve avanti Mejfina con una numcrofa ,Scìr- 
armata ; ma non fi cambiò per quello la forte de’ Siracufani ; poiché Magone tificelo 
in un generai conflitto fu interamente rotto, e fugato con la perdita di più d’ -oro 
ottocento de’ fuoi . Avendo Dionìfio prefo coraggio da' quelle due vittorie , Ì'Sll'0- 
rilolle di fare un tenrativo fopra Reggio ; ed infetti avendo allettile cento ga- aMo^ 
ke , giunfe inafpetiatamente avanti quella città , attaccò' fuoco alle porte , 
ed in quella prima confulinne , che cagionò il fuo arriv», poco mancò , che - 
non prendeffe Reggio d’ affatto ; poiché gli abitanti erano più intenti adeflin- 
guere il fuoco , che a refpingtre i Siracufani. Ma Eiori , che conobbe fin dal 
principio il pericolo in cui erano , ordinò a’ cittadini , che torto lafciaffèro 
d’ettioguere le fiamme, ed accorrefsero a difendere le mura; decorre fecero , e 
cosi Reggio non fu prtfa ; quantunque alcuni (bldati di Dionìfio foffero già per' 
lè leale entrati in città ; e le il retto non era arredato da' Reggiani loprav- 
venuti , tutto l’efercito vi farebbe entrato. Furono pertanto que’miftri, che 
rrovaronfi nella città , o uccifi , o fatti prigionieri . Dionìfio , poiché vide an- 
dar a vuoto il fuo dileguo , dopo aver devaftato tutto il territorio , fi ritirò’ 
in Siracufa , 

Quantunque fodero r C arrogine fi abbatiuri d’animo per 1'ultime loro perdite , .Mi?*; 
pure non poteano dimenticarli della Sicilia . Fecero perciò nuovi sforzi per nr rr«- 
mantenervifi , inviando- a Magone fino ad ottantamila uomini, con ordini pre- chiuda 
cifi di guerreggiare contro Dionìfio , perchè elfi avrebbero mandati nuovi foc- “** c „‘* 
corfi di gente , di danaro , e di vafcclli . Ma Magone , che todo fu ridotto a pioni- 

mal partito per mancanza di viveri , fi vide cotlretto a mandare Ambafcia- fio. 

efori a Dionìfio per trattar foco la pace , la quale fu conchiufe , primachè’ o 
dall’ una , o dall’altra parte li folle perduto un fol’uomo. Il trattato fu con* 
chiufo fotto condizione , che Taurominio Colonia Cartagìnefe redafffc in poter 
eli Dionìfio , il ' quale todo che ne fu padrone, difcacciò altrove gli antichi pro- 
prietari , e vi pofe in luogo loro i più* (celti fuoi mercenari . Quanto a Ma- 

gone , legnato che fa il trattato, s’imbarcò co’ fuoi per Cartagine , lafciando 
j fuoi alleati in Sicilia a penfare a’ loro infertili .• 

Or non avendo Dionìfio più che temere dalla banda Aé Cartaginefi , rivolfei>; 0 ni(Io 
tutte le fue cure alta riduzione di Reggio , la qual città era li chiave d’ Ira- attacca 
Ila da quella parte ; con difegno di lottometter poi tutte le città Grecie , che ReSS' 1 " 
in effe v' erano . Avea egli all’ordine un’armata di io., mila fanti, e mille ca. 
valli ;,ed in mare centoventi galee bea fornite , Sopra, di quede egli s’ im- 
barcò 
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jtnno barcò con la Tua gente , e pafsò in Italia , e dopo aver devaftato il paefe de*' 
dopo il Locrefi , fi avanzò verfo Reggio . Ma gl’ Italiani , che aveano già pevedu- 
dUhvìo to le fue mire , aveano polle in piedi truppe in tutte le città ; ed avendo 
prima alletti t* uni fquadra di 6<>. galee , le mandarono aufiliarie a’ Reggiani . Que- 
H cr. fio foccorfo effendoG incontrato per via con una fquadra della flotta di Dio - 
nifio , confidente in cinquanta galee, tolto ne (ègul un afpro conflitto , in cui 
Dionifio perdi fette galee , e mille e cinquecento foldati . Il combattimento 
fu interrotto al fopnggiugntre d’ una violenta tempefta , che divife le due 
flotte , e quelli de’ Siracufani pati molto j perchè alcuni de’loro legni faro co- 
lpititi Tulle fpiagge di Reggio , ove tutti i marinai, o furono tagliati a pezzi 
digli abitatori , a fatti prigionieri . Dionifio ftelfo appena fi falvò fopra d' un 
piccolo vafcello , che con molta pena giunie verfo- la mezza notte nel porto 
di Ale (fina . 

Dionifio .Ottetto fini fi ro avvenimento avrebbe dovuto tir deporre a Dionifio 1 * ambi- 
»«™ i zione d’ occupire le città Greche d’ Italia • e pur non fu cosi : che anzi egli 
lucani rinforzò la fua armata con nuove leve , alleiti un gran numero di vafcelli , e 
Circe?»’ f cce ftraordinarj preparativi , si per mare, come per terra ad oggetto di rin- 
lulia. novare (i funi tentativi fopra Reggio . Per meglio riufeirvi , egli entrò in 
a ieanza co’ Lucani , impennandoli e con denaro, e con promette a gettarli fo- 
pra le cirtà G/eche d’ Italia ; affinchè egli poi 1 ’ avefTe trov.te si fprov vedute ,. 
che a vette potuto agevolmente effettuare i fuoi dilégui .. I Lucani per compie- 
re il trattato ,. che aveauo itretto con lui-, entrarono nel paefe de’ Turioni , e 
dopo aver pollo a fangue ed a fuoco il paefe , vennero a battaglia co’ Greci 
confederati, de’quali neritmfero fili campo più di diecimila . Tutto il redo fi 
pofe in fuga verfo un monte , le cui falde erano vicine al mare ; e dall’ alto- 
/coprirono una fquadra di vafcelli, che veleggiava verfo il lido d'Italia . Cre- 
dendo etti pertanto , che fotte quello il foccorfo mandato loro da Reggio , per 
impazienza di falvarfi da’ Lucani , che ancora gl' infeguivano , li gittarono in 
mare , e pattarono a nuoto fopra de' vafcelli , Ma dopo che furono entrati,, 
s’avvidero , che quelli erano de’ Siracufani ; i quali erano (liti mandati da 
Dionifio folto il comando di Leprine Tuo fratello iu aiuto de’ Li uni . Pure il 
coman fante non folo li ricevè generofamt-nte- ne’ fuoi vafceìli , ma isdutte 
eziandio i Lucani a ricevere da ciafcuno di etti, che in tutto erano mille una 
mina , e a lalciailt ritornar liberi , e Terza alcuna molellia alle lor cafe . 
Quella fomma poi , che era molto confiderabile , perchè non poteva foddis- 
farli da’ Greci , fu sbordila dallo fletto Leprine , il quale a cagione della 
fua generolità e benigna inclinazione , era naturalmente portato a compattio- 
nare anche i nemici ridotti in anguille . Quello atto si gtnerofo , liccome 
guadagnò a Lcptine 1 ’ affetto di tutti i Greci , cosi fpiacque fomm unente a 
Dionifio , che inconramnte levò al fratello il comando ,, c foflit-L a lui Tra- 
vide altro fuo fratello nel comando della flotta (/),. 

Dionifio Dionifio avendo fatti già i neceffarj apparecchi per la fi-edizione in Italia 
r affa fece vela da Siracufa con un’ armata di ventimda e più fanti , e tremila ca- 

Infnctln va 'l* » ,cottata da una flotta di 40.. galee lunghe, e 500. legni d t trafporto ca-. 
India, richi d’ogni Torta di provvifionl, si da guerra , come da b cca . Dipo cin- 
que giorni approdò in Mejfwa , ove avendo faputo , che nell’ Ifola di Lipari 
erano ancorati dieci vafcelli Reggiani, vi Ipedl torto Traride fuo fratello con 
tutta la flirta . Quelli s’impadronl fenza contefa di que' legni , con tutto il lo- 
ro equipaggio ; ed ettendo ritornato in Medina , Dionifio confegnò prima i pri- 
gionieri carichi di catene ai Magiftratt della città , perchè follerò ben cuflodi- 
ti , e poi fece vela- per ì' Italia. Li prima piazza, ch’egli inverti, fa Caulonia v 
o Caoìunk ,. città, affai fotte nella Lccrifie, la. quale febbeue egli a vette travagliata 

fenza. 

t. '"I Dioior.. Situi; 11». , 
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fenza intermiffinne giorno e notte , pure tanto fi mantenne, quanto badò, 
perchè gl’ li titani avendo polla in piedi un’armata di 20 . mila fanti , e duemila dogo il 
^avalli, fi avvicinaffero per foccorrerla. Quelle truppe erano comandate da E/o- Diluvi» 
ri, ch’era nativo di Sìrecufa , donde perchè era flato bandito da Dionifio , per ì ! r f%,' M 
quello portava a lui un odio implacabile , Stando già E lori per giungere al- j, cr, 
U città alTcdiata s’ avanzò con un diflaccamento di 500 . uomini per ricono- 40+. 
fcere il terreno , ove erano accampati i nemici ; ma Dionifio avendo faputo il 
fuo avvicinamento, levò l’ allodio, e fpeditameute marciò con tutto 1' ricrei to 
ad incontrarlo . Sul far del giorno Elori fi vide a fronte tutte le forze nemi- 
che, che incontaoente lo attaccarono. Or egli malgrado tutti gli sforzi d’ un’ 
intiera armata, pur mantenne il fuo terreno con incredibile valore , finché giua- 
fe il redo di fio efercito r . Ma poiché quello arrivava feparato in vari dillac- 
camenti, affrettandoli cìafcuno quanto più potea per difendere il fuo Generale, 
fu do[ o un’ oftinata cantcfa disfatto, e pollo in fugi . Elori, e ’I fuo picciol 
corpo tuttavia manteneano il loro pollo; ma pur alla fine nmafero tutti uccifi. 

Coloro , che fuggirono , lì ritirarono in una vicina montagna , ove penfava- 
no di difeaderfi ; ma mancando loro l’acqua , ed riTendo circondati da ogni 
parte dal nemico , mandarono a Dionifio un Araldo coll’ offerta di renderli , 
purché aveffe egli promeffo loro di riurarfi fenza foffrir molrilia. Ma Dionifio 
infillè nel volerli a difriezione , e perciò eflì fi mantennero, finché poterono 
follenere la fame e la fete -• ma poiché erano vicini a perire , dovettero furti 
al numero di diecimila condilcendere a’ voleri del vincitore, da cui non afpet- 
tavaoo alcun quartiere . Ma Dionifio contro la (Iella loro afpettazione li trat- 
tò con grande umanità, liberandoli tutti fenza rilcatto, e permettendo ad riTt 
di vivere fecondo le proprie leggi ne' loro refpettivi paeli : quello fu, come 
offerva il nollro Storico , il foto atto virtuolo e commendabile , che quello 
Tiranno fece in tutto il corfo della fua vita; i prigionieri rilafciati ritornan- 
do alla loro città , efaltarono fino alle (Ielle la clemenza , ed il buon naturale 
di Dionifio, e rimunerarono la gentilezza ufata loro con prefentarc a lui molte 
corone d’oro (g). . 

Dionifio avendoli acquiftau con una fatta generofa azione la buona opi- j 'T? 
nione di tutti gli abitanti del paefe , talché di nemici divennero fuoi amici , diruti 
ed alleati, rivolfe nuovamente le fue armi contro la città di Reggio. Era egli 
fommamente accefo di sdegno contro i Reggimi , a cagion che avevano effi 
ricufato di dargli la figliuola d’ uno de’ loro cittadini in matrimonio, e molto 
più per l’ infoiente nigella, cella quale il rifiuto fu accompagnato ( Z ). Gli 
alfediati vedendoli abbandonati da' confederati loro, che Dionifio fi avea guada- 
li guati 



( 7 , ) D ionifio nel principio del (uo Regno 
tentò ogni mezzo , ed impiegò tutto il fuo 
|>otcre per obbligarti le due potè ntitTime Cit- 
tì di Reggio, tMrJjinn, temendo molto, che 
non entratelo in alleanza co’ Stracufani , Co- 
pra i quali non erafi tuttavia bene (labilità , e 
fermata cortanttmente la fua autorità . Agli 
abitatori di MtJpnM fece dono di alcuni pezzi 
di territori , da’ quali potevano ritraere molto 
utile , a cagione dell’ opportuno , e comodo 
lor fito , ch’era nella loro vicinanza. Per di- 
«noftrar poi a quei di Riggi» quanto grande 
folk la Aura, e ’1 riguardo, in cui li tenea, 
(pedi loro Ambalciadori , affinchè gli conce- 
detelo ut moglie la figliuola di uno de’ loro 



Cittadini . Giunti che (iirono gli AtnVtifcia- 
dori , ed efpolla, ch’ebbero la loro ambafcii- 
ta , il popolo di Reggio immantinente fi ra- 
gunò a configho , affine di eliminare la do- 
manda di Dionifio, e dopo d’ eflerli ben bene 
fcrutinato 1’ affare , rifolvettero di non con- 
trarre alcuna alleanza con un Tiranno f tal- 
ché diedero agli Ambalciadori quella finale ri- 
fpolla , vale a dire, che dai ditto al Tira inni, 
che altra donna non avevano effi da potergli 
dare in matrimonio , fe non che follmente 1* 
figliuola del boja . Dionifio non mai fi potè 
Icordare d’un trattamento coti villano , e con- 
tinuamente lludiava in che modo porcile ven- 
djcarleac ( j 1 ) . 



(31) Idem , Ibidem ctp. II. 
C g ) Idem , Ibidem . 
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Anm gnati con la fila ultima gentilezza , e fcnrgendo , che non afpettavanfi alcun 
rfo/0 ti quartiere , qualora la citià foffe prefa d’ affilio , mandarono Ambafciadori a 
vuhvio trattar della refa .. Dionifio ottcrl loro la pace coile feguenti condizioni, i. Che 
pam* per le fpefe della guerra gli averterò pagato trecento talenti, a. Che fi dettero 
it Cr. a lui tutti I loro vafcelli, che erano al numero di feffantatre . 3. Che fe gli 
«64- dettero altresì cento ortaggi . Gli abitanri acconfentirono a tali condizioni, e P 
attedio fu levato. Egli non fu, nè per gentilezza, nè per indole di clemenza, 
che Dionifio operò in tal maniera; ma la fua mira fu di privarli della loro 
flotta; conofcendo, che farebbe ftato imponìbile ai Reggiani di foftenerfi , fe 
«ffi non averterò avuto alcun foccorfo per mare . Differì perciò Dionifio di 
giorno in giorno la fua partenza coU’elcrcito , afpettando qualche congiuntura 
per colorire la fua mala fedi, e rompere il trattato ultimamente conchiufo , 
con qualche apparente prctefto. Con tal mira avendo radunate tutte le fue for- 
ze, come fe averte avuto penfiero di abbandonare V Italia , nchiefe a' Reggiani, 
che eflendogli mancate le provviltoni , gliene fupplirtero tante , quante badar 
potevano alla fua armata , finché eiugnrrte in Stratufa , donde promife di traf- 
jnetter loro il danaro, che varrebbero le provvifiom, che fe gli dettero . Con 
ciò penfava egli , che fe i Reggiani avellerò ricufato di fornirlo di provvifio- 
ni , avrebbe egli avuto un precetto di attaccar nuovamente la città ; fe poi 
averterò eglino adempiuto alia fua dimaada, finite eh» farebbero le provvifioni 
della città , avrebbe egli potuto agevolmente impadronirfene . I Reggiani fui 
principio poco fotpettando di ciò , provvidero 1 ’ annata Siracufaaa per alcuni 
giorni abbondevdmtnte ; ma poiché s’ avvidero , che Dionifio differiva di 
giorno in giorno la fua partenza , or fimulando malattia , ed ora adducenda 
altre frivole feufe , etti entrarono finalmente in*fofpetto di quel che era effet- 
tivamente , e fi attennero perciò di mandargli più provyifioni. Dionifio allora 
pretendendo d* erte re fiato altamente attroncato , rimandò loro gli ortaggi , e 
cm(e nuovamente d‘ attedio con tutte le fiae forze la città . Dall' una , e dall* 
altra parte fi cominciò ad operare con eftremo vigore . li defiderio della ven- 
detta animava gli attediami , ed il timore dell’ inumana crudeltà del Tiranno, 
incitava gli attediati . Erano quelli lòtto Ja direzione di Rito, uffiziale quan- 
to di lunga tfperienza , tf altrettanto ftraordinario valore fornito . Egli ficea 
frequenti forme , ed in una di effe lo fletto Dimifio , mentre flava ìncorag- 
gindo le fue truppe a mantenere il terreno , fu si malamente ferito , che fi 
difperò della fua vita . Rifanò tuttavia, e rinnovò l'attedio più vigorofamen- 
te , ebe mai ; ficchi le mura della città erano cosi feottè a* replicati urti di 
quafi innutnerabili macchine , come fe appunto , ficcome efprime il noftro 
Iftorico , fortero feoffe da un terribile tremuoto . Pure ad onta degli ultimi 
sforzi degli aggiertori , 1’ attedio andava molto lento , perciocché i lavori de* 
Siracufani erano fovente abbattuti , e le loro macchine ridotte in cenere dagli 
attediati , i quali in ogni fortita riportavano confiderabiliflìmi vantaggi. Cosi 
etti fi mantennero per lo fpazio di undici mefi contra tutte le forze di Dio- 
nifio ; ma finalmente fi videro ridotti all’ ultima trtremità per mancanza di 
provviGoai . Uno ftajo di grano fi vendeva per cinque mine ( cioè 15. I. 1*. 
feti 6 . dot. della moneta Ingleft ) e la fame era si grande, che dopo aver etti 
confumati tutti i loro cavalli , e le loro bettie da fonia , etti fi mantencano 
con bollirne le pelli , e le cuoja ; le quali cofe ertendo ancor mancate , urta- 
vano etti giornalmente dalla città a pafcolare a guifa di beftie l'erba, che cre- 
ficeva folto le mura , Ma Dicnifio per privarli ancora di quello miferabile 
mantenimento , mandò i fuoi cavalli feortati da una ben forte guardia a pa- 
ì.aCit- ^ cere ln < 3 UC * 1 U0 R° fletto , ove etti foleano portarti . Ertendo adunque fupe- 
m ii rati dalla fame gli attediati , furono finalmente cottretti a renderti a difere- 
Respio zione . Entrò il Tiranno nella città , e ritrovò per ogni firada mucchi di ca- 
• * M, '*daveri, td oflervò coloro, ebe fopravviveano, effere divenuti piuttofto fchele- 
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tri , clie uomini . Pur egli radunò da feimila prigionieri , i quali mandò in Ar „ a 
Siracufa, ove coloro, che n )n poteanfi rilcattare per una mina , furono ven- dopo il 
duti per ifchiavi . Volle poi Dionìjio sfogar la fua rabbia fopra il bravo Fito t Dituvie 
che avea fatta una si valorofa difela . Gli fece pertanto gittar in mare il fi- 
gliuolo col capo in giù , e ’l fece fomuiergere : il giorno appretto ordinò, che H,‘cr. 

Filo carico di catene fotte attaccato alla fominità <i' una deile pi il alte mac- ca- 
chine , affinché (offe cfpofio alla veduta di tutto 1’ efercito . Ora flando egli 
in quello flato , mandò Dionifio a dirgli per una guardia , che ’l fuo figliuolo 
età flato il giorno innanzi fommerfo : Adunque , ripigliò Filo , mio figliuolo ì 
eT un giorno più felice di fuo Padre ! Nc di ciò concento Dionifio , lo fece bat- 
rere per tutta la cittì, e gli lece (offrire altre innumerabiìi crudeltà, nel men- 
tre un banditore nndavagl) innanzi gridando ; Ecco il perfido traditore , che ì 
in quefìa guifa trattato , perdi ha eccitalo il popolo di Reggio alta guerra . Ma 
Fèto nulla perdendo di fua invincibile coltanza , gridava ancor elfo , che 
egli /offriva tante pene , perchì non avea voluto tradire la fua patria , e darla in 
titano d' un Tiranno . Per dir vero l’eroica condotta di quello valorofo Coman- 
dante , e le barbare maniere , con cui era trattato , eccitò eziandio nel cuor 
de’ faldati del Tiranno tal compalfione , che cominciarono elfi a tumultua- 
re , e lo avrebbero certamente liberato , le Dionifio non aveffe ordinato , che 
folfe imantinente gettato in mare . Quello fu il termine della vita d’ un uo- 
mo , la cui probità , e ’l cui coraggio , e 1’ appalfionato zelo per il ben 
della patria , meritavano a dir vero un fine più gloriofo . La fua morte fu 
compianta da tutti i Greci , e divenne il l'oggetto di moltilhme eleganti ecom- 
paffionevoli elegie (A). 

Dionifio dopo la prefa di Reggio accordò a fe dello, ed alle fue truppe quaI-^.' 0R1 *j' > 
che relpiro » Negl’ intervalli r, ozio , egli amava folk-tare il fuo {pirico coll’***f '!}~ 
efercizio delle arti liberali , e collo dudio delle Scienze ; e fopra tuttopcoU’>«/!' ( i . 
efercizio della Potila ; piccandoli molto d’eccellenza di gemo , -e d’eleganza di /■’ rl0 . 
componimenti . Siccome egli era fopra tutti gli altri in potere , cosi era fo-^'f' “ 
pra le fletto in concetto , e compucevalì più nei fentite lodale i funi com- ( 
poniratnti poetici « che encomiare le file vittorie , e le fue conquide. Gli adu- fina 
latori , di cui la tua Corte , come tutte le altre , abbondavano , contribuì- d ‘ Cr ‘ 
vano non poco ad ibgrandire l’opinione , che egli aveva di fe fteffo , poi- }t7 ‘ ■ . , 
cbè innalzavano fino alle delle i fuoij poemi , e li preferivano alle opere di 
quanti arcano fcritto prima di lui . Egli ledeva alle fiate invitare gli uomini 
letterati , ed i Poeti di quel tempo a pranzar feco, ed in tale occalioue non 
mancava giammai di trattenerli con qualche nuovo poema , che incontrava 
mai fempre una grande approvazione , poiché da tutti era tenuto come gran- 
de , nobile , tnaedofo , c Divino. Filoffeno fu il folo, ii quale tentò di difin- 
gannarlo della troppo favorevole opinione , che egli avea della propria abilità ; 
ma la Cocenti di collui poco mancò , che noi conducale alla morte . Per- 
chè Filoffeno era un eccellente Poeta , un gi< rno Dionifio dopo avergli letti al- 
quanti iuoi vetfi , 1’ obbligò a dire ciocché egli {estivane , e perchè que- 
gli parlò con grande liberti , Dionifio avendone invidia , ordinò alle fue 
guardie , che untofto condjccttsro il Poeta ne’ luoghi da fcavar pietre , o 
come altri vogliono nelle pubbliche carceri . Pu egli però alle calde preghiere 
di tutti gli amici di Dionifio , il giorno apprelfo rimetto in libertà , e redimi- 
to nel favore del Tiranno . In tal congiuntura Dionifio, quaCchè voleffe rati- 
ficare folenneraentc il perdono , fece] un nobile trattamento , invitandovi 
tutti gli amidi , cosi fuoi , come del Poeta . E quando i convitati comincia- 
rono a metterli in allegria ; cominciò il Principe a recitare alcuni fuoi 
verli , ultimamente da le compolti , i quali perchè aveva egli {offerta uh 
Tomo VII. E e fi.raor- 

{ h ) Idem. IUicm. - . 
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ftraordinaria pena nei farli , riguardavaii perciò come un colpa tnaeftro ■ 
Jet, i / ciocché appariva dallo ftefTo piacere , che ei inoltrava di fentire nel recitarli- 
V' Invi» perchè però faceva egli gran conto dell’ approvazione di FHofftno , uomo ìnca- 
prìma P ace ^ °fi nl adulazione , lo ricercò di nuovo iftantemente a fpoglurfi d’ogni 
J, cr. invidia , e a paltfare i Tuoi viri (entimemi . Quel che accaduto era il giorno 

J 87 . innanzi , avrebbe dovuto edere un’ ammaeftramento per il Poeta ; ma egli non 

potè diffimulare , e perciò fenza dare alcuna ri (polla a Dionifio , fi rivolle alle 
guardie, le quali erano Tempre intorno alla tavola , e con un’ aria feria infic- 
ine, ed allegra le pregò di rimenarlo alla petraja. Quello fcherzo fu prefo in 
buona parte da Dionifio, dicendo, che lo fpirito del Poeta ne avea mitigata la 
libertà. Antifone accorgendoli , che piacevano a Dionifio 1’ efpreffioni fpiritofe , 
vedi di un’aria di lepidezza divede verità, e gliele diffe ; nè Dionifio punto 

fe ne offefe ; ma perchè un giorno fi fece ufcire di bocca un motto trop- 
po amaro , il Tiranno internamente fe ne rifeurl , e glielo léce collare molto 

caro . Avea Dionifio in una con.verfazione richiedo qual genere di bronzo foffe 
il migliore ; al che rifpofe Antifone , che il miglior bronzo era quelle , del 
quale erano formate le ftatue di Armedio , e di sirifiogitone . Queftì erano due 
famofi cittadini , i quali aveano ditela la libertà della patria contro la tiran- 
nia de’ figliuoli di Pifi/hato ( i ) . Nè Dionifio per quel che gli era avvenuto 
con FiloJ}exo*eT3T\ difingannato ; che anzi teneafi per il miglior Poeta de' Tuoi 
tempi , e con tale prevenzione mandò Tearide fuo fratello a difputare in fu» 
nome ne* Giuochi Olimpici i premj della Pocfia, e delle Carriere . Giunto che 
Jtmpici T 'aride fu in Olimpia tirò a fe gli occhi , e 1’ ammirazione di tutti , per la 
dìlruta ricchezza , e per il numero de’ Tuoi cocchi , per la ftraordinaria magnificen- 
‘ lr 7u~ za ^ u0 P a “'B*' one ornato d’oro e d’argento , e per il fontuofo apparato 
’tJlii* ^ «umerofo fuo treno . Poco meno rimafero efli incantati , quando i poemi 
• ‘ di Dionifio cominciaronfi a recitare . Egli avea feelti a tal propofito pedone 
d'una voce dolce ed armoniofa , le quali faccanli fentire ancor dai lontani 
.didimamente , e fapeano dare a' verfi che recitavano, una giuftiflGma enfafi. 
Ma quando poi quella nuinerofa adunanza cominciò a non badar più alia ma- 
niera del dire , ma al dire medefimo , ed al iénfo de’ componimenti , tutti 
proruppero in aluflfime rifa ed in grandi fifehiate, obbligando cosi i recitanti 
a calar dal teatro . Nè di ciò contenti , per efprimcre la loro indignazione , 
ridufTero in pezzi il ricco padiglione . Inoltre Lifia , il celebre Oratore , che 
fi trovava allora in Olimpi a , incraprefe a provare , che non conveniva!! alt* 
onore della Grecia , ed a que’ fieri Giuochi ammettere a parte di que’ diver- 
timenti un empio Tiranno ; e fu quello di torio intitolato P Oraziane Olimpi - 
ta . Vollero pure entrare nel corfo i cocchi di Dionifio , ma o furono impe- 
tuofamente cacciati indietro dal luogo, o furono urtati l’uno contra l'altro, 
fi così ridotti in mille pezzi. Nè miglior fortuna ebbe il vaftello ? ove fu im- 
barcato Taaride e tutta la Corte di lui , perciocché da una furtofa temprila 
furono sbalzati falle coftiere di Toronto , donde a gran pena giunfe in Siracu/a, 
Efli attribuirono tutte le difavveoture , che erano loro accadute, si per ma- 
re , che per terra , alle cartive poesie di Dionifio ; e pure tuttociò non guari 

3 uefto fciocco dalla fua prefunzione , o come la chiama il noftro iftorico, 
alla fua pazzia , ond’era portato a verieggiare , in virtù della quale mante- 
nendo egli la (leda alta opinione del fuo ridicolo poetare , aferifle tutti gP 
ingiurio!] trattamenti ricevuti ali’ invidia de’ Greci , ed andava dicendo , cn’ 
jeffì un giorno avrebbero ammirato con alto ftupore quel che aveano allora cori 
vilipendio trattato . Si arrifehiò pertanto la feconda volta a mandare i fuoi 
poemi in Olimpia , e perchè furono trattati collo ftefTo difprezzo di prima , 
egli cadde in una s) profonda malinconia , che traendolo quella poco a poro 

io 



ti) Idem, IbitL Piut. Morti. 
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in una fpezie di vera pazzia, Io riduffe finalmente ad immaginarli, cheezian- 4 
dio i Tuoi più fedeli amici congiuravano contrai la fua vita e riputazione , a 
ed a gridare come un frenetico , che ognuno l’ invidiavi , e che tanto gli Dl,HV ‘ 9 
amici , che i nemici cofpiravano alla fua ruina . In quelli trafporti d’ umor JJ/*» 
malinconico, e di pazzia , egli a molti de’ fuoi amici diede il bando , ed a di cr. 
m«lti ancora fece dare la morte . Fra gli efiliati vi furono Leptine fuo fra- 3 8 /- 
tello , e Filiflo, al quale fopra tutti era tenuto del fuo potere. Quindi fi ri- 
tirarono in furio città d'Italia, donde furono in breve tempo richiamati , e 
rimedi ne’ primi loro polli d’onore e di potere (t). 

Per divertire la malinconia , che aveangli cagionata i rei fuccefii de’ fuoi 
vcrfi, egli ebbe ricorfo nuovamente alle armi, e difegnd di fcacciare affatto 
dalla Sicilia i Canagineft . Ma perchè per una si malagevole imprefa vi In- 
fognavano immenle fonone, ed egli non avea danaro, pensò d'attaccare l’ Epi- 
ro , ed impadronirti degi’ìmmenfi refori, che erano (lati per molte età nafeo- 
fti nel tempio di Delfo . Per riufeirvi mandò numerole colonie in quella par- 
te d’ Italia , che riguarda la Grecia a ftibilirvifi , e ftrinfe alleanza cogl’ Uiirj , 
mandando loro duemila uomini , ed una gran quantità d'armi per edere im- 
piegate contro i Molojft , co' quali tdì allora erano in guerra . Ma gl’ lUirj , 
perchè verniero in dilcon'ia con D'tcnifto, volendo quelli fabbricare la città di 
Liffo nell'Ilota di Faro , furono cagione, ch’egli prefentemente lafciafTe di Tac- 
cheggiare il tempio di Dtifo, e profeguilfe un altro progetto della fteffa fpe- 
cie, e eh' elfo agevolmente riduffe a capo. Perciocché preparò fedanra galee, 
fotto pretefto di liberare i mari dai Pirati , e fece uno sbarco nell’ Etruria , ove 
facchtggiò un ricco tempio ne’foborghi di sigilla, portandone via, oltre i ric- 
chi mobili , ed apparati , più di mille talenti di danaro . Vendè il bottino , e 
ne ricavò cinquecento altri talenti . Con quello danaro pofe in piedi una po- 
derola armata, e fece altri preparamenti , come fe egli aveffe avuto in penfie- 
ro di tentar novellamente la riduzione delle Greche città d’ Italia. Ma 1 Car‘F ,ÌOn ^ , ° 
tagliteli fi avvidero dei fuo vero difegno , fubitoche Cepperò farli quelli ftraor- 
dinar) preparativi , e perciò fpedirono Magone nella Sicilia con una poderofa Carte- 
armata . Dienifm l'attaccò poco dopo, che quella era sbarcata, uccife il Capi- S'“e ! b • 
tano con diecimila de’ fuoi uomini r cinquemila ne fete prigionieri , coltri 
gendo il rimanente a fuggirtene in un vicino monte, ove gli circondò da tut- 
te le parti in maniera, che li tidulfe in tali ftrettezze , che li coflrinfe a chie- 
dere la pace. Dionifio rifpofe agii Ambile udori inviatigli con grande alterigia, 
poiché elide loro , che un fola rimedio era ad effi rimallo per farli accordar la 
pace , e quello era di sloggiare immediatamente dalla Sicilia , e di pagare tutte 
le fpefe della guerra . I Cartaginefi finfero di accettare la pace con le condizio- 
ni loro proffèrte : ma ra p pre (untando , che non dipendea da loro di lafciare in 
fuo potere le città, eh' effi poffèdevano in Sicilia , fenza gli efpreflì ordini del- 
la loro Repubblica, gti chilifero, ed ottennero uoa triegua , la quale dovea du- 
rare fino al ritorno de’ Deputati fpediti in Cartagine. In quello intervallo effi 
fèppeliirono Magone con gran pompa e magnificenza, ed in fuo luogo llabiliro- 
110 un fuo figliuolo per comandante dell' armata . Quello nuovo Generale , il 
quale comecbè aliai giovane foflfe, pure in tutte le occorrenze avea dimoflrato 
un valore llraordinano , ed una gran prudenza , nel tempo della triegua pofe 
in piedi , e difciplinò nuove truppe , e Ceppe si bene approfittarti del hneve 
fpazio , che gli era fiato conceduto , che al ritorno degl* Inviati da Cartagine 
ufei in campagna , diede battaglia al nemico , e uccife più di quattordicimila 
Siracufani fui campo. Fra gli altri perlonaggi di confiderazione , che rimafero Dl 0 J' l( ì° 
ritinti fu Leptine fratello di Ditnifto , il quale Javea molta riputazione acqui- 
fiata, anche predo coloro che odiavano il Tiranno, e perciò fu da tutti i fili- 

£ e 2 dati 
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'Ann» diti fomrtMrnente compianto. Egli era un valocofo e fperimentato Capitano »' 
dato u g febbene fi dimoftraffe mai fempte fedele a Dionifio , era però nemico d’ ogni 
Otiti forta d’oppreffione . Dionifio col rimanente della fua rotta armata fuggi la 
iri'mm Siracu/a, ov’ egli flava affettando di eflcre affediato dal vittoriofo nemico. Ma 
dt Cr. il generai Cartagine/e fi fervi della fua vittoria con gran moderazione • ed in 
}>/• vece d’infeguire il nemico fi ritirò in Palermo ; donde mandò Ambafciadorì a 
Dionifio pregandolo d’ accettare la pace , la quale egli prontamente abbracciò , 
il rm- talché lì conchiufe un trattano con le feguenti condizioni . Che araendue le 
Muda parti doveffero offervare quelle delle condizioni , che aveano pattuite quando 
**?*<•• mforfe la guerra , falvo folo che Dionifio dovefTe dare in mano a’ Ctrtaginefi 
la città ed il territorio di Salii tume , e parte del territorio di Agrigento ; 
ed inoltre che egli zlovclfe pagare] mille talenti per. le fpefe della gucr- 
• ra (/). 

Ma una vittoria di genere differente pofe qualche compenfo, o almeno fee- 
rr.ó in parte il fuo dolore, provato per gl’infelici fucce.'ti dell’armata; poiché 
avendo egli fatto rapprefemare in Alane nella celebre feda di Bacco una trage- 
dia da lui com polla per ottenerne la gloria di primo Poetante, fu da tutti uni- 
verfalmente acclamato per vincitore. Or perchè gli Ateniefi erano i migliori 
giudici in si fatto Renere di letteratura , e non erano in veruna maniera preoc- 
cupati a favor di Dionifio , il quale in tutte le occafìoni aveva affidilo i Lace- 
demoni -, forza è che noi crediamo, che la fentenza fatta ne’ Giuochi Olimpici a 
j difprtgio de’fuoi poemi , fia nata principalmente dall’ avverfione, che gli fpet- 
eJl'-'rctori gli portavano . Ma comunque fiali , Dionijìo ricevette la novella della 
7 .i mer- fua vittoria con tal contento e gioja , che non può efprimerfi . Egli ampia- 
JJ. * mente ricompensò la perfona, che gli recò la novella; fece offrire fagrifizj agli 
JT- Pei ; e poiché fi credea effere giunto alla più alta fommiti della gloria , non 
p|ofè alcun limite alla fua generofità . Fece nella citrà vedere molte draordim- 
rie magnificenze, e fpefe un' immenfo teforo in fede, ed in banchetti pubbli- 
ci , i quali durarono per diverti giorni . In una si fatea occafione Dionifio beve 
otremodo , e fi caricò di varj cibi ; nel che per lo innanzi non avea mai ec- 
ceduto. Perciò fu affaldo da violenti dolori, I quali furono accompagnati da 
molte inquietudini . Avendo adunque chiedo a’ luoi medici un medicamento 
narcotico ? effi gliene diedero una si gran dofe, che refero tutti i fuoi fènfi afi- 
fatto; dupidi, ond'egli fu immerfo in un fonno, dai quale non mai più fi rif- 
vegliò. Ne’ tempi andati era dato avvertito da un Oracolo, che allora farebbe 
morto, quando avelie fuperuto coloro, eh’ erano migliori di lui . Applicava 
egli una tale predizione ai Cartagmefi , eh’ erano più potenti di lui ; e perciò 
egli non volea mai confeffare d’ aver guadagnato qualche vittoria contro di 
loro; ma fidamente fole» dire, che il vantaggio, fe fi riguardavano tutte le circo- 
danze, era dato qu.ifi eguale da ambe le parti. Pure dadi a credere loStorico, 
cb’effo non potè campare dal fuo dedi no ; poiché quantunque egli non fuffe 
che un cattivo poeta , pure nella opinione degli Ateniefi ti paffava per vincito- 
re anche (opra di quei, che di gran lunga lo Operavano in quefi’ arte (w>). 
Egli mori dopo aver regnato 30. anni . 

Cent- Dionifio era fenza dubbio un Principe di grande abilità e nella politica c 
/■■redi nella capacità militare; poiché malgrado eli ultimi sforzi di un potente popo- 
n.om- io, da vile ch’egli era, s’innalzò ad un si eminsnte podo. Trafmife la fovra- 
uità ad un fucceffore della fua propria profnpia , fcelro da lui , il quale non- 
odante la grande incodanza del fuo procedere, pur la tenne per lofpaziodi 12. 
anni . Da ciò fi ricava , che Dionifio avea dabilito il fuo potere , e la fua au- 
torità fopra di un ben folido fondamento : ciocché di vero in conto alcuno 
non avrebbe confeguito in un paefe .si amante della libertà , fe egli non fo£- 

fe 

» 

f lì Idem , lib. a V. cip. ». C m ) Idem , ToJ. «p. fc. 



Digitized by Google 



C A P 0 V. S E Z. IL ' Ut 

fe flato fornito di forwna prudenza, ed avvedutezza. Ma tuttoché egli aveffe Anne 
ufata tale politica ed arce , pure per alquanti vizj che in lui fi Porgevano , <Aj>» ,l 
era divenuto l'oggetto dell’odio pubblico. La fua ambizione non avea limiti , Ounvi* 
la fua avarizia non perdonava a’perfonaggi più ragguardevoli , nè ai luoghi 
più facri. La fua crudeltà quando nafcea dalla gelosia e dal fofpetco , non fa- il, cr. 
cea diftinzione fra l’amico e il nemico. Egli deprezzava non folo queich’era- 
no funi eguali , ma gli Dei medefjmi , gloriandoli fidamente della fua grande e 
mani fella empietà, della quale gli antichi ne riferifeono i feguenti efempj. Nel D:onu 
ritorno eh’ e i fece da Lucri , ov’ egli avea fiiccheggiato ii Tempio di Prc/erpi- fio.. 
na , poiché ii vento era favorevole, fi rivolle a’fuoi amici, e con deprezzante 
Volto forrìdendo, vedete dilfe loro , comi gli Dei immortali favori/cono i /agri- 
legj In). Avea malto bifogno di danaro per far la guerra a’ Cartaginesi , e 
perciò egli rubò il Tempio di Giove ; fra 1* altre cofe fpogbò il Nume d’una 
velie d’oro, che Jerone gli avea prefentato delle fpoglic de'Carragint/i ; dicendo, che 
una vede d’ oro era troppo grave per la fiate, e troppo leggiera per 1’ inver- 
no . Nel trmpo medelimo ordinò , che polla foffe tulle fpalle di lui uaa ve- 
ile di lana, aggiagnenJo , che un tal abito farebbe (lato più proprio per tutte 
le ftagior.i . 

Ordinò inoltre, che la barba d’ oro di Efculapio foffe tolta via , dicendo , 
ch’era molto fconveocvole ad un figliuolo 1’ aver la barba , quando fuo pa- 
dre non ne avea ; poiché apollo è flato fempre figurato come giovane firn- 
za barba (o) . Diverte flatue degli Dei , che tenevano razze e corone d’ oro 
nelle mini , tolfe via lenza alcuno fcrupolo ; dicendo che gli Dei le offeriva- 
no a lui , e eh’ egli farebbe flato troppo femplite , importunando continua- 
mente gli Dei per cofe buone , e poi ricufando quelle , quando effi medelìmi 
le prefent.ivano ai loro fupphchevoli . Quelle fpoglie furono per fuo ordine 
portate al mercato , e quivi vendute ali’ incanto , ma il giorno fteffo poi 
fiinulaodo di -llar mefto ptr aver Taccheggiato i Tetnpj , fece pubblicare un 
bando , comandando a tutti coloro, che aveano qualche cofa in loro potere, 
che appartenerti: agli Dei immortali , di redimirla fra un determinato tem- 
po . Operò tutto quello per non redimire a 1 compratori il danaro. 

Tali precauzioni , di cui egli fi ferviva , mollravarto il fuo fofpettofo tem- 
pcratnento, e la inquietudine, ond’cgli era agitato . Non aringava al popolo 
fé non da una fommità di un’ alta torre , non fidandoft de’ funi amici , e de’ 
più prodi ini parenti. Dava in cuftodia la fua perfona agli fchiavi e foreflieri ; te/e, 
c quantunque foffe fempre circondato di queiti , appena olava ulcire dal fuo 
palazzo (/>). Un barbiere burlando un giorno diffe , ch’egli fpeffo teneva il 
rafojo alla gola del Re. Quando quello fu riferito a Dionifo, immantinente lo 
fece ammazzare . Dopo di che impiegò le file figliuole, in allora molto gio- 
vani, a quel bado uffizio. Quando effe crebbero, non volle fidar loro i ralòj, 
o le forbici ; ma fidamente concedeva loro di fervirfi di roventi eufei di noci . 
Finalmente fu ridotto dal fuo timore a far quell’ uffizio egli medefimo . Non 
andava mai nell’ appartamento delle fuc mogli , fe prima non aveffe ufata tut- 
ti la diligenza ; perché temeva, che non vi (offe nafeofta qualche armadura, 
il fuo letto era circondato da una profonda e larga trincea , e fopra di que- 
lla vi era uu ponte levatoio . Serrava le porte del fuo appartamento con furti 
birre , e dopo averli tirato il ponte , allora prendea qualche riporto ; il quale 
tra interrotto da ogni picciolo rumore ch’egli fenttva , o nelle firade , o nel 
fuo pdazzo . Nè fuo figliuolo , nè fuo fratello erano ammeffi alla fua prefen- 
za , fe prima non erano vibrati dalle guardie , ed erano obbligati a mutar le 
X.-fti (f) * in tal maniera nel più alto della fua grandezza , menava egli 

vita 



in") Pier, in Dion. { e ) Cic. de nit. Deor, lih. IV. 

4 y ) Oc. Tn r c. quzlt. Kb. v. 

4 j J Ctc- OS, l:b. li. Piai, in Disa. 
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dinne vita la più infelice e tapina , de! più vile de’ Tuoi (chiavi , come egli ing^- 
«ufo il nuamente confettava ( A ) . Dìonifeo era fenza dubbio un’ ambiziofo e crudele 
Tiranno ; ma nel medefimo tempo aveva alcune buone qualità, le quali ragion 
fr,m» vuole, che non fi tralafcino ; giacché è dovere , che uno Storico faccia giu- 
dt c r. ftizia anche ai più malvagi . La gentilezza ed il rifpetto , eh’ egli m olirò 
!*£• Tempre alle fue due mogli (B) , la dolcezza , con la quale foffrl la libertà del 
giovane Dione (C); le lodi ch’egli diede alla fua propria Torcila Tefla , per i* 
ti di ardita e generolà rifpofta, ch’ella gli diede a cagione della fuga di tuo marito, 
L)ioni_ ficcome (opra fi i detto ; la fua prudente ed obbligante condotta verfo i Si- 



( A ) Perché uno de’ fuoi cortigiani per 
nome Unmttlt folca continuamente ripetere , 
che non vi eri al Mondo uomo più felice, e 
avventurato di Dtomfio , e Tempre fin alle 
ftellc innalzava la magnificenza de* Tuoi fu per- 
bi Palagi , 1 ' eftenlionc de* fuoi domini « il 
numero llrabocchcvole delle fue truppe , l*im- 
menfe ricchezze de’ fuoi td'ori > Dionifio un 
giorno gli dimando , fe mai volefie per bne- 
ve tempo j ubare alcuna cofa delle lue felici- 
ti } Damocle con molta gioia , accettò Poter- 
ti, cd effóndo fiato invitato da Dtomfio a de- 
gnar feto , fu egli coliocaro fopra un letto d* 
oro coperto da tappeti di un valore incfiima- 
bile . la tavola era fornita di ogni Torta di 
fquifitiffiinc vivande i e i più belli, e leggia- 
dri fchiavi vediti pompofa mente ebbero ordi- 
ne da Diomfio di affi fiere DamoHo , o che 
bedltero bene a fetvirlo di tutto punto ad 
ogni femphee Tuo cenno. Il cortigiano fu co- 
li trafportato dal contento, che dille, che fc 
egli potete vivere femprc in quella maniera , 
fi terrebbe infallantemente come il più for- 
tunato uomo tra tutti i mortali. Appena ebbe 
efiò profferire quefie parole, che girrando per 
avventura gli occhi verfo la parte fuperiorc 
del luogo , vide fopra la Tua cella una fpa- 
da fguainata , che pò» dea da li* alto , cd 
era fofienuta da un folo crine di cavallo . A 
quella veduta fu egli immediatamente prefoda 
un freddo Pudore , ed ogni cofa in un filante 
difparvc agli occhi fuoi, rimanendovi foltan- 
fo la fpada s talchi Damocle ad altro non co- 
minci^ a penfare, che al folo pericolo da cui 
era minacciato » e poiché a cagione dello fpa- 
vento erafi ridotto prefib a morire , domandò 
licenza di pQterfi ritirare, duendoapemmen- 
te, che ci non defiderava più d* cflerc felice. 
Quella, come ognun vede chiaro , è una vi- 
va rapprefentanza della infelici ITI ma vite, che 
dee Qeccfiàmmeme menare un Tiranno, allo- 
ra quando viene odiato da* fuoi fudditi (31). 

( B ) Diomfio ebbe due mogli nel tempo 
medefimo , la prima fi chiamava Donde, Ari- 
fi emaci e l'altra .Doride era figliuola d* uno 
de* più Illuftri Cittadini della Laonde in //.*- 
ha • Quindi ordinò celi , che fòlle trafpor- 
tata la donzella fu d* ua naviglio ornato , 
quanto più inaenificamente fi potete . Ari- 
fiomacbt era figliuola d* lp panno . il più do- 
viziofo e potente Cittadino di S trae afa , c 
dorella dei ceiebratiffimo Dione : quella tu por- 



tata ne! Palazzo Reale in un fontuofo cocchio- 
tirato da quattro bianchi cavalli ; locchè in 
quei tempi era un fegno di grandiffima difiin- 
ztone . le nozze di amendue furono fo* 
lcnmzzare nello fieno giorno con univerfà- 
le applaufo di tutu la Città . e Dtontfio per 
togliere affatto ogni ombra di difcordia inoltrò 
ad amendue un uguale amore. Donde però la 
Locrefe còde la felice Terre di partorirgli il 
primo figliuolo, che poi fu fucccfiòfe di lui - 
Arificmacha Parimente dopo alcuni anni , die- 
de alla luce due altri figliuoli , cioè Jpparino 
e Nifeo , < due figliuole Sofrtfine cd Arata » 
Sa fra)t no immolli con Dionifia , eh* era 
il figliuolo primogenito di Donde , ed Areta 
prima fi fposò con T tende fratello di Dionèa 
fio , e poi con Dione. 

( C ) Dtone era tenuto in grande fiima e 
favore da Diomfio, alla cui prefciua fu la pri- 
ma volta condotto da Artfiomaeht Tua Torcila,, 
ma in appreffo da fe medefimo fi fece meglio 
conofcere dal Tiranno per conto de* Tuoi gran 
menti» Fra gli altri legni di confidenza, clic 
Diomfio gli diede, fu quello d* avergli conce- 
duta la facoltà di poter domandare quanto da- 
naro volete da’ Tuoi Teforicri , purché quefi» 
ne lo informaflèro lo fkeflò giorno, che paga- 
vano il danaro. Ma Dione t tuttoché il Tiran- 
no avete dimostrato una tal gentilezza verfo 
di lm, pur nondimeno parlava in fuaprefen- 
za con grandiffima liberta . In fatti un giorno* 
B ioni fio mettendo in ridicolo il governo di 
Gelane dicendo in allufione al Tuo nome » 
eh* efiò era fiato il foggetto deljc rifa di tutta 
h StoiUa , giacché quello è il lignificato della 
Greca parola T ♦>.** , tutti i Cortigiani grande- 
mente applaudirono all' acutezza di un cil con- 
cetto, o anzi ftherzo di parole affa rro infipido 
c di ntnn conto* Diane pero l* in tele differen- 
temente , e fi prefe 1* ardimento di dircaffco- 
m fin , eh* egli i* ingannava parlando in quel 
modo di un Principe , dalla cui favia ci. 
equi Ai nu condotta, erano fiati i Tuoi fudJiti 
ottimamente governati, negli animi de* quali 
aveva ingerito eziandio una favorevole opi- 
nione della Monarchia .* Vat regnate , dille 
Dione , e*/ Regna vi è fiata affidato per amor 
di Gelone* ma pìr amar vofiro , a ninno do» 
po di voi fi affi curerà tl Regno . DtomH» 
prefe ciò in buona parte , lenza mofirame il 
menomo nTcntuneqto Cjj )» 



( 31 ) Cir. Tufi qual. Iti. v. 

^ i J ) Dtad . Stetti, ubi fup, & Pi ut. in Dtan . 
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rttufam , in diverte occaGoni ; la familiarità , ond’ egli condifcendeva a con- Anno 
vetture co’ più badi cittadini , ed anche cogli opera) , ci dimoftrano , eh’ egli dopo il 
avea più equità, moderazione, e generofità , che comunemente gli viene ititi- d ‘ 1hv '‘ 
buita. In fontina egli era un Tiranno , ma non $1 inumano , come furono 
molti , i quali regnarono dopo il fuo tempo . di cr, 

Dionifio jebbe tre figliuoli da fua moglie Doride loerefe . , e quattro da J 8 z- 
Arijlomacke forella di Dione , de’ quali noi avremo fpeffo occafione di far pa- 
rola nel feguente Regno . Quando non rimafe più iperanza della vita di Dio- 

nifio, Dione parlò in favore de' fuoi figliuoli nati da Arpionine he , infinuando , eh’ 
era giuda cofa di preferire la prole di una Sitaeuftna a quella di una flranie- 

ra. Ma i medici, che (lavano inclinati per il giovane Dionifio , figliuolo di 

Doride, il quale era dato allevato per il Trono, non diedero tempo al Padre 
di poter alterare la fua rifoluzione , perché lo fecero morire nella maniera , 
che abbiamo di fopra narrato ; di modo che Dionifio fopr.innominato il giova- 
ne pacificamente al'cefe al Trono di fuo Padre. Sul principio attefe a celebrare 
con Comma magni hcefiza il funerale a fuo Padre. Quindi fece radunare il po-Di on ' i ( '» 
polo, e gli promife, ch'egli avrebbe affai diverta mente governato i fuoifuddiri 
da quello, eh’ erano dati nel precedente Regno. La gentile ed umana difpofi- M fenUe 
clone del giovine Dionifio fece credere ai Siracufani % eh’ efTi farebbono felice- »l T<*~ 
mente vifluti fotco il fuo governo : laddove cili ben conofcevano , che fe avef- l?" ^ 
fero tentato di far mutazione, farebbero incorfi nelle funede confeguenze di f,'” 1111 " 
■una guerra civile , onde tutto lo Stato fi ridurrebbe nelle ultime calamità . Per 
quefte confidrrazioni , malgrado la loro pafiìone per la libertà , gli permifero A”* 9 . 
di prendere quetamente podeffo del Trono, come d’ una legittima eredità • JXót# 
Egli era d* un carattere affatto differente da quello di fuo Padre , perchè era J6 j 4 . 
pacifico e moderato , come F altro era inquieto ed intraprendente : ciocché pnm» 
non avrebbe recato difpiacere ai Cuoi fudditi , fe quella dolcezza e moderazio- rf ' 4 Cr * 

* «e fodero dati effetti di un faggio e giudiziofo intendimento , e non di una J 
certa naturale fciocchezza ed mdolenza . Era naturalmente inclinato alla vir- c«i. 
tù, e non amante delle violenze e crudeltà . Avei piacere per le arti , e per r '7 di 
le icienze, e volentieri convertiva con gli uomini di lettere. Quindi è chiaro, 
cb’ei farebbe dato un buon Principe, fe egli aveffe prefo una più anticipata („a V «. 
egra di coltivare la felice difpofizione , ch'egli portò con lui nel Mondo. Ma ni. 
fuo Padre, al quale dava ombra ogni merito, eziandio de’ fuoi propri figliuo- 
li , fece eftinguere in lui ogni nobile ed elevato fentimento, , con una bada 
cd olcura educazione . Non si todo egli montò fui trono , che Dione , il , 
quale ben conofceva il fuo temperamento , e la buona difpofizione , intraprefe 
a correggere i difetti della fua mala educazione , e ad ifpirargli penfieri confa- 
cevoli all’alto grado , a cui egli era dato innalzato. Dione era , come noi abbia- 
mo già riferito , figliuolo d’ Ipperino , il più illuftre cittadino di Sirtcuf * , e 
fratello d’ Arijiomache , moglie di Dionigi il vecchio. Ne’ primi fuoi anni fu in- 
timo amico di Piatone ( D ), ed avea in tal maniera profittato dalle fue le- 
zioni, che quel gran Filofofo in una delle fue lettere dà quella gloriofa tedi- 
inonianza di lui; ch’egli non avea inai trovato alcun giovane , in cui il fuo 
difeorfo faceffc una si grande impreffione, o che aveffe abbracciato i fuoi prin- 
cipi 

mine . Ma alcuni Filofofi della medeliraa Set- 
ta la ricomprarono, e Io rimandarono in Gre- 
cia con quello amicbevale avvertimento, cioè 
che i Filofofi molto di rado devono conver- 
fare coi Tiranni , e quando vi convertano de- 
vono portarti con eHb loro con uno fpirito 
fuperiore , e con un’ aria grave r cd autore- 
vole ( ,34 ) • 

i fi ) Diti. IH. tv. e*j>. x. 



(IH) Di oni avea -eonofeiuto la prima volta 
fiatoni alla corie di Dionifio il Vecchio , il 
quale avcalo invitato a venire nella Siedi» , e 
per alcun tempo avea mollrato per quel F1I0- 
lofo gran parzialità . Ma poi eflenaolì affali» 
della foverchia libertà di lui, ordinò che (of- 
fe menato nel pubblico «errato , cd ivi follè 
.venduto per deliravo per il prezzo di cinque 
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Jln*° cipj con tanto ardore . Diedero parla di lui , come di uno de’ più grandi UOfni- ' 
do, i il ni, che la Sicilia, o qualunque altro paefe avelie mai prodotto. In verità non 
Diluvio ^ facile il ritrovare coranto eccellenti qualità in una ite fifa ceffona , quante n* 
‘rrìm.i rrano unite in Dione . Ma facciamo ritorno a Dionifio , Nello fleflo principio 
di cr. del duo Regno, perchè egli era flato tenuto molto rillretto da fuo Padre , fi 
!<><■• abbandonò ad ogni forra "di divertimenti, e vergognofi piaceri. Appena fu fta- 
bilito fui trono, ch’egli fece un fedina, o più tolto uno sfrenato divertimen- 
to , il quale durò per tre mefi continui. In tutto quello tempo il fuo Palaia» 
era cbiufo a tutte le perfone di qualche fobrietà, ed era foltanto frequentato 
dagli sfrenati uomini . Altro non fentivaft , che una vile buffoneria , fcher- 
7.i ofeeni , Tuoni impudici , danze mafeberate . Poiché Dione credeva , che ciò 
derivaffe dalla fua peflima educazione , e totale ignoranza del fuo dovere, giu* 
diamente ftimò, che il miglior rimedio farebbe ftato di ammettere predo lui 
perfone di buon fenno, virtù, c dottrina; pervadendoli con ciò, che la con- 
vrrfazione di quelli folfe valevole nel medelimo tempo ad iftruirlo, e divertirlo; 
poiché il giovane Principe era dotato di buone parti naturali , ed avea piacere 
di converlarc con Filofoh . Con tal difegno Dime Ipeffo gli parlava di Platone , 
come del più profondo de'Filofofi, del merito del quale egli era bene informa- 
to. Conlèffava egli di edere tenuto a collui di tutto quello eh’ egli fapeva . 
Seguitò a parlargli fopra il fuo gran fapere, fopra la dolcezza del fuo carat- 
tere, e fopra le delizie della fua converfazione . In fine glielo rappreientò co- 
me un uomo il più capace di tutti a formarlo nell’ arte del governare , onde 
dipendea la fua propria felicità, e quella de Tuoi fudditi . Quelli di feorlì fatti a 
tempo proprio infiammarono il giovane Principe di un defiderio di vedere 
2«!u 9°^ celcbratiffimo Filofofo, e di approfittarli de’fuoi infegnamenti . Gli fende 
in una maniera la più obbligante, invitandolo alla fua corte; e perciò eli fpe- 
mai-ria-dl varj corrieri, perchè affrettane il fuo viaggio . Ma Platone ricordandoli del 
“ne* trattamento , che aveva incontrato alla corte di fuo Padre, non potè indurli 
ad accettare il fuo invito. Tutti i Fìlufofì Pittagcrici di Sicilia e d ’ Italia uni- 
rono le loro preghiere a quelle del Principe e di Dione, e con replicate lette- 
re non celavano mai d' importunarlo, fintantoché promife alla fine di far ri- 
torno in Sicilia , c prenderfi 1’ educazione del giovane Principe. 

Quella rifoluzione fòmmamente dilpiacque al rimanente de’ cortigiani w 
i quali temendo la prefenza di Platone , dell* quale dii prevedeano le confe- 
guenze, fi unirono controdi liti, come contro d'un loro comunrjnemico . Erano 
elfi per la maggior parte giovani fenza fperienza , e licenziofi , perfone di 
niun merito , e d’ un pelTirao carattere ..Per la qual cofa elfi ragionevolmen- 
te giudicarono , che le tutta le cofe doveano effere mifurate giuila il merito 
di ciafcheduno , ch’era una delle malfime di Platone , non potevano effi ave- 
re alcuna pretenfione agli onori , nè afpettare alcun favore dal Principe. Co- 
ftoro non poterono impedire, che Piatene nonveniffe in Siracufa ; ma 15 adope- 
rarono frattanto con tutti i loro sfòrzi , perche non riufeiffè loro dannevole 
la venuta di quel gran Filolòfo . Perciò tentarono di perluader Dionifio , ac- 
ciocché richiamaffe dali’elilio Filifio , il quale era uno fperimentato Uffizi a- 
le, ed uno zelante mantenitore della tirannia . Speravano cosi di ritrovare in 
lui , chi a Platone fi poteffe opporre, e a tutta la fua Filofofia. Poiché Filifio 
era non folamente un famofo Comandante , ma ancora un uomo di ftraordi- 
naria qualità , e di rara dottrina . Egli fu che fcriflc le Storie della Sicilia , 
come abbiamo altrove accennato , e viene onorato da Tullio del titolo di fe- 
condo Tucidide (r). 

T’bteac Platone al fuo arrivo Ai accolto con alte dimoftrazioni , e contralfegni di 
tir, va onore e rifperto . Quando sbarcò a terra , ritrovò un de’ cocchi del Pria. 

ZuT ^ 

( r ) Diod. Situi, lib. xiv. Plus, in Dion. Athen. lib. *, Cir. de orse. lib, ir. 
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CAPO 

cipe con cavalli riccamente addobbati ^ v _ 

egli approdato , che comandò , che foffe offèrto un folcirne fàgrifiziò’ inT'rin * i?"*d 
graziameoto agli Dei , per avergli m .iodato un uomo di si gran merito, e fa- Diluvi» 
pere . Platone ritrovò Dionifio nella più felice difpofizione , che polla immagi- 161 ? * 
narlì , ed infiammato d’ un ardente defìderio di profittare de' fuoi precetti .11 
Filofofo adattandoli con una maravigiiofa deftrezza al genio del giovane Prio- 387. 
cipe , ed in pochiffìmo tempo guadagnando la fua confidenza , operò nel fu a 
fpirito un maravigliofo cambiamento. Perciocché fino a quel tempo etaii Dio- 
"'fio abbandonato alla pigrizia , al piacere , ed alla iuffuria . Era affitto ino- 
riate d’ogm dovere , e Ipez'ialraente del fuo fiato; confegutnza inevitabile 
d'una vita diifoluca . Ma eflcadofi allora fvegliato , diciam cosi , d.. un letar- 
go , cominciò a guftare la virtù , ed il piacere d’una vita lènza biafirao . I 
Cortigiani ( ì quali non iafciano mai d’imitare gli andamenti del Principe ) 
fembravano d’enere entrati nelle fue inclinazioni ; ficchè lafciando le frivole 
occupazioni delia corte , fi applicarono allo (Indio della Iiiofofia , come all’ 
unico mezzo di pottr proccurare i loro vantaggi (t). 

Filìfio , e '1 fuo partito fi turbarono fot temei) te, offervando un tale ìmprov- 1 c "- 
vifo cambiamento in Dionifio , e giudicando da alcune fue efpreffioni , che 
Platone lo avrebbe finalmente indotto a ialciar la tirannia ' ufarono 'tutti m «*I 
i mezzi poflìbili per farlo cadere dal fuo favore , Cominciarono a mette - ,r * Dlo ~ 
re in ridicolo la vita ritirata , che menava Dionifio con Platone ; né fi re- ne * 
ftrinftro a quello fidamente , poiché tentarono ancora di rendere’ fofpetto lo 
zelo di Piatone , e di Dione , con far mteaere , che Dione fi ferviva di Pia- /f 
tona , come d’un mezzo li più proprio per indurre Dionifio a rinunziare alfa 
Corona per poterla mettere fulji teda di fuo nipote, figliuolo di Arifiomache . 
Dicevano effi , che gli Ateniefi anticamente invaierò la Sicilia con una poten- 
te flotta , e con un formidabile efercito , lènza che avellerò potuto fovvertire 
il governo di Siracufa ; e che ora poteva un oziofo favellatore tS Atene , e ua 
fuperftiziofo fofifta e fiere capace di pervadere Dionifio , di kfeiare una vera 
felicità , che confifteva nell’ imperio , nelle ricchezze e ne’ piaceri , per un 
pretefo lupremo bene , che dovea trovarli nell’ Accademia ec. Tali replicati 
difeorfi eccitarono neU'animo di Dionifio qualche fofpetto di Dione , come s' egli 
avefie realmente ftabilito di collocare fuo nipote nella Sovranità . 1 timori di 
Dionifio fi accrefceano dai nemici dr Dione, i opali configluvano il Principe 
a prendere un efpediente più proprio , per la Scurezza della fua vita , e del 
fuo trono. Efii finfero una lettera, la quale moftrarono a Dionifio , dicendo, 
ch’era fiata fcritta da Dione a’ Cartaginifi, Poiché quella lettera contenca di- 
verfi articoli di tradimento, Dionifio cadde in una violenta paflione, ed effèndoG 
abboccato eoo Filiflo per concertar de! modo che doveffe tenere, dilfimulando il n 
fuo fentimento , condufTe Dione fole» al lido del mare folto la cittadella , ove gli 
tnoftrò la iertera , e io accusò , che elfo teneva una lega co* Cartagine fi fuoi look- 
li etnici . Dione fi farebbe potuto molto facilmente giuftitìcare , ma il Re non "• 
volle afcoltarlo , ingiungendogli , che tolto fi portale a bordo d’ un vafcello , 
che (lava ivi pronto per trafpnrtarlo alla codierà d 'Italia , e quivi hfciarlo. 

Un tale it, giudo trattamento eccitò grandlffime tempede iaSiracu/a , e l’in- 
tera città affai turbo di per un tal procedere . Dionifio , il quale era dalla par- 
te del pubblico mai veduto , acciocché lo acquetila: in qualche modo , per- 
niile ai patenti di Dione due vafcelli , perchè fe ne andafrero ne! Pelappmefo, 
ove Dione erafi ritirato colle fue ricchezze , e col numerefo iuo equipaggio, 
poiché vivea con una eguale grandezza , del Re ( t ) . Todo che Dione fi 
parti , Dionifio fece mutare la fua abitazione a Platone , facendolo tralportarc 
nella cittadella, folto precedo di fargli più onore. Marra diveda la fuamen- 
Tomo VII. F f te , 
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Ann , re , poiché fi voleva articurare della fua perfona , vietandogli <P onirfi eoa 
itc P c il Dione . Ciò non ottante egli cominciò a mo tirargli un» ((«ordinaria genrilez- 
Oiluvie zif e per una folle gelofu gli offerì tutt’ i fuoi telòri , purché avtffe preferi- 
ta fua amicizia a quella di Dione . Frattanto inforgendo una guerra , Dio* 
il Cr. nife ridatoli Piatone nella fua libertà , dandogli anche licenza di andarfene 
jt/, alla fua patria . Nella fua partenza volta dargli molti prefenti , i quali Plo- 
tone rifiutò , pregandolo foiamente, ebe averte richiamato Dione. Dionifio pro- 
mife di farlo nella primavera feguente ; ma non lo efegul mandandogli fola- 
mente le rendite de’ fuoi effetti . Aegiunfe ancor» una lettera a Platone , ove 
fi bufava di non avere adempiuto alla fua promeffa per cagione della guerra* 
Lo allicurava però , che fubito 1’ avrebbe richiamato finita la guerra , ma 
con due condizioni ; ch’egli non fi forte più ingerito negli affari pubblici ; e 
che frattanto non gh dimiuuirte la fua riputazione predò a’ Greci , col mette- 
re in odio la fua tirannia . Dione , durante il fuo efilio vifirò la maggior par- 
te delle città della Grecia , ed eri in ogni parte ricevuto con una llraordi- 
naria diluizione. I Lacedemoni lo dichiararono loro cittadino fenza avere alcun 
riguardo al rrfentimento di Dionifio , il quale nel tempo medefìmo li aiuta- 
va con un potente foccorfo nella loro guerra contro i Tebani. Atene, ch’egli 
feelfe per luogo di fua dimora , gli rendè i più alti onori ; e tutti gli abi- 
tanti di quella illuftre Città procuravano a gara di fujerarfi 1’ un 1' alrro in 
dargli ripruove della loro ftima ed affezione . Ciò apportò gran gelofia al 
Tiranno, il quale tralafciò di rimettergli più le fue rendite, ordinando, che 
fodero mede nel fuo proprio erario (a). Una tale risoluzione indurti: Dione , 
il quale fiao a quel tempo era (lato in una gran pace in Atene , a prendere 
altre mifuie per fuo conto , come noi ben tafto vedremo. 

P lutane Dionifio avea Rià terminata la guerra , nella quale era impegnato , e di cui 
r, tema non fappiamo alcun particolare avvenimento . Dopo di ciò gli venne anche 
in Sia- gelide no di vedere nuovamente Platone . Gli fece pertanto fcrivere da Ar~ 
i* 4 * chita , e d» altri Filofoti Pitagorici , articurjndolo , che potea venire Scura- 
mente , e che nella fua venuta fi farebbero puntualmente adempiute le pre- 
merti , che gli erano fiate fatte . I Filofofi fpedirono Archidemo a Platone , e 
Dionifio mandò nel tempo llcflb due galere , fopra cui andavano diverfi fuoi 
amici per fullecitare la fua venuta . Gli fcrirte anch’ egli di fua propria ma- 
no , ove dichiarò , che fi egli ricufaflfe di far ritorno nella Sicilia , Diano 
non avrebbe ricevuto alcun favore da lui ; ma che fe egli fecondarti la fua ri- 
chieda , 1’ efule farebbe immantinente rimedi» nel fuo primiero flato. Platon * 
non volta confiriarfi di nuovo all' arbitrio del Tiranno , ed al fuo leggiera 
temperamento; ma non potè refiftere alle calde premure, che gliene facevano 
gli amici di Dione . Egli adunque s’incamminò per la Sicilia la terza volta, 
effondo allora nel fettanrefimo anno della fua età . Dionifio lo accolfe con in- 
dicibile gioia , e gli dcflinò il migliore appartamento del fuo palazzo . Ol- 
» tracciò gli permife , che in tutte l'ore potette entrare da lui fenza imbarda- 

ta ; favore non conceduto neppure a’ fuoi migliori amici . Il Filofofo veden- 
do , che Dionifio fi confidava interamente di lui , entrò nell’ affare di Dione, 
eh’ era il principal motivo del fuo viaggio . Ma il Tiranno lo differiva , e 
frattanto proccurava di diminuire la itima e *1 riguardo , ebe Platone avea 

? er Dione , con accumulare nel tempo medefìmo ogni forra d’ onori a cedui . 

I Filofofo dirtimulava dalla fua parte , e quantunque eilremamente offefo da 
un si evidente mancamento di parola , nafeondea non pertanto prudentemente 
la fua difpiacepza . Tuttavia egli non ceffava mai di follecitare il Re per il 
fuo amico , ciocché alla fine inafcrt talmente il Tiranno , che in un fubito 
ordinò a Platone di parta re dal fuo appartamento , limato nel palazzo Rea- 
le, 

C * ) Plut. Ibid. 
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le , in un altro fuori del cartello , oberano quartierate le fue guardie (E) . Anne 
Quelle aveano grandemente odiato Platone , perchè egli avea configliato Dio- dopo il 
nifio a difmetterlè, ed a vivere fenaa altra guardia , che con l’amore del fuo Oilnia 
popolo . Ma Dionifio raffrenò il loro furore, prcibindo ad effe (otto pena di 
morte, di moleftare il fuo ofpite . Quando Archita , il quale era allora Preto- J, cr. 
re o principle Magiftraco di Taranto , intefe lo flato , in cui era ridotto Pia- ?s 7. 
ione, immantinente fpedl Ambafciadori a Dionifio per ricordargli , che Platone "?j° ne 
era venuto in Siracufa fulla fua pronu-ffa , e lu quella di tutti i Filofofì Pietà- tifo/*. 
gorici , i quali fi erano obbligati per la fua fi cu re zz ■ , e perciò egli non porca r/« dì 
ritenerlo contro il fuo volere, nè permettere , che gli <1 faccfli: alcun infulto p ,on ‘* 
lenza rompere apertamente la fede pubblica. Quella dichiarazione rtfvegliò 
nell’ animo del Tiranno qualche fenfo di vergogna; per la qual cofa diede 
finalmente licenza a Platone di ritornarfene in Grecia . Dopo la fua partenza , 
Dionifio fi abbandonò ai più vergognofi viri , non mettendo aleuti limite alla 
fila avarizia, crudclrà , rapina ec. (mi). 

Non molto dopo, che Platone pani dalla Sicilia, Dionifio ordinò, che tut- Dinne 
te le terre, e facoltà di Dione foffero vendute, e il danaro forte applicato in 
fuo proprio ufo. Ne fi fermò egli qui ; poiché diede la propria cognata Are- /are U 
te, che Dione avea fpofata dopo la morte di TeoriJe , in matrimonio a Timo- Sicilia. 
crete uno de’ fuoi amici e adulatori . Dione non potè (offrire un trattamen- 
to si indegno, e perciò da quel punto nfolvette di attaccare il Tiranno aper- 
tamente , e di vendicarli di tutte le ingiurie fattegli . Platone per uno fcrupo- 
lofo riguardo ai doveri doli’ ofpitalità , fece quanto potè per dillornarlo da una 
tale rifoluzione ; ma d* altra parte Speu/ippo nipote di Platon-, col quale Dio- 
ne avea contratto una particolare amicizia, durante la fua dimora in Atene, lo 
incoraggi a profeguire un sì nobile difegno , e a ri II abili re la Sicilia nella fua 
antica libertà. Tutti gli altri amici di Dione erano della fleffa opinione ; e 
molti de’ principali cittadini di Siracufa lo importunavano a condurti colà , pre- 
gandolo di non metterli in pena per mancanza di vafcelfi, e di forze ; ma im- 
barca rfi nel primo vafcello , che averte incontrato , badando folamente il fuo 
nome per ricuperare la libertà ai Siracusani. Dione non differì piu nè anche un 
momento , e lardando la tua vita ritirara , intraprefe di aiutare la fua patria , 
la qua'e implorava la fua protezione . Niuna intraprela fu mai formata con 
maggior audacia, o condotta con maggior prudenza dr quella . Cominciò a 
mettere in piedi truppe ftraniere fegretamentc , e fi valfe dell'opera delle per- 
fine più proprie a quello effètto, perchè meglio averte potuto nafeondere il 
fuo difegno . Molte perlòre ragguardevoli di Siracufa, le quali erano i princi- 
pali Miniltri di Dionifio , fi unirono con lui , e gli davano notizie di qualun- 
que cofi fi operarti in Sicilia. Ma degli cfuli, i quali erano più di mille , di- 
fferii per la Sicilia e per la Grecia , non fi collegarono con effò , falvo che 
venticinque foli, perche erano eitremamente atterriti dal timore , che aveano 
concepito del Tiranno. L’ Itola di Zacinto fu il luogo , ove le truppe fi radu- 
narono , al numero di circa ottocento, tutte fperiincntate in molte occafioni , 
ben difciplinate, e valevoli ad animare col loro elcmpio quelle forze, che Dio- 

F I 1 tre 



CE) Pochi giorni innanzi , che Dienilìe (i 
«hfi.ultaflc con Piatene , un certo Elicane di 
Cinico fpeciallrtimo amico di Piatene predille 
un’ eccliile del Sole , la quale poiché accadi , 
fecondo che elio avea predetto , Diemfie ne 
rimile talmente forprefo . che gli fece un do- 
nativo di un talento, Arifiifp» lchcrzandofu 



quello dille , che anch' egli ìvea qualche coft 
molto ftnordinaria da predire , e poiché fu 
coftretro a fpiegarla , eli Ile , le predice , che 
non pajfcra molle , che Diosilìo , » Pla- 
tone , 1 -liuti prefeneementt par che Jiene tra 
lare unite amici, torneranno nemici C 34) • 



è 34 ) Plut. in Dien- 

( aa ) Plut. cpift.- T- Plut. in Dion. Se Maral. 
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. . ne fperava di trovare in Sicilia . Quando effe (lavano già per far vela , Dime 
io f , >/ fcoprl loro il fuo difegno , che fino allora avea nafcoflo a tutti i foldati . L’ 
Diluvia aT du tZ ii dell’intraprefa cagionò fui principio non piccola coftcrnazione ; mar 
fricne tolto dileguò i loro timori , dicendo ad elfi , ch’egli non li menava in 
Ti'cr. quella fpedizione come foldati , ma come Uffiziait per metterli alla teda de’ 
5 t 7 . * Siram/ani , e di tutto il Popolo della Sicilia , il quale era pronto a riceverli 
a braccia aperte. Diane prima di partirli da Zacinto, offerì un folenne fagrifì- 
zio ad Afelio, e trattenne per qualche tempo la fua piccola armata, la quale 
fi moftrò impaziente di trattenerli inutilmente , effendo tutta invogliata d’ in- 
cominciare la grand’ opera di liberare la Sicilia dalla tirannia e dall' appreso- 
ne. Il giorno feguente s’imbarcarono fu due vafcelli di traffico , e fi pofero 
in mare con alte grida di gioja, come fe avelfero già depollo il Tiranno. Chi 
pQtealì mai immaginare, dice i! nollro lllorico, che un uomo con due piccioli 
vafcelli avelTe mai ardito di attaccare un Principe , il quale avea lotto il fuo 
comando quattrocento galee, centomila fanti , e diecimila cavalli , con ma- 
gazzini di provvifioni , e tefori ballanti a pagarli , e mantenerli,? Ma niuna 
forza qualunque fiafi, è baftevole a difendere un Principe, il quale non è dife- 
fo dall 1 affezione del fuo popolo , come l’ evento di quella imprefa farà chia- 
Dione ro („). Dione dopo di effere dato dodici Riorni in mare, gmnfe finalmente 
fnSia- co l fi* 0 P' ccolt> corpo di truppe nel Capo detto Pachino^ ove ii loro Pilota con- 
ili. " figliò loro di sbarcare immantinente, per timore, ch’eni non foffero forprefì da 
una violenta burralca, che li minacciava. Ma Dione non credendofi ficuro di 
approdare si predo al nemico, ordinò di metterli di nuovo in mare, e pallate 
immediatamente di là dell’ accennato Capo; il che appena fu fatto , che una 
furiofa temprila accompagnata da acqua, tuoni, e baleni eli fpinfe nella co- 
dierà Orientale dell ' A/rica y ove furono in gran pericolo d’effere i loro vafcelli 
rotti e fracadati negli icog i. Ma fortuna amente per Joro , il vento cangiando 
ih un momento, citi rodo veleggiaron di nuovo , e prefa la volta dtì\ì Sicilia , 
entrarono nel por o di Mima , non molto lungi da Agrigento . Quella città era 
allora in potere de' Cartagine fi , ed era governata da un certo Sinalo , o come 
Diodoro lo chiama. Paralo , amico intrinfeco di Dione. Perloccbè furono eflì 
gentilmente ricevuti, e vi farebbono nmafti per alcuni giorni a riflorarfi dal- 
le fatiche del loro viaggio, fe non avellerò ricevuto notizia, che Dìonifio alcu- 
ni giorni prima s’era imbarcata per la volta d’ Italia , accompagnato da ottan- 
ta galee . Dione per prendere vantaggio della fua lontananza , immantinente s’ 
incamminò alla volta di Siracufa , e nella fua marcia indude gli Agrigenti- 
tfmetn ’*< , i Gettami , i Canarini/!, ed altre città ad unirli con lui. Appena entrò ne* 
in ;»/</- territori Srracufani , che un gran Popolo accorfegli incontro da tutte le parti, ognu- 
/« di' Si- no riguardandolo come liberatore della loro patria. Qiando giunte in Anapo , 
ordinò alle fue truppe, che facedtro alto, e quivi offerì un f.grifizio agli Dei 
tutelari di Siracufa. Avendo ciò fatto, convocò un’Affemblea di rutti que’Jwv»- 
cufani , ch’erano nel fuo campo, e dopo d’aver loro comunicato il fio di le- 
gno , eh’ era di riflabìlirli nella loro libertà , e foppnmere la tirannia , Li 
pregò di nominare un Generale, cui fi confidale tutta la condotta dell’ intra- 
prefa . I,a moltitudine gridò ad una voce , che Dione e Megacle fuo fratello 
tollero i Generali , e {onero inveititi dell’ allòluto potere , e comando . I nuovi 
Generali fenza dilazione fchierarono la lor armata in battaglia, e marci irono a 
drittura veri» la città, ove furono ricevuti alle porte, da' piu ragguarievoìi abi- 
tanti in abiti bianchi. Perchè niuno compariva per opponi loro, eflì ardita- 
mente entrarono nella città, e marciarono per Aerodina nel foro , ove s' ac- 
camparono effendo in tutti piò di cinquantamila uomini . Qui Dione ordinò > 
che foffero fonate le trombate , per acquetare lo ftrepito e ’l tumulto . Tolto 

che 



( ») Dnd. S'cul. lib. ivi. Plut. in Dico. 
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cbefu fatto filenzio, un Araldo gridò, che Dione , e Megacle tran venuti per oboi ire Ann 
la tirannia , e per fontane il popolo di Siracufa , e i loro alleati dii giogo del Ti- dopo il 
ranno . Da quelle parole la città tutta rimbombò di liete grida ed acclamalo- D'Invìo 
ni, per una si felice, cd inafpettata novella. Erti erano villini cinquanc’ anni * 6 J£,' 
nella febiavitù, e li vedeano per il valore di un folo uomo riflabiliti nella loro d, Cr. 
liberti, quando erti meno penlavano ad un si felice cambiamento . Per ogni 3*/* 
parte , ove partiva Dione , i cittadini avean pollo da ambedue la parti del* 
le linde tavole con tazze, e vi aveano preparate vittime, e com’ egli giunge- 
va innanzi alle loro cale, gittavano ogni forca di fiori fopra di lui , indiriz- 
zandogli voti e preghiere come ad un Dio . Dione vedendoli Principe della cit- 
tà andò ad Epipola , e la prefe d' artalto , mettendo in libertà i cittadini , i 
quali erano prigionieri nella piazza . Allora egli circondò con un forrirtimn 
muro la cittadella, in cui erano fuggiti tutti gli amici , e mercenari del Ti- 
ranno, dall' una parte all’ altra del mare; di manierachò non potrano ricevere 
• alcun foccorlo per terra , né avere alcuna comunicazione col rello della cit- 
tà (/). Frattanto Dionijio , il quale era in Caulonia io Italia , ertendo flato a v- 
vifato di quanto era accaduto in Siracufa ( F), fi affrettò, ed entrò nella cit- 
tadella per mare, fette giorni dopo l’arrivo di Dione. Ritrovò i fuoi affari in 
una dilperata condizione, e perciò per guadagnar tempo, mandò Ambafciadori 
a Dione , ed a’ Siracu farti , offerendo loro di nllabilirc la Dcin acrazia, purché 
erti averterò conferito a lui certi onori nello flato di- libertà . Inoltre pre- 
golli a mandare Deputati per trattar con lui , affine di mettere un pronto fine 
alla guerra. I Siracufani immantinente mandarono alcuni de’ loro cittadini a le- 
gnare un accomodamento con lui , con le condizioni , che avea proporto . Ma 
Dìonifto differendo di giorno in giorno , ed ortervando , che i Siracufani con la 
fperanza della pace, guardavano con qualche negligenza i luoghi loro com- 
mefli, (ubitamente attaccò il muro, col quale erti aveano rmchiufa la cittadel- 
la^ vi fece diverfe breccie . Un si caldo ed mafpetta-o artalto pofe i Siracu- le 
foni in gran difordine , ma nulladimeno mantennero il loro terreno, e com- truppe 
batterono con gran valore. Dione fi fegnalò fopr immodo in quella congiuntu- 
ra ; poiché feorgendo, che le fue truppe erano molto reflle ad attaccare imcr- fm du- 
cenarj del Tiranno, credendo l’efempio più potente delle parole, fi cacciò vio- fatte. 
kntemente in mezzo a loro, e dopo d’aver fatto una grande flrage del nemi- 
co , c dopo averlo difordinato , apri la firada a’ fuoi foldati a feguirlo . Il fuo 
feudo ertendo flato forato in molti luoghi, e il nemico da tutte le parti fcaricando 
(opra di lui una tempefla di dardi , fu ferito nel braccio deflro d’ un giavellot- 
to, e venendo meno per l’acerbità del dolore , poco mancò che non caderte 
fra le mani del nemico. Ma i Siracufani interertandofi per la falvezza del loro 
Generale, attaccarono i mercenari in corpo , e liberando Dione , il quale era 
quafi morto , piffero in fuga il nemico . Un Rraa numero delle truppe del 
Tiranno runafe eflinio fui campo ; e ’l rimanente fi falvò con gran pena 
nella cittadella. 1 Siracufani avendo guadagnato una si gloriola vittoria , ererte- 
to un trofeo , col quale vollero moflrarc , eh’ erti disfidavano il Tiranno . Ri- 

compen- 



(F> Toftochè Dime approdò nell» Sicilia, 
Timocrate , con cui erali congiunta in matri- 
monio la moglie di Dirne , ed a cui Dtonifn 
acca lafciato il coniando della Città in tua 
allenii, fpedì tolta mente a D.onifio un corne- 
rò , con cui laccalo avvilito dell' arrivo di 
Dirne . Ma perchè il cornero , trovandoli 
quali già al termine del Tuo viaggio, era mol- 

( ) Plut. ibidem . 



to fianco e [arto, fu forprefo dal fonno. Frat- 
tanto un lupo avendo intefo 1’ odore di certa 
carM , eh’ ci tene» nella fui hi lacci», andò 
in quel luogo, e fi portò via lebifàcce , in cut 
rravi la carne iniìeme colle lettere . Per un 
tale infortunio Dunifie non potè ricevere • 
tempo le notule dell’arrivo di Dica e ( j j J . 



(gl rtiat. & Dìcd. Ifaid. 
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Ann » coiti penfarono le loro tTuppe ftraniere con una gran foimna di denaro , e pre- . 
•! remarono a Diane una corona d' oro. Dall’ altra parte Dumi fio , avendo otte- 
16 r tenuta licenza di trafportare i fuoi morti , li fece fcppellirc cogli abiti di por- 
primn pora ? e fece loro itraordinarj onori . Quei eh’ erano rimarti in vita , furono 
Cr - da lui ricompenfati con grande generofnà , dando loto gran parte de’ fuoi te- 
fori (s). 

intenti- Dicnijie dopo quefta disfatta mandò di nuovo Ambafciadori a proporre la 
indine pace; ma Dione non diede altra rifpofta’, che quarta: Deponga prima Dionifi© 
de’iiin- fa Tirannia, e poi noi F archeremo . Dionijio fortemente fi fdegnò per una co- 
tanto altera e rifoluta rifpofta, come egli la chiamò . Ciò nonoftante diffìmu- 
Diunc. lò il fuo rifentimento, mandando altri Ambafciadori con una lettera a Dione . 
Quefta era (lata comporta con grande arte e fcaltrezza , e fatta per renderlo 
fofpeuo ai Sirneufoni , come fe egli avelie penfiero d’ impadronirii per le me- , 
defimo della fovranità. I Siracnfani furono prefi da quello artifizio , perché 
Dione lede la lettera nell’ Alfemblea pubblica , e cominciarono ad ingelourfi del 
fuo troppo gran potere . L’ arrivo di Eradide molto contribuì ai vergogno^ 
palli , che prefe quell’ ingrato Popolo contro il loro liberatore , e benefattore . 
Era Eradide uno degli eluli Siracnfani, eccellente Uffizi ale, e ben noto fra le 
truppe, che tempo fa erano (late da lui comandate lotto Dimifio . Era nello 
fieno tempo molto ambiziofo, cd occulto nemico di Dinne , col quale egli ave* 
avuto alcune conrefe e brighe nel Pehppontfa . Egli giunfe in Siratuft con 
lette galere, e tre altri vafcelli , non già per unirli a Dione, ma per operarq 
in disparte contro il Tiranno, con la fperanz.i di dovere aver la gloria di aver- 
lo difcacciato. La fua primiera diligenza fu di renderft grato al popolo; e gli 
riufcl, poiché egli era maravigliofamente d’ una obbligante maniera fornito » 
nel mentre l’auftera gravità di Dime offendeva la moltitudine ; e tanto piti- 
che il popolo era divenuto affai altero ed intrattabile par la fila ultima vitto- 
ria (G ) . Eradide col corteggiarlo , e col fecondare in ogni cola il fuo capric- 
ciofo umore , in poco tempo s’ impadronì di tal maniera degli animi de’ cio- 
tadini , che lenza richieda convocarono un’Affemblea , e lo dichiararono Co- 
mandante Generale della flirta - Dione avendo notizia di quello fregolato pro- 
cedere , fi affrettò verfo l' Alfemblea , ed altamente fi lagnò dell’ affronto , che 
gli fi faceva , poiché tifi aveano dato a lui il fupremo comando , e della flot- 
ta e dell’annata . Le fue doglianze fecero tal breccia nell' Alfemblea , che fu- 
bitamente privarono Eradide dell’ uffizio , del quale poco fa lo aveano ono- 
rato . Quando 1’ Alfemblea fu fciolta , Dione fel fece venire, e gentilmente 
lo riprefe della fua ftrana maniera di procedere in una si delicata occafìone 
in cui ogni e qualunque minima divifione fra loro, avrebbe potuto apportare ad> 
tifi confegucnze molto fatali . E perciò convocò una nuova alfemblea , ed it* 
prefenza della moltitudine lo creò Ammiraglio . Inoltre accordò a lui una 
guardia eguale a quella , che ufava egli medefim-j . Dione fi luGngava , che 
con quefta maniera avrebbe guadagnato 1’ animo del fuo rivale i ma Eradidk 
non fi mollrò troppo foddisfatro di un tale impiego ; poiché egli afpirava al 
iu(Temo comando ; nè altro che quello potea fòddisfare alla fua grande am- 
bizione . Egli a dir vero fi dichiarò molto tenuto a Dione , e parca che- 
molto 



(Gl II tetr.prramento di Dime era alquan- 
to rigalo e aullcro, perloccW ognuno lì alfe- 
nevi di trattarlo , ci anche i perfonegej ili 
alto merito , cd i fuoi piti intimi amici fi nc 
(lavano in qualche modo lontani* Pontone, c 
coloro che linccraroemr amavano i fuoi van- 
tassi e la fua gloria, fpeflc fiate gli feccroco- 
oalccre quello fuo ani talento , avvitandolo 



nel tempo medefimo a volerlo correggere - 
Dione però, malgrado le loro ammonizioni , 
par che mono lì giorinfiè dcila auflera gravi- 
ta ed infleflìtnle feverità, .olla quale trattava, 
il Popolo . Ma quella altiera , o come egli 
chianuvalt, virile condotta, gli partorì mol- 
uffiini nemici , fpenitlmente fra il uunueo 
popolo - 



( z ) Diod. riut. Xuld* 
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Oiolto gradi Ite la fua protezione , e' favori compartitigli : poiché nella fua jf nn , 
citeriore condotta inoltrava una gran prontezza nell’ ubbidire ai fuoi ordini . dap » ,1 
Ma frattanto nafeoftamente preveniva il popolo contro di lui , fi opponeva Diluvia 
alle fue hai fu re , e ritrovava difetto in tutta la fua condotta . In fontina ope- ‘A 1 *’ 
rava in maniera , che dimoftrava o di falvare il Tiranno , o di tirare a lun- %'cr. 
go la guerra . Mentre Eradide flava cosi difponendo il popolo a conferir- 3!/. 
gii il fupremo comando , avvenne una cofa che lo rende molto {limato 
predo i Siracufani . Filìjio Ammiraglio del Tiranno , effendofi pofto in ma- 
re con feflanta galee, Eraclide lo inlegul col fuo piccolo (quadrone, l’obbligò 
a combattere , e guadagnò interamente la vittoria . Filìjio fi portò molto bra- 
vamente , ma alla fine vedendofi circondato da tutte le parti dai Siracusani , 
i quali deGderavauo di averlo vivo nelle mani , fi uccife da fe medi-limo , 
dopo d’avere adempiuto all’ obbligo fuo , in una maniera didima nel fervizio 
del Tiranno . I Siracufani sfogarono la loro rabbia Copra il cadavere , che bar- 
baramente fecero in brani , e ffrafeinarono per tutte le ftrade della città . Di 
poi lo gittarono dalle mura , affinché marcitte fenza fepolrura nelle aper- 
te campagne . Egli era uno de’ più fidati amici del Tiranno , ed in tutta 
le occafìoni gli avea dato fegnalate prove della fua fedeltà . Perlocche Dio- 
rùfio fi difanimè in maniera per la perdita di un *1 fedele amico e fperimen- 
tato Uffiziale, eh’ egli mandò Ambafciadon a Dione , offerendo di rendere la 
cittadella con tutte le truppe , che vi erano di guarnigione . Di più gli pro- 
mette! quanto danaro vi bif’gnava per poterle mantenere per cinque mefi con- 
tinui , con patto che gli fotte permeilo di ritirarfi in Italia , e quivi godere 
durante la fua vita le rendite di certe terre , che (lavano nelle vicinanze di 
Siracufa , di cui fece particolare menzione . li configlio di Dione , fu , che fi 
accertaffero le condizioni ; ma i Siracufani (sperando d' aver vivo Diomfio nel- 
le mani , non vollero afcoltare alcuna propolizione . Perciò Diomfio , veg- 
gendo che il tutto era in uno flato eftremo , lafciò la cittadela nelle mani 
di jìpollacratt fuo figliuolo primogenito ; e col vantaggio d’ un vento favore- 
vole , fi pofe in mare con un piccolo vafcello ; e fenza effere (coperto sbarcò 
in Italia co’ fuoi tefori , e co’ più pre2tofi effetti («). 

Eradide fu grandemente biafimato per averlo lafciato fuggire . Per gua- Strema 
dagnare di naovo il favore del popolo , propofe " una nuova divifione di terre 
dicendo , eh’ efli non poreano godere mai una perfetta libertà , fino a tanto cuti!*' 
che vi foffe una si grande ineguaglianza nella ricchezza e nel potere . Dione 
a tutta forza fi oppofe a quello configlio ; ciocché diede occafione ad Eradide 
di renderlo (effetto al popolo , come fe etto avefTe opinione di tenerli fog- 

S etti , e di renderli nello fletto dato di lchiavitù , come erano (lati tenuti 
ai loro Tiranni. Fingendo adunque di rettiturli 'in libertà , iuduffe l’At 
femblea a fermare la paga delle truppe ftraniere , ed a flabilire nuovi Genera- 
li , tra’quali fu detto egli medefimo ; ed a fare una nuova divifione di terre. 

Nel tempo medefimo efli privatamente follecitarono le truppe ftraciere ad ab- 
bandonare Dione , e ad unirfi con loro , promettendo di farle entrare a parte 
del governo, come fe effe fofftro native del paefe , e cittadini. Ma quelle ge- 
nerofamente rifiutarono 1’ offerta , dichiarando ch’effe farebbero (late a favor 
di Diime fino alf ultimo fiato , e che avrtbbono volentieri fagrificato le loro 
vite in dìfefa del loro Generale. La plebe tanto fi fdegnò di quella ri (polla, 
che cominciò a radunarti rumultuofamente , (parlando cosi contro Dione , coma 
contro le fue truppe . Laonde quelli bravi foldati mcttendofi Dione in mezzo, 
cominciarono a marciare fuor di città , proiettandoli che fino a tanto che (of- 
fe vivo un foto di etti , niuno avrebbe oflèfo il loro Duce . In quella manie- 
ia etti fi ritirarono fenza (ir punto violenza ad alcuno de’ cittadini ; ma fola- 

mente 



li) Fiat. Se Diod. ìbiil. 
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■jmno mente li rimproverarono della ingratitudine ufata verfo il loro liberatore , e 
dipo il gran benefattore . I Sirtcufani , deprezzando il loro picciolo numero, e im* 
Diluvio p Utant |o a timore ed a mancanza di coraggio , eh’ effi non aveano operato 
£'im» co fa alcuna , gli attaccarono ■ poiché non dubitavano di doverli partir tutti a 
d, cr. fil di fpada , avanti che ufeiffero della città . Diont veggendofi ridotto in tale 
}»/. ftato , che odovea diftruggere quei ch’egli era venuto a falvare, o che dovea 
effér diftrutto egli meddimo con tanta valorofa gente / li pregò con la più 
tenera ed affettuoi'a maniera d* arrenderfi alla ragione , e di non farli ingan- 
nare da uomini ambizioni e di rei difegui . Additò loro la cittadella , eh’ era 
piena di nemici , i quali con gran piacere miravano quanto fi faceva . Ma 
vedendoli lordi a tutte le fue donazioni , comandò a’ fuoi foldati di far 
fronte, e di marciare in ordine fi retto , come fe ave fiero (enfierò di gettarli 
(opra la moltitudine. Ubbidirono ai fuoi ordini , e con gran grida li avan- 
zarono contro al popolo , inoltrando di attaccarlo furiolàmente . Lo firepico 
ch’efii fecero con le loro armi, fecondo l’ordine di Diont , atterri in manie- 
ra la plebe, che fi diede ad una difordinata fuga . _ Diont non volle infeguirla ; 
Dione ma affrettò la fua marcia verfo il paefe de’ Ltontini . I Siracuftni al loro ri- 
itili- torno eflendo fiati trattati dai ,loro concittadini da codardi , perchè aveano 
futili fitto fcappare un si piccolo corpo di uomini , infeguirono di nuovo Diont, 
per ricuperare il perduto onor loro. In fatti avendolo raggiunto , nel mentre 
culi. " (lava pattando un fiume , ordinarono alla cavalleria di avanzarli alP attacco. 
Ma quando elfi conobbero , eh’ egli era rifoluto fermamente di opporfi loro , 
furono di bel nuovo lorprefi dal terrore, e fuggendo in una maniera più ver- 
gognofa di prima , fi affrettarono ^quanto più poterono a ritornare in cit- 
tà (*)• . . . 

I Ltontini non fidamente ricevettero Diont con gran difiinzmne , ma diede- 
ro ricchi donativi a’ Tuoi foldati , dichiarandoli tutti cittadini liberi . Elfi, 
altresì Ipedirono Ambafciatori a 'Siracffani , lagnandoti de’ trattamenti fatti a 
Dione , ed ai foldati . Inoltre rimembrarono loro i benefìzi , che aveano ri- 
cevuti da un si degno lor cittadino, ma i Sirtcufani rifpofero, che Dione avea 
dilcacciato un Tiranno col difegno di ftabilirne un’altro ,• e perciò Infogna- 
va , che forte fiato trattato in quel modo , eh’ era fiato il primo Tiranno , 
che elfi aveano obbligato ad abbandonare non fidamente la città di Sirtcuft , 



ma anche Pilota. 

Nel tempo fteflb le truppe del Tiranno , che (lavano nella cittadella , co- 
ftrette dalla fame, fiahihrono di rendere la piazza e le medefimi a’ Sirtcufani . 
In farti fperirono Deputati per ottenere le migliori condizioni che potevano. 
Mentre eflì (lavano attualmente conferendo co’ cittadini , Nipfìo Generale 
di gran valore , ed affezionarti a Dionijio , comparve con un nurn croio fqua- 
drone di galee , e con diverii altri valcelli carichi di vettovaglie , e d’ ogni 
forra di provvilìoni. Nipfio fituò la fua armata nel porto di Aretuft , ed aven- 
do poi sbarcala la gente che conducéa feco , convocò un configho di guerra, 
ove fece un difeorfo alla guarnigione adattato alla prefente occafione . Pro- 
mife ampìifiime ricompense alle truppe, e le obbligò a promettergli, chenoti 
fi fottometterebbono mai al nemico, per quallivoglia vantaggiofa condizione . 
Subito che i Sirtcufani intefero P arrivo di quello nuovo foccorlò , appronta- 
rono tante galee quante più ne poterono , attaccarono i nemici , che non 
Sincuf* aveano ancora sbarcate le vettovaglie , e l’ altre provvifioni , affondarono al- 
J pctfn cuni de’ loro vafcelli , altri ne prefero , ed infeguirono il refiante verfo il 
dulie lido . Ma quella fteffa vittoria cagionò la loro roviua ; poiché deprezzando 
eimc‘ nemico , eh’ effi confideravano come già disfatto , li diedero tutu alle diffo- 
dtiu iutezze , ed a lauti banchetti . Uipjio non mancò di profittarli di- tale occa- 

Ku. fioaei 
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Cotie; e perciò molto defiderando di riparare alla fua ultima perdita con qual- 
eh: ardito tentativo , ordinò a’ Tuoi foldati , che ufeirtero dalla cittadella, ed dopi, il 
affaliffero il muro , che la circondava . Quelli non' incontrarono alcuna op 
porzione , poiché le guardie erano tutte addormentate ; perciocché la (corda l6lJ ’ 
notte fe 1’ aveano pallata in crapule , Avend > adunque con gran filenzio porte 57 c*. 
le leale , alcuni de’ più arditi montarono fui muro; ucafero le fentinelle , ed jS/. 
aprirono le porte ai loro compagni . In quella maniera tutu la guarnigione , 
conliftente in diecemiia combattenti ben difciplinati , entrò nella città , ove 
a vanz indoli ordinatamente le truppe , uccifero tutti quei che loro fi oppo- 
sero , e ne fecero tale ftrage , che appena può efprimerli con parole. Molti 
cittadini furono uccili ne* loro letti , le lor cale turono laccheggiate , le 
loro mogli , e’ loro figliuoli tratti dai loro letti , e crudelmente trucidati in 
loro preienza ; altri erano portati prigionieri nella cittadella , fenza aver ri- 
guardo alle loro lagrime , grida , e lamenti . Fu si grande la ftrage , che le 
firade erano in ogni parte coperte di cadaveri , e le cale private erano colme 
di fangue . 

I cittadini veggendofi in allato si deplorabile , non fapeano che rifolvere , ^' onc 
né che operare . Erti ben fapeano , che Dione era l’ unica perfona , che potè- 7/7*7*" 
va recar loro qualche ajuto . Ma niuno avea coraggio di nominarlo, tanto fi m‘*u. 
vergognavano della ingratitudine ufata verlo il loro ptottetore . Il pericolo 
crtfceva ad ogni momento , e il nemico lì preparava a mettere fuoco alla 
città • alla line uno arditamente gridò : Mandiamo a Marnate Dione. Appena 
s’ intele il fuo nome , che tutto il popolo con gridi di gioja approvò il con- 
figlio . Ed in fatti nel punto medefimo fpettiroao Deputaci ai Leontini , ed ar- 
rivando tardi la fera , lì proibirono a’ piedi di Dione , e con molte lagrime 
lo informarono del deplorabile ftato di Sitata fa . Dione non si torto gl’ in re- 
fe , che convocò un configlio di guerra , ove introduce i Deputati Siracufa- 
jù , e quivi chiefe loro di efporre innanzi a' fuoi Uftiziali lo dato della loro 
città : ciocché erti fecero con un affai «lungo e patetico difeorfo , pregando 
Dione a voltrfi dimenticare i cattivi trattamenti , che avea ricevuto ; e tan- • 
to maggiormente , perché quel difgraziato popolo ne ava già pagato il fio , 
ed ora già riconofceva , che le miferie , da cui era aggravato , non erano 
^altronde provenute , che dalla loro ingratitudine verfo uu sì .infante 
padre della fua patria , Torto ch’ebbero elfi terminato di parlare , Dione lì 
levò in piedi, ma invece di profferir parola, fi fciolfe in lagrime, e per qual- 
che tempo continuò a piangere . I foldati ftranieri , i quali erano la maggior 
parte Pelopponefi , lo elortarono a prendere coraggio , e moftraror.o una ge- 
nerofa compartitine in vedere il lor capo si fopmffatto dal dolore . Finalmente 
Dione ; avendo ripigliato fpirito , parlò alle lue truppe ,? ed al popolo 
di Leontini nc’ feguenti termini . “ Uomini del Peloppmefo , e voi noftri al- ‘ 

„ leati ; io vi ho qui chiamaci, perché portiate conliderare ciò, che fia con- 
„ venevole farfi in si fatta occafione riguardo a voi. Quanto a me, io mi fon 
„ già determinato, né più devo rimaner coll'animo folpefo, trovandoli la mia 
„ patria in si grave pericolo ; fe io non potrò confervarla , voglio almeno 
„ con lei perire, ed edere feppellito fotrole fue rovine. Ma quanto a voi, fe 
„ liete si generofi , che polliate obbliare i cattivi trattamenti , che avete ri- 
„ cevuto , e volete foccorrerla un’altra volta , frguìte il mio efempio . Ma 
„ fe le voltre giulte doglianze contro i Siracufant avellerò luogo , e v’ indu- 
„ celierò ad abbandonarli nelle prefenti loro calamità , ed a lafciarli perire, 

„ gli Dei vi ncompenlìno ampiamente dell’affezione e fedeltà , ebe voi fin- 
,, ora avete dimoftrato per me . Io vi priego foiamente, che vi vogliate ri- 
„ cordar di Dione, il quale non abbandonò voi , quando eravate malamente 
,, trattati dai luci concittadini ; né abbandona la lua patria , or che la vede 
„ oppreffa da mille infortuni , “ Non si torto diede egli fine al fuo difeorfo. 

Tomo VIL G g che 
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Jtn0 che le truppe (l aniere unitamente lo pregarono di volerle anche ammettere 
it.p» ,l nella prefetite Ipedizione ch’era egli per tare in fuccorfo deila Aia patria . I 
Diluvia Deputati colmi ;di gioja teneramente li abbracciarono , pregando gli Dei di 
‘prima fecondare la loro generofa rifoluzione . Qjiando cefsò il tumulto , Dione ordi- 
uì'cr. nò alle truppe , che prendeffero ri (loro , e poi ritomaflero con le loro armi 
3S7. nel medefimo luogo, avendo egli rifolto quella fteffa notte di metterli in mar- 
cia verfo Sittcufa . 

r>er!o- Frattanto i ioldati di Dionifio , dopo aver commcflò ogni forta di feempio 
rutilo nella città , fi ritirarono la notte nella cittadelia . Quello breve refpiro diede 
filtra di a > nenr ,i C j dì Dione nuovo coraggio; poiché lusingandoli , che la guarnigione 
non fi farebbe efpofta di nuovo ad ufeire dal cartello, cominciarono a tierfua- 
dere i Sitarti fini , che non penfaCTero più a Dione , ma che fi difendeffero col 
proprio valore . Tanto feppero fare e operare , che indulfero i principali 
comandanti a fpedire nuovi Deputati , perchè fermallero la marcia di Dione. 
Ria nd tempo Iteflb i lùoi amici fpedirono alcuni degni cittadini a pregarlo, 
che non alcoltalfe l’ imbafeiata di quelli , eh’ erano ugualmente a lui nemici , 
che alla Joro patria . Profegul adunque Dione la fua marcia • ma l’oppolla fa. 
zinne s’ impadronì delle porte , col dileguo d’ impedirgli l’entrata . Frattan- 
to accnrtofi Nipjio della dtvifione , che regnava nella città, fece un’altra tòr- 
tila dalla cittadella , e fece una ftrage si terribile in tutti i quartieri della 
città , che dai mucchi de’ cartaveri , de’quali erano piene le firade, i luoghi 
fpaziofi , ed il foro , taluno avrebbe creduto , che non folle ritmilo in vita 
neppure un foto cittadino; perché e grandi , e piccoli, ed uomini , e donne 
tutti furon pattati a fìl di fpada . Non vedevafi altro in ogni cantone , che 
morti , e profluvi di fangue . E perchè erano elfi informar! , che Dione fi af- 
frettava in foccorfo della città , parevano determinati a diftruggerla intera- 
mente innanzi il fuo arrivo; poiché dopo eh' elfi ebbero uccifi tutti gli abi- 
tami, che poterono trovare , con torce accefe, paglia, falcine, ed altri com- 
buflibili , poltro fuoco alla cafe ; di manìerachè molti , i quali erano campati 
dalla fpada, lurono dille fiamme miferamente confumari (c). 

Dione In tal confufione li trovava h città , quando giunfe inafpettatamente Dio- 
fóraérfe " e » <ì ua l e fubitamente diflaccò le fue truppe armate alla leggiera contro il 
nemico per dar coraggio con la loro prefenza a que’ cittadini , eh’ erano ri- 
cufi. malli in vita , e quindi fi fchierò la fua infanteria armata gravemente , e la 
divife in piccoli corpi , acctocchè avelie potuto iu un medefimo tempo far 
l’ attacco m divtrfi luoghi , e comparirti più forte, e più formidabile al ne- 
mico . Avendo cosi difpofte le cofe, ed avendo invocati gli Dei, marciò egli 
ttttraverfo la città contro il nemico; mentre che il popolo per ogni parte con 
acclamazioni ed applauli , accorr p ignava l'eftrema fui gioja con inni e canti 
di vittoria. Non vi era alcuno nella città slamante della vita, che non temerti: 
più di quella di Dione , che della fua propria ; poiché egli marciava prima 
di tutti fopra il fangue , il fuoco , ed i cadaveri , onde le pubbliche llrade 
erano interamente coperte . 11 nemico Cernendo , che Dione era entrato nella 
città fi difpoie in linea di battaglia dietro le rovine del muro , eh' elfo avea 
demolito . In tal guifa ad ogni evento penfava di mantenerli quel porto , per 
timore , che non gli forte tolta con la perdita di quello , la comunicazione 
con la città . Fu molto malagevole ai faldati di Dione 1 ’ olfervare il lor or- 
dine ; perciocché erano beoe fperto obbligati a marciare per mezzo del fuoco 
e del fumo , mentre le tegole , e le travi delle cafe mezzo confumate , caden- 
do giù coile fiamme rotnpcano le loro file . Giunterò finalmente al luogo , 
ove il nemico li allettava , e cominciarono 1’ attacco . Fu grande la flrage 
da amedue le parti , e ’l combattimento continuò per diverfe ore, prima che 

i fui- 
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i faldati di Dione averterò potuto fuperare le rovine , che coprivano it nemi- Ann» 
co . Ma finalmente i PelopponeJ i animandoli l'un l’altro con reciproche grida , d»r* il 
fecero un tale vigorofo sforzo , che le truppe nemiche , quantunque molto Diluvi» 
fuperiori di numero , furono refpinre , ed obbligate a cedere . la maggior 
parte di loro fuggirono nella cittadella; e ì rimanente fu tagliato a pez/.i dai di c r. 
Ptlopponefi vittoriofi . Ertindofi liberata in tal maniera la città , i loldati di ì 8 /. 
Dione in vece di prendere riftoro dopo si grandi fatiche , fpefero tujta la 
notte in tflinguere il fuoco , di che erti vennero a capo non fenza pericolo, 
e difficoltà ( d ) . * 

Il feguente giorno Eradide, e Teodolo fuo zio, due de’ più grandi nemici di 
Dione , (1 1 ofero fra le lue mani , confortando i loro ingiurio!! trattamenti fat- 
tigli , e fcongiurandolo ad obbliare la loro ingrata condotta , e a riftabilirli 
mi fuo favore , del quale erti fi rtconofcevano affitto indegni . Gli amici di 
Dione lo configliarooo a vendicarli, ed a punirli ; poiché erti non avrebbono 
mancato di eccitare nuovi difturbi nella città , e rendere inutile finalmente 
una si gloriola vittoria . Ma Dione immaginandoli di guadagnarli a forza di 
benefizi ed obbligazioni , generofamente perdonò loro . Eradide parve , che 
forte tocco da qodt.i gentilezza , poiché nel giórno medefimo egli propofc nell’ 
AfTemblea , che Dime folle detto Gener.li (Timo col fuprrmo comando per 
mare e per terra. Ma l’ingrata plebe, che tutta favoriva Eradide , fi oppofe a 
quello fentitnemo con tutto il vigore , e Pione per tvitsre nuovi difturbi ce- 
dette a quello punto, permettendo, eh ’ Eradide comaudarté in qualità di capo 
per mare (e). 

Tutte le cofe e (Tendo allora quiete, i Siracufani fono la direzione di Diente f^ltiu 
fi applicarono tutti ah' attedio della cittadella, ed in poco tempo ridurti™ Ufi .,r, n - 
nurnerofa guarnigione a tali anguftie che spollonate figliuolo del Tiranno (u de'. 
obbligato a capitolare - Dione gli accordò di ritirarli lenza moletlia prelso fuo 
Padre in Italia con cinque galee , e con tutti i funi amici e congiunti . Egli 
non è facile concepire la gioja, onde i Siracufani furono prefi per la fua par- 
tenza. Tutta la città era corfa fui lido atfin di confidarli con una si aggrade- 
vole veduta , e per foiennizzare la felice giornata , nella quale dopo tanti anni 
di (ervitu, i Siracufani potevano la prima volta chiamarli di nuovo col gratif- 
fimo nome di popolo libero. Torto che Spollonate fi parti,. Dione entrò nella 
cittadella alla teda delle fue truppe , e fu incontrato alia porta da fua Tirella 
Srijlomache , che conduceva il luo figliuolo , e da fua moglie Srete, che Dionifto, 
come abbiamo detto di fopra , avea data in matrimonio a Timonate . Dione 
abbracciò prima fua forella, e dopo fuo figliuolo; perocché Sfere fciogliendofi 
in lagrime era prertò a venir meno ; nel qual atto Arijìomadse prefentandola a 
Dione dirti; le lagrime, che voi vedete, ch'ella verla nel tempo che la voftra 
prefenz» ci ritorna la vita e fa gioja, il fuo frtenzio, e la lua confufìone può 
bene affìcurarvi , che voi fido avete portiduto il fuo cuore. Adunque v'abbrac- 
cierà ella , come fuo marito , o pure morrà a’voftri piedi , abbandonata da voi 
per quello, ch’ella ha fortino contro la fua volontà ? A quelle parole Dione 
col volto alperfo di lagrime teneramente l’abbracciò, le diede fuo figliuolo , e 
la mandò in fua cafa , ov' egli torto la fegul, lafciando i Sitami smi in po' torto 
della cittadella, come un pegno della loro ricuperata libertà. Dopo di ciò Dio- 
ne rimunerò con una magnificenza veramente reale tutti coloro , che aveino 
contribuito ai fuoi fuccefu fecondo il loro pollo e mento, licenziò le fue guar- 
die, e fchbene li trovarti ntl fummo della gloria, pur nondimeno amò di vi- 
vere, come un privato cittadino . 

Poiché la città al prefente godea una profonda tranquillità , Dione tentò 
di flabilitvi una torma di governo comporto di Spartano , e di Cretefe , in 

G g z cui 
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r Ann» cui però dovea prevalere 1’ Arili pratico . La fuprema autoriti , fecondo il lira 
dopo il piano, fu aflègnata ad un Coniglio, i membri del quale doveano edere feelti ' 
Diluvio^ popolo , e dalla nobiltà . Ma in quello difegno gli fi oppofe fortemente 
firlm'j Eracliae , ch’eiTendo ancor turbolento e fediziofo non lafciò di foilecitare il po- 
di Cr. polo in quella occafione contro Dione , come fe egli avelie penfiero di dimi- 
si/* nuire il loro potere , e foggettarli alla nobiltà . Perloccbè Dione vedendo, ebe 
quegli 0 opponeva a tutti i faggi configli, s’indufTe finalmente ad acconfentire 
alla fua morte; ed in fatti fu dagli amici di Diane uccifo nella fua propria cala. 
Dione pubblicamente confefsò, cn ’ Ertclide era fiato uccifo di fuo ordine, ed ia 
un’aringa fatta al popolo li convinfe, eh’ egli era impedibile , che la cit à lì 
poterti mai liberare dalle (edizioni , e da’ tumulti , nel mentre vivea Eredi, 
de. Pure dopo quella uccìftone, Dione non godè mai un'ora felice , ma vide 
in continue angofcie e triftezze, rimproverando fe ftedò di averli bruttate Te 
inani nel (angue d’ un fuo concittadino ( H ) . Poco dopo fuo figliuolo per un 
improvvifo accidente , fi gittò dalla fommità di una ca fa , e vi mori . Per- 
ciò fi accrebbe 1’ afflizione di Dione , ma nè il fuo dolore , nè la fua vita 
durò lungamente , perchè Calippo col piò indegno , e nero tradimento pri- 
vò Siracufa del più grande Eroe , cb’ ella avelli mai prodotto al Mondo . 
ìtom ti Gatippe era Ateniefe di or. (cita , ed avea contratta un’ intima amicizia con 
JD.onc. Dione , il quale foggiomò nella fua cafa in Atene, e d’ allora in poi l’ebbe fra* 
fuoi particolari ed intimi amici. Dopo di in accompagnato Dione nella SU 
cilia , e difcacciato il Tiranno, ei fi diede adìirn'iziofi eli legni , e cominciò a 
penfare come poteffe divenir padrone di Siracufa. Ma poiché egli ber» conc- 
iceli , che quefto fuo dileguo non poteva aver luogo, finché» viveflfe Dione; egli 
pofe da parte tutti i riguardi deli’ amicizia e dell' ofpit«Btè> e determinò di 
fcrfelo nemeo, e rcgìierlo finalmente di vita. Malgrado tutta in cura, ch'egli 
praticò per nafcondere il fuo reo difegno , pure pervenne ali’ orecchio degli 
amici e parenti di Dione (I), i quali caldamente lo elcriarono ad impedire 
il delitto dì Calippo, imponendogli quel cafiigo, che ’1 fuo reo tradimento me- 
ritava . Ma non fu poflibile indurlo a prendere una tale rifoiuzione , dicendo» 
ch’egli volea anzi morire mille volte , che vivere fotto la neccflfità di conti- 
nue precauzioni , non folo contro i fuoi nemici , ma eziandio contro i mi- 
gliori de' fimi amici . Nè anche poterono indurlo a prendete una guardia per 
licurtì delia fua perfona . Sicché Calippo c (Tendo una notte entrato nella fuar 
cafa con una pa-te di foidati Zatinti , i quali erano interamente confe- 
grati al fuo partito, lo uccife fenza che alcuni fe gli opponeffe . Prefe fua mo- 
glie , e (creila, ed ambedue le fece condurre nella pubblica prigione (/). 

’ Dopo 

( H ) Plutarco ri fertile , rhe un' orribile foflè colpevole di un tal delitto , nè porca al— 
fpettro , che apparve a lui in tempo di notte, treo crederlo capace di un coai reo attentato» 
lo riempi di gran terrore., e io immette in le Donne, pianto che ei fa , iniilteron Ione, 
■ni profonda malinconia . Quello lantafiua e lo eollrinlero 3 dare il Gran Giuramento ^ 
pareva una Donna di una enorme datura , la come era chiamato . la perfona che giurava , 
Anale per il fuo orribile afpetto , e per i fuoi lì ravvoglieva in un mantdlo di porpora dcl- 
ftroci (guardi lì raflbmieliava ad ima furia. la Dea Proftrpina , e lenendo in mano Uni 
(I) Tra gli altri , erte (velarono il fecreto face acccfa pronunciavi contro fe medelima , 
di Calippo furono la forclla , c la moglie di le più terribili efeerazioni j dicendo che fof- 
■ Dione, le quali accado avuta notizia de’ mal- fero quelle accadute (opra lui, e la fua lami- 
vagi fuoi difegnt , immantinente proteutaro- glia , fe mai erto era colpevole del delitto ina- 
ilo di Icopnre ia ventò ,_ facendone una cfatr .1 putitogli . O idio giuramento fece Calip - 
ricerca . Calippo dicanoli aacorto . ch’elle tra- po in tempo eli’ elio (lava di momento meno- 
mi entrate in fofprtto di !m - collo li portò meato affettando 1’ opportunità favorevole, 
da Viro colle lagrime agli occhi , e col volto per mettere io diluzione l’ empio fuo dùc- 
ei niello, ed afflitto, che pareva affatto incon- gito < jft) , 

Salibile 1 ni thè dumo porca fofpetcare ch’eli»’ 



( Jé ) Pi ut. ibidem » 

( / ) Pier. Ibid. 
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Dopo !a morte di Dione , Calippo coll'aiuto delle truppe Zacimìe fi fece pa- _g nn , 
drone di Siracufa , e vi usò crudeltà maggiori di quelle , che alcuno de' Tiran- dopo il 
dì innanzi di lui aveffe (atto. Plutarco offerta, che i fucceffi ch’egli incontrò, 
cagionarono grandi lamenti contro gli Dei, i quali permerteano, che un tan- 
to fcelicrato ed empio uomo fi alzaffe ad un pollo si eminente , per mezzo Vi o. 
di un si efecrando tradimento. Ma la Provvidenza non prolungò troppo la jSz. 
giullizia; poiché il traditore pagò ben predo il fio ch’tgli meritava . Effendo Ca, ‘PP° 
marciato con le fue forze contro Catania , Siracufa fi rivoltò, e fi fottraffè da Oiìlpro 
un si vergognosa giogo. Allora egli fi ritirò in Mejfma, ma gli Abitanti prc- fi uni* 
lero le armi, e gli chiufero le porte; ed in una (orcita [agli irono a pezzi la padrone 
maggior pane delle truppe Zaantie , che avevano uccifo Dione. Niuna città 
della Sicilia volle ammettere un tale efecrando moftro ; perloccbè egli lafciò 1’ 
lfola ; e fi ritirò in Reggio, ove dopo aver menato per qualche tem f o unami- 
ferabile vita, fu uccilo da Leptine c Polipercontc collo dello pugnale, col quale 
avea effo uccifo Dione ( g ). 

Quanto ad Arijìomache , ed Arete , dopo la morte di Calippo , effe furono 
mede in liberta , e gentilmente trattare da Iceta di Siracufa , uno degli Amici 
di Dione , il quale le riceve in lua cafa ; ma Iceta finalmente condifccndendo 
all’ importunili de’ nemici di Dione , appredò loro un va'cello , ed avendo* 

. le meffe a bordo forco pretello di mandarle nel Ptlopponcfo , ordinò al coman- 
dante del vafcello di farle morire nel paflaggio, e gitiarle nel mare. I fuoi 
ordini furono efeguiti. Ma iceta, come vedremo appreffo , pagò il fio d’ un 
tanto inumano rratramento . 

Dopo la morte di Dione, la Città fu ridotta in maggiori angudie, che mai. Sirgeno 
Calippo lifurpò la f apre ma Autorità, ma dopi dieci meli fu difcacciato da Ip ■ movi 
parino fratello di JiumiJìo , il quale giugnendo inafpett iwmeiite cou. Uira nume- Mudi 
rofa fiotta, s’ impadroni delia Città, e la tenne per lo fpazio dì dii» anni. Si- ‘ c 
racufa , e tutta la Sicilia effendo cosi divifa in partiti e fanoni , Dionif.o non 
tralalciando di prender vantaggio da quelli dillurbi , raccolfe alquante truppe 
Itranierc, ed "endo disfatto Nipfeo , allora governatore di Siracufa , fi rnnife 
in poffeffo de tuoi Stati dieci anni dopo, eh' egli era llato obbligalo ad ahi an- 
donare il Trono. Le fue pallate diiàvvcmure non loiamence non lo renderono Anna 
cauto a non portarli cosi neramente col Popolo, ma (ervirono fidamente *°f* ,l 
infiammarlo, ed a renderlo piò crudele e fiero, che mai < I migliori cittadi- , 6 . 0 ‘* 
ni, non potendo filtrarli da una si crudele lervitù, ebbero ricorfo ad Iceta , il pr.ma 
quale era Sìracufane di nalcita, ma nello Hello tempo tiranno di Leontini . Effì Cr * 
lo crearono Generale di tutie le loro truppe, abbandonandoli alla fua condot- 
ta , non perchè avellerò grande opinione della fua virtù , ma perchè nnn tro- ^ 
varono altro cf t ed;cnte. Frattanto i Cartagineft ltimando quella una favorevo- 
liffìma opportunità d’ impadronirli di tutta la Sicilia, vi Ipedirono una potente 
flotta. In quella occafvnc i Siracufani ebbero ricorfo ai Cor'mtj , ond’erano di- rSira- 
fcefi, come a’ nemici i più fieri della Tirannia , e i più generali difenfori del- 
la libertà, iceta che alpirava al dominio di Siracufa , e ch’era già entr-to „„ pf r 
in un trattato coi Cartagineft , dimoffrava di approvare quelle mifure , e mr.n- aiuto 
dò eziandio i fuoi Deputati con quelli de’ Siracufani ; ma nello fteflo tempo 
maneggiava come mai poteffe impedire i Cerini / , perche non mandaffero rrup- im,) • 
pe nell’ lfola, la quale fecondo l’ultimo trattato coi Cartagineft ftrettcf, dovea 
dopo il bando di Dionifto efftr divifa fra quelli, e lui . Gli Ambufciatori Sira- Timo- 
eufani furono nobilmente ricevuti a Corinto, ove in una generale allemblea fu 
(tabi! ito, che fi fodero mandati foccorlì in Sicilia, e che perciò Timi Ironie foi- , fatila 
fe immantinenre fpediro in Stra'ufa , ed ivi prendeffe il comando delle truppe Sicilia 4 
de Siracufani contrò Dionijto , t ’ Cartagineft (h ) . Timoleonte avea mC’ ato uni 

• vita 



) IJem, Ibidem. (A) Fiat, ’n TimoL 
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jtnnt vita ritirata per venti anni , fenza mai mifchiarfi negli affari pubblici , e nien- 
Jopo il te meno afpettava, che di edere impiegato in una tale occanone. Egli era na-'* 
Di.itvio , 0 unJ jjiit piy ìiluftri famiglie di Corinto, ed in tutte le occafioni fi era 
prim» fegnalato in difela della fua Patria contro le ingiuile pretenfioni , cosi degli 
ih Cr. ftranieri, che de’domeftici Tiranni. Aveva un fratello maggiore chiamato Ti- 
350. mofant, che teneramente amava, ed avealo falvato in una battaglia, col cr. 
prirlo col Tuo proprio corpo ; ma la fua Patria gli era nondimeno ancora piti 
cara. In fatti quando da tutti fi fofpettava , che Timofanc avelie penderò, d’ 
impadronirli della Sovranità , ne fu anche avvitato Timo! con te , il quale usò 
tutti i mezzi poffihili per dillorgherto da un si reo tentativo . Ma trovando 
inutili tutti gli sforzi, e che nè la gentilezza , nè l’amicizia, nè 1' affezione , 
e che neppure le minacele poteano prevalere fopra un cuore abbandonato 
all’ ambizione , fi vide finalmente corretto a fare uccidere fuo fratello alla fua 
prefenza da due Tuoi più intimi amici . Quell’ azione fu ammirata , ed ap- 
plaudita dai principali cittadini di Corinto ; ma altamente bialìmata dagli al- 
tri, ì quali lo abbominavano come un efecrabiie parricida , cui avrebbe ben 
predo la vendetta degli Dei punito, infieme colla fua pati- a . Sua madre nell’ 
ecceffo del fuo dolore profferì le più terribili beftemmie e maledizioni contro 
di lui e quando egli andò a confortarla gli fece ferrare in faccia le porte , 
non potendo loffrir di vedere l’uccifore di fuo figliuolo . Ciò lo percolfe di 
un tal terrore , che conliderando Timofane non più come un Tiranno , ma 
fellamente come un fratello , rifolvette di dar fine alla fua infelice vita con 1* 
attenerli da ogni nudrimento. Ma i fuor amici avendolo finalmente diffuafo da 
quella rifolimone si fatale , egli fi condannò a pattare il rimanente de’ fuoi 
giorni nella folli udme . Da quei punto egli rinunziò a tutti i pubblici attiri , 
e per diverfi anni non fi portò mai nella città-, ma andò errando per i più fo- 
li tarj e deferti luoghi , abbandonato al dolore ed alla- triftezza . Venti anni 
dopo che menò la fua vita in quella condizione, fece ritorno in Corinto ; ma 
viifo ivi da privato, fenza intrigarti nelle pubbliche faccende. Or perchè egli 
per la morte di fuo fratello- avea dato un fomofo efempio del fuo odio per la 
Tirannia , e per i Tiranni; i Corintj Io feelfero come il più proprio per ef- 
fere mandato in Sicilia ; perché in quel tempo ivi erano più Tiranni , che 
in tutti gli altri patii ,. appena effondavi alcuna città in tutta 1’ Ilota , che 
non gemette folto la Tirannia di qualche ingiutto ufurpatore.. Non fi dovette 
poco dentare per indurre Timolconte ad accettare il comando . Ma finalmente 
il fuo dovere fuperò la fua inclinazione, onde accontenti alia richieda de’ fuor 
amici , e cominciò a porre in piedi truppe per la fpedizone (i )(K).. 

Frattanto Iena, il quale meditava d’ impadronirti ili Siracufa , folto pretetto- 
di difendere gli abitanti contro Dionifio, previde , che Timolconte avrebbe refi 

inu- 



( K ) DioJort vari» di Plutarco, cui noi 
abbiarn frgu ito , nelle citcofianze di quello fit- 
to ; imperocché ci dice, che T imoletr.lt aven- 
do uccilo fuo fratello di propria Dir no nel 

P ubblico mercato , lòrfe un gran tumulto fra i 
ittadini i de* quali alcuni portavano opinio- 
ne . eli’ egli dovefie eflère punito fecondo la 
legge per aver macelliate le lue mani net fan- 
gue di un cittadino i altri poi ad alia voce 
gridavano ; chiamandolo liberatore della fu» 
patria , e ben degno delle più grandi ricom- 
penfe. Alfine di acchetare un si fitto tumul- 
to li convocò un.* Allémblea , nella quale II 
pofe in difaimna e minuta di fui (Ito ne il cafo 

C 37 f Diai. litui, lil. avi. taf. iou 



di Timoltonte . Ne! più (órte delle difpute e- 
contefc , giunfeto gli Ambafciadori Siracufa. 
ni , i quali domandavano un Generale , che 
romandaJìè le loto forre > laonde tutti unani- 
mameiitc convennero di mandare TtmoUcntt 
nella Sitili », fe non che gli (ceno dapprimi 
fapcre , che fe egli adempiile con fedeltà la 
carica , cui Io avean desinato , farebbe fiato 
trattato , come uno,, che avelie ucc-.fo un Ti- 
ranno; ma che fe egli non avelie adempiuto 
ai loro voti . né alla fua incombenza , nel fuo- 
ricorno farebbe fiato condannato qual omicida 
di fuo fratello (37). 



le) PI ut. Ibidem. 
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inutili i Tuoi difegni , e perciò (pedi Ambafciadori ai Conni } ragguagliandoli , Anno 
che i Cartaginefi confapevuli del loro difeguo (lavano afptttando o’ intercettare dopo ,l 
il loro Quadrone con una gran Botta , e che la loro lentezza in mandargli foc- D,luv,> 
corfo lo avevano obbligato a chiamare i Cartaginefi in fuo ajuto, ed impiegar* 
li contro il Tiranno . Per la qual cofa gli elortava d’ attenerli dal far leva di di Cr. 
truppe, e dal rendere efautti i loro tefori con tante inutili fpefe ; poiché egli JS°> 
con gli ajuti Cartaginefi Tuoi alleati avrebbe diicacciato Dionifio, e ri (labi 1 1 ta 
Siracufa nella fua antica libertà. Il difcorfo degli Ambafciadori, e le lettere d’ 

Itera, ch’etti confegnarono , fervirono piuttofto ad affrettare la partenza di Tr- 
moleonte, il quale allora pienamente fi perfuafe, che Ima operava da traditore, 
ed afpirava alla fovranità. Egli dunque immantinente imbarcò i fuoi foldati, i 
quali in tutto non erano più che mille, a bordo di dieci galee, e mettendoli 
in mare, giunfe falvo fulla codierà <f Italia <L), ove gli furono recate noti- 
zie, che Itera avea disfatto Dionifio , ed effendofi refo padrone della maggior 
parte della città, aveva obbligato il Tiranno a chiudeffi nella cittadella . Nel 
tnedefìmo tempo Timoleonte effendo (fato informato, che Ietta avea dato ordine 
ai Cartaginefi d’impedire la fua marcia, e di diftruggere il fuo fquadrone , fo- 
lio che folle comparlo Tulle coftiere della Sicilia , perciò egli molto turboffi ; 
tuttavia ii avanzò con la fua picciota flotta a Reggio , ove ritrovò Ambafcia- 
dori d ’ letta , i quali lo informarono, ch’egli farebbe fiato gentilmente rice- 
vuto in Siracufa , purché avelie lafciato le fue truppe, e che altrimenti i Sìra- 
tufani , perchè gelofi delle forze (Iraniere, non l’avrebbono ammtffo nella loro 
città. Nello (tetto tempo venti galee Cartaginefi giunterò nel porto di Reggio , 
mandate da Ietta per impedire i Corint) dall’ approffimarli a Siracufa . Ti mo- 
le onte in quella congiuntura domandò una conferenza con gli Ambafciadori , e 
co’principali Comandanti dell’armata Cartaginefe , in pref'enza del popolo di 
Reggio - Egli fìngea di ritornare a cafa ma foggi unte , che voleva pri- 
ma udire il fentimento de’ Reggiani , per poter con ciò giuliificare la fua 

condotta nel fuo ritorno a Corinto . I Magillrati di Reggio erano d’ intelli- 
genza con lui , e bramavano fortemente di vedere i Cmntj in poffeffo del- 
la Sicilia . Effi adunque convocarono un’ Affemblea , e chilifero le por- 
te della città, lotto prefetto d’impedire, che i cittadini ufeittcro fuori , ac- 
ciocché tutti fi applicaffero folamente agli affari , che doveano trattarli. 

Toflochè i’Affemblca fu radunata, fui principio s'incominciarono a fare lunghi Timo- 
di feorfi , ed a contrattare T uno con f altro con gran calore , ma tutto in ap- , , con " 

per guadagnar tempo . Mentre i Cartaginefi erano occupati nel confi- 

_ >ve galee Corintie , tecondo l’ordine ricevuto da Timoleonte, fi pofero alla 

vela , e furono lafciate paffare da quelle de’ Cartaginefi , credendo quelli , cbefjHp»' 
la partenza fotte Hata determinata col confenfo degli Uffizìali d’ amendue le 
parti, i quali erano nella città. Quando Timoleonte fu fegretamente informato, tdarr',1 
che le fue galee erano in mare , egli ufcl dall’ Affemblea , c andò (òbito ad v* ■« 
imbarcarli bulla galea , eh’ eragli ri mafia , e raggiunfe il retto del fuo fquadro- Slc ‘l‘ 4 * 
nc . I Cartagenefi cosi deluli lo infeguirono , ma per «(fere egli pattato molto 
prima di loro, perchè l’ Affemblea non fu uilciolta, fe non fino alla fera , egli 
giunfe falvo in Tauromino, 

Alle 



parenza 
glio , nove 



(£) Viodoro rifenfee , clic per rutto il tem- 
po, che Timoleonte fu in mare , Tempre in 
tempo di notte gli andava innanzi un lume 
limile ad una torcia seccia , fino a tanto, che 
1* flotta giunfe a falvamento lungo le coliicre 
o le alias e foggiunge, che prima, ch’egli fa- 
scile vela, gli era fiato detto dai Sacerdoti di 
Cerere e Preferpina , che quelle Dee eraooap- 

f 3 1 ) Idem, Ibidem, 



pirite loro , ed ìveano prometto di veleggiare 
inficine con lui fino all’ Ifola . la quale era in 
modo particolare conferma ad elle . Una tal 
prometta diede grandilfimo coraggio a Tima- 
Itente , il quale confacrò alle Dee la miglior 
galea della fua flotta , chiamandola il Acro 
Navilio di Cereri, e Proferita» l jS ) . 
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j) tna Alle i riaffittate notizie dell’arrivo di Timoleonte in Sicilia , letta potè i Caf-' 
ino H tagmefi , i quali avevano una flotta di centocinquanta galee , in poffeffo del 
diluvio porto di Siracufa , e nel tempo medefimo fpedl perfoni a Magone Generale 
\V,ma Cartaginefe , pregandolo d’ avanzarli con tutta la lua armata alle porte della 
i> Cr. città. Frattanto Timoleonte , lafciando Tauromino , marciò in Aitano , ov’ egli 
Sto- attaccò un dilhccamenro Cartaginefe comandato da letta in perfona , e lo pofe 
vuadn ' n f u 6 3 • * vve R nac hè erti follerò foperiori di numero ben quattro volte e più. 
UnoJàCowt fuole avvenire , che i vnronoli foglior.o affai più proccurariì amici che 
Timo- i vinti; non (blamente Aitano, ma diverfe altre città aprirono le porte a 
leonte. Timolcontc , e fi collegarono con lui ; j talché egli allora con molta arditezza fi 
avanzò in foccorfo di Siracufa . Quando egli giunfe , ritrovò i Sieacufani in 
uno flato molto deplorabile , poiché letta erafi impadronito della città , i 
Cartaginefi del porco , e Dionifio della cittadella . Or Dicnifio veggendofi affe- 
diato da tutte le parti lenza alcuna fperanza di foccorfo , mandò Arnbifciado- 
ri fegretamente a Timoleonte , i quali aveano comraifftone di offerirgli da parte 
T _. fua la cittadella , eh’ egli non potea più difendere ; purché però gli avelie ac- 
V 10 ",!. cordato di ritirarti fenza edere moledato . Timoleonte prefe vantaggio da una 
rende a tale offerta , ed acconfentl alle condizioni ; ed a tal fine diltaccò Euclide ,■ e 
Timo- Telemaco con 400. uomini , perchè fi fodero podi in poffeffo di quella impor- 
tante fortezza . Diontfto li ricevè dentro le mura, e loro diede in mano non 
4 "*i* fedamente tutti i Tuoi approcci, e tutte le provvifioni da guerra, ma eziandio 
rtiuvit j ricchi mobili del fuo palazzo : inoltre lor diede 70. mila compiute arma- 
dure , e duemila truppe regolate , le quali Timoleonte pofe fra i Tuoi Cerini/ « 
fuma D n p 0 di ciò Dionifio con moltiffmvi amici , e buona parte de’ fuoi tefori im- 
barcolli fopra un piccolo legno , e fi portò fenza punto effere feoperto dalle 
truppe $ letta , nel campo di Timoleonte . l,vi egli comparve per la prima vol- 
ta come un uomo privato^ e fupplicbevolc , quando prima era flato preffo a 
dodici anni Signore di uno de’ più doviziofi Regni allora conosciuti , Timoleon- 
te lo mandò in Corinto con una galea fidamente , e fenza alcun convoglio. 
Con tutto ciò egli fcappò dai vaiceli! Cartaginefi , che davano in aguato per 
lui, e giunfe a lalvamento. A prima giunta fu compalfionato dai Corintj , ma 
la fua maniera di vivere tolto cangiò la loro compatitone in difprezzo . Egli 
menava tutti i fuoi giorni in botteghe di profumi , converfava con cantatri- 
ci , difputando con elfo loro intorno alle regole della tnufica , ed all’ armonia 
del canto . Alcuni credeano , eh’ egli cosi operaffe per politica , alfine di 
non dar fofpetro ai Corintj, ch’egli aveffe qualche penfiero di ricuperare i fuoi 
dati . Alcuni Scrittori dicono , che 1 ’ edrema povertà , a cui fu ridotto , P 
obbligò ad aprire una fiuola in Corinto , ove , dice Tullio (le) , ch’egli efer- 
citò quella tirannia fopra i fanciuli , che più non potea fopra gli uomini pra- 
ticare . ' Dionifio cosi lì riduflè in povertà , e da potente Re eh’ egli era , di- 
venne un difprezzevole maedro di fcuola . Debbono tutte le perdine in alti 

S odi collocate aver tempre innanzi agli occhi il Salutevole penfiero di non fi- 
arlì mai delle profperità ; né credere , che immutabili e collanti fieno i doni 
della fortuna , come Valerio Maflìmo fi efprime , (opra quei mortali , che da 
Jei un tempo li hanno riconofciuti (/). Filippo Re di Macedonia incontrando 
un giorno Dionifio per le drade di Corinto gli domandò , come avea perduto 
un si potente Regno , che fuo Padre gli aver Udiate . Dionifio rifpole , che 
fuo Padre gli avea certamente lafciato un ben ricco Regno , ma non già - la 
Icet» fortu'-a , che avea confervato si lui, come il fuo Regno («). 
tf' 1 ’ Ma per ritornare a Siracufa ; dopo la ritinta di Dionifio , letta pofe P affe- 
$,"_dlo alla cittadella, la quale era difefa {blamente da quattrocento Corintj, fotto 
ti dì il comando di un bravo Uffiziale per nome Leonte , la telatovi da Timoleonte . 
s»cu- - Or 

( * 4 Cir. Tufi quarln tib. tu. ( / > V»l. Max. lib. Ylt 
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òr coftut , che fi era ritiraro in Cattata , mandava alla guarnigione frequenti Anna 
foccorfi di provvifioni, ma per lo più erano intercettaci da le et a , il quale avea dtp» , l 
da tutte le parti bloccata la piazza . Quando e Ili furono ridotti all’ ultima 
eflremiù ,Tt,noltonte trovò la maniera di (occorrere gli afiediati , con far veni- 
re nella piazza , malgrado tutta 1’ oppofizione , una gran quantità di vettova- «'< cr. 
glie Per La qual cofa lata e Magone avvifandofi , che non potevano impa- 348 * 
dronirlì della cittadella , fe prima non difcacciafTero Timoleonte da Catania , o 
pure lo bloccafTero in quella città , rifolfero di lafciar patte dell’ armata 
ui Sirtcufa , e fpedire il rimanente per la detta operazione . Appena fu fitto 
quello dìftaccamemo, che Leantt Comandante della cittadella, ofrervat’Jo, che 
coloro , che furono lafciati a profeguire 1’ a (Tedio , erano negligenti a fare il 
loro dovere, fece una improvvide fortita, uccife molti di loro, fugò gli altri, 
s’ impadronì del quartiere della città chiamata Aerodina , lo fortificò , e per 
mezzo di certe macchine di comunicazione lo uni alia cittadella . Ben predo 
riseppero quelle cattive notizie Magone ed letta , ma non poterono elfi di- 
fcacciare il nemico da Aerodina . Frattanto un foccorfo di duemila fanti e 
dugento cavalli giunfe da Corinto in Sicilia , avendo ingannata la flotta Carta- 
ginefe , ch’era fiata polla in aguato per Sorprenderlo . Timaieente , incoraggi to 
da quello nuovo fbccorfc marciò contro MeJJina , la quale avendo prefa , fi 
avanzò ver Siracuft . Quando egli fi avvicinò aìia città, cornine iòa fpedire degli 
emilfarj nel campo nemico, ed a fpargete artificiofamente tra i Siracufani , ed 
altri Greci , che fervìvano fotto letta e Magone , die 1’ unico dìfegno -di Ti- 
moleonte era di riftabilirli nella loro antica libertà ; imperocché era vergo- 
gnofo ai Greci di combattere fotto le infegne di un Tiranno ; e che fe efli fi 
fodero uniti con Timoltonte , fi farebbe lofio dato fine alla guerra , e non fo- 
lamente la pace, ma la libertà ancora fi farebbe reftituita a tutta l’ifola. Tali 
difcOrfi fi (parlerò per tutto *1 campo, e pervennero fino all’ orecchie di Ma- 
gone , la cui annata era comporta la maggior parte di Greci mercenari . Quel 
Cenerate perciò fi pofe in una grande inquietudine , e perche gli mancava 
fedamente un prefetto a ritirarli , fparfe , cne le fue truppe voltano tradirlo, 
e fenza afcoltare le calde preghiere , e 1’ efori azioni à' lecca , fi parti , e im- Migone 
barcolli verfo dell’ Africa, vergognofamente abbandonando la conquida della f* 
Sicilia , Nel fuo arrivo in Cartagine fi uccife da fe medefimo, pg£ non incor- 
rere in quel caftigo , che la faa codardia giallamente meritava ( il) . U8 ,„ e ." 

Il feguente giorno Timoltonte comparve innanzi la città con la fua armata 
in linea di battaglia : l’ affaltò in tre differenti parti con tale impeto , che le . T:mo - 
truppe d ’ letta furono per tutto difcacciate dalle mura , e quella parte della fi^llua 
città , che effe tenevano , fu pwfa d’ alfalto . Non si torto Timoltonte videli padrone 
padrone di Siracufa , e di tutte le tre fortezze , le quali erano fiata fabbri- d» Sos- 
tate dai Tiranni, ch’egli fece pubblicare un bando a (unno di trombetta, col *“*• 
quale invitava tutti i cittadini a portarli nel giorno feguente co’neceffarj loro 
finimenti a demolire colle proprie lor mani la cittadella, ed altri cartelli, eh’ 
egli chiamava nidi e ricoveri de’ Tiranni . I Siracufani riguardando quel gior- 
no , come il primo della loro vera libertà , corfero a duolo nella cittadella , 
la diroccarono inlkme co’ forti , e co’ palagi de’ Tiranni , e rovinarono tutte 
le loro tombe , ed abbatterono ogni monumento di Tirannia . La cittadella 
effèndo affatto diftnma , Timoltonte vi fece ergere pubblici edifizj per l’ammi- 
niftrazione della giuftizìa , Ritrovò la città in uno flato miferabilrtfimo ; per- 
ciocché moki erano periti nelle guerre , e nelle fedizioni , altri fe ne erano 
fuggiti per fottrarfi dalla tirannia ; in fomma quella un tempo si doviziofa e 
popolata città era divenuta quafi un deferto ; talché i cavalli fi pafeevano dell’ 
erbe , che ere Tetano nello fteifo mercato . L’ altre città di Sicilia etano nella 
Tomo VII, Hh - ma» 

t * ) Diod. Sknl. hh. avi. cip. n. & i-. Pluf, sa Timol. 
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maniera fletta abbandonate , e desolate . Timoltonte adunque feri (Te in Corìnti , 
èri» 1 1 pregando i Maghi rati a mandare una nuova colonia per ripopolare Siracufa \ 
J>n'i.v»ia quale non poteva altrimenti ricuperare il fuo primiero fplendore . I Corinti 
ICf1- ebbero compartione del cattivo flato d’ una città , eh' erti medefimi aveano 
Vici, fondata , e perciò fecero in tutti i fagri giuochi della Grida , e in tutte le 
sti,’ pubbliche AfTemblee , intimar bandi dagli Araldi , dichiarando , che i Co- 
tto tj aveano abolita la Tirannia in Siracufa , e diicacciati di là i Tiranni J 
talché era ella ritornata nella fua primiera libertà. Perciò invitavano tutti co- 
loro , che fi erano ritirati dalla loro patria a ricornarvi di nuovo , e a ripi- 
gliare il poffettb delle loro terre e de' beni loro . Mei tempo medefimo (pe- 
ri irono corrieri in Afta e nell’ Ifoie vicine , ove s’ erano ritirati moltiflìmi 
fuggitivi , efortsndoli a condurli in Corinto , ove farebbono flati forniti di 
vaiceli! , ed a fpefe del pubblico farebbero flati t ni (portati nel loro propria 
Sir stufa P**f e ( 0 ) ■ Quando fu promulgato per tutte le parti , che Siracufa era fi- 
j 'ripe- bera dall’ oppreflion de’ Tiranni , e che Corinto ricevca tutti i fuggitivi per 
Telata trafportarli nella loro cirtà nativa j ve ne accorfe da tutte le parti un gran numera. 
da Co- non f urono nemmen quelli (ufficienti a ripopolare quell’ ampliftìma città,* 
,in,) * « però pregarono i Codntj , e 1’ altre città delia Creda a donar loro alcuni 
At loro abitanti . Fu ad elfi accordata F inchieda, onde s’ imbarcarono per 
Siracufa , effendo in tutto più di diecimila perfòne . Nel tempo fletto venne 
una gran moltitudine di gente dall’ Italia, e dall’ altre parti della Sicilia, per 
abitare in Siracufa, a cui Timoltonte diltrihul le terre gratuitamente, ma ven- 
dè le cafe , e del danaro ricavato dalla vendita (labili un capitale per ,maa« 
lenimento de’ poveri , e de’bifognoli . 

Timo.'conte , avendo cosi rifufeitata Siracufa in una certa maniera dalla tom- 
ba , intraprefe di liberare interamente la Sicilia da tutti i Tiranni , ond’era 
opprefla . Cominciò da lata Tiranno di Lamini , che coflrinfc a rimiti- 
alare all’ alleanza co’ Cartag'mefi , a demolire i Tuoi forti , e a deporre la So- 
vranità . Leprine Tiranno d’ Engia e d ’ Apcltoaia effendo flato da lui finita- 
mente attediato , fi arrende al vincitore , il quale gli donò la vita, e inficine 
con altri tiranni lo mandò in Corinto , ove menò una vita privata . Dopo 
s’ impadroni d' Entella , ove fece morire tutti coloro , che aderivano ai Car- 
tagine] i . La fama delle fue vittorie fpargendofi per tutta l’Ifola, le città GVr- 
cht fi fottomifero a lui , e furono rittabilite nel pieno godimento de’ loro di- 
ritti , e privilegi . Molte città parimenti de’ Sic ani , e de’ Siculi foggette ai 
Cartagintfi (fedirono a lui Ambafciadori , pregandolo d’ ammetterli fra ’l nu- 
mero de’ fuoi confederati. 

Timoltonte , dopo aver in tal maniera liberata la Sicilia dall’ oppreflione dì 
molti Tiranni , e dopo aver polla in libertà tutta F Ifola , ritornò in Sira- 
cufa , ove unitamente con Cefalo , e Dionifto due Legislatori mandati da Co- 
rinto , egli formò quelle leggi , eh’ erano più proprie per la Democrazia . Tra 
l’ altre favie leggi vi fu quella ; che foffeù eletto ogni anno un principal Ma- 
giflrato , che i Siracufant chiamavano Amphipolus , di Giove Olimpio ; ed il 

primo Amfipolo fu Callimene . Quindi nacque il coftume fra i Stracufani dì 

computare i loro anni dai refpettivi governi di quelli Magiflrati . Quello 
coftume durò fino al tempo di Diodoro Siculo , cioè fino ai Regno A'AuguJlo , 
trecento e più anni , dopo che fu introdotto la prima volta 1’ uffizio di Am- 

(£>• ... 

Timo Avendo cosi riformato Timoleontc il governo di Siracufa , e con molte favie 

(tonte leggi (labilità la città iu pace ed in tranquillità , cominciò a penfare come 

t* «“"-potette diftacciare affatto i Cartagine fi dall’ Itola . Per tal efecuzione inandò 
Ctmgi- un £ roffo diftaccamento folto il comando di Dinarco c Dentatalo ne’ vicini 
reti . i •' patii 

( • ) Piar, in Timol. 

( r ì l'iut. ibi J- Se DiuJ. Sicul. Jib. vi. cap. u. 
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paeC ai Cartaginefi (oggetti, comandando loro di Taccheggiare tutte quelle cit- Anne 
tà , le quali ncufafTero di rinunziare all' alleanza co' Cartaginefi , e d' unirli dopati 
con loro . Con quelli mezzi egli raccolte una gran quantità di danaro , il 
quale fervi a dare a’ foldati le paghe di cui erano creditori , c a fare i necef- 
larj preparativi per la guerra , che meditava . I Cartaginefi , fofpettando il Ut cr. 
fuo difegno , mandarono nella Sicilia Asdrubale ed Amilcare , due bravi Co- 
mandanri , con un'armata di fettantamila uomini , dugento vafcelli da guer- 
ra , e mille da trafporto , carichi di macchine da guerra , di rarri armati , di 
cavalli , e d’ogni torta di provviGoni . Appena sbarcarono in Lilibeo , che 
. Timoleontc fi avanzò contro di loro , avvegnaché la fua armata forte folamen- 
te compolla di fettemila uomini . Mentre marciava , uno de' Tuoi mercenari 
chiamato Tracio gridò , che Timoleontc era impazzito ; altrimenti con si poca 
gente , egli non avrebbe giammai tintalo d’ opporfi ad una si numerofa ar- 
mata , ch’egli menava ad uaa certa ed inevitabile diftruzione ; e foggtunfe, 
che (è egli non forte pazzo, pur nondimeno altro non avrebbe propello, che 
di fagrincare le loro vite , forfè perché non potea egli pagare i loro foldi , 
che avanzavano . Con queito difeorfo perfuafe miiig de’ mercenari a far ritor- 
no in Siracufa , e non leguir Timo/conce in una fpedizione cotanto d.fperata . 

Ma una tal cola non diiammò punto Timoleontc , il quale con belle maniere , 
e larghe promerte condotte gli altri mercenari al loro dovere ; e continuò 
la fua marcia verto le fponde del fiume Cremifib , qv’ era a.campato il nemi- 
co . Il fuo inafpcttato arrivo cagionò’ non picei ola contortone nell’ armata 1 Car- 
Cartaginefe ; della qual eofa egli valendoli , 1' attaccò con grande fpirito e 
vigore . Diecimila delle truppe nemiche, le quali già aveauo pattato il fiume , 
furono disfatte e mette in toga , innanzi che il rimanente averte potuto giun- 

P ere in tot foccorfo . Ma frattanto , perché tutta 1’ annata avea guadagnato 
apporta Iponda , fi rinnovò la battaglia , e la vittoria fu lunRO tempo dub- 
biosa . Mentre che i Cartagine fi (lavano combattendo con grande fpirito , e 
prò. cura vano di circondare la picciola armata dt Timoleontc , inforfe uni vio- 
lente temprila di grandini , tuoni , c baleni , la quale percuotendo ni faccia 
i Cartaginefi , li mife in tale contortone , ebe non poterono piu mantenere 
il loro terreno . Tolto ch’etti cominciarono a ritirarli, i Greci facendoli cuo- 
re l'un l’altro con grida di gioia gl’ infeguirono si vigorofamente, che tutta 
l' armata fu fpinta dentro la riviera,, ove gran numero di loro furono fommcrli 
in qurl difordine . La figra coorte , o brigata , come i Cartagine i la chiatna- 
■vano , ch’era comporta di duemila e cinquecento cittadini Cariaginefi uomini 
di fperimentato valore, combatterono con grande fpirito, e follenncro il loro 
terreno , finché furono tutti tagliati a pezzi . Del rimanente diecimila furono 
uccifì , e pm di quindicimila iuron fatti prigionieri . Tutto il loro bagaglio, 
c tutte le toro provvifioni , con dugento carri , mille corazze di maglia , e 
diecimila clipei, o feudi , caddero nelle mani de’ Greci , e furono parte .man- 
diti in Corinto , ed ivi dedicati a Nettuno , e parie appcG ne’ Tempi ai Si- 
racufa . Il bottino ricchittimo cortava di vafellami d’oro, d’argento , e d’al- 
tri fornimenti di gran valore, i quali Timofeonte dillribul a’ foldati, non rite- 
nendo altro per fe, che la pura gloria d’una si famofa vittoria.. 

Timoleonte dopo quella virtoria ritornò in Siracufa , ove (u ricevuto con r.p- 
plaufi univerfali , e fu accompagnato in fua cafa dai Magifuati e principali 
cittadini . Mentre pattava egli per le drude r il popolo Spargeva fopra di lui 
li ri ,. e gli rendei queg'i onori , eh’ erano dovuti agli Eroi o Semidei . 

Tulio che giunto bandì i mille mercenari , che avean dilettato da lui , ed 
ingiunfe loro , che prima di tramontare il Sole. >abbandona(ftro Siracufa ; e 
quello fu tutto il cailigo , che loro diede ( q)- 

Il h a Qjtaa- 
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Anne Quando le novelle di una tale vittoria giunfero a Cartagine , il popolo fu 
Jeps il prelo da un tale terrore, che fubito fpedirono Ambafciadori in Sicilia , per far V 
26 ? i” I 3 P ace a qualunque condizione. Poiché diverfi nuovi Tiranni erano già infor- 
tir,,»',, ti, ed aveano formata una. potente alleanza contro di lui, ftimò egli necefla- 
Wi Cr. ria cofa di cnncbiudere una pace coi Cartagine fi , e volgere le fue armi contro 
gl * ufurpatori . Infatti fu ftabilita una pace con le feguenti condizioni : 

ikiHit' £ be tutte le città Greche foffero mtffe in libertà ; che il fiume Alico , o come 
U paci lo chiama Diadoro, Lieo, (offe il confine tra i territori d’ ambedue le parti ; 
f«’Car- che fotte permeffo a' nativi delle città foggette ai Cartagtnefi di ritirarO, fe io. 
«guidi. r0 p, ac j u t 0 f i„ siracufa con le loro famiglie, e co’ loro effetti , ed infine 
che Cartagine per l’avvenire non dette alcun foccorfò ai Tiranni contro i Sira- 
cufani . 

Per la qual colà Timoìtonte non avendo più che temere dalla parte de' Carta - 
ginefi, marciò contro i Tiranni, col difegno di cacciarli affatto dall’Ifola. Ice- ‘ 
ta avea già ptefa la campagna ; ma fu agevolmente rotto da Timoleonte, il qua- 
le frguendo la fua vittoria , fece prigionieri lui , Eupotemo fuo figliuolo , ed ri 
Generale della foa cavalleria , e gli fece tutti morire . Sua moglie , e fua figliuo-. 
la vennero anche nelle lue mani, e da lui furono mandate in Siracufa , ove fu* 
tono condannare à morte. Ed infatti fu efeguita la temenza , vendicandofi in 
tal maniera il popolo di Siracufa della morte della moglie , e della forella cii 
Dione, che letta avea fatto gettare in mare, Cccome noi di fopra abbiam rifio- 
rito. Mamereo Tiranno di Catania, Ippone Tiranno di Meffma , e tutti gli al» 
tri Tiranni della Sicilia incontrarono lo fteffo dettino, effendo flati prima fu. 
pirati da Timoleonte , e pofeia fatti morire da coloro, ch'cffì crudelmente ave- 
vano oppreflì . In tal maniera Timoleonte purgò inferamente la Sicilia dai Ti-» 
ranni, 1 quali lungamente l’avevano infettata; diede a Siracufa favie leggi ~ 
rillabili per tutto la pace e la tranquillità ,• ripopolale città, e diede a’citta- 
ihni i mezzi per ricuperare il loro antico fplendore , e finalmente rinunziò la* 
fua autorità per vivere da uomo privato. I Siracufani per gratitudine gli die- 
dero la miglior cafa della- città , e un'altra gliene diedero magnifica e piace- 
vole affai nella campagna , ov’egli fi ritirò con fua moglie e co’fuoi figliuoli, 
che avea fatti venire da Corinto. In quetto ritiro egli menò il retto della fua 
vira , godendo, che tante città , e si gran numero di popolo, foffero tenuti a 
lui della loro felicità . Egli fu tormentato nella fua vecchiaja da una fenfibi- 
liffima afflizione , la quale fu la perdita della villa . In quella condizione i Si- 
racufani gii moftrarono una fomma gratitudine; poiché frequentemente lo rifi- 
lavano, e conducevano tutti i forcftieri di qualche dittinzione avifitare il loto- 
benefattore e liberatore . Quando efli aveano da efaminare qualche importante 
affare nell’ Afferablea del popolo , lo invitavano , e religiofamente feguivanw 
il fuo parere. Per lo più egli andava in un cocchio, ed era accompagnato dal. 
le porte della città fino al palazzo dell’ Affemblea , da tutta la città , e nella 
fletta maniera era ricondotto di là alle porte con alte grida di acclamazioni . ' 
a j. Viffe in quetto ritiro per lo fpazio di otto anni , e dopo la fua morte fu ono- 
f, t,- rat0 come un Dio . Egli fu feppellito con gran pompa e magnificenza ; poi. 
mulcon- c bé il popolo di Siracufa decretò , che in quefta Occafione fi fpendeffero du- 
te. gemo mine ; ma le lagrime , che fi verfarono , e fe benedizioni profferite da 
ognuno in onore della fua memoria , furono il principale ornamento del fuo* 
funerale . Fu ancora per ifpeziale decreto ttabilito , che annualmente nel gior- 
no della fua morte lì folennizzaffero pubblici giuochi , col cOrfo de’ cavalli , e 
co’ giuochi ginnattici, e che ogni volta, che il popolo di Siracufa foffc impe- 
gnato coi Barbari in qualche guerra, dovette far venire da Corinto un Gene- 
rale (r). 

I Siracufani goderono per lo fpazio di venti anni i frutti delle vittorie di 

Tinta- 
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Timoleonte ; ma era imponibile , che una nazione , la quale non Capeva , nè Ann» 
come governarli , nè come ubbidire , folle lungamente libera dai tumulti e d»p» il 
dalle fedizioni . Giornalmente inforgeano grandi dilturbi , ed i cittadini caddero Diluvia 
di nuovo nelle (tede calamità, onde furono con tante pene da Timoleonte libe. 
rati . Sorfc un novello Tiranno, il quale forpafsò tutti gli anteriori nelle credei- tU cr. 
tà , ed in tutti gli altri vizjj . Quello fu Agatoclc , della nafcita del quale , e i+8- 
parentela , Diodoro ci dà il (egueute ragguaglio . Egli era figliuolo di un certo 
Carfino, il quale elfendò fiato cfiliato da Reggio fua patria, lì ftabill in Terme Schiat- 
nella Sicilia , in quel tempo foggetta ai Cartaginefi . Quivi egli fposò una don- di 
na , la quale mentre era incinta ài Agatocle, effendo turbata da Urani fogni, li Agito, 
comunicò ad alcuni Cartaginefi , i quali doveano andare in Delfo , pregandoli CIe ’ 
di confuirar l’ Oracolo iu fuo nome intorno al fanciullo, ch'ella dovea dare alla 
luce . I Cartaginefi adempirono la fua richicfta , e 1’ Oracolo rendè quella rif- 
pofta ; che il fanciullo avrebbe apportato terribili calamità e ai Cartaginefi , 
e a tutta la Sicilia. Il padre atterrito da quella predizione, efpofe il fanciullo 
tofio che fu nato nelle aperte campagne, incaricando ad uno dc’fuoi amici di 
guardarlo fino che folle morto. Perchè il fanciullo continuava a vivere per di- 
verfi giorni , la perfona deltinaca a guardarlo fi tediò , e fi ritirò à cafa , della 
qual cofa avendone avuta notizia la madre, andò a pigliarli il fanciullo, e lo 
portò in cafa di fuo franila Eradide , e glielo confidò , chiamandolo Agata- 
ile col nome di fuo padre . Quando egli fu in età di fette anni , Carfino fu ii>- 
vitato da Eradide ad intervenire ad una folcirne fella, e ad un fagrinzio , ed di Agl- 
io quella occafione vedendo Agatocle, rimale foinmamente prefo dalla fua bel- Ioclc ‘ 
lezza; poiché diedi, ch’egli lode il più bell’uomo del fuo tempo. Sua moglie 
fervendoli di q iella occalione per fargli rilovvenire di fuo figliuolo, gii diffe , 
che ’l fanciullo, ch’egli avea efpollo , latebbe fiato di ugual bellezza a quel- 
lo, ch’egli tanto ammirava , fe non lo avelie fatto sì barbaramente morire, 

A quelle parole il padre proruppe in lagrime , e dille , ch’egli fi pentiva di 
cuore di quello, che avea latto; per la qual cofa la madre lì avanzò a mani- \ 

filargli la verità di tutto il fatto, o.. egli fu ripieno di gioja ; ma poco do- 
po per timore de' Cartaginefi li poriò con tutu la fua famiglia in Siracufa , ove 
com’egli era pentolaio di profeflTione, iftrul il fuo figliuolo nello (ledo medic- 
ee . Dopo tbc Timoleonte ebbe rotto i Cartaginefi alle foonde del Cremilo : egli 
promife a tutti coloro, che li fodero uniti a lui, di farli Cittadini di Siracu- 
fa: ed in quella occafionc fu, che Carfino , ed Agatocle fuo figliuolo, furono 
aleniti alla Cittadinanza Siracufana . Carfino poco dof. mori ; ma Aga- 
tede perchè era di bello afpetto fu da un certo Demade ricco, ma voluttuoio , 
c didbluto nobile di Siracufa , abbondevolmente provveduto di danaro, e d’ogni 
qualunque altra colà , che gli bifognadè . Poco dopo Demade fu eletto Genera- 
le degli Agrigentini , nè fi obbliò del fuo favorito , ma lo avanzò alla dignità 
di ChiHarco-, cioè gii diede il comando di mille uomini . Egli poco prima avea 
fervito da foldato ordinario, ed era eziandio molto abile per la fua dedrezza 
in fare gli efercizj militari, e tal era la robuftezza del fuo corpo, che portavi 
ne’ detti efircizj un’ armadura si pelante , che ntun altro uomo in tutu 1’ ar- 
mata p-otea portarla. Poiché egli fu innalzato alla carica di ChiHarco , fi di- 
flinfe in tutte le occafioni fopra tutti gli altri Comandanti , fpoglii affatto di 
timore, e pronto ad efporrc la vita ai piu gran pericoli, al pan delle vite di 
coloro, cui comandava. Frattanto Demade mori , e lafciò tutti i fuoi beni 
a fua moglie, la quale fposò Agatocle , e con foinigUanti mezzi quelli divenne 
in un punto il più ricco cittadino di Siracufa (j). 

Ma non godette lungamente della (ita buona fortuna in Siracufa , perchè ne 
fu difcacciato da Sofijìrato , il quale avendo ufurpato il fupremo potere , e di. 

' ve- 
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* Anno venuto aflbluto Padrone di Siracufa , efiliò tutti quei , che gli davano qualche 
dopa ,1 fofpetto . signorìe fi ritiri» in Italia , dove avea acqui fiata una gran riputazio- 
ni/* n# ne nt |j a g ucrra t c he i Crotoniati aveano avuta co' Bruzj . Egli fi ftabill ir» 
i>nm» Crotona , ove fu gentilmente tenuto; ma obbliando i furori , che avea ricevuta 
di Cr. dai Crotoniati , tentò di farli Signore della loro città ; (e non che non gli ven- 

J4** ne fatto» anzi dovette filvarfi con la fuga dal furore dell' accefa moltitudine . 
Da Orarono pafsò in Taranto , onde fu ancora cacciato,* perchè ivi anche tenta- 
va di prendere le fteffe mifure . Dopo ciò ninna città volle riceverlo ; percio- 
chè avendo radunato alquanti efuli e ladroni , (ancheggiava il pigfb , e vive» 
di rapine . Frattanto Sojijlrato era paffuto in Italia , e avea pollo 1’ affèdio a 
Reggio. Agatodc l’ attaccò inafpettacamente, sforzò il fuo campo , e l’obbligò 
ad imbarcarli colla fua geme, e ad abbandonare quell’ imprefa . Safifrato poco 
dopo quella (^edizione tu obbligato a rinunziare alla Sovranità , e ad abbando- 
nar Siracufa . Con effò lui furono cacciati feimila e più de’ principali cittadi- 
ni , eh’ erano fafpetti al baffo popolo di avere formato un diiiegno di abolir la 
Democrazia , e d’introdurre in lua vece 1* Oligarchia . Sofijìrato e gli efuli ri- 
corfero ai Cartaginefi , i quali prontamente fpofarono la loro caufa . Perlocchè: 
i Siracttfani richiamarono Agatcdt , e lo (bbilirono Comandante. Generale delle 
loro fòrze ; nel quale impiego léce maggior pompa del fuo valore , che della; 
fua integrità ,* poiché dopo d’ aver disfatto le unite forze di Sofijìrato e det- 
Cartagintft , nella quale occafione ricevè fette ferite, egli cominciò ad efercitare 
un fovrano potere fopra i fuoi concittadini , cd a prendere quelle mifure , che 
chiaramente dimoflravano, ch’egli afpirava alla Monarchia. Perciò i Sin tafa- 
ni non ofando più fidarli d' alcuno de’loro propri cittadini , di nuovo ricorre- 
rò ai Cerini) , i quali mandarono loro un certo AuJIoridt a prendere il co- 
mando delie loro fòrze - La prima cura di Accforide fu di far uccidere Aga— 
lode , avvitandoli, che vivendo Agatodc non avrebbe mai potuto Sìracufa vi- 
vere perfettamente tranquilla. Ma perchè egli temea , che fa fua morte faceffe 
forgere qualche diflurbo nella città, gli orJinò, che fi ritiraffe da Sitar afa fui 
cominciare della fera, e fece mettere i faldati in tutte le ftrade , con ordine 
privato, che 1’uccideflTero la notte , c feppelliffero il fuo corpo . Ma Agatoda 
fofpettando qualche tradimento, feelfe un giovane, che raflòmigliava a lui nel- 
la natura e nelie fattezze, e gli commife di marciare innanzi per la pubblica 
firada, avendogli fegretamente dato il fuo cavallo, le fue armi, e i fuoi guar- 
nimenti. Appena egli ufcl delle porte, che le guardie credendolo Agatcde Io 
. uccifero, e fcppellirono il fuo cadavere; della qual cofa non furono bene pri- 
ma informati , fintantoché giunterò nuove , che Agttodc erafi falvato per vie 
fegrete, e ntl cuore della Sicilia metteva in piedi delle truppe. I Siracttfani a 
tale novella furono non poco atterriti, perciocché non follmente intefero lui 
elfere vivo, ma ancora fare preparamenti conliderabili contro la loro città .. 
Efli adunque gli mandarono Ambafcutori , e per evitare i mali ri’ una guerra 
civile, gli offrirono di richiamarlo in cafa , purché egli avelie lafciato partire 
le fue truppe . Agatoda accontenti alla proporzione , ed effendo Unto condotto 
al fuo ritorno dai cittadini nel Tempro dr Cerere , vi giurò egii fecondo il 
cofiume nella più foienne maniera , eh’ egli non avrebbe latta cofa in pregiu- 
c >*<òf-dizio della Demacrhva (r). Tuttoché ave Te sì folernemcnte giurato , appena 
/f eto- riflabilito nella fua patria e ne' fuoi beni , cominciò a moflrare di fa- 

• !?/T 4 -vorir la plebe contro il Senato , il quale collava di feicento principali cittadi- 
ntatt ni . Al che fare egli non s’induffè , fe non per dilfeminaTc divifionij, ed ec- 
r«uf" 4 * tarc nuov * difturbi , ond’ egli fperava d’ incontrare tempo opportuno di ro- 

’ vinare il governo ,■ e renderli padrone della città . Fingeva egli di proteggere 
il popolo contro 1’ oppreffìone e potenza dei Senato , ed in quella occafione 

tut- 

( » ) Diod. Situi, ibij, JnflU. Iib. mi. Vii. Mai. lib. vii. 
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tuttoché fi opponete il Senato , fu detto Generale «felle truppe , che fi leva- y„„, 
v.*no per mandarfi contro la città di Erbita , che erafi ribellata da Siracufa . W 
Abgatode quando videli di nuovo alla teda d’ un’armata, rifolvette di mandare D ‘ i »uie 
in rovina , e diftruggere tutti coloro , i quali potevano attraverfarfi a’ fuoi di- 
fegni. Avendo adunque ordinato alle lue truppe di condurli a buon'ora nel fé- j, cr. 
guente mattino al luogo chiamato Timo! ernie predo Siracu'a ; quivi egli parlò 34*- 
loro in quella maniera . Che prima d’impiegare le loro armi contro gli abi- 
tanti d’ Erbita , bifognava liberare Siracufa da feicento Tiranni, i quali erano 
di gran lunga piu pericolofi degli abitanti di Erbita , e de’ medesimi Cari agi. 
neft ; e che Siracufa non potea imi godere uni perfetta tranquillità , fe rima, 
nelle in vita uno di coloro - Che non ballava uccidere i Tiranni , fe nel me- 
defimo tempo tutti coloro , eh’ erano della loro fazione non incomoderò lo 
flelfo delfino. Cosi egli proccurò d’incoracgire i fuoi foldati, i quali erano per 
la maggior parte della plebe più vile, ad uccidere tutto il corpo della nobiltà 
in un folo punto. Per vieppiù incoraggirli , egli loro diede licenza di faccheg- 
giar le cafe, ed impadronirli di tutte le ricchezze di quelli , eh’ elfi avrebbono 
podi a morte. Quando egli diede fine al fuo difeorfo , la foldarefca dimoflrò 
un forte defiderio di edere menata coutro de* Tiranni , come elfi li chiama- 
vano, per liberar Siracufa dalla loro oppredione. Allora Ago: ode entrò dentro 
la città, e fece dare il fegno per l’attacco , nel quale i ioldati furiofamente 
uccifero tutti coloro, che incontrarono, lenza diftinzione d’ ordine, di fedo, e 
di età ; e faccheggiarono le loro cafe , e commifero ogni forte di crudeltà . In 
poche ore rimafero eftinte più di quattromila perlone , c le llrade li videro 
tutte coperte di cadaveri . Tanto non rendè pago Agatocle. La fua mira non 
era folo di uccidere i nobili, ma di lafciar pochi degli altri cittadini viventi , 
perchè non fe gli opponertero . Per la qual cola egli incoraggi i fuoi foldati a 
profeguire l’ardito macello, dando loro tutta la '.libertà di taccheggiare , di ru- 
bare , d’uccidere, e di commettere qualunque cofa, che mai volelléro per due 
interi giorni e due intere notti. Il terzo giorno egli convocò un’Aflemblea di 
que’ pochi, i quali erano fopravviffùti alla generale ftrage, e dirte loro; che 
per il gran di ture ine , onde lo Stato avea lungamente fortino, egli era (lato 
obbligato ad ufare un rimedio cotanto violento ; eh’ egli non idudiava altro , 
che ai riflabilire la Democrazia, e fotrrarre la città dalla crudele oppredione di 
pochi tiranni Magiftrati ; e che quanto a lui , ei per P avvenire fcegliea di 
menare una vita elente da ogni altra cura e travaglio. Egli fece ciò ,per met- 
tere l'opra il fuo capo la Corona , come fe vi fode indotto per forza , poiché 
fapea egli , che non avea lafciatn alcuno in vita atto a governare; e dall'al- 
tra parte era egli ben licuro , che coloro che lo aveano aiutato a fpogliare 
ed uccidere i loro concittadini , non avrebbono mai permedo di fargli perde- 
re la fua autorità. In fatti eglino non aveano alcuna fperanza d'impunità , fe 
non coll’ invertir lui del fupreino potere , ad iftigazione del quale elfi aveano 
commetto un si crudele feempio . Appena adunque pofe termine al fuo dilcor- Ajtt0 _ 
fo , che tutti concordemente lo gridarono Re, e decretarono, che d’ allora in de 
poi averte governato con un adoluto potere ( u ) . _ i^U- 

Agatode udendo flato in tal guifa innalzato al trono , la prima legge, eh’ 
egli formò , fu quella ; che tutti i primi debiti fodero aboliti, e che le terre 
fofsero egualmente di vile fra il ricco ed il povero . Con tale ingiallo decre- 
to fi guadagnò egli la benevolenza del popolo , ed indebolì in tal maniera l' op- 
porto partito, che quei pochi nobili, eh’ erano fopravvifsuti alla generale ftra- 
ge , divennero eguali ai più badi del popolo . Avendo Agatade cosi trionfato 
«li tutti i fuoi nemici , cominciò a cangiare la fua condotta , ed a trattare i 
fuoi fudditi molto gentilmente . Concedette ad ognuno d’andar liberamente 

alla 
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'Suri* alla fu a prefwrea , per efporre le fue doglianze , le quali quando egli potea J 
iota il non lafctava mai di consolare . Pubblicò divede fajutevoli leggi ; e cercò con 
jilnvio (uttl j mezzi di guadagnarli l’ amore de’ fuoi fuddin , per poter volger le fue 
armi contro l’ altre citrà della Sicilia , col difegno cT impadronirfi di tutta 1’ 
m Cr. I fola . I fuoi fudditi fembravano difpofti a fecondare le fue ambiziofe mire , la 
■>«*• qual cofa lo incoraggi a far la guerra contro gli Stati convicini , e di là por- 
Rii t tare ^ ue arm ' ® no ’ n mrz,!0 all’Ifola. Quella per lo fpazio di due anni fu 
*!wrfda lui interamente polla fotto il fuo dominio, falvo poche città, ch'tran por- 
la fi* fedute dai Cartaginefi (w). 

Quando in Cartagine fu recata la novella de* progrelli , che Agatocle faceva in 
Sicilia , Amilcare fu immantinente fpedito con una numero la flotta, ed un po- 
Sicilìa . tente efercito per impedire le fue conquide. La flotta fu abbattuta da una vio- 
lente tempefta , nella quale Amilcare perdè feffanta navi da guerra , con altre 
dugento da trafporto , e con un gran numero di uomini . Pure perchè fi uniro- 
no a lui a! fuo arrivo que'2 Siciliani , che odiavano Agatocle, la fua armata in 
pochi giorni crebbe fino al numero di 40 . mila fanti , e cinquemila cavalli . 
Con quelli egli prefe la campagna , e fi accampò predo la città d ’ Imera , ove 
Agatocle lo attaccò, e con incredibile bravura ruppe le fue trincee, e tagliò a 
pezzi la maggior parte delle truppe. Ma nel mentre i Siracufani erano occu- 
pati a Taccheggiare il campo, gtunfe inafpettatamente un potente foccorfo da 
Cartagine , il quale diede coraggio a que’cbe fuggivano talmente , che ritorna- 
Atato- rono all’attacco, e ritrovando 1 Siracufani in difordine, gli attaccarono di fron- 
t'.c y"»te, nel mentre che le nuove truppe gli attaccarono alla codi . Così cangiò la 
W*'C»r- fortuna, ed Agatocle, che fi credeva ficuro della vittoria, fu obbligato a fal- 
varfi prima in Gela, e poi dentro le mura della fua Metropoli . Lo infeguirn- 
nefi. no colà i Cartaginefi , e cinfero di forte attedio quell’ importante piazza , la 
quale fe effi avellerò prefa, fi farebbono infallantemente impadroniti di tutta F 
Ifola . 

njfcJit- Agatocle vedendoli ridotto a tali ftrettezze , ed abbandonato da tutti i ftfbi 
**• alleati in Sicilia, per lo abborrimento delie lue enormi crudeltà, formò un di- 
fegno si ardito , ed in apparenza impraticabile , che niuna altra cofa , che ’I 
fucceffò, onde fu accompagnato, potea giullificarne 1’ intraprefa . Quello dife- 
gno fu di trasferire la guerra in Africa , ed attediare Cartagine , in tempo eh’ 
egli medefimo era a (Tediato nella fua Metropoli , ch’era l’unica città rimi dagli 
■nella Sicilia. Egli non manifdlò a veruno la fua intenzione, ma folamente dif- 
fe ai Siracufani in termini generali, ch'egli avea ritrovato un infallibile mezzo 
per liberarli dalle imminenti calamità , con riparar anche a tutte quelle per- 
dite, che aveano fino a quel giorno fofFerte . Egli adunque feelfe i più arditi , 
ed intrepidi fra i faldati , e i cittadini di Siracufa, ordinando alla fanteria , che 
fotte pronta con le armi ai primo giorno , ed alla cavalleria , che ciafcun fal- 
dato portaffe con lui oltre delle fue armi , una fella ed una briglia . piede la 
libertà a tutti gli fchiavi , eh’ erano atti alle armi , e gli uni alle fue truppe . 
Avendo dunque imbarcate tutte le fue forze, (labili Antandro fuo fratello Go- 
vernatore di Siracufa , e gli lafciò forze e provvifioni ba fievoli a foftenere un 
lungo afledio, ed a governare Siracufa , Egli conduflfe con lui due fuoi figliuoli 
Arcagato ed Eraclide , e mifefi in mare dopo tutti gli altri . La fua flotta co- 
flava di feffanta galee ; ma lo fquadrone Cartaginefc di gran lunga più numero- 
fo del fuo, tenea bloccata l’aptrtura del porto in maniera , che egli fu obbli- 
gato ad afpettare qualche favorevole occafione per metterli alla vela . Dopo 
avere affettato lungo tempo , avea già quafi cangiato fentimento ; quando 
una gran flotta da rrafporto comparve carica di vettovaglie ed altre povvifio- 
ni per Siracufa . I Cartaginefi per forprtndere quefla le andarono incontro , ed 
Agatocle appena vide aperta la bocca del porto , eh’ egli parimenti, fece vela . 

1 Car- 
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I Cartaginefi fui principio fi avviarono , che I* flotta «eroica Venifle a di- Anne 
fendere i-trafporti, e perciò fi pi'epar.irono al combattimento . Ma Agatede'deu» il 
continuò :1 fuo corfo verlo 1 ’ Africa , eflendo integuito dappreflò dai Cartagi- r>fiu y i ’ 
nifi , finche fopraggiungendo la notte, e/fi lo perdettero di villa. Frattanto i JJJi* 
trafporti inafpettatamentc Icappando il pericolo, foccorfero. -la città abbonde- U 0. 
vilmente di vettovaglie e di altre provvifioni . L’Ammiraglio Cattaginefa ve- Se- 
dendo, che coll’ infeguire nello fttflo tempo due flotte , 1* avea perdute tutte 
due , e che AgatocU non ritornava , rifolvette feguirlo dappreflò, ed impedire , 
ch'egli accendere la guerra in qualche altro luogo. Avendo dunque fatto vela 
lei giorni e lei notte, tenendo il fuo corfo verfb l'Africa, finalmente raggiun- 
te la flotta Siracufana , e fi attaccarono; ma perchè i fuoi uomini erano fian- 
chi dal vogare, i Siracu/ani guadagnarono la vittoria , ed avendo difperfa la 
flotta nemica , giunterò falvi alia collie ra dell'Africa, e propriamente in un 
luogo chiamato tt miniere di pieci* ( x) . 

Agatoclc dopo aver poflo a terra le fue truppe in mezzo del paefe nemico , y\ft, to _ 
e dopo averle radunate , in poche parole comunicò loro il fuo difeRno, efpo-clc for- 
nendo i motivi , che lo aveano mollo a ciò fare . Diffe loro , che 1 ’ unico «_«//* 
mezzo di divertire il nemico dall’ attedio di Siracufa , e di fcacciarlo affatto 
dalla Sicilia , era di accendere fa guerra nel proprio paefe di lui ; che con- ,/ 
duceva egli uomini induriti ai travagli della guerra contro un nemico fnerva- Diluvia 
to , ed ammollito dagli agi e dalla lufluria ; che i nativi del paefe , edian- * 6 * 1 - 
do i Cartaginefi , per eflerc trattati come fchiavi , e non come alleati , fi fa- j'/cr. 
rebbono uniti a loro alte prime notizie del fuo arrivo ; che 1’ arditezza dell’ 319.' 
intraprefa avrebbe atterrito i Cartaginefi , che non erano preparati a combattere 
con un nemico , eh' era preflò alle dette porte della loro Metropoli ; finalmen- 
te , che da niun’ altra intraprefA tifi poteano riportare maggior vantaggio e 
gloria, quanto da quella , ond'tfli potrebbono impadronirli di tutte lè ricchezze 
di Cartagine , per cui li renderebbe!» immortali , e rinomati alle più llraniere 
nazioni , e alle future er.idi . I foldati s’immaginavano edere padroni dell' A fri 
ca , ed applaudirono a quello difeorfo con alte grida ed acclamazioni . Oflervan- 
do AgatocU i fuoi foldati $1 ben difpolli , rifolvette di dar fuoco alla (ua flot- 
ta , e di bruciare tutti i fuoi vafcelh , eccetto uno o due per portare i difpac- 
ci . Molte ragioni lo determinarono ad una si ardita , o come il noltro Auto- 
re la chiama , difperata azione . Non avea egli alcun buon porto in Africa , 
dove i fuoj vaiceli! avellerò potuto Ilare in licurezza; perilche efsendo i C«r- 
i agi ut fi p-droni del mare , fi larcbbnno infallabilmente impadroniti di tutta 
la lùa fiotta , la quale non era in illato di competere colla loro . Egli non 
avea , che una picciola armata ; te la dividea falciando truppe fuflkienti a 
difendere i vafctlli , non gli farebbe ritmila forza baftevolc per combattere il 
nemico , c farebbegli riufeita inutile quella ina (pettata diverftone . Ma quel 
che principalmente lo indulse a prendere quella rifoluzione fu, eh’ eflendo 
una volta diftrutta la flotta , i fuoi foldati farebbono^rimalli vincitori ; poi- 
ché non vi era altra fperanza di (icurtà , falvo che la U la vittoria . Avendo 
adunque guadagnati quegli Uffiziali , che da lui interamente dipendeano , ra- 
dunò la loldatefca , e comparve fra loro vedilo con le velli Reali , con una 
corona in teda , come te egli fi folle portato a fare una qualche religiofa ce- 
rimonia . .Indrizzandofì allora ali’ Abemblea dilse : che quando effi hfeiarono 
Siracufa , ed erano vigorofamente inieguiti dal nemico, egli in quel fatale pe- 
ricolo ricotte a Cerere e Proferpina , Dee tutelari della Sicilia ; che loro avea òeatp- 
prornedo di ardere in loro onore tutti i vafcelli della .flotta , purché efse li 
avessero liberati dal nemico , e li avefsero fatti approdare a falvamento nell’ rt , 
Africa . Aiutatemi adunque , o miei compagni > difs’ egli , a feiorre quedo vii) M. 
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Ann» voto ; poiché le Dee ci pofsono facilmente ricompenfare di quello fagrifizio* 
dopo il Avcnuo profferito quelle parole , prefe una torcia nelle mani , e correndo a 
Diluvi» bordo del fuo proprio valcello , lo pofe a fuoco . Lo fletto fecero tutti gli 
assi, uffiziali ,• la qual cofa anche dai faldati fu puntualmente efeguita . Le trom- 
r J,‘ m cr. bette tonavano da tutte le parti, e tutto il lido rihombava di liete grida, ed 
j 19. ' alte acclamazioni. A’ faldati non era (lato dato tempo di riffettere a quel cb'effi 
erano per (are ; poiché furono tirati da un cieco ed impctuofo ardore ; ma 
quando ebbero tempo di penfare ad ogni particolarità , conobbero il pe- 
ricolo , in cui erano ; poiché fi trovavano feparati dal proprio paefe dal va- 
do Oceano , e in paele nemico , fenza fperanza o mezzo di poter fuggire . 
Sicché un trillo e maJinconiofo filenzio fuccedette a quel trafporto di gioja , 
e a quelle alte acclamazioni , che un momento prima erano date si generali 
in tutto 1 ’ efercito (_p). Agatoelt non permife , che vi penfaflero pii» alla lun- 
ga ; e per animare i fuoi abbattuti faldati , li conauffé contro d’ una im- 
portante piazza , chiamata la Gran Città , la qual’ era foggetta a Cartagine. 
11 paefe per il quale effi marciavano , modrava loro delle vedute molto ame- 
ne e dilettevoli . Dall’ una parte e dall' ajtra vi eran belle e fpaziofe prate- 
rie coperte di greggi d’ogni forca di beftiame, e cafe da campagna fabbricare 
con idraordinaria magnificenza , e dcliziofe ville piantate d' ogni forca d’ al- 
beri fruttiferi e deliziofi giardini d' una grande ellcnfione , e coltivati con 
Ogni ipoilibile cura e leggiadria , ed altre si fatte piacevoliffime cofe . Un 
tale si leggiadro profpetto animò i faldati , che di nuovo s'invogliarono d’ef- 
porfi a qualunque pencolo con la fperanza di foggiogare un si bello e dovi- 
ziolo paefe , come ricompenfa delle loro fatiche. Marciarono pieni di corag- 
gio nella Gran Città , la p re (ero d' affatto , e lì arricchirono del bottino , che 
interamente fu loro lafciato. Di là effi li avanzarono a Tunifi che aitasi pre- 
fero con la fpada alla mano , c la Taccheggiarono. I faldati erano di parere, 
che a quede due città fi nietteffero prefid) , per aver qualche Piazza, per po- 
tervifi ritirare in cafo di qualche difavventura . Ma Agatocle , acciocché effi 
non avellerò altra fperanza di falute , che nella fola vittoria , fece demolire 
le due Piazze , e li accampò in aperta campagna (z). 

Frattanto le nuove di quedo inafpettato sbarco giunterò a Cartagine , e la 
mifero in grande confufìone. Tutti conchiufcro, che la loro armata avanti Si- 
racufa era Hata interamente disfatta , e la loro dotta perduta . Il popolo corre- 
va col cuor tremante alla piazza , mentre il Senato fi adunava , per deli- 
berare di mettere in falvo la Città, che il vittoriofo nemico a marce sforzate 
fi avanzava per attediarla. Nanaveano pronta alcuna armata per refiflere al ne- 
mico , ed il loro prefente pericolo non permetteva ad effi di afpettare , fin- 
tanto che fi fodero raccolte truppe fra i loro alleati. Adunque rifolvettero do- 
po lunghi dibattimenti, che i cittadini fi armaffero. Ed in fatti in pochi gior- 
ni pofero in piedi un' armata di quarantamila fanti , mille cavalli , e dugento 
cocchi armati . Crearono Annone e Bomilcare Comandanti delle fòrze , non 
odante gli antichi odj mortali , che tuttavia pattavano tra le loro famiglie ; 
fperando ch’efli avrebbero cercato di fuperarfi l'un l’altro in difefa della loro 
comune patria; e con quedo mezzo le loro private querele farebbero ridondate 
in vantaggio pubblico . I Generali immantinente formarono il campo , e for- 
tificandoli in una eminenza non dittante dal nemico , federarono le loro trup- 
pe in ordine di battaglia . Agatocle pon aveva che quattordicimila uomini , e 
fu perciò non poco forprefo , quando vide una si numerofa armata , eh’ era 
pronta a combattere . Ciò nonottante egli diffìmulò il fuo timore , ed affine 
d'incoraggire i iuoi faldati, i quali erano affatto difanimati , e molto teme- 
vano la cavalleria ed i cocchi nemici , egli fece fcappare diverfe civette , che 

a tal 
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a tal fine innanzi avea preparato . Quefle volando intorno al campo fi pofaro- ji„„, 
no fopra gli feudi dc’foldati, e ravvivarono in tal maniera i loro /piriti , che di> r , il 
volontariathente cominciirono ad avauzarfi contro il nemico, non dubitando , 
che coll'aiuto di Minava, cui quell'uccello era confagrato, e perciò da tutti 
i Crai riguardato come buon augurio , elfi non dovettero guadagnare una di Cr. 
compiuta vittoria . Agjtalc volentieri fecondò il loro ardore, e mettendoli al- j'?- 
la loro tetta attaccò i Cartaginefi con incredibile valore . Annone con la /agra 
coorte, la quale cottava del fiore delle truppe, (ottenne per qualche tempo la 
furia de’ Greci, e gli pofe finanche in difordine ; ma poi ettendo flato fopraf- 
fatto da mi nembo di dardi, e coperto di ferite, mori combattendo bravamen- 
te fino ail’ ultimo. Bomilcare ettendo flato avvifato della morte del fuo rivale, 
riguardò ciò come una favorevole occafione d’ impadronirfi della Umanità , a 
cui egli avea lungo tempo afpirato. Ma perchè egli conofceva di non potere 
giugnere a tanto, fe l’armata d ’ Agatocle fotte fiata diftrutta, e che gli farebbe / Or- 
meglio riufeito, fe il nemico rimanctte vincitore, rifolvette di ritirarli con le'jsinefi 
forze forto il fuo comando, non dubitando, ch’egli di leggieri avrebbe potu- 
to vincere Agatocle, Tempre e quando gli fotte piaciuto. In fatti informando i ,i tra? 
fuoi faldati della morte di Annone , collimile loro di ritirarli ordinatamente lo- dimmi» 
pra un vicino monte , come l’ unico mezzo di fotrrarfi dalla furia del vittoriofa il , ,ìo - 
nemico. Ma perchè la loro ritirata /timbrava una fuga, i Greci gl’ inlèguirono 
si dappreffo , che li difordinarono , e riportarono una compiuta vittoria . 

La /agra coorte combattè con gran bravura anche dopo la morte di Annone, e 
coraggiofamente fi avanzò fopra i cadaveri de’ loro compagni. Ma quando vi- 
defi abbandonata da tutta l’armata, ed in pericolo di eifere circondata dal ne- 
mico ; allora fi ritirò in buon ordine fopra una eminenza , ove di nuovo fece 
fronte contro di que’, che la infeguivano . Ma quelli bravi foldati non furono - 
(ottenuti da Bomilcare, onde rimifero tagliati a pezzi, o forzati a falvarfi con 
la fuga, dopo ettcrli oltremodo dittimi nella battaglia. Ougenro Greci vi peri- 
rono, ma mille, o fecondo altri /cimila Cartaginefi , talché la ftrage , né dall’ 
una, nè dall’ altra parte fu confiderabile . Agatocle avendo infeguito qualche 
tempo il nemico, ritornò addietro, e perniile ai foldati di faccbeggiare iicampo 
Cartaginefi, ov’ettl ritrovarono ventimila paja di ceppi e manette, ond’ trafi 
prò. veduto il nemico , perche non dubitava , di non (are molti prigio- 
nieri (a) , 

I Carta aneli T dando allora tutto per perduto , fpedirono continuamente cor- 
rieri ad Amilcare in Sicilia, con le nuove di quello eh’ era accaduto in Afri- 
ca , e con efprefli ordini d’ affrettarfi in foccorfo della fua Patria . Quando 
giunterò i Mettaggieri, Amilcare comandò , che non (dio non li fotte fatta 
menzione della vittoria di Agatocle, ma al contrario , che fi fotte fparfo nel 
campo, ch’egli era (lato interamente disfatto, e le fue truppe tagliate a pez- 
zi, e la fiotta prefa dai Cartaginefi. Il Senato dr Cartagine avea mandato ad 
Amilcare tutti i roflri de’ vagelli S ira cuf eni , affinché quella (ama aveffe mag- 
giormente acquiftata credenza, perche per loro ordine egli l’avea fatta fparge- 
re. Amilcare adunque fpedl Ambafciatori a Srracufa coi roftri de’vafcelli, chie- 
dendo al Governatore ed ai Cittadini di dargli in mano la Città; poiché la 
loro annata e flotta erano affatto perite nell’ Africa . Quelle fritte novelle f rono 
comunemente credute, onde nacque un gran difturbo nella Città . Ma ì capi 
per impedire i mali , che avrebbono potuto fcguire da una si univerfal con- 
tulione rimandarono i Legati fenza rifpotta , e cacciarono ottomila Citta- 
dini , che parevano inclinati a capitolare col nemico . Amilcare trattò gli 
e foli con gran gentilezza, e (emendo da loro lo flato miférabile, in cui era la 
Città, deliberò di attalirla da tutte le parti. Ma prima mandò nuovi Dcpu- 
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Annt tati, promettendo di falvare Ant andrò , e que’che avrebbono aderito a lui , fe 
dopo il gli confegnaffero la Città . Su quello tu convocato un configlio di guerra. An- 
’tandro , ch’era molto dirtìmile da (uo Fratello, fu di fentimento di capitolare ; 
pnma ma Eurimnone Etolo , che Agatocle avea lafciato in aiuto a fuo Fratello , coi 
di Cr. fuo configlio induffe lui e 1 reftante a mantenerli , finché fofTero afficurati del 
5'S* vero. Appena fu fciolto il configlio , che comparve una galea a trenta remi 
dall' Africa, la quale portò la gioconda notizia della vittoria di Agatocle ; onde 
gli abitanti prefero fpinto , e vigore . Amilcare fece 1’ ultimo sforzo nell’ af- 
falire la Città; ma ertemi» ftaro refpmto con perdita, levò Taffedio, e mandò 
cinquemila uomini in f'occorf» della tua Patria, ridotta all’eftremo. Egli non 
Itìmò necelfaria cofa mandar tutte le Aie truppe; e frattanto fperava, eh eAga- 
tocle aveffe lalciata V Africa, e foffe ritornato a difendere il fuo proprio Regno . 
Cominciò egli a ridurre quelle città, eh’ erano del partito Siracufano , e dopo 
aver melfo in foggezione tutti i loro alleati , fece ritorno in Siracufa , fperan- 
do di forprendere la città con attaccarla di notte . Ma i Siracufani avvitati a 
zCarta- tempo del fuo difegno, fecero inalpettatamente una forma , ruppero la fua ar- 
guidi mata, la quale era di centoventimila uomini , e fecero lo lteffo Amilcare pri- 
vai/- gioniero . Dicefi che Amilcare la notte innanzi fi foffe fognato , eh’ egli avea 
JjJ'* da mangiare il giorno vegnente m Siracufa . Il fuo fogno li avverò , ma con 
SkiÙi, P oco piacimento; poiché quelli , i cui parenti e genitori egli avea barba- 
(■«fAmti-ramente- uccifo , lo menarono incatenato per tutte le ftrade della Città , e do- 
cate <• p Q a vere sfogata la loro rabbia con ogni fona di tormento fopra quell’ infelr- . 
accije. ce> pj, troncarono | 3 tefka, e la mandarono in Africa, gradito prefente ad Aga- 
tccle . Quelli avanzandofi ai campo de’ nemici molkrò il capo del loro Genera- 
le, e cosi impreffe tal terrore ne’ loro animi , che poco mancò , che tutto 1* 
eterei ro non abbandonarti il campo, e facclfe ritorno a Cartagine (.!>). 

Agatocle avea già ridotto tutte le città foggettc ai Cartaginefi , ed ormai 
fi preparava ad attediare Cartagine fteffa . Innanzi però d' incominciare una sia 
malagevole imprefa, fpcdl Ambalciatori a tutti i Principi dell’ Africa, cui iti- > 
tritava ad unirli con lui nella caufa comune, aiutandolo a dilkruggere quell’ im- 
periofa Repubblica , la quale con tanta alterigia li dominava, li fuo principai 
difegno era di guadagnar Ofelia Principe de’ Cirenei , il quale era (lato uno de’ 
Capitani d ' Atejj andrò , ed in quel tempo aveva un’armata di diecimila uomini 
difciplinati , e flava meditando come allargare il fuo dominio . Gli Ambafciatort 
mandati a lui, ebbero commiflìone di lufìngar la fua ambizione, con promet- 
tergli in nome de! loro Padrone 1» fovranilà di tutta M 'Africa , che Agatocle 
aveva invafo fidamente per obbligare i Cartaginefi ad abbandonar la Sicilia . 
Ofelia abbagliato da quelta protmfla s’ incaminò alla teda di ventimila uomì« 
ni , e dopo due mefi di marcia per deferti arenofi , giunfe finalmente al cam- 
po di Agatocle. Perchè quello Principe non faiea fcrupolo di commettere i più 
enormi delitti per promuovere i fuot interelfì ; Ofelia non si rodo mife fe 
dello , e la fua armata in potere di Ini , che con la piò nera perfidia lo fece 
affafifinare , e con beile parole e larghe promette induffe i fuoi Andari a fier- 
vir fotte» di fe , e a dipendere interamente dal fuo comando . Quei Cirenei , 
eh’ egli ritrovò inetti all’ armi , molti de’ quali aveano feco condoto mogli, 

* figb , gl’ imbarcò , e gli mandò in Siracufa , ove pochi di loro giunfero , 
poiché la maggior parte di erti furono sbalzati predo l’Ifole Pitecufe . Veden- 
doti allora Agatocle alla teda d’una numeroia armata , prete il titolo di Re d’ 
Africa , e perchè Cartagine era Tunica città, che tuttavia fi manteneva , egli 
la inveiti da tutte le parti, col difegno di prenderla con la fame (r). 

Agatocle Mentre gli dava innanzi Cartagine r ebbe avvito , che dopo la disfatta de’ 
te *ebi Cartig'mefi. nella Sicilia , e la motte di Amilcare ; la maggior parte delle città’, 
Sicilia. , Si 
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si foggette a i Cartaginefi , che a i S'tracufani , aveano prefe 1* armi , ed erano A 
entrate in una affociazione in difefa della loro libertà . I fuoi affari jn Africa dopo d 
poiché erano in un ottimo dato , egli pensò , chejienramente avrebbe potuto Diluvia 
ritornare .per qualche tempo in Sicilia . Fece adunque fabbricare alcuni vafcel- 1< ’ S1, - 
li di cinquanta remi , ed imbarcandofì cou duemila uomini fece vt la Verfo la Ce. 
Sicilia , lafciando in àfrica fuo figliuolo Arcagaia in qualra di Comandante gene- jij. 
rale . La fama della fua vittoria corte primi di lui, eia nuova ilei fuo arrivo riem- 
pi i confederati "di tal terrore , che molte città fi fottopof.ro volont riameo- 
te; altre furono ridotte a forza d’armi ; ed in poco tempo tutta 1‘ Itola , trat- 
tenne alcune poche città foggette ù Cartaginefi , riconobbe la Sovranità di Agi- 
rcele . Avendo cosi Inabilito gli affari io Sicilia , ritornò io Africa, ove per f af- ^ ^ 
fenzi di lui fi erano le cofe affatto cangiate . Suo figliuolo Are agata avea per- eie f» 
dura una battaglia , e la fua armata era vicina ad ammutinarli per mancanza ritorna 
diàviveri . I Cartaginefi aveano ricuperato il loto coraggio , ed eranfi accim-'” 
pati in un pollo vantaggioso f ond’ era diffìcile cofa rimuoverli . Tutte l’en- c *' 
trate al cam,o nemico erano guard ile da forti didaccamcnti , e niun parto erafi 
falciato aperto per il trafporto delle provviliom all'armata 'di Agatocle, ridotta 
ormai ah' ultime anguille . In tale congiuntura -Agatocle attaccò il campo del 
nemico, ma fu relpinto con perdita di tremila uomini . Dopo di quello infe- 
lice tentativo , tutti gli Afriiani della fua armata io abbandonarono . Per la 
qual cofa non avendo forze lufficienti a contendete co' Cartaginefi , rifolfe di „ ' 0t ~ 
abbandonare l ’ Africa . Ma perchè non era molto facile a traiportare la fua ar- 
mata , si per mancanza di vafcelli , come perebe i Cartaginefi trano padroni del 
mare ; egli determinò di fuggir iegretameute , conduemdo fècolui fedamente po- 
chi de’ fuoi amici, ed il fuo minor figliuolo tiraci, de ; poiché offendo Are aga- 
ta giovane ardito e intraprendente ne avei avuto fé ir. re qualche gelofia . Ac- 
canata avendo Caputo il fuo difegno, lo fcoprl agli Uftizi.ili e a’ Comandimi 
della fua armata , e quelli alla loldatrfca , che (ubico prete 1’ armi , ed arre- 
dando Agatoch lo pufero in cuftodta . Stando allora l'armata fenas Capo, non 
travi nel campo fe non che tumulto e confusone . La notte (eguente effen- 
dofi fparfa una voce , che il nemico dava avanzandoli per attaccarli , furono 
tutti affaldi da un panico timore , e poiché non avevano alcuno , che loro 
comandaffc , ciafcuno proccuràva di Salvarli con la fuga, quantunque elfi non 
fjpeff'ero ove fuggire. *• r 

Or Agamìe in quefla confulione con una picciola e fcarfa comitiva fe ne 
fuggi , ed imbarcatori a bordo d’un piccolo valer Ho , lì potè in mare, lafciando 
> Cuoi figliuoli in potere del brutale furore dei deiufi faldati , i quali immanti- 
nente dando morte a tutrf due i Cuoi figliuoli , fceifcro fra loro medelìmi Con- 
dotti eri , e conchiufero una pace coi Cartaginefi con le Tegnenti condizioni. 

Che i Greci lafciar dovettero libere tutte le piazze , onde (lavano in poffeffo 
nell’ Africa , contentandoli elfi di ricevere per quelle ?oo. talenti . Che chi fra 
loro aveffe volutq fervire tra i Cartaginefi , fotte ftato corti Cernente trattato, 
e fubito ricevuto colla folita paga . Che il redo poi di loro fi fodero trafpor- 
tati in Sicilia , ed svetterò la città di Selinunte per loro abitazione . Quelli 
articoli furono tutti liberamente accettati , e puntualmente e con fedeltà offer- 
vati dai Cartaginefi . Offerva qui il nollro Storico , che Agatocle fece i erdita 
si della fua loldatrfca , come de’ fuoi figliuoli neli'ifleffo mele , anzi nell.» Detto 
giori o del mefe, in cui egli da traditore ammazzò Ofelia, e s' im padroni dell’ 
armata di lui (<f). _ Cruda!— 

Non si tolto | oi sbarcò Agatocle in Sicilia , che facendo venire parte delle fue r.ì crm- 
truppe , marciò contro gli Egefiini , i quali fi erano ribellati durame la di lui affen- m, jl' 
za; ed avendo prefi la città d’affalto, fece morir tutti gli abitatori , fenza di- 

din- 
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jtnnt ftinzione veruna , nè di (èrto , nè d’ eli . Fece primieramente mettere ai mar- 
tore il torio i nobili , con far loro foffrire i più afpri e Teveri tormenti , ch’egli _ 
25 j“ , " # potè fpietatamente inventare . Quando poi gli granfe la notizia , che i due 
Tuoi figliuoli erano (lati ammazzati nell’ Africa , egli ordinò’ a fuo fratello 
di C r. Anfanato Governatore di Siracufa , che faceffe morire tutti coloro , che era- 
3 ‘?» no in qualche grado parenti a que’ Siracusani , che lo aveano accompagnato 
nella fpedizione di Cartagine . Furono i tuoi ordini ben torto efeguiti con tale 
e tanta crudeltà , che del gran fanguc , che fu verfato dell* uccifa moltitudi- 
ne , fi vedea colorito e tinto un gran tratto di mare» E fu in vero tanfb fpie- 
tato quello macello , che per tutta la Sicilia non eravi rimembranza d’ altro 
Umile; poiché per ordine del Tiranno furono in varj e crudi tormenti uccifi 
tutti coloro , che erano io qualche grado , tutto che lontaniamo , congiunti 
con qualche foldato dell’ armata Africana , incominciando dai bifavoli fino ai 
lattanti nipotini (r). 

Or quefta si afpra e fpietata crudeltà fecegli inforgere molti nemici , i quali 
ertendofi infieme uniti con Dinocrate , che era flato dal Tiranno bandito , ri- 
duceffcro il Tiranno a tali rtrettezze , che videfi in obbligo di accattarli f 
amicizia de’ Cartaginefi , e di acquiftarlì la pace da erto loro ad un prezzo a£ 
fai caro ; poiché egli reftitul loro tutte le città , che aveano prima poflèdute 
nella Sicilia. Egli mandò ancora Ambafciaton a Dinocrate, offerendogli di vo* . 
ler rinunziare alla Sovranità , purché però fortero nelle fue mani lanciati due 
luoghi ben forti, ch’egli nominò, per lua maggior fku-ezza . Non piacquero 
punto a Dinacrata quelle propofizioni , onde furono da lui rigettate , poiché 
egli afpirava al fupremo dominio, ed avea in quel tempo fiuto il fuo coman-- 
do piu di ventimila fanti , e tremila cavalli , onde bifognava , eh’ egli averte 
licenziata quell’ armata , e 1’ averte fottomefla alla Democrazia , fe Agitesele 
averte lafciata la fua tirannia . Veggendo Agatccle, eh’ egli non potea folto al- 
cuna condizione ottener la pace , nfolfe di rimettere ed avventurare il tutto 
alla riufcita d’una battaglia ; ed avendo attaccato Dinocrate nel fuo campo , lo 
pofe in grande (compiglio ed in foga, e guadagnò una compiuta vittoria, fo- 
llmente con cinquemila fanti ed ottocento cavalli . Il redo deha disfatta ar- 
mata poi fi ritirò fopra una vicina eminenza , donde mandarono Deputati a ca- 
pitolar col vincitore , il quale promife di rilparmUr loro la vita, purché 
però erti averterò depofle 1* armi . Ma non si torto furono difarmati , che il 
Tiranno dimentico affatto delia fua parola , li fece prendere e partar tutti 
crudelmente a fil di fpada. Dinocrate poi, che era dello fteffò naturale di lui , 
fu da erto ricevuto in amicizia ; e da quello tempo innanzi egli confidò a 
coflui fempre i fuoi affari di maggior rilievo . Dopo quefta gran vrtjoria, fra 
lo fpazio di due anni Agatccle foggiogò tutta 1’ I fola , falvo foltanto quelle 
città, che in vigor dell’ultimo trattato egli avta redimite ai Cartaginefi (/) - 
Non avendo poi Agatccle , che più fare in Sicilia , pafsò in Italia , dove 
egli foggiogò i Bruzi , piuttollo col terror del fuo nome , che per forza d* 
armi . Dall’ Italia poi pafsò egli nell’ Ifole di Lipari , ed obbligò gli abitato- 
li di erte , i quali viveano in perfetia pace e Scurezza , a pagare a lui 
cento talenti d’oro . Dopo aver ricevuta quefta fomma , che contenea tutto- 
ciocché aveano gli aiutatori , Taccheggiò il facro teforo , e fpogliò tutti i 
Tempi, ed indi fece vela verfo Siracufa con undici vafcelli carichi d’oro, e di 
fpogìie fagre tratte da’ Tempi • Mentre ritrovava!» in alto mare , forgend» 
una fiera burrafea furono tutti i fuoi vafcelli in un fubito fommerfì , falvo che una 
fola galea , fulla quale egli fcappò falvo dal naufragio , e per foffrire una mor- 
te più mifera e lagrimevoie . Imperocché fu poi avvelenato da un certo Afe- 
none , di cui egli avea fatto difonerto ufo , ad irrigazione di Tuo nipote Ar ca- 
gato. 



Ce) Idem , Ibidem. 

C / ) Idem Ib:d. Jutlin. liba >«• Oiofius Ub. j>. cip 6. JEUan. Vir. H.ll. l;b. i. 
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gito . Era coflume del Tiranno Tempre dopo pranzo nettarli i denti con una Anne 
penna . Qra Manate avendo intinto quella nel veleno , i denti e le gengive dopo .1 
di Agattfje cominciarono tutte a putrefarli e corromperli ; e cosi poi di mì- v ‘ l “ v ‘ ^ 
no in mano fu tutto il fuo corpo tormentato dai più afpri dolori , nel colmo de’ 
quali egli ancor vivo fu condotto fulla Pira funerale ; ed ivi fu bruciato vivo, j, cr. 
dopo aver regnato da Sovrano vent’otto anni , e vifluto novantacinque . Egli ito- 
era un uomo di grande abiliti e rifoluzione, ma d’un temperamento tanto cru- 
dele e ferino , che narrali di lui , che avelfe mandate a morte più perfone in 
quegli tre ultimi anni di fua vita , che non ne aveano uccili e diftrutti tutti 
gli altri Tiranni prima di lui, per tutto il tratto del loro rcfpettivo regnare. 

Non fi dimenticò egli giammai della fua vile fchiatta , ma fi vantava piutto- 
fto del nome per altro vile e difprezzevole di Cretajo' la qual arte avea egli 
efcrcitata in tutto ii tempo della fua gioventù ; anzi folca dire , che quello 
nome ideilo accrefcea di lunga mano r onor fuo , e ’l luftro eh’ celi ncevea 
dall’ alto pollo, al quale col fuo valore erali avanzato; anzi ne’ pubblici trat- 
tenimenti , dove tutti i fuoi convitati erano ferviti con vafellame d’ oro e 
d'argento , folea egli mangiare in un piatto di creta , dicendo che tuttoché 
egli portade un diadema, pure altro non era che un femplice Cretajo ( M ). 

Dalla badezza della fua condizione procura Polibio di provare la fua capaciti, 

« ’l fuo alto talento ; tutto 1’ oppofto di Timeo , il quale fcrive , che l' innal- 
zamento di lui fu interamente per fortuna , anzi che per le fue proprie qua- 
lità . Sopra <f un tale affare Scipione Africano conviene con Polibio , poiché 
elfendo dato quello iiludre Romano addomandato , chi egli fiimalfe il piu pru- 
dente nella condotta de’ fuoi affari , e ’l più giudiziofo nel mandare ad effetto 
i fuoi difegni; egli rifpole, che erano due , Agatocle , e Dionifio il vecchio ( f ) . 

Lo sbarco di . Agititele nell'affrica molle Scipione a far lo Hello tentativo . Onde 
__ C nella ripofla ch’egli diede a Fabio , ii quale non approvava il fuo difegno , 
non rralafciò di far menzione dì Agatocle , come d’efempio favorevole alla fua 
intraprefa , ed anche per mollrare che non vi è bene (pedo altro mezzo per 
disfar il nemico , che il portar la guerra nel di lui paele . Fodero però grandi 

G uanto fi voglia le qualità di Agatocle , furono tuttavia luperate dalle fue cru- 
eltà , che Telerò efecrabile la fua memoria , ed ofeurarono la gloria delle fue 
maggiori conquide. ladt- 

Dopo la morte di Agatocle avvenne , che i Mamertini da traditori s' impa- t* di 
dronirono di Meffina , ed a poco a poco vennero ad impodellarfi d’una gran- MciTim 
didima parte dell' I fot a . Secondo gli Scrittori Latini , i Mamertini erano d’ori- 
gine Campani , e ’l loro nome di Mamertini , che lignifica Guerrieri invincibili , aerimi, 
io prefero dalla parola Mamers 0 Mavort , Marte , Dio della Guerra . Edendo 

quelli 

<M) Quello viene elegantemente efpre/To da A afonìe ne* feguenti veri! (*)-■ 



Fama tfi fiSihiut ceenafft Agatheclea rt- 
gtm 

Aiqne atacum Sami» fife enerafft luto . 
Ferculo gemmata cum penerei ber rida va- 

fie . , 

£t mjfceret epet pauperumque fimul , 
Quartati eaufam refpendtt , Jirx tge qui 

Jum 

Sieauia , figulo fum cerniere fatui , 
Fortunata revertnter bah , quuumque ra- 
pente 

Divo ai talli pr egri diete lece 

(*) Aufe». Fpigram. vm. 



Fama è, che il Ree? Agatocle alle cene 
Vali ai terra ulàiiè. e la credenza 
I)t creta Siimi circa li tenellc. 

Nel tempo Hello che in gemmati vali 
Vivande dette atnniinifirar face* , 
Mrfcendo intiemc povertà e ricchezza. 
Del perché fu nchKHo, ed ei rifpofe 1 
Io che fon di Sicilia il Re, fon figli* 
D'un Pentola/o. Riverente onori 
La Fortuna , chiunque all’ improvvifo 
Da bailo fiato a ricco pollo aiccndc . 



t g ) l’olyb. lib, if. 
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~M rr . quelli popoli una pente ardita d’ affai , e rifoluta , furono da Agatceh invitati 
(’•!» li i, c jla Sicilia in foccorfo delle fue looquiftej ma eflèndo fiati poi dopo la mor- 
1 i/avit te j u j i lcenz i ai j f fi ritirarono in Mcjjtna, col difrgoo di ritornare nel pro- 
m'ma prio loro paefe . Furono ricevuti in città dagli abitanti di e(Fa , e trattenuti 
a, cr. con fomma corteCa , ciocché poi fu da loro trial rieonofeiuto ; poiché effen- 
-*9-. doli invaghiti, di quell’ abitazione affai famigliarne al loro nativo paele , rifol- 
vettero di ftabilire ivi il loro Soggiorno , e a ' impadronirfi della città, e cosi 
mettere in piedi una Repubblica . Ed in fatti per mandar ad effetto i loro 
difegni , fi gettarono all’ impenfata fu gli antichi abitanti , fecero paffare a 
fìl di fpada tutti gli uomini , e fi {palarono tutte le loro mogli , e le loro 
figliuole . Or eflendo effì divenuti padroni della città , non lòto fi man- 
tennero nel dominio , che a viva forza fi aveano ufurpato , ma riduffero an- 
cora Cotto al loro dominio là maggior parte degli Stati circonvicini , ed ar- 
rivarono a dominare fino al mezzo deli* Ifola , Era in quel tempo la Sicilia 
in preda d’ innumerabili Tiranni , e i Marnatemi venivano potentemente af- 
fiditi da’ padani di Reggio , dove s’ era ftabilita una Legione Romana , i quali 
feguendo il loro efempio aveano anche uccifi i cittadini, che gli aveano chia- 
mati in loro foccorfo. . • - J 

Bifora- Per r ' tornare 3 Siracufa, quella fventnrata città dopo la morte d ’ Ag atocU 
t» fiatai offri molte rivoluzioni. Primieramente Menar , che lo avea avvelenato, ufur- 
ài Sua- pò la fuprema autorità, fiotanto che effendo fiato diacciato da, ferra , fece rf- 
iuU * corto ai Cattaginefi . Da quello inforfe poi un’altra guerra, in cui avendo let- 
ta guadagnate diverfe vittorie contro le truppe unite inficine di Menane e dc\ 
Cartaginesi. giunfe finalmente ad avere quel dominio, del quale avea privata 
il fuo rivale, e governò Siracufa in una maniera affoluta , tuttoché egli ricu- 
fafTe il titolo di Re, contentandoli foltanto di aver quello di Pretore. Nel no- 
no anno del fuo regnare effendofi rivoltati gji Agrigentini . egli lafciò Siracufa 
C marciò contro Fiotta, ch’era la fede principile de' ribelli e degli efuli Sira- 
anfani . Nel tempo della fua alTenza ebbe un certo Tentone il potere di Sovra- 
no in Siracufa , ma effendoglili oppofto Soffrale , il quale anche allo fteffo as- 
pirava, inforfe una guerra civile dentro le mura fteffe, della città . Tentone te- 
neva in fuo potere l' Ifola ; e ’l fuo rivale gli altri quartieri della città. 1 Car-. 

. taginefi frattanto prendendo a lor vantaggio quelle divifioni , riduffero la mag- _ 
gior parte delle città foggette a Siracufa lotto il loro dominio , e finalmente 
inveftirono la fteffa Capitale con una poffente flotta, e con un’armata di cin- 
quantamila uon ini . Uopo a quello fi unirono i due competitori Temone e 
Pirro è So f frate , avendo dato uno fguardo al comun intereffe. Effi erano ormai (lan- 
•nv,ta- cbi di fare una guerra, la quale per akro terminar non potea, che con la loro 
‘venne c °niune to\ ina ; e perciò fi unirono ambidué infieme , invitando Pirro Re 
m Si- d 'Epiro a metter line a’ loro difordini , che minacciavano anche allo Stato 
tilis. una totale diftruzione. Concorreano molte ragioni , per le quali elfi aveano più 
tolto fatto riccorfo a Pirro , che ad alcun altro Sovrano , di tanti e tanti che 
allora regnavano in Europa ed irr Afta . Primieramente Pirro avea per ifpola 
Lanejfa figliuola d’ Agamie , ed avea avuto da lei un figliuolo, che i Siracu- 
fani teneano per cola ragionevole mettere fui Trono di fuo avo , poiché 
non potevano per altro mezzo liberarfi da tanti domeltici Tiranni, che di con- 
tinuo li tenevano travagliati ed oppreffi . Inoltre quel Re avea già molte vol- 
te piate feenalate pruove del fuo coraggio , e perciò p?rea più abile <T ogni al- 
tro a far 1 - fronte a‘ Cartagine f , e così impedire i grandi progredì , eh’ effi la- 
ccano nella conquida di tutta l’ Ifola . I Latitimi ed Agrigentini fi unirono a 
» Ttnicne e Soffrale ntl follecitare il Re d’ Epiro a venire ad imprender la difela 
de’loro re (petti vi Stati, promettendo di dargli in mano le città . Pirro pe- 
rò, il quale altro non defiderava, che un pretefto onorevole per poterli ritira- 
re dall’ Italia, dove era egli impegnato in una guerra coi Romani , molto vo- 

len- 
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rimbombare , ,p puIUo C(imc £ '""*"**> d. A™ fi leni, va dl rutto 

M* 1 /» pnmo arrivo (l g' ^ aer ò crrTT. C ° l r effo l Ut la vittoria (tedi, 
«otra i cuori tutti de’ SièUiani • 8 „ J! r * <i,a ^fumante cd affabile con- 
mara numerai» a : . . ■* e con duetti » m.*. . 



s 



e P artc con un’ ar- 



maia numero/* di trentamila lami Ì ' P*", co " duelli , e 

d ; r “ cc '* 1 C«VSt * ed ubi fiotta di ' du- 

no aJmeau lifpoglià af&cto df o,W, acoufih V erm,oe ««■ , che 

i*> fj v “ P"ò Je due importa,, Piazze di m ,u " a »’ Ifa- 

f ‘S 1 ’ ,J Prefe d'adaitofed coir medìfimó £ .1 „ d ‘ U * a ’ L * Prima Pia*. O*»*»** 
d “P° a Y c fe coi fuo proprio brando ammTz^to In c™ 0 * mon '* re ,ul «•#*« rlW 
? . ancora provarono R i t Clu"“ * rjn nuracro «* -dJWrwi . I a ’ 
6tn da lui in una ordinata battaglia diica^ri ^ a f’ Ka GS?° • efièndn fiati di- 
fendevano , e ruichiuti dto|ì» Vmun’di ET* d ,V um ! luo 8 bi th ' erti P°f- 
rernti daJla velociti delle tue conauiftr M 'J‘ na - 1 Canagmefi efieodo gii at- 
re con efioiui una nTc. cd 'ikan^ ’ m » ndwono Ambafciadori a Lnge, 

Rrofc . Ma egli inLcrbito delle“ué m ° lt0 ptr lo1 «"4- 

Vtttorie , rifpote loro che J d Conqtlifte , e delle lue gloriofe 

vano ‘ era ** r Xidon„ li ™ZT£ Li ?T" V?»** b »ma! 

di confine fra Carta.,». - u , • ^ • c “ r si che 1 mare della Libia fervide 

di poter conquida™ tutta MolT chfÈtì^ 1 qU ^'“ * rM C ' min '''nt= 

di Stolta - e per ’tde ancbe L f ° ‘'f 51 "* 0 '? na '° d -*«» figliuol» 

« d* tutu i loro confederati Knr n ^T, • ***, ,lcn ” f “*e dai Stracani, 
figliuolo nel Regno di Sicilia ’ idfommetò i' m" )'* 1,0,10 in P 0,f ^ fu° 

''i e cosi muover guerra V Canapine/. »*i2? IMre d * Ut vela wfo * Afri. 
tiferò coftoro Padroni di 1 Pr°P r ) 'ermorj r tulio che 

PIÒ Scura difefa di^fi *» ’ nr ^ r ‘ b “‘ Portili. , e |Ì 

ai Siciliani , poiché conofeevann Ki-n7nt di le ^10 pero non gradiva punto 

Rodere uf U vJa e perit a tÌTlTu ’ ^ T lv h f * bbfr ° P 0 '^ 0 R IJm ' 

Ilari .ncota nell’Ifola . Oltracdò ,^l Unto ch , e 1 *Tero 

'«'e* *.«•« Per edere uni ds ' ^ 

3J Bit insorgere nuovi ditturbi rm^ n ^ * n ? n avr ** ) ^ r o punto tcafcurato 

iole la lontanane d.V D . ' Ì0 ; -f 1 * •?*? P*r eddoro favore- 

or forzA a torgli di' mente e'Z 

P/rrv area vaiceli! fuoi propri , badanti oer mirfl J r, -, j : ■ lui or. 

.li mancavano marinai, obbligò le città minmme h.i °°' ’ ma Perché iur.ua 
ederlo dt marmai- , e di geme orar « n» / U °, par! ' ro a P^v- £«•. 

I fuo fervido perlone d. £a 'Ì, hi iing^'e conllo^ 0 "! 3 ”,^ ^ 
u alche lume e qualche fieTienzi deali adir, » che avellen. avuto 

ano di quella v.Sle^, 3® n^febt n 8 Zr™c^Vue‘Ìo» ÌBna ' 

.le . Cuntuttociò i Siciliani foftrirono uuegli' ottraopi r 0,0 1^' 

lé aveam, qu.fi, qualche apparenza"^ e*lo pe TUfico^^r* ^'"7 

' tJW — "" rv;.^» Rialti 

K k ; ctl.n- 

U ) Plue. in Pyrrfc ftufim Un. .. Ju.lin. Uh. aoB . Bai, e. i„ 
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Ann , offendendoli molto, che quelli fi opponeflcro al fuo nuovo provetto, incorniti-. 
dtfa il ciò a malmenarli e trattarli più da fpietato Tiranno , che aa pietofo Pria- 
Dilavi» cipe , cb’ era ivi andato a liberarli dalle opprefiioni , per le quali (lavano 
in continui travagli: la Tua tirannia poi tirò (opra di lui l’ odio ai tutta quella- 
di cr. nazione . Egli fi avanzò più oltre a far loro de* difpetti . In difpregio dei' 
xlj. codunoi e delle ufanze del paefe , conferì i principali podi di dignirg. e di 
governo delle città a' foreftieri , e li fece continuare ne' toro jmpieghi , fin- 
tanto che (limò fpediente , lenza aver alcun riguardo si tempo dalle leggi 
prefermo . Riguardo poi agli affari giudiziari , ed alle private Proprietà , ed. 
altri affari di lomigliame natura , egli o li decideva da fe dello facendo una 
ièntenza arbitraria , o li lafciava alla determinazione de' funi cortigiani., le 
cui mire tendevano foltanto ad arricchirti . Or egli con quella condotta , si 
differente da quella primiera , colta quale avea avute ferri premai buone riufci- * 
te in tutte le fue im prete, fece da lui totalmente allontanare 1’ amore dei po- 
polo ; e quando poi vide ben chiaro , ch’era univerf 'mente odiato , e che 
i Siciliani non potendo più comportare il fuo arbitrario governo , andavano 
rintracciando in qual modo fottrar fi pòtelfero da quel duro giogo , difpofe 
nella maggior parte delle città per guarnigione quelle truppe , che Capeva ef- 
fere intieramente a fua divozione , col pretedo che i Cartag'tnefi (lavano già 
preparandoti per rinnovar la guerra . Oltracciò egli -fece parimenti arredare 
i più portènti ed illuftri cittadini di ciatcuna città , ed acculandoli innanzi 
al popolo di tradimento , o li fece morire , o li efiliò dall* Ifolc . Cosi pie- 
no di gelofia , come è frequente coltume di tutti i Tiranni , volle sforzar Sa -' 
fiflratt ad accompagnarlo in affrica , .n-'ii credendo ficuro di lafciarlo tnSirm/it* 
nel tempo delia fua affé tua . Ma Sojìjirate per isfiggir d' adempiere 1 fimi co« 
mandi , fi toife dal fuo partito , e li ritirò dalla fua nativa città. Tenia» fu 
più paziente , e fegui a dartene col F ■ ; ma mentre fi c redea per uno dd pi ir 
favoriti dal Tiranno , fu per fuo ordine crudelmente affaffìnato . Temone lo 
avea coronato Re di Sitacufa , al fuo primo sbarco, e avea contribuito pìif 
d’ ogni altro alla conquida della Sicilia . Pure tutto ciò, ed altri importanti^- 
fimi fcrvigi , ch’egli fece a quello Tiranno , non furono furtìcienti a non far- 
gli provare i crudeli effetti della fua geloiìa - E quella ^sl tirannica 'con» 
dotta pofe fine alle conquide di Pim in Sicilia . Ora fu tale e tanto 1’ odio, 
che le città tutte concepirono contro di quedo Tiranno , che alcune di loro 
entrarono in un’ alleanza coi Cartaginefi , altre coi Mamertbà , due nazioni , 
eh' erano ambedue fue dichiarare nemiche , Le fue truppe poi furono in bre- 
ve tempo ridotte alla foia fua Epintica Falange, difettando di giorno in gior- 
no a torma da lui i Siciliani , ed accrefcendo vieppiù le forze nemiche. Torto 
poi che giunte avvifo in Cartagine di quello' cambiamento di cofe , furono 
porte in piedi per tutta {'àfrica nuove truppe , e fu Ipedita una ben nume- 
rofa armata in Sicilia a rutcquilUre le antiche conquide drlb Repubblica 
Africana , mentre una partente flotta cinfe l’ lidia per impedir Pina di potere 
Wla ( 1 ) • 

d"ra”'ia Q. uc fto era lo flato, in cui fi trovavano pii affari di Pine , allorché gitfn- 
Sclu . fero a lui Deputati dai Sanniti, Tarantini, Bruy , e Lucani, i quali popoli egli 
• rucr- abbandonati avea , per far nuove conquide in Sicilia . Or quelli Deputati gli 
lui!" rspprefentarono i pericoli, in cui que’ popoli erano Itati, e fe perdite chea vea- 
no (offerte dopo la fua partenza , e gli diedero altresì a divedere, che fin za la 
, yt fua allidenza le loro città e la /oro libertà farebbero torto cadute io poter de* 
"P* Romani , i quali gli aveano già privati di tqtte le loro viene terre, e gli 
^'"/'"aveano rincbiufi dentro le loro mura. Quefta ambafeeria gli porle un onore- 
pr,*U vole precedo per la fua partenza . Ed ebbe il piacer* di trovare un’ opportuna 

*• Cr - *<*.' wkr-ir-i oc- 

Vf- 

C i ) Fiat, in l’ynl!. Dion. Htl. ipuJ Valcf. 
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occ.ifionf, r er credere al Mondo eh’ egli abbandonava la titilla , non già Anne 
per timore del nemico , ma per foddisiare alle richiede de' fuoi alleati . Egli dare «/ 
adunque linfe in primo luogo di deliberare qual parte dovelTe (cogliere , aven- 
. do per le mani la Sicilia , l’Africa, e l'Italia. V Italia però fu prefeelta , ed pn„a 
incominciò egli a preparare il fuo viaggio , dal quale i nuovi fuoi (udditi in ili Cr. 
Sicilia non fi curarono di diftornarlo. (Quando egli (Uva già fui punto di far vj» 
vela, alla veduta di quell' abbondante e fertile paefe, che g'à egli dava tutta- 
via per abbandonare , gridando di (Te : Oh che vago e bel campo di battaglia la- 
/ciani noi in potere de' Cartaginefi , e Romani : predizione in vero , che fi vide 
ben predo adempiuta. Effcndofi egli imbarcato fui v-fcelli , che feco menati 
avea dall’ Italia , fu in alto mare incontrato dai Cartaginefi , i quali avendolo 
attaccato, affondarono fettanta delle fue galee, e pofero tutto il redo in Scom- 
piglio , e parte anche ne prefero ; Ceche lo rovinarono in maniera , che appe- 
na potè egli medelìmo falcarli ne' porti d ’ Italia con dodici foli vafcelli , piccio- 
le e mi feribili reliquie d'una Rotta di dugento vele. Nè però la Tua ruina eb- 
be qui fìi.e ; poiché 1 Mamertini nel tempo lleffo che intefero la fua parten- 
za, fpedirvno un didaccamento di diciottomila uomini, per Urlo travagliare , 

* - dopo ch’egli foffe sbarcato. Ora queda armata d e’ Mamertini avendo palfati gli 

(fretti prima di lui, (1 andò ad allogare lungo la drada, che batter dovea Pirro 
marciando per terra , per andare a Taranto. Ed ecco che mentre fe ne davano 
appiattati tra folti bolcbi ed afpre rupi , pafTando di là Ptrro , lo attaccarono 

• all’ impenfata , e con gran rifolutezza . Pirro però fi portò in quell’ incontro 
colla <ua (olita bravura , poiché e (fendo dato V attacco fatto contro la retro- 

g uardia, egli fi affrettò con furia, ed alla teda delle lue truppe fece un tem- 
ile macello delle forze nemiche , fintanto che una ferita , ch’egli ricevè filila 
teda, l’ obbligò a ritirarli per un poco, ma todo poi egli ritornò all’ attacco 
con nuova furia. Ora perchè fi credea dalla parte remica , che Pino da quella 
ferita folfie affatto refo inabile a poter, pili combattere , un fuperbo Marnar- 
tino di draordinaria grandezza , e fornito d' un’ armadura nuova , e nfpien- 
dente , fi avanzò ad ufcir fuori dall’ordine, e sfidò il Ke di' Epiro, fe pur egli 
foffe vivo, ad una fingolar tenzone . Pirro fi voltò immantinente , e ifpi- 
Y tirando tenore a cagion del fangue che feorreva dalla fua faccia , corfe ratto 
verfo quedo nuovo Campione, e gli fcaricò fu la teda un colpo si grave, che 
la divile in due parti , una cadendo a man dedra , l’ altra a linidra . E que- 
llo fatto si gloriofo , che è (lato poi attribuito anche ad altri guerrieri , e 
forfè con altrettanta verità , che fu attribuito a Pirro , riempi I 1 clercito de’ 
Mamertini di (ale fpavento, che lafciarono libera la drada agli Epiteti y da con- 
tinuare la loro marcia in Taranto (è). 

Dopo la partenza di Pirro fu dabilito Jerone a comandare le truppe Siracu/a- lem ne 
ve , ed a far fronte ai Cartaginefi, i quali aveano riacqudtata la maggior parte»/*" 4 ' 
«felle Piazze, eh’ effi polfedeano prima dell’ arrivo degli Epiteti . Jerone tra J* ’j'f/fi 
figliuolo di J erode, uno de' difeendenti di Gelone primo Re di Siracu/a , delle Siracu- 
cui geda, e gloriofo regnare , fi è già dato più fopra un pieno ragguaglio . 11 fimi, 
legnaggio di lui non era molto nobile per parte della madre , poiché era una 
febiava, e di vile edrazione. Per la qual cofa dimando J erode , o J erodilo, fe- 
condo il fentimento di Giuflino , uaa cola difdicev le al tuo grado , il pren- 
derli la cura dell'educazione d’ un figliuolo , eh’ era parto d’ un illegittimo 
commercio, lo fece , fecondo il barbaro codume di que tempi «fporre , poco .. . 
dopo la fua nafeita, in una foreda, ove dicefi ch’egli fu nudrito per alquanti ,«,,*5 
giorni da uno fidarne d’api col loro mele. All'avvifò di quedo prodigiofo fat- educa- 
to fende confultò gl’ Indovini , i quali prediffero che quello fanciullo farebbe *•"*' 
un giorno (alito fui Trono de’ fuoi maggiori , ed avrebbe ridabilita la fua 
1 K k a fami- 



C * ) Plut. ibidem , 
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Amus (amigli* nelP antico fplrndore . Il padre effendofi compiaciute? dì quella rifpo- 
tgf* (la , accetto il bambino per fuo figlio, e lo fece educare in una maniera con- 
mo.*” vcnevole a ^ a ^ ua osfcita . Giunto che fu il bambino all’età virile, fi diftinfe 
fr,m» per coraggio , per prudenza , « per l’abilità in tutti gli efercizj militari.’ 
di or. Egli fece le prime campagne fotto U comando di Pirro, il quale, perché facea 

t/fé di lui tutta la dima, l’onorò con quei doni, che fogliono i Generali dare a 

coloro, che avanzano gli altri in valore ne’ combattimenti . Si racconta che 

nella prima campagna, ch’egli fece', un'aquila beccato avelie fopr* il fuo el- . 

inetto , ed una civetta fu la fua lanciai; ed effendo quefti due uccelli il pri- 
mo fimbolo del valore, il fecondo della favjezza , par che andaffèro tuttavia a 

confermare la primiera predizione. E in vero il giovane Jerme fenza preftare 
verun credito a quegl’ indovini , li avanzò di maniera nell’arte militare , fotto 
la direzione o’un maeftro si grande , qual’ era il Re d’ Epim, che fu riguarda- 
to come il migliore Comandante dell’ armata , quando egli era non più che di 
venticinque anni . Ma colla fua gran moderazione ed affabilità , e colla pia- 
„. cevole ed attrattiva condotta , egli fi guadagnò onor maggiore di quello , che 
acquiftato fi avea colle fue gloriole militari gefta . Parea in vero, ch'egli folle 
nato non per altro , ebe per la virtù , e che non lolle dominato da altra paf- 
fione, che da quella fultanto dell’amore dell* Rioria . Ciujiino fa di quello bra- 
vo giovane il feguente ritratto . Egli era eccedentemente bello e leggiadro, d* 
una forre compleflione d’uria {Iraordinaria robuftezza e forza. La fua affabili- 
tà e piacevolezza nel converiare, l’equicà nel maneggio degli affari , la mode- 
ratezza nel governo del popolo, erano tali, che altro non gli mancava che una 
Corona per edere un gran Re ; ma quello tuo gran merito torto gliela procu- 
rò, come da qui a poco vedremo. • • • < 

Quando Pim lafciò la Sicilia , la città dì Sincufa , elfendo rimata priva di 
Governatore , cadde ne’ più grandi^difordim . Onde per levare quello feora- 
piglio di cofe, le truppe (celierò Jerme ed Art emiliani per loro Comandanti , i 
quali torto che furono eletti Generali , altro peniìero non ebbero , che quello 
di rirtabihre nell’ antico ordine la Capitale . É con quella mira entrarono nella 
città alla teda d' un' armata , ed in quella occafione fcoprl la prima volta Je- 
rone il fuo raro talento , e le belle dilpofizioni per governare . Egli feppe colle 
fole perfuafive c colla Aia fola dertrezza , fenza effufioae alcuna di l'angue , 
e fenza veruna oftèfa d’ un folo cittadino , placare molto bene gli alterati fpi- 
riti del popolo , riconciliò le fazioni ; ed in tal guifa fi guadagnò i cuòri tut- 
ti , e l’amore uni vertale del popolo. E quantunque folTero i Siracufeni mal fod- 
disfatti della foldatefca , per tilerfi prela la licenza di fcegiier da fe ftelfa i 
fuoi Generali ; pure effendofi poi refi piacevoli per una si amabile condotta 
di lui , ad una fola voce universe lo confermarono net comando , inverten- 
dolo inoltre del poter civile « militare, per tutto quel tempo che durò P In- 
terregno (/), 

Ritrovandoli allora Jenme alla tefta dell’ annata , incominciò a prendere mi- 
fure opportune , per impedire ogni altro dtrturbo, che nalcer poteffé in città. 
Egli ouerv.va , che non si torto i Generali e le truppe lafciavano la città, 
per imprendere la campagna , che Siracufa veniva involta in nuove turbolenze 
da varj fediziofi fpiritì, ed amanti di novità • onde (limò neceffario il ritrovar 
„ perfone di merito, .alle quali averte potuto affidar la città , per tener in dovere 
coftoro per tutto quei tempo , in cui si eflò , come le truppe ne {lavano lon- 
tani . Per un tal .impiego fembrava molto proprio un certo Leptirn , effendo 
egli uomo di gran credito ed autorità preffo dei popolo . Ad oggetto adunque 
d' unirlo al fuo partito fposò Jeront la figliuola di lui , e cosi poi egli in tutte 
1* lue campagne lafciò fempre il fuocero Governatore della città : e con que- 
llo 

C / ) JuftijL lib. xxni. cip. 4 . * 
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fto mezzo egli Tenne ad afficurare fe fteflò , r la pubblica tranquillità . Avea Anne 
J troni un' altra cola da riparare , per la quale egli ebbe grandi inquietudini , •! 

perché ne nascevano varj difturbi in città . La cagione di tanti turbamenti D,,HVU 
erano i mercenari , che (lavano allora al fervigio della Repubblica , poiché edi 
non ferbavano verun rifpetto ai loro Comandanti , né affezione alcuna e zelo di c r. 
ad uno Stato , in cui non aveano parte veruna - Sicché non folamente fi.iro--*zj- 
vavano pronti fempremai a rivoltarfi , ma* ad unirli ancora coff cferciro nemi- 
co, quando non fi adempiva quanto dimandavano , e quando il guadagno 
non corrifpondeva alle loro fperanze . Ora quelli erano si; uniti irniente fra 
loro, che Jerone in niun modo potè giammai raffrenarli , poiché fe egli fi pren- 
dea la cura di punire i più colpevoli fra loro , veniva ad effere offefo tutto il 
corpo, in maniera , che piuttodo il Generale veniva governato da loro , non 
già efli dal Generale. Jerone adunque conchiufe , che l'unico mezzo di metter 
compenf» alle turbolenze , eh’ effì cag onavano , era il torre affatto dalla 
città quel fediziofo corpo , la cui sfrenata e licenziofa difpoftzione altro far 
tftm potea, che corrompere foltanto eli altri , e tirarli allo ilclTo lor talento, 
ed a comertere l' ideile loro perniciofe azioni .t In fatti egli venne a mettere in 
effètto finalmente quel fuo nfoluto difegno , il quale per altro era contrario 
al fuo naturai talento , ma (limato da lui recedano , si per la tranquillità e 
quiete della fua patria , si ancora per la Scurezza del a lua propria perfona . 

Egli adunque iotraprefe la campagna fotto il pretedo di marciare contro i 
Manierimi , ma tolto che fu a villa del nemico , divife la fua armata in due 
corpi ; uno compodo di Siracufani ; 1’ altro di mercenari . Ordinò a quello fe- 
condo corpo di cominciar f attacco ; ed egli rollo fi pofe in perfona alla te- 
da del primo , facendo modra di volerli (ottenere . I mercenari fi gettarono 
fu 1' efercito. nemico con fommo furore , ma edendo (lati abbandonati dai Si- 
racufani , furono tutti tagliati a pezzi . Le truppe SWacufane furono da lui ri- 
menate fané e fai ve nella città, col penderò d’ appodard in maniera, che fra 
loro e i nemici vi fo(Te di mezzo un fiume ( m ) . 

Avendo in tal maniera Jerone purgata la fui armata da quei mercenari, rin- 
novò del tutto la difciplina militare fra i Siracufani . Prefe per tanto al fuo 
fervigio altri mercenari più trattabili , ed a poco a poco ridudf la fua armata 
formidabile S Canaginéfi , ed a' Marne nini . Egli fece la prima pruova del va- 
lore delle fue truppe contro i Mamertini ; poiché codoro edendofì infuperbitt 
del vantaggio da loro riportato dall’ uccidone de’ mercenari, avanzati fi era- 
no fin dentro i territori di Stracufa , mettendo a ferro e a fuoco tutto ciò, 
che loro fi prefentava dinanzi . Per quedo appunto Jerone imprefe la campa- 
gna , e combattè con edoloco nelle pianure di Mila (N) , e gli battè total, 
mente , e fece altresì prigione il loro Generale chiamato Ciò - Codui edendo 
flato condotto al campo Siraeufano , vide ivi il cavallo , ch'era dato da fuo 
figliuolo montato nella battaglia , e dimando di certo ? che fuo figliuolo fo£- 
fe morto rifolvette di non viver più ceppur-egli , ed in fatti f. togliendoli le 
legature delle ferite , poco dopo fpirò . Dopo la morte di lui edendo i Ma- 
mertini rimarti privi d’ un loro Capo, Jerone jnvafe i loro territori , e s’ impa- 
dronì 






■■m 



(N) M)l* , ora detti Milaxjtt , era inda- 
mente uni Colonii di Tmdanrani , i quali fi 
itibiiirons in quelli parte delli Siedila . Ella 
eri limiti in uni Perniola nella punti Settcn- 
tuonale dell* Ifoli , ed avevi un porto molto 
comodo • Pinne la menzione di un fonte vi- 



cino Mjla , il quale fi ficcavi in tempo d’in- 
verno , ed eri pieno d* acqui, durante il tem- 
po più cilorefo della date (.39). F aerila ri- 
ferite , eh’ etili aveva oflèrvato 1' ideili coli. 
Quanto poi il lìto delia Otta di Amafei» , 
fumo adatto all’ qlcuro • 



( 39 ) Pi in. Hi. xxxi. c*p, 4 . 

In ) flirtili, lib. zzili, Polyb. lib. t. cip. 1*. 
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A»** dronl delle città di Mila , Ama/tla , Ale/a, cd Abtctm (O) ; e dopo fe nejìtarnò 
dopi il carico di gloria e di bottino m Siracufa , dove fu dichiarato Re per comune 
rw*t<» C0n (f n f o tut ,i j cittadini , e da li a poco fu anche per tale ricunofciuto 
da tutti gli alleati . Quello accadde fett’ anni dopo , che gli era fiato affidato 
di Cr. il comando delle truppe (n). 

a/S- Uopo qualche tempo eh’ egli era fiato pollo fui Trono , di nuovo attaccò i 
-, Mamertini , e li ridurti in vero a tali fi rettezze , eh’ incominciarono a penfare 

di rendere a Jernc la loro città . In fatti fpedirono a lui A ••baiciadori , in- 
r*to Re virandolo ad una conferenza , dove fi convenne che la città di Meffma foli* 
d< Sira- poftj ne ||e f U e mani „• ma che mantcneflTe egli però gli abitanti di quella in 
111,3 • poffeffo de’ loro {antichi diritti e privilegi , e li proteggere da qualunque (Ira- 
Anno niera invafione . Ma ecco che mentre egli (lava avanzandoli per prender pof- 
icpt il | c (lo della Piazza, videli fraudolcntemente impedito da Annibale , il quale allora 
comandava le truppe Cartagine fi in Sicilia. L’ afiuto Africana li portò a J crear , 
puma col prctefto di congratularli con eflo lui della fua ultima vittoria disertata , 
di Cr. e cosi lo tenne a bada, bntanto che alcune truppe, ch’egli avea teuute nalcti- 
l6 S- fe nelle Ifote di Lipari , fi avanzarono lino a Meffma . 11 Condottiero di quel 
j M ,_ diftaccamenro afficurò i Mamertini , ch'egli fi portava colà da amico, e che V 
ntem'ni unico fuo difegno era d' afliilerli contro tutti gli sforzi de’ Siracufam , ed aju- 
font n. t ar |i a non dare in mano a’ nemici la loro città . I Mamtrtini veggrndoG 
d "“ >* rinforzati da nuove e frefebe truppe , convocarono un parlamento, per delibe- 
Jnttete - rare quali mifure doveffero prendere in una si critica congiuntura. Vi furono 
ri ila nella radunanza varie opinioni, alcuni giudicavano cofa utile l’accettar la pro- 
Tcro- tezione , eh’ era fiata loro offèrta da’ Cartaginefi ; altri poi filmavano miglior 
nc ’ partito il renderfi a Jerone , del cui dolce governo , e tiretto rigorofo onore 
effi erano ben informati . La maggior parte però di loro fupono di feqri- 
mento , che chiamar fi doveffero i Romani in ajuto d’ una città , gli abitatiti 
di cui erano d'origine Italiani (o ) . 

/ Ma- Prima però che i Mamertini averterò data 1’ ultima battaglia a Jerone , avei- 
r ?' r '" 1 ' no mandato Deputati in Roma ad implorar foccotfo dal Senato e dal Popolo 
no * 1 ™“ Romano , contro l’ invafìoni fatte ai loro vicini . 11 Popolo Romano ad ideazione 
aiuto i dc’Confoli avea promeflo di Soddisfare le loro richiede ; ma il Senato , che pi ù dei po- 
Unnu- polo avea riguardo all’onore ed all'equità, non era ancor venuto ad alcuno ftabi- 
J' nKn, ° • Poiché confiderava , che i Siciliani andavano folcanto proccurando di 
,/tpe il ricuperare una città , che i Mamtrtini aveano prefa per un tradimento il pi Ct 
Diluvio sfacciato del mondo ; e chfe però non fi conveniva alia virtù de’ Romani il 
* nr- metterfi a difendere i traditori , i quali erano colpevoli della fierta perfidia , 
%'c* con la quale effi aveano con fontina feveriià non da molta tempo calligati i 
tsj. ' Reggiani . Onde non potè il Senato erter indotto a fecondare le voglie 
del Popolo , fintanto che i Mamertini non averterò ritrovato altra nemici , coi 
quali forte fiato bifogno di combattere , fuorché coi Siracnfani . Ma quando 
polgiunfe in Roma la notizia , -che i Cartaginefi erano entrati in Me flint , e fi 
offerivano di difenderla, i Senatori cambiaron lofio il primiero lor fentimento , 
i poi- 



( O ) Alaeanum giacca nell» parte Setten- 
trionale dell» Strilla . Clavarie la ripone vi- 
cino h piccola Cittì di Tnpio . Quanto alla 
Citta di Tyndant , quella non era molto di- 
ttante da Aiacanum , e *1 fuo nome tuttavia 
lì conferva nel luogo , che prrfcnteoicnce vieti 
detto Santa Marta di Tuia aro . Nella fui origi- 
ne era Itati uni Colonia il Lacedemoni , iqua- 

< 40 ) Plin. hi. 1 1. taf. gì. 

(») Juftin. Se Polyb. ibid. ( « 



li, per quel che fi fuppone, le diedero il nome 
di Tyniarn s da Tyadurui , eh’ et# il padre 
di Leda . In quella Città eravi anticamente un 
Tempio dedicato a Mercurio , ed una itami 
ancora di t)uefto Nume , che teneva!! per un 
capo d’ òpera dell’ arte. Plinto rapporti , che 
una gran parte di Tyndarus fu allagata dal 
mare t 40 ) . 



) Polyb. lib. 1. Zonar. Iib. vm. eap. S. c 
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quella ìmportahtittima Puzza , a Colo oggetto di rimanerne etti fteffi padroni ; 
e perciò volendo erti fchivare d'aver si d'appretto quella poterffc Repubblica , 
dimenticaronfi di quello ftrefto riguardo , che fino a quell’ ora prclhto ave. 
vano alla lóro probità , ed abbracciarono prontamente le mifure del Popolo , 
e convennero di mandare il Confido .Appi! Claudio a tentar la liberazione di 
MtJJina , e ad imredire il progretto, che facevano i Cartaginefi (p). 

Dopo elfere fiato pref.elto Appio Claudio , non andò prima in propria 
perlona a Alrjina , ma ci mandò in Tuo luogo uno de’fuoi Tribuni militari , 
chiamato parimenti Claudio. Quelto era un uomo nello fletto tempo, e d’uno 
fpinto ardito, e d' una impareggiabile prudenza ed avvedutezza , e proprio ad 
imprendere td a condurre a fine qualunque grande imprcla ; ne punto (oggetto 
ad atterrirli ne anche ne' più grandi pencoli . Egli s' incamminò torto alla 
volta- di Raggio , e la lua principal cura fu di radunare quanri vafcelli potè , 
per pattare in Sicilia . ' Prima pe.ò di porli in mare con quelle poche galere, 
ch'egli avea folto il fuo comando, filino fpediente di andare (coprendo la jiif. 
polmone de' Mamertini ; per la qual coll andando egli a bordo di un battelli 
pescareccio , paisà per mezzo la fiotta del nemico fenza ettcr punto (coperto , 
ed in tal guifa giunfe falvo jn Majjint , la qual Piazza egli trovò in potere 
de' Cartaginefi , che vi erano entraci col confcntimento d' alcuni afcit oti , e 
contro l' inclinazione degli altri. Quello Tribuno radunò tutti i Mamtrtini in 

3 uel luogo, dove erti per lo piu Elicano radunarli , p.r cosi poterli informare 
c' motivi, per i quali tgli erati quivi condotto . Ma da principio egli non potò 
effere intelo, per gli febumazzi de' Cartaginefi, i quali ilavtno anch'eglino ad 
aflìrtere alla Radunanza inficine cogli abitanti. Oitcnne però finalmente un qual- 
che momento di filcnzio , onde s'intromife a parlare alla Radunanza nel fegeen. 
te teoore . “ Mamertini , io fon qui venuto come Deputato de' Romani a por- 
„ farvi il foccorfo , che avete a loro richiefto . Ecco che il Senato e '1 popolo 
,, ftomano concorrono unitamente ad accordacelo , anzi niuna cola hanno cflì 
„ tanto a cuore , quanto il ditendere Mejfint dalle opprelTioni , che le fi minac- 
„ ciano . Noi impegniamo la noftra parola , che ritireremo le noltre truppe, 
„ torto che la volita citta , ed i voftri beni faranno filivi “ . Quelle poche pa- 
role fecero ne’ loro (piriti una forte impreflìone; ma perchè ave . no già erti ri- 
cevuti , ed intrometti nella loro città i Cartaginefi , non erano piti padroni di 
fe (letti; e perciò ofarono rii dare una rifporta tale a quel Tribuno, che avreb- 
be avvilita qualunque perfona meno ardita di Claudio. Elfi rtipofero “ Ch'egli 
„ era un gran piacere a' Mefi'inefi il rifparmiare a’ Romani f incomodo di afli- 
„ fiere Mejfma . Cariar ne , tufferò, e Hata prima di voi , e la fua protezione 
„ è (ufficiente ; e foggiuplcro: fe non avete altro da proporre , potete a vo- 
„ Uro piacére ritirarvi ; poiché ogni città libera ba dritto di chiamare in fuo 
„ foccorfo chiunque più le pi accia . A quello loro parlare, ripigliò Claudio i 
„ Come città libera ì cittadini liberi 3 Non liete forte voi nel total potere de' 
„ Cartagine]] ì Non liete am.be voi ia quella Piazza artediati da una forza 
„ rtrantcra ì Non liete Voi inciampaci a cadere lotto il dominio 'e la fignoria 
„ di Cartagine ì Deh non (cntite il pefo di quel grave giogo , che sol riovre- 
„ Ile per lem; re portare fui collo , fe non liete da noi foccorft . Rifp miste 
,, ora a quelle mie domande , fe pur potete “. AH' udir (ali parole i Mamer- 
tini tacquero per timore de’ Cartaginefi , e quelli anche fi ammutirono per la 
verità del difcortò del Tribuno , il qu*le maggmrmeote incoragcito da quel 
generai iilcnzio , dille Voi o Carta fintfi , non avete che r.lpondere , poi- 
„ ebe voi ben fa per e la voltra propria mgiullHÙa ; e voi , o Mamertini come 
„ fletè divenuti si mutoli ì perché non ofate più pattare i lo tengo per 
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ad 4 * r ISTORIA DI SIRUCUSA 
jtn»t n ceno , che fe il timore non aveffe chiufo le voftre bocche, certamente Ww*/ 
dept il „ rifiuterefte le mie vantaggiofe offerte ; perciocché io interpetro il voftro filen-* 
D,Uvit n z j 0 t come ah tacito confenfo , che voi date alle mie proporzioni . Qued* 
prima ultimo punto del ragionamento eccitò un bisbiglio in tutta la Radunanza ; al 
J, cr. che Claudio gridò ad alta voce : ,, O Mamertini , io già v’intendo , voi im- 
„ plorate il foccoifo de’ Romani , e noi adempiremo , e foddisferemo alla Vti* 

„ tira richieda „. Dopo a vet' egli ciò detto, lafciò in un fubiro la Radunanza» 
e la città, e feci za verun’ altra dilazione fé ne ritornò in Rtggìo ( f) * 
t Ro- Sulla relazione di lui giudicò il Senato , che i Mamertini eran di (porti a ri* 
nuQ1 cever foccorlò da Rami , e però ordinò alla deffo Tribuno , che facefle vela» 
'Zn'u colla fu a flotta verfo Mejftna . La fua flotta non era in conto alcuno in iflat* 
Jtfef , * di poterli mettere a fronte con quella di Cartagine , poiché in quel tempo ave- 
w, Mef- vano i Romani folamente poche galere , ed i loro uomini erano affatto igno— , 
lla, • rami degli affari marittimi : tutto all’ oppodo de’ Cartaginefi , i quali erano 
allora padroni del mare , aveano numeri le flotte , che traverfavano le codierà 
d’ Italia e di Sicilia , ed erano ben anche provveduti d’efperti marina) . Coti- 
tutto ciò Claudio , difpregiando ogni pericolo , ebbe 1' ardimento di levar ran- 
core , e di drizzare il fuo corfo verfo Mejfina . Ma effendo dato incontrar- 
io da Annone Ammiraglio Cartagine/e negli dretti fra Reggio e Me/fina , alcuni* 
de’ Tuoi vafcelli furono preti dal nemico ; gli altri precipitati e fatti in pezzi» 
da una violente tempeda negli fcogli della codierà d’Italia , onde fu codretto a. 
ri tornare in Reggio , dopo aver perduta la maggior parte della fua flotta . Clau- 
dio non fi avvili punto per quella feiagura, ma incominciò di bei nuovo a ri- 
formare la fua flotta , a fine di rimetterti un’ altra volta in mare , dicendo- 
ci egli non dovea affettare ad apprender l'arte della navigazione fenza pagarla . 
cara . Prima ebe Claudio faceffe vela , i Cartaginefi gli rimandarono que* va—, 
(celli . che aveano preti nell' ul imo combattimento , fperando con quedo ar- 
tificioto donativo , o di mettere i Romani al punto d’ onore, e .cosi divertir- 
li dal mandar foccorfo in Mcflina , o almeno di gettar fopra di loro tutto iL 
biafmo d’uni rottura. Quando' i Deputati dì Annone redimirono i vafcelli, vol- 
lero rimprocciare a’ Romani , che aveano violati i trattati 1 convenuti fra am—, 
bedue le Repubbliche , e vollero altresì pretendere , che gli dretti appartenef— _ 
fero a Cartagine . Quedo lor portamento accefe in maniera Claudio , che con- 
isdegno fornaio rifiutò il donativo , e con maggior vigore che mai profegul a» 
mandare ad effetto la fua primiera rifoluziore . Oltracciò i Deputati d 'Annona- 
prima di lafciar Reggio dittero a Claudio , in una maniera imperiofa , che ix 
Cartaginefi non avrebbero neppur permeffo ad alcun Romano di lavarti follante», 
le mani negli dretti . Q_uedo però ad altro non fervi , che a render Claudio ». 
il quale non conofceva timore anche ne' maggiori pericoli, a renderlo ( dico ),' 
più impaziente a (cacciare dalle vicinanze d'Italia un si orgogliofo ed ufurpa— 
tote nemico . Poco dopo la partenza dei Deputati egli di nuovo fi pofe iir. 
mare , e .Teppe regolare si avvedutamente 1’ imprefa , che avendo fatto ri— 

" mailer delufa la vigilanza deli’Ammiraglio Cartaginefi , giunti; fmo e falvo nel. 
porto di Meffìna . Annone frattanto, il quale avea cambiato il comando delti», 
flotta con queilo delle forze di terra nella città, al primo arrivo de' Romani fi. 
ritirò nella cittadella, abbandonando la città tutta in potere di Claudio , il 
quale todo riefiefe ai Mamertini , che fi convocaffe una Radunanza , e vi sj* 
invitaffe anche Annone . Ma a dir vero non lenza un’ edrema difficoltà s’ in- 
dotte Annone a lafciar la Cittadella , e a fidarti in mezzo a’ Romani, e a’ MeJJim 
nifi . Tuttavia però pur finalmente dovette condifcendervi ,• ma effendo poi 
tra lui. e Claudio inforte ben afpre e pungenti parole , 1’ nrdimentofo Romano », 
il quaic non più faceva figura di un Inviato, ma veniva (ottenuto da’ fuoi le- 
gionari 

< i ) Polyà. lib. i. Zj«r. li* vili. cip. 8. Airtor. Vii. Ulu.lr. Vir- 
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d’ arredar Annone 
che lo indufle 
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fu In tal maniera provocato, che ordinò efprrfTamente a* fuoi foldati j nn . 
In fatti dopo edere dato prefo, lo tenne in prigione , fin- dopo il 
parte con r- inaccie , e parte con belle promede , a d»te DllMV!^ 
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nelle lue mani la cittadella, ed a lafciare adatto la città. Mi un tale tratto di 
codardia codò molto caro ad Annoile , imperocché egli fu poi giudicato dai fuoi ih Cr. 
ftedi concittadini, ed edcndo dato ritrovato colpevole, fu condannato ad cder *63- 
crocifido ( r). 

Jerone Re di Siracufa avea già fatti i fuoi necedarj preparativi per adediar 
Mejjina , la qual città egli riguardava come una conquida licura , a confronto 
de.ia vittoria, che già riportata avea contro i Mamertini : quando però intefeche hanno 
la Piazza veniva difefa dai Romani, fentendoii troppo debole per entrare in con- r«Car- 
tefa con nazioni tanto guerriere, quanto era quella d e' Romani , e quella de’ 
Mamertini , mandò un' ambifceria a’ Cartagineji , offerendo di unirfi con edolo- Roma- 
ro , purché proraettedero d’ adiderlo nell’ adedio di Mejjina , e d’ ajutarlo a »»• 
difcacciare i Romani da quella città . Or quella imbardata fu , come portiam 
noi bene immaginarci , molto gradita ai Cartaginefi , i quali per altroeranogià 
rifolutidimi di arrifchiare tutto , anzi che foffrire che i Romani mettedero pie- 
de nella Sicilia . Todo adunque fu conchiufo un trattato di alleanza fra Car- 
tagine e Siracufa, in vigore del quale, si l’uno, come l'altro popolo doveano 
fcambievolmente tra loro foccorrerfi , per difcacciare affatto i Romani dall' l fo- 
la ; e dopo la conquida, Mejjina dovea darli in potere di Jerone ; ed alcune 
piazze foggctte a Siracufa doveano ritardarli a’ Cartagincfi . Su quedo accordo 
furono fatti grandi apparecchi, tanto in Siracufa , quanto in Cartagine -, e furo- 
no altresì a tal effètto porte in piedi nuove truppe -, e fu inoltre inviata dall' 

Africa una potente flotta, fotte il comando tfun altro Annone figliuolo d’ An- 
nibaie, al quale poi fu commedo tutto il maneggio della guerra . Queda flotta 
sbarcò in Lilibeo , donde le forze di terra marciarono in Sci». unte , e fi accam- 
parono ivi, mentre il loro Generale andò in Agrigtnto, e fece riltaurare le for- 
tificazioni di quella Piazza. Elfendo già i Canaginefi ed i Siracufani pronti ad 
entrare in azione. Annone prima che incorni nciaffè la guerra, fpedl un Araldo 
a’ Romani , efortandoli a lafciar la Sicilia ? ed a render Mejjina , o a lui , o 
al Re di Siracufa, fe deGderavano vivere in pace colle relpettive Repubbliche 
Claudio rifpofe, ch’egli avea determinato di difender la Piazza, e gli alleati del 
popolo Romano, fino all’ultima dilla del fuo fangue . Di che l’armata Cartagi- 
t efe e - r - - J — 1 * •* "• 



nefe e Siracufana fi unirono, ed andarono ad invertir Mejfina . I Cartagineji fi 
apportarono predo il Capo Pelota , e fi federarono folla codierà ; menrre Jerone 
colle fue truppe bloccò la città dalla parte del mare , e fi accampò intorno al 
monte Callide -, in maniera che Mejjina veniva circondata da tutte le parti, on- 
de non vi fi potea trafportare alcun foccorfo , né fornir fi potea la città di 
provvifioni , né per mare, né per terra (e). 

Toftochè il Tribuno Claudio ebbe ricufato di lafciar la Piazza , Annone Ge- 



'Appio 



nerale Cartaeincfe ordinò , che rutti gl’ Italiani che fervivano nella fua armata , Claudio 
fodero uccifi . Or quando giunfe avvifo in Roma della finge di quella mifera manda 
gente, il Confoio Appio , che per altro non era ancora comparfo in perfona in 7 " m J’“ 

? [uefti litigi , s’incamminò con tutta fpeditezza per la via di Reggio , col di- Jcrooe . 
ègno di partire poi in Sicilia . Al primo arrivo ch'egli fece , mandò Depu- 
tati a Jerone, fcongiurandolo per l’antica fa amicizia coi Romani , che non 
perfiftede piò nell' adedio di Mejjina ,- poiché da quedo fuo trattenimento in- 
torno alla Piazza altro non potea afpettare , che fiere contefe , le cui conse- 
guenze poteano poi divenire per edolui troppo fatali. II primo de’ Romani, che 
cominciò ad avere una corrifpondenza con Jerone, fu Lucio Gcnucìo. Quelli era 
Conlolo , ed avea avuto l'incombenza di termiare l’adediodi Reggio, laqualPiaz- 
Tomo VII. LI za 

( r ) Polyb. iib. f. cap. il. VaL Ma*. lib. il. ctp. r- 
< t > Zonar. lib. viu. cap. y. Diod. SicuL io Edog. , 
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Anno za era tenuta dalla ribelle legione Campana . Or mentre dava il Confalo a 
1 1 continuare l’affcdio, mancando le fue provvifioni , egli s’.indrizzò a Jertme , il 
*>•/**" q ua | e n on folamente lo forni di quel che gli mancava di vettovaglia, ma gli 
rr!ma mandò ancora alcune truppe Siciliane : e quella fu la prima volta , che videro 
di Cr. i Romani al loro fervigio alcune truppe , venute dall’ altra parte del mare . 
In quello frangente ben ricordevole Claudio della primiera gentilezza di Jenna 
verfo i Romani , volle falle prime procedere con edolui in una maniera ben 
amichevole . Jcronc però, perchè troppo mal foffuva, che i Romani avellerò in- 
traprefa la difefa d’una città , che lenza di loro farebbe certamente caduta 
nelle fae mani, proruppe in invettive contro l’ingratitudine d’una Repubblica, 
ch’era (lata da lui addita nelle fue angudie . E perchè egli era un uomo d’ 
una fincera ed d'atta equità, filmò cola ingiuda, che i Romani , i quali avea- 
no poco fa con tutta la feverità ed afprezza caligata una delle loro legioni , 
per efferlì quella a tradimento impadronita di Reggio , avellerò poi effi medefi- 
mi difefi e protetti coloro , che nella flelfa maniera fi erano impadroniti di 
Melina . Rifpofe egli adunque ai Deputati mandatigli dal Confalo Claudio , che 
veramente le riufcite della guerra erano incerte , ma che fe anche avelie avuto 
poco felice riufcimento nel fao tentativo contro la città ribelle , tutti gli uo- 
mini avrebbero giudicato concordamente , che quantunque la potenza ed 
ambizione de’ Romani folle accompagnata dalla fortuna , nondimeno Jerona 
avea dato mano ad una giufla ed onefta imprefa. I Romani {ledi poi fcorgeano 
chiaramente, che la fua integrità e giudizi* era l’unico motivo, che Io fpin- 
geva ad imprender 1 ’ armi contro i Mamertini ; ma poiché egli s’era unito in 
alleanza coi Cartaginefi , il Confalo fu poco offefo della fua rilpoda; e dille fai- 
tanto, che il buon Re Jerone non ifcorgeva bene l’intenzione de’fuoi nuovi al. 
leati; poiché l’unica lor mira, e ’l vero e reale loro difègno nel volerli impa- 
dronire di Mejfma , era folamente di fpianarti con ciò una drada alla conqui- 
da , prima della Sicilia , e dopo dell’ Italia ( r ) . 
il Veggendo Claudio, che il Re di Siracu/a dava odinatamente intento a con- 
Confelo tinuare l’adedio di Me (fina , rifolvette di drizzare il fuo coifa verfo quel luogo 
CU11J10 , n propria perfona ; ma avvedendoli, che la flotta Cartaginefe odervava atten-, 
Suufij'.^tamente tutt ' » faoi movimenti , egli didimulò il fuo difegno, e fparfe voce,' 
’ che non era in poter fuo di far guerra al Re Jerone , fenza nuovi ordini del 
Senato Romano ; e perciò fe avede egli avuto un tal penderò , avrebbe pri- 
ma dovuto far ritorno in Roma , e proporre un tale adare innanzi al popolo , 
ed al Senato . Giunfe todo queda voce in Meffuta; onde i Cartagine fi fenten- 
do ciò , falciarono di attraverfare gli dretti del mare . Per la qual cofa Clau- 
dio , dopo aver ordinato alle fae truppe , che ritrovate G fodero in diverti 
podi d’ Italia , ed ivi avedero ben pronte a far vela , fi portò a bordo d’ 
una galea fabbricata rozzamente, e in gran fretta, fìngendo di codeggiare fa- 
baiente lungo il lido , con intendimento di ritornare in Roma . Ma todo 
poi che fu fuori di viRa delle truppe nemiche , fl volfe indietro ,’ e col fa- 
vore d' una notte molto buja , giunfe nel più vicino lido dell’ Ifala , do- 
- ve sbarcò con quelle poche truppe , eh’ egli conducea feco , fenza menomo 

impedimento , e fenza eder in alcun modo odervato dalla parte nemica . I Ro- 

mani , che erano in quel tempo molto inefperti negli adari marittimi, Rima- 
rono quell’ azione del Confalo si gloriofa , che impofero a lui il foprannorae 
di Caudex , parola Latina , che Ggnifìca un battello rozzamente coftrutto (u). 
il II Confalo dopo avere sbarcate le fue truppe , determinò d’ avanzarli contro 
Confila Jerona , il quale dava allora a bloccar MeJJina dalla parte del monte C aloide , 

fperando al fuo arrivo di forprenderlo . Ma todocbè li avvide il Re, eh’ egli 

Jerone .marciava per attaccare il fuo campo, molto fconfigliatamente falciòle fue trincee, 

e gli 

< t ) Idem , Ibidem, 

■ in) Zoiur. itud. I ront. in Scritte, lib, l, cip. 4* 
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e gli andò incontro , non dubitando , di non colgier profitto in aperta 
campagna ; ciocchi (limava eflTer cofa più gloriola , che il combattere di e- Uopo il 
Ito ad un riparo. I Shatufani adunque attaccarono contai furore e ri lo- dilnoit 
luzione le truppe nemiche, che la cavalleria Romana fu in un fubito polla tut- 
ta in difordine al primo atracco. Le legioni però renderono a combattere con j, cv 

tanta bravura , che i Siracu/ani non poterono in conto alcuno , anche cogli a6j. 

ultimi loro sforzi , difordinarle; anzi cfli medefiim dopo una lunga ed odinata 
contefa furono obbligati a cedere alle truppe Romana un aperto paflaggio per ( 

la città . Il Confolo allegro , per aver guadagnata la prima vittoria , che Re- 

ma avelie ottenuta fuori del fuo continente, entrò in MeJJina trionfante, e fu 
ricevuto dagli abitanti con dimodrazioni di gioja; poiché allora incominciato» 
no a fperare di poter eflTer liberati da un*a(Tedio , che li avea ridotti alle più 
gravi llrettezze. Nè s’ingannarono punto nella loro alienazione ; poiché il Re 
Jerone dopo la fua disfatta, non potè più lungo tempo continuare a dare innanzi 
la Piazza, eflTendo ridotto a gravi anguille per mancanza di prov viiioni . Oltrac- 
ciò egli fi dimava tradito dai Cartaginefi ; poiché fe quedt avellerò guardati 
bene gli (trecci , non avrebbero i Romani si inafpettatamente attaccate le fue ’f 

truppe; anzi non (i farebbero ne anche arrifchiati ad ufeir dai porti d’ Italia . p-i 
Eg li non poteva in mun conto difpenfarfi dal penfare , che i Cartaginefi avelle- 
rò a bella polta permeilo, che i Romani entrari fodero con tanta libertà nell* 

Ilòta, a foto oggetto di far didrugger lui; talché pieno di fofpetti , in tutta 
fretta levò il campo la flotte , e fi ritirò in Siracufa (w). 

Appio non avendo allora, che un folo nemico con cui guerreggiare , fece vela f - 
dalla conquidata città, ed attaccò il campo Cartaginefe ; ma poiché era quello j t s u<H r . 
molto ben fortificato, e difpodo in un luogo aliai vantaggiofo, fu obbligato a miR> 
ritirar le fue legioni , e a ritornar in Meffina , dopo aver fatta una confiderai- min ' 
le perdita. La fua ritirata fembrò Somigliante ad una fuga: onde quello ince-JJi. 1 ' 
raggi i Cartaginefi ad abbandonare le loro trincee , e ad inseguirlo . Men- 
treebé elfi lo infeguivano, voltandoli tutte all’impenlata le legioni Romane , fi 
girarono inafpettatamente fu gl’ infeguitori , c li pofero in grande Scompi- 
glio , e fecero di loro un terribile macello . Ed in tal guifa vennero i van- 
taggi di quella giornata ad eflTere eguali, si per l'uno, come per l’altro parti- 
to . Claudio però non idimando cola a propofito tentar la feconda volta il 
campo nimico, fi diede a devadare tutto il vicino paefe , e giunte Scorrendo 
fino alle porte delle di Siracufa . perone veggendo , che i Cartaginefi non erano 
più in idato di poter proteggere i Suoi Stati, cominciò ad avere qualche pende- 
rò di abbandonarli , e darli al partito de' Romani . Ma la Subitanea partenza 
del Confolo Claudio per la via di Roma , lo ritardò per allora dall’ eotrare in 
trattato con queda Repubblica. 

L’anno feguente in tempo di Primavera , ad ambidue i Confoli Romani ■A’" 1 ” 
Manto Valerio Fiacco , e Mania OsacHio CraJJio fu ordinato di trasportare le lo* yy,**” 
ro legioni in Sicilia , per muover guerra al Re Jcrone , ed a' Cartaginefi . Sicilia. 
Sbarcarono ambidue lenza incontrar la menoma oppolizione dalla parte della 
flotta Cartagine/e , e fi divifero ; Valerio imprendendo a rimuovere i Cartagmtfi 
dal loro vantaggiofo poflo , dove eflì tenevano aflfediata MeJJina ; Otacjlio a* an- 
zandofi nel cuor del paefe , per gittar ivi da per tutto il terrore dell’ armi 
Romane . Quali riufeite abbia avuto Valerio , non fe ne crova menzione in al- 
cun luogo; il foprannome però di Meffana , che gli fu impollo in tale occafio- 
ne , e che dopo per corruzione fu cambiato in quello di Meffala , ficcome_ ci 
fanno Sapere alcuni Scrittori (*), ferve di convincente prova , ch’eRli fi fof- 
fe Irgnalato con qualche valorofa azione. Otacilio poi (i avanzò fino alle falde 
del monte Etna, e li rendè padrone di tutte le città di quel fertile paefe . Adra- 
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(v* ) Zotm. Iib. vili. cap. g. Eutrop. lib. li. Polyb. lib. i. 

4 x ) Scuci, de orcv. vii». Macrob. Satura, l.ò. I. 




A 



itfB V IST ORIA DI SIR AC US A 

Anni H0 e Centuripe furono prefe per affatto ; ma molte altre cittì , e foprattufft». - 
rlfiit il Alefa , fi fottomifero di loro proprio volere al vincitore. Quefte due Confolari 
Diluvio armate alle volte fi univano a combattere inficine coll’ armate unite de' Simcu~ 
f a "‘ e Uartaginefi ; altre volte fi fcparavano, per cosi diftender più, ed allarga- 
ci Cr. re le loro conquide. I nemici erano da per tutto abbattuti; e perchè i vinci* 
tori prendeano le città foggette , si a’ Siracnfani , come a ' Cartagine fi , lènza ve- 
runa diftinzione , in pochi meli elfi foggiogarono ieffantafette Piazze , tra 
le quali furono Taunmenio , e Catania , due città di grande importanza. 
Siccome elfi riccveano gran rinforzi da quefte città , le loro armate anda- 
vano vieppiù crcfcendo , e già fi avanzò il numero delle loro truppe ad un 
fegno tale , eh’ erti fi filmarono in if^ato d’ imprendere 1 ’ a (Tedio di Siratufa , 
Capitale di tutta l’Ifola, la quale a vero di r e in que’ tempi era una delle più 
grandi e forti città del Mondo . Jerone intimorito dal pericolo , in cui al- 
lora fi ritrovava; ed allora più che mai conofcendo, che un’ aHeanza con .Ro- 
ma farebbe (lata per effolui meno fvantaggiofa , che con Cartagine , non perdt 
punto di tempo in proccurare la falvezza della fua maeftofa Metropoli dall'im- 
minente ruma . Toftochè adunque le due armate Confolari comparvero avanti 
Siracufa , egli mandò Deputati a trattar un3 pace coi Romani , 1 quali per al- 
tro dal canto loro non erano d’animo contrario a ftringerla , conofcendo be- 
nifliino, che col mantenere un’amichevole alleanza col R e Jerone; da una ban- 
da avrebbero ridotti i Cartaginejì a ftarfene colle loro proprie forze (blamente; 
e dall’ altra avrebbero ben fornite le truppe Romane d*ogni fpezie di provvi- 
fioni , per mancanza delle quali effe erano (late l'anno feguente grandemente 
re,rl‘ trav - , B?i ate • Fjt adunque in un fubito conchiufo il trattato colle (cguenti con* 
"'^'•''‘dizioni . Che i Romani dovettero ricevere Jenne nel numero degli amici ed aj- 
uiU.w- leati della Repubblica ; e doveffero infieme proteggere la fua Capitale ed i fuor 
f ‘ to' Stati da qualunque violenza nemica , e (bprattutto le città di Aera , Leonini , 
Konu- t £t„ 0 > pj rI0 , e 7 auro minio . Dall’ altra parte che il Re dovette con- 

“ legnare nelle mani de’ Romani fenza alcun rifeatto i prigionieri , ch’egli ave» 
jtnna fatti , e pagare alla Repubblica cento talenti d’argento ; e coltivare e mante- 
uro ncre * a ^ ua anuc * 2 j* con una ftretia e fedele ottervanza del trattato . Fu que- 
1 , j ^.‘" I ’fta convenzione prima regiftrata dal Re e dai Confoli, e dopo ratificata e con- 
fi/*»* fermata in Roma prima dal Senato , ed indi dal popolo, per configlio di Cn. 
ai Cr. Atilio Calatine , allora Tribuno della plebe .Vi fa in prima (blamente urna 
16, ‘ tregua di quindici anni ; ma furono si fedelmente adempiute da ambedue le 
parti le condizioni dell’ accordo , che durò quella ftretta alleanza , finchfc 
viffè Jerone (/). _ J f- 

Collante Prima di quel tempo non vide J ertine alcuna guerra o difeordia ne’fuoi Sta* 
“ùt*U- t * > foffrl altro incomodo , che di quando in quando mandare foccorfi di- 
rotte*; truppe e provvifioni ai Romani fuor alleati , i quali per altro gratiffimamente 
Kob:»- riconofcevano. la fua prontezza e generofità , e con tutta la cura e vigilanza- 
»*• proteggerono ifaoi Stati , difendendoli dagl’infulti de! loro comune nemico. Vifle 
Jerone fui Trono per lo fpazio di cinquant’ e più anni ; mentrechc tutto il 
paefe intorno ai fuo Regno era in fiamme ed in ruine , cagionate dall’ afpre 
e crudeli guerre , che le due più potenti Repubbliche del Mondo allora tra 
loro fi facevano ; era egli tanto tranquillo e quieto , che tacca foltanto da 
fpet tutore ,jà udiva (blamente lo ftrepito dell’ armi , che Roteano tutte ie 
vicine regioni , fenza punto incomodare il fuo Stato. Egli in fortuna con tutto-, 
il fuo popolo godea le più grandi dolcezze d’ una profonda pace e tranquilli- 
tà . Conobbero bette in diverfe occafioni i Romani , fra ’l tempo della prima 
guerra Cartaginefe , e fpezialmente m-il’ attedio d’ Agrigento , col quale lì die*; 
de principio a quella guerra , conobbero dico , quanto fotte necettario per 

effo- 
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(j ) Polyb. Ijj. i. Jtiftin. lib. nifi. Zoa.it. li. vtn. cip.*. 
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fa^dìTdtoft circa kV'tr™ 8 “ ,rra . « *» principio della *<£." 

tranquilliti • le fae azioni cerò li ventlcln< l u Jnn ‘ . tu per Jtnm un tempo di A"’ 
Èli Storici ' sóllmrmr PWV ****** *mpo non fi trovano mentovate da- ■ 

do per avventura vmcitor. contro ■ C.r„g,n,fi , n()n «effero amo a parure 

inform«V rt0 i r '° fe “"“‘f- nc,,a S,C,I,J > dcl <li.U luogo efli li erano molto bene 
■ ■ 1 , ' c h u ntca applicazione poi di Jmnt in qucAo lungo intervallo tu 

ot render fella i furi ludd.tt , e di dar rimedi a molti mali/cbé l' afim. e 

'Ti'? 8 “ vcrno e l « ‘«te intellme divilioni iiilorte do f o lamor- 

te di la^ , «tre atio cagioniti . Prima di prender pofleflo Jmnt di qutfto Tro- 
r,o , il Regno era (iato divilo in due (azioni , una de' cittadini e l' altri de’ 
loldati ; e le loro differenze erano Ante foAenute da ambedue le parti con gran. 

R* n n KM ?Ctà ’ . pol£hi avei ■*&•"!• mantenuto io ferito di diviCone nella 
*r^ : C V ed a a e * pe,Cl r ò d T U occa,ionc ad innumcr.bili difordim . . 

pelò colla Già prudente e fpaflìonata condotta fradicò tutti i femi di difeordia. 

* d ‘ rj ’ cofìi;chc F tr . lu int «o frazio di cinquantanni di Regno, 
non infer e giammai alcuna rivoluzione, o (edizione nell' armata, o nella cit- 
ta . Per la qual cofa, tanto i ioldati , quanto i cittadini lo riguardavano piut- 
toAo come un comune fadre e proiettore, che come ior Signore e Sovrano, 
ed erano tutti pienamente perfuali , ch’egli fulfe alieno dai lar qualche cofa, 

Ja quale potette anche leggiermente pregiudicare a’ loro beni, e alla loroliber- 
n P artlc °l J r cura lu femprcmai quella d’incoraggire ed animare gli 

fnaraeìe e L P °,‘ Cht *? ’ . r ‘S uardava 1 agricoltura , come un mezzo certo di 
•pargere e mantenere I abbondanza per tutto il Aio Regno j anzi non fola- 
mcnte non iRimò cofa disdicevole ad un S< vrano k> Audiar queA’ arte ma 
eziandio cmnpofe un libro fu queAo (oggetto ; la perdita del quale deve da 
nell compiangerli , come una gran perdita . Perche le principali ricchezze 
elei pacle, e I (iu certo tondo dell’ entrate confiftevano in vettovaglie, la decima 
parte di queAe egli volle , che fi pagaAcro a lui . Jmnt adunque fu quello, 
che diede fu ciò queAi (aggi e giuAi regolamenti . i quali dopo qualche tem- 
po divennero in un certo modo leggi londamentali del paefe, e furono femore 
offervate come facrofante ed inviolabili , non folo nel tempo del fuo Regno 
ma in tutti i tempi feguenti . Anzi di più dopo aver i Romani ridotto folto 
il loro dominio si la città ..come tutti gli altri domini di Snacufa , non im- 
puterò alcun nuovo tributo , ma decretarono folamente , che tutte le cole fi 
loflero regolate fecondo le leggi di Jmnt (*). 

Nella feconda guerra Caitagintfa diede Jmnt fegnalate prove della fua Aret- 
ra alleanza coi Romani . Tofto ch’egli ricevè avv.fò dell’ arrivo d’ An, libala in -fitto 
Italia , li portò colla fua flotta ben fornita ad incontrar Tibtrio Stmpr.nw m" >ro- 
MtjJ'ma , e gli diffe con (inceriti e Acutezza , che egli cosi avanzato in era, I" Vi' 
quale di latti era, avrebbe raoAnto per il popolo Romano lo .etto zelo , che Rom». 
inoltrato avea nella fua giovinezza , fe i Romani avelTero filmato ncccffario ni. 
ch’egli fi fotte porto alla teda delle fue truppe, e f ile pattato in Italia . Frat- 
Unto egli forni le legioni del Coufclo di vedovai» 1 !* c d’abi i 4 fue piopiie 
iftle , e lhvafi preparando per accompagnarlo in Julia ; ma riavendo iVm- 

fittilo 

ito) Ptofobb lib. svili. 
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Ann» pronto notizia della battaglia guadagnata dai Romani Copra la flotta Cartagine/?,* 
dtp» ti ringraziò il Re delle Aie vantaggiofe offèrte -, lènza farne alcun .ufo per quei 
Diluvi » tempo (a). 

rnmn Quella finterà e Arena affezione di Jerone verfo di Roma comparve vieppiù 
a» cr. apertamente nella vittoria guadagnata , e riportata da Annibale lui Lago Tra. 
**■. fi meno . 1 Romani aveano già perduto tre battaglie , ed erano (lati abbandonati 
regia, ‘ c * a molti de’ loro alleati . In quello luttuofo frangente Jerone mandò nel porto 
mi Ro_ tf OJìia una flotta ben carica di provvifioni , ed iniìeme Ambafciaderi con un 
uum ricco dono . Quelli Ambafciadori effèndo Itati introdotti nel Senato , ditterò 
ìjJ 1 ’ ai Senatori : „ Che Jerone lor Sovrano si fenlìbilmente era (lato colpito dal do- 
màeri».r> iore delle loro difavventure , che le 1’ aveffe foffèrte egli medelimo , non ne 
n et,f- » avrebbe ricevuto un dolore tanto eccelli vo. E foggiunfero, che quantunque 
grane. n egli conofceflè beniffìmo, che la grandezza del popolo Remano confiltea nel- 
„ lo elcvarfi più nelle avverlità e ne’ tempi calamitofi, che ne' felici, pure li 
„ avea prefa la liberti di mandar loro come fedele alleato una Vinaria d’ oro 
„ mafliccio di trecento libbre di pefo , e eh’ egli fperava , eh’ eflì avrebbero 
„ ricevuto quello dono come un favorevole augurio , e come un Angolare ar. 
„ gomento de’ voti da lui fatti per la (àlvezza e profferirà del popolo- Reme- 
„ no. Inoltre , che aveano eflì portati trecentopula moggi di tormento, du- 
,> gemomila d' orzo , e che era flato loro incaricato dal Re di dichiarare a* 
» Romani , che fe avellerò avuto maggior bifogno , egli avrebbe fatto trafpor- 
u tare quella quantità di vettovaglie, che foffè loro piaciuta, ed in qualunque 
„ luogo eflì avellerò delimito . Di più che fapendo egli , che i Romani noa 
„ impiegavano nè arrotavano nelle loro armate truppe Aramere , falvo quelle 
„ leggiermente armate , non avra mandati altri , che foltanto mille arcieri e 
„ frombolieri , i quali aveffèro potuto Opporli ai frombolieri dell' Ifole Balta - 
„ fiche, ed ai Numidi dell'armata Cortaginefe. „ Con quelli doni poi 1’ avve- 
duto Jerone mandò anche a' Romani un lalutevole configtio ; che il Pretore , 
che dovea dfer mandato a comandare in Sicilia , doveffe paflar di là in Afri- 
ca ad impedire ai Cartagincfi dal poter mandare alcun foccorfo ad Annibaie in 
Italia. Veggendolì tutta Roma obbligata al maggior legno dall’ amore , ed af-, 
fetto pur troppo grande del buon Re Jerone , lo ringraziarono de’ fuoi doni, e 
del fuo Aggio configlio , e gl’ inviarono un’obbligante lettera, concepita in 
fòmigliante guifa : “ Voi flètè flato Tempre mai collante e generofo amico » 
,, ed alleato di Roma , che neppure le varie e dubbiofe vicende de’ tempi baa 
potuto Ibernare in qualche parte la voltra affezione e generofltà verfo di noi . 

» Noi abbiamo con tutto il noflro piacere accettata la vittoria dalle vo- 
„ Are mani . Ella in vero è un pegno della voAra amiflà ; e farà da noi 
„ confervata con tutta i’ accuratezza ed affinchè abbia a rimaner fra noi, e 
„ non polla giammai abbandonarci , la riporremo nel più forte luogo delia 
„ nollra città , e la fitueremo nel Campidoglio noAra Cittadella , anzi nel prò- 
,, prio Tempio di Giove . E lìccome noi uleremo • tutta la diligenza e l’ indu- 
„ Aria per confcrvarla c cuflodirla , cosi gl’iddìi ci concedano, ch’ella voglia 
„ effère a noi sì fedele e favorevole , come voi vi Cete Tempre mai moAraio ; 
,, e vieppiù feguite a dimoAiar vi Frattanto tutto quel grano ed orzo a bordo 

de’ vafcelli , cogli arcieri e fr-imbolieri , furono mandati ai Confoli ; e nello 
Aedo tempo per mandare eflì ad effetto il configlio di Jerone , fpedirono da 
tutti i porti d'Italia un rinforzo di ventìcinque galere, drizzandolo a T, Ota - 
, "Ho , che comandava l’armata in Sicilia , con dargli tutto il potete di portar 

6 uerra nell 'Africa, fe egli Aimava cofa a propoli to ( b) . ■ 

jerone Rolerio Ma filmo offerva in quello punto la nobile e grande liberalità di fonia 
■verfo ì ru , il qual* lapendo bene, che i Romani erano affai delicati nel punto di rice- 
Rouuni. ver. 



t a ) Lir. ltb. ni. 



ti) Liv. lib. xx i.l 



Qne'temoi fi. . 1 - d Una v “ torla ! P°"hi ((Tendo i Remavi in «<•«« 

2,i„ n , P J ’ Izl 8' 1 ““Buri » non potevano in conto alcuno ricufar l/) '- 

» 3SS £ r 3 ^ r ~ ‘ a 
fSffxS 1 ^' 8 ; ;S *=■* • -*?,» 

! ”?“J Roman, . Era adunque tanto Oretta 1' alleanza tra quello Re e 

T avelle o fcS»" ’o'rfiafc “ poti r ,8 Umm, i mrovarfi m°t‘vo tanto 4 fotte , che 
avene o icioita , o rilalciata . Di vero dovea elfer tale e 

?uo ft int«X , " t yìrte r fe 7 C “ Cl m0< r 0 ' C<>n CU ‘ a portÒ ’ ftlmlndo ^ 

ivano r^nno • 1 Car,t g"»fi rovinavano del tutto , o almeno iodebo- 

de'“mc"to P rf O^TÌì’J” CW V < be *■"* d'-vc’a effere una preda 
oc vincitori . Quelta cittì era fituata dirimpetto a Canarine . e eliceva in 

?^ B0 W o J"^' 0fe cd , i P ro P° r ''o P't adicurare il commercio de' 
nwlfariammte^a/ Ua r ?na 7 ' dorn,n >o M mare : per la qual cofa dovendo 
Snacufa nelle mani dei vincitori , dopo la disfatta de’ 

ocTcnfl o aDCOra fl rlcb,edea > «»* *1 Re d,Siraru/a arnfchiaffe 

ogni cola , o per faivar Roma , o per perire con quella. 

.T, r gen ' r c f0 j dl t??’ non fi e ltefe (blamente nel favorire i Romani ; . , 

ahri me, oìi h f d * P f' U ch ’ e B 1 ' mandà P°* *’ cento talenti , 

con altri prezioh doni, dopo il gran tremuoto, il quale profondò la loro Ifo. « Ro- 

f. o e ancbe r0 »mare il famofo Coloflo . Oltre a quelli donativi fece an- J,0,tu 
nolo < ■ m f rcit0 d > R°^‘ 'lue llatue , che rapprefentavano il po- 

<,uale poneva una Corona fulla triti de’ Redimi ■ appunto 
tisi al’ rvLu°a acc ennato Idoneo, fe Jerme dopo aver fatti magnifici dona- 
tale ,LT , /< (limafTe egli medefimo a quello obbligato; poiché 

vano fe P mmL * “u* dl valentuomo , e tutti i fuoi doni anda- 

vano Icmprrmai con quella accompagnati (r). 

, i‘ r0V - 1 l^ r o “ n com poni mento padorale di Temila ( d ) intito- Me. fa 

’ ,S UI 1 P ° eta . P ar cbe vog'iu un poco tacciare il Re , che non *?*' 
, nconoftl f V !“?' vcrG P“ re queflo non ha punto di forza per 
a e la gran lode del Re , poiché la bada e vile maniera , con cui egli ~ 
ti p ° rta " el Pretendere , per dir cosi , una rio mpenfi alla fua poef.a , ci dà «.-a. 
pertamente a divedere , che I imputazione d* avarizia cade con piu giudi- 
zia opra il Rena , che fopra il Principe , la generalità del quale ci viene lo- 
prammodo innalzata da tutti gli Storici , che fanno di lui menzione. 

Cornee hi lembrava , che Jerme fleffe interamente applicato a mantenere la s *‘ 
P a “ e tranquillità del fuo Regno ; pure non trafeurava punto le cofe tutte ‘f/ln 
appartenenti alla guerra, conofcendo egli beniflìmo, che i mezzi pili ficuri per etì,\ 
coofervar la pubblica quiete , era lo dar fempre pronto a Ut guerra a coloro, «> 

che tentavano di difturborla . A lui furono i Siracmfaui tenuti di quelle for- 
rrendenti macchine da guerra , delle quali erti fecero ufo , allora che furono 
affettaci dai Romani^ come da qui a poco vedremo. I pubblici edifici poi, co- 
me i palazzi, i Tempi , gli arrenali, i quali furono eretti io Sirscufa per fuo .. 
ordine, e lotto la direzione di Archimede , erano in vero i più grandi orna- / 4r , 1 " 
menti di quella maeftoia Metropoli . Egli ancora fece fabbricare un infinito u*tr* 
numero di vafcelli per trafporto della vettovaglia, in cui confiftevano tutte le fe 4 
ricchezze deirifola. Si racconta, che una galea fra le altre, fabbricata per o r-/JJ 
• « dina imi . 



t .( ( ) Polyb. libò r« 



( d ) Thcocr. IJyli. 
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>„„« dine fun, eri riguardata come una delie maraviglie di quel tempò; poiché fra 
«f« W d’ una grandezza si fmifurata , ed era altresì tanto bella, che Archimede capo e 
Diluvio fopraìntcndente dell’opera, fpefe un intero anno per Unirla , dandovi anche 
Inmu continuamente Copra ad afliftere il medcfimo Jerone , e ad animare colla fui 
di Cr, prefenza i lavoratori . Avea quello legno venti banchi di remi , tre fpazioli 
lt “- appartamenti, ed ogni altro comodo, che può mai ritrovarli in un magnifico 

palagio. 1 piani dell’appartamento di mezzo erano tutti mattonati , e vi lì 
rapprelentavano in varj e differenti colori le Storie dell’ linde d’ Omero . I cie- 
li , le fineftre , e tutte le altre parti erano lavorate con maravtgliofa arte , ed 
abbellite con ogni fpezie di fregio , ed ornamento. Nell’ appartamento fuperio- 
re poi eravi un brllilfimo e fpaziofo ginnafìo , quanto a dire un luogo d’efer- 
crzio ; vi erano altresi (brade con giardini, e piante d’ ogni fotta, difpode con 
ordine maravigliofo . Inoltre vi davano alcuni canali di creta , alcuni altri di 
piombo, che menavano acqua intorno per rinfrefeare. Il più bello però degli 
appartamenti era quello di tenere, poiché erano i piani tutti ladricati d’agate f 
e d’altre pietre preziofej dalla parte di dentro era tutto lineato con legno di 
Cipro ; ie finedre tutte intagliate d’ avorio, ornate di pitture, e di piccole e 
delicate datuette. Vi era poi in quedo nobile appartamento una libreria, ed 
un bagno, con tre gran caldaie, ed un vafo da bagni, fatto d’una fola pietra 
di varj colori , che contenea dugentocinquanta Quarti ( * ) . Quedo vafo poi 
veniva ripieno d’ acqua , tratta da una gran conferva capace di centomila 
Quarti , che dava alla teda del vafcello. Tutto il vafcello era adornato da ogni 
parte con belle dipinture , ed avea otto torri d’ egual diluendone , due alla 
banda della prora, e due altre alla parte della poppa , e quattro nel mezzo . 
Intorno a quede torri vi erano i parapetti, donde poteano comodamente fca- 
gliarfi pietre contro i vafcelli nemici, quando li vedevano avvicinare . Ciafcu- 
na di quede torri era guardata da quattro giovani , corapiuramente armati , e 
da due arcieri . Al lato del vafcello vi era attaccata una macchina fatta da Ar- 
chimede , la quale lanciava una pietra di trecento libbre, ed una freccia di di- 
ciotto piedi in didanza d’uno dadio , o fia di centoventicinque piedi . 
Tuttoché il fondo di quedo vafcello folTe (proporzionatamente profondo , pure 
un fol uomo potrà ben predo facilmente nettarlo dall’acqua, con una macchi- 
na a tal effetto inventata da Archimede . Avendo un Poeta AtenieJe compodi 
certi verli , appartenenti a quedo magnifico vafcello , Jerone , il quale ben in- 
tendea quel poema , lo ricompensò con un donativo di mille Medimni , che 
importano (cimila moggi di grano , i quali egli fece condurre nel Pireo o fia 
porto di Atene . Di quello fmifurato legno fece poi Jerone un nobile prefente a 
Totem meo , probabilmente Filadelfo Re di Egitto , e glielo mandò in Aleffan- 
dria ; e poiché in quel tempo eravi in Egitto una gran caredia , il buon Re 
Jerone mandò con quedo gran legno diverti altri vafcelli di minor carico , con 
trecentomila quarti di grano , diecimila vafi di terra di pefee falato , venti- 
mila Quintali (••) di carne falata, ed un’altra immenfa quantici d’altre prov- 
vilioni (e) . 

J**"- La fedeltà di Jerone verfo i Romani fu maggiormente fperimentata dopo la 
"umili- battaglia di Canne, la quale cagionò una gran perdita d’alleati a Roma . Aven- 
ti* ver- do i Cartami ne/i sbarcate molte truppe nella Sicilia , diedero un terribile guado 
/* • Ro- a i territori di Siraeu/a ; niuna però di quede cofe potè punto fcuotere , o in- 
Jnuu ' debolire la gran codanza del Re : anzi ebbe egli (ottimo difpiacere di vedere 
alcuni anche della fua propria famiglia , che favorivano i Cartaginefi . Avea 
Jerene un figliuolo appellato Gelone , il quale avea per ilpofo Nereo figliuola 
di Pim , ed avea avuto da lei diverfi figliuoli , e fra gli altri Geronimo , del 

quale 

( * } Quell» è um tnifuri Inflefr , che predò > poco agguaglia la pina di Parili, 

( •* ) Quello è un pefo di cento libbre. 

Ir) A;hco«us liba r. V s 
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quale noi tofto Ragioneremo . Ora GrW ponendo in non cale il falutcvo- v 

m/w nr ' e il °,l PadrC ’ ' r 'R u,rdando ' Otmmu come già foggiogaii da Jn- /pY ’,1 

mia/e U d, chiaro apertamente favorevole a' Cm.gi.efi ; % d m fatti am„. 

uni gr i n . quaniui d uomini , ed avea eccitati gli alleati di Sieacuf. ad l7i9 ' 
unirli con eflblui; ma furono liffatte mifure rotte dalla fua imbiettata morte la \t‘"cì 
qua^e io vero accadde tanto a propofito , . fu tanto opportana pe o^lio ha! >6o 

‘ U0 ™ede.,mo PI :,e KffX 
« U). Jctcnc poi non fopravviffe troppo a fuo figliuolo : ma dopo effere Ila- ,, 
to continuamente fedele averne,,' per lo (pano di cinqui" anm “ égfi moj i. V" 

ai F.f'S! ann ° d ‘ fua - "* ; ^P 0 c,T ' re ,ht0 fui Trono anquacfquactro '■>«. 

„ Eg .‘ fu. non meno inconfolabilmente compianto da’ Tuoi fudditi , che 
dai Roman, , a quali m fu. perderono il più collante alleato ed anco chi/'”', 
aveffero avuto giammai Non fapeva ,1 Re a eh, lafuar doveffc Veroni do! Ì7j. 

ihuolo^d r f° nc • P° lchc , n °n "«i *1"° della lua famiglia che Geron ime fi. 

« molo di Gelone , alla condotta del quale egli non potea fidare il fuo Regno Ì"v 4 
Plichi non avea più che quindici anni al Tempo dilla morte d. fuo Avolo.’ ù, 

11 buon vecchio Re adunque , che avea a cuore pila la felicità e la quiete del 
fuo popolo , che 1 aggrandimento della fua famiglia , avea dileguato ^ d'abolire 
la Monarchia , e riftabilire i Shréaefim nella loro antica libertà . Avea cefi 
OUC figliuole , amendue maritate coi più gran Signori del Regno : cioè De- 
carata la primogenita con Andramxioro , ed Eraclea con Zoippo uomo di quie- 
ta c paci bea indole , U quale avea fervilo folto Jerone con gran fedeltà . Que- 
llo era indinatiffiino a rillabilire la Repubblica in Shacufa ; perchè Era- 
dea lua moglie , a qiì egli di rado permetteva di andare alla corte di fuo 
fux* 7 on y- tcotò ma * difuaderlo dal riporre i Siracusani nella loro antica 
libertà. La forelia però di lei Demarata , sforzata d dia continua istigazione dei 
iuo ambiziofi marito, impiegò tutta la fua cura ad impegnare il Re, che non 
voielle privare fuo nipote d’ una corona , che gli fi dovea per diritto di erc- 
<r -*i d Vtra c rca * e m * ra ® emarata c di fuo marito era di governar 
cui il Regno , frattanto che durava la minorità di Geronimo , per così ap- 
pettare un opportuna occafiooe di coronare le loro proprie tette . Furono tali 
e tante le finezze e le preghiere di Demarata , che cttendo malagevole ai vec- 
chio Re dj novantanni di poter più rcliftere alle lagrime d’una figliuola, che 
*„ DOltc f on *inuamente lo attediava , ch’egli finalmente condifcefc alle 
allume manze di lei f donna certo ambiziofa e fuperba , e fece un teftamen- 
lafciò Ja Corona a fuo nipote . Affin di prevenire quanto 
piu fotte poflibile i mali , ch‘ egli tanca per la gioventù di Jui , gli attegnò 
quindici tutori ? i quali dovettero formare il fuo confittilo , imponendo loro 
con calde preghiere , che non avellerò giammai dopo la fua morte lafciata i’ 
alleanza de Romani , Ja quale egli avea inviolabilmente mantenuta per lo fpa- 
zio di cinquaot’ anni ; che avellerò allevato moderatamente e fobriamente quel 
giovine, c lo avellerò avvezzato ad aftenerfi dalla gran pompa, e dalia,oftenta- 
zione ; e che finalmente avellerò ifpirati nel fuo cuore buoni fentimenti, efodi 
principi , e quegli Retti , coi quali fi era egli regolato in tutto il tempo del 
fuo regnar*. 



fuo regnare. 

Non si torto furono chiuli gli occhi di Jerone , che i tutori e confìglicri da 
lui lafciati, avendo radunato il popolo, lettcro avanti di tutti il feftamento del 
Re . Ora ficcome i penficri de’ Stracnfani , ed i loro difegni erano diverli fra 
loro ; cosi anche furono i loro fentimenti riguardo alle cofe ftabiiite dal Re ; 
Foiché alcuni non gradivano la forma della Monarchia ,• altri poi mal foffri- 
vano , che la Coroua fi fotte feinpre {labilità e fermata in una fola famiglia . 

Tomo VII. M m U 



Gero- 

nimo. 



C / ) JLìt. lib. i j. 
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j 4 k „. La maggior parte però era mal foddisfatta della perpetua alleanza ftretta con 
dtp» il Rema , eh' era Hata in buona parte Aggiogata da Anniiah . In fomma 
^"«""piacque il tedamento foltanto a pochilfimi , parte famigliari della corte , par- 
pr,m„ te appartionati , e parte corrotti e guadagnati dalla corte ifteffa , ed artificio* 
j, cr. fornente mandati in diverfi luoghi della radunanza, affinché elfi colle loro eri* 
ni» da ed acclamazioni averterò fatto approvare il teffamento . Ninno però ebbe 
coraggio di opporli al teffamento : per la qual cofa fi difciolfe 1’ alfemblea 
lenza rigettare apertamente , o accettare 11 tedamento . I funerali del Re fu- 
rono celebrati con gran pompa da tutti i cittadini , a'quali la memoria di lui 
era più cara , che non era al Tuoi propri parenti . Pochi giorni dopo i fu* 
nerali , Rimando Andranodoro , che il giovine Principe forte già Scuramente 
flabilito fui Trono , poiché non vedea alcuna feoperta oppofizione , ma un 
univerfale fileozio , incominciò a prendere mifure di taf fatta , che potevano 
chiaramente mamfcflare le foe intenzioni , le quali erano di accrefcere il nu- 
mero de' nemici , si al Monarca , come alla Monarchia . La principi! mira 
di Jerone nello flabilire quindici tutori fu d' impegnare altrettanti de' piu gran 
Signori de' fuoi Stati ad crtere difenfòri della fua Corona e della famiglia . 
Anelranodoro per una fua propria mira , privò Geronimo del fuo principale ap- 
poggio, con rimuovere da lui tutti gli altri confìglieri e tutori , fotto pretella 
che il giovine Re era giunto in età , in cui era capace di prender in mano 
le redini del governo . lurono quelti i mezzi , che andò prendendo quell’ 
« ambiziosa e reo minidro , per ottenere quanto egli defiderava . Avendoli per* 
j, Octo-tanto guadagnato il giovine Principe, reltrinfe nella fua propria perfona tutto 
cimo, quel potere , ch’era flato divifo a tutti gli altri tutori dal vecchio Re . Or 
farebbe riufcita cofa non poco difficile ad un Principe, anche de* migliori del 
mondo , il mantenerti lungo tempo fui Trono , fe forte fucceduto ad un Re 
tanto amato univerfalmente da tutti i fuoi fudditi ; tanto maggiormente riufcl 
male a Geronimo . Imperocché egli fotto la direzione di Andranodoro divenne 
tutto contrario a fuo avolo ; poiché ficcome quegli avea proccurato tempre* 
mai la quiete del fuo popolo ; cosi quelli per l’oppoflo fembrava , che rice- 
veffe tutto il piacere in accrefcere la triflezza , che ’l popolo fentiva per la 
perdita di Jerone ; perchè paragonando i vizj di quello Succtlfore colle virtù del 
fuo Antecedute , incominciarono a concepire un grand' odio contro il nuovo 
Re . Pertanto non rispettarono più il Trono , non edendo quello occupato 
da un Principe, che forte pietofo delle difavventure de’ fuoi fudditi, come do* 
vea ; laonde tra quello , e perchè dava folo alla più vii plebe libero l' in- 
grerto , nè da alrro era egli didimo dal redo del popolo , che dalla fola ve- 
nerazione , che quedo a lui rendeva ; non faceafi di lui troppo conto . Gero- 
. nimo adulile la porpora e ’l diadema , e non compariva mai in pubblico , fe 
non che in cocchio, tirato da bianchi cavalli , e cinto da una buona guar- 
dia . Or tutta la lua condotta era uniforme al firn equipaggio . Era egli- 
di accerto difficile, non dava udienza fe non con un’afpetto fuperbo , e con 
una gravità affettata , modrando fempremai di difpregiare ognuno , e bene 
‘fperto aggiungeva motti mordaci alle rifiute , che faceva ai fuoi cittadini. Ed 
era in vero tanto altero , che neppure i fuoi propej tutori aveano libera l'en- 
trata da lui , ma doveano prima , ed anche con difficoltà , ottenere licenza 
di poterfegli avvicinare. Non avea egli alcun confidente ed intrinfeco , falvo 
coloro che procuravano di fodditfare tutti i fuoi piaceri, ertendofi tutto dato 
ad ogni forte di sfrenatezza . La crudeltà di lui non era punto inferiore alla 
fpietatezza medefima di Aratoci e ; ed in vero fembrava, che in lui foffe edm- 
to ogni fentimento d’ umanità e piacevolezza . Quedo appunto fu , che cagio- 
nò una commozione univerfale fra la plebe . ed i nobili , in maniera che al- 
cuni de' fuoi tutori G diedero da fe XlcQì volontariamente la motte , per non 
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veder più j vizj del pupillo , dal vecchio Re con tanta premura a loro racco- 
mandato ; ed altri fi ritirarono volontariamente dal loro paefe (^). dopa ,1 

Continuarono a Rare nella (uà corte tre uomini {blamente di difliozione , Dilani* 
Cloe a àitc Andranodoro e Zoippo, ambidue generi di Jrnme), e Trafon e fopran- 
nominato Carrara . Quell' ultimo però era un nomo cortigiano , cioè un fervi* 5, cr. 
le adulatore , e non altro che un puro iftrumento ; ma nel tempo Beffo un n t. 
kittile politico, che prontamente cleguiva tutti i deliderj, e le inclinazioni del 
1 nncipe e intendeva più d’ognuno gl’ interrili del fuo Signore . Lo Beffo Re„nf 
prendca rommo piacere nell’ impegnare fovente collui a difputare con Andra- 
Zuppo intorno gli affari dello Stato . Era Trafora uno zelarne avvo- 
cato de Romani ; ma gli altri due credendo , che i Romani non avellerò po- 
tuto giammai rinvigorirli , dopo la disfatta che aveano ricevuta , fi dichia- 
r trono apertamente favorevoli a Cartagine , ed ebbero i loro difcorfi gran vi- 
gore preilo il giovine Principe . Contuitociò pure le ragioni allegate da Tra- 
fora ebbero vigore di tenerlo fofpefo a rifolvere ciò che far fi dovrffe, fintanto 
che per un fimllro accidente finalmente determinò di far 1’ elezione ; cnde fi 
appigliò al peggior partito . Un certo chiamato Salii, uomo di baila eftrazio- 
ne , che fino da’fuoi primi anni avi a fervilo il Re, fetnprc applicato ne’ più 
vili uffizi della corte, fcoprl una cofpirazione , che fi iraimva contro dct-Re ; 
non potè egli però nominare alcunodc’cofpiratori , falvo che Teodon, il quale 
tu cooiignato ad Andranodoro , e iù pollo ai Curraeoti , per fargli io tal guifa 
conlcfTarc tutta la congiura, e {coprire i colpiratori col nominarli . Fece egli 
però gran rclitlenza ai tormenti , lenza confdTar punto , ferbando fedelmente 
la fecretezza ; ma vedendoli poi finalmente ridotto ad un’ eilrema agonia , cop- 
icfsò egli il delitto Goccramente quanto a fe (IcITo , non volle però neppure in 
quel punto eftremo nominare i fuoi complici fopra d’ un tal affare, ma formò 
un’ accufa contro tutti i migliori e più {cretti amici del Re , quantunque in- 
roccntiffimi ; e fra gli altri nominò Traforte come capo di tutta l’ im prefa ,- 
aggiugnendo , che quelli nou fi (arebbono giammai impegnati a fare tal colà, 
fe non fodero frati animati e foftenuti da uno, che avea il favore del Re, e 
Lbera l’entrata nel Rcal palagio. Eu la depolìzione di lui ben tollocreduta ; 
e tutto il credito , che Trafora fi avea acquillato nella Reai corte , comechè 
fnlfe ben grande , pure non fu badante a falvarcii la vita . L’ accufator TV»- 
doto rendette fino all’ultimo refpiro ad accular gl’innocenti per (ài vare i rei, 
poiché i fuoi compagni congiuratori li fidarono tanto nella fua fecretezza , che 
niuno di loro lafriò giammai la città, o fi alcole qualche fiata in tutto il tempo, 
ch'egli fu tenuto ristretto nelle prigioni , e tormentalo nell’ afpro mattoro (è). 

Dopo la morte di T tafana, eh era 1’ unico fofiegno dell’ alleanza Romana , q 

Andranodoro e Zoippo agevolmente induffero il Re ad entrare nelle loro mifure ; u r»’" 
ed immantiiente fpedirtno Ambafciadori l' Cartagine fi , cb’ erano accampati in Òri- 
ltalia. Annibaie Generale Cartaginefe ricevè l’ambafccria con grandi dimoftra- 
zàini di cortesia , e mandò poi egli un' ambafciata al giovine Re di Siraeufa , 

«Ila teda della quale egli pofe un giovine ufficiale , che era tenuto in Cartagine 
per uomo di gran didinzione ", ed avea anche il nome di Annibale ; man- 
dò ( dico ) quello giovine come capo dell' ambafeerìa , colla fperanza , che 
parte per Ineguale eià giovanile , parte per le uniformi inclinazioni , folle 
fiato gradito a Cetonimo . Con quello giovinetto mandò egli due altri avanzati 
in età , i quali erano e gran politici e fperimentati Comandami ; uno detto 
Ippocrate, l'altro Epitide . Cofloro erano nativi di Cartagine, ma la loro {chiat- 
ta veniva da Siraeufa , poiché effendo frati 1 loro avi banditi dalla Sicilia nel 
tempo della Tirannia di Agatoele, fi portarono in Cartagine. Or Claudio Fulcro 
Pretore Romano , che in quel tempo governava la Sicilia , cattò io gelosia 

M m 1 -U' 
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Ann» ali’ arrivo di quelli Ambafciadori , e torto mandò Deputati alla corte di S'mr 
Jtiv U cuft , per rinnovare l’alleanza, ftretta già ne’ tempi del Re Jtront . RJa i Car- 
, 7 'i tagineft avendo avuta una lunga udienza da Girammo , gli aveano già impref- 
pnmA fe nella mente si alte idee delle vittorie e della riputazione di Annibale , che 
Cr. già il Re avea fpedito il giovinetto Annibale in Cartagine , per difporre quel 
ll1 ' Senato a ricevere i funi Ambafciadori , allorché quelli fi farebbero colà per tati 
a conchiudere un trattato di alleanza con elfo loro (»). 

Gero- _ In quello {lato di cofe i $le(C del Pretore Ramano non furono ricevuti in 
r;rr°» s,T . acu f tt con quel rifpetto , che fi dovea al loro carattere : tuttavia erti co- 
e'" v &. trinciarono a ragionare, fpiegando i motivi tutti , per li quali erti erano Rati 
•leène i rietti Deputati ; e fu il loro difeorfo in fomigliante guifa concepito “ . No* 
Roma- „ fiamo qui venuti per rinnovare quell’ alleanza e buona intelligenza , che il 
n, ‘ » faggio Re perone ftrinfe una volta , e continuamente poi mantenne co» 

„ Roma , per il lungo fpazio di più e piu anni Ma Geronimo , che era na- 
turalmente inclinato a beffare, diflè loro. “ lo per me non vi fo altro che 
„ una domanda. Quali furono i vincitori a Canne , voi , o i Cartagincfi ? ù 
„ raccontano tali e tante ammirabili colie di quella battaglia , che io ne defi- 
li dererei ,_ ed avrei tutto il piacere di faperne didimamente le particolari* 

„ tà e le vicende . Quello fu per i Romani un afpro rimprovero, onde ca- 
gionò nel cuore degli Ambafciadori una qualche triftezza ; tuttavia però- 
non fi avvili adatto «I loro coraggio , ma ebbero anche lo fpirito di rifponde- 
re alle mordaci parole del Re Geronimo ; onde gli foggiunfero, che quante vol- 
te egli fi forte contentato di ftarfenc ferio, erti avrebbero richieda da lui un’’, 
altra udienza . Ed in fatti pochi giorni dopo erti ebbero udienza di tal fatta, 
che perorarono con uno fpirito altero ed elevato, come fe fòdero Ilari erti *• 
vincitori, quali riinprocciando e configiiando ,il Re, che non volertè, fondato 
foltanto fu’dubbìofi ragguagli, indurli a fcegliere i fuoi alleati, nè a cambiare 
fconfigliatamente partito, le non volertè poi dopo un breviflimo tempo aver 
occafione di pentirli delle inibire, che avrebbe forfè prefe con poco fenno . A. 
quello il Re ripigliò con un'aria pitna d’mfulti dicendo: si veramente, iofup- 
pongo che fortè (tato un puro fegno di amicizia quello , che i Romani fui fai— 
fo avvifo della morte di mio avo, condurtelo la loro flotta alla veduta di Si - 
racufa . Aveano erti forfè difegno d’ impadronirti de’ miei Stati , o di proteg- 
gerli ? Quello rimprovero , che fece il Re •. era totalmente fondato (òpra JT 
una cattiva interpretazione , che i nemici di Roma fatta avevano ad un mo- 
vimento d e' Romani . Eflèndofi fparfa una voce della morte di Jenne , la flotta 
Romana fi avanzò fino al Capo Pachino , per afliftere il nipote del loro fedeli t- 
limo alleato ; ma torto poi eh’ erti ititi fero , che Jeronc era ancora in vita , 1 » 
flotta ritornò in Lilibeo. Ora gli amici di Cartagine prendendo occafione da 
quelli movimenti de' Romani, perluafcro il Re , che il difegno d e' Romani in 
quello punto fortè dato d’ impadronirli de’ fuoi Stati . Gli Ambafciadori adun- 
que cercarono con ogni sforzo di tornii di mente quell’ inganno ; ma egli col. 
la folira fua aria beffandoti’ , dirte loro : “ Giacché adunque voi potete 
,, cangiar opinione, permettete ancora, che io quanto a me prenda per van- 
ii taggiofo e favorevole il vento, da qualunque banda elfo fpira. Egli ora pac 
» fpira verfo Cartagine, ed io farò vela verfo quel luogo . „ A che noi» 
potendo cofa veruna rispondere i Deputati, fi partirono, ed eflèndofi ritirali 
_ diedero ai Pretore, che gli avea fpediti, un diltinto avvifo di quanto era loro 
Gerom-accaduto (*). 

Do P°.fli quello tempo riguardarono i Romani il Re di Siracufa come 
Cam- loro nemico , e con ragione ; poiché quelli poco dopo , che fi furono da lui 
gine. partiti gli Ambafciadori, fpedl in Cartagine tre Deputati a confermare l’ allean- 
za! 

C * ) Liv. lib. 14. ( a ) li,-, ibidem. 
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za , eh egli fatta avea con Annibali . Le condizioni di quello trattato tuòno . 

Prima che l Cartagmeft mandalfcro una flotta , ed un' armata terreflre a Gire d.iT.t 
rumo. In fecondo luogo , che dopo aver efli colle loro forze unite iofieine 
del tutto dikacciati i Romani dall* Ifola , quella fi dovette dividere tra loro in 
dde parti eguali , e che il fiume Imera ( Q) , che divideva tutta f Ifnla /j/cr. 
t raoltraffe una parte efTcr àt'Sìracufani , f altra de Cartaginefi . Non incontrò m. 
quello trattato alcuna difficoltà , nò nel Senato , nò in Cariatine, poiebò tutta 
! ' I !i ir j *}}, >r ri P-> cre trattato col Re fi era di dillaccar primi Geronimo 

ilceno dall amicizia de Romani , e poi facrificario alle loro ambiziofe voglie. 
Ippocrate frattanto ed Epicide comprendendo bene il fine de’ Cartagine fi , e 
porgendo a fondo i loro difegni , aprirono gii occhi del giovine « fempliee 

Principe , avendo elfi più a cuore gl’ intere (fi di Siracu/a , che quei de 1 Carta • 

ginefi , e gli fecero un poco comprendere di quanto pregiudizio mai avrebbe 

potuto elitre per lui il fecondo articolo del concordato . Il vollro diritto (opra 

tutta la Sicilia , erti dicevano , é incontrattabile , poiché voi liete figliuolo di 

Urna , che fa figlia di Pirro . E chi mai non fa chiaramente , che Pirro fu 

per comune confentimento di tutti i Siciliani , dichiarato Re di tutta ! ìfo- 
la ? Or quantunque quello dKcorfn per afro non inde concludente , tutta- 
via gli occhi del giovine Principe abbagliati da lifliitte parole , che fa- 
vorivano i fuoi defiderj , ed appagavano la fua ambiai' nt , fpedl una nuo- 

va ambafeeria in Cartagine . Le prime propofizioni , che da lui erano fiate 
fatte, davano fui punto di effer legnate ; onde i Cartaginefi leggendo ti Re in 
tal guifa cambiato , furono da non poca maraviglia fopraprefi . Gli Amhafcia- 
dori dopo un ben lungo prologo , dove efli fi sforzarono a lor potere di di- 
mollrare il diritto , che il loro Signore avea fopra 1' intera Sicilia , c di ino- 
ltrare altresì , eh' egli non potea quella dividere lènza fare a le dello un gran 
torto , llrinfero di nuovo 1' alleanza con Cartagine , e riconfermarono la vi- 
cendevole aliillenza , con dire che il loro Re avrebbe in avvenne da Sira- 
Cttfa foccorfo Annibaia in Italia ; e che fcambievnlmente poi i Cartaginefi 
averterò dovuto predare aiuto a lui nella Sicilia . Ora perché «a’ Cartagi- 
nefi correa tutti) 1‘ impegno poflibde , ed importava anche modo , che Sira- 
cu fa fi forte divifa da Roma , per cosi poter elfi metter piede ficuramenre nella 
Sicilia , il Senato di Cartagine accnnfentl torto alle nuove propofizioni di GV- 
ronimo ; ed lo fatti cominciarono i Cartaginefi a mettere in piedi up' armata - 
ed a fabbricare una dotta ben fornita , per mandarla nell' [foli . Era in quel 
tempo la metà della Sicilia in potere de 1 Romani , ed era data Tempre Provin- 
cia Romana , fin dal trattato , che pofe termine alla prima guerra Cartaginefi ; 
poiché in vigore di quel trattato fu I' Ifola intera divifa in due parti ; una fu 
polfeduta da' Romani ; 1' altra da Jerone : onde in quedo tempo erano i Re - 
mani in irtato di recare a Geronimo grandi didurbi . Coti tutto ciò non poie- 
rono erti fare impreflìofle alcuna nell' animo del Re Geronimo , poiché quelli 
diede loro una rifpolla mordace, dicendo. Vengano pure i Romani a redimire 
tutto l'oro, tutti i doni , e tutte le vettovaglie, ch'erti ban ricevute da mio 
avo, e accontentano che il fiume Imera ferva di comune limice fra noi, e 
tarò io allora ben contento di rinnovare con cQoloro gli antichi trattati!/). 

il / 



( Q) Vi erano due fiumi nella Sicilia . Co- ni' re tibie* . Ambidae quelli fiumi nifi orlo 
nofemei folto T slteflò nome d* Imn a . Il mi- dii monte Necrosi* , ori (Tetto Sindoni» . nott- 
urne indivi i metter capo nel mir Tirreno , no , Stein, ed alcuni altri Geografi vogliono , 
prelìb illi Città , che il prefentc vien chii- che quelli due fiutai fieno un fola fiume , il 
rista Termini . Il maggiore , dopo d r avere quale poi fi divide in due fimi C4*)» 
licori*© per mezze deli' Mola , va i fiancare nel 

{ 41 ) Soli». r*Fa 1 3. Pompon, SieU hb. r. taf. p 

il) Liv-v lih. 14. cip. 6. 
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XxHt II Pretore Romeno effondo reftato molto commoffo da un tal procedere , fi poft- 
itfi ,1 in campagna, ed incominciò ad esercitare edilità nel cerrittorio di Sireettfe, 
DiU-u. pridjg dell’arrivo de’ Cartaginefi in Sicilia . Gennimo dall’ altra banda menando 
~pnma k Juc truppe vetfo Lecntim , ultimi paefi de' fuoi Stati , fidò in quello luogo 
di cr. la fu a reudenza . L’ armata di lui montava in tutto al numero di quindicimila 
ati. uomini in circa : de’ quali duemila egli mandò in diftaccamento lotto il co- 
mando à'Ippocrate e di Epicidt , per i (cacciare alcune guarnigioni Romane da 
certi podi, ch'effe tenevano occupati. 

I cofpiratori frattanto, i nomi de’ quali Teodoto avea taciuti, anche nel mez> 
nimo°‘ 70 Pto a lp r * tormenti , dopo aver lungo tempo afpettata ,1' opportunità di 
af./pj mettere in esecuzione il loro dileguo , finalmente itabilirono un giorno di uccide- 
nato, re un Sovrano tiranno , il quale parte per da Tua fiera crudeltà , parte per at- 
tri fuoi vizj , non poteva effer più folierto . E (Ti adunque fi appiattarono in 
d, p , ,1 un ’ *nRu(U ftrada , per la quale il Re in tutto il tempo della fua dimora in 
n, invio Leontìni , era folito ogni giorno palfare a cavallo , nel ritorno ch’egli face» 
179». dal foro per andarli a ritirare nel fuo palagio . Andava fempre egli accora- 
pugnato dalle fue guardie ; ma uno del corpo della fua guardia , appellato 
ut. ‘ Dinomane , era del numero de’ congiurati , ed avea convenuto con efìotoro, eh* 
egli avrebbe fatto un poco fermare il corpo delle guardie Reali , e con quello 
mezzo avrebbe dato loro luogo opportuno da poterti avventar contro il Re , 
mentre egli fi ritrovava in qualche diftaaza dal fuo feguito . Ed in fatti Dino- 
mane » che ftava alla tetta delle guardie , tìngendo di legare le corregge de’ fuoi 
flivali fi fermò ; ed i cofpiratori fuoi compagni a quello fegno ufeiron fuo- 1 
ri dalla loro imbofeara , e trafilfero il Re in diverte parti, prima ch’egli avef- 
le potuto ricevere alcun foccorto ; poiché Dinomane facendo fronte a’ funi com- 
pagni di guardia , foltenne fortemente il loro attacco , e tuttoché fotte mor- 
talmente ferito , pure non volle mai ritirarli , fin tanto che il Re non ebbe 
e (alato 1 ’ ultimo refpiro . Ora tolto che le guardie videro il loro Principe 
immerfo nel fangue , ed offervarono altresì , che i cofpiratori tuttavia li 
avanzavano per attaccarli , fi diedero tutti alia fuga . Appena che fu giunta 
la notizia della morte del Re nell’ armata , che ftava accampata fotto le mura 
di Leonini , incominciarono i foldati a gridare , che fi dovettero tutti i co- 
fpiratori facrifìcare all' ombpi di Geronimo. Ma poi il dolce nome di libertà , 
<ii cui i cofpiratori riempirono la città intera e ’l campo tutto , ben prede 
acquetò i loro rifornimenti . Oltracciò diedefi anche loro buona fperanza , che 
i tefori del Re li farebbero fra loro divifi , e che elfi ben tolto avrebbero ve- 
duti alla jor teda Generali più abiti, che il giovine Principe, affitto inefper- 
to . Ed in quella perfuafiva i cofpiratori richiamarono ancora nelle menti di 
quelli , i pubblici delitti, ed i privati vizj del defunto Re , i quali in vero 
effendo da loro con artificio vivamente rapprefentati , e nel peggiore afpetto* 
che immaginar li podi , impresero in elfi tinto orrore contro il Ti- 
ranno , che lafciarono il cadavero di Geronimo a putrefarti folla pubblica (Iri- 
da . Quello procedere in vero dà un chiaro efempiodel poco fondamento , ch% 
far lì deve follo zelo, e fedeltà d’un’ incollante moltitudine (m). 

Appena fpirato il Re, Soft e Tradito due de’ cofpiratori fi affrettarono ad in- 
camminarti verfo di S'rratufa , a fine d’ impedire gli attentati di Andrano— 
doro , e degli altri della fazione del Re . Ma ad onta della loro diligenza » 
avendo Andranodoro prima del loro arrivo nelle vicinanze di Siracu/a avuta di- 
dima notizia di ciocché era accaduto , già prtfe avea le fue giulle mìfore , e 
fi era già pollo in luogo ficuro . Egli erafj allora impadronito della Cittadel- 
la, e dell’ Itola di Orrigìa , e le avea tutte fornite di truppe , e di Uffiziali , 
ne’quali egli potea confidare. Alcuni Scrittori fon d’ofiiione, che Claudio Pre- 
tor Romano avelie avuto anch’egli qualche parte in una congiura tanto vantag- 

giufa 

( m ) Liv. ibidem. 



comunque '^cr? ff (f^cgh* noT marnici d" *?' bafTeverantemente affermatiì • j 
chi era accaduto, e » 'a"° a ‘ &oa V a iVV,fA d ' cfe- 

'' Mentre'^’ ch j •H* rttne .« a< «forami» * ’ ueiU P**™”" 

fu *1 Re fi fhv, r ;:i: 

che chiamava!, Tube . II Soie tri . i rnmlT m <)Ue < ì u -' rt,cr0 «fi Siria,/* , ios. 
nclfj città , cr.iv, però J UC e badanti a Ster «d’ewTd d* Cir ! , B ‘ u B atir "° f*"~ 

lira, ano al popolo. & si fatta veduU nróT'folb'tra *r° "t' T"'.’ e ®°- t*. 
quali venivano invitati da loro ad andare in a, 1 ” ,oro 8 1 * abitanti , i 
cuore deila città, affine di «SA ivi pr £|£ ch er;l F« crai dire’ il 

perare la loro libertà . Su quello riguardo fi feM r,‘i , P ‘“ P JT' pCr ricu * 
cofpiratori . Da ogu, banda fi videro/^ -J'f d ' 1 rart.to de* 
non avendo armi proprie corfero nel T«rn H » »| cu «i preTero le armi ; altri 
appefe le armadure tutte d e' Giuli e drel’ ìiliruì C "eW 0 * dov « davano 

donate al buon Re Jenni loro "edchffimó a cara *Tu„ ?dtt^n, ‘H*’”'" 
armati, fi pollarono in tutte l'entrare rhJ Za, “ JS 1 * che *«no 

ivi fletterò in guardia tutta V fn,” ’ c ° ad , u ' e \ ino alla Cittadella , ed 
tò d’ impadronirli de' pubblici Erano ma' oli «fall’ altra banda ren- 

foldati eh’ erano (lati da lui irapieEati tii oueftn"^ r V'if' 8 " 0 ’ P° lcbi ‘ 
confegnarono il tutto nelle maio de'Mioii? U ^ i n^ JfC ’ b "belarono da elio e 
Prima" notte dopo «ffld dC,U ““ 4 * ,n [al B“* pa« S 6 la 

te a™ri paa/d'f’rmi!, 0 , t 'affiliarono tmu m jaX n l ‘djfe’ T Pol; "- 
nn,; l m S m“'e°r’. 

m&rnmmm 

mrnmrnm 

” o'v'nnl' ’ ° *®*‘ Sottomette , e la violenza in quello cafo è vana”- 

„ o vuol perfillerc tenacemente a mantentrli un Trono, al quale celi non h» 

>. aIcuD d,r ‘"° . * d allora rflfendo il fuo delitto più gr.ve deputilo di Cenni 
de fiati* éfferrD ,DChe Un C? **» “ ft ‘8« - dir^J^Yp*Ti 

dcbati enctti , imperciocché furono prontamente fediti i Deputati ad AaA,.™ 

ÌZ'r X entrò con elfo loro ,n una conferenza. Ed a buona Aerane edl 
fo ché'cònrm ' ar ' bb ' rlub "° molto d ‘ ffi “le *1 mantenerf, in quel pofTef- 
ro’ OrrA, 9 • unaolme eoofemimento d’un intero popolo egli aveva ulurpa- 
to. Orugi»^n m parte podeduta dai cittadini , ed i pubblici granai , Ti 

quali 



( • > Liv. ióid. cip. ìj. 



( a ) Liv. ibiJ, «p. X4. 
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jt „, quali avea egli fondate tutte le fae fperanze , fi ritrovavand io potere de' M*. 
i>p° H Ritirati ; onde egli per tutti i rifpetti dovei fenza dubbio fortemente temere « 
Driuvu 5 ua moglie Dementa , figlie del Re Jena* , come donna d’ indole fuptrba e 
ambiziosa , avendo tirato in difparre fuo marito , gli ricordò il famofo det- 
», cr. to del tiranno Dionifta , che ninno deve lafcìare in abbandono un Tro- 
no , fintantoché non ne fia violentemente (laccato . Ella pertanto lo coo- 
figliò a domandar tempo da poter confidente , e frattanto richiamare a fe 
tutte le truppe de’ Laentini , proccuraodo di guadagnarle al fuo partito , con 
prometter loro f intera metà di tutti i tefori del Re ( p ) . Andrtmdoro non ri- 
gettò interamente quello configliò, ma neppure volle in tutto efeguirlo lènza 
veruna riferba. Egli adunque feelfe un mezzo fra due, e nfolfe di fottomet- 
terfi al Senato, coll' afpettazione d' una opportunità più acconcia, per condur- 
re a capo i fuoi difegni . E fu quella rifoluzione egli diede rifpolla a' Deputa- 
ti , ebe il di feguente avrebbe aperte le porte di Ortìgìa , farebbe venuto in 
Acrtdina , ed avrebbe dato alla .radunanza didimo ragguaglici della fua condot- 
ta . Ed in fatti la mattina dei di feguente egli apri le porte , e comparendo 
nella piazza di Aerodine > dove era il popolo tutto radunato., montò fu la tri- 
buna donde fi aringava, ed ivi feusò la fiia dilazione, come cagionata dai fo. 
fpctto , che aveva avuto di non eflfer involto nei cadigo del Tiranno ; e do- 
po e (ferii in tal guidi fcuUHo , egli diede a divedere , che erafi colà portata 
per mettere la fua vita , e tutti i fuoi averi alla difpofizione del Senato. Do- 
po quedo edendofi rivolto a Soft ed a Teodoia , dille loro „ . Quanto a voi, 
„ o nobili ed illudri vendicatori de’ pubblici torti , vi fembrerà che l’ operai 
„ gloriola di ilabilire la vodra libertà , fia di già compiuta ? ma lappiate dai 
„ me , che tutto quel che voi avete finora operato, altro non é che una pic- 
„ coliflì ma cofa, appunto come un fempliee paio ad un lungo cammino, che 
„ voi dovete dire per giungere alla perfetta elocuzione di quanto dovete ope- 
Andrt- u rare > tanto in una Repubblica é pericolofo uno sfrenato popolaccio , quanto 
„ un crudele tiranno. „ Dopo aver Andramdon in tal guife ragionato, pofe le 
mene chiavi di Ortigi* e de’ tefori Reali a' piedi de’ due Capi della congiura . Fu al- 
ai se- fora la città tutta ripiena di gioia, onde il rimanente del giorno fu fpefo io 

' tripudi , in fede , ed in ringraziamenti agli Dei , per un si felice cambiamen- 
to di colè . 

Edendofi radunato il giorno appretto il popolo a fate reiezione de’principau 
li Magidrati per governare )o Stato , Andramdon fu uno de’ primi reciti , e 
con efrolui anche i principali cofpiratori , e fra gli altri Softpatre e Ottomane - 
comechè fi ritrovaflero codoro in quel tempo in Laontini . Elfi fi erano ivi 
impadroniti del denaro , che Geronima avea portato fecolui per pagare le trup- 
pe , e fo aveano già fatto rrafportare | io, S'muufa , dove furono feriti re- 

forieri , perché fi prendeflero la cura di tutti gli effetti d;l defunto Re . Fi- 

nalmente per dare elfi un légno ben manìfedo d’ aver già interamente ricupe- 
rata la loro libertà, fecero abbattere il muro, che era in mezzo tu Arredino e 
I’ Ifola d’ Ortìgìa , eh* era la ritirata de’ Re . Frattanto Ippocrate ed Epicide , i 
due Agenti Generali di Armibai* , che ambidue erano luti allogati da Gero- 
nimo alla tetta delle fue truppe , procuravano per quanto poteano di celar la 
morte del Re -alla foldatefca ; per la qual cofa fecero adadinare quelli , che 
aveano la prima volta fparfa per il campo una tal notizia . Ma il tutto riufcà 
loro inutile , poiché edendofi già fparu la novella per il campo , furono elfi 
abbandonati dalla maggior parte delle truppe, e furono finalmente obbligati a 
lafciar la campagna , o a ritornare' in Siracuf* , per potere in tal guifà conti- 
nuare con la Repubblica la ftefla negoziazione, e gli iteifi affari , eh’ elfi aveauo 
incominciati col defunto Re. Veggendo però elfi , che ’i cambiajMpto del go- 

'■ verno 
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verno avea eziandio cambiare le difpofizioni , e 1’ indole de 'Siracufani, quando Anne 
furono inrrodoni nel Senato , parlarono in tal guifa . < l 

“Noi veniamo in Sicilia , effendo Itati mandati da Annibale come Ambi- 
„ feiadori a Geronimo fuo amico ed alleato . Altro non abb:am fatto , che ~ r ,^ A 
„ ubbidire a’ comanJl 'del noftro Generale , e fe la noltra dimora nell' Ilota di Ce. 
,, vi apporta qualche ombra o qualche incomodo , concedeteci almeno un lot - 
„ libero paflàggio per la noltra armata. Il luogo dove noi delideriamo di sbar- 
„ care in Italia , è Locri ; ma poiché ’l mare e la terra vengono infettati da' 

„ Romeni , vi preghiamo a darci una vottra guardia , la quale polla fervirci 
„ di guida fino a quel porto. „ A' Siracufani nin difpiacea punto )’ edere ab- 
bandonati da quei due ftrunieri , poiché erano d'un penfarc troppo turbolento; 
cd erano, fpetimentati nel meftier militare . Ma poiché il Senato pofe trop- Ipp». 

pa dilazióne a ftabilire il tempo della loro partenza , e ad aflfcgnare loro le rr>ic 

richiede guardie per farli accompagnare ficuramente , etti trovaron fubito " 
mezzi efficaci per formare un partito contro il Senato di Siracufa , e contro 
i Romani . Aveano etti comandate le truppe del Re , e perciò ettcndo cono- no 
feiuti dai faldati , ne radunarono quanti ne poterono ne’ loro alberghi , e gli "**>*• 
eccitarono per via di fediziofi ragionamenti ad una ribellione : dicendo^ loro , r * ' 

' che il Senato dilegnava di dare lo Stato in mano a’ Romani ; e di facrificare 

il pubblico bene alla privata ambizione . Ad Andramdoro non erano punto 

ignote quelle loro congiure , anzi egli di nafeotto le favoriva , colla fperanza 
di ridurle poi a fuo ringoiare vantaggio . Ma la fediziofa Dcmerota nulla 
tralafciava per animarlo a riftabilire la Monarchia , ed a inetterfi egli mede- 
fimo fui Trono ; onde folca bene fiordo dirgli -• “ è già venuto il tempo di 
,, mettere la figliuola di Jercnc fui Trono di fuo padre ; in Siracufa il tutto é 
„ quieto ; la Repubblica non é ancora bene ftabilita ; i faldati , éhe fono foliti 
„ di ricever la paga del Re , non fi fono ancora difperfi , ne fi fono anro- 
„ ra dichiarati in favore della Repubblica • due grandi e vulorofi Generali , 

„ difcepoli di Annibale nell’arte militare , fono pronti a darci il -loro ajuto ; 

„ etti fono conofciuti dalle truppe, e fono da quelle tenuti in grande ripu- 
,, razione . Abbracciamo adunque quella ffelice fortuna , che opp rtunamen- 
,, te ci fi prefenta ; nè indugiamo , fintanto che Ippuratc ed Epicirie fieno H- 
,, nalmente forzati ad ufeire di Siracufa , poiché in tal guifa faremo poi anche 

„ noi privi del loro appoggio ( ? ). 

Quello difeorfo di Demerata non fece picciola impecinone nell animo d An- 
Àranodoro ; con tutto ciò egli non iftimò fpediente entrare nel torneggio d’un 
affare Si rilevante e pieno di pericolo, primi di comunicare quello dfrgno a 
Tcmi/io . Avea quello nobile pefonaggio per moglie Armania , forvila del de- 
funto Re, e perciò moftrava una gran prontezza ad entrar nella congiura, 
conofcendo egli bene, che fe lo dato’ della Repubblica fatti; rittabilito , egli fa- 
rebbe (lato ridotto a ftarfene da uomo privato . Onde cosi venne fermato il 
difegno di ufurparyil Trono; e furono prefe le inibire per mandarlo ad ef- 
fetto . Venne pertanto tutto 1’ affare diflur’aato poi e {concertato da una in- 
difereta confidenza. TcmiJIo era (lecito amico d’ un' certo Arijìo , uomo per ■'li- 
tro di non batta nafeita, ma rapprefentato're di drammi, profeflfione che pretto 
i Greci non era difonorcvole \ poiché nel teatro erano (olirà foveote comparire 
uomini di diftinzione a far le loro par i nelle tragedie . Ari/lo tottocbè fu in- 
formato dal fuo amico , ehc i cofpiratori aveano rifolto di uccidere i Magi- 
flrati, e di riconfermare la Mo.rarcliu , (limò fuo dovere 1’ anteporre gl’ inte- 
retti della fua patria alle leggi dell* tnveizia , onde fco t rl la congiura ai prm- «/«*• 
cipali Magiftrati e Pretori , da i quali dopa eTere (tato ben esaminato , ufcl 
fecretamente fentenza di motte contro AnJranodoro e Ttmjflo , fu la deprmzio- rM% 
Tomo VII. N n ne 



( i ) Liv. liba juciv. cap. XJ. 
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jl xnì ne di quello foto ; poiché Ari/l» era tenuto per un uomo di gran probità. ' 
dipo il Dovea la fencer.za eléguirli fulla porta fteffa del Palazzo , dove fi radunava ii 
Diluvio fenato , quando quelli due capi cofpiratori li foffero portari in Senato . E 
prfmM B'i * ta l eff etto furono polle le guardie all’ entrata , con fecreti ordini di 
di Cr. uccidere coftoro , toftocbc folfero comparii . Effe per efeguire puntualmente 
io». gli ordini , che erano flati loro impolti , mentre quelli ftavano già per en- 
Ai'.Jm- trlre ne i Senato, li fcagliarono fopra di loro, e li fecero cader morti trafitti 
«Temi- da molte ferite . La loro morte (coffe il cuoce di tutto il redo de’ Senatori, 

» fto fon poiché non Capevano i motivi di quella efecuzione . Ma i Pretori calmato eh* 

fo/h m ebbero il tumulto introduffèro Arijio in Senato ,! il quale palesò loro tutto it 
mmi. f ecre . t0 ; e compianfe l’ infelice forte del fuo amico Temijìo , e fcoprl i difegni 
de’ cofpiratori . Egli rapprefemò loro , che i mercenari Iteri ed A f riconi , che 
Geronimo avea tenuti a fuo foldo , dovea no anche fervire per quella nuova ri- 
voluzione , e doveano efftre impiegati a trucidare i principali cittadini di 
Siracu/a ; che i beni di colloro doveano fervite per ricorri pen& degli affaffini • 
e che i preparamenti erano già fatti per impadronirfi nuovamente d ’ Ortigìa in 
nome di Andronodoro . Dopo di quello egli entrò in una minuta fpiegazione 
di tutte le circoilanze e particolarità della congiura , e nominò indivi riamen- 
te ad uno ad uno tutti coloro , che doveano applicarli a ci rie una fingolar 
parte di quel reo difegno . Perchè il fuo ragionamento portava feco tutte le 
apparenze di verità e di fincerità , il Senato fece un decreto , dichiarando che 
la morte di Andronodoro non era (lata mrn giuda , che quella di Geronimo . 
Frattanto il popolaccio non fapendo per qual motivo que’due si ragguardevoli 
cittadini erano flati tanto inalpettatamente uccili, minacciò fortemente di ven- 
dicare la violenza fatta loro . Ma la villa di que* due cadaveri , che furono 
ftrafeinati nel portico calmarono il rumore.- ed allora Sopatre , ch’era flato dal 
Senato deftinato a fare un ragionamento al popolo . informò tutti de’perniciofl 
difegni de’ cofpiratori , attribuendo a coftoro tutte le difavventure della Sicilia , 
non già a Geronimo , il quale effendo giovine , era flato indotto dai loro icel- 
lerati configli . Egli infinuò a’ cittadini , che i tutori del Re aveano regna- 
to in fuo nome ; e che perciò anch’efifi avrebbero dovuto effere fterminati- in- 
fieme col Tiranno ; ma che 1’ effere andati fenza caftigo, gli avea incoraggiti a 
commettere altri nuovi delitti , fino ad afpirare anch’ etti alla tirannia . In- 
oltre , che non avendo potuto confeguire il Jorol difegno con la forza , li 
erano ferviti della finzione c della perfidia; che né co’ favori nè cogli onori 
erafi potuto guadagnare la trilla indole e rea difpolìzione di Andronodoro , tut- 
toché folle flato innalzato da’ cittadini alle più ragguardevoli dignità , al pari 
de’ liberatori Aedi della patria . Quanto a Temijìo egli diffe, ch’era flato ani- 
mato da fua moglie , egualmente che il fuo complice , per 1’ ambizione eh’ 
ella avea di regnare . Qtaefte furie appunto , foggiunfe , fono 1’ unica cagio- 
ne di tutte le noftre difavventure . Quelle ifteffe furono anche la prima ori- 
gine della prefente cofpirazione . Ad un tal parlare tutta la radunanza gridò 
ad alta voce , che non fi doveffe permettere ad alcun di coftoro di vivere B 
ma che fi doveffe eflirpare affatto tutta la generazione de’Tiranni , fenza ve- 

font rl ? na riferba ed eccezione (r). Non si tolto ufd quella fentenza dalla gran mol- 

dtiu mudine radunata , che i Pretori , i quali doveano piuttofto frenare le fu- 

iym. r j e t e c a i mare g|j sdegni , diedero ordine che] foffe polla in efecuzione . 
Hr*le Ed infatti Dimorata figlia di Jer ne , ed Armonio figliuola di Gelone , la pri- 
Jcm ma maritata con Andranodoro , 1’ altra con Temijìo , furono le prime ad effere 

hnrtn- uccife . Pofcia da quelle due fe ne paffarono in cafa di Eraeleo moglie di 

*"?/ Zo 'PP° • Quella Principila virtuofa ed affennata era foltanto della famiglia 
« /i«/ 7 V.Reale , ma non era punto intertffata nella cofpirazione . Effendo flato il di 
tiare, ** 



( r ) 1 ÌV. Ibid. cip. 24, lf. 
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lei marito mandato in un’ ambasceria a Tolommto Re d’ Egitto , erafi trattenuto Anni 
iaAleffandria , per isfuggir di vedere i tanti vizj , eia condotta tanto perverfa deps il 
eliceremmo. Ora tutto quel tempo eh’ egli confumò nella dimora in quei luoghi 
Tua moglie Eraelea, a cui eflfo nella Tua partenza avea ifpirati nobili fornimenti, p 7 ,?£ M 
vivea nella ritiratezza, dandoli tutta all'educazione di due giovani, Principeffe di C'r. 
fue figliuole. Quando ella intefe, che gli esecutori, dopo aver condanato a morte “*• 
fui Torcila, e lua nipote , li erano da lei portati , li ritirò rollo colle due fue 
figliuole nella parte più rimota delia cafa, dove ella adorava gli Dei .Ma quegli 
emfj aifalTìni tanto cercarono , finche le ritrovarono. Vedendo allora la Prin- 
cipelfa Eraclea , che quei crudeli mii.iflri d’ un ordine si fpietato , doveano • 
tingerfi le mani nel fuo fangue , ufcl fuori ad incontrarli , avendo tutti i ca- 
pegli fcarmigliati , e la faccia tutta bagnata di lagrime , andando in fomma 
in una maniera la piu atta a muovere compafiione . Si fece pertanto a pre- 
garli , e (congiurarli in nome di leeone fun p .dre , che con aveflero attri- 
buita ad una d<>nna innocentiflima la colpa di Geronimo . Ella rapprelcn'ò lo- 
ro , che quel Re , che a gran ragione elli odiavano , altro a lei fatto non 
avea , che accrefcere vieppiù 1’ afflizione , con aver feparato da lei il pro- 
prio contorte . Inoltre che non avendo effa parte alcuna ne' difegni delia to- 
rcila e della nipote , ne anche foggi icer dovea al mrdefimo lor caltigo . Che 
fuo marito erafi fempremai dichiarato favorevole allo Stato , e partigiano 
deila Repubblica , e che farebbe ritornato con iftraordinaria gioja , fe avelfe 
risaputa la morte di Geronimo , e la prefente rivoluzione . Ma qui cHa inter- 
ruppe dicendo : Oiiné e come : faranno forfè delufe le fue fpcranzel Egli ri- 
troverà al fuo ritorno , che tutto il fuo zelo a favor della patria , viene ri* 
com'pcnfato colla morte di fua moglie c delle fue figliuole ? Ditemi almeno 
qual é il mio delitto ì Qual enfa mai potete voi da me temere in uno (lato 
»1 compaflionevole , in cui prefentemente mi trovo già ridotta , o temer po- 
tete dalle mie figliuole fvemurate orfane , che non hanno verun credito , ni 
ah un appoggio l Noi veramente fiatilo del fangue Reale , ma fe quello vi 
apporta qualche ombra , cfibateci ; poiché in Alejjandria io troverò un ledei 
marito ; e mie figliuole troveranno un amantillìmo padre (r). _ 

Quello ragionamento di lei non ebbe punto di valore perinipietofire gli ani- ,7 C , * 
mi crudi di Quelli; poiché tirarono fuori lenza verun ritegno le fpade , per fa- 
criticare quelle innocenti Hi me vittime . Allora Eraclea leggendoli all' ultime nccìfe . 
flrettezze pofe in obblio il fuo pericolo , ed iatercedé fòltamo per le figliuo- 
le; ma le fue preghiere e le fue lagrime furono inutili , efTendo da quegli fpie- 
tati in primo luogo ella, lugli occhi delle (ue cariUinic figliuole trafitta, to' pu- 
gnali , e poi efTe trucidate con innumerabili ferite r caddero sfigurate , cd in- 
trife nel proprio fangue, e in quel della Madre. Or appena elle furono fpira- 
tc; che giunfe dal popolo un OTdine, che fi ritardane 1' efeguimento ; ma to- 
ftochc s’intefe, che le innocenti (Time PrincipelTe, madre e figlie, erano già ri- 
malie tniferamente uccife dalle furiofe fpade degl' elccutori , incominciarono 
lutti ad efclamar fortemente con (omino Idegno e furore contro de'Magiflratt , 
di’ erano flati tanto pronti a far efeguire quella furiofa lentenza, fenzà dar 
tempo di riflettere alla loro ingiuftizia . La morte di Adranodcro e di Temijìo 
avrano la (cuti nel Collegio de’ Pretori due luoghi vuoti; onde il popolo prefe 
quello preteflo, per venire ad una nuova elezione; ed efTendo flato ilabilito il 
giorno per l’allembUa, rutti i Siracu/mi fi radunarono nella pubblica Puzza , 
per dare i loro voti. La compaffiooc che tutti ebbtro per 1* uccifione d’ Era • 
eira e delle fue figliuole, mitigò in gran parte l’odio del popolo contro il par- 
tito del Re, in maniera che gli Ambafciadori d 'Annibale, cb’erano (lati fem- 
pr vinai zelanti a favore del Re defunto, non difper-rono d' edere eletti . Effi 

N n a tr_uo 
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j rnB erano Siracufani di origine , fommameme llimati dalla foldatefca , ed aveano-' 
Jofe il inolrre guadagnati al loro partito que’ cittadini fra il popolo, i quali erano piu 
2J.'»-wa CO mmoni per la compaffione della fventurata Eraclea e delle fue figliuole. Hffi 
Inma anc ^ e ufarono fcalrrezza nel mettere io-mezzo alla folla alcuni , che aveano a 
a, Cr. buon prezzo pagati, acciocché averterò con quella calca parlato e trattato a fa- 
to». vor loro ; e quelli di fatto ef<gu irono i loro diligiti con gran faciliti: imper- 
ciocché quando il popolo venne a dare i voti , alcuni di elfi gridarono Epici, 
de , altri Ippocrate ; in maniera che effendofi quella voce difperla per la radu- 
fcpicide, nanza , li udirono molte volte, ed in molte parti di erta nominare quelli due 
'“frpo-nomi . Onde effendofi poi raccolti i voti , dimoili corn ine conlentimento 
%‘iÌa dell* moltitudine il volere eletti que’ due Perfon.iggi . 1 Pretori m vero era- 
r/cui do di fentimento, che la cauta lì do verte rimettere al Senato - ma furono im- 
l'rttari . pediti dalle grida della moltitudine . Onde mnafero dichiarati legittimamente 
eletti Epictde ed Ippocrate. 

Il primo a muovere quelli dillurbi fu Annibaie ' ed avea ben egli buoni 
fondamenti da fperare, che quelli due avrebbero articurate le fue conquide in 
Italia , ed avrebbono data a Cartagine un’ opportunità di ricuperare i fuoi an- 
tichi domini nella Sicilia, dove i Romani avrebbero certamente trovata mag- 
gior difficoltà a mantenere una guerra , che nelle fue proprie vicinanze . I 
Romani ertendo già (lati merti in porteffo della maggior parte di quell’ Ilola 
nel fine della prima guerra, ch’ebbero coi Cartagineji , divifero tutto quel pae. 
le, di cui fi erano impadroniti , in due Provincie, adeguando il loro gover- 
no a due Pretori , Appio Claudio , e. Cornelio Lenitilo ; il primo de’ quali andò 
a governare quella Provincia , che confinava co' territori di Siracufa ; 1' altro 
comandava alla teda di due legioni in quella Provincia r eh’ era piu proffima 
a Lilibeo . Oltracciò Otacinio fe ne ne dava fulla codierà , (correndo or quà , 
or là con uni fiotta di cento vele, e pronto a venire a battaglia in qualun- 
que rifoluzione , che fi fofe preda in Siracufa . Contuttociò le forze de’ due 
Pretori non furono dittiate (ufficienti dal Senato Romano a potere far fron- 
te ai Siracufani , in tempo , che erano forniti d’ innumerabili truppe , le 
quali certamente fi (limava , che farebbero date mandate nell’ Mola da tutta 
le parti dell’ Africa ; onde il Senato li nfolfe , che Marcello doverte trafporta- 
re in Sicilia , per foccotfo di Claudio , e Lenitilo , quell’ armata, che egli co- 
mandava in Nola . Ora perchè Annibaie non er i piu tanto formidabile , quan- 
to era dato in addietro ; Marcello , affililo di frefeo da una grave 
malattia , ai primi ordini dei Senati s’ incamminò verfo la Sicilia , la- 
rdando Fabio a tener in timore i Cartagineji nel continente . La maggior par- 
te de’ Pretori Siracufani erano ancora inclinati a mantenere buona corrifpon- 
deoza coi Romani , e già a tal effetto aveano fpedm Deputati a Claudio , per 
rinnovare gli antichi trattati , e l’ alleanza , eh’ era data violata da Geronimo . 
Ma Claudio fapendo che il Confolo Marcello dava gà per arrivare in Sicilia , 
differì di venire alla conclufione dell’alleanza co’ Deputati , nferbando queft’ af- 
fare per Marcello . Ertendo dato quelli nel primo arrivo informato delle con- 
dizioni dei Pretori Siracufani , ed avendole egii ritrovate vantaggtofe per la 
Repubblica , mandò rodo Ambafciadori in Siracufa , per confermare co’ Sira- 
cufani l’ antica alleanza ; ma gli Ambafciadori ritrovarono lo dato delle cofe 
molto alterato ; poiché ertendo Hata a bella polla dagli emirtarj c' Annibale 
divulgata una fama , che nel Capo Pachino compariva una flotta Cartaginefe , 
erafi da quella novella foprammodo accrefciuia la confidenza dc’nemici di Roma. 
Ippocrate ed Epictde dall’ altra parte non volendo lafciar nuda d'intentato' per 
potere in tal guifii ìfpirare alla plebe un qualche odio contro i Romani ; col. 
mezzo de’ mercet.arj e de’difertori dertl di Roma fp.rlero una voce, che Sira- 
cufa dovea fenza dubbio elfer confegnata nelle mani de’ Rimani , e che que- 
llo difegno dovea affittuari! dai Pretori , che li erano a guifa di fichi ivi 

ven- 
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venduti al fervigio, ed al volere di Roma. A quelle fatte voci fi aggiunte in _g„„, 
confermazion maggiore anche un’ apparenza ; e fu 1’ avvicinamento di alcuni iato il 
vafcelli di Otacilio , eh e Appio avea ordinato che apprettati ti foffero a Sire- Diluvio 
cufa, per dare cosi maggiore fpirito al partito favorevole dt'Romani ; onde tut- 
to il popolo alle perfusioni d ’ Ippocrete e d' Ep'uide avea prefe le armi , per op- j/ cr. 
porli al finto sbarco de 'Romani (r). io». 

( In quelli feompigh di colè i piu figgi Pretori (limarono fpediente convoca- , , 

. re .'1 popolo a parlamento . Eifmdoli quello radunato , infurierò grandi e fo- innate" 
coli dibattimenti ; ma perché dopo qunkhe tempo fi concepì un forte timore •fan» i 
di qualche («.levamento , Apollomde uno de’ principali Senatori fece un dilcor- •»(»«•- 
fo molto adattato a quella «evalione . Eg.i rappr. lento, che non rravi in que’ ' lnx 
Umpi città tanto vicina alla fua dilìruzione , o alla fu i conlèrvazione , quan- J/ RoJ 
Jb Stracufa / onde cercò di perfuadere a quel popolo, che (e etti tutti inlicme mani, 
li univano , o coi Cercaginefi , o coi Romani , poteano facilmente ulcir liberi 
da que’ pericoli , de’ quali venivano minacciati ; ma .he fe poi voga- 
no Ilare da ambedue quelle nazioni del tutto divili, le contcfe e briglie non 
firebbero (late più crude e fangumole fra’ Cariagineji c Romani , che Ira i Si- 
recvfani e Sireeu farti , poiché aveano codoro differenti truppe , e rivali Co- 
mandanti , nel ricinto Hello delle proprie mura . Per la qual cola egli fog- 
ginole , che era afttttutamente nectttario , che prima vcniffero a convcnzio- 
ne fra loro , e dopo conlideratteM quale de’ due alleati dovea ettèr prefe- 
rito ; poiché non era in alcun conto poflìbih- , eh’ etti non li lotterò ap- 
poggiati o all’uno o all’altro partito, nel tempo che l’uno e l’altro guerreg- 
giavano fritto le flette mura di Siracuja . Quinto a me, dlfs’ egii , fe mi fotte 
| r* r avventura richiedo il privato ,mio lenrimento , io certamente direi , 

che il (incero amor mio verfo la patria m’ inclina a favorire i Romani ; poi- 
fono (lati fempremai collanti e fedeli alleati, e quelli altresì ci han 
diteli e protetti per Io intero fpazio di cinquant' anni . Il nollro Re Jttonc fu 
«el partito de’ Romani, e chi non la quanto felici fummo noi in tutto quel 
tempo del tuo lungo Regno ì Geronimo poi fu colui , che volle entrare in ql- • 

leanza con Antiba'e ; ma voi ben fapctc , che da quello capriccio non foìo 
Ndoncò a In un (bramo male cou averfi acquiflato un immaturo fine , ma 
che anche noi ne abbiamo gran parte nel dover (offrire i prclcnii dillurbi . 
in qual co(a mii adunque hanno i Carugineji meritata le preferenza , avendoci 
e li^apportato fvamaggio e diilurbo , non già fruito e quiete , come i Roma . 

^ tutto quelto poi egli aggiunfe una giudiziofa conliderazione , e fo che 
le etti in quello frangente fi dichiaravano nemici de' Romani , tafebbe Collo 
(tata loro intimità la guerra „• il qual pericolo petò non farebbe (lato tanto 
vicino , fe fi lotterò dichiarati nemici dcCartaginefi . Fe.e un tal dlfeorfo non 
picctola im| rettone negli animi del popolo ; e perciò ufcl Collo ordine , che 
un certo numero d’ Umziali militari fi foffero uuiti co’ Pretori , e co’ prin- 
cipali Senatori per deliberare fu tale affare . Fu lotto quell'ordine Séguito ; 
onde fi tenne quello cnnfiglio , dove dopo varie ricerche , e vari dibattimen- 
ti , conobbeli apertamente , che non avea Sitatufa cagion giuda c convrne- 
v ” ,e P°ter rompere l'.intica alleanza con Roma ; e quindi poi ulti ord.oe , 
che u foffè tuttavia continuato il trattato di pace , che erali conchiufo coi 
Romani , anzi che fi folfèro fpediti Ambafci-doti a Marcello per rinnovar- 
lo . Il Confitto però non volle accettar quell’ alleanza , fc nel tratta- 
to non fi fnttero anche comprefc Leoncini, e tutte l’ altre città, eh' erano Hate 
foggette ai Re . Ippocrate ed Epiciclo ebbero gran contento in udire, che erafi T- 

éirtèrito il trattato , poiché aveano rilolto di porre foffopra le cole , per cosi <* 

far inforgere qualche mala intelligenza fra' Romani e Sicaeu/ani nella prima op. 

por- ' 

lo liv. IL.d. cip. •/. 
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Anno portimi occafione . Ed in fatti dopo pochi giorni lì preferirò loro un' Occafio- 
inp$ il ne molto acconcia . Venendo i Ltontini molto travagliati dai foro vicini* 
Diluvio mandarono a chieder foccorfo a’ Sin cu fa ni , i quali volentieri foddisfecero alla"* 
rrii"* ,ic ^ lc ^ a » ftitnando elfi che quella foflTe una favorevole opportunità di pote- 
ri Cr. re fcemare nella loro città una moltitudine turbolenta , e fconfìgliata , e ri* 
aos. muovere da Sitacufa i Coi dott eri più inclinati a follevare ed a tumultua- 
re . Fu adunque data ad Ippocratt la commilTione di marciare alla teda de'mer- 
cenarj e de' difertori Uomini , che in tutti arrendevano al numero di quattro- 
mila uomini , per portarli nel territorio di Ltontini , e difendere i limiti 
di quel paefe , con opporli e refpignere gli attentati de’ popoli circonvicini . 
Non difpiacque punto ad Ippocratt quella Tua nuova commilTione . Abbandonò 
egli tollo Sitacufa , e C portò a di'endere Ltontini, e non eflendo contento 
Di Ip- devallare foltanto i paefi nemici de ’ Ltontini , li diede anche a fcorrere e dorai* 
date i paefi appartenenti alla Repubblica Romana , confinanti co i Ltontini . 
metto - Operò egli in ciò contro gli ordini , che avea ricevuti ; mi la fua mira era 
*** provocare i Romani , ed obbligarli a commettere qualche nimichevole vio- 
t entro i ?nza ne’ territori di Sitacufa , per cosi poi poter egli attaccarli con eflfo loro . 
Ut' Ro- Infatti gli riufd il difegno , poiché Appio Claudio Pretore Romani, il quale 
unni, allora li ritrovava in quella parte della Sicilia , non potendo folTrire gl’ infiliti 
d’ Ippocrate , menò le fue truppe Tulle frontiere della fila Provincia , ed ivi le 
dillnbul tutte in varj e differenti luoghi, con ordine efatto di opporti gi uffa lor 
polla al Pretore Siracufano , e di rifpingere la forza colla forza . Quello appa- 
recchio appuoto cercava Ippccrarc ; onde vegqendo , che il tutto era rtufeito fe- 
condo il fuo difegno, fingendo che i Romani follerò andati ad attaccarlo , egli : 
fi gettò con impeto addotto ad un ditlaccamento di Appio-, e lo tagliò tutto a 
pezzi . Ora Marctllo al primo avvifo di quello procedere del Pretore Siracufa- 
no , fpedl Deputati a Sitacufa , con ordine di d chiarare al Senato ed al Popo- 
lo di quella città, che non niellerò piu fperando di tlringere alleanza alcuna 
con Roma , fintanto che continualfiro a Ilare in Sicilia que’ due nemici del 
nome Romano. I Siro cofani per altro inoltrarono fumeria prontezza ad effettua- 
re la richiefta del Confido , e furono immediatamente dati gli ordini , che fof- 
fero arredati Epicicli ed Ippocratt , che fi ritrovavano in quel tempo nel territo- 
rio di Ltontini come Capi (Condottieri di un’armata. Ma Epicidc avendo ben 
per tempo avuta la notizia di quelti ordini de’ Siracufani , fé ne fuggi da 

3 uel luogo } dove allora fi ritrovava , e rifugiofli in Ltontini , ove fperava 
i poter eccitare nuove turbolenze. Egli fu ricevuto in queda città di cuti® 
buon grado ioficme col fuo compagno , e qui ambidue infieme fecero i Ior® 
ultimi sfòrzi , per intrigare i Ltontini coi Siracufani , e per eccitarli a riacqui- 
flare la loro perduta antica libertà. La città di Ltontini 'eri data per lungo, 
tempo foggetta al Re Jeront ed a Geronimo ; ne’ tempi però più antichi era da- 
ta città libera e indipendente; onde ella dava ne’ Tempi di quedi due Coman- 
danti molto antiofa di ricuperare i funi antichi diritti c privilegi, e di fcuote-. 
re finalmente una volta quel giogo, che 1* era dato impodo dai regnanti So- 
vrani . Ora Epicidc fi fervi di queda dilpofizione del popolo per maggiormente 
ftringerlo al fuo interelfe, e diede loro a divedere, che nè egli, nè il fuo com- 
pagno Ippocratt gli avrebbero giammai abbandonali , fintanto che Ltontini foÉ 
le divenuta città libera, a paragone di Sitacufa defila.,, Come ? egli difle , farà 
» Ltontini trattata in una m iniera inferiore a Sitacufa l Sarà tenuta in una con- 
„ dizione minore ad ella ? Quella imperiofa , e fuperba città , che ha fempre- 
„ mai feoflfo i gioghi de’fuoi Sovrani, terrà ella nel medefimo tempo voi in 
„ ifchiavitù coltrati ? Come ? Soggetto farà tenuto quel luogo , dove è data 
„ fempre la fede della libertà? Quella libertà , per la quale fi vede Sitacufa 
„ tanto innalzata , e di cui tanto fi pregia , donde mai ha avuto la fua primi) 
n origine, fe non fe da’ Ltontini ? Qui appunto fu fpurto li Ungue di Cei nìr 
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„ ma; e qui tra voi foli, o cittadini d’una città si nobile, fra voi foli, iodi- jt nn< , 

„ co , fi udirono la prima volta le grida di libertà . Qual cof.i mai v* impedi- Uc P * ,l 
„ fce adunque , che non vi adoperiate a riacquiflar per voftro folo frutto e 
,, vantaggio quella perduta libertà , che Shacu/a feppe tanto ben ritrovare per 
„ fuo bene nella voltra flerta cittàj l Datevi coraggio , o valoroli cittadini , 5/cr. 

„ animatevi pure , richiamate il voftro primo altero fpirito . lppocrate ed io io*. 

,, vi affideremo con tutto il noftro potere , e vi promettiamo in nome della 
„ noftra Repubblica, ed in nome del grande Annibale , che voi torto arrivere- 
„ te a quel felice (lato di libertà, che potrete da voi ftefti regolarvi indipen- 
„ denteinente da Siracufa , come quella città ha fatto in guifa , che li vede 
„ già regolarfi da fe ftclfa, fenza dipendenza veruna da voi . “ Ora perché il I PP 0 ' 
nome di libertà era tan:o caro e deiiato dai Leontinì, elfi di comune confentl- 
mento dichiararono loro Generali lppocrate ed Epicide , proteftandufi che qua • ' 

lunque mifura averterò prefa ■ Siracu/ani, erti non avrebbero acconfeotitoa niu- •lem 
na , fe non forte (lata prima approvata dai loro nuovi Comandanti . E quindi 
avvenne , che quando i Siracu/ani mandarono in Lamini a lagnarli delle orti- 
lità commerte contro i Romani, ed a richiedere, che fodero (cacciati dalla Siri» ni. 

Ha Epicide ed Ippocratc , non furono alcoltaie le loro domande; ma gli Amba- 
feiadori riceverono foltanto quella fuperba rifpofta, che la Repubblica di Sira- 
cufa non avea la poteftà di comprendere anche la Repubblica di Lamini nella 
fua alleanza coi Romani ( u ) ; non elfendole flato giammai conceduto da quella 
un tal potere. 

I Deputaci Siracu/ani fi portaron torto ad informare il Confole della fiera ri- 
voluzione de’ Lamini ; e non fidamente Ulularono in fua balia 1’ ordinare una 
guerra contro que’ follevati cittadini , ma fi ofterirono ancora di affìrterlo in 
una guerra tanto giuda , con patto però che i Leontinì dopo edere flati fog- 
giogati , doveftero di bel nuovo ricader fottopofti a’ Siracu/ani loro antichi pa- 
droni . Marcello prtfe immantinente il comando di quelle truppe , che fervi- 
vano (otto il Pretore Appio , il quale poi (labili fuo Luogotenente , e marciò 
contro la città di Lamini . Si erano i Legionari in tal guifa porti nelle furie L<e/r- 
alla rimembranza della mafpcttata ftrage de’ loro compagni fatta da Iotocrate, che '* J i 
al primo artalto prefero la Piazza . Ippccrate ed Epicide appena ebbero tempo 
di falvarfi nella Cittadella , donde poi la notte feguente eflendofi partiti fi ri- /.ri- 
tirarono in ErbeJJo, ovvero HerbeJJo, lungo il fiume Anapo, vicino alle frontiere^*' Ro- 
de’ territori Siracu/ani . Nel loro arrivo furono avvifati , che da Siracufa (lava mlnl * 
marciando un corpo di ottomila uomini , comandato da So/i e Dinomtne, 
per unirli a Marcello . Perlocchc que’ due fcaltri Partigiani di Annibaie paga- 
rono a buon prezzo alcuni uomini della loro fazione , per mandarli ad incon- 
trar per via que’ due Comandanti, che conducevano quel corpo di truppe, 
fingendo eh’ erti erano per buona lor forte (cappati dalla ftrage univerfale dt 
Leontinì , dove i Romani aveano fatto morire tutti gli abitami , e avevano 
incendiata la città tutta da capo a piedi . Per verità Marcello avea già fatto 
decapitare tutti i difertori Romani , che fi trovarono nella Piazza , fino al 
numero di duemila ; ma gli abitanti e le truppe mercenarie egli 'le avea trat- 
tate con tutta f ufata fua piacevolezza ; anzi in quell' iflelfo punto egli (lava 
applicato a far redimire agli abitanti anche que’ pochi beni , ebe la foldatefca 
al primo furiofo arrivo nella Piazza avea preti nelle loro abitazioni . Ma tut- 
tocchè la mentovata notizia della ftrage forte falfà , pure effendo (lata tenuta 
per vera, fece tale impresone negli animi di tutta la loldatefca de’ Siracu/ani , 
che non poterono in conto alcuno gli Ufficiali , e Comandami indurla a mar- 
ciar più oltre di quel luogo , ove erti erano fino a quell’ ora giunti , ma fu- 
rono i Capi loro obbligati a condurre tutu la moltitudine da lor comandata 

io 

( * ) Liv. lib. xziv. ap. jo. Plut. in Marceli. 
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'j r „ e in Megan , città di quelle contrade . Quivi eflt ebbero un più certo raggua* 
dopa il elio di ciocche era accaduto in Leonini ; ed avendo (coperto I' inganno che 
Hiluvio Impettite ed Epici il e aveano lor fatto , rifolvettero di vendicarfene , e gl’ infe- 
guirono perciò fino ad ErbeJJo . Quelli due Capi del partito Cartagine/: fen- 
jh cr. tendo , che i Siracufani erano in piena marcia verfo Ertelo , e temendo forte- 
io*- mente il rilentimento di que’ due Comandanti , eh' efli aveano irritati colla 
finzione di quelle' falbe ftragi, che aveano cagionato nell’ armata un gran tumul- 
to, prefero quefta difperata rifoluzione. Rammentandoli efli , che fi avevano 
acquillata grande riputazione predò le truppe Siracufanc , e che nel tempo di 
Geronimo avevano quelle ferrico folto il loro comando , ed erano per la mag- 
gior parte compofle di ftranieri e mercenari , rifodero di lafciar il loro afi- 
lo e andar incontro all’ armata, e porli alla merci de’ foldati . In quello fla- 
to di cofe avvenne per e(To loro una molto opportuna occalione , e fu che un 
corpo di Crete fi , che erano (Irritamente uniti a’ Cartagine fi , flava marcian- 
do alla tefta dell’ armata Siracufann . Quelli Creteft però aveano prima di quello 
tempo fervilo a’ Romani in qualità di aufiliarj , ma effendo poi flati fatti pri- 
gionieri nella battaglia di Trafimeno , erano flati da Annibale gentilmente trat- 
tati , e rimandanti , anche fenza alcun rifeatto alle lor cafe . Ippocrate adun- 
que ed Epicide s’ indrizzarono da fupplichevoli a cofloro , e prefentando loro 
rami di olivo , eh’ erano fegni di pace : Creteft , differo , altro ora non afpet- 
tiamo da voi , fe non ci moflriare qualche contraffegno della voftra amicizia e 
della voflra gratitudine , e che non fòffriate , che i Siracufani ci dieno nelle 
mani degli arrabbiati Romani . I Creteft morti dal loro pietofo difeorfo gli ac- 
colfero torto fotto la loro protezione , promettendo ad effi , o di entrare a 
parte del loro pericolo , o di liberarli a (tatto . A buona ragione Soft e Dino- 
tatene ordinarono,, che i due prigionieri foffero polli in ferri come nemi- 
ci dello Stato ; ma i foldati ricufarono di efeguire gli ordini loro , proteftan- 
do che farebbero anzi pronti a fpargere tutto il loro fangue , fino all’ ultima 
dilla , a difefa di quelli . E furono in tal guifa i due Generali obbligati a la- 
fciar impuniti i due colpevoli , ed a guardarti , per quanto poteflero , di qual- 
che nuovo loro intrigo . Allora Ippocrate ed Epicide , veggendo chiaramente 
la difpolizione dell’armata, inventarono un fonile ftraragemma , degno per 
vcriià del talento fttflo A' Annibale. Erti falfificarono una lettera fatta da i due 
Generali a Marcello, e prezzolarono poi un meflò , che doveffe lafciarfi arredare 
rulla ftrada da Megara a Siracufa . La lettera era concepita ne‘ feguenti termi- 
ni: Soft e Dincmene al Confolo Marcello,' falute . „ Noi abbiam ricevuto un 
„ fummo contento dal fèntire, che abbiate fatto partire a fi! di fpada tutti i 
„ Leontini, e fpezialmente i mercenari, che venivano comandati da Ippocrate . 
„ Avete certamente fatta una cofa molto giovevole , poiché la noftra 
„ Repubblica non potrà giammai dare in ripofo , effendo fra noi 'alcuni di 
„ quefli ftranieri . Voltate adunque le voftre armi verfo Megam , e liberate 
„ Siracufa da’ mercenari , che noi comandiamo Non é cofa molto dif- 
ficile da immaginarli qual effètto abbia prodotto negli animi de’ foldati la 
lettura di quella lettera; ella ebbe tanto vigore predò tutta la foldarefca, che 
quella incominciò in un fubito a gridar ad alta voce allarmi , e -fi farebbe in 
vero gettata furiofamente fu i Generali fteffì , fe quelli non fi fodero falvati 
colla fuga in Sieacufa . E qui la calunnia e l’inganno anche gli accompagna- 
rono; poiché Ippocrate ed Epicide avendo per via di danaro corrotto un folda- 
to, ch’era (lato rinchiudi in Leonini, lo mandarono in Sieacufa , affinché ivi 
averte poruro far teftimonianza d’ aver vedute le ^crudeltà praticate da Marcello 
nell’ artalto della città . Il foldato adempì puntualmente gli ordini loro, ed 
effendofi portato in Sieacufa efagtró la fpietatezza ubata da’ Romani , ed arterl a’ 
, Siracufani ed alla foldatefca tutta , che la città di Leontini era data inter.imen. 

** te polla a fangue e fuoco . Ebbe tanto credito quefla voce del foldato , r.on 

fida- 
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{blamente pretto la plebe, ma anche pretto alcuni Magiftrati , che torto fu con- Anna 
dotto in Senato, ove etttndofi fottilmente (laminata la fin dtpufizione , fi ac- dopo il 
cefe una gran gelofia fra i condottieri e i capi della Repubblica , i quali (lima- diluvio 
rono necelìario di chiudere le porte di S'tneufa , e guardar la città dai Rema 
ni come nemici , l' ingordigia e crudeltà de’ quali non facea loro rifparmiare , di cr. 
nè vita , nè roba ad alcuno . Quella falfità fu creduta generalmente dalla pie- ab- 
baglia, e dalla foldatefca; del refto pochi furono quelli che gli preftaflcro fe- 
de , i quali erano appieno da Soji e Pinomene difingannati ( w ). 

Intanto Ippeirau ed Epifille prendendo a lor vantaggio 1 ’ attenza di Soft e di 
Pinomene, fi fecero padroni dell'armata, e 1 ' accefero in maniera di fdegno 
contro de’ loro Generali , che dette in punto quella gran truppa di fare in 

S ezzi quel numero affai icarfo di Siracufani , che {lavano fra loro a fervire , 
amando che quelli fottero anche partecipi del reo difegno de’ loro Generali , 
di voler cioè (terminare affatto tutti gli llranieri . Ma fi diedero poi quelli due 
Comandanti Cartagine ft a frenare un poco il loro furore, non tanto per com- 
paflione , quanto per politica . Effi da una parte conolcevano bene , che la 
làrage di quegl’ innocenti Siracufani avrebbe provocato contro di loro tutto il 
popolo di Siraeufa ; dall’ altra banda poi feorgevano , che col protegger- 
li , fi avrebbero guadagnato non folo 1’ amicizia e 1’ amore de* cittadini dì 
. Siraeufa, ma anche degli altri popoli a quefta alleati. Adunque dopo aver prefi 
quelli provvedimenti , incominciarono a marciare verfo di Siraeufa ; ed aven- 
do ritrovate le porte tutte chiufe , induffèro gli uftì/.iali eh’ erano di guar- 
dia ad aprirne una, dichiarando loro, che l’unico difegno, per cui etti fi por- 
tavano in Siraeufa , era di difendere la città dai Romani. Su quelle perfuatìoni Ippo 
entrò una qualche parte dell’armata; ma ecco che mentre (lava entrando co- cr.tr 
modalmente tutta la foldatefca , i Pretori Siracufani affrettandoli a tutta lor pof- ‘^P 1 * 
fa verfo la {palancata porta, comandarono, che torto fotte chiufa. Ma non fu- entrano 
rono efeguiti i loro ordini, poiché i (oldati dalla patte di fuori , e ’i popolo mStra- 
poi dalla parte di dentro cofpiravano inficine ; onde le poche truppe Siraeufa- CU,J - 
ne , che fi ritrovavano allora in armi, non poterono far fronte ad ua* intera 
e ben numerofa armata , ed impedirla dall’ entrare in città e dall’ impadro- 
nirli del quartiere detto Tiche. Per la qual cofa i Pretori fi ritirarono in deca- 
dine ; ma perchè non aveano ivi altro, che uno fcarfo numerodi giovani pae- 
fani a loro difefa , fu immantinente sforzato quel pollo, e rutti i Pretori che 
fi ritrovarono furono uccifi , fuorché Soft , il quale ebbe la fortuna col 
mezzo de’ grandi fcompigli e del tumulto di fuggirtene , e prender rifugio nel 
campo Romano . E cosi i due partigiani di Cartagine divennero padroni di 
Siraeufa , e perchè aveanfi molto affezionate le truppe e ’l popolo , che da- 
vano a loro difpofizione , governarono quel luogo in una maniera afsoluta , 
e tanto a loro grado , che nsun altro Tiranno prima di loro avea giam- 1 

mai in tal goifa governato . Prevedendo poi etti , che Marcello avrebbe fo- 
llo cinta d’ attedio la città , non trafeurarono cofa alcuna , che fotte ne- 
cettaria a metterla in filato di difefa . Diedero etti la libertà agli (chiavi , 
e gli arrotarono nelle truppe ; e donarono parimenti la libertà «i prigionieri . 
Radunarono pofeia il popolo per fare l’elezione de’ nuovi Pretori , ed induf- 
fcro la cieca moltitudine ad eleggere loro medefimi fidtanto , e non altri ; e 
quello poi fervi loro per conferma e fuggello della Sovranità , che fi aveano 
già ufurpata . 

Non sì torto rifeppe Marcello , che Epieide ed Ippccratc erano divenuti pa- Mjrcel- 
droni di Siraeufa , che egli lafciò Leoni mi , ed a richieda di que’ Pretori , eh’ io i»w- 
erano andati a ricovrarfi nel luo campo , li portò colle truppe ad invertir la 
prclà città . dppio Pretore Romano proccurava tuttavia di conchiudere un ac- 
romo VII. Oo «or- 



{ vv ) Liv. Ibid. cip. 34. 3f. 
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Anne cordo , e fu quella mira mandò egli in Siracufa due galee cogli Ambafcia- 
Jept H dori , acciocché quedi aveffero rtretta una riconciliazione fra i Romani , e i 
0«/«6« cittadini della Piazza . Ma effendo fiata una delle galee violentemente, fpinta 
Yr.ma al porto da una fiera tempeila , fu dai Siracu/ani arredata , e con qued' atto 
i, Cr. d’odilità dichiararono la guerra . L’ altra galea che avea a bordo gli Am- 
aoS. bafeiadori , ritorni) indietro , fenza eh’ efli fodero sbarcati nel porto , dubi- 
tando che la comune legge delle nazioni non fr fofle violata filile loro perfone . 
Contuttociò Marcello , che dava accampato predò il Tempio di Giove Olim- 
pio , un miglio e mezzo incirca lontano dalla città , a fine di ridurre i Sira - 
cufani al proprio dovere , fpedl una nuova imbafeiata • lppocrate ed F.picidc 
fentendo però , che gli Ambafciadori fi appredavano , udirono loro incontro 
con un numerofo feguito , poiché non andava loro molto a grado , che que- 
glino entrati fodero in città. EfTendofi l’uno coll’altro partito incontrati , quel 
Romano eh’ era il capo degli Ambafciadori , rivolto a’ Siracu/ani cercò di per- 
vader loro dicendo , che ’i Confido Romano non fi era portato in Siracufa a 
guifa di nemico , per privar lorp di libertà , ma piuttodo per fòttrarli dall’ 
afpro dominio , da cui erano edi oppreffi, ed altresì per vendicare la morti 
de’ loro uccifi Pretori . Laonde fe etti avedero pcrmedo, che i loro Magidra- 
ti, che eranfi andati a ricovrare nel campo Romano , fi fodero liberamente ri- 
tirati nelle lor cafe , vivendo quietamente e fenza verun pericolo ; fe aveffero 
congegnati nelle mani del Confolo gli autori dell’ ultima drage avvenuta,- 
e fe aveffero ridabilita la città di Siracufa nella primiera fua libertà ; j Ro- 
mani non avrebbero avuto occafione alcuna di adoperare 1’ armi , nè di 
ufare alcuna violenza : ma che fe edi non aveffero voluto acconfentire a 
quede giade e moderate domande, in tal cafo i Romani fi farebbero veduti 
obbligati a trattarli come i più giurati nemici , ed a far loro provare gli effetti 
più orribili della guerra. A quello parlare del Romano, molto alterato rifpofe 
lppocrate ; che fe edì intendeano di affediar Siracufa , todo fi farebbero ben ac- 
corti della gran differenzi, che paffava fra quella metropoli e la città di Leon- 
tini: e che in quanto poi alle loro domande , non ne farebbe giammai data 
loro accordata nè pur una. Dipo aver egli dette per rifpoda quede poche pa- 
role , voltò le f, alle agli Ambaf.iad 'ri , fe ne r tonò in città col fuo feguito, 
e r ece chiuder le porte . Marcello pertanto detcrninò il* alfe iiare la piazza , si 
per mare, come per terra; onde fece gli apparecchi necedarj per una s! grande 
imprefa (*). 

La città Dopo aver i Romani occupati tutti i loro podi , fperavano di poter pren- 
H Sira- dere Siracufa per affatto , come poco tempo prima avevano prefa la città 
'a'Tiiia Leontini . L’ attacco fu generale dalla parte di -decadine per mare , e dalla 
r.t dal parte i’i Tich\ per terra . Marcello prele il comando fidiamo della flotta , 
Confolo lafciando le forze di terra fotto la condotta di Appio. La città avea ventìdue- 
Marccl- rniglia di circuito , e con tutto ciò Marcello fece da per tutto innalzare d' in- 
Anno torno macchine di varie forti , colla fperanza di poter ritrovare qualche luogo 
dopo ,l debole in un giro si (terminato di mura . Ma non gli potè riufeire il fuo 
7>i/«»i«difegno ; poiché con fua gran maraviglia egli ritrovò tutti 1 Iuogi egualmente 
Ynma Bardati, e bravamente dififi daU’ammirabile fottigliezza ed indudria d’un folo 
di Cr. uomo. Quedo gran valentuomo fu il famofo ed impareggiabile Archimede , il 
ìos. quale a richieda dd Re Jerone , eh’ era dato a lui congiunto , avea colla fua 
Archi- grand’ arte formate tali macchine da guerra , che arrivarono a gittate a terra 
d/fiWf ,uct * ■ difegni de' Romani , ed a fcompigliare affatto tutte le loro mifure . Quc- 
Su-ci fa do pacifico Principe non avea giammai per tutto il tempo del fuo lungo Re- 
tollr . gno avuta occafione di fervirfi di quedo gran. capo dLopera dell’ arte , anzi 
’vrhofe e&li probabilmente neppure immaginar fi poteà,che quefte invenzioni del va- 

lent’ 

He . 

( * ) Ljv. lib. xnv. cip. Polyb. lib. Vili. riut. in Marcelli 
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ave 1 fr 5 r ?^ 0vut0 ll , ‘ l p. r * ma volta inipiej»arfi contro de* Romani , Tuoi 
itrettilfìm! e (edelilTì mi alleati . Ma Ippocrate cd Epicide feorgendo di quanr? 
utile avrebbero potuto e (fere le macchine , e 1’ Inventore iftcffo , in un Iran- 
? e r Dt j m ^7^° °^° ’ ,nc ^ cro eccellente Matematico ad imprendere la di- 
tela deila tua Patria ; cd in fatti a lui Colo lì dovè tutta la gldria della difefa, 
giacche per lo ftupendo valor Tuo la città tutta , comechè cf un circuito si 
lungo li mantenne rutta volta ben guardatale difefa per lo fpazio di quali tre 
anni dagli sforzi d un armata Confolare . Gl’immcnli prepara meuti ed attrezzi, 
che il Confole fece, per prendere la città d’affrico , non avrebbero .ertamen- 
te mancato al difegno, fe la Piazza non fofTe fiata difefa per opera d 'Archimedi: 
poiché la flotta Romana era comporta di fertfanra galere lenza un altro numero 
maggiore d altri vafcelli . Le coperte de’ navilj erano tutte piene di foldati 
en armati con dardi , frombole, cd archi, per difcacciare gli ofièdiiti dai ri» 
pari , i quali dalla parte di Acradinn erano bagniti dalle acque del mare ; e 
per facilitarli altresì P avvicinamento alle mura . Marcello riponeva le fue prin- 
cipali fperanze Copra d’ una macchini , fatta di fua propria invenzione . Egli 
avca a * tac care inlieme dai lati otto galee differenti fra loro di lunghezza , le 
quali però altro non formavano, che un largo e materiale corpo, c tutte que- 
lte otto galee inliemc unite erano foltanto remate da quelle , che fhvano fi. 
tua te in ultimo luogo . Or quella unione , ch’egli fece , fervi folamente per 
naie d una macchini , la quale fu innalzata di Copra , di tale altezza , che 
avanzò tutte le più elevate torri della Piazza iftelfr . Sulla fommità poi della 
macchina eravi un piano , il quale veniva difefo dai ripari , che llavano 
lulia fronte della macchina , ed in tutti gli altri Iati . Ebbe quella mac- 
china il nome di Sambuca , per la forni gli anzi che avra ad un iflrumenro ma- 
fica J?, detto Sambuca , non molto dilfimile da un’ Arpa. L’unico difegno del 
Coulole era di ipingere la fua Sambuca a’jiedi delle mura di Acradina , ma non 
gli nuici il difegno ; poiché effendo la macchina arrivata ad una convenevole 
ontanza (jerche li avanzava molto lentamente , effendo molfr e tirata innanzi 
1- ;la mente da due ordini di rematori) Archimede fcagliò con gran violenza da una 
delie fue macchine una pietra di fini furata grandezza , e del pefo , Tecondo I* 
avvilo Plutarco ( R ), di milledugen o cinquanta libbre. Dopo di quella ne fca* 
g :o una feconda , ed immediatamente una terza lènza punto d’ intervallo , e 
tutte quelle pietre cadendo Copra la Sambuca con incredibile violenza c flrepito 
tjracaffrruno tutti i Cuoi Colleglli , e fcolTero in maniera le galee, Culle quali ella, 
Itava tondara, che quelle li fiaccarono, e fi divifero j onde la macchina , ch’era 
fiata da Marcello Copra quelle fondita , con lomma fatica e con grande difpcndio , 
fi rracafsò tutta, c fi nduffe finalmente in pezzi. Nel medefimo tempo diverfe 

O o 2 altre 



C R ) Egli è difficile a poterli concepire > 
sn qual maniera Jc macchine formate da Ar- 
chimede potettero fcaghar pietre del pefo di 
dicci Quintali , o di dieci talenti , come è 1 * 
opinione ai Plutarco (43) , fulla flotta di Af 4 r- 
cello t trovandoli quella in una dillanza molto 
conlìderabilc dalle mura di Siracufa . Se que- 
llo , che Pi ut arco afferma, è vero, la notlra 
Artiglieria perde molto al paragone di tali 
macelline cosi fpaveniofc . Il perché alcuni 
han pollo in dubbio il raccónto del lodato 
Autore, e fi fono appigliati al fornimento di 
P*hbio , il quale riduce le pietre, che erano 
lanciate dalle balellre fatte da Archimede al 
pelo di dieci libbre. Se noi vogliamo fuppor- 
rc , che ciafcum di quelle pietre Co piuttosto 
rupi intere ) pela ilcro dieci Quintali , dob- 



biamo computare almeno ogni pietra del pelo 
di mille dugento c cinquanta libbre a ra- 
gione di cen toven nei nque libbre Per ogni 
Quintale , o fia talento , fecondo il cog- 
itarne di calcolare ricevuto tra gli antichi 
Greci , cd ufato da Plutarco in quello luogo . 
Tito Livio , par che fi accordi con Polibio t 
mentre altro non dice, Ct non clic le macchi- 
ne d* Archimede tiravano pietre di un gran 
pefo fu le galee di Marcello . Se vogliamo 
computare 1 talenti , di cui fa menzione Plu- 
tarco , fecondo 1 talenti ufati nella Sicilia, le 
pieire fi pofiòno ridurre al pelo di folamente 
venticinque libbre; anzi alcuni Autori infcrt- 
ftono da varj palli di Snida , Polluce, e Fe - 
fio • che '1 talento di Sicilia appena pefallc 
dicci libbre • 



i *#j ) Pluf, in Alarceli» 
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jt„„t altre macchine, che fuori delle mura non comparivano, e per confeguenza noni* 
di'?’ il ibernavano punto la confidenza de Romani nel dare l' affatto, lavoravano di conti* 
Di/at/,* nuo contro ì loro vafcelli, e li rovinavano con nembi di pietre, e travicelli, e 
prima h battevano e fpezzavano per via di certe travi, che aveano la punta di ferro . 
ai cr. Adunque Marcello non Capendo in tal frangente che farli , fi ritirò con tutta 
“»»• la celerità podi bile , e nel tempo dedo mandò ordine a tutte le fue forze di 
terra , che avellerò fatto lo defla ;■ giacchi 1’ attacco dalla parte di terra non 
avea avuto miglior fuccefib, elfendo Itati tutti gli ordini Icompigliati dalle pie* 
tre , e dai dardi , che volavano per aria c in tale llrepito , violenza , e veloci- 
tà , che riempivano di fpavento tutti i Romani , e fracadavano tutto ciò che 
incontravano (/) . A quella inafpettata artiftcial temprila rritmdo Monello fot- 
prefo , quantunque non del tutto difanimato , chiamò un coufiglio di guerra, 
nel quale li deliberò che la mattina feguente prima dello fpuntar del Soie, do- 
vettero portarli fotto le mura della Piazza , e darfene ivi . Elfi fperavaoo con 
tali mezzi di potetti adicurare dalle pietre e dardi , che violentemente cadeano 
fu i loro vafcelli , quando (lavano in qualche dillanza . Ma 1’ avveduto Archi- 
mede avendo già preparate macchine, eh' erano adattate a qualfivoglia diffama , 
toftochè i Romani furono giunti coi loro vafcelli fotto le mura , in tal vici- 
nanza , che già fi tenevano per ficuri e coperti , furono i miferi all' improvvi- 
do fopraftàtti ed oppreffi da una nuova temprila , e da un nuovo fiagliamento 
di dardi e pietre alia nnfufa , che cadeano perpendicolarmente fu le loro tede, 
che gli. obbligò a ritirarli di nuovo precipitofamente ; e quando fi furono 
un poco allontanati dalle mura in maniera , che li ritrovavano in una qualche 
dillanza , fopraggiunfe loro una nuova fùriofa pioggia di dardi , i quali fecero 
un grande dermi mo d'uomini, e nel tempo delTo fi (cagliarono dall* altre mac- 
chine pietre di fmifurata grandezza , e di llerminato peto, le quali inabilita- - 
tono la maggior parte delle loro galee, e parte le fecero in pezzi. Elfi ebbero 
a foftencre quelle perdite lènza poterti vendicar punto del nemico ,• poiché Ar- 
chimede avea fituata la maggior parte delle fue macchine dietro le mura , non 
fidamente fuor di milfira, ma eziandio fuor della villa (leda dell’efercito nemi- 
co. Onde i Romani furono rcfpuiti con fiamma (trage, fenza aver potuto ve- 
dere almeno da chi era quella cagionata , appunto come fe combattuto avede- 
r q, per lenirci qui della efpredion di Plutarco , non già cogli uomini, ma co- 
gli Dei (ledi . Quclcbè però maggiormente travagliò ì Romani nell’ attacco per 
mare, fu una fpezre di arpione armato di uncini di ferro, ed attaccato aduna 
ben lunga catena , la quale li facea preci l indamente feender giù per mezzo d' 
una diliga o leva . Il pefo del ferro dedo facea con tal empito cadere quella 
macchina, che arrivava a penetrare fin dentro le tavole delle galee . Indi gli 
adediati per via d’un gran pefo di piombo, legato all’altra cdremità della le- 
va fuddetta, col trarlo in giù, facevano elevar l’arpione a proporzione, e con 
e do la prora della galea già drettameore dagli uncini afferrata , nel qual atto 
veniva per conseguenza ad affondarti la poppa . Dopo quedo , I’ arpione la- 
titando in un fubito la fila prelà, la prora della galea cadea contai violenza den- 
tro del mare, che tutto il legno veniva ad empirti d’ acqua in maniera , che 
hnMmente lì affondava. Altre voite poi le macchine tirando al Udo anche con 
certi uncini i vafcelli, gli faceano battere di maniera negli (cogli, 1 quali fpor- 
gtano dalle mura , che fi riduceano in minutiffimi pezzi . Altri vafcelli etano 
del tutto levati e fofpefi in aria; dove dopo edere dati aggirati intorno con 
incredibile rapidità , lì lafciavan poi violentemente allìroprovvifo cadere nel mare, 
onde li affondavano ncll’acque , con tutto, ciò che vi era dentro . Come mai 
fodero date fatte quede macchine e quelle opere tdftte, tanto maravigliofe, po- 
chi o ninna quali ha potuto finora arrivare a comprenderlo . Alcuni Scrittori 
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fono d’opinione, che Plutarco e Polibio, dii quali ci vien tramandato quello j(„„, 
avvifo, non abbiano avuto autorità più accreditata per le loro relazioni , che d»/>» </ 
una femplice tradizione di quelli, che prima di elfi fopra d’un tal foggetto Diluvio 
Icrifftro . Sicché dicono effv , che a tempo di Marcello non erano i Romani ' n9 ' 
molto verfati nella Meccanica , perché neppure «rano pratici de’ fecreti di 
quell'arte : onde s’ mferifce , che per quello capo li facevano i Romani a met- 
tere in cielo il vincitor di Siracufa ? prendendo piacere nel magnibcare ogni 
cofa , e nel tenere per ammirabili gli effetti più comuni della Meccanica . 

Ed in quella gu:fa ragionano alcuni Autori ; e pretendono di fcemare non 
folo il credito degli approvati Scrittori , ma di fcemare bcu anche la (lima di 
Archimede ilteffo , anzi che confellàre ingenuamente , come han fatto Poliiio , 
Plutarco , e Livio, che quelle macchine erano le colè più recondite della Mec- 
canica , di maniera che non fono rutti capaci di poterle comprendere . 

Le truppe poi , eh’ erano lotto il comando di Appio , non foflnrono meno 
travaglio, e meno danno di quel che foftrl la flotta. In tutto lo Ipazio del ter- 
reno, che occupava l’armata, quando era fchierata , si le prime, come I’ ulti 
me file venivano fopraffitte da una temprila di dardi e di felci , da’ quali non nelle 
poteano punto difenderli e guardarli. Quando poi i Romani ebbero già portati/"' 

1 manteUetti , ed ebbero coperte le gallerie , fotto le quali doveano lavorar pri- 
ma , ed indi avanzar gli arieti a battere le mura ; Archimede allo avvicinarli 
della batteria (cagliava contro di loro e travi , e pietre di tal grandezza , che 
gli Iacea rimaner lotto di quelle opprefli e (chiacciati . Sé poi qualche valente 
Romeno fi arrifchiava d’ avvicinarti troppo al muro, rollo li vedeano calar gli 
uncini di ferro, per afferrarlo, o ne’fuoi abiti, o in qualche parie del fuocor- 
po , e trafportarlo in aria, per cosi poi farlo violentemente cadere a terra , e 
fargli ufeir dalla teda il cervello . In tal guifa un folo Siracufann badò a 
* relpingere due armate Remane col fuo ingegno , fenza aver punto bifogno di 
adoperar la fpada. I Siracufani adunque ad altro non fervivano , che come 
tanti mezzi per maneggiare le macchine fecondo -i fuoi ordini , ficcomc dall’ 
altra banda egli era l’anima, che prefedeva a tutte le loro forze, ed a tutte le 
1 irò operazioni . Ora il Confole Marcello quantunque (lede molto travagliato, 
per non fapcre che cofa mai li doveffe fare; pure non lo dimoflrava , e diceva 
fcherzando a’ fuoi ingegneri: Come? ci rimarremo forfè noi di far guerra a 
quello Bnaeeo, o a quello Gigante, che ha cento mani? Ma non potè egli con 
ciò punto profittare, poiché i foldati tutti erano al maggior fegno atterriti, e 
di tal fatta , che fe a calo vedeano fulle mura una qualche ancorché piccoli f- 
(ima corda, o un menomo pezzo di legno, rollo voltavano le fpalle , e ratti 
fuggivano gridando ad alta voce, che Archimede (lava già per Scaricare una 
qual-'he terribile macchina fopra di loro ( z ) . 

Veggendo pertanto Marcello e Claudio le loro truppe a tal fegno difanima- 
te„ nè avendo dall’altn banda fperanza alcuna di fare qualche breccia nelle mu- 
ra della Piazza , convocarono un conliglio , nel quale fi (labili di cambiar 1’ af- 
fedio in blocco, e di chiudere con ciò tutte l’entrate della Piazza, si per ma- 
re, come per terra, colla fperanzi di poierla in sì fatta guifa sforzare a ren- 
derli con la lame . E nel tempo (ceffo affinchè una sì numerofa armata non 
fe ne fteffe mutile davanti ad una fola città , Marcello lafciando Appio al 2^* 
blocco di Siracufa con una terza parte dell'armura , per impedire tutti 1 trai- Marcel- 
porti , che andavano in foccorlò della Piazza , fi pofe alla teda dell’ altre due lo fi 
parti delle truppe, e s’ incamminò a racquiftare le città , che in quelli gene- t"'* 
rali diflurbi della Sicilia erano dilertare dai Romani. Ed in prima tloro ed Er- *„**,■_ 
b:!Jo fi arrenderono di loro proprio volere, e furono cortefemenre trattate dal fla a, 
vincitore. Mcgara poi, dopo effere Hata per qualche tempo alfediata , fu prc- forte 

la , 



b * ) Plut. Polyb. Liv. ubi fupra . 
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Anno fa, e per cafiigo fu anche didrutra dai fondamenti, la qual cofa cagionò non? 
dopo il poco terrore ai Siracufani , i quali cominciarono allora a temere lo Gettò fter- ' 
minio . Dopo aver ridotte Marcello molnttime città, fenza ricevere alcuna op* 
prìmm petizione, poiché non vi era alcun’armata in campagna da poterfegli opporre, 
ài Cr. tinalmente Amilcone entrò nel porto d’ Eraclea con una numerala flotta manda- 

•oi. ia da Cartagine , confidente in ventimila fanti , e tremila cavalli , con dodici 

elefanti. Non si tolto li videro sbarcate fui lido quelle fue forze, ch’egli mar- 
ciò contro Agrigento , e ritolfe a’ Romani quella Fortezza, con molte altre città 
poco fa conquidale da Marcello. Su le notizie del fuo arrivo e de’ fuoi pro- 
grefii , che furono tolto avvìfati z' Siracufani , la guarnigione che non avea fof- 
ferto verun travaglio dall’ attedio, fu molto impaziente ad imprendere la cam- 
pagna , ed unirli ad Amilcone . Pertanto fu determinato , che Epicide coman- 

. datti nella città , frattanto che durava il blocco ; e che Ippocrate dovette mar- 

ciare alla teda di diecimila fanti, e di mille e cinquecento cavalli, per far in> 
fieme con Amilcone fronte al Confole Marcello , e impedire i fuoi progrelti . 
Quella rifoluzione fu efeguita la notte fenza alcuna difficoltà , poiché Ippo- 
frate alla teda del fuo diltaccamento andò a pattare per mezzo le linee Ro- 
mane , e li accampò in Acrilla , piccola città fituata a Mezzogiorno di Si- 
racufa . 

Marcello intanto, dopo aver fatto un vano tentativo fopra Agrigento , la qual 
Fortezza li tenta da Amilcone , fece ritorno colla Iba armata in Siracufa . Non 
fapea egli punto, che Ippocrate folte ufeito dall’ attediata città, e fotte tanto vi- 
cino a lui; ma con tuteo ciò egli marciava tempre in buon ordine, per timo-/ 
re di qualche forprefa . Quando egli fi avvicinò ad Acrilla , feoprì inaipettata- 
mente il nemico occupato in fortificare il fuo campo, per trattenervi!! la notte. 
Per la qual cofa egli li avanzò con gran fretta , e gettandoli colle fue truppe 
Marcel- fui nemici, prima che avellerò avuto alcun tempo di fchierarG in ordine di 
battaglia, ne fece in pezzi ottomila di loto. La cavalleria fuggi con un piccolo 
trite. cor P° di fanteria guidato da Ippocrate, e fi andò a ricovrare in tua ( S ) , cit- 
tà appartenente a Siracufa . Marcello dopo quella vittoria, per mezzo della qua- 
le fece mantenere ferme nel partito Romano daverfe citta, ptofeguì la fua in- 
traprefa marcii per giugnere in Siracufa , dove effendo finalmente arrivato , la 
tenne più che Grettamente bloccata (a). 

nomini, Mentre continuavano Jjfiarctllo ed Appio a dar oziofi avanti Siracufa, vennero 
rnef™' f ? ccorC ? s * a ’ Cartkgmeft , come a’ Romani , tflendo le due Repubbliche ritolte 
'nervo- di fate i loro ultimi sforzi nella Sicitia-Bomi/care giunte in Siracufa con una 
m rrag-flotta di cinquanta vele, e nel tempo lleffo una Gotta Romana menò un’intera 
% Hm *~ legione z Pancrmo. Amilcone fperava di forprendere quella legione pervia, pri- 
ma che giugnette al campo Romano ; ma non gli venne fatto ; poiché avendo 
coGoro indirizzato il loro corfo lungo la codierà , giunfero faoi e. falvi al Ca- 
po Pachino, mentrech.- Amilcone affettando ch’etti traverfaffero il paele, fe ne 
dava in aguato in una gran didanza dal lido. In Pachino poi andò Appio ai • 
incontrare quedi truppe con un numerofo diGaccamento , e le condutte al 
» Principal corpo dell' armata innanzi Siracufa. Eomilcarc Ammiraglio Cartaginefe 
poco dopo il fuo arrivo in Siracufa , fi xipofe di nuovo in mare , e fe ne ri- 
tornò 



1 s ) Afa fu edificati, fecondo Tucidide 
M4), d* Siracusani circe il quarto inno dell’ 
ottavi Q!t mptMÙe , ferrami anni dopo la fon- 
dazione di SìrMcufm . Cluvene chiaramente 
pruova dalli marcia , che quivi prefe Ippocr , »- 

C 44 ) Thuryda lib. Vi. 



te , c da* vecchi Itinerari , che quelli Città 
flava vicino al Monafteno , che i Sic duini 
chiamano SnntM M*ur& d * Arcui t fra la Città 
di Noe», e di Ayul a, 14 . miglia in circi di- 
ttante da Sirscufs • 
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tornò in Cartagine , per edere flato avvifato, che la flotta Romana, la qual era xnn» 
dt lunga mano piu forte della fua , gii fi avanzava per attaccarlo . Ettendoli iop» il 
poi ad -fmilnme unito Jppocraie , e le poche truppe Cartagìnefi , eh’ erano ri- Diluvio 
mafie dall* ultima ftrage, egli fi avanzò verfo Siracufa a fine di tirare Marcello 
a battaglia,- ma avendo ritrovato il Generale Romano che flava rifiretto nelle fue <ò cr 
linee , ed erano da ogni parte molto ben fortificate , egli laflib Siracufa , e ao-.. • 
marciando intorno al puefe fottrarte molte città dal dominio àe'Romani. Frale yaf 
altre Murganzìa confegnò nelle mani di lui la guarnigione Romana , che flava C „, A fi 
a guardarla . Enzi poi città di fomma importanza , intendca di feguir I’ efem- {*n»f 
pio di Murganzìa ; ma Pbitrìi? comandante della guarnigione , atterrito dal i ,* lu 
rumore , che erafi fparfo della rìbtillC"; di inoife eira ^ le quait dopo aver 
uccife le guarnigioni Romane , eranfi latte dalla parte dt' Cartagineli ^ mantenne tagiash, 
lotto je armi giorno e notte porzione drU« fue truppe ; in maniera che gli 
artifici de’ Siciliani per ingannarlo riunirono vani. Andava egli in perlona a 
piantar le guardie, e le facea eziandio fmontare, e fi trovava pronto ad ogni 
avvenimento, come fe AmilcontG ritrovale già vicino alle porte. Adunque gli 
abitanti, che aveanoad^fmi/rone promefTodi dargli in fuo poterla città , veggen- 
do che Pinario non poteva eflére forprelo , rifolfero di tentar qualche paltò 
a viva forza, ed in latti eltendofi tutti in fòlla radunati , dimandarono a Pi- 
ttarlo le chiavi della lor città . Pinario fenza punto diflurbarfi rifpofe loro , 
ch’uvea ricevute le chiavi, e il carico di difendere la città dal fuo Generale; 
e che però etti indarno s’indirizzavano a lui in un tempo, che il 'Confole era 
molto vicino, e che in niun conto potea difubbidire agli ordini del fuo Gene- 
rale , fenza addogare a fe e alla fua famiglia i più Teveri caffi ghi . Gli Enne fi 
foggiunfero , che fe egli non avelfe voluto condifcendere di proprio talento 
alla loro richieda , effi fi furebbono fottrati a viva forza da quella fchiavitu ; 
alla qual propofta rifpofe Pinario , che fe elìì non averterò voluto incomodarli 
di far ricorfo a Marcello, averterò almeno conceduto a lui di convocare il po- 
polo a parlamento, per potere in tal guifa foorger bene, (e quel loro ricorfo 
veniva cagionato per fentimento di pocht, o dell’intero popolo . Ertiendo in 
tanto quello accordato, ed ettendoli anche ((abilito, che il giorno feguente fi 
farehbe intorno a ciò tenuta un’ adunanza del popolo , Pinario antivedendo , 
che la calca era per avventura già difpofta a venire a qualche rifoluzione vio- 
lenta , prefe quelle mifure ch’egli conobbe opportune per conto fuo . Per po- 
terti adunque difendere da ogni attentato, eltendofi ritirato nella Cittadella con 
tutte le fue truppe, palesò loro il pericolo da cui tutti erano minacciati , facendoli 
in tal gm(à a ragionare I perfidi Ennifi hanno già deftmato di porci tutti a 
morte, e poi confegoare la Città ai Cartagìnefi . A quello fine dimani è appuntata 
„ una generale art'emblea. Sul far del giorno dee deciderti la noftra forte, equella 
,, rie’ trad.tori Siciliani . Se noi a quel tempo non faremo padroni delle vite e 
„ fortune loro , effi lo faran delle noftre . Non ci latriamo periamo preveni- 
„ re ; armatevi , e fiate pronti al mio cenno . Io verrò all' affemblea , e 
„ quaudo vi farò un legno colla velie , gittate un grido , fcagliatevi addotto 
„ ai Cittadini , e tagliateli a pezzi , fenza dar quartiere a chi fi lia . 

Dopo aver in quella guifa parlato , apportò parte della fue truppe all' entrata 
della piazza pubblica , e le altre nel Teatro, in cui dovea tenerli radunan- 
za . Appena fpuntato il giorno , Pinario ritrovortì al luogo ((abilito , e rap- 
jrefer.tò alla moltitudine , eh’ egli non poteva render le chiavi lenza incorrer 
nella difgnzia del fuo Generale, che proverebbe fatale a fe e a' fuoi figliuoli . A 
quelle parole tutti eie limarono : eh’ egli dette le chiavi, e che del fuo incorre- 
re la difgrazia del fuo Generale, etti non fi prendevano la minima briga ; fi 
affollarono poi intorno di lui, e cominciarono a fargli violenza . Allora Pina- 
rio alzandoli; il vollro fangue, ditte, o perfidi, eliderà raffronto che fate ad 
un Uffiziale Romano y e tolto diede il fegno accordato. I foldari n r ■ 
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Anno quella moltitudine difarmata, incominciarono a farne macello. Alcuni occupa. 
nZv'or°, no le por n- » P trchc niunn lappare , altri colla fpada alla mano af.* 

fahrono quelli che circondavano il lor Comandante , e li tagliarono a pezzi ‘ 
Le porte, e i fedili del Teatro furono in un iftanfe coperti di fàngue • molti 
reftavano affogati nella folla , volendo fuggire ; per le ftrade non era meno fpa- 
ventevole la ftragg, i morti e i feriti giacevano ammonticchiati da ogni par- 
te , niuno fu rifparmiato , e la Città fu trattata , come fe foffe fiata prtfa^ d" 
affatto, e abbandonata al lacco. In quello modo Erma rellò in mano de’ Roma- 
ni, i quali fcufarono la loro condotta in quella occafione, con dì»- - 

aveano fatto altro che prevenire coloro che u “;: 

nella lleffa maniera. In ft.tr. a#-.-//. beo.- dl ‘ e « oato di trattarli 

~ _ ... OCi -vne uomo di umano e dolce tem- 

peramento a; provò i’.lione, e permife che 1 foldati fi riteneffero tutto ciò 
che H8Ì facchcggìamento fi aveano «pprópfiCto . Ma perchè la Città era confa- 
crata a Court e a fua figliuola Profcrpina , i Siaìifni lì chiamarono altamente 
offcfi Fer quella uccifione, e le loro ribellioni cominciarono ad effere di giorno 
in giorno più frequenti (i). 

Marcello Frattanto avendo Mmtllo per tutta la Rate tenute chiufe tutte 1 ’ entrate 
yi mira j n Strani fa , ftimò poi (pediente di mettere le fue truppe a quartieri d’ invcr- 
no in qualche luogo vicino ali'aflediata città. Ed in fatti fi ritirò inIeo»i(T), 
* paefe di quella contrada appunto , donde egli comodamente offervar potei la 
città , e tenerla anche bloccata fino alla primavera . Or dopo aver pollo il fuo 
foggiorno in ‘quello luogo , egli mandò in Roma Appio Claudio ; poiché eflèn- 
do flato Pretore in quell’anno, ed avendo già compiuto il fuo uffizio con tut- 
ta esattezza , afpirava al Confolato per 1 ’ anno feguente , dignità , eh' egli fi 
avea ben meritata. Ed in luogo di lui fu porto Tito Quinzio Cri/pino , uno de* 
Luogotenenti di Marcello, ed effendo flati poi in Roma creati i nuovi Con- 
fali, i quali furono Quinto Fabio Majfimo, e Ti&erio-Sempronio Gracco ; Marcello da 
Confolo, ch'egli era, divenne Proconfolo della Sicilia , e Comandante Genera- 
le di tutte le truppe Romane, che ivi fhvano quartierate . 

1 Effendo poi il tempo dell’ anno opportuno a prendere di nuovo le ar- 
mi , non fapeva il Proconfolo rifolvere , cho cofa doverti fare . Per la 
qu*J cofa da alcuni fuoi Ufficiali fu confighato d’ attaccare Amilcone in Agri- 
genio-, da altri a ritornare nelle fue trincee avanti Siracufa, ed a continuare il 
blocco . Ma il faggio Proconfolo già prevedea , che nè per via di forza gli 
farebbe rìulcito il prender la Piazza , effendo ella difèfa da Archimede ; nè per 
via di fame, imperocché la flotta Cartagineft , ch’era di gran lunga più nu- 
Oeri.-rrerufi di prima, effendo ritornata in Siracufa, la forniva d’ogni fi ezie di prov- 
vilioni . Egli adunque pensò, che l’unico fpediente foffe quello di procura- 
re , fe per via di qualche fecreta intelligenza aveffe potuto renderli padrone di 
favor Siracufa . Ora nel filo campo vi erano molti Siracu/ani , che fin dal principio 
de' Ro- delle turbolenze fi erano ivi rifuggiti. Egli per Canto palesò il fuo fecreto 
su'»-, progetto a que’ fedeli alleati, e diede loro il potere di offerire a’ loro paefani , 
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i T ) I.a Cirta di Lem giaceva il Setten- 
trione di Siracufa , fei o Tene lladj lungi da 
Hexipvlttm , coire T Madide ci avvertile (.4$) ; 
ed il. x.t, ylum era un nobile edifico , che 
fervivi d» entrata in S ir ai tifa , verfia la parte 
che f» chiamava Tube* Tito Livio (46) com- 
puta la ditta n za fra Hexapflum c Leon elitre 
di cinque nula patti . Ma quello Pare che fia 
molto improbabile j poiché Marcello li accam- 

(4^) Thucyd, liba Vf. 

C b ) Lib. Ibid. fap. j6. 



pò ivi con dtfegno di continuare il blocco di 
Siracufa i laonde gl’ Interpreti comunemente 
vogliono, che 1J tetto di Livio Ha ttato cor- 
rotto in quello luogo , e che in vece di leg- 
gerii quinquo milit i pojTuum , debba leggerli 
mille quingentn pAjjibut . Con quelli cor- 
rezione il racconto di Tito Livio conviene 
meglio con quello di Tucidide • 



< 46 ) Ulto lib % xriv. cMp . 17* 
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non folo la vita, ma la libertà ancora, fe fi foffiro rcnduti a’ Romani . Non Amo 
ritardarono punto i Siracufoni , eh’ erano nel campo di ubbidire a Manti- , t 
io ; ma perché ritrovarono imponibile il poter tenere corrifpondenza coi loro 
amici in città , nfolfcro mandare in Sira, afa ua fedele (chiavo a guifa di 
difertorc , per ben intorniare i loro amie» delle proj ofizioni del Proconlolc .a, cr. 
Lo (chiavo adempì la fua cnmmitlìone con gran fedeltà ; e piu di ottanta Cit- la '- 
ladini di diftìnztocie , nafeondendofi fotto le reti in una barca pcfcareccia, 
vennero fucceflivamenre al Campo Romano , a conferire in perfetta con Morcel- 

10 . Ma la cofa non poti riufeire fecondo le tnifure già prefe ; imperocché 

inenre la cofpirazione Itava già fui punto di effettuarli , ecco che un certo 
Aitalo, per nfentimento di non elfere (tato anch’egli ammeffo ne! numero de- 
gli altri , (copri il tutto ad Epicide , il quale condannò poi a morte tutti t co- 
lpirai ori. . 

Vedendo in tanto Marcello a tal Pegno (Vanito il fuo progetto , fi trovò di 
nuovo intrigato in varie e nuove difficoltà ; nè veniva d’ altro il gran Capi- prender 
tano tanto iopra. tutto com motto , quanto dal dolore e vergogna di dover le- tapian- 
Var 1* attedio da usa città , dopo avervi fpefo tanto tempo , e perduto ezian- **-' 
dio un si gran numero d’ uomini , e di vafcctli . Ma ecco che nel menrre egli 
fe ne flava jn tal guifa agitato per deliberare, furono le fperanze eh’ egli avea 
di guadagnare la Piazza vieppiù ravvivate da un accidente impeofato; e fu ap- 
punto , che t (fendo (tato da E picide mandato UH certo Damippo Lacedemone a 
domandar foccorfo a Filippo Re di Macedonia , il quale era già entrato in " 

un trattato coi Cartagine/i , ta ir mifero per iftfada arredato , e prefo da 
alcuni battimenti d' una fquadra Romana , e condotto al campo di Monello . 
Epicida ettremamente agitato per I detenzione del fuo Metto , diede bop ria- 
mente a divedere il defìderto grande , eh’ egli avea di rifeattare il prigione , nè 

11 Generale Romano fe gli atrraverfava punto; perché aveva Roma in quel tem- 
po- le fue ragioni di mantenere ima buona iute ligenza con l/porta . Furono adun- 
que ttabilite le conferenze da tenèrfi nel porto Trogiloro (V ), luogo pretto Si- 
naca fa , a* piedi d’ una Torre nominala G aleagra . Ora nel mentre i Deputati 
andavano e venivano , entrò in penderò ad un faldato Romano di conliderare 
un poco con particolgre attenzione il muro , dop r > aver bene annoverate tutte 
le pietre, e dopo aver altresì con atienzione ottervato ed ef minato per quanto 
mai uvea potuto cogli occhi, che le pietre del muro erano tutte di u j mede- 
lima grandezza , trovò che il muro non era tanto alto, e tanto difficile a fca- 
larG , quanto fi pattava ; c che ficaia difficolta , per via di fica le di mo- 
derata lunghezza fi potea bene fu quello montare . Tìgli adunque dopo una tate 
riffettìone, lenza perdere punto di tempo , fi portò dal Prnconfole a dargli rag- 
guaglio di quanto avea attentamente ottcrvaio . avendo ciò incelo Manetta , 
non volle trafeurare quella bella apertura, per impadronirli della città. Si por- 
tò intanto in perfooa ad cf&nrnar bene il luogo , ed in fitti ritrovo , che le 
offerv.zioni fatte dal follato erano molto giutte r giudiziofe. La d fficolrà pe- 
rò, ah’ egli incontrava in quello punto di c •fi-, fi era il condurre le fe.e trup- 
pe nel luogo (letto, il quale quanto tra débole, altrettanto per Cappotto veni- 
va ben difetti dalle macchine d ’ Archimede , e guardato con ift-aordtrarii cura 
ed attenzione . Mentreché adunque fe ne dava Marcello fra fe (tetto median- 
do con quale ttratagemm i avelie potuto f rpre.ide e le fentiuell e le g.ardie 

di quel luogo ; ecco che gli fu prefentato un «hferrore, il qua i fecrgli fe ert^ , 
cbt i Siracufoni in un certo giorno doveano d ite itKominciamtntu alla celebra* 

Tomo VII. . P p zio- 

•» ( V ) Tre/ ilo-ttm era un nome comune ti Torre chiamiti G aleagra t divi (insta vicino' 
ad un borgo, che ad un porto , predò a Si- al porto Trogiloro , ove ù univano Tute ed 
racufa , i Cj.cali ambidue giacciono al Sciteli- Aerodina. 
tesone di Ticht e di Aerodina . Quanto alla 
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‘ zione della Feda di Diana (W), la qual feda durava tre giorni ; ed inoltre', 
Anno che Epiridt mancando di altre provvitioni , avea dileguato di diftribuire ai fol- 
d‘P° il dati cd al popolo foltanto vino in grande abbondanza . Su quefto avvifo Mar- 
Str-aii» rifalle di attaccare la città in una delle notti, in cui durava la falennità; 
prima ni già col riftnngere raffililo (blamente nel luogo debole , ma col renderlo gene- 
<h Cr. ra ] e . A quefto fine egli tenne un configlio con alcuni Tribuni dell’armata, in 
cui fece la fcelta d’ un certo numero de' rifoluti Centurioni , dando loro licen- 
za di lcegliere da tutta la foldarefca mille uomini . Or quelli ebbero ordine 
prima di pranzare , e dopo di’ porli a ripofare , finché la tromba gli avelie 
chiamati . Frattanto fi apparecchiò una gran quantità di fcale con gran fecre- 
rezza, affine di non dare alle fpie nemiche alcun campo di poterfene accorge- 
re. Il Generale Romano determinò di far l’attacco della Piazza nel tempo, che 
1 cittadini ed i faldati dopo aver foverchiamente bevuto , fi tollero tutti puffi 
fpenfientamenre a dormire . L'affare delle -fcale era ftato tommeffb ad un falò 
manipolo , o (ia compagnia , che confilleva in cento uomini . E (Tendo intan- 
to giunto il tempo dal Generale ftabilito , fi avanzarono prontamente con 
fommo filenzio a p ede del muro , ai quale appoggiate che ebbero le loro 
(cale , fi impadronirono in ori’ iftar.te della Torre Galea/fra, fenza incontrare 
alcuna oppolizione , e fenza neppure edere feoperti da alcuno ; poiché tutti 
univerfalmente per la loro ubbriachezza le ne (lavano in un profondo fanno 
(èpolti . Or toftoché i primi ebbero fenza ftrepito alcuno guadagnata la fom- 
mità de’ ripari ; incoraggiti gli altri , parte dall'ardimento de’ loro Condot- 
tieri , e parte dalla felicità grande , che queglino avuto aveaao in tal fucccffò , 
Arguirono rantolio anche efli a lalir falle mura - Finalmente tutto quefto di* 
ftaccamento confidente in mille uomini fedii , giunterò lenza alcun intoppo 
nella città . Nel tempo medefimo un altro diflaccamcnro prendendo a lemma 
vantaggio la infenlibiiità de’nemici, che parte erano ubbriachi , e parte addor- 
mentati, abbattè una delle porte di Effapilo, e diede con ciò un libero e fpedi- 
to paffaggio ad un corpo ben numemfo di Romani, che felicemente per quella 
parte s’ indulsero in città. Altri diftaccamenti datarono le mura in varie parti, 
e incontrandoli finalmente, fi unirono tutti infieme in Effapila, nel qual luogo 
aveano ftabilito di doverti generalmente radunare . Sicché vedendoli tutti in quel 
luogo in un corpo uniti i Romani, non poterono faffrir più di ftarfene tacitur- 
ni e quieti', ed eflendofi difpoftì ed avanzati (ubilo in ordine di battaglia, di- 
vennero padroni del quartiere detto Epipole , il quale veniva circondato dalla 
fteffa muraglia comune, da cui erano cinte Ortigta , Atradma , T'uht, e A Ita- 
poli . Or quefto quartiere già prefo avea la faa propria Cittadella , chiamara 
1 Romi-Eurialo , la quale era fìtuata fu le vette d’ una rocca precìpitofa , ed era que- 
la , per cosi dire , una quinta città . Qui appunto conlumarono i Romani la 
notte intera , facendo colle loro trombette un terribile ftrepito, affine di fcuo- 
JtlFor- ter* ed atterrire il nemico . Quefto Tuono però , tuttoché ftrepitnfa al fom- 
tt dotta ino , e fpavenrevole fi forte , pure non fu intefo in tutta quella vada città ; 
Jripo- jna giunte baftevolmente ad eccitar Ticlx a prender 1’ armi , ed a gittar io 
x ‘ tutto 



C VV ) Quelh fe(h eri celebriti in onore 
di Dn Ano , lotto if nome di Artemide , non 
foio in SirAcmfm , ma in Delfo ancora , ed m 
molti (Time altre Cittì della Greci a . In quella 
oc catione etti offerivano alla Dea una Triglia ; 
poiché credesti , che quella forta di pefee avef- 
le a lei quale he . rapporto i imperocché raccon- 
tali , che eHa dia la caccia cd ammazzi la le- 



pre marina (47). Il pan* offerto alla Deaap- 
pellavalt Lochi* , e le donne , che laccano le 
lacre funzioni, erano dette Lembai C4U) . I 
Urea non celebravano pili di n« felle in 
onore di Dima ì delle quali fc 1 Leggitori 
bramano un racconto minuto ed efatco , po- 
tranno leggere le Opere di John fon , alle 
quali egli ha dato il titolo , De F cfttt Grecornm. 




( 47 ) Athenxus Uh . vii. 

( 48 ) Hofychms <$• Arberuut, ibuU 
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tutto qutl quartiere un timore e /pavento tale , che tutti fi videro in un fu- 
b 1 1 in eftrema cofternazione . Per la qual cola alcuni di quelli , che ivi 
erano , filmando , che la città tutta fi fofle ridotta in, potere de’ Romani , fai- 
tarono giù da dilpcrati precipitofamente dalle mura dentro i folli , mentre gii 
altri cercavano di falvarfi colla fuga , elTendofi abbattuti nelle guardie Romane , 
furono da quelle tutti tagli iti a pezzi . Non ofiante però quelta confufione , 
non li molle punto ^Marcello , ma volle collantemente afpcttare fino al chiaro 
giorno ; ed avendo egli abbattuta allora da fei bande la principale e magnifica 
entrata , che avea fei porte , e perciò era detta Efipoli, colla lua armata, or- 
dinata in forma di battaglia., fe n'entrò felicemente in T'uhe (c). 

Frattanto , che erali Epicide quaruerato nella più remota parte di Ortigia , 
molto dittante dai luoghi polTeduti dai Romani , fentendo che il nemico erali 
impadronito di Epipole e di Tiche ,. ufcl fuori dellTfola , ed attraversò Aera- 
ti na alla teda d' un numerofo corpo di mercenari , con dilégno di voler di- 
te, .celare i Romani dai loro podi ; poiché s’ immaginava , che pochi lòldati 
fodero quelli , che avellerò avuto I’ ardimento di falir fulle mura . Tolto- 
che egli vide con grandilfima ammirazione Epipcle tutta ingombrata , e ri- 
piena di Legionari , dopo una picciola fcaramuccia , li ritirò in Acradina , 
per mettere cosi in affetto gli animi del popolo turbati ed intimoriti , e per 
impedire altresi qualche tumulto. Marcello allora da Tiche marciando in Epipole, 
venne ad unirli coldiltaccamento, che nella feorfa notte erali impadronito di quel 
quartiere. Giacché dava allora Marcello fui punto di divenir padrone d’uaa delle 
più belle e ricche città del mondo , i Tuoi L' fiutali non li vollero difpenfare 
di congratularli con effìdui de’fuoi felici fuccrffì . Effe od fi egli godo in un luogo 
eminente a riguardare con attenzione, da una parte la bellezza, e dall’altra l'efttn- 
fione di quella grande , e maefiola Metropoli , li racconta che modo da com- 
paffione nel coaliderare , che molti cittadini di quella , di ricchi e fortunati 
che erano, doveano poi ridurli ad un infelice e lagrime vnle (tato, pianto n'abbia 
amaramente. Richiamò egli anche al penfiero le due potenti flotte Ateniejl , che 
avanti quella città erano fiate difirutte, e le due numerofe armate altresì che nel 
medefimo luogo erano (tate (pietatamrntc fatte in pezzi , inficine coi Generali 
ftefli , che le comandavano . Inoltre le molte guerre fofienute con ammirabi- 
le valore contro i Cartaginesi ; i famoli Tiranni , che vi erano (tati ; i Re 
tutti , che regnato aveano in quell’ antica Metropoli : li rammentò egli par- 
ticolarmente di Jtrone , il quale erali grandemente fegnalato per gl’importanti 
fervig) , che avea renduti al popolo Romano , fei’ intereffi e vantaggi di cui 
erano fiati ad effblui si grati e cari , come appunto fodero fiati fuoi proprj . 
Muffo egli adunque da quelle profonde rifleffioni , e dal fuo naturai talento, 
che inclinava ad operare fempre con dolcezza piuttofio che con violenza •, 
filmò atto proprio del fuo generofo cuore impegnare i nobili Siracufani gli fatti 
del fuo partito , che follecitaffero anche gli altri loro compatrioiti a renderli 
volontariamente a lui , affinché pntelfero in tal guifii impedire il Geco della 
città . I foldati frattanto riguardando Siracufa e le fue grandi ricchezze co- 
me un loro guadagnato bottino , mormoravano alquanto dell’ indole piacevole 
del loro General Comandante . 11 difegno di Marcello , e gli sforzi degli ami- 
ci Siracufani non ebbero un corrifpondente effetto ; imperocché i Siracufani 
non vollero punto afcoltare alcuna propofiznme di Marcello , tuttoché la 
maggiore e più conliderabil parte della città fofie in pieno portello de’ Roma- 
ni . Non ertendo fiata ancora prefa Ai radina , eh’ era la parte più forte della 
città , e più difficile a prenderli , Epicide forni quelta pane di una ben forre 
guarnigione , avendovi pollo a guardarla i difertori iteffi Romani , poiché do- 
vendo quelli fecondo le leggi Romane, di neccifità mur re , ancorché la Pi zza 

P p z prefa 
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Prefa fi forte per compofizione ed accordo, guardavano tutte l’entrate dì quel- 
i»i » il ra con (ingoiar attenzione. Mattel lo adunque falciando Aerodina , voltò le fu* 
tWw. arme contro Cittadella d’ Epiptlt detta Emula , la quale non era fiata an- 
cora da loro prefa . Sfiva quella Fortezza io un luogo elevato , alquanto di- 
nante dal mare , e dominava la {brada nneftra , per ove fi conducevano in cit- 
tì tutti i convogli . Il Governatore di effa era un certo Attivo , chiamato Fi- 
ìedemo , ed era (tata a luì fidata la difefa di qtiefta Piazza da Epicìde , Ora 
So/i , il quale era (lato il pruno a rifugiarli nel campo Ramar m, fperava d’ in- 
durlo a capitolazione . Ma l’ accorto ed anificiolo Greto avendo domandato 
tempo a confidente fa cofa , andava di giorno in giorno differendo fa refe 
della Cittadella ; poiché non , dubitava punto , che Amicone ed Ippocnte fi fa- 
rebbero a tutto loro poter a th ertati a m iridare il richiedo foccorlo in Shatft- 
i fa , ch’era già mezza caduta in poter de nemici . Perloccbè accampandoli, 
Marcella fra Nespoli e Tube , venne a fiaccare , e a toglier via ogni comuni- 
cazione con Epipole , fperanJo in tal guifa per via di fame in breviffiuip tran-- ., 
to di tempo di poter ridurre la Cittadella al fuo partito . Io quello nuovo 
campo gii abitatori di Tìche e di Nespoli mandarono Deputati a pregar 
Marcella , che fi compia', effe di rifp.rrmiare toro la vita , e dal facco le loro 
cafe. La toro città era (lata prefa d’affaito, onde fecondo le leggt della guerra 
il vincitore era affiliato padrone della tor vita , e di tutti i loro beni : tut- 
tavia non volle Marnilo si afpramtnte trattarli , .ma usò con effe loto cle- 
menza . Laonde non potendo adatto liberar le toro cafe dal facco lenza fare 
ingiuftizia a’ fuoi faldati , con privarli di quel hottino, che toccava toro, per 
rtcomptnfa del lor valore , ordinò ai faldati, che defifero il fiacco, ma im po- 
ti loro folto pena di morte , ebe non averterò avuto l’ ardimento d’ uccidere^ 

0 di fare altra violenti agii abitanti , ed a tal effètto per vedere fc gii ordini 
jdiKerto^ 0 ' «ano efattatpénte éfegaiti* pofie altresì le guardie in fotte Pentiate . Niuna 
f» f*t- Città in vero fa giammai al mondo Taccheggiata con rantoordine, e con meno 

T ' ,r, crude 1 1 à , che quella ; poiché i foldati per ubbidire agli ordini di Marcelle , 
aprivano le cafe , e s’ impadronivano fidamente di quanto ritrovavano , cioè 

au*rt,tri» dire danaro , mobili , e provvifioni , fcnza fare a i vinti .alcuna violenza . 

iella rù- Il loro bottino fa in vero fmiforato ; ma fu loro accrefciuta la fptranza dall’ 
afpettatrtra di un bottino di lunga mano più grande e piò ricco , quando 
averterò prefo "Aerodina ed Ortigk . Ori fra 1 tempo che durò quella efecu- 
zion militare , Fifodcma Governatore deila Cittadella d’ Epipdc , difperando d» 
poter refi fiere io mezzo ad una città {archeggiata, che oca pòtea più. fornirlo 
di alcuna próvvtfione , venne a patti col Proconfole , e dopo effergli Hat® 
permeflb di ufcir fuori con i fimi faldati , e di unirli ad Epicìde , falciò torto 
la Cittadella , e fa diede nelle mani ét' Romani . Allora Marcella voltando toni 

1 fuoi sforzi contro Aerodina , l’ attediò e fittole io maniera, che non potè® 

certamente mantenerli , fenza nuovi aiuti , si d' uomini , come di provvifitK 

ai (d). - • v ‘ * . .... -, - 

jrCao.. ' In quefio flato di cofc Amìleone ed fppeerste compnrifqro puntualmente 

ogincfi Innanzi S'tracufa ; e l’ arrivo loro non fece piccola imprertione negli animi de* 
attacca. Romani . Marnila da ana banda, come abbiamo detto, era già dentro te mura » 
mni U 'P nK *fa flava accampato fra Nespoli , o fia fa nuova città , e Tìche , ch’era U« 
netta luogo affato- abbandonato digli abitatori . Dall’ altra parte Crifipmo altro Co- 
tteti , mandante del campo Romano , non era ancora entrato it» Sire cu/a , ma fegui- 
‘ *■“ tava tutti volta a ftariéne fermo nell’ antico porto de’ Romani . Or dopo avere 
‘ uat *. i due Generali Cartagine fi offervgti ambidue i campi » ri tollero di dividere gli 
attacchi fra fan . Per fa qual gola Androne dovea gìttarfi fui campo di Mèr- 
eella , mentre Ip porrate proccurava di sforzar le trincee di Crifipmo , La flotta 

: * G*r- 



1 II liv. fifa, xxv. cjp, i 4 . PUit. in vìt. Mirtei. 
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Carueinefe ne! tempo fteflo era fchierata in ordine di battagiia lungo la coftie- A» 
C ocr togliere cosi ogni comunicazione tra le truppe d 



ra 



il 

’uvit 



o fteflo era fcbierata in ordine di battaglia luogu » jn, 

TTtr-y - ^ ‘ per togliere cosi ogni comunicazione tra le truppe di 

M V '// che *tenea Circondata Acridi,* , e queUe di Crifpino. Ippocratico- 

Mar etile , j avventofli con fommo furore fui campo di Crtfp.no ■, f „ A 

"“ nc f 10 - 1 «fnf?revòlte Sn«> con incredule bravura. Nel tempo fteflo é,Cr. 
™ di fuori delle mura , ed Epiridc da quella di dentro attac ca. 

Armicene dalla pa« 0 [ {{ è quelli ebbero le nufc.te vamaggiofe, poiché 
carono i poftì d ' * rlcw verg-gnofamente in ^trudfau con gran per- 

^t ed a gran pena frappò egli fteflo dall’ effer fatto prigione da : 
M a «//e ^c P he’ comandava P m quefto incontro perlonalmente . Uopo queftl 
Marcello , cnc J*. » . tV.rmò tre campi intorno ^Aerodina f e la tenne 

per tim. r dei .ft-wnità per mancanza di provviuoni ; e per colmo di 

fi videro nell u.nma «(tremi Heriflima pelle . Cominciò l’ infezione nel- 

tutti ì mah fi attaccò fra I ld ftagione , e dalle infetie era- 

li campagna . «W*»*? que’llo d, Cnfp.no furo- 

lezioni delle vicine maree fecondo di quelli s’ mfinuò 

nell’armata di Murre»», per m tbe dentro e fuori la 

*>? r, ..ocrt .. . » ™o poi 

C".à .loro l, , . |' at d’ire di mptolfimitfi » fcccomre gli immitoi , .Ptt 
erali, che mono avea i araire pp motivo ancora erano i cadaveri la- 

tintore d. non infettarli j e ^^^S^veniva 1’ aria ad edere viep : 
feiatt infrpolti, onde dalia far P“ oiorno , che gemiti e lamenti 

più infetta . Altro poi non fi fenflva MI «e , a f * 0 (ÌV J o a > viventi lut- 

di moribondi , ed i mucchi de <h « momento di correre lo fteflo 

Sfii^ridWbo’il pcfiA-o m *» M vr-iyyi! g’ f? 

issi itti 

alcun luogo , dove avelie po eflèndo^la maggior parte de’ faldati di 

quel Clima , ed a ana d, quel ^ le fae truppe in gran 

leeente venuti ^al\ Africa , ve d[ e(te <lje armate , che final- 

numero , perlochè fu tale e tan a 8 S truppe tutte , ne portò 

mente avendo già il jSrtiSr . ©So la loro morte la 

via anche ì propri Comandanti i Amilcont ed ppe < a ’ Canagmefi , fi sban- 

maggior parie delle truppe ° c " *'£ Ed in quello nu- 
darono , e fe ne ritornarono nelle loro relpett.ve_c.tta r. _ affedi>l|| 

3 (i liberò Marcello da quella s ^. »• Sicché altro non vi rima- 

«rettamente , com’ «gl. P«i- 

fe, che un piccolo corpo di Sicilian , , c M ?|‘j foldati ® eran o Uni dìllrut- 
chè i C anaginefi tanto uffiziali , quant P . r i; f, ritirarono in due 
ti dalia pelle .Ma perchè 1 /^o^fllantida Siracufa y ed ivi fta- 

Città, P'CCO' e JÌ» J™ ‘ /a Canarine , dove Bemilcare avea fatto vela 



a* 




*ò di mitigare alquanto il dolore da aVeano i Remani nel rin- 

rapprelemò loro , che troppa imprude j I ro tru p P e erano (late 

chiuderfi in una città pe. affcd.arne un Jr «Scile di affedia- 
grandemente diminuite dalla pelle , e c P ' à-roi efli aveano ridotta 

re i Romani , e ridurli a quella ftrct.ezza appunto , c 

Aerodina . Tanto ballò per rav y lv ?T * r confiftente in centotrenta galere , 
per muoverli a dargli un vigotofo foccorlo , conuncnie in ^ 
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jtmnt con fettecento legni da trafporto , che formavano una flotta di lunga mano 
àttt il pjù grande di quella , che aveano i Romani folle coftiere della Sicilia . Con 
l ,j* vw dOefta poderofittima fquadra fece vela Bomilcare da Cartagine , ed ebbe un pre- 
f.r,ma (to paffaggio . Dalla nuova del foo ritorno li accrebbe molto il coraggio degli 
di Cr. a ff e diati , e fi avvili grandemente quello de’ Romani , i quali fi erano già infatti.» 
l ° 1 ’ diti d’ un si lungo attedio . Ma poiché Bomilcare fu per molti giorni da con- 
Bomil- rrarj venti impedito a poter trapalare il Capo Pachino , ebbe Marcello tempo 
c.ir C rj- baftevole a penlare ciocché dovea fare ; onde egli fece allcfttre la fua flotta , 
u con difcgno di abbattere quella de’ Cartaginesi, tuttoché foffero maggiori di nu- 
Xa'eo» mero • Intanto Epiciclo molto temendo , che i Cartagineft non foffero Ihti 

un.i re- forprelì da’ Romani , li hfolfe di lafcrar Siracufa , e di andarti ad unire colla 

tentiffi- fiotta , che veniva dettmata al foo foccorfo . Nell’ arrivò ch'egli fece , ritro- 
Bomilcare turbato ed inquieto per la battaglia , ed altresì molto rettio a 
combattere co’ Romani , poiché egli era ttato informato de* preparamenti di 
quitti ; onde non fopendo egli che fare , fu da EpiciJe indotto ad avventura- 
li/» in- re un combattimento , e già li pofe a villa della flotta Romana . Ora Mar- 

affetta- iella , che in perfona a quitta comandava , tottoché » venti cominci irono a 
tamen- (offiare , incominciò a prejararO ler una battaglia quando ecco Bomilcare 
nuovo' ,n un dubito trapanando il Capo Pachino fi uni col princip.nl corpo della fua 
vet» r ,r [ quadra , intirizzò il foo corto verfo Taranto , dopo però d’aver mandato ad 
/’_ Aln- Eraclea ordine , che i trafporti che ivi ftavano , tornati fottero nell* Africa. 
Quel che io indulfe a fare una rifoluzione si fubitanea, non fi é giammai arrivata 
a comprendere. Effendi in q ietto modo Epifille rimali» delufo dalle foe fperanze, 
temè di far ritorno nella città mezza prefa , donde egli era partito, e perciò- 
andò a rif .ggirtì in Agrigento r col difégno di dartene ivi arrendendo qualche 
evtmo dell' attedio , come in un luogo di ficurezza , anziché fare qualche 
tentativo in foccorfo d’una città , che avea egli condotta a diffrazione, 
cul'inf Toftoctè giunle la not.zL nel campo de' Siciliani y che EpiciJe avea affatto 
ri, t,r- abbandonata Siracufa, e che i Cartagineft fi erano del tutto dimentichi della Si- 
"" *••*» cilia ; etti dopo aver penetrata la difpolizione degli attediati , fpedirono Amba- 
t-ìluef ^ciadort a Marcello, per poter con effòlui trattare qualche accomodamento per 
la refi. Or nello detto ttmpo, che fu convenuto dai Siciliani dal campo , fu 
anche convenuto dai Siracufani da Aeradina , che fi offerirono a volerli rende- 
re , purché foffero (late loro accordate da Marcello le feguenti condizioni , cioè 
che tutti i patrimoni de’ Re di Siracufa fi farebbnno dati in mano de’ Romani , 
ma che permetteffero etti a ’ Siracufani di poter vivere fecondo le loro proprie 
leggi, e di poter altresì godere di tutti i loro beni , e della loro libertà . Già 
Marcello volea con tutto foo piacere conceder loro tutte le condizioni, che etti 
domandavano , per impedire lo fpargimento di molto fangue , e la ruina di 
una città si maeftofa . Ma coloro , a’ quali Epiciclo aveva affidato il governo 
della Città in fua affenza, fi oppofero alle faggie mifore degli abitanti . Erano 
quelli tutti ftrameri , onde poco fi curavano di 1 bene di Siracufa , e poi non 
difperavano d’effer foccorfi o da Bomilcare o da EpiciJe . Ma i Magiftrati ve- 
dendo la Città ormai ridotta all*ettremo per mancanzi di provvifiom , rifolfe- 
ro di disfarti de’ loro Governatori , e li fecero tutti affaffina'-c , e poi avendo 
radunato il popolo nella piazza maggiore, v’intr.iduffero i Deputati, co’ qual» 
etti foli fino allora trattato aveano. Quelli effondo flati introdotti nella radu- 
nanza , con un difeorfo ben meditato per tale occafione , rappref-ntarono al 
popolo, che non dovettero imputare aU’avverfi fortuna le calamità , per le 
quali etti gemevano ,• ma che dovettero piuttofto lagnarli di loro mcdefimi , e 
del loro proprio volere, pofciaché flava in loro balla il potertene liberare « 
fempreche fotte loro piaciuto; e che i Romani non aveano già inrraprelo V a(A 
fedio di Siracufa , per odio ebe forfè portato aveffero agli abitanti di ella , ma 
piuttofto per loro amore, non avendo avuto erti altra mira in quello , che di 
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liberarli dalle mani de' loro tiranni, quanto a dire, d 'Ipotecate e d' Epicide ; jt m , 
poiché quelli avcano tratte fopra di loro tutte quelle difavventure . Ma giac- rfv» <i 
che uno di loro era dato tolto via dalla peftilenza; e l’altro fe n’era ufcito di nW«oi# 
Sirruufa per Colo timore di qualche folle vainento del popolo ; che altro a loro 
non rimaneva , Ce non riccorrcre alla pietà del vincitore ? 1 fcrvigj di Jerona ài Cr. 

( elfi foggiunfero ) fatti ai Romani , e la fedcliflima alleanza con edoloro, non fi- 
lano ancora del tutto cadute dalie loro memorie; prr la qual cofa acconfentite 
folo a riconciliarvi coi Romani , c farete in tal guifa liberi e felici . Già Mar- 
chilo e pronto per il dolciffìmo fuo talento ad offerirvi vantaggiofe condizio- 
ni , le quali fc voi non vorrete accettare , farete per l’ avvenire forzati a (of- 
frire altri mali, ed altre ftrettezze maggiori di quelle, che avete per lo raffi- 
lo lofferte, nè vi potrete d'altro lagnare , che ai voi (ledi . Peniate adunque 
bene o Siracuftni a’cafi voftri , nè indugiate punto ad abbracciare la prefente 
opportunità,' e poiché vi fiere già liberati dai voftri tiranni, ottima cola farà, 
fe il primo ufo della voftra libertà farete che Ca quello di rendervi volontaria- 
mente a’ Romani (e). 

Fu con tale applaufo ricevuto queflo loro difeorfo de tutto il popolo , che si man- 
ftiraarono tutti cofa molto a propolito il far.' alla prelenza di quegli (ledi De- Jan* 
putati la nomina di altri nuovi Magiftrati , per mandarli a Marcello a rendere 
in tal guifa piu folenne ed autentica 1’ ambafeeria . Furono per unto indoli 
nel numero de’ nuovi Deputati alcuni Pretori; quegli che parlò , fi efprede a celio. 
Marcello in quelti termini. “ Voi vedete a’ voftri piedi i Deputati d’un popolo, 

„ che v’è (tato infedele, ma non di fua volontà. Geronimo , e non n<i, ha rqt- 
„ to f alleanza con Roma , con che però egli ba fatto più male a’fuoi fudditi , 

,, che a voi . Dopo la (ua morte abbiamo rinnovata con Roma la noftra antica 
,, alleanza, e fe poi fu difciolta, non Io [adii Siracusani., ma dagli Emidarj d’ 

,, Annibaie, il quale non vi fece guerra, fe prima non ci ebbe fatti fuoi fdiia- 
,, vi ; e non li può dire che abbiamo avuto neflun momento di libertà, nel 
„ quale non fumo (fati in pace ed alleanza con voi . Al prefente, appena fumo 
„ reftati padroni di noi medelimi , per la morte di coloro che ci tenevano in 
„ foggezione, eccoci venuti a congegnar nelle voftre mani noi (ledi , le nollre 
„ mura, e la nollra Citcà, pronti ad accettare qualunque condizione che vi piac- 
,, eia imporci. Gli Dei, o ìlluftre Generale, vi hanno.conceduta la gloria di pren- 
„ dere la piu nobile e più ricca Città dei Greci , cosi che tutte le loro pattate 
,, imprefe per terra e per mare sgrugneranno fplendore al vollrq trionfo. Non 
„ vi fate, di grazia, un punto d"onore di diftruggerla; ma lafciatela in piedi, 

„ acciò ferva al Mondo d' un nobile monumento delia voftra fama. Tutti gli 
„ ftranieri , che da qualunque parte del Mondo verranno a Siracufa , ed ivi’of- 
„ ferveranno i monumenti delle noftre antiche vittorie fopra gli Ateniefi e i Car • 

„ tagine/i , fateranno nello ftelfo tempo che Marcello ha conquiftato queftopopo- 
„ lo vittoriofo ; fapranno che i Siracn/ani fono divenuti perpetui clienti della 
„ Famiglia Claudia, e che Marcello divenne il primo loro Protettore col fuo valo- 
„ re e colia fua clemenza. I.a memoria di Geronimo non abbia predo di voi più 
„ pefo di quella di Jerone. Quello fu voftro amico più lungo tempo di quello che 
„ l'altro vi fu nemico. Permettetemi ch'io vi dica; che dell’amicizia di Jero- 
„ «e voi avete raccolto i frutti ; ma che gli attentati mal condotti di Geronimo 
„ fono caduti (blamente (ulta fua propria cella “ . _ 

I fupplicanti furono graziofamente ricevuti da Marcella , il quale ben volrn- " 
tieri volea accordar loro quanto edi domandavano ; la difficoltà però conlìftea g 01iun i 
nel confcrvar la tranquillità , e l’unione nella città . La guarnigione di erta 
era tutta di Romani difertori , e di mercenari ; onde i primi riguardando V > url)l ‘~ 
le conferenze c gli accordi della refa , come altrettante fentenze di morte \ n s, ra _ 

fcOU- vaia . 
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Tbnu contro laro metkfimi , fecero gii ultimi sforzi per impedire i cittadini dal po- 
’dtf* U ter adempiere le condizioni prodotte da Marcelle . Ma Icorgendo pur troppo 
inutili i loro sforzi , fecero citi ri. or Co a' .ncrc.-nar) , e li periuafi.ro , che Mer- 
prima certo non avrebbe in quella rcf.i donato lor i ver a n quartiere . Perlocchc riten- 
ni Cr. do i mercenari entrali nello ItefTo umore , eoe i loro pt rfuaf ri , (i unirono 
*®*‘ fra loro , e prendendo con violenza ambedue farmi, menttc i Depurati .uva- 
no ancora nel campo di Marcelle , coi fero alle ca ( e de’ nuovi Pretóri , i quali 
violentemente utcìltro , ed indi andando di mano in m - no fparg ndoli per la 
città , e per tutù i luoghi feceano paffate a fi! di b ada qua. iti dii incontra- 
vano , fenza diftmzi. ne alcuna : la.checgiarono le cafe , ed empirono la città 
di {angue . Ed affinché non fodero elfi in quello flato di cofe fenza guide e 
condottieri , ftabilirooo *ei uffiziali del loro proprio corpo ; tre per coman- 
dare in Acredine , ed altri tre in Ortigie . Ma effendon dopo qualche tratto 
di tempo acquetali i tumulti , finalmente fi avvidero i mercrn.if) , ch'effi era- 
no ft.ui ingannati dai di (errori Rima»). E ritornando nello fteflo tempo i De- 

putati dal campo di Marcello , gli aflicu'arono , che non a v vano giammai i Re- 
mani decretato alcun cafligo centro le truppe ftraniere. 

Martello Tra i iti nuovi condottieri eletti dii iedizioli partiti, ve n’ era uno Spegnitoio 
liracu- P” noroe Mirice, uomo io vero di grande integrità , il q< ale per ni in capo 
fi prr approvava le mi ture prefe dai fuoi colleghi. Onde Macello avendo cò rifapu- 
intelh- to, ed afpirando a guadagnar oftui al parato d e' Romeni, con i.l mira mandò 
ftaza . nella città un c<rto giovine Spaglinolo, ch’era di frcfto venuto da Spagne, m- 
Angl caricandolo di fare vant ggiofe offerte in fuo nome a! fuo compatriota , pur- 
àcpa ,i che egli fi fofle compiaciuto di ptettargli qualche imporrante e frutt ofo fervi- 
DiMvifgiq. Andò prontamente il giovine Spegnitoio, e giunte (alvo ìn’ciità, tra '1 fe- 
plmla K U * T0 degli Ambafciadon Sire ce/a ni ; ed adempì si bene ed efuurmn- 
d, Cr. te 1* fu* commiflione , che Merico mandò a Martello inficine col fo dato Spe- 
lea. gnuele con gran fecreiezza il fuo proprio fratello, il quale avendo ottenuta an- 

che una frereta udienza , convenne con Mentilo in nome di Merico di dure in 
mano de' Romani una delle porte. Toftocbe adunque furono i due Spagnuoli 
ritornati in Acredine, Merko fi occupò intieramente ad adempiere la lua pro- 
inefla fatra a Mercede per mezzo dt fuo fraidlo . Onde egli prima finir aleu- 
tamente uno ftraordinario zelo per la difefa della città, dicendo che n>n fi con- 
veniva punto al bene operare, il nate ai Deputati* di Marcello tanta libertà , 
quanta era fiata loro conceiiuta pe lo addietro; e ch'egli era cofa m'I'o pe- 
s ricolofa ammettere alcuno di quelli Dentati in Acredine, o di mandare a* Ro- 

mani Ambafc 'adori . E già fu la credenza di quello fuo primo paffo egli jro- 
pofe e perfuafe tutti . che dovendo dii irattare con un nemico tanto artificio- 
fa , quanto era Marcello , fi doveffrro anche di neceflità ditir.guere e partire 
tutti i quartieri della città , a (legnando ed affidando ad og.ii Governano» il , 
fuo proprio; con patto però che ognuno dovefle render buon conto di ogni 
fua tralcuratezza . Per verità quello fuo confinila fu molto predo effettua- 
to; onde nella di vifione , che fi fece, a lui toccò quella parte di Acredine , 
eh’ era divi (a dal Fonte di Aretufe , e dalla gran porta di quella , non molto 
lungi dati’lfoja Ortigie. Mentilo pertanto cfltndnfi informato in qual parte 
Merico comandava , rifolfe di fare quakhe tentativo in quella p rie .• ed in 
ferri avendo riempiuto di foldati un vifc-llo da trafporto , ordinò loro che 
andati fòdero a .sbarca» aita porta d* Aretm/e , dove elfi ellen o giunti fu- 
rono dt Merico cortefcmente ricevuti denti» le mura, e furono altresì amiche- 
volmente dal mede fimo porti in poflfeffò della porta . Nel mtdditna tempo fi 
diede in un vicino quartiere un tallo attacco, il quale tirò tutte le truppe ne- 
miche fuori dell’ Ifola, ed in tal guifa Ir impedì dal poter offervare quel che 
accadeva alla porta à' Antu/e . Ti.fto poi che fi foia d'Ortigia fu con quello 
mezzo affatto abbandonati, Mentili chi area tutto ciò preveduto, mando di- 

verfi 
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vtrfi Ugni da trafporto con un forte diftaccamento a prender porterto dell’ Ifo- A „„ t 
la , la qual cofa erti fecero fenza veruna menoma oppofizione ,• poiché la porta dtp* .1 
fi era lafciata fpalancata dalla guarnigione, mentre elfi fi affrettavano di 
gere il nemico dal luogo, dove fi faceva il fallo attacco . All' udir Marcelo , p r ,^ 
che i fuoi foldati fi erano impadroniti dell' Ifola , eh’ era Itaca fempremii d, Cr. 
ftimata inefpugoaòile , e di piu di un quartiere in Acradina ; tratto tracco egli ioa. 
fece fonar h ritirata , per timore , che i foldati trovandoli nel calore Hello 
'dell'azione, non averterò taccheggiati i cefori de' Re di Siracufa , i quali era- 
no dalla fama molto magnificati (/) . 

Elfendo finalmente Maritilo dopo un artedio di tre anni divenuto padrone^'’”''’ - 
d'una città sleale, diede fegnafate prove della fua clemenza,, e del luo dof- \£^ ce iu, 
cirtimo naturale . Si deve prima fapere , che la Piazza fu prefa d’ affai- . 
to ; ed aveano altresì gli abitatori di erta fommamente provocati i Romani , vm/« 
nel far lega coi loro più dichiarati nemici , nel tempo , eh’ erti erano impe- 
gnati in una guerra , la quale verilimilmente dovea riufcire per eflòloro fata- 
lirtima . Ma non volle Marcello , nonoftante la loro infedeltà , fare alcun ufo 
di tutti i diritti d'un vincitore , nè praticare quella feverità , che l'iofedefe 
città fi meritava . Diede egli adunque il primo fegno del fuo buon talento , 
nel dar ordine , che li forte permeilo a’difertori Romani di fuggirtene di città, 
non avendo egli piacere , che neppure fi verfaffe il fangue de' traditori fiefii . 

In fatti per eleguire quello fuo ordine fi lafciò aperta una delle porte , per la 
quale tutti i difertori Romani confecutivamente fe ne fuggirono . Gli abitanti 
delle due vinte città mandarono a Marcello alcuni Legati a chiedergli folo la , 
propria lor vita , e quella altresì de' loro figliuoli . Marcello ricevè cotloro con 
fomma cortefia e piacevolezza ; ed avendo radunato un configho comporto 
de' fuoi propri Uffiziali , e d’ alcuni Siracufani , eh’ erano nel fuo campo, die- 
de loro rifporta , facendoti a parlare in fimil guifa . “ I fervigj , o Siracufani, 

„ che quel buon Re di Jeronc nel fuo lungo e regolatirtimo regnare preftò al 
„ Romano Impero , fono flati da voi in poco fpazio d’ anni fuperati di lun- 
„ ga mano coi vortri tradimenti . Onde c cofa ben giuda , che voi abbiate 
,, un poco a raccogliere i frutti della voflra infedeltà , ed abbiate eziandio a 
„ pagare un poco a più caro prezzo di quello , che noi defìderiamo , il vio- 
„ lamento de noftri trattati . La mira , che io ebbi nel mettere 1’ artedio 
,, innanzi Siracufa, non fu certamente quella di ridurvi alia febiavitù ; ma fol- 
„ tanto di liberarvi dai vortri tiranni , e indurvi a dare nelle mie mani que’ 

„ due uomini , che vi hanno già del tutto abbandonati, fenza {prenderli cura 
„ alcuna delle difavventure e de' travagli , che voi ormai foffrite per colpa 
„ loro ; poiché erti , come già fapete , vi hanno tratto addoffo un male si 
„ duro e si grave , tuttoché i continui efempj de’ vortri rteifi Magiflrati , 

„ che fono venuti ben fovente a riamarli nel campo Romano , e quelli an- 
» cora de' più illullri vortri cittadini , che di quando in quando fi fon porti 
„ volontariamente nelle noftre mani , vi abbiano continuamente efortati a far 
„ ritorno all'alleanza de’ Romani. Ma ecco che finalmente un genero (oSpagnuo- 
„ lo riporta la gloria di dimenarvi al voftro dovere , eh’ è di rendervi a 
,, noi . In quanto a me ,' la gloria d'aver prefo Siracufa , e la foddisfazione 
„ di falvarla dalia totale rovina ch'ella hi meritato, mi fervono di ricorapen- 
„ fa ballante per le fatiche e per i pericoli d’ un si lungo artedio . Vivete , 

» dunque, o Siracufani , vivete; ma il lacco de'voflri beni fia il cartigo della 
„ voftra oflinazionc , c '1 giudo premio del valore de’ miei foldati . ,, Dopo 
aver egli in tal guila ragionato, torto diede ordine alQuertore della fua arma- 
ta , che andarte a prender portello di tutti i tefori de' Re , riferbandoli per 
fervizio della Repubblica, e lafciò poi il rello del bottino interamente in potere 
delle fue truppe, fenza neppure ri ferbarne piccola porzione ad ufo fuo proprio . 

Tomo VII. Q. q Al 
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Al Tuono delle trombe i fo'dati Romani fi difperfero tutti per Ortigia , e 
4cpt i’ Achuiina , ni vi fu cofa, che sfuggi (Te la loro avarizia ; anzi l'arrabbiata folda- 
Thhrvit te |j a oltrcpafsò gli ordini, e aggiugnendo la crudeltà all’ ingordigia , diedero 
rrima morte a molti Cittadini, e fra gli altri al grande Archimede. Durante il Tacco 
di cr. d ’ Aera dina egli Te ne flava chiuda nel Tuo gabinetto , e cosi intento a una di- 
»o°. moftrazione di Geometria, che nè lo drepito de’ Addati, nè le grida del popo- 

1° 1° aveano diftolto . Egli tirava tranquillamente le Tue linee , quando vide 
Kr ,,f, un foldato entrar per la porta, e porgli la fpada alla eoa. Afpetta , amica, 
ai in diflTe Archimede, anarra un memento, e la mia dimojìrazionc farà finita . Sorpre- 
frldate f 0 j| polito della Tua intrepidezza in un si gran pericolo, tifoide di condurlo al 
no '." a ' Proconsole ; ma Archimede prendendo Torto il braccio una fcatola , piena di sfe- 
re, quadranti ee. il foldato credè che conteneffe oro e argento, e non potendo refi- 
fiere alla tentazione, l’uccife. Alar cello afflittiffimo per la fua morte, non potendo 
ripararne la difgrazia, proccurò per quanto gli fu potàbile di onorare la Tua me- 
moria . Fece una diligente ricerca di tutti i fuoi parenti , trattoli! con gran 

diftinzione, e concede loro privilegi particolari. Ordinò parimenti , che i Tuoi 
funerali fodero Tatti con gran pompa e folennità , e fece alzare un monumento 
alla fua memoria fra gli uomini grandi che più s’erano diflinti in Sitattefa (g), 
Snria Poiché la difefa della Città per quafi tre anni fu opera del folta Archimede } 

7 At ~ ed era (lato, colla Tua maravigliofa Tcienza , 1’ anima che prefiedeva a tutti i 

de." 1 '' lavori degli Adediati , non farà fuor di propofito far qui una breve digreffio- 

ne, e dare al lettore qualche conto d una perfona si (traordinaria , Egli era 
nativo di Siracufa , e dilcendeva da una famiglia illuflre del parentado del Re 
Jerone. Molti degli antichi affermano, ch’egli era confiderabile non meno per 
il fangue nobile , che per il fublime Tuo fpirito . Contuttociò Cicerone lo rap- . 
prefenta come un uomo di bada effrazione , che non avea di raccomandabile 
altro che U fua cognizione di Geometria (fi); e ’l Tolo elogio ch’egli fa a 
quello f.imofo matematico , fi termina al filo fèrtile ingegno, e alle molte fue 
belle feoperte. Ma il Remano Oratore non fapeva d ’Anhimede fe non ciò che 
avea imparato da Politio , il quale fa menzione fidamente di quelle doti , che 
gli acquidarrno un nome immortale ; e quefle non erano molto. Il imate dai 
, . Romani al tempo di Cicerone , i quali fi pervadevano che non vi Tolfe merito 
Adeguale a quello di un Oratore, d*un Generale, d’un Politico. Quindi è , che 
nc prr- Cicerone ad Archimede prefrrifce Archita e Platone . Il primo avea governato 
)rnn Taranto , e a un Angolare talento per le matematiche , unite ayca tutte le 

•f. Ar * qualità d’un eccellente Generale; f altro era eminente fra i Legislatori antichi, 

che badava per guadagnargli la preferenza nell’ opinione de’ Remani . Ora , 
rone , r Archimede non fu nè Politico, nè foldato , nè Oratore ; ma fe confidemmo 

rat hi. ch’egli folo trovò i mezzi di fconcertare tutte le mifure d’ uno de’ maggiori 

IJffiziali della Repubblica Romana , e che colla forza del fuo ingegno refe inu- 
tili tutti gli sforzi di due numerole armate , non potremo fenza ingiuflizia de- 
gradarlo a legno di porlo fono di Archita , o di Platone . Plutarco per altro 

parla di lui con ammirazione : egli dice che il fuo grande ingegno lo faceva 

Rimare come qualche colà più che mortale • che fuperò tutti quelli eh’ erano 
dati prima di lui , e che non era credibile che nei fecoli avvenire potefTe mai 

iTafcergli un rivale . La fua forte paflìone per le matematiche diede luogo a 

ciò che di lui 1» diceva , cioè : che egli era tanto allettalo dalle lulinghevoli 
canzoni di una Sirena domenica, che trafeurava tutti i comodi comuni della 
Suo vita, perché non conofceva altri piaceri, che quelli dello dudio. Per non in- 
adrrta tcrrompcre i fuoi ftudi fpeffe volte negava a fe deffo le cofe più neceffarie del- 
iri/» la vita, e conveniva (frapparlo a forza dalle fue contemplazioni per farlo prcn- 
Ji Mille . dere un cibo frugale. Scclibile folo ai piaceri deliamente, non curava la fua per- 
fona , 

C e > Liv. lib. x»v. rap. jt. Plur. ubi fupn. 
ì h") Cic. Tufc. quxtt. bb. V. 
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fona , a fegno che i fuoi amici erano obbligati a drafcinarlo , per cosi dire , Anno 
ai pubblici bagni, per farlo confervare in quella decenza convenevole al fuogra-do/w ‘l 
do ; ed anche allora s’ impiegava per lo più a formare delle figure maccmati- ?ó!£ vu 
che fui muri della ftufa , coll' acqua in cui fi bagnava. In fomtm , la con— pnm'n 
templaztone del Cielo, e della Terra gli- dava un diletto tale , che gli rende- d, Cr. 
va tutti gli altri piaceri difgudofi adatto ed infipiJi. Egli per lungo tempo re- 10 °- 
ftrinfe i fuoi penlien alla foia fpeculazione , fecondo l'inganno d’ allora, quan- 
do li credeva un impiego troppo baffo per un grande ingegno il ridurre alla 
pratica le fublimi (coperte della mente . Ma il Re Jenne ebbe tanto potere 
full’ animo di lui , che lo indotte a difendere da quelle alte fpeculazioni alla 
pratica , e lo convinfe che non poteva un uomo frnza ingratitudine privare il 
pubblico dei frutti de’ fuoi dudj privati . Un giorno in cui Archimede flava 
(piegando al Re gli effètti maravigliofi delle forze moventi , gli diffe , d’ aver 
inventato , ma non fatto , una macchina , colla quale egli poteva tirare a (e 
1 ’ intero globo della Terra , purché avelie un altro globo, o fia un’altra Terra 
lu cui pofarti . Sorj'relo il Re da quella propulsione , defilerò di veJerc una 
prova di quella llrann affcrzione , tol rimoverc qualche pefo enorme con poca 
forza . Archimedi foddisfree alla richieda del Re , e avendo ordinato che una 
delle piu pelanti galere foffe tirata fulla riva da un gran numero d'uomini , 
fabbricò la fua macchina, e poi podoli a federe in una proporzionata didanza 
dalla galera , tirolla a fe con gran facilità , lenza fare il minimo sforzo , ben- 
ché ella avelie un pelantiffimo carico , e foffe di più piena zeppa di gente . 

Quella iper lenza fece conofcere al Re, con quanto frutto potrebbe fervidi de’ 
maravigliolì talenti di quedo grand' uomo , fe poteffè indurlo a porre in pratica 
le lue invenzioni ; il che giunfe anche ad ottenere a forza di preghiere y onde 
fabbricò poi quelle macchine forprendenti delle quali abbiamo parlato . Oltre 
delle macchine militari , molte altre ne fabbricò , fra le quali la più (ingoiare 
fu dimata quella sfera di vetro, nella quale con molti circoli fi rapprefentava 
i movimenti periodici e ('modici delle delle e de’ Pianeti . Cicerone medelimo 
non potè a meno di non far giudizia all’inventore d’una si bell’opera , con- ,f„Jji 
le dando che convien riguardare come effètto d’una mente quafi divina quedo v,tro, 
globo artificiale , o piutiodo quedo picciolo Mondo, in cui Archimede avea si 
felicemente imitato la Spiente mano dell'Architetto dell’ uni verfo (»') (X). 

Qq 2 Al- 

(X) Quella sfera molto elegantemente è deferì tu da Clau-h-mo nell* Epigramma feguentc ; 

Mirando l’Etra in picciol vetro accolto 



Jnpiftr in parve rum romene albera Vétro 

Hi tir , & ad Supero i taha dieta dtdil . 
Untane mortèlla progrrJTa potentia cura ? 

Jam miai in fragili indi tu*- orto lahor . 
Jura poli , rtriumar fidino , ligi fi) ut Dto- 
rum 

£ceo Sjracufius tran Pulir arti ftntx • 
lntlufus variti famulaiur fpiritui afirn , 

Ir vivum cerni moti tu t urger oput . 
Ptrtnrru propriurn mentimi figaifor an- 
nui/, , 

Zr fi, aulita novo Cinthia menft ridir . 

I amour fa u m volvtnt audax indufirin 
oaundum , 

Candir , (j* birmana fiderà minto rt gii . 
c falji mfonttm tonttru Salmone a mi - 
^ ter } 

Azrnula Natura parva rrftrta marmi 
< 49 >• •* . 



< US ) ClauJ. Epigr. 16. 
c * ) Tradire, di Ntecoìa Bcrtngaai A'. V. nella Ridilla d. SI. lauti 
t i ) Oc. Tucul, quj.lt. l.b. i. 



Giove forrefe, e verfo gli altri Numi 
S’efprelle i n quello dir . Tant’oltre dunque 
S’ avanza d’un Mortai I' acuto ingegno , 
Che delle Sfere in picciol Orbe cltiufo 
Con arte inutilità il giro eterno 
L’ opre del mio poter li prende » fchcrno? 
Del Cielo le ragioni, e delle cofe 
L’ordine, e degli Dei le gialle leggi 
In Terra trdporiò di Siracufa 
L’ indullre Veglio ; e ferve a varie Stelle 
Racchiufo fpirto, e dona vita all’ opta. 
M'.fura un finto Sol l’anno veloce. 

Ed una finta Cintta fa ritorno 
Al nuovo Mele > e gode indolirla audace 
Volgere il proprio Mondo, e gli Allri regge 
Con menre umana ! Or che più ammiro 
un Cielo 

Fatto di bronzo con un fiilfo tuono 
Scorrer con lolle ardir ialmoneo mino. 
Se Natura emulò ptcciob nitiv. 
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’jhno Alcuni fi fono fattamente dati ad intendere che Archimede ponefìTe il fuoco alla 
loro il flotta Romana per mezzo d’uno fpecchio ultorio ( 4 ) ; ma l’onore di quella 
. Oliavi» invenzione h dovuto » Proclo, il quale fu il primo a tar ufo degli fpecchj uftorj 
filma bronzo, per incendiare i vafcelli di Pinti ano, che attediava Cojiantinopoli 1 ’ 
th cr. aono 500 . dell’Era Criitiana . Quelli che hanno cognizione delle matematiche 
sco. intenderanno quale fpecie di dimoltrazionc adoperò Archimede contro un frau- 
dolente Orefice , il quale avendoli accordato col Re J frane per una determinata 
quantità d’oro, con che dovea fare una corona d’oro per uno de’ luoi Dei, fe 
ne appropriò una parte , e mefcolando argento in fua vece nell’ opera , portò 
al Re di Siracufa una Corona d’ un pefo eguale all’ oro che da lui ricevuto 
avea . La (coperta di quella frode, che Archimede fece in un bagno , gli diè 
un piacere si grande, che fenza riflettere d’etter nudo, fe ne corfe a Cala gri- 
dando ad alta voce : P ho trovata , f ho trovata . Ma la forza del fuo ingegno 
dimoflroflì più felicemente nella flruttura non meno che nella direzione delle 
formidabili batterie adoperate contro le flotte c Tarmate Romane . Egli è pec- 
cato , che nè egli , nè altri dopo di lui , ci abbiano refo conto della manie- 
ra di fabbricare , e adoperare quelle macchine . Sulla fua tomba , come avea 
ordinato mentre vivrà , fu pollo un Cilindro e una Sfera , con una ifcrizio- 
ne , che fpiegava la proporzione fra que’ due corpi , eh’ egli era (lato il pri- 
mo a trovare . Una invenzione di si poco ufo , come quella può parere , 
piacque a quel grande inventore più di quelle, cne si famofo refo lo a.eano. 

I Siracufanì , che ne’ primi tempi erano itati tanto amanti delle feienze , non 
confervarono troppo a lungo la (lima e gratitudine che doveanò a un uomo 
che avea fatto tanto onore alla loro città . In meno di centoquarant’anni Ar- 
chimede fu si perfettamente dimenticato da' fuoi citta mi, ad onta de' rilevanti 
, fervi gj , che loro avea fatti , che non làpevano nemmeno che fotte fepolto in 
cr/fr Siracufa. Quella circoftanza 1’ abbiamo da Cicerone ; il quale motto da curio- 
ArcJii- Ctà , mentre era Quellore in Sicilia , fece diligente ricerca della tomba d’ At- 
torie chimede , ma, dicevano i Siracufmi , che vane farebbero le file premure, non 
Ja*Ci- ef ^ cntlovl di ciò verun monumento . Compatì Cicerone la loro ignoranza , e 
ic'eneT quella fervi anzi ad accrefcergli il delideno di venire a capo della feoperta . 
Dopo molti inutili tentativi , otterrò finalmente, fuori della porta delia Città, 
che conduceva ad Agrigento , una Colonna coperta quali affatto da fpine e ro- 
vetti , attraverfo de’ quali "potè difeernere la figura d’ una Sfera e d’un Cilin- 
dro . Chi ha qualche guflo d’antichità può concepir facilmente la gioja di 
Cicerone in quella occafìone ; proruppe efeiamando colle parole medcliine A' Ar- 
chimede : f ho trovata, f ho trovata . Fece immediatamente fgombrar il luogo , 
e 1* ifcrizione apparve ancora leggibile,. In quella guifa , fegue Cicerone , con- 
chiudendo il fuo racconto , la maggiore delle città Greche , madre già delle 
feienze, non avrebbe conofciuto il teforo ch'ella pottedeva , fe. un uomo nato 
in Arpma non avette difeoperto il fepolcro d’ un fuo Cittadino , tanto famo- 
fo per la fubiimità del fuo ingegno (/). Ma ripigliamo il filo della noflra 
Iftoria . 

Marcello Marcello dopo aver focheggiata Siracufa , e fpogliatala de' fuoi più pregevo- 
y-ende li. monumenti , che furono mandati a Roma, avanzpflì alla città di Engio , cb\ 
tngio. cra u na delle più antiche Colonie fondate dai C rete fi in Sicilia ' . Aveano gli 
Engiani una llrana fuperflizione ricevuta da’ loro fondatori , alla quale era pe- 
ri coiofo il contraddire. Dicevafi che certe Dee, eh’ effi chiamavano Madri , 
comparivano di tempo in tempo in un Tempio della loro città . Ma un cer- 
to Nicia , uomo di fpirito , avea parlato un poco fcherzevalmente fu quelle 
pretefe apparizioni, e perchè era eziandio amico de’ Romani, gli abitanti avea- 
no dellinato di porlo a morte; egli tuttavia fi fottratte al pericolo, prima fin- 
gen- 
ti) Gilen. lib. nr. Times lib. xxxr. ctiliid. f. 
ili Cic. Tufi, qua: Ih hb. v. 
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gendotì parso , e poi tuggendofene ai Ramini, che lo prefero fotto la lor prò- An „ 0 
razione . La cofa inviperì tanto gli Engiani contro di loro, che Marcello credè dopo il 
Decedano fiaccare la loro fuperba infolcnza , e caligarli per la fe verità che prati- 
cavano contro gli amici di Roma. Egli volò ad Engio , e la prefe d' altaico; ma 
a richieda di Nicia , nfparmiolla , e non permife ne meno che folTe faccbeg- dì cr. 
piata . Con quella clemenza guadagnò Marcello i cuori de’ Siciliani , e fparfe 100 . 
ira i Greci la fua riputazione. ( m ) 

Dopo la riduzione di Siracn/a , molte delle città di Sicilia che s’ erano col- Alitine 
legate co’ Cartagine fi , li fottopofero volontariamente a Marcello , e quelle che man- 
aveano continuato ad edèr fedeli a Roma , o aveano rinnovata 1* alleanza col- tiene m 
la Reppublica lenza afpettar 1’ elico di Siraaufa , furono mantenute in poffedo 
de’ loro antichi privilegi . Con tutto ciò la Sicilia non era ancora intieramente iwp de’ 
in pace . Epiecde e Annone comandanti] delle forze Cartagineji nell’ Itola , s' Ctrta- 
erano rifugiti i n Agrigento. Mutine , che era dato mandato da Annibaie in luo- 8'°*®* 
go d’ Ippocrate, era in campagna alla teda d’un didaccainento di Numidi. Que- 
llo Generale era di dipendenza Fenicia, e nativo Gipponi , città dell 'Africa, che 
i Greci chiamavano Diarrhytes , per didinguerla da un'altra lppona in Numidia. 

Quello uffiziale , che Annibale dello avea formato , li aveva acquidata una 
gran riputazione nell’armata, per il fuo valore e per la fua condotta . Epicide 
c Annone , che ben conofccvano il fuo merito , gli aveano dato il comando 
di un corpo di Cavalli Numidi , e ’l bravo uomo corrifpondeva pienamente 
alla loro efpettazione . Egli ben predo fi rendè formidabile in Sicilia, per mol- 
li vantaggi che guadagnò falle città alleate di Roma. Dopo aver con meravi- 
gliofa celerità depredate le Terre de’ nemici , volò a tutte le Piazze che ade- 
• ri vano ancora al partito de’ Cottagi ufi , e colla fua prelenza tenne in freno i 
popoli vacillanti anche dopo la prela di Siracufa . Di alcuni aflicurò la fedeltà 
mandando le provvilioni e i foccorfi , de’ quali aveano bifogno ; alcuni incorag- 
gi colla fua prefenza a tenerfi fermi rifolutamente contro Marcello , e follevò i 
loro fpiriti abbattuti, e pareva ch’egli lode in tutti i luoghi , dove rinterefle 
della tua Repubblica ricercava la fua prefenza • Epicide e Annone non aveano 
mai ofato d’ ufcir d’ Agrigento ; ma incoraggiti dai buoni fuccelli di Mutine , 
fi fecero coraggio d’ udire in campagna, e avanzandoli lunghedo il fiume /me- 
ra, vi fi accamparono. Marcello informato delia marcia de’ nemici, fi pofe alla 
teda della fua armata , e accampo!!! circa quattro miglia lontano dalle truppe 
Cartagintfi, con intenzione d’ odervare i loro movimenti. Mutine non gli diede 
tempo di deliberare da qual parte dovea rivolgerfi; perche 1’ avveduto Generale, 
cui folamente mancava l’opportunità di fegnalsrfi , pafsòtodo il fiume, egetcan- 
dofi fulle guardie avanzate, gettò lo fcompiglio fu tutta 1’ Armata Romana. 

11 giorno (eguente Marcello ufcl fuori delle fue linee , e attaccò il campo di 
Aiutine, ma fu rifpinto con non poca perdita. Mutine fi preparava d’ a ttatca- 
re i Romani ne' loro trinceramenti, allorché furongli portate nuove, che la ca- 
vallerìa Numida per ride interne, avea cagionato molti difordini ne’ patii con- 
vicini , e che un corpo di trecento di loro s’ era ritirato ad Eraclea , il che 
obbligò quel Generale ad abbandonare , o piuttofto a differir la fua imprefa . v 
Egli accorfe (odo a /opprimere la rivoluzione , le confeguenze della quale po- 
tevano interrompere i tuoi difegni ; e nel tempo dedo pregò Epicide ed An- 
none a norf* arrifehiare battaglia prima del fuo ritorno ; ma la fua richieda 
non fu ricevuta in buona parte da que’ due Generali . Annone che da un pez- 
zo era gelofo della gloria e della riputazione di Mutine, non potè fodnre che 
parede che , come un fuhalterno , ricevede da lui la legge . Son io forfè , di- 
<eva egli , dato mandato dal Senato e popolo di Cartagine con una commi f- 
fione in Sicilia , per ìfbrmene foggetto al capriccio d’ un uomo fenza na- 

fei- 



t m ) Liv. (t Pini, ibid. 
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fcita , né famiglia ì Non ebbe gran difficoltà ad iftilUre nell’ animo di Epici* 
Jnnc de gli (teffi fornimenti di difpetro , onde rifolfero di dar battaglia fenza aipet- 
fìllliio ur l° ■ f- 1 loto rabbia e gelofia fece che riguardaffero Mutine , come un rivale 
is'o. incomodo , che voleva appropriarli tutto l’onore d’una vittoria , quando po- 
ro»™ : revano guadagnarla lenza di lui . Mentito , vedendo i Cartaginefi formare la 
Cr. i oro armata , difpofe anch’ egli la fua in ordine di battaglia . Quello gran Ge- 
ncrale avea , quattro anni prima , umiliato la fuperbia d’ Annibale , pretto 
Nde , onde ltimava cola vergognofa il ritirarG da due comandami , eh’ erano 
a lui molto inferiori , e ave-ino già più d’ uni volta provato gli effètti del 
Romano valore . Accettò egli pertanto la sfida ; e mentre (lava preparandoG 
alla battaglia , dieci Numidi vennero dall’ armata Cartagine/e ad informarlo , 
che i loro compagni s’ erano determinati a non voler impegnarli nella zuffa , 
perche erano perfuafi che Epicide ed Annone avellerò mandato via il loro co- 
mandante , e impegnatolo in altri imbrogli , per rubargli la gloria di vincere 
i Romani . La notizia di quella ribellione dei Numidi li fparfe tolto fra i Le- 
gionari , che la riguardavano come un prefagio felice della vittoria . Anche i 
più codardi prefero animo , quando feppero di non dover combattere contro 
quegli (quadroni, che in que’ tempi erano Itati tanto per loro formidabili . I 
nimici poi furono affatiti da un improvvidi terrore in udire quello fconcerto ; 
e inoltre Epicide e Annone non potevano più far capitale dulia cavalleria Nu- 
mida , ntl!a quale confifteva la maggior forza della loro armata, anzi erano in 
non picciola apprenfione , per timore che quella, in odio dell’imprefa , non ri- 
Epici- vnlgeffe 1’ armi contro i Certaginefi . Mentre erano in quella perplclfuà 1’ ar- 
de , t mata Romana avanzoffl , e gittandoG colla maggior furia addoffo alle truppe . 
a Tini i«K'"K>n‘e j I* pofe in fuga al primo affatto . I fuggitivi prefero la via d’ 
tintile- , perfcguitati dji Romani , che ne uccifero molte migliaia , e prelero 

itilo, otto Elefanti. I Numidi , dopo effere Itati ozioh fpettatori dilla battaglia , ri- 
cularono di (eguire i fuggitivi in Agrigento , per timore d' effervi attediati dai 
Romeni , onde G ritirarono nelle citta vicine . Quello grande vantaggio fol- 

levò Marcello al più eminente grado di gloria, ritornò vittoriofo in Siratufa , 

•Vuovr e quindi a Roma , dopo aver ennfegnato f armata e ’l governo della Sicilia 

im' C ar a Alano Cornelio Cetego . Appena egli fu partito , che approdò in Sicilia una 

ui-irse “flotta Cartagine/e , con ottomila pedoni , e tremila Cavalli Numidi . (») Con 
.‘■riva- quelle nuove forze i Cartagine/i cominciarono a ricuperare il loro potere in 
*j i/i diverfe pam dell’ Ifola . Murganùa , lòia, e Macella fi diedero nelle loro mani , 
1C ‘ U1 ’ e ad elempio di quelle , alcune Puzze meno cnnfiderabili fi alienarono dai 
Remani . Mutine poi, alla teda de’ luoi Numidi, poneva tutto il paefe a ferro 
e fuoco , ritornava ogni giorno alle Città de’ (uoi alleati carico di bottino , e 
davaltava impunemente tutta la campagna , fugli occhi lleffi dell' armata Ro- 
mana . I (elidati Romani erano indifpettiti di non aver avuto licenza di (eguire a 
Roma il loro Generale, ed ivi partecipare con lui degli onori del triónfo. Le 
loro mormorazioni U accrebbero allor quando non fu loro permeilo eli prende- 
re i quartieri d’ inverno dentro le città , e non mancava loro che un capo , 
per prorompere in un aperto ammurinaraenco . Non vi volle meno di tutta la 
riellrezza di Ctteg» per acchetare il loro rifentimento : guadagnò alcuni con 
finezze e buone parole, altri ne intimorì colle mmaccie , e avendoli indotti 
ad affoggettarG di nuovo alla difcipiina militare riparò le perdite, che 1* 
Repubblica avea fofferto dopo la partenza di Marcella . Alla tefla di quelle 
truppe sforzò tutte le città ribellate a ritornare al loro-dovere , e particolar- 
mente Murgamsàa, la quale, inficine col fuo territorio , fu conceduta dal Sena- 
to agli Spegnuoli , in ricompensa del loro zelo per il lèrvigio della Repubbli- 
ca . (o) 

Ma 



( n ) Liv. lib. xrv. c>p. e», a». ( « ) Pier. in .Marceli. 
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Ma la total riduzione della Sicilia era ri (erbata a Marco Viteria Levino , il j nn , 
quale effendo eletto Confole con Marcello , fu mandato in Sicilia a dar ordine */>» il 
agli affari di quell’ Ifola . Continuava ancora in Roma il coliume che lì cavai- 
fero a fòrte le Provincie ai Confoli , e accadde allora che a Levino toccò l’ ha- * r ^.. 
Ha , e la Sicilia a Marcella . Ma tolto che ciò venne dichiarato , i Siciliani , Ut Cr. 
eh' erano prefenti , inoltrarono la fteffa colternazione , e ’l terrore medefimo, ‘fo- 
che aveano provato a Siracufa , quando Marcello la Xorprefe . Si veftirono a Ltmtn . 
lutto , e fi affollarono alle cafe de' Senatori , proiettando , che il perire nel e t i J.-’ 
fiamme del monte Etna , o effe r inghiottita dal mare farebbe per la J'/r/X/a» Siciliani 
meglio , che cadere un" altra volta (otto il governo de! fuo Conquiftatore e 
tiranno . Quelli accusatori erano Itati lubornati da M. Cornelio Cctego , il \ Q * cc ’ 
quale effendo Pretore in Sicilia , gli aVea mandati a Roma , con difegno di 
(ormare un' accufa contro Marcello , e innalzar la propria gloria tulle rovi- 
ne delia riputazione di quelto grand'uomo .* A quello fine egli lenite molte 
lettere al Senato , nelle quali dichiarò, che v’ era ancora che fare nell’ Ifola, 
prima di poterla ridurre intieramente , e con ciò fpera'-a d’ impedire a Mar- 
cello 1' onor del trionfo ; il quale di rado veniva conceduto finché non foffe 
compiuta la fpedizione . I Siracu/ani , che doveano accular Marcelle «'erano 
tenuti Dafcofti ne’ villaggi intorno Roma, fintatilo che udirono che la Sicilia 
era a lui toccata in forre , e folo allora fi fecero vedere in Senato Suppliche- 
voli , a dimandare giultiza contro di lui. Marcello , che gii Sapeva il lecre- 
to maneggio de’ fuoi nemici , e conofceva che alcuni Senatori per compaf- 
lione , altri per gelofia favorivano i lamenti de’ Siracu/ani , dichiaroffì , che 
fe il fuo Collega averte voluto cambiare le Provincie, egli non fi farebbe op- 

J lotto . Acconlentl Levino , onde furono torto mandati in Sicilia ordini al 
‘retore Cornelio Cetego di confegnare al Confole le truppe eh’ erano fotto il 
fuo comando. Ma prima che Lev ino e Marcello partiffero per le loro refpettive 
Provincie, i Siciliani ebbero udienza in Senato, e Aferre/Zorimafc affolto. Il fuoMartelio 
procedere nella Sicilia fu dichiarato regolare , il Saccheggio di Siracufa aspro- tw ' 
vato , e le fue regolazioni ratificate . Contutrociò fu decretato che per 1’ av- 
venire gl’ intereffì di Siracufa fi conforterebbero a Roma , e fu efortato Levino 
a trattare i Siracu/ani con tutta quella dolcezza , ebe foffe compatitile co’ 
vantaggi della Repubblica . Partito che fu quello Decreto , i Siracu/ani furono 
chiamaci in Senato per adottarne la lettura ; e Marcello , che s’ era ritirato 
per lafciar più libere le difpute de’ Senatori , venne in Senato dopo di loro , 
e prele il luogo , come Confale . Allora i Siciliani sbigottiti da ciò che fatto 
aveano , fi gettarono a’ funi piedi , bagnandoli di lagrime , e chiedendogli 
perdono degli attentati contro del fjo onore , a’quali erano flati indotti dal 
lencimento prefente delle loro miferie . Marcello gli ricevi con tutta la beni- 
gniti, p romite loro la fua protez nne, e in confcguenza di quella promeffa fece, 
che i Siracu/ani foffero reintegrati nella loro antica .liberti , e trattati come 
alleati di Roma . Derivò quindi 1’ eterna gratitudine de’ Siracu/ani verfo Mar- 
callo , e della fua portenti . Fecero un Decreto , in cui fu ordinato , che 
ogni volta che uno dell» fua famiglia poneffe piede in Sicilia, il popolo do- 
vc-Ife 'lodargli incontro , coronato di ghirlande , e forte celebrato quel felice 
giorno con fàcrific) . Quindi poi tutta l’ Ilota ritnafe folto la protezione de’ 
Alarcela , e i Siciliani divennero Clienti di quella illurtre famiglia ( p ) (Y). 

Dcfi- 



< Y ) La condotti di Marcelle in quelli oc- 
casione non ca giti i Roma inticruncntc ap- 
proviti . Alcuni Senatori, mentori dell* attac- 
camento, che il Re Jcreat in tutte le occilio- 



ni svei irto finto alla loro Repubblica , non 
potevano trattenerli di condannare quello Ge- 
nerale , per aver data quella Orti a facche*- 
gme a’ Tuoi ingordi foldati. I Cittadini non 
* pote- 



(p) Idem, ibidem. 
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Definita che fu la caufa de* Siciliani , parti Levino per la fuaProvincìà , e al 
Tuo arrivo trovò tutta rifola ridotta in potere del Pretore Cornelio , fuorché Agri* 
gento y e 1 fuo territorio . Avendo pertanto ftabilito il governo di Siraeufa , 
e le fue dipendenze a vantaggio de 1 Romani , e con foddisfazione degli abitan- 
ti , rivolfe le lue armi contro la fola piazza , che rimaneva a' Cartagine fi in 
tutta T Itola . La città d’ Agrigento era difefa da una numerofa guarnigione 
lotto il comando di Annone , ma il Confoie con poca fatica fe ne impadronì y 
più per buona fortuna de’ Romani che per proprio valore . Annone divenendo 
ogni giorno più gclofo delia riputazione che Mutine acquiftava , privò final- 
mente quello bravo fubalcerno della fua commifTione, e pofe un fuo proprio 
figliuolo in fuo luogo . Ma quella privazion di comando non diminuì in 
conto alcuno il fuo credito fra i faldati* , ferialmente fra 1 Numidi y i quali 
più che mai erano a lui attaccati , cosi che tutto 1' odio della fua privazione 
andò a cadere fui Generale , Dall’ altra parte Mutine non potendo fopportare 

1’ af- 



potevano opporli 2id un 1 armerà di mercenari f fegne militari, ed armi delle Nazioni conqai- 
onde ertno /orzati contro Ja loro volontà, dt fiate. Quelle cofe erano convenienti al gurto 
accomodarli al tempo , e ubbidire ai imnirtn d* uomini, eh 1 erano nemici del luilo, e alle- 
ai Annibale , che comandavano l'armata. Ma vati nello ftrepito e tumulto della guerra . I 
torto che furono padroni di fe rteflt , pi ima più vecchi fra i Romani pertanto, i quali era- 
per la morte di Geronimo , e poi per la fuga no tenaci degli antichi coftumi , penfavtno 
di Eptctdt , lì dichiararono per i Romani , e doverii preferire Ja condotta di Fabio nella 
pofero a morte quelli che favorivano il parti- prefa di Taranto , a quella di hlareello nella 
to Cartagjnefe , onde non furono mai per lo- prefà di S ir ninfa . Il primo contentoiTi dell* 
ro volontà infedeli a Roma , Con tutto ciò oro, ed altre fpoglie che potevano contribui- 
Mareello pofe a facco la Città, e fpogliolladi re a portar in Roma l’abbondanza, c non toc- 
tutti i fuoi più pregevoli monumenti , come cò le (fatue iunofe , e le pitture che ornava- 
fe i Cittadini fodero Ilari nemici di Roma f no i Tempi , e i luoghi pubblici , dicendo .* 
non per forza, per adoperar 1 ’ cfpréffione di Lnfciamo a ’ Tarentim i loro Dei /tizzo/* • 
Livio , ma per inclinazione . Lo Hello Scrii- Marcello all* op pollo diede I* efenipio ai vili-' 
rore imputa a Marcello il cortame, che s' in- citori trionfa nt 1 , di condur uomini e Dei in- 
troduce fra.i Romani di togliere alle Città catenati dietro i lor Carri. Dopp quello tem- 

ronqu illate ì loro più ricchi ornamenti, per po , fegue Livio (fi ), i Cittadini non furo- 
abbellirne la loro Capitale. „ L* vero r dic'egli no più impiegati, come ne* t«npi più lonta- 
,, che quelle fpoglie , per diritto di euerra , ni , in formare difegm erandioh , respirando 
„ appartenevano al Conouiftatore» mabifogna a promovere la gloria della loro Patria j le 
„ eziandio confeflare , clic da quello cortame pubbliche piazze non erano piene fe non di ; 
„ derivano molti mali. ,, Incominciò allora gente oziofa , che fpendeva gran parte del 
il popolo ad eflcr avido di quelle opere fin- giorno in difcorrcre delle llatne d’ uno fau dì- 
gola ri dell* Arte , eh’ erano Hate 1 ' ammira- to lavoro , di pittare pregevoli, e degli Arte* 
zione di tutti i (cedi; c quindi venne 1 ’ im- fici , che in Pittura o Scoltura erano ilari più 

moderata fregolatezza di non nfparmiar nìcn- eccellenti . Polibio a quello proposto npn è 

te , firn facro , 0 profano , Mr compiacere la meno fevcro di Livio o Plutarco contro i Ro- 
nortra ollemazione e uijiohta. La Religione mani. Quelle rtatue, die* egli Cyx), pitture , 
medefinu non bailo a tener a freno l’avarizia baili rilievi , ed altre ricche fpoglie delle Na- 
d’un avido Conquiftatorc , il quale pofe le zioni conquifttte , furono in vero una prova 
mani fulle cofc Più fiere; le Deità piu vene- delle conquifte di Roma , ma nello fteflò tem- 
rabili furono dinaccate dai luòghi, ìncmave- po ancora dell* ingiuflizia di coloro, che fe le 
vano fidato la loro fede . e lo Hello Tempio appropriarono . Quando quelli monumenti cra- 
fabbricato da Marcelo Soggiacque allo fleflo no molimi agli Uranici*! , perpetuavano il lo- 
dcilino. I monumenti magnifici, co* quali P ro odio contro il nome Romano , e rammen- 
aveva adornato , fono divenuti ora preda d’un ' tavano ai popoli conquidati le loro difgrazicf 
ingiurto ufurpatore , e ormai reftano poche ifpiravano agli fpettaton fdegno contro i * 
reliquie delle belle rtafuc , c delle nobili pur conquiftatori , c compadrone delle Nazioni 
ture feriate dal ConquiHatorc di Siraeufa per oppreflc . 

abbellirlo . Cosi Livio C 50) . Prima del tem- Le ricche fpoglie , che portò Marcello dalla 
po in cui ville quello Generale, Roma aveva Sicilia , furono da Itti Porte nc* Tempi della 
trattenuto i fuoi Cittadini non con alcrifpet- Viroù . c dell’ Onere , eh* egli avea fabbrjcato 
tacoli , che con quelli che corrifjpondevano al per adempire un voto da lui fatto nella gucr-, 
loro genio marziale , cioè, trionfi, trofei, in- ra coi Galli (yj ). 

( yo I Lìv. libi xxw cap. 40. C ri ) Pi ut. in Marceli. 

<ix) PclTb.ltb. 11/ > - 

Wl ) Plùt. in Marceli. Cornei. Nepot. 
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r affronto , rifolfe di vendicarfi <£ Mnont ad ogni colio,- in confegoenza <Ji che , 
incavolò una privata corrifpondenza col Confole , entrandolo a condurre la <*•>/■» >l 
fua armata a villa A' Agrigento . Alle prime nuove della marcia dei Romani , 

Mutine cofpirò coi Numidi contro Annone, fi pofe alla loro teda , ed avendo 
occupata una porta , confegnolla a.' Romani . La guardia Canaginofe fu tagliata di Cr. 
a pezzi , -e i legionari tnefcolati. coi Numidi , fi avanzarono in ordine di bat- *°°- 
taglia nel centro della città , ficchi la piazza fu prefa , prima che Annone fa- J^A* * 
peìfe , che i Romani foflèro vicini . Egli fi affrettò di portarli alla piazza pub- gngen. 
blica , irr.maginandofi che i Numidi , i quali fpeflTo fi opponevano agli ordini dei 10 
loro Genera:! , aveffero follcvato qualche nuovo tumulto ; ma accorgendoli , R - om *‘ 
mentre era ancora in qualche di danza , che i Romani erano mefcolati coi Nu- 
midi, e nun dubitando d’ eder tradito, ritornò indietro , e yfcl , quanto piu 
prefto potè, fuor dr Città, c arrivando al porto, imbarcofli con Epicide , con 
un picciolo numero cT Ufficiali, fu d’un Vafcello, eh’ era pronto a far vela . 

Il redo deli’ armata fi diede alla fuga; ma Levito -, avendo apportato guardie a 
tutte le uicite c a tutti l paffi , « Cartegineft furono tutti polli a fil di fpa- 
da, che non ne fcappò pur uno. Tutti 1 principali Agrigentini , furono , per 
ordine di Levino, primieramente battuti con verghe, e poi decapitati ; il po- 
polo fu rdotto in ifchiavitù, e venduto alfincaoco. Le fpoglie della Città fac- 
ebeggiata furono pubblicamente porte in vendita , e H denaro ricavatone fu 
meffo nel telerò pubblico ( g ) . Dopo la prefa d' Agrigento, e la fuga d’ Anno- Yurta 
ne , molte delle Città Siciliane fi fottomilero volontariamente ai Romani , le U Sc- 
altre furono, o tradite, o prefe a forza. In quello modo i Romani divennero 1« 
padroni di iurta Tifala, e quella conquida appianò loro la ftrada alle Nazioni 
più dittanti in Africa e in Afta. Lavino, non avendo più nemici a combatte- , ,TroI 
re, ftabill la pace per tutta P lfola, e ne prefe il governo in nome della Re- uun*. 
pubblica , riducendola tutta in una loia Provincia . Quella fèrtile Contrada , la 
cui coltivazione era (lata lungamente interrotta per cagion della guerra , dava 
i prodotti a centuplo, onde if allora in poi divenne il granaio di Roma, e (do Diluvio 
collante rifugio nelle difgracie ( r ) . * utot. 

Dopo aver Lavina ridotto in tranquilla pace la Sicilia, fu richiamato a Ra- 
ma per prefiedere ai Comizi, che doveano tenerli per l’elezione de’ nuovi Ma- ,^g. 
gillrati. Alla fua partenza, dovendo già rantolio ritornare , filerò il comando 
delT armata, e ’l governo della Src'iHa , dorante il tempo della fua aflenca , al 
Pretore Ciucio. Giunto a Roma, refe ronto al Semto della fua Spedizione , e 
dello fiato prefente dell’ lfola ; dopo di che introdurti ai Padri Cofcritri Muti- 
ne, e tutti quelli , che aveano defertato da Annibaie per aderire alla Repub- 
blica , i quali furono tutti onorati grandemente , « riceverono , con Decreto 
del Senato, tutti quei vantaggi, che il Confole avea loro promelfo . Mutine 
fu ammedo a godere i diritti della Cittadinanza Romana , per premozione d’ • 
un Tribuno del Popolo, e con autorità del Senaio. Egli ferii poi fempre i 
Romani con fovnma fedeltà; accompagnò i due Scipioni in Afta contro Antioco, 
ed ivi fegnalofli in tutte le occasioni . 

Tutta la Sicilia divenuta , come dicemmo. Provincia Romena , non fu però Ma Jd- 
trattata come tutti gli altri Paefi , che Roma eonquirtò dappoi , ai quali \m-£‘ n,a 
pofe un determinato tributo ma le fu conceduto di godere i fuoi antichi v>2rr« 
privilegi , e ritenere tutti 1 fuoi primi dirirti . La Sicilia , cerne offerta Tul • trovat- 
ilo , avea meritato quella dillinzione , perchè fu la prima delle Nazioni lira- . 
niere , eh’ era entrata in amicizia c in alleanza con Roma , e la prima con- 
quida , che la Repubblica fecé fuori dell’ Italia . Quell’ [fola fu poi una fpe- 
cic di paffaggio in Africa , per le truppe Romane ; e Roma non avrebbe con 
Tomo V1L R t tanca 



< 1 ) 1 ir. libi xxvt. c»p, 40. 

< ri Lt% «hi Capra. Zoaar. lab. la, <ap> A 
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tanta facilità abbattuta la formidabile potenza di Cartagine , fe la Sicilia non 
le aveiTe fervilo come di magazzino per le prowifkmi delle lue armate , e di. 
una ritirata ficura per le „fue flotte . Quindi Scipione Africano, dopo aver prefa 
e diftrutta Cartagine , fi credè obbligato di ornare le città della Sicilia con par- 
te delle ricche fpoglie , che avea portate dall’ Africa m , acciocché i Siciliani 
averterò nel loro Paefe monumenti di quelle vittorie , alle quali aveano tanto 
contribuito (/). 

- Altri Oltre di Sbracufs diverfe altre Città libere furono in Sicilia ; Leontini , -Agri- 
Cittì g tn to , Gela , Intera , Catania , Etna , Apollonia , Sili niente , Taurominio , Agi- 
l j k n' c jiàc i e C enturipe . Quelle foggiacquero alle ftefle vicende di Siracu/a, qualche 
cilii, t volta governate colle proprie lor leggi', e qualche volta oppreffe da’ loro ti- 
Uro G- ranni domeftici , finché finalmente vennero tutte alla fogge none dei Romani. 
"* Falaritie Tiranno d' Agrigento , è uno de’ più famofi fra i Tiranni della Siri. 
**** ' Ha , a cagione delle fue crudeltà Coftui ufuepó la fovranità il fecóndo armo 
della cinquantaduefima Olimpiade , e fe la mantenne per il corfo di fedici 
anni . Abbiamo ancora a’giorni noftri alcune lettere di Abatida a quello Ti- 
ranno , e le fue rifpofte; benché alcuni “le attrlbuifcano a Luciano . Un Atc- 
niefe chiamato Peri/lo , per compiacere alle crudeltà di Paiaride fabbricò il 
famofo Toro di bronzo per tormentare i rei , e fa il primo a provarlo , per 
■ver dimandato un prezzo eforbitante per l’ invenzione . Il popolo d' Agrigento 
non potendo più a lungo foffrire le fiie crudeltà inaudite , fecero una rivolu- 
zione generale , prefero il Tiranno , e lo pofero a morte , ponendolo , come .. 
dicono alcuni , nel fuo amato Toro (r). Le cofe più notabili accadute nelle 
altre Città della Sicilia , hanno avuto luogo neirilloria di Siracu/a , colla qua- 
le erano ipfeparabllmentè mefcolate; e perciò pafferemo ora all’ Iltoria dell’ altre 
Ifole , -cominciando da quella di Rodi; la quale benché picciola in eftenfione, 
pure fa una figura confi derapile, e forfè la prima dopo la S bilia. 
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fc r LIJì*ria di Rodi. • * . . ' 
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L ’ Ifola, di cui in quefto luogo fi ragioni, era negli antichi tempi nota fot- Rami. il 
to divedi nomi; e fono Ophiufa , AJhria, JEthrxa , T tinnenti , Corymbìi » 

Pce (fa , Atabyria , Mutria , OloeJJa , Stadia , Telcbinir, Pelaghi , e Rhodus . De' * ** 
quali nomi tutti negli ultimi tempi rimale Soltanto quello di Rkodus , ovvero 
Rhodes , Redi , e con ragione, perchè quefto nome eifendo ftato da tutti Rii 
Autori comunemente tratto (dalla Greca voce I* #<J>* Rodo» che lignifica re/» , 
li è ritrovato elferk ben^appropriato , eficndo in fatti quel paefe , come vien 
riferito, più di ogni altèa' cola abbondante di quella Corta di fiori; e perchè in 
di verfe' monete coniate in Rodi da una parte u rimfta rapptefentato il Sole, e 
dall’altra una rofa. Diodoro però di Sicilia (r) vuole, che quell' Itola, tragga 
piuttofto quefto nome di Rodi' da un* certa donzella chiamala RboJa , figliuola 
di Apollo , e di Venere (Z). Guc? queft’ Itola nel Mediterraneo rincontro alla 
codierà della Licia e della Caria , ed è da quella dittante venti miglia in 
circa . Ella ha di circuito ceutoventi miglia incirca , ed è dotata d’un ter- Terra. 
reno fertilijTìmu ; ciocché diede occafioue a favoleggiare r che erano in que- *£’ ' 

fto paefe cadute un giorno piogge d’oro. Anticamente produce va. quefto tratto a, 
di terra in grande abbondanza delicare e preziofe trutta d' ogni forta, cosi an- ijfale. 
cora vini fquifiti , che er..no da’ Romani adoprati , prmcip ilmenie ne’ loro fu- 
critizj , e Itimati pwr la falute degli uomini , come ci fa fa ere Virgilio (r), 
aliai buoni e giovevoli. L’aria di quefto paefe dicefi, che fiaslferena, che non 
vi è giorno, in cui ella non fia dapertutto irradiata dal Sole; il perchè fingo- 
no i Poeti , che Febo fteflò fi forte molto invaghito di quell’ Ifola , e che d’ 
una impura marea eh’ ella era , affatto inabitabile prima di quel divino amo- 
re , folte Hata folievata , e cavata fuori dai fondo -dell’ acque dalla fua poten- 
te influenza . ‘ v ’ 

L’ Ifola di Rodi a' tempi d’ Omero avea tre cittì Lindo , Camiro , e Jali/o , città dì 
alle quali poi ne' tempi fegurnti fu aggiunta la quarta , che fu chiamata col Rodi, 
proprio nome dell’ Itola . La pfima , cioè Lindo , era edificata folla codierà . 
Orientale dell’ Ifola , ed era in que’ tempi famofa per un Tempio ivi dedicato 
a Minima , onde poi dal nome nello della^Citià fu anche quella Dea fopran- 
nOmmata Li ridia . Dicefi, che quello Tempio alla Dea Minerva foffe ftato fabbii- 
cato da Danto Re d'Egitto , approdando egli in quel luogo nel tempo della 
fua foga dal proprio Regno . In quella città fi celebrava ogni anno una feda, 

-non già con benedizioni e preghiere , come riferire Lattanzio ( u ) , ma con 
maledizioni ed imprecazioni ; in guifa. che fe a calo forte -ufcita dalla bocc% 

R r 2 . di' 



C Z ) Quello nome di Redi vien dalli pi- 
tela Red Fenicia , che lignifica ferpente, onde 
lo fi derivare il So carte, ed aggiunge, che fit- 
come i Grifi rhumi.no quell’ liola O ptnnfa , 
poiché veniva ella un tempo grandemente n>- 
téllara da tali mfeiti , della manieri ideila i 
Fallici , i quali n’ erano un tempo padroni, 
j’ appella vjno Gefirath Rei , quanto • dire, 
l' Ifola de’ferpeuti. A quelli voce Red aggiu- 

- -f • * 

(54) Ber kart. Pitale 5. /, il r. a. 

fra) Diod. Situi. I. v. c. 3. 

1 m ) LaCian. 1. 1. c. 31. 



genio poi i Greci la terminai ione , eh’ i pro- 
pria del loro linguag*io . ac formarono il no- 
me di Render ( fa ) . Altri ci Éinno faperc , 
che quell’ Ifo'a fu già un tempo nominata 
Rhedm dilla Grira voce Pedo» , che lignifica 
Rofa , non perché folle quel Trefe abbondante 
di rote . ma perché nel gurar i fondamenti 
dell’ antica citta di Lindo , vi fi ritrovò una 
buccia di rofa tana di bronzo ( f f ) . 

* e 
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( jf) Athentns lib. 111. ca p. 4. 

il) Vir £. Ccog. 1. tt. 
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di akuno di quelli che (lavano prefenti alla celebrazione della Ma, una qtnU 
che buona parola , ciò era ilapertucto riputato per un augurio molto cattivo „ 
e tutta la cerimonia s’incominciava di nuovo. Quefta atta pruduffe Caute 1' 
Caroiro Architetto del Coloffo , eC leobulo uno de' fette favj della Grecia. La feconda cit- 
tà cioè Carniro o Camtln era anche fituata fulla codierà dell’ Ifola , ma alla 
parte Occidentale , e fi trova mentovata dagli antichi follmente quanto al no- 
J* ' 10 ' fnc . La terza cioè Jalifo giacca a Settentrione dirimpetto alla . codierà della 
Luta , ed era la più antica Città di tutta rifola,- noi però non ri trovia*-.o co- 
fa per rapporto a quella, che meriti di fame menzione . Quede tre città furono- 
tutte, fecondo Topini-ne di Diodoro (vv), fabbricate da Thpolemo figliuolo d’ 
Ercole, innanzi la guerra di Troja . Ma Strabene (*), e Cicerone { y ) dicono , 
che foffero date edificate dagli Eliaili , o fieno Nipoti di Febo, Jajifo, Canuto 
e Lincio, e che quelli poi avcfTcro refpettivamente impofti i loro proprjnomi,, 
ci aduno a quella città , ch'egli avea fabbricata (A). La quarta città però 
? odi . che fu quella di Rodi (B), fabbricata nel tempo che fi iacea la guerra del fé - 



(A) Ci raccontano alcuni Scrittori , che Lo flrfló Autore; ei dire, eh’ Piena ofterito. 
quelle tre città furono edificate da’ Deriefi timi avelie alla medelima Dea una tazza d' ambra 
aito] *o tempo dopo la loro migrazione ; quin- d’ un lavoro adii bello- ; e nel tempo medolv- 
di è eh’ elle vengono dagli Attnieji tra le mo «li parla- di diverfe pitture fatte in que- 
VJ'ichr Colonie annoverate e comprate ( J6}. Ilo Tempio da Parrajìa , Zi ufi , e da altri 
1 rodete però è di famtmento , che quelle lie- eccellenti milleri di quell’arte. Nelle altre due 
no Ibte fondate dalle figliuole di Danno , le Città poi , Comico , e Jahfo , non vj era 
quali approdarono a quell 1 Ifola , dopo aver cola alcuna degna da fartene menzione. L’ 
uccifo t figliuoli il’ Egitto loro propfj conforti ultima cioè Jahfo venivi dominala da una 
Irai . Nella Città di Lindo vi era un Tem- Cittadella fabbricata fu di un monte vicino , che 
PIO adii magnifico fabbricato da quelle illeilé , da Strabene (61 )• è tiara Oektroena appellati. 
Uccnme dici Plutarco ( jl } . ed cretto in Nel tempo della guerra del Helopennefo Lin- 
onor di Minerva Linda . Zofimo in con- do e JahJo erano emendi* ben fortificate , 
fcrmazion di quello ci rifirrifce , che alla come chiaramente ippinfce da Tucidide (64) s 
Tua età ancora li vedevano in Coftaat enopoli mg C antro , come altri fcrivono Carnuto , fi 
due llatue bellilfime di lingqlare lavoro , T una ritrovava allora Lenza mura . Duuloro poife-O- 
di Ctoni Dodoneo i T altra di Minerva Lia- parla d’un’ altra città , eh’ egli chiama Aca- 
dta : anzi aggiunge che «tèndo flato una la , e fuppone , che folle fiata di Othimo t 
volta da un accidentale fuoco ridotto in cene- C ercafo , due ufe’ figliuoli d ’ Apollo , poco di- 
re il Tempio magna fico di quella Dea nell» dante da Jalilo edificata i ma poiché non fi 
Città di Lindo, li erano quelle due llatue ri- trova di quefta città fatta menzione da altro, 
«ovate intere ed illefe (f 9) . Secondo Dio- Autore, fumo noi inclinati più toftoa credo- 
dee» Siculo ( 6c ) , Cadmo prefentò a Minoro» ro , clic Diodoro per Ac aia intenda il Callcl- 
Lindta una caldaia lavorate all* antica ufo , lo d‘ Ocbiroma , die forfè e’.tempi Tuoi folto 
•dia quale vi eia un’ ifcrizione in lettere Ftr un tal nome veniva conofciuto . Quelle tre 
IUCIO. Zrodoto ci dà awifo (61I , che Amafi Città- Lindo . JahJo , e Canuto , come ci rrfd- 
Re d’ lento confacrò all’ tllefli Dea due Ila- nfee Strabene ( 66-1 , erano tre differenti 
tue ed urie velie di lino d’ una tefitnire epa- Repubbliche , ed affaro indipendenti 1‘ una 
ravleliofa , di numera che Plano dice i che dall’ altra. , ellendo alfe colle proprie refpeni- 
ciafcun filo di quefta velie ben minuto era ve leggi governate , fimantu die i cittadinL 
•ompofto di trecento cinquanta fili più pie- di effe abbaudoaaror.e le antiche loroaoia-. 
toli e follili ed affinché quella cola come ziont , e porta ron lì a Uabilirfi nella citta di 
increduli* , non c’- induca a dubitar del fuo Rodi ,.la quale fu nel tempo della pietra del 
veridico ragionare , foggtunge , che effendo al Pelcponnefe , quanto a dire moiri feioli dopo le 
Confido Multano infoila cunofità di diftor- altre tre citta , edificala . 
cere divedi file . si della trama , come dello (B) Qaefta magnifici Citta fu faboricata da 
Jlatne di quella velie , ritrovato avea , che Quel me.leinno Architetto . che gli Ateniefi 
ctaftun filo conteneva in fècfaiiamente il roen- feelfero nel fabbricare il Pitto , o In il porto 
auvato numero d’ altri fili tanto tini, che ip- A' Atene , e quelli tu Ippodami aiuvo di Mi- 
4>cna ad occhio nudo fi potevano figurare (fra) . Itto , il qqaje mericcvulmcntc tu tra j princi- 



pi) Phct. de foler. Animai 
l 60 ) Deedor. Situi ht. !.. 
t>6l ) Pila. hi. V. caP- 6. 
(•64) Tbuerdid. Li. vite.. 
C&6), Strabi ibtd. 



(7.) Cic, dg nat. Dcor.l. 1 lice, aj<. 



(56) Ai Lineili Ut- Ha*, 
(tpl Htrodot. libi 11. 

<59) Zo/ìmui lib. V. 

1 61 ì Her edlt. hb. a-. 

(63) Strab. hb. XIV. 
t6f), Dlldot. Sititi. Uh f». 

(>v > Dfod. Stesi; L tv, c. 
t») Strati, iib, ziv,. 
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kpvnntfi, tolto ecclifsò le altre tre, e divenne la Metropoli di tutta i’ I fu Iti , — 
Ella era (ìtuata fulla codierà Orientale a pii d'un monte d’una piacevole fali- 
didefa in un belliflimo piano , circondato alquanto da lungi da diverii 



•a 



monti , che tutti erano fparfi di fonti e rufcelletti : e coperto da - ogni fpezie 
di fruttiferi alberi ■ Era adunque tanto deliziosa e bella queda Città , che fe 
crediamo a Strabene («), niuna. Città ne’ tempi antichi potè a , non che fupe» 
rarla , ma appetta ugguagliarla ; nè tanto per gli accennati pregi , quanto fe ci 
facciamo un poco più oltre a confiderai , per la magnificenza degli edifici , 
le giudimme leggi, colle auali ella era governata, e per Ir rinomanza e 1 

L.t'oll» a 1 fnrvini ria** R Animili tlHr all (filril Al flirt» la friom» n»r 



per 



vanto , ch'ella avea a’ tempi &’ Ramarti, per gli ftudj di tutte le feienze , per 
vi fi portavano tutti s\\ie' Romani , che defìavano approfittarti 



il qual pregio , . . . , . 

■ella letteratura ; onde veniva per quedo folo motivo da alcuni degli Amichi 
uguagliata alla deflà Città di Arene («). Oltre a ciò vi era anche uncapacif- 
fimo porto, all’entrata del quale vi davano due fcogli, e fu le cime di que- 
fti tuttoché fodero cinquanta piedi didaccati fri loro, andava a polare (.co- 
me’ li credeva ) il famolo Coloffo (C). Or qpedo Coloflo era una fmifurata foP*** 

(la- 



ttali e migMori Architetti annoverato per que 
tempi , che li Gwo<r avelie Hi hno a quell 
ora prodotti (67). A partito a infarina lfide- 
to nel dire , cnc C cerere Re d -<*'**• fe" 0 
fino il fondatore di quelU Citta V 68) , poi- 
oh# ella è cofa oKinui chiara da tutcì t mo- 
numenti dell* antichità . che Jt ad, non tu edi- 
ficati prima della guerra dal Pchponnef* , 
non elkndovi ,ileun Autore , che tarma «lual- 
chc menzione di quella Città , fino ad un 
coiai punto della Stona . Fu ella- intanto ft- 
• rondo Straba* là») ed Art/itd.h 70) em- 
bricata a forma d’un- Anfiteatro; cinta tutta e 
circondata da mura fomigliami a quelle di 
Mnmri L.a abbellita altreai con molte raaetto* 
ft fabbriche , s con tflrade dirute e brahe , 
e con entrare «/Si piacevoli , c con oc. li e 
dcluiofi bofehet* , e <on ameni e Ipiz-oli 
c ardini . c con altre fomigfiamt colè . Dom» 
Cnfe/hmc (71) et tramanda, eh-- in queita 



K.' ijojntrno \ 7 ij v* v. » -- 

Città avevano 1 loro Tcntpj la maggior parte 

- -- - ■ - - mal — -uello 



V-irta avevano 1 * — -r. -7 • 

delle Deità Pagane . tra 1 quali Tempi que.. 
del Sole , da’ parici Halr)um nominato , era 
una delle più nobili e magnifiche brutture , 
ed uno de’ più ragguardévoli monumenti dell, 
antichità. Sembont menziona il Tempio di 
Bacco da’ Rodiota intitolato Thyvndai , il 
quale tome egli dice veniva arricchito da uno 
■ermi nato numero di pittate. , latte dri te.o- 
bre pittor Protogeno . kfichtt . Appiana , e 
Svetomo parlano del Tempio d ljtdt , dt Oer.- 
dioac , e’di Diana , come tanti capi d opera 
dell’ arte. - In riafeuno poi di quelli tempi vi 
erano ìirmrnfi tefort . poiché in citi conror- 
reano da ione le parti della G rena ,. dell 
Afta , e dell’ Italia con ricchi donativi co- 
loro . che faceano voti . Nel Pbntfio o lia 
Tempio di Sacco vi era un* fatua di Plu- 



toni d’oro ma dice io , evi uno (terminato nume- 
ro d* altre ilatue e pitture , fané dai pm gran 
mieliti di- quell’ arte . Ci dice Plinio (ni, . 
che a fuo tempo vi erano nella Città di Rodo 
più di tremila fatue' , la maggibr parte delle 
quali erano lavorace con gran diligenza , e 
gullo ,- anzi fe lì vuole frettar fede ad Ari- 
/itile . (7 |) nella fola Città di Radi vi erano 
più fatue , e più pitture , che in tutte le al- 
tre C tra della Crina . I ritratti di Menandrc 
Re di Carta , e di Anco figliuolo di Nettali* 
fatte da Aprii 0 , e quelli di Per feo , d’ Èrcoli , 
e di Meleagro fatte da Zrnfi , fono bafante- 
mente commendate da Plinio t da altri anti- 
chi Scrittori . Quello di MtUagro , come lo 
fallò Pinot* ci .fu firprre (/*) , tuttoché lol- 
le tre volte leggiermente ariftj da un folgore 
qpn 61 tutta fiata da quell' accidente neppure 
in menoma parte mrcchiatn , e diminuito il 
luilro-, né la chiarezza de' fuov. colori . 

(C) Vien da Plinto deferirlo nel feguente 
modo . Tra tutte le cofe , che vengono meri- 
tamente ammirate , il Coloflò di Radi lavora- 
to da Caritè della Città di Lindo , dtfeepoh- 
dt Ltfifpa , c foprattutto il più degno d’ am- 
mirazione . Era quella .fatua alta Tettanti ru- 
biti, cd oggimai tuttoché di Uefa a terra , pure 
é un ammirabile prodigio : il fuo pollice ha 
di circonferenza un braccio di mifura , e le 
file dita fono più grandi di quel che fono 
più fatue • Ella era vuota , e nelle fur caviti- 
vi erano fare dall’ Artefice racchiufe piarne 
va (li dime , per controbilanciare il fuo pefo , 
e coai renderla poi ferma ed immobile (àf) .- 
Scìa Empirico rifcrifce , che quello Coloflò era 
alto ottanta cobiti , e che l’ artefice dopo ave- 
re fpefo tutto quel danaro, eh* egli per tutta 
l'opera donunuaro avea, ftnzaché tene giunto. 
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Srat. IH. xtr. 

Sral. ubifnp. 

Di* Cryjolom. in Rbedttu, 
Plin. hi. iv. cap, Po- 
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ftatua di bronzo , eretta in onore del Sole ovvero Apollo , eh’ era il Dio Tu- 
telare deli’ Mola , e per 1’ ammirabile grandezza fu annoverato fra le fette Me- 
raviglie del Mondo, elfendo d’altezza fettanta cubiti , o veramente cento e 
cinque piedi ; in maniera che i vafcelli entrando nel porto , faccano como- 
damente vela fra le fue gambe. Fu quella Statua innalzata nel modo feguente ; 
Avendo Demetrio Poliorrtte per lo incero tratto d’un anno tenuta alfediata la 
Città di Rodi fenza averla potuta giammai prendere, tediato finalmente da un 
si lungo alfedio, fi riconciliò coi Rodiotti , e nella Tua partenza fece loro un 
prefente di tutte quelle macchine da guerra , che aveva adoperato in tutto il 
tempo dell' alfedio contro la loro Città. I Rodiotti le venderono per trecento 
talenti , e con quello danaro , e con molto altro da loro aggiuntovi , in- 
nalzarono quello famobllimo Coloffo . L'artefice ch’efTì impiegarono in queflo 
grande affare, fu Cateti della Città di Lindo, il quale faticò dodici anni per 
compir quella opera . Dopo effere (laro innalzato , (lette in piedi per lo fpa- 
2Ì0 di (diane’ anni , e dopo quello tempo precipitò dall’ altezza degli fcogli , 
feoffo da un gran terremoto, il quale fece allora gran danno- nell' Oriente , «' 
foprattutto nella Caria, ed in Rodi ( b ) . In tale occalione fpedirono i Rodiotti 
Anibafciadori a tutti t Principi , ed a tutti gli Stati d’origine Greca , per far 
loro rapprclcntare le gran perdite che aveano foftèrte; onde con quello mezzo 
procurarono elfi di radunare gran fomma di danaro , per riparare a quelle, e 
iopra: tutto ricavarono gran danaro dai Re , fpezialmenre da quelli d 'Egitto, 
della Macedonia, della Siria, di Ponto, e di Bitinta . In foinma efli raccolfe- 
ro tanto danaro , che non lòlamcnte era badevole a riparare tutti i danni fof- 
ferti , ma li dice che fuperava cinque volte il vallente de’ danni , che aveano 
fofferto . I Rodiotti però in vece d’ innalzare di nuovo e riflabilir il Colof- 
fo , per il qual motivo appunto era (lata loro data la maggior parte del dana- 
ro, prctefero di aver ricevuto una rifpolla dall’Oracolo di Delfo , che vieta- 
va affatto una tal cofa, e con quello pretello vennero a ritenerfi tutto quel da- 
naro per effoloro (e). Cosi il CololTo giacque in quel luogo, dove era cadu- 
to , per il luogo fpizio di ottocentonovàntaquattro anni continui , lintanto 
che finalmente Moaunas >1 Sello Califo o Imperadnr d e Saraceni , avendo prefa 
Rodi, vende tutto il bronzo , di cui tra formato il Culolfb ad # un Giudeo , il 
qual: ne caricò novecento Cammelli , ed in gui la che ponendo ottocento libbre 
di pelò per ciafcun carico di Cammello, veniva il bronzo tutto del Coloffo a 
montare al pef> di fetrecenroventimila libbre fdf, tuttoché folte flato tanti anni 
efpofto ad eder confumato dal tempo . Or da quello Coloffo viene 1’ Mola da 
alcuni Autori appellata Coloffo, e gli abitanti vengono detti Coloffenfi ; quindi 
alcuni fi fon dati a giudicar falbamente , che I’ Epi'tola di S. Paolo Icritta a r 
Colojjenfi, foffe diretta a’ Rodiotti-. ma fi fono ingannati a partito, poiché i Co- 
lofi tufi , a cui era fiata feruta la lettera dall’Appoftolo , non eran già i Rodiot- 
ti * 

nel piedefluHo della Status , clprcdi con <jue- 
tic parole. L&chttt di Linde fece il Califfo ài 
Rodi ulto et: ahi a cubiti . Or noi non Uffc- 
mo per mettere qui in contdV la veracità del 
noilro Autore , ma non poniamo poi Fare a 
meno di non illimaror-Jlrsna cola , che muti» 
Scrittore avertè tacca alcuna menzione d: Que- 
lla cotale ifcrixione, o prima, o dopo di lui. 
Egli fiori nel l’Impero òf intonino detto il Fi- 
lojofo. 



(£) Eufeb. Chron. Orof. 1 . it. c. 13. Polyb. 1 , v. pag. 41S. ufquc si 4 19» Plin. 1 « gstfiv* 
cap. 7. Strab. I. xiv. pag. 6f:. 

Cr) Pilli. Polyb. Se Strati, iòid. 

\d) Zonar. Cadrcvv. fub regio Confluir* HcrtU NcpoO * 

A. 

■ ’ • • / 

/ 



ne anche alla meta dell' opera ifleflà , fi am- 
mazzò da fe mcdctfmo per erte rfi cotanto grof- 
10. inamente ingannato nel Tuo computo . Do- 
po in fila morre , fecondo lo fleflo Scrittore, 
imptcfe a compiere quell’ opera un certo La- 
_ n *t>vo della IteJla Città , e la ridullc 
a la fu a perfezione , e die quello iia vero , 
cioè cne il C'olorto forte dato almeno in par- 
te , le non in tutto fabbricato c lavorato da 
L^dchett .egli Io pruova P Autore dalla deri- 
lione , die a tempo luo ancora ti ravviava 
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fi, ma Rii abitanti di Coloffe, città nella Frìgia Maggiore, della quale noi ab- 
biamo già trattato nell'Iltoria di quell' antico Regno. 

A’ tempi prefenti la Città di Rodi è una Piazza non poco forte e riguarde- 
vole , effondo fituata dalla parte d' un monte , che ha tre miglia di circuito , 
molto fortificata, con una muraglia tre volte raddoppiata . Le firade- ( come 
riferifconoi noftri moderni Viaggiatori) fono larghe, diritte, e ben laltricate; gli 
editizj fono fabbricati fecondo li gurto Italiana; il principal porto conveniente- 
mente ficuro , e ben fortificato . La Città è molto popolata , e gli abitanti 
tanto ricchi , quanto vien loro permefTo dalla T ter chef c a tirannia . Si fa , che 
quefta città , e l’Ifola apparteneva netempi di mezzo a’ Cavalieri di S. Gio~ 
vanni di Gerufalemme , i quali ia difelero con incredibile bravura dalla potente 
flotta e numerofa armata di Stimano Secondo , allorché la Piazza fu data in 
mano de’ nemici da un traditore , che flava dentro la fiefTa città . Dopo la 
perdita di Rodi , i Cavalieri , che prefero il nome da queft' Ifoia , fi ritiraro- 
no in quella di Malta , che fu loro conceduta dall’ Imperatore Carlo Quinto, 
dove dimorano ai prefeute . Quell' Ifoia , fe noi preftiamo fede a Diodoro, fu ditti- 
li prima volta popolata dai Triclini , i quali traevano la loro origine dall' Ilòta ter, *, 
di Creta . Quelli popoli , che fecondo r opinione di quello Scrittore , erano i u . f‘ • 
molto periti nell'Aftrologia, prevedendo , che tl l’ Ifoia , come gli abitatori, 
farebbero torto fommerfi nell’ acque , lafciarpno in abbandono le proprie loro 
abitazioni ; e diedero luogo agli Eliadi o fieno Nipoti di Feto , t quali ne 
prefero portèllo , dappoiché quel DIO l’ebbe fgombrata del fango, di cui ella 
era fiata dal Diluvio ricoperta. Or quelli Eliadi , come riferifee lo ftertò Auto- 
re , avanzavano tutti gli altri uomini nella letteratura , e fpezialmente nell’ 
Aitrologia , e furono tifi i primi a ritrovar 1* arte della navigazione , ed 
a dividere , i giorni in ore . Il noftro accennato Autore fegue a dire , che 
e (Tendo uno di coftoro , chiamato Fenage , uccifo da’ funi Iratelli per invi- 
dia , furono erti torto coftretti ad abbandonar Redi , ed a prender rifugio 
in altri paefi . Fuggì Macer adunque in Lesbo , Condolo in Coo , Triop.i in 
Caria , ed Aù in Egitto . S' impadronì poi Triepa del Promontorio in Caria, 
da lui chiamato Triopia j Ati fabbricò in Egitto - una città , - alia quale pofe il 
nome di Eliopoli dal nome del Sole , ed infegnò inoltre agli Egiziani la fcienzi 
dell’Aflrologia : ma effondo flati dopo qualche tempo la maggior parte dc’po- * 
poli della Grecia affogati e dillrutti dal Diluvio , ed effondoii anche perduti 
gli antichi monumenti , prefero gli Egiziani da queflo accidente occafione di 
appropriare a fe (ledi la gloria d’ aver ritrovato lo rtudiodell’Artrologia ; onde 
fu poi generalmente creduto anche da’ Greci , che gli Egiziani fodero flati i 
primi , che averterò avuto la cognizione delle delle ( e ) . In tal guifa deriva 
Diodoro lo fludio dell’Aflrologia dagli abitatori di Rodi ; ma farebbe in vero 
cofa affai più grata , fe potertimo lapere in qual maniera fia egli giunto a ri- 
cavare una tale feoperta, ertèndofi tutti gli antichi monumenti , che fi rappor- 
tavano a queflo affare del tutto perduti . Gli Autori tutti unitamente conven. 
gono , che gli Egiziani fodero flati i primi , che fi foffero applicati allo ftu- 
dio deli’ Aflrolngia , onde non effondo fondata 1’ opinione di Diodoro fa niun 
autentico monumento , non ha tanto ptfo , quanto fi ricercherebbe per bilan- 
ciare l'autorità degli altri Scrittori contrari , facendola vedere frivola ed inva- 
lida . Ne’ fecoli appreffo fra i difeendenti degli Eliadi , che erano rimafu iti 
Rodi, avendo quattro di loro folamente avuta parte nella morte di Tenage loro 
fratello , ed effondo flati perciò infertati da ben grandi ferpenti , che fogliono 
nafeere in quell’ Ifoia , fecero ricorfo ad un Oracolo in Deio , il qual diede 
loro il cordiglio d’ ammettere Fcrbante ed i fuoi feguaci nell’ Ifoia , e di di- 
videre fra loro quelle terre , fe defidcravano d'effor liberati da quell’ afpra ca- 

larav- 

C O Diod. Sicul. lib. v. e. ij.' / '' * « • • • 
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larnttà ,-in cui allora fi ritrovavano . F-orbante era figlio di Lapko , t fi ritro- 
vava in quel tempo in compagnia di molti fuoi amici in Teffaglia, tracciando 
un luogo convenevole da pocervifi ftabilire. 1 Rodiotti, fecondo le direzioni 
dell'Oracolo , fecero venir Fori unto , il quale effondo (iato ammetto nell' Ilota , 
come uo proprietario con effoloro , diftrufle tutti i ferpenti, e liberò gli abitanti 
dai loro primieri timori. Dopo di quello egli conti iuò con tutti i fuoifeguaci, 
eh’ erano della Tuffagli a , a ftarfeoe fi(fo in Rodi, e dopo la fi» morte poi fu 
onorato a guifa d’un Semitico (/) . - ■. 

Dopo di ciò ditemene figliuol di Cafre* Re di Creta , configli ari do l’Oracolo 
intorno ad alcuni affari, -ebbe in rifpofta , ch’egli per fuo dettino avrebbe avuto 
a commettere un’empietà, cibò ammazzar il fuo proprio padre . Or egli per 
isfuggir di commettere quello gra vittimo misfatto, di fuo proprio talento la- 
fciò in abbandono l’ Itola di C refa, e con molti Cretefi , che lo accompagnava- 
no, fi portò in Rodi , e fi andò a ftabilire in Cantare. In qUtfto luogo appun- 
to egli edificò un Tempio, ptopriameme fu la fommità dtl Monte dtamin , 
in onore di Giove, dal luogo incdefimo detto Giove dt omero . Intanto egli fcel- 
fe quel lungo per fuo foggiorao , perché di là area una chiara profpettiva dell* 
ICola di Creta, fuo paefe nativo . Fu egli in quel luogo grandemente onorato 
dagk abitanti di' Cernirò, e fu ammetto anche con tutti i fuoi feguaci a goder 
de’ diritti e privilegi , che gedeauo gli antichi proprietari . Ma non avend» 
filo padre Catreo altro figliuol ebe lui , ed effendo eccefifivamente di lui amata» 
te , un; refe un viaggio in Rodi , per ricondurli il fqo caro ditemene in Creta. 
Egli approdò in Rode la ootte con un numeralo feguito , la qual cofa aven- 
do apportata gelafia negli animi de 'Rodiotti, quelli il gittaron tofto (òpra di 
lui , ed in tale zuffa fu egli uccìlo dal fuo proprio figliuolo . Fu tale e tanto 
fenfibile 1’ afflizione , che finti Aitemene per la morte di lui , che effèndofi dato 
alla difperazione, cercò di fuggire quanto gli fu poflibile ogni forti di compa- 
gnia , te n’andò ramingo e vagabondo per gti afpri deferti , fintanto che 1 
cordoglio lo tòlte di vita ; ma per direzione dell’Oracolo fu egli dopo la fua 
morte onorato , come un Eroe o come un Semideo ( g ) . 

Poco prima della guerra Ttojana , avendo Tlcpolcmo figliuolo A' Ercole ucci- 
fo per accidente un certo Licimuio , fuggi da Argo , ed avendo conligliato un 
* Oracolo , per poter mettere in piedi una Colonia , fu efortato a pairare in 
Rodi ; lo che egli di fatto prontamente efeguf , ed eflendofi portato in quei 
luogo, vi fi (labili fermamente. Poco dopo fu egli creato Re di .tutta f Itola, 
la quale feppe poi ben governare con gran giuftizia cd equità • Quelli , fecon- 
do Diodoro, furono i primi abitatori dell’-ifola di Rodi (b). 

Dopò la guerra Trogone , i Dori s’impadronirono della maggior parte di quell’ 
Mòla , dopo averne ricacciati gli antichi proprietarj ; e quindi diviene , che 
Stratone ( i ) e Pouf ama ( k ) chiamano i Rodiatti Dori , ed anche , Ptlcp- 
poneft , effendo i Dori propriamente gli abitanti del J’eloptnnefio ; e perchè i 
Dori fecondo Etefehio ( l ) etano difcefi da Tarfi figliuolo di J ovati e nipote di 
Giafett, quello Scrittore per Tarfi intende i Rcdiotti . Dall’altra parte J. G traiamo 
& d’ opinione , che 1’ Itola di Rodi fotte fiata la prima volta popolata dai dì-* 
(tendenti di Dodanimo fratello di Tarfi, che vien dai Greti corrottamente cbia- 
TrajfU », n '* t0 Rhodtnim ; donde poi è derivato il nome di Rodi e di Rodiotti (re). 
a novi ’Si» però c me fi voglia, tutti gli Antichi convengono, unitamente , che t Ro- 
tamone diotti dopo la Ruerra Trojana erano per la maggior parte Dori, e- che per tutta 
fui. l’ Itola comunemente fi ufava il dialetto Dorico . ~e,y 

Or cffiepdofi i Rodiotti di buon’ ora applicati al traffico ed alla navigazione, 

■- «feiadiM:- diveo- 

tf) Diod. Sicul. ibid. 

(gì Diod. Sicul. ibid. (&) Diod. Sicul. ibid. 

I iì Sirab. I. xiv. X/) Eufeb. Chron. 

Sm) Hicronym. ia quztt. Hebt. • 
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divennero rollo si periti negli affari marittimi , e si efperti nel navigare , che 
per «tolte età furono padroni affoluti del mare , effendo le loro leggi , che fi 
chiamavano leggi Rodii , 1' unico regolamento., per decidere le controverfie 
tutte , che riguardavano gli affari marittimi . Qpefle loro leggi e coftituzio- 
ni erano si giulle, che furono poi incorporate nelle Pandette Romane , e fu- 
rono efattamente offervate per tutte le Provincie del Romano Imperio. 

Il governo di Rodi fu originalmente Monarchico, e dicefi, che molti Re vi L ° T r °*~ 
avellerò regnato lungo tempo prima della guerra di Tn/a (n). Ma poiché gli v,,n, ‘ 
Autori ( D) , che hanno tritio di Rodi , non fono giunti a’ noftri tempi , non 
Tomo VII. «Ss . pof* 



% 



(D) I Rodioti i Scrittori, die mentwatiben 
fovente e citati vengono da D lodoro Siculo 
(76) Attinto <77) » Snida , Plutarco , e da 
altri . fono CUtojono , il quale a parer di Je - 
rottili . fcrillc un pattato intorno al governo 
di Rodi . Ergo* yieu da Ateneo citato come 
Autor d* un* ìfloria , che contiene le gefa de* 
Fonici . 1 quali negli antichi tempi f otta vano 
nell'Ifola di Rodi . Giafone altresì ci vien ri» 
cordato , che in tre libri deferiflè lo fiato tat- 
to della Greti o e di Rodi . Pois zelo dicci! da 
Strabene , e da Ateneo , che aveflè dettati di- 
vedi trattati forici , e fra gli altri uno delle 
belliche azioni de* Rodiottr . Zenone fendè un 
racconto Geografico di Rodi. Eudejfo x ien ri- 
ricordato da Laerzio , il quale ti dice , eh* 
egli fendè un* ìforia > ed è mentovato ezian- 
dio da Snido , da Apollonio J* Etimologico , i 
unii citano il decimo libro dell* illoria di que- 
o Autore . Confondono alcuni Scrittori £*- 
doffo lo dorico *Red tatto , con un altro Eudcf- 
fo di Cittico , il quale feguendo Tolommeo 
Lai uro , fece vela dal Golfo Porfico vedo Co- 
dice . come riftrifee Strabane , falla fede di 
Pomdonio ( 78) , e Plinio full* fede di Cor- 
nato Nipote . $ imm io poi fiori verfb il prin- 
cipio delle Qltmpi odi , e fende divedi poemi 
intorno 1 * antichità di Somo , donde egli eia 
da Rodiottì Genitori difeefo. T tetto cita tre- 
dici veri! del Poema di lui intitolato Apollo , 
intorno agli uomini , i quali aveano teile di 
cani. E tutti quefli fono gh Autori , che han 
fatta 1 * Iltona, o almeno parte dell* Illoria di 
Rodi, che vengono fovente citati dagli Anti* 
chi , c fpeziaimente da Diodoro Siculo . Se fi 
voleffèro qui andar da noi fottilmente rintrac- 
ciando pitti gli eccellenti Scrittori , che furon 
prodotti da aucft* Itola t ed inferirne qui un 
Catalogo» ella m vero farebbe cofa purtroppo 
cediofa* Si darà adunque un breve ragguaglio 
di coloro , che- noi troviamo eflère nati nm 
filmati dai migliori Giudici deli* antichira : 
e tali fono AnJIajano nativo di Lindo , le cui 
Commedie tale appUufo ricevettero in Atene , 
ch'egli tu dichiarato libero Cittadino di quel- 
la Città , ed onorato con una corona .intrec- 
ciata co' rami di ulivo*, di quell'albero appun- 
to » che allignava nella Cittadella , e cric era 



confermo a Minervo . Eh demo . che viene 
da Strabane annoverato tra i più iliufen Filo- 
lofi delle anriche-ctà C 79 )». u dice . che fe rit- 
to aveflè un dottillimo trattato di Geometria , 
e di Agronomia , -e della forza ed influenza 
delle folle* Girolamo commendato da Strabono , 
Ateneo , e Tullio , come il principal Penpo « . 
tetko Filofofo de* tempi fuoi. Leonida arrolato 
da Strabono , E fi duo e Vi tra usa tra que’ va- 
lentuomini , i quali col (getter compenfo alle 
cofe , e tranquilla pace fra gli uomini , fi ac- 
quetarono nella lor Patria più credito e ripu- 
tazione di quella , che fi acquisirono i più 
grandi ed ili u fin Capitani foli! colla feten- 
za delle cofe militari , e colle Uro valorofe 
celia. Ptf andrò nativo di Comiro , mentovato 
da Strabono e Microbio , come Autor d' UH' 
Poema intitolato Herocleo , il quale in due 
Jil>ri comprendeva le getta tutte d' Ercole <, e 
dice Snido , che quelli folle il primo , che 
rapprefenuto avelie Ercole con una Clava • 
Panetto , che fu il Miefao di Scipione Afri - 
cono il Giovane , -e che in compagnia di 
Polibio lo accompagnò in tutte le lue fpedi- 
zioni . Or quefli dopo la morte di Scipione fi 
ritirò in Atene , dove fi vide in fommo gra- 
do (limato , cd annoverato fra 1 cittadini di 
quella Metropoli . Cicerone con felli d' averlo 
legu ito nel Dio libro de Ófieiii . Melone , o 
Apollonio Melone , che fu il pi imo ad inlcinar 
la Rettoria in Roma , donde poi pafsd in 
Rodi: m ambi due i quali luoghi ebbe moltif- 
fimi difeepoli e di gran difiinzionc , e fra gli 
altri Cicerone , il quale Roma lo fegui in 
Rodi . Quello Molane fcriflè Opere ifonche, 
**infcrifce dalle doglianze , che Ciofejfa 
'la tua 



il che 
(io) fi 



che Gre 

per aver troppo malmenati nella 
Opera 1 Giudei , e per aver eziandio ofeurate 
akuae delle più gloriofe aironi de* loro Prin- 
cipi . Ideo , che volle prenderli la cura di cor- 
reggere 1 ' Iliade , ma che non gli nufei poi 
si facile 1 * impresa , come riufcita gli era in 
un poema £ Pira proprio fi:o componimento , 
nei quale dichiarò a maraviglia le memorabili 
gerta de *Rodiotti • Timocreonìe limolò poeta , 
e lottatore, che fu vincitore ne'gmochi Olim- 
pici , in cinque differenti fpccie di combatti- 
menti* Ateneo ci dice, che il fuo epitaffio fu 
. fermo 



^ 76 ) Di od. SìcuL /. V. cop. 13» 
(77) Athemui Lb. vui, r. 11. 

V 7 S) Strob. Itb. VI, 

( 80 ) Jofeph. contr. App. 



<79) Idem, Uh, xiV. 



“• • s 

in) Vid. Pindir, Qlym. Od. 7. Diodv SicuL libw V. t% 13* Strsb. L xiv. flcc. 



Ji* 



V ISTORIA DI RODI 



Beffiamo dar Boi verun ragguaglio di quegli antichi Re. I nomi però di que 
Principi , che regnarono nel tempo della guerra Trojana , e dopo quell Epo- 
ca , fono : T le falerno , Dorieo -, Damato , Diagora , Evagora , Globulo , Era. 
Jlidtj Damageto D. e Diagora II. 



TÌtaolemo figliuolo A’ Ercole accompagnò A gomminone nella guerra di Troja , 
R lafciando il governo del fuo Regno a Buio , il quale Io aveva accompagnato 
Tkopo- nella fua fuga da Argo. Alcum dicono, ch’egli fu uccifo lotto le mura di 
lemo . J n : a da Sarpedone ; altri poi fono di fentimento , che non mori già , ma che 
ritornò fano e falvo in fua cala , e ben carico di bottino della Taccheggiata 
Dorieo. Città O). L’unico mentovato da P anfani a , e da lui fuppofto che aveffe re- 
gnato , è Dorieo : c dopo di lui godette la Real dignità fuo figliuolo Damage- 



Da ma- 
gno . 

Disso- 



na Quelchè polliamo Éiper noi di Damogtto , fi é, eh’ egli ebbe comando da 
un Oracolo di fpofare la figliuola del miglior uomo fra i Greci ; e che per da. 
re Seguimento al comando di quel Nume, egli prefe in moglie la terza figliuo- 
la d’ Arifioment Mejjenio ( p ) , dalla qual figliuola ebbe Diagora , che (acce- 
dette poi a fuo padre nel Regno , e divenne sì famofo per la fua grand’ 
equità e giudica , che i Principi , 1 quali a lui fuccedettero , furono tutti, 
chiamati Diagoridi , come fe egli folle dato il capo e 1 primo delia fami- 
Ev ^.l,a (*). E vagita viene foltanto mentovato da Laerzio, il quale non ci dà ve- 
Cleo- run ragguaglio del fuo regnare (r). Cleobulo viaggiò nelPErirro , dove dudiò 
bolo. ] a filofofia; onde nel (ho ritorno in Rodi fu grandemente filmato , non folo 
da’ fiioi paefani , ma generalmeme da tutti i Greci ; ed in guifa tale , che fu 
annoverato tra i fette Savj della Grecia. La figliuola di lui Cleobulina , dicefi 
che lìa fiata una donna di gran letteratura , aliai ben vertala nella Filofofia , 
Afirologia, Poefia, e che abbia avuto ancora un ammirabile talento nel compor- 
re enigmi (r). Cleobulo morì nel fettuagefimo anno di fua età, e per non ave- 
re alcuna prole malchile, lafciò il Regno alla figliuola , la quale poi lo raffe- 
. a- gnò ad Eraliide , uno de’ difendenti di Diagora , e per confegueoza della ftelfa 
de ‘ famiglia . Ora Era/ìide par che non abbia fatta nel tempo del fuo regnare co- 
fa veruna , di cui debba qui farli menzione ; onde da Pindaro vien chiamato 
Principe pacifico ; e dice quell* Autore , che egli regnò fenza diflurbar punto i 
fuoi vicini, e fenza eflfcr egli diflurbato da loro. Dopo a lui regnarono divertì 
m altri Principi della (Uffa famiglia , come noi raccogliamo dallo Scoliafte di 
W ' " Pindaro (r ) . L’ unico Principe però, che noi troviamo didimamente menzio- 
nato dagli Antichi , è Diagora II . , il quale fu contemporaneo di Pindaro. 
Ora quello Re riufei vincitore ne’ Giuochi Olimpici , IJlmici , Nemt/ , ed Argi- 
vi e per quello capo vien in fommo grado commendato da Pindaro. Egli eb- 
be due figliuole, Calipatera , e F cren ice, e tre figliuoli Acufilae , Damageto , e 

• • s Do* 



s’r 



fcritto da Simonidt , e fu concepito ne* feguen- 
ti termini .■ §fj)i giaci Timocrionte il Roiiiot- 
re, al quali jra tutu l* tifi altri non piacqui 
fi non cht il mangiari e ’l ieri, nj giammai 
parli beni di alcun vivente .. Pr affilane . na- 
tivo della città di Lindo , lece un dottilhmo 
Contento fopta gli ofeuri luoghi di Sofocle , ed 
è fpelìe volte menzionato da Strabene, da Cle- 
mente Altjfandnno, eda Ejfchio . Antro , nato 
(umimente nella flelfit città di Lindo , fui! 
primo inventóre . al riferir di Snida . del 
verfo Adonico, covi delio do Adonide; poiché 
quello poeta fu ti primo a comporre tali verli , 
che li raggiravano intorno al compiangunenro 



di fua morte. Moltiflimi altri Scrittori di gran 
vaglia fono anche fioriti ne* tempi andati in 
quell* Ifola i ma poiché non polliamo noi in 
quello luogo dare particolar contezza di tutti , 
perché faremmo fenza dubbio troppo lunghi , 
fa melliere . che rimandiamo i noilri leggitori 
a feorrerc ie Opere dell’ eruditillìmo M tar- 
po , in quel fuo dotto Trattato , che ha filtro 
(opra 1* Ifola di Rodi , llampato in Amfitr - 
dam nell' anno i67f- , e pubblicato indente 
con due altri Trattati , uno toccante 1’ Ifola 
di Creta, c 1’ altro quella di Cipro, totnpoifi 
limi Intente dal medehmo Autore. 



lo) Diod. ibid. difiys, Philollralui Stc. 
( q ) l n.fan. ihtd 
(al Idem , lbld. 



(pi Paufan. I. tv. 

Ir) iaerr. in vit. CieobuL. 
Ir) Schohail. Pind. p. fy. 
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Dorico. Q.uefti figliuoli furono nel raedefimo tempo tutti tre vincitori ne’ Giuo- 
chi Olimpici ; Acufilao nel fare a’ pugni ; Dorico nella lot ta , e Damageto neli' 
.efercizio detto Pancration , il qual era comporto de’ due primi Giuochi . Dopo 
che i Giudici ebbero fatta la temenza , e.’i pubblico Araldo ebbe gridato i lo- 
ro nomi, erti corfero ad abbracciare il loro padre, ch’era ivi prefente, e po- 
nendo le loro corone fu la fua teda. Io portarono in trioAto per tutta la cal- 
ca , ed incominciò allora tutta la Grecia ad editare con alte acclamazioni la 
loro gran pietà ; ciocché fece poi obbiiare in qualche maniera a quella nume- 
rofiffìma adunanza la loro vittoria . Il padre non potendo fotti-ire un tal ec- 
cetto di gioja ,' rimafe morto fra le loro braccia, invidiato (. come' 1’ Autore 
fi fprime ) più per quella fua si dolce e foave mòrte , che |er le tante e 
tante vittorie , che nel tempo ,di fua vita lo aveano ugguagliato agli Dei 
detti ( u ). Dorico fu tre volte fucceflì vamente vincitore ne' Giuochi Olimpi - — 
ri, otto volte negl ' IJlmici , fette volte nei Ncmci , ed una ne' Puici, non clic n- 
dovi alcuno , che ofatte contendere con ettolui . Ma ertrndo flato fcacciato 
da Rodi , fi ritirò con fuo nipote Pifidoro in T In rioni , paefe deli’ Italia . Diche 
fotte dato colpevole , noi noi lappiamo ; Tucidide però ci & fapere , eh’ egli • 
fu torto richiamato in Rodi, e che nel fuo ritorno egli non folo apertamente 
fi dichiarò favorevole ai Lacedemoni , ma s’ uni ancora alla loro flotta con mol- 
te galee equipaggiate a fue proprie fpefe ; fintanto che egli in un combatti- 
mento fu fatto prigioniero dagli Ateniefi , i quali dapprima ftabilirono di farlo 
morire , ma dopo lo rimandarono libero in fua cala , fenza verun rifeatto, a 
riguardo delle moltittime vittorie , che guadagnate avea ne’ pubblici Giuo- 
chi (du). Sua forella Fcrcnice dopo la morte di fuo manto iftrul fecretamen- Feri idee 
te il fuo figliuolo Pifidoro negli efercizj ufati in Olimpio , ed ettamedelima poi - 1 * ' la ~ 
lo fegul traveftita ne' Giuochi; poiché non era permetto alle donne l'effer pre- r " i4 ' 
Tenti a tali Giuochi , anzi erano si (frette e Tevere le leggi (opra d’un tale af- 
fare , che fe ritrovata per cafo fi fofle qualche donna , che pattato foltanto 
averte il fiume Alfeo , nel tempo che durava la folennità , ella dovea effer 
precipitata col collo in g u da un’ erta rupe , che giaceva nella fommità del 
monte Timeo. Ora Fcrcnice , dopo che fuo figliuolo ebbe guadagnato il premio 
ne’ Giuochi , fi (coprì ; onde fecondo le leggi fu prefa , c condotta innanzi 
a’ Giudici , i quali però 1’ artolvettero , a riguardo di fuo padre , de’ fuoi 
fratelli, e di fuo figliuolo (*). Da Diagora Primo infino a Diagora Secondo fi Con- 
tano da’ Cronologi dugento cinquantanni ; quindi é cofa ben chiara , che né 
l'azioni , né i nomi di molti Re , che hanno fra I’ uno e I* altro regnato , 
nan poterono fino a noi pervenire . Dopo la morte di Diagora Secondo , fi 
giudica , che grandi rivoluzioni e fatti molto rilevanti fieno accaduti ,- poi- 
ché noi troviamo fui Trono un’ altra famiglia , eh' è quella degli Afclcpiadi , 
nel tempo fletto , che i figliuoli di Diagora erano ancor in vita ( y ) . Noi 
per noltra difaveentura fumo (opra d'un tal punto all’ otturo , si quanto a’ 
loro nomi , come alle loro azioni . Quel che foltanto Tappiamo , li é, che 
non godettero etti lungo tempo della Sovranità , poiché non aveano i Ro. 
diotri altun Re nel tempo della fpedizione di Serfe nella Grecia , la quale , fe- s’mrnr- 
condo Diodoro (z), accadde pochi anni dopo la morte di Diagora . Finalmen- d„cr ,* 
te dopo la morte, o fia dopo il bando dell’ultimo Re, rimafe per tutta l’Ifola Rodi >1 
un governo di Repubblica nel qual tempo fi applicarono i Rodioti! al traffico 
ed alla navigazione ; onde ficcomc attcrifce Srraiont (a), divennero affai 
tenti per mare , e piantarono diverfe Colonie in paeli dittanti , (pczialmente putii i. 

t S s Z . ? Rodo •* • 

(«) Psuftn. 1. vi. Aul. Geli. 1. mi. c. if. 

t vv) Thuryd. 1. III. & viti. Xmopli. I. I. DioJ. Siali. I. imi. Pimfrn. I. vi. 

V*) Pattali. in Elise, p. 457. .Elian. var. hifl. c. 1. Val. Mie. hb. vili. Pilli. 1 . vn.c.41. 
ir) A'iitii. orar. iiV Alelepiad. & ad K Ivuiims de conto-Jta. 
ia, ) J.jì. tucul. 1. ai. Cj) bircia. 1. xiv. 
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Rodo nella Spagna , e Porttmpt nel paefe degli Opiei . Soggiugne poi fo 
fo Autore , che i Rodiotti in quello tempo erano padroni dell’ Itole Ba 
ri , allora dette le Itole Gimntfiane . Frattanto che durò la guerra del Pt- m 
hponnefo , i Rodiani da principio furono del partito deglf Ateniefi ; ma dopo 
co’ eflì ricevettero una gran dislatta in Sicilia , lardarono quel partito , e fi uni- 
rono al Lacedemoni ; poco dopo abbandonarono anche quelti , e rinnovarono la 
loro antica alleanza cogli Ateniefi , dopo che i Lacedemoni furono dillrutti da 
Cottone , Ammiraglio della flotta Pcrfiana . Nel tempo della guerra del Pelo- 
ponnefo , e dopo molti anni , la Repubblica di' Rodi fu divifo m due partiti ,• 
uno del popolo , favorevole agli Attrùefi ; l’altro de' nobili', favorevole a’ La- 
cedemoni : i nobili però alla fine prevalfèro, onde fu abolita la Democrotia , ed 

Demo- in fuo luogo fu introdotta l ’ Arijhcrazia . Or fotto quella forma di governo 
rrazi* godè lo Stato una profonda tranquillità fino al tÉtzo anno della centefima- 

oiatrli quinta Olimpiade , ch’era l'anno terzo del Regno di Filippo , figliuolo A'Antin- 

~ ta , allorché ebbe principio quella guerra , che fu chiamata guerra foriate , e 
durò per lo fpazio di quattr’ anni. 1 Rodiotei , i Chiarii , i Coatti, ed i Bhan*- 
tini , r (fendo nftucchi dell' alleanza cogli Attnìefi , dai quali erano eflfl trattati 
piu come fbggetti , ebe come amici ed alleati , rifolfero di prender 1' armi ' 

contro di Atene , e di riflabilirG nel loro antico libero ed indipendente (lato . 

Gli Ateniefi per ridurre cofloro foggetti e fottopofli al loro comando, impie*' 
ff'ìd R ,irono numerofe forze, ed i più (perimeotati Ùffiziali della loro Repubblica .. 
Iona c j oe Caini a , 1 fienile , e Timoteo ; poiché coftoro furono gli’ ultimi Generalr 

Am Ateniefi , cheti videro didimi , o in pace , o in guerra ( b ) . Si diede in* 

^• ‘^cominciamene 0 alla guerra fra quelli popoli dall' attedio di Ch'io , dove Carete- 
‘ comandava le forze di 'terra , e Cabria la flotta .. In quefto primo attedio tutti 
gli alleati, ma foprattutto i Rodici ti non celiarono di mandar ajuto alChìani ; ma 
Cabria contro i loro ultimi sforzi avendo forzato il patto, entrò nel porto , e fi 
gettò- fu la flotta nemico, frattanto che le altre galee che (lavano (otto il feto 
comando , vergendo il loro Generale ridotto a grandi ft rettezze , e circondato 
da’ nemici , fi diedero vergognofamente a (uggire, falciando Cabria alla dire- 
zione degli nemici . Scegliendo egli piuttodo di morire , che di ritirarli , o ar- 
renderli , combatti con incredibile bravura-, finunto che ricevè una ferita , la 
quale pofe fine alla Tua vita ( c 

.. E (Te mio pertanto quello primo tentativo degli Ateniefi riufcito a loro fvan* 
taggiofo, fi diedero ambedue le parti a fare grandi preparativi , per rinnovare 
ia guerra . Quindi è , che gli Ateniefi formarono uoa- flotta di fetta nta galee, 
mettendola (òtto al comando di Cerere, e nello detto tempo (labilirono I ficcate 
t Timoteo per Comandanti d’ un’ altra flotta-, compolla dello detto numero 
di galee , la quale dovea ettèr indrizzata contro i Rodiotti, affine d’ impedire 
gli altri alleati dal poterti infieme unire . Ma i Rodiotti colla loro deprezza, 
giunfero prima di quello tempo ad unirfi con quelli ; onde eflendoli la flotta 
confederata , che attenderà al numero di cento vele , per tempo unita nell* 
Primavera, diedero il guado alle Kole d ’ Imbro e Labe , prefero tutti i vafcel- 
li che incontrarono , ed imponendo contribuzioni- e catte fu gli 'alleati d' A te- 
ne, radunarono tali Tornine di danaro , che furono (ufficienti a fornire tutte le 
fpefe di quella campagna . Effècrdo etti incoraggiti da- quelli profperi fuccef» 
fi , fecero vela verfo Santo , eh’ era del partito degli Ateniefi , e piantarono 
1’attedio intorno a quella Piazza, si dalla banda de! mare, come da quella di 
terra . Gli Ateniefi dall’ altra banda , per obbligare quelli- a levar I' attedio, 
andarono ad invedir Bàzanxh , i! qual difegno per altro non ottenne il defia- 
to effètto/ poiché gli alleati di Bizanzio li affrettarono per quanto potevano a: 
portarli in uo foccoifo. Ma ecco die elfcndo le dot te giunte,, runa a villa deli 

» altra ,, 
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altra , torto gli alleati cominciarono a prepararli ad on combattimento , ma Ann» 
fupravvenendo una violenta teraperta , Dimetto ed Ificrait non 1 tonarono co fa doro H 
molto buona in quel frangente arrifchiaf- una battaglia. Canti poi , il qual 
era di Pentimento , che fi doverti: combattere , dopo aver caldamente perfuaii , 
ma in vano, i fuoi colleghi a fegui-e il fuo avvifo, fcrifle irt Atene acculando di Cr. 
i due Generali 'di codardia e di tradimento . Su querta accufa , il popolo eh' }(** 
era naturalmente gelofo di coloro , che fi erano dirtinti per alcuno ttraordina- 
rio merito , richiamò in Atene i due Generali , ed impole loro una grolla pe- 
na,* la quale Timoteo non potendo pagare in conto alcuno , li ritirò in Chele, 
dove mori di cordoglio (al. 

Cateti per la chiamata de’ due fuoi colleghi , effend i egli foto rimarto Co- 
ma dante delle flotte, s’ impegnò in un' imprefa fconligliita , colla quale fpe- 
rava di prcrtare un gran fervigio alla tua patria . Eflcndofi Farnahszo ribellato 
dal Re di Pcrfita , flava fui punto d'efler attaccato dii Governatori delle vicine 
provincie , i quali fi ritrovavano alla tefta di fettantamila uomini , quandoché 
egli altro non avea lotto il fuo comando, che una picciola armata, in quelle 
ftretteze di cofe egli indurti: Carete ad unirli colle (he forze a Ini , e colf ajuto 
di quelle egli disfece totalmente 1 Generali del Re y per il qual fegnalato fervi- 
do Fan.ahrw donò a Carete unto danaro, quanto ballar potea a pagar U fua 
flotta e tutta la fua armata . Torto che giunte la novella in Atene dr querta - 
vittoria , fu la condotta di Carete fommamente applaudita : ma dopo che ’l 
Re mandò Ambafciadon a far le fue querele per le ingiurie fattegli da Carete , 

* fi fparfe voce , che i Perfiani difegnavano di unirli ai confederati con una 
flotta di trecento vele ; gli Attnieft cambiarono parere e voltando la meda- 
glia a rovefeio , minacciarono afpramcnte Carete , cortie un traditore , che 
non folo abbandonato ave» il lervigio e i vantaggi della fua propria patria 
per una guerra foreftiera , ma che avea ancora violati gli articoli di pace 
coi Perfiani , ed avea provocato quel potente Monarca contro la Repubblica 
Attniefe . Contuttociò il credito e la (lima di Carete furono mezzi battevoli ìt 
fai- orlo , ttnro in quello frangente , come lo aveano anche falcato altre vol- 
te. Il popolo fu in tal guifa atterrito dalle minacele del Re di Perfia, che (la- 
hil Tona i cittadini di conehiudere un trattato di pace cogli Stati che li erano 
rivoltati , quafi alle proprie loro condizioni’ ; ed in fatti fi ttrinfe un trat- 
tato con poco onore degli Aleniti i , e $' impofc fine alla guerra Sociale , doro r». *v 
efferfi continuala per lo fpazio di quattro anni (e). Con queito trattato Rodi , 

Chio, Ci», c Binando, doveano godere una piena libertà, ed edere affatto in- 
dipendenti da Atene r ed in quella occafione ferirti I/ocijte quella femofa Ora- 
zione , la quale é intitolata della Pace , o Sociale , dove egli rapprelénta agli' 

Ateniefi , che le reali e durevoli grandezze non coHfilfono già nel far con- 
quide, le quali non portino farli lenza violenza edingi urti zia , mache confifte 
(oltanto nel governar il popolo con fenno e faper-e , e renderlo in tal guifa fe- 
lice; e nel proteggere gli alleati , e con buoni trattamenti ed uffizi obbligare » 
vicini, e guadagnare i loro animi , fenza punto adoprar farmi, falvo però- 

S uando tutti gli altri mezzi divengono inefficaci - Quelta Orazione tuttavia fur- 
ile , e ben merita di edere Ietta . 

La pace però , che pofe fine alla guerra degli alleati , non proccurò generai* 1 Ro*. 
mente a tutti loro la tranquillità' , la quale doveano ragionevolmente afpctra- j! lottl 
re . li popolo di Cco e quello di Rodi , che ambidue erano flati dichiarati prenda 
lìberi per il trattato, parevano d’aver cambiato foltanto padrone. Onde Mau- Mjufolo- 
/olo Re di Caria , che gli avea affiditi nello fcuotere il giogo importo loro 1/1 
dagli Ateniefi , fi dichiarò per P Ari fiocr arda , ed avendo con quello mezzo op- lru " 
preifo il popolo , venne in breve a farli affoluto p;drone d’ ambedue J’ifolc, 

non. 
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Ano non ofàndo la nobiltà di (irgli alcuna oppofiziooe , effondo ella fommamen- 
dopo ,i te odiata dal popolo . Maufolo mori due anni dopo d'efforli (treno il trat- 
tat0 ( ), pace C0Q Atene , il popolo eia nobiltà inficine uniti diacciarono le 
primo guarnigioni di Maufolo , e riacquiftarono l'antica libertà. Effendofi in tal guifa 
di cr. liberate le due Ifdie dalle truppe foreftiere , i Rodiota per vendicarli delle in- 
;r6. giurie ricevute da Maufolo, avendo equipaggiata una flotta , invaierò la Caria , 
col difcgno d’ impadronirli di quel paefe , il quale per altro era molto acconcio 
per loro . La famofa Regina Artemifia , ch’era (acceduta a fuo marito nel Re- 
gno di Caria, effondo (lata avvita del difegno de' Rodioti i , ordinò agli abi- 
tanti d’ Alicarnajfo , nel qual luogo con molta verifimiglianza fi giudicava, che 
dovefforo approdare , che li fofforo fermati dentro le loro proprie mura , e che 
quando poi foffo giunto il nemico , avefforo dato a divedergli con gridi ^bat- 
timenti di mano una grande prontezza nel volerli rendere a lui . Efeguirono 
efattamente gli abitanti le fue direzioni ; onde i Rodiotti non Appettando alcun 
tradimento , lafciarono la loro flotta lenza culi odia d’ alcuno , ed entrato- 
L» no nella cittì . Fra quello tempo Artemifia ufcl colle fue galee da un piccolo 
Aram- P° rt0 P er udo filetto canale, ch’ella a quefl’ effetto avea fatto tagliare , ed en- 
f iiiW^ felicemente nel porto grande, ove s’impadronì della flotta de’ nemici , e 
padrom-feniA veruna refiflenza fece vela verfo Rodi. 1 Rodiotti, eh’ erano entrati nella 
J" del. c j tt à t non avendo verun mezzo di potere frappare , furono tutti tagliati a 
dì Ro? & zzl : P nma però , che quelle trifte novelle fofforo giunte in Rodi , Artemifia 
di. h era già impadronita di quella città . Quando gli abitatori di Rodi vide- 
ro, che fi avvicinavano i loro vafcelli colle corone d'alloro, gli ammifero nel 
dopò"* P orto co ® iilraordinaria giofa , non dubitando punto , eh’ effi non avelforo già 
D, invio Ptefo Alicamaffo. Veggfndofi allora Artemifia ricevuta nel porto, sbarcò le fue 
truppe, e fi gittò inafpettatamente fu quella inerme moltitudine, e Scompiglio 
j r ,' m c r e difperfe tutti ; ed effendofi già impadronita della Piazza, fece morire i pnn- 
ift. ' cipali cittadini, che promoffa aveano l'efpedizione della Caria. Or effondo allo- 
ra divenuta padrona della Metropoli , foce ergere nel Mercato un nobile 
Trofeo, e due Statue di bronzo; una che rapprefentava la città di Redi ; l’al- 
tra che rapprefentava Artemifia in atto di marcare la prima flatua con un fer- 
ro rovente . Ora divietando la religione di demolire alcun monumento, ch’era 
fiatò già una volta confecrato (/) , i Rodiotti dopo qualche tempo circondarci- 
v no quefto Trofeo con una fabbrica , che impediva interamente di poter effer 
veduto. Da tutto ciò, e da quanto leggiamo in una delle Orazioni di Demo - 
f iene (g) apparifee chiaramente, che Artemifia non pafsò già tutto il tempo 
della fua vita , dopo U morte di fuo marico , in lutti ed in lamenti , da ab- 
bandonata ed inconfolabile vedova , come pretendono di farci credere alcuni 
Scrittori . Anzi un moderno Autore di non baffo carattere ( h ) fo Spetta , che 
tutto ciò che è ftato detto dell’ecceffivo dolore di quella Regina , fia (tato rife- 
rito fer.za verun fondamento , effondo ftato foltanto ciò detto da ciafcu- 
n ° , e per avventura creduto a cagione del magnifico ..monumento , eh’ ella 
«effe io memoria del defunto marito , a fomiglianza del qual monumento 
ne furono anche poi eretti degli altri. Ed a buona ragione' tutta la condotta 
di lei piuttofto ci moftra il gran coraggio d’una Regina, che una Severa affli- 
zione, ed un vedovile ritiro. I Rodiotti veggendofi in tal guifa ridotti da una 
donna , e non potendo piu foffrire una si vergognosa Servitù , fecero ricorfo agli 
Anniefi , e Spedirono (ccretamente Ambafciadorì ad implorare la loro protezio- 
ne . tifo aveano non da molto tempo provocati gli Ateaiefi ; con tutto ciò fi 
’prtfe Dcmolìtne la cura di foftenere i loro Ambafciadori, e dì parlare ai Po- 
polo in lor favore . Incominciò poi a mettere ih piena chiarezza la loro 

rivo- 
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rivoluzione , e fi diftefe ancora a parlare fu la loro ingiullizia e perfidia , in jg nnt 
maniera, che alcuni s’ imaginavano , che l’Oratore forte per dichiararli contro «Tip» ,l ' 
di loro, con termini forti ed afpri . Ma tutto ciò egli facea (blamente pet Diluvi» 
guadagnarli ’l lav’ore de’ fuoi uditori , e per muoverli poi a compatitone verfo 16 ' 19 ' 
un popolo, che cooofcpa bene la fua colpa, e già li confdlava indegno di quel- 
k protezione, ch’egli avea mandata ad implorare dagli Ateniefi . Perlocchè in- j{i. 
cominciò egli a mettere avanti gli occhi de'luoi uditori le maflime fondamen- 
tali , colle quali in tutti i tempi fi aveano gli Aiemeji acquilbita tanta gloria , 
vale a dire, il perdonare le ingiurie, e l’impiendere la difefa degli fventurati. • 

Ai motivi di gloria uni poi quelli dell’ intereffc , inoltrando. loro quanto buo- 
no, anzi accertano era , che gli Ateniefi dichiarati li fodero a favore d' una 
Città, che molto amava il governo Democratico, e non avellerò lafciato. in po- 
tere degli ftranieri un' Ilota tanto ricca , quanto era quella di Rodi . £ quella 
è tutta la follanza di quel famofo ragionamento , intitolato per ' la libertà dei 
Rodiotti. Qual’ impresone averte fatta negli animi degli Atenie/i quello difcor- / Ro- 
fo di Demojicne , noi certamente noi lappiamo . Quelchè foltanto poffiam dir diom 
con certezza , fi è , che i Rodiotti furono poco dopo liberati da qgel ■ giogo , 
fotto al quale gemevano. Alcuni Scrittori dicpno, che i Rodiotti erano obbli- 
gati agli Ateniefi per la lor libertà ricuperata; altri poi vogliono, che effendo l»r» am- 
morta Artemifia nello lleffo anno, in cui ella erali impadronita dèli’’ Itola, fof* "o* . 

fero i Rodiotei ritornati nella loro primiera condizione di libertà colle proprie .*• 
forze (»). 

Prima di quello tempo goderono i RoMotti una profonda tranquillità , 1 Ru- 
fino al Regno d ’ Aleffandro il Grande, a cui erti di loro proprio talento diede- 
»o le loro città ed i loro porti ; onde poi furono fommamente favoriti da quel 
Principe (t) . Riferifce Diodoro , che Aleffandro ripofe il fuo tellamento ne- finito . _ 
gli archiv) della città di Rodi ; e che in tutte le occafìoni mollrò egli maggio- 
re (lima verfo i Rodiotti, che verfo qualunque altra nazione Greca. Con tutto 
ciò non si tolto intefero i Rodiotti le notizie della fua morte , che prefero le 
armi, e diacciarono le guarnigioni Macedoni dalle lor contrade , e di nuovo 
il popolo di Rodi divenne indipendente e libero (/) . Circa quelle tempo ac- ,*“//** 
cadde in Rodi una terribile inondazione , e con quella v' inforle anche .una vio- i>,non- 
lenta rempelta e dipinggie e di grandini d’una (Iraordinaria grandezza, in maniera dam n- 
che caddero molte abitazioni , e rimafe ancor morto un gran numero d’abi- 
tanti . E poiché la città di Rodi era fabbricata a forma d’ Anfiteatro , nè fi K ° 
era tenuto alcun conto a nettare gli acquidosi e canali , che trafportavano 1’ 
acque nel mare , furono fubitamente mondati i luoghi più badi della città , 
in guifa che alcune cafe furono del tutto ricoperte, e gli abitanti tutti fom- 
tnerfi, prima che fortero giunti a’ luoghi più alti per poterli fai vare . Come 
poi il Diluvio andava tutta fiata crefcendo , e le violenti furiofe temprile con- 
tinuavano , alcuni degli abitanti fuggiron ne’ loro vafcelli , abbandonando il 
luogo dell'abitazione; altri mentrecbé tentavano di rimediàre al loro mate, ri- 
nafero morti miferabilmente nell’acqua. Or mentre la città in tal guifa era 
minacciata di una total diluzione, quando men ficredea all’improwifo il muro 
crepò per mezzo, onde le acque fi fcaricarono con una violente e precipitofa 
corrente nel mare, e furono gli abitatori inafpettatamente liberati dal perico- 
1° ( m ) . . 

In quello frangente foffrirono i Rodiotti una inafpettata difavventura ; rodo no' jT 
però erti ripararono le loro perdite con applicarli piu attentamente al traffico guerra 
ed alla navigazione, ch’era f unico e particolare mezzo delle loro ricchezze e 
del loro potere. Poiché la città di Rodi. e ra in quel tempo molto potente in dlot,1< 

mare, 
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Anno mare , e fecondo Dicdoro ( n ) era ancora la Piazza meglio governata di quatun- 
‘ devo il que altra città della Greci», perciò tatti i Principi che venivano a contelà con 
Diluvi» a i Cf i p nncl pj trattavano giuda lor poffa di guadagnarli 1’ amicizia e ’l favore 
tnm» di quella città . Ma i Rodioti! sfuggendo attentamente di favorire un Principe 
di Cr. contro 1’ altro , ed offervando «attamente una (fretta neutralità nelle guer- 
»<>■»• re , che in que’ tempi erano accefe , divennero uno da’ più potenti e do» 
viziofi Stati di tutta 1' A fi» , in guifa tale , che per comun bene di tutta la 
Grecia etti impresero la guerra Piratica, ed a loro proprie fpefe fgombrarono i 
mari da’ Pirati , i quali per molti e molti anni avevanq infettate le coftiere 
dell’ Europa e dell 'Afta. Or tuttoché etti foffero tanto amici di tutti i Principi 
vicini , pure si la loro propria inclinazione , come ancora 1’ intere ffe fecreta- 
mente gli tirava ad amar Tolommeo, poiché i rami più vantaggio!] del loro 
commercio derivavano dal paefe di Egitto. Per la qual cofa quando s’impegnò 
Antigono in una guerra contro Tolommto per 1* Ifola di Cipro , domandò (occor- 
ro ad c doloro , ed etti all’ incontro caldamente lo pregarono, che non gli avef- 
fe forzati a dichiarate nemici d’ un loro antico amico ed alleato . Ma quefta 
rifpolta, tuttoché tanto prudente fi fotte, badò a tirar loro addotto l’odio di 
Antigono , il quale immantinente ordinò ad uno de’ fuoi Ammiragli , che fa- 
cete vela colla fua flotta verfo Rodi , e che s’impadroniffe di tutti que’ vafcel- 
li, che ufeivano dal porto per l’ Egitto . I Rodioti i trovando il loro porto bloc- 
cato dalla flotta d’ Antigono , equipaggiarono un buon nùmero di galee , e fi 
gittarono fu la flotta nemica, e la coftrinfero ad abbandonar quel luogo, colla 
perdita anche di molti vafcelli . Antigono appoggiandoli fu quefta azione , 

• e trattando i Rodiotti da aggreffori ed incitatori d’ una guerra ingiufta , mi- 
nacciò d’attediare la loro città colle forze dell’ intera fua annata . I Rodiotti 
dall' altra parte procuravano con frequenti Ambafcerie di placare il fuo sde- 
gno , rapprefentandogli che non già etti, ma il fuo proprio Ammiraglio avea~ 
incominciato 1’ oftilità , con arredare i loro mercantili vafcelli , e con inter- 
rompere la loro navigazione. Tutte quelle loro efpofizioni (érvirono piuttofto 
a provocare , che a calmare il rifentimento d ’ Antigono ; onde ditte , che le 
fole condizioni , falle quali fi farebbe egli indotto a far qualche accordo , fa- 
rebbero fiate che i Rodiotti averterò dichiarata la guerra contro Tolommeo ; e 
che averterò dovuto ammettere la fua flotta nel loro porto; e di più cheavef- 
fero a confegnare in fuo potere cento de’ principali loro cittadini , come ortaggi 
per l’adempimento di quelli articoli . I Rodiotti prevedendo la temprila, che dava 
loro imminente , fpedirono Ambafciadori a tutti i loro alleati, ed in partico- 
lare a Tolommeo , implorando il loro foccorfo , e rapprefentando a Tolommeo , 
che 1’ attaccamento a’ fuoi interefli , gli avea tirato addotto il pericolo , al 
quale fi ritrovavano efpofti. I preparativi dell' una e dell’altra parte erano im- 
menti . £ perché Antigono era allora vicino all’ età di ottani' anni , incaricò 
di tutto il maneggio di quella guerra fuo figliuolo Demetrio, il quale poi com- 
parve avanti la città di Rodi con dugento vafcelli da guerra , e con centolet- 
tanta legni di trafporto , che aveano a bordo quarantamila uomini , e mille 
altri vafcelli (lavano carichi di provvifioni e d'ogni fpezie di macchine da guer- 
ra. A quello fi aggiunge, che ertendo Hata la città di Rodi per molti anni in 
Dstne- una profonda tranquillità, libera da ogni devartazione ; la grande afpettativa d’ 
tno «r- U n abbondante bottino, nel dare il facco ad una città si ricca, tirò una gran 
'te* una moltitudine di pirati e mercenari ad unirfi a Demetrio in quella fpedizìone . 
pottn- Divenne adunque l’armata di Demetrio (terminata in guitti, che tutto il tratto 
tiifima del mare , che fi frapponea tra il Continente e 1* Ifola , era tutto ricoperto 
finta , ( j 1 vnfcelli . Perlocché ripieni furono d’un gran terrore i Rodiotti, i quali dalle 
t*a*U l°r° mura aveano la profpettiva d’un' armata tanto poderofa . Avendo intanto 
Città Demetrio sbarcate le fue truppe in un luogo , ove non potevano ettcre offeft 
*j Ro ~ , * dalle 
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dalle macelline ■nemiche, didaccò diverti riccioli corpi per devàftsre il paeiè in- ^ 
torno alla città, e troncare gli alberi e per fpianarci giardini , impiegando il le- dopo il 
gname ed i materiali delle cale, che (lavano fuiri delle mura, a fortificare il fuo°'l«vi> 
campo, con farne ripari , e fabbricare palizzate a tre doppi >' nella qual opera l6e6 ~ 
avendo faticati ben molti , fu compiuta perlèttamente nello fpazio di pocbifli- 
mi giorni (•). . joa. 

I Rodiotti dal canto loro fi preparavano ad una vigorofa difefa . Moiri Co- 
mandanti , i quali in altre occhioni fi erano fegnalati , fi rinchiufero nella 
città , cd delio dì far pruova della loro dottrina militare contro Demetrio , il 
quale avea la riputazione d’eder uno de’ più fperimentati Capitani nella con- 
dotta degli alfedj , che fodero mai ftati prodotti negl; aotuhi tempi . Gli 
alfediati cominciarono ad efcluder dalla città tutte le perfone inutili ; e nume- 
rando poi quelli , eh’ erano capaci di maneggiar le armi , ritrovarono , che i cit- 
tadini montavano a feimila , ed i forefticri a mille. Per accrefcer più il nu- 
mero de* difrnfori, fu anche promelTa la libertà a tutti gli fidavi , che li (af- 
ferò nella difefa didimi con qualche azione gloùofa, obbligandoli il pubblico a 
pagare a' loro padroni l’intero loro rifeatto. Fu promulgai altresì un bando, di- 
chiarandnfì, che chiunque folfe morto in difefa della fua patria, farebbe feppellito , 
a fpefe del pubblico; e che i fiioi genitori e figliuoli farebbero dati mantenuti 
dall' Erario ; e che fi farebbero donati beni alle fue figlinole ,• e che i fuoi fi- 
gliuoli giunti alt' età virile farebbero dati coronati, e farebbe dato lor donato 
un compiuto arnefe militare nella gran folennità di Bacco . Quello decreto ac- 
cefe un incredibile ardore ne’ cuori di tutti gli uomini di quilfivoglia grado e 
condizione. I ricchi vennero a folla con danaro per fupplire alle fpe<e della 
guerra gli artefici fi applicarono con un’ indudria ben grande , e con un’ in- 
defeda fatica a far armi , a formar macchine , e ad inventare nuove fpe- 
eie di opere da guerra , le quali molto fervirono contro il nemico. In fona- 
mi: fi vedea tutta la città in moto, e per tutti i quartieri andavano a gara gli 
■operarj e gli artefici nel forpaflfarfi l’un l’altro nella fatica e nel lavoro, men- 
tre i ricchi li fornivano a larga mano di materiali a loro proprie fpefe. 

Gli alfediati primieramente fpedirono tre vafcellt leggieri contro una picciola I Ro- 
flotta di vafcelli mercantili, i quali provvedevano il nemico di provvilionk 
Or quedi tre vafcelli degli alfediati gufandoti fu la flotta mercantile, affonda- 
rono alcuni vafcelli ; altri ne prefero , e bruciarono poi la maggior parte della un con- 
flotta, riportando feco loro in Redi un gran numero di prigionieri. In queda *"*/•» 
prima fpedizione guadagnarono i Rodtttu una confìder-bile fomma di danaro, 
poiché rrafi convenuto fcambievolmente fra loro, e Demetrio , che per lo .rifeat- 
to d’un uomo libero fi loderò pagate mille dramme, c per quello d'uno fchia- 
vo cinquecento. • 

Avendo Demetrio piantate tutte le fue macchine, incominciò con un terrìbi- Dcme- 
le furore a batter le mura dalla parte del porto ; ma fu per otto Riorni fuc- * r J?. 
cedivamente refpinto dagli alfediati , i quali pofero fu^co alla maggior parte r J^ 
delle fue macchine militari, e con ciò l'obbligarono a dar loro qualche rcfpiro, vtlte . 
di cui fecero buon ufo nel riparar le breccie , e uri fabbricar nuove mura, ef- 
’fendo le antiche deboli in parte , ed in parte bade . Toftochè poi ebbe Deme- 
tri» riparate le fue macchine , ordinò che folfe dato un all'alto generale , e 
fece avanzar le fue truppe con alte grida, dimando con quello mezzo gittar 
timore ne’ nemici, e diacciarli dalle mura . Ma gli adediati non erano punto 
foggetti al timore, e re(pi"fero gli agaredori con grande loro Itrage, e fecero 
azioni di maravigliofo valore. Il feguente giorno ritornò di nuovo Demetrio all’ 
afsdto, e fu nella deda maniera forzato a ritirarfi, dopo aver perduto un gran 
numero d' uomini , cd alcuni udìziali di didmzione . Egli fi era al fuo primo 
Tomo VII. T t arri- 
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jtnn, arrivo impadronito d'Oun’ eminenza poco dittante dalla città , ed avendo fortì- 
Jopt ,l ficato quello vantaggiofo pollo , fece formare diverfe batterie da doverli ivi 
erigere con macchine tali , che inceffan remente fcaricavano contro le mura pie- 
tre di centocinquanta libbre di pelo . Or effendo le torri si furiofamcnte bat- 
di Cr. tutte si di notte che di giorno, incominciarono a crollare, e per lo fteffò batti-. 
3°4- mento s’aprirono diverfe parti del muro . I Rodiotti allora facendo una forti* 
ta all’ imprdvvifo , diacciarono il nemico dal fuo pofto , rovefciando Jc fue 
macchine , e diedero un terribile guado , onde alcuni di loro fi ritirarono a 
bordo de’ loro vafcelli , ed a gran pena venne lor fatto di poter guadagnare 



nuovamente il lido. , " 

Rtfpintt Non effendofi punto per quella perdita diminuito l’ardordi Demetrio, egliordi- 
«morji nò che fi fa cefi e una (calata in un medefimo tempo per terra e per mare; onde 
co /fr»- 0CCU p^ maniera gli affediati , eh’ etti non fi peano qual luogo doveffero prin- 
cipalmeote difendere . L’ attacco fu fatto con fommo furore da tutte le par. 
* ti , ma gli affediati fi difefero con ammirabile intrepidezza . Que’ Addati ne- 
mici , di’ erano i primi ad avanzarli , venivano sbalzati giù dalle fcale e mi- 
feribilmente fracaffati ; molti uffiziali di primo rango effendo faliti falle mu- 
ra, per uicoraggire col loro efempio i foldati, o furono ucciti, o fatti prigioni. 
Dopo aver durato il combattimento più ore con grande ftrage d’ ambedue le 
pani , Demetrio nonollante tutto il fuo valore ftimò neceffario di ritirarfi in 
ordinanza , per riparare le fue macchine, e per dare qualche giorno di ripofo 
a’ fuoi foldati (p ) . 

Stuiv 4- Or conofcendo Demetrio, che non potea in alcun conto ridurre la città, 

m </>- fintanto che non fotte padrone del porto, dopo aver rìnfrefeate le fue troppe , 
*■1 pe' ritornò con nuovo vigore contro le fortificazioni , che difendeano l'entrata del 
°rto. Tofto che giunte al tiro giufto d’ un dardo , fece tirare ne’ va- 
dtl p/r- (celli Rod'nui , che ivi. ilavano , una gran quantità di fiaccole accefe e di 
re. tizzoni, e nel medefimo tempo incomodava con un terribile fcagliamento di 
dardi, frecce e pietre coloro, che fi avanzavano ad efiioguere le fiamme; tut- 
tavia però contro tutti i fuoi più grandi sforzi, impedirono i Red ietti il fuoco, 
ed avendo con grande fpeditezza approntati tre de’ più folti loro vafcelli , k 
fagliarono con tal violenza contro i navilj, fu’ quali erano piantate le mac- 
chine del nemico, che i vafcelli furon fatti tutti in pezzi , e le macchine 
fmontate , e gittate in mare . Exit'fo Ammiraglio Rodiotro incoraggito da 
' quelli vantaggio!! fuccefli , attaccò la flotta nemica con tre vafcelli ; ed in 
fatti fommerfe molti vafcelli nemici ; ma finalmente fu fatte prigioniero egli 
medefimo , e gli altri due vafcelli fe ne fuggirono e guadagnarono di nuo- 
vo il porto . . 

Un, e!n- Tutto che foffe quell’ultimo attacco riufeito per Demetrio affai sfortunato e 
d, fvantaggiofo , pure egli determinò d’ avventurarne un altro ; e per aver buon 
fucceffo nel fuo tentativo ordinò , che foffe fabbricata una macchina d’ 
cnanuova inveozi ine , la quale era tre volte più alta e più larga di quel 
•. le , che fi erano da lui perdute in quell’ ultimo attacco . Quando la mac- 
china fu del tutto compiuta , la fece trafportare vicino al porto , eh* egli 
avea rifoiuto ad ogni collo dì sforzare. Ma effendo fui punto d' entrare nel 
porto , ecco che inforfe una furiofa temprila , che f; infc contro il lido i 
vafcelli, fu i quali la macchina era (lata eretta. Gli affediati, che davano at- 
tenti a trar vantaggio da tutte le favorevoli congiunture , mentre la tempr- 
ila tuttavia fi andava infuriando , fecero una fortita contro coloro , che (lava- 
no a difendere 1’ eminenza poc’ anzi mentovata , e quantunque fodero dati 
più volte refpinti , pure alla fine la vinfero con obbligare le guarnigioni di 
Demetrio , che montavano a quattrocento uomini , a depor le armi , ed a fot- 



tornei- 
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tometttrfi loro . Dopo aver i Rodiotti guadagnata quella vittoria, arrivarono in Armo 
loro foceorlo centocinquanta Gnojfttni , e cinquecento uomini mandati da To- dee» il 
lommeo da \V Egitto, la maggior parte de’ quali erano nativi di Rodi, ed aveano 
lervito nelle truppe del Re (y). pnm» 

Demetrio efTendo edremamente mortificato nel veder, che le fue batterie riu- di Cr. 
feivano tutte inefficaci contro il porto , rifolvctte d’ impiegarle per terra, fpe- 
rando di prender la città d’alfalto , o almeno ridurre in filato di venire a ca- 
pitolazione : e con quella mira avendo ammanata una gran quantità di legna, 
e d’altri materiali, ne formò la famofa macchina, chiamata Helepelis , la qual’ L* fa- 
era di ben molli gradi più larga di qualunque altra, che ne folle Hata lilli 
mai per lo innanzi inventata. La baie dì quella macchina era quadra, ciafcun"* f i,£ 
lato era lungo predo a cinquanta cubiti , e formato cji pezzi di legno tutti t * Be- 
quadri , legati Itrettamente infieme e combagiati con piatire di ferro. Nel mezzo lepolù- 
egli fituò tavole ben grolle, didanri l’una dall’altra circa un cubito , e lopra 
di quelle poi doveano dare gli uomini a fpmgere innanzi la macchina . L’ in- 
tera macchina fi movea fopra otto forti e larghe ruote ; e gli adì venivano 
fortificati ed aflodati con lamine doppie di ferro. Affinché poi i moti dell’//r- 
lepoUs fodero più facili e vari > C erano pode nella parte di fotto certe roteile, 
onde poteva in un attimo effer girata verfo quella parte , che piaceva agli ope- 
ra) ed agl’ ingegmeri . Da ciafeuno de’quattro angoli (porgeva una groffa co- 
lonna di legno di circa cento cubiti d’altezza, la quale andando ad inclinarli 
veniva ad unirfi infieme nelle punte coll'altre . Tutta la macchina conlideva 
rn nove piani , le cui dimenfioni andavano a grado a grado diminuendoti 
tempre più verfo la parte fuperiore . It primo piano veoiva fodenuto da qua- 
rantatre travi , P ultimo poi da nove fidamente . Tre lati della macchina 
erano ricoperti di ferro , per impedire 1’ offefa del fuoco , che fi avelie po- 
tuto tirare dalla città . Nella fronte poi di ciafcun piano vi erano fineftre 
della detta larghezza e figura, di cui erano le macchine, che di là fi do -rano 
Scaricare. Ogni tinedra poteva chiuderfi con un telajo di pelli coperto di lana, 
che ferviva di riparo a coloro che maneggiavano le macchine , e giovava pa- 
rimente a indebolire il colpo delle pietre gitrate dal nemico . Ogni piano 
era fornito di due ben larghe fcale, affinchè ovunque folle necellàrio, fi potef- 
fe facilmente fahre per una, mentre altri doveano difender dall’altra, e cosi 
svetterò potuto riufeir le cofc fenza tumulto e confusone. Ora queda macchi- 
na si fmifurata veniva fpinta da tremila de’ più forti uomini di tutta l’ armata , 
ma fenza gran fatica; poiché l’arte, colla quale ella era data fabbricata, facili- 
tava grandemente il moto. Oltre a ciò fece fare parimente Demetrio diverfete- 
dudini o manteHetti per coprire i tuoi foldati, mentre fi avanzavano per riem- 
pir le trincee ed i fodi ; ed inventò anche nuove foni di gallerie, per le quati 
coloro, ch’erano impiegati nell’ attedio , potettero pattare e ripagare fenza il 
menomo pericolo, h'gli impiegò tutti i fuoi marina) in appianare il terreno , 
fui quale doveano ritirarfi le macchine per lo fpazio di quatrro lladj. L’mrero 
numero degli opera), che furono impiegati in queda occafione, montava a tren- 
tamila uomini , 

l Rodiotti frattanto offrrvando quedi formidabili preparativi , davano fervo- Gli af- 
rofamente occupati in alzare un nuovo muro, per rinforzo di quello , che il ['duti 
nemico difegnava di battere colla fua HeltpoUs . Per compir queft’ opera etti 
mandarono a terra il muro che circondava il teatro, ed alcuni edifici circon- „« <*.«- 
vicini, ed eziandio alcuni tempi; dopo aver folennemente prometto di fabbri- e», 
carne altri più magnifici edifici in onor degli Dei, fe la città fotte data prefer- 
vata. Nel medefnno tempo tdi fpedirono nove de' migliori loro vafcelii , ac- 
ciocché quedi impadroniti fi fodero di quelle navi nemiche , che incontrava- 

T t » no, 
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'jbmt do , ed averterò con ciò ridotti i nemici ali’eflremo per mancanza di provvt- 
dtp» .1 rioni . Ora perché qucfti vascelli erano comandati daMoro più intendenti e bravi 
Diluvio utfoiaii di mare , tornirono tofto in Rodi con uno itnmenfo bottino , e eoa 
moltiflitni prigionieri . Fra gli altri vafeelii etti prefero una gaiea fornita di 
ricchi addobbi » al bordo della quale ritrovarono un gran numero di varj ric- 
chi fornimenti , ed una vette reale , la quale Fila medefima avea lavorata , è- 
mandata in dono a Demetrio fuo marito , inlierae con una lettera fcritta di fu* 
propria mano. I Rsdiotti inviarono gli addobbi e la vette reale , ed anche 2* 
lettera a Tolommto , la qual cofa ìnafprì Sómmamente Demetrio . In quella oc- 
casione , fecondo che offerva Plutarco, etti non imitarono Li favia condotta de- 
gli Atout fi , i quali avendo una volta arredato uno de’ corrieri di Filippo , col 
quale etti allora Sacravano guerra » aprirono tutti i plichi , ma non quello- 
d’ Olimpia , mandandolo fuggellato com’era a Filippo (r). 

Mentre Demetrio rtavali tuttavia preparando per attaccar la città , i Ro~ 
dienti avendo radunato il popolo ed i Magistrati , psr con fui tare quali mifure 
dovettero preoderfi , alcuni propofero nella radunanza , che fi dovettero abbat- 
tere una ftatua del Re Antigono , ed; un' altra di fuo figliuolo Demetrio , le: 
quali fino a quell’ora fi erano tenute in fomma venerazione dai Rodici :i ; que- 
lla propofta fu generalmente rigettata con isdegno , la qual prudente condotta 
calmò grandemente lo sdegno A' Antigono e di Demetrio . Contuttociò Demetrio, 
continuò a tirar innanzi l’attedio con fummo vigore , (limando , che farebbe 
ftato non picciolo il fuo difonore , fe fotte (tato obbligato ad abbandonar 1* 
Piazza , fenza renderfene padrone . Onde egli fece fare lècrctameate le mine 
lotto lo mura ; ma ecco che llando già vicine a feoppiare , molto opportuna- 
mente un difertore diede notizia del tutto a’ Cittadini » t quali con tutta la. 

godibile fpeditezza avendo tirata una profonda trincea lungo tutto il muro, 

incominciarono a far contromine fintantoché avendo incontrato il nemico- 
lotto il terreno , 1’ obbligarono ad abbandonar 1* opera . Mentre ambedue le 
parti guardavano attentamente le mine r un certo Atenagora. Milefio , il quale 

«ra ftato mandato in foccorfo de’ RoJktti da Teìommso con un corpo di mer- 

cenari , promife di dar io potare de' Demetnem la città ; facendoli pattar notte 
tempo p.-r le mine con tutta la pollitele ncurezza . Quello però fi facea di- 
luì foltanto per ingannar il nemico ; poiché avendo Demetrio a tal riguardo 
fpedito con un corpo Scelto di truppe AJeffanJro nobile Macedone ad impadro- 
nirli d" un porto già convenuto non si tofto quelli comparve , che furono 
fette prigionieri dai Rodici ti - , i quali li davano affettando fotto 1’ armi . In 
quella occafione fu Antenegora coronato dal, Senato con una corona d’oro , e 
rimunerato con cinque talenti d argento . 

Demetrio allora li levò di mente ogni penfiero di far mine fotto le mura , e 
ripofe tutte le fue fperanze di ridurre la città , nel farla battere dalie macchi- 
ne , eh’ egli avea inventate . Avendo adunque appianato il terreno fotto le 
mura , fece avanzare la fua He! e polis y con quattro teftudini per ciafcuu la- 
to. di effa. Vi erano poi altre due teftudini d’ un! ammirabile grandezza» 
che portavano arieti da baitere , e quelle erano parimente fpinte da mille uo- 
mini . Ciafcun piano dell’ Hehpolit era pieno d’ogni fcrta di macchine , per 
lanciar pietre ftrcce , e dardi ^ Or tortotele le cofe furono pronte , Der 
metrio fece date un fegoo , ed ecco che tutti i Cuoi foldati alzando un grido* 
affi Ita tono la città da tutte le parti-, si per terra come per mare . Mentre- 
fi flava nel caler deli attacco , quando le mura eean già per cadere a cagioa 
de’ replicati e violenti colpi degli Arieti ,, guttifero Ajnbalciadori da Gnido, i 
quali Co licci cavano caldamente Demetrio a (dipendere ogni altro uiterior atto~rfi 
sudici zi a ; e. nei tempo medefima gli day ano fgeranze , eh’ etti avrebbero im- 

dot— 
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ciaf ti i Rodioti! a Sottometterli , ed a venire ad una onorevole capitolazione . 

In fatti fi accordò una fofpenliooe d’ armi , e poi fi mandarono Ambafcadori dopo il 
dall’ una , e dall’ altra parte . Ricufaodo i Rodanti di capitolare colle condì- OUmir 
rioni offerte loro , fu di nuovo da Demetrio con altrettanto furore rinnovato- 
T attacco , e le macchine in quello attacco fioccarono si brufcamente , che Si^cr. 
pittarono a feria una grandiCGma Torre , fabbricata tutta di pietre quadre , e 304. 
.con tifa precipui» anche il muro , che la fiancheggiava . Contuiiociò gli af- 
figliati combatterono fu quella breccia con tanto coraggio e rifoluzionc , che 
il nemico dopo varj tentativi , lenza alcun fucceffo fu alla fine colltetto d’ ab- 
bandonar l’imprtfa , e ritiratfi (r). 

Giu'ife in quello frangente molto a tempo nel porto una flotta , che ToUmmeo 
caricata avea di trecentomila mifure di frumento , e dì differenti fpezie di 
legumi per i Rodiotti , tuttoché 1 vafcelli nemici corfeggiailcro fulie corte per 
forprenderli • Giunfero con ogni ficurezza pochi giorni dopo due altre flotte , 
una mandata da Ctfltndro con centomila moggia tt orzo , T altra da Lifimeto 
con qu ittroccntomih moggi di frumento , ed altrettanti di orzo . Quell’ op- 
1 portuno ed abbondante (occorfo , che arrivò in tempo , che la città inco- 
minciava a foffrir qualche danno per mancanza di provviuoni , ifpirò nuovo 
coraggio negli animi degli aflediati , ed innalzò i loro abbattuti fpiriti . Or } Ro - 
effendo i Roditi ti in tal guifa rinvigoriti , formarono il difcgno di metter 
fuoco alle macchine del nemico , e con quella mifura ordinarono ad un corpo dijno 
d’uomini , che la notte lèggente laceffero una fortita verfo la feconda vigilia , !• mMC ~ 
con fiaccole e tizzoni , dopo però aver Situato fu le mura un gran numero 
di macchine , per ifcagliar pietre , frecce , dardi, e palle di fuoco contro co- ”//, . 
loro , che tentar vokfftro d’ opporli al loro dirtaccamento . Le truppe Rodiot- 
u , fecondo gli ordini ricevuti fecero in un fubito 1» comandata fortita , ed 
avanzafidolì ad onta (fogni oppofiziooc vetfo le nemiche batterie , vi pofero il 
fuoco , nel qual tempo le macchine delle mura inceffantemente giocavano con- 
tro coloro , che procuravano di eftinguere le fiamme accefe . In quella occa- 
fione fece Dimeirto una gran perdita d’uomini , poiché effendo il bujo della 
notte > erti né poteano veder le macchine che di continuo {caricavano fopra 
di toro tempefte di pietre e frecce , né potevano unirli in un corpo e re- 
spingere il nemico . Fu si grande quelto incendio , che cadendo dall’ HtU- 
folis moke piatire di ferro , quella macchina si varta farebbe fiata interamen- 
te confumata , fe le truppe , che vi ftavano dentro , non averterò con tut- 
ta la dcftrezza poffìbile Smorzato il fuoco con abbondante acqua , già innanzi 
preparata in ogni appartamento della macchina contro fomiglianti Supporti 
accidenti . Demetrio molto temendo , che tutte le fue macchine non fofsero 
interamente dall’ incendio confiniate , radunò a fuon di trombetta quelli r 
ebe ftavano impiegati a muoverle , e colf ajuto di efli proccurò di Salvarle y 
prima che foffero interamente diftrutte . Su lo fpunur del Sole , egli comandò 1 
che foffero raccolti tutti i dardi r e tutte le frecce , che dai Rodiotti erano 
fiati tirate, affinchè dal numero di quelle egli poteffe formar qualche giudizio 
dei numero delle macchine , eh’ erano nella città . Furono in quel luogo ri- 
trovati più d’ ottocento tizzoni , e non meno che mille e cinquecento dardi , 
dai Rodiotti tirati nel breve Spazio di quella notte . Quello colpi 1 ’ animo 
del Principe irteffo , e lo riempi di non picciolo timore , poiché egli non- 
credca giammai , che gli affediati averterò potuto fortenere gli sforzi di $1 for- 
midabili preparativi . Contuttociò dopo aver fatto lòtterrare i morti, ed aver 
dite direzioni per curare i feriti , egli fi applicò a riparar le fue macchi- ™ r ‘- 
ne le quali erano Hate difordinate in maniera T che non potevano più fer- 
Tùie - Gli affediati fiutiamo attribuendo a fummo log vantaggio quel tem- muro - 
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An»nV°ì eh* veniva loro permeffo da Demetrio pec la rimozione delle macchine, 
UtfK il fabbricarono un terzo muro in forma duna luna crt/cmu , il quale veniva 
n, invi» ad unire t e fortificare tutte le parti , di’ erano piò efpofte alle batterie ne- 
Inm» miche ; ed inoltre tirarono una profonda trincea dietro la breccia , per im- 
5, Cr. pedir cosi al nemico d’entrare nella città per quella parte. Nel tempo mede- 
3°4- fimo deaerarono uno (quadrone dc’Ior migliori «(celli fatto il comando SA- 
minta , il quale fi portò ne’ paefi dell’ Afta , dove incontrandoli con alcuni ar- 
matori , mandati in foccorfo da Demetrio , prefe tanto i loro vafcelli , quan- 
to gli uomini , tra i quali era Tintorie capo de Pirati , e divedi ufh- 

ziali di riguardo che appartenevano alla fiotta di Demetri» . Al loro ritorno 

afTalirono certi vafcelli carichi di frumento , da trefportare ai campo nemi- 
co , i quali parimente prefero e menarono dentro il porto . Dopo ef- 
ferfi ritirati quefti vafcelli nel loro porto , ecco che giunfe lofio una numero- 
fa flotta di piccioli vafcelli carichi di frumento e provvifioni mandate da Tv 
kmmto , inficine con mille e cinquecento uomini comandati da Antigono , 
Macedone di grande fperienza nelle cofe di guerra . Frattanto Demetrio avendo 
riparate te fuc macchine , te riconduce fotta le mura, le quali egli poi furio- 
femenre fenza verun refpiro battè, fintante che fi apri una gran breccia, e pre- 
cipitarono diverfe torri . Quando egli poi venne all’ alT.ilto , i Rodiotti folto 
il comando Anima fi difefero con tal rifolutezza , che in tre fucceifivi af- 
faccili fu Demetrio refpinto con grande ftrage delle fue truppe , e fu poi final- 

mente sforzato a ritirarli . In quefti attacchi anche i Rodiotti foffirirooo la 
perdita di divedi uffiziaii , e fra gli altri del valorofo Aminta loro Coman- 
dante . 

Mentre i Rodiotti andavano di mano in mano fegmlandofi nella difefà definì 
patria , giurile nel campo di Demetrio da Atene , e dall* altre città della Greci* 
una feconda Ambafceria , per comporre in buona maniera le cofe, e cosi fare • 
una pace coi Rodiotei. A richieda adunque degli Ambafciadori, che avanzavano 
il numero di cinquanta, fi convenne d’una fbfpenfion d’ armi , e s'incominciò a 
trattar la pace; ma effendo fiate di nuovo rigettate dai Rodiotti le condizioni 
di Demetrio , gli Ambafciadori ritornarono alle loro refpettive città , feoza 
aver potuto indurre ad un accordo le parti contendenti . Effendo cosi ; le 
edilità e gli attacchi di nuovo s’ incominciarono , e Demetrio che avea una 
mente molto feconda in ritrovare fpedicmi , per aver buon fucceffo ne’ proget- 
ti , formò un diftaccamento di mille e cinquecento delle fu* migliori truppe 
folto la condotta di Alcimo e di Mando , due Uffiziaii di fommo fpirito cd 
efperienza , ordinando a quelli , che emraffero a mezza notte nella breccia , e 
ne sforzaffero la trincea , che le flava dietro , per impadronirft de’ polli intor- 
no al teatro , dove poi non farebbe dato difficile il porerfi mantenere , e «fi- 
liere contro ogni sforzo de’ cittadini . Per facilitar poi ¥ efecuzione d’ una^st 
importante e pericolofa imprefa , e per tener a bada il nemico con falli attac- 
chi ,• egli nel medefìmo tempo col dare un fegno ordinò al «fio dell’ armata, 
che alzadero un grido , ed att;ccaflero la città da tutte le parti , sì per terra , 
come per mare. Con quedo mezzo egli fperava , che gli a (Tediati veggeodou 
aduliti da tutte le parti , ir fuo diftaccamento ritroverebbe 1’ opportunità dr 
i sMati ^ OTZiT • k trincee , che coprivano e difendevano la breccia , e fi farebbe im- 
d> padron i to del rodo vantaggioso intorno al teatro . Quella finzione ebbe tur- 
mctrio tO l’ effètto, die poteva il Principe afpettarfi ; poiché le truppe avendo da ogni 
i torroni, p ar(e a| M to un grido, come fe avanzate fi fodero ad un adulto generale, il diftac- 
cemento comandato da Alcimo e Mando entrò nella breccia, e fi gettò con impeto, 
e rigore fopra coloro , che difendevano il foffo e ’l muro , che to copriva , 
de’quali avendone la maggior parte acrili, e tutto il redo pollo indifordine, fi 
avanzò vedo il teatro , e s’ impadroni del pollo adiacente . Quella conquida 
cagionò un univerfaie fcotnpiglio in tutta la città, come fe fofie fiata già pre- 
ti . 
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fa . Gli avveduti Comandanti mandarono ordini a’foldati ne’ ripari , che non Ann» 
abbandonalo i loro polii , nè fi a ilon tannifero dalle loro refpettive fituazio- dct» il 
ni . Perlocchè avendo efli in tal guifa aflicurate le mura , fi pofcro alla teda 
d’ un corpo fcelto delle loro truppe , e di quelle che di frefco erano venute 1 p?£ M 
dall’ Egitto , e con quelle aflalirono il nemico diftaccainento . L’ ofcuri- i, o. 

I tà della notte però impedì loro di poter dHcacciare dal pollo il nemico, e gua- i°4- 

dagnare que’ vantaggioli podi , di cui egli s’ era impadronito ; ma non todo 
fece giorno, eh’ efli rinnovarono il loro attacco con maravigliofa bravura. 

Da una parte le truppe di Demetrio fuori le mura animavano con alte grida 
% coloro , eh’ erano entrati nella Piazza , e fi erano impadroniti del podo , e 
* vieppiù feguivano ad ifpirar loro coraggio di mantenerli fermi nel loro terre- 
no , fintanto che fodero dati foccorfi con nuove e frefche truppe . 1 Rodiotti 

dall’altra parte conofccndo bene, che fi trattava o di perdere , o di difendere 

tutti i loro beni , la loro liberti , e quanto mai aveano al mondo di più 

caro , cambattevano da difperati . Ma i memici difefero i loro podi per mol- 

te ore , e fenza ceder punto nè anche un palmo di terreno. 

Alla fine i Rodiott't dandofi 1’ un 1’ altro coraggio a combattere in difefa M , r mt 
della lor patria , ed eflendo inoltre animati dall’efempio de’ loro Condottieri , rum 
fecero gli ultimi sforzi , e cacciandoli dentro il battaglione nemico , ne ucci- "tnjì, 
fero ambidue i Comandanti. Dopo la morte di quefli fu il redo dell’ armata ‘ r "-' ' 
facilmente poda in difordine , onde degli altri foldati , altri furono uccffi , al- 
tri fatti prigionieri . I Rodiotti in queda occafione fecero qualche perdita , 
poiché in quedo attacco rimafero morti molti de’ loro migliori Comandanti , 
e fra gli altri Damateti loro principal Magidrato, uomo d’ un eflraordinario va- 
' lore, il quale fi era fegnalato in tutto il tempo dell’aflèdio (fi. 

Demetrio non fu del tutto difanimato da queda perdita ; onde mentre fe ne * 

flava facendo i neceflarj preparativi per un nuovo affatto, ecco che ricevè let- 
rere da Antigono fuo padre, che gl’ ingiungeva, che concbiudeffe una pace coi t . »iU 
Rodiotti colle migliori condizioni, che poteva , per timore che nell’ affedio di 
queda fola città non avefle avuto a perdere tutta la fua armata. Prima di que- 
do tempo Demetrio altro non afpettava , che un pretedo onorevole per le- 
varne T affedio . Dall’ altra i Rodiotti erano parimente allora più inclinati di 
prima a venire ad un accordo, eflendo dati da Tolommeo avvifati, ch’egli ave» 
intenzione di mandar loro una gran quantità- di vettovaglie , e tremila uomi- 
ni in loro foccorfo , ma che avrebbe prima tentato di far una pace tra loro e 
Demetrio con ragionevoli condizioni . Nel tempo medefimo giunfcro Amba- 
fciadori dalla Repubblica Etola , follecitando ambedue le parti a metter fine ad 
una guerra , che avrebbe potuto riempire tutto 1’ Oriente d’ infinite calamità , 

In tale dato di cofe accadè a Demetrio un accidente favorevole per pote- 
re dringer la pace da lui tanto defiderata . Quedo Princij c dava preparan- 
do a far avanzare la fua Helepolis contro la città, quando ecco che un inge- 
gnere Rodicrro trovò i mezzi di renderla affatto inutile. Egli fece mine fotto 
quel tratto di terreno ’, lui quale paffar dovea 1’ Helepolis il giorno feguente 
per avvicinarti alle mura . Demttrio non fofpettando punto , che foffe dato in- 
ventato uno Itratagemma di tal fatta , fece avanzar la macchina verfo le mu- 
ra , la quale todochè fu giunta nel Iuoro cb era fotto minato, affondò di ma- 
niera dentro il terreno, che fu impoflìbile poternela più cavare . Queda dilav- 
ventura , fe noi crediamo a Vegtrjo e a Vuruvio , fece determinare Demetrio 
cf afcoltare gli Ambalciadori Etoli , e di accgnfentire a flrmgere una pace lotto 
le feguenti condizioni . Cbe la Repubblica di Redi fi foffe mantenuta nel pieno 
godimento de’fuoi antichi diritti e privilegi ,J e cbe aveflie parimenti Roduto 
di fua libertà , fenza ammettere veruna foreiliera guarnigione ; che i Rodiotti 

dovef- 

(/) Diod. Situi. & Pini. ibtd. 




JOJ. 



\6 V ISTORI A VI RÒDI 

r* n9t dovettero rinnovare la loro antica alleanza con Antigono , ed attìfterlo nelle fue 
dormii guerre contro tutti gli Siati e Principi , la Ivo Tolommeo Re d ’ Egitto ; e che per 
Diluvio p, en o adempimento degli articoli (lipulati fra loro, etti dovettero dare cento 
ortaggi (celti da Demetrio, falvo però quelli,, che vette ro qualche pubblico im- 
ài Cr • piego ( u . ' 

joe- In tal guifa fu levato l’attedio dalla città , dopo e fiere fiata attediata per lo 
Sito* j n[cro fjjazio d’ un anno, e furono dai Rodiotti ampiamente ricompenluti colo- 
-fe'ro, che s' erano diftinti in ditefa della lor pitria. Gli f'chiavi furono fatti li- 
d/Ro- beri , ed ammetti a godere rutti i diritti e privilegi degli altri cittadini ; molti 
di. nomili liberi furono fregiate di corone d’oro, e furono eziandio onorati con, 
ricchi donativi dal pubblico Erario, Si crederò poi da loro ftatue a Tolom- 
4*po il meo , Caffandro, e Lifimaco , i quali aveaoo grandtinen'e contribuito alla con- 
ia, fervanone della Piazza. Ma per efpiimere più vivamente la loro gratitudine a 
1*?7. Tolommeo fopra tutti gli altri , inviarono alcuni de’ loro Sacerdoti a confi girare 
prim* l’Oracolo ti' Artimone , fe dovettero o no adorare quello Re come un Dio , ed 
‘ ' avendo avuta rifpofta, che avrebbero poruto rendergli onori divini , etti gli 

confecrarono un giardino di forma quadra dentro la cittì, rinchiudendolo den- 
tro ad un fontuolo portico, il qu.de era di lunghezza uno ftadio , e dal nome 
del Re medefimo fu nominato Ptolemcum, o portico di Tolommeo . Per render 
' poi perpetua la memoria del loro Liberatore in cuefta guerra con qualche al- 
tra didima maniera, gli diedero il foprannome cfi Soler, dai Salvatore . E con 
quello foprannome appunto egli vico intinto dagli Storici dagli altri Tolontmei, 
i quali fuccedettero a lui nel Regno d ’ Egitto (ve). Alcuni Scrittori però han- 
no immaginato, che il foprannome di Soter gli fotte flato dato, per aver favaio 
Alejf andrò nella città degli Offidracani (*) ; in quello però noi fcegliamo col 
doto Ufferio di feguir piuttoflo l’opinione di Diodoro. 

Com- Effendofr Demetrio riconciliato allora coi Rodiotti , alla fua partenza lafciò 
■mrnir- ( 0 ro in dono la Helepolis con tutte 1’ altre macchine, eh’ erano fiate adoperate 
né* eia- nell’ attedio della loro città. I Rodiotti avendo vendute quelle macchine , eref- 
d.noiikto col danaro ricavato dalli vendita, e con altre fortune aggiunte da loro, il 
■eterne- fumetto Coloffo , di cui fi è iopra battevo! mente ragionato . Non conviene qui 
tno vir-pagTjjf f otto filenzio una circoftanza , che grandemente ridonda in onor di De- 
térenc” metrio. Nel tempo dell’ attedio foggiornava in Rodi un celebre Pittore chiama- 
e ritira- to Protogene , il quale era nativo di Canno città delti Caria. La cafa dove egli 
t'Himo a i (ava ^ fra ne’ In h Sorghi fuori della città, quando Demetrio la prima volta af- 
Tediò Rodi . Tuttoché egli averte fempre avanti il nemico, che dappertutto lo 
circondava, e lo flrepiro delle armi continuamente rimbombaffe ne.le fue orec- 
chie pure non potè giammai indurli a lalciar la fua abitazione , e ad inter- 
rompere la fua opera. Il Re forpreio dal veder una tal refiflenza, gli domandi 
parchi egli non fi folle , come gli altri abitanti, nnchiufo per falvarfi dentro le mu- 
ra? Protogene ritpofe al Re , tk' egli non temeva punto , f apendo ùcnijjimo che 
Demrtrio a ve a dichiarata la guerra contro i Rodiotti , non già contro le Senne . 
Piacque tanto quella rjlpofta al Principe, che da quel tempo innanzi egli pre- 
fe Protogene fotto la fua protezione, e ptte una ficura guardia intorno la fua 
cafa, per proteggerlo dagl’ infulti della foidatefea. Il capo d’ opera di quello 
Pittore era il ritratto d’un certo Jalyfus (E), fuppoflo da’ Rodiotti Fondatore 

delia 



(E) Quello /a/t/fl non er» che un’ Eroe re quell' opere , durante il qual tempo egli fi 
6 vo!ofo figliuolo ai Occhimi , e nipote di diede ad una molto rigida ed attinente vita 4 
Aprila, e della Ninfa Rhada . Diedi cne Pro- poiché non fi cibò di altro , che di ’.ipim , 
tettai avelie impiegato fette anni per compie- per timore che 1 vapori di un cibo più fu (la u - 

z lotta 

( m) Diod. & Plut. ibid. Veget. de re miltar. 
l»v) Diod. Sicul. ibid. 

ter) Arrian. irta. vi. p. iji. Steph. ad verbum Oaydrac. 
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della loro città . Plinio pretende , che la città (offe (lata faJvata a camion, di Ann * 
quella pittura; poiché dando ella, come nferifce l’accennato Autore, in quel topo <1 
quartiere, per cui folamente -polca Demetru > affiliar la città, il Generale a ri-Ddnvn 
guardo della pittura , fi contentò piuttofto ^i ritirarti dalla città , che efpor- 
re al pericolo d’ effer confumato dalle fiamme un s) preziofo monumento di c r. 
quell' arte (*). Quello però farebbe dato invero fpihgere ad un eccedo troppo jcj. 
incredibile il fuo gudo ; ma noi abbiamo accennato le vere ragioni , che obbli- 
garono Demonio a levar l'affedio dalla città. 

Dopo aver i Rodiotti podo fine a quella guerra, e dopo aver conchiufa una 
pace con molto onorevoli , e vantaggiofe condizioni , fi diedero totalmente 
al traffico , ed alla navigazione , col qual mezzo effi non folo divennero pa- 
droni del mare, come appunto fono chiamati d * Polibio (/), ma anche il più 
abbondante e ricco Stato di tutta la Grecia. Elfi poi procurarono a tutto pò- Guerra 
tere di offervar una (Inetta neutralità in tutte le guerre , che inforièro Dell’" 4 ,' 
Oriente, e fpezialmente dopo la mone di Antigono. Contuttociò dopo qualche ,, ,°j* 
tempo furono tirali in un» guerra contro i Bizantini, la quale durò poco tempo, Bi'zin- 
e fu di poca fpefa . Il prefetto di queda guerra ci vien da Polièio riferito in fo- noi- 
migliarne guifa. Effencio i Bizantini ogni anno obbligati a pagare un certo tri- . 

buio di ottanta talenti ai Gauli , per accumulare queda Comma , vennero ad 
una rifoluzione d' imporre un dazio fopra tutti i vafcelli, che trafficavano Bel 
mar Pontico. Si fatta rifoluzione provocò a (degno gli animi de’ Rodiotti , la >»«. 
qual nazione efercitava il traffico, più che tutte I* altre. Immantinente furono J"** 
foediti Ambafciadori ai Bizantini, lagnandoti fortemente di queda nuova t;ffa ; 1J4 . 

Tomo VII. V u ma 



aiolo poteffiro occupare il fuo cerebro , e coli 
o feltra rei a fua immaginativi . Perché la pit- 
tura fofl’e ptù durevole , c^li la copri con 
quattro foecte di colon , affinché fe il tempo 
ive toglieuc una , V altra di fotto f refe unente 
compariflè . Quando Afelio la vide la prima 
•volta, rimafe talmente forprefo per l'ammira- 
zione , che gli mancò per qualche tempo la 
ferola , e quando rivenne in fe • grido .* pro- 
digio/ a oper a ! Pur ella non ha tutte quelle 
grazie , che tl m*»do ammira nelle mie ope- 
re . Una delle ligure efpreflè in quella pittura 
era un cane , il quale era coftam al dipintore 
iramenlc fatiche , fenza che Avelie potuto of- 
primcre a fua foddufazionc 1* id«i , che ne 
avea conceputo . Hgh proccurava di rapprefen- 
rare il cane in atto anelante con la tua bocca 
Inumante , come avviene dopo un lungo cor- 
fo , e quantunque avelie impiegata tutta h fua 
arte , fempre rmianea mal contento di quel che 
avea fatto . L* arte’, a fuo parere , compariva 
più di quello, jch* era accedano, c non fapea 
la maniera , onde non compariflè dipinta h 
fpuma , ma che attualmente fcorrcfle dalla 
tocca del cane . Egli fpeflò h ritoccava , ma 
non potevi mai efprimere quelle Tempi uri trac- 
ce della natura , delle quali egli aveva forma- 
te le idee nella mente In fine vedendo inu- 
tili rutti i fuoi tentativi , montato in una 
fomjna collera « difperazione , lanciò ful- 
Ja pittura quella (pugna , deila quale egli fi 
fcrviva per afciugate : colori . Avvenne a 
cafo, per fcrvirmi d*ll*efpre(Tìonc di P liuto , 

(8»> rltn. /. xxxvi u taf, i®. 

( 8$ ) C/f. orato n. 



quel che V ape non ayea potuto fare (li). 
Nella ftefli pittura eravi un fatiro rapprefen- 
tato con mararigliofa arte . Stava quello ap- 
poggiato ad una colonna >p iulla fommità del- 
la quale vi era un tordo si ben fatto , che 
quando la pittura fu efppllt alia pubblica vi- 
ltà , eflendofi alcuni uccellatori , che portava- 
vano tordi , fermati a mirarlo , avvenne , che 
quelli uccelli ingannati cominciarono a can- 
tare , rolloché lo videro (Sa) j poiché cre- 
devano efler quello un vero c naturale tor- 
do , come cflì erano . Quelli pittura Cicerone 
r Ammirava pia di tutte le altre, ch'egli ave- 
va veduto , poiché nel fuo tempo ancora era 
in Rodi, Ella fu p°i portata in Roma da Caf- 
fìo , c confegrata nel Temp io della Pace , ove 
ancora (lava a tempo di Plinto . Ma nel Re- 
gno del Impcrador Comodo , come Erodiamo 
rifcnfie , fu con fumata i ificine col Tempio 
dal fuoco . Pro-ogeno vien criticato dagli anti- 
chi , perché fpeflò rrtoocaya le fue pitture, 
non rimanendo mai fodditfatto di, quello che 
faceva » quindi è che di lui dille Afelio : 
Sefeit manum de tabula tollere ’ , com f cfpri- 
me Plinio : difetto da evitarti egualmente , 
come nota Tullio , e da* Pittori , e dagli Scrit- 
tori . infogna , dice quel grande Umore , co- 
noscere quanto fi conviene fnaztire in o/nì 
fuggetto ; poiché Apelle giuftimente cenuira 
alcuni Pittori , che non vogliono mai lafcia- 
re il pennello , né mai mettere 1* ultima ma- 
no alle loro opere (8j ). 



ih) Idem , iltd. 



C ‘ ) Plin. lib. vi. cip. 4. 



( j) Polyb. lik iv. 
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>m { ma poiché i Bizantini non avear.o altro mezzo per accumular danaro, col qua* 
defo U le poteffero foddisfare 1' avarizia de’ GauU , e rifcattare la lor patria dalle ra* 
D,Uv. pj ne que’ Barbari, effi continuarono a perfiftere -nella loro primiera rifolu* 
fnmn zione . Onde i Rodiulti dichiararono contro di loro la guerra , e nel tem* 
d, cr. po medetimo mandarono a.follecitar Prufta Re di Bitinta ad unirfi con loro 
poiché erano ben licuri , che quefto Re allettava follmente un’ occafione favo- 
revole da sfogare il fuo rifent imeneo contro i Bizantini, per aver effi procu- 
rato di riconciliar Attalo ed Acheo ,. i quali erano ambidue dichiarati nemici 
del Re di Bitinia . I Bizantini dall'altra parte parimenti fpedirono Ambafciadori 
ad Aitalo e ad Atheo , chiedendo loro foccorfo . Attalo fi trovò difpofto a foc- 
correrli , ma non era allora in iftato di dar loro veruna pruova della fua ami- 
cizia , eltendo ftato poco tempo prima ridotto il fuo Regno da Acheo agli an- 
tichi limiti del Regno di fuo Padre , Atheo poi , il quale era allora in poftefTo 
di tutta i 'Afta di qui del monte Tauro, ed avea poco fa prefo il titolo di Re, 
fi trovò pronto ad abbracciar la caufa d e' Bizantini , e proraife loro d’affiftergli 
con tutte le forze del fuo Regno (z). 

Pruda Frattanto Prufta incominciando la campagna s’ impadronì di Hieron , la qual 
Rr di città apparteneva anticamente in comune a’Mercadanci , che trafficavano nel 
mar Pontico , ma era Rata da poco tempo comprata dai Bizantini con una 
Kodlot- 8 ran fomma di danaro , a ragion della fua (icuazione opportuna a protette- 
ti. ^ re il loro traffico. Egli ancora s’impadronl di tutta quella porzione della Mi fa 

nell’ Afta , eh’ effi aveano goduta per moltiffime età . Nel inedelìmo tempo i 
Rodioti i colla loro flotta devaftarono le coftiere de’ territori Bizantini, e s' im- 
padronirono di tutti i loro vafcelli , che trafficavano nel mar Pontico. 
Tutte quelle perdite però non ballarono a far si f che i Bizantini acconfen- 
tiftero alle richiede de’ Rodiotti , ed accettaftero le condizioni propofte loro 
da Stnofone Ammiraglio Rodiotto . Effi fi fidavano foprattutto alle promelte fat- 
te loro da Acheo , il quale era inclinato ad affifterìi , ed avea una poderofè 
armata in piedi. Adunque 1 Rodiotti per di [laccare Acheo dai Bizantini, manda- 
rono Ambafciadori a Tolommco Re di Egitto, pregandolo a dar in loro potere 
Andromaca Padre di Acheo , che ritrovava!! allora prigioniero in Alejfandria ; 
poiché fperavano , che coi rimandar effi Andromaco a fuo figlio lenza alcun 
rifeatto , li avrebbero in tal guifa guadagnato il cuore d' Acheo ; e che alme- 
no , fe non altro , 1’ avrebbero obbligato a non mandare alcun foccorfo a’ lo- 
ro nemici . Tolommeo però non fi trovò difpoflo ad accordare la richieda de’ 
Rodiotti , poiché e (Tendo Andromaco padre d'Achco , e fratello di Laodice mo- 
glie di Seleuco, avea il Re formato un difegno piu vantaggiofo pereffòlui; poi- 
ché le difcordie fra lui ed Antioco non erano ancora del tutto compode , ed 
Acheo era divenuto molto potente , per aver didefo il fuo dominio colle fue 
conquide . Contuttociò finalmente fu indotto Tolommeo a favorire i Rodiotti , 
con dar loro in mano Andromaco . Quelli lo redimirono immantinente fenza 
alcun rifeatto a fuo figliuolo ; onde per quello gratiffimo ufficio , come per 
altri onori dai Rodiotti decretati ad Acheo , arrivarono al d afiato effetto di 
guadagnare quedo Re al loro partito : ed in tal guifa vennero a privare del tutto 
il nemico del forte appoggio del fuo Principe alleato . Oltre a ciò nel tempo 
medefimo accadde ai Bizantini un' altra difàvventura , la quale non cagionò 
loro meno pregiudizio a’ loro attuali affari . Aveano effi fatto ricorfo a T 1 Li- 
te , il quale era allora in Macedonia , ed avea fui Regno di Bitinia un dirit- 
to giudo, uguale a quello, che vi avea Prufta fuo nipote. Or Tibitt ufcl lo- 
do dalla Macedonia, (perando d'eccitar didurbi in Bitinia , e far valere il fuo 
titolo a quel Regno , mentre egli veniva [foftenuto da’ Bizantini . Ma vano 
fu il fuo difegno ; poiché mori nello deffo viaggio , onde la fua morte av- 
vi.'! 



f ») Polyb. lib* pag. ijS. 4c 1. IV. pag. 50. 5065. 
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Vili di maniera lo fpirito de’ Bizantini , che cominciarono a rintracciare co- 
me potettero fvilupparfi da quelle difficoltà, nelle quali erano intrigati . Accad- dopo 4 
de opportunamente, che Cavato Re de' Galli 1 racr fi ritrovava allora in Bizon- Diluvio 
zio, e dtfiderando la gloria di metter fine a quella guerra, fi offerì per mez- ì^, 
zano della pace, e fu prontamente accettato da ambedue le parti contendenti . a, cr. 
Onde poi fu conchiula una pace fra i Rodjotti e’ Bizantini colle condizioni : na- 
che i Bizantini fi doveffero da quel tempo innanzi attenere d' elicere verun 
pedaggio dai vafcelli di traffico del mar Fornico , ch’era 1’ unico morivo , per 
cui i Rodioti i aveano intimata guerra a quel popolo. Gli articoli poi del trat- unapa- 
tato col Re Prufta furono ; che tra lui ed i Bizantini- vi fòlli una pace.perpe- «frV 
tua ; che Prufta reftituiffe a’ Bizantini tutte le terre e le citta , e tutto quel 
popolo che avea egli prefo in tempo delia guerra; e che riparaffe tutti i dan- àminu 
ni fofferti dai Bizantini e da’ Misj a loro foggetti . Cosi fu terminata la 
guerra ira i Bizantini da una parte , e ’l Re Prufta foprannomiuato C/j'olcs o il 
Zoppo in compagnia coi Rodiotti dall'altra parte ( a ) .- 
Accade verfo quello tempo quel terribile trerauoto , il quale , come di fo- ,/ Clh . 
pra abbuino accennato , fece cadere il fmòfo Col olio , l'Arfenale , e gran loffi cd 
parte delle mura de. la città di Rodi . Di quella dif.iv ventura però fe ne •«"» 
vaifero i Rodiotti a lor vantaggio , mandando Ambafciatori a' tutti i Prin-^J"^'" 
cipi e Stati della Grecia T l quali Ambafciadon efagerando le loro perdite , fmoro- 
proccurarono immenfe fomme per ripararle . Jerone Re di Siracufa donò lorocen- vinari 

10 talenti, ed inoltre elentò da ogni tafla e i napoli zinne tutti coloro, che vo- ** " n 
leano trafficar in Rodi .■ Tolemaico Re d'Egitto diede loro cento talenti, unmi-^ , *“ t * 
lione di mifure di frumento , materiali per fabbricare venti galere ed aJtret. 

tinti vafcelli . Oltre a ciò mandò loro cento Architetti, trecento operaj, ma- 
teriali poi per riparare le loro pubbliche fabbriche , facendole più forti e refl- 
uenti; e pagando di vantaggio ogn’anno quattordici talenti per mantenimento 
di quegli operaj, ch’egli loro mandava. Antigono poi donò ad etti cento ta- 
lenti d’argento, con diecimila pezzi di legno buono ad effer lavorato r ogni 
pizzo de’ quali era di Cedici cubiti di lunghezza ; mandò' di più loro fettemila 
talenti , tremila hbbre di ferro, ed altrettante di pece e refina e milfe mifure 
di fpalmatura . Crifelde Donna di dittinzinne mandò loro centomila mifure di 
frumento, e tremila libbre di piombo, ylntioro lece liberi e franchi da tutte le 
taffe , e da tutti i diritti i vafcelli Rodiotti , che trafficavano ne’ fuoi Sfati ; 
donò loro dicci galee e dugenromff.i milure di vettovaglie , con molte altre 
cofe di gran valore. Prufta , Aliiridate, Lifania , Olimpico , Lintnco , e tutti 
i Principi , che allora regnavano nell 'Afta , fecero loro prefenti' proporzionati 
al loro ìlato . In fomma tutte le città e nazioni Greche , e tutti i- Principi 
dell’ Europa e dell’ Afta contribuirono , fecondo il loro potere , un convenc. 
volt foccorfo ai Rodiotti in quella occafione ; in maniera tale r che non filo 

11 loro città arrivò fuhito ad alzarli dalle fue ruine , ma giunfe anche a mn- 
tare ad un punto di ricchezza e di fpiendore , più alto e fublime (Ai- 

Fra poco tempo non poterono i Rodiotti far a meno d’ impegnarli iti una 1 
guerra contro Filippo Re di Macedonia , nella quale fpefero immenfi tefori . Fi- _ 
lippo fenza veruna provoc. zione affatiti acca i territori di Aitalo Re di Porga- „„ 
mo , e perche gli femb ava , che i Rodiotti favoriffero il loro antico Amico ed Aitalo 
Alleato; quello Re di Macedonia mandò un certo Eraclide di nafeita Talentino 
a poner fuoco alla lor flotta , e nel tempo medefimo fpedl Ambafciadori in \\pp£" 
Creta ,. per iftigare i Cretefi contro i Rodiotti , e con ciò impedirli di man- iti d> 
dar alcun foccorfo ad Aitalo . Quelle azioni di Filippo provocarono di manie- MaceJo- 
ra i Rodiotti , eh' entrarono in alleanza con Aitalo , e dichiararono la guerra 
a Filippo (e), Quelto Principe fulle prime fece una conquitta per altro poco 

V u i vjn- 

l *) Polyb. in Excerpta Val. pag. 16. Jc 1. iv. Athen. I. vi. c. 6. 
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vantaggila fofrà i Rodiotti , in un combattimento navale, 'feguito prefsol’Iftifi 
di dirimpetto la città di Miìeto , avendo egli pTefo due delle loro gale» 

re , e difperfo il redo della flotta . L’ anno feguente volle poi avventurare un' 
altra battaglia all’ Ifola di Chio contro le flotte unite di Aitalo e de’ Rodiotti; 
in quello incontro fu egli disfatto colla perdita di tremila Macedoni , e di feé- 
mila alleati ; oltre a ciò due altri mila Macedoni e fetfecento Egiziani , i quali 
fervivano a bordo della fua flotta, furono fatti prigionieri; i Rodiotei all’ incon- 
tro non perdettero piu dt fe (finta uomini , ed Anoto fettanta . Con tutta que- 
lla perdita , cbe fu la più graode , eh-’ egli averte mai fbffcrta fino a quel pun- 
to , si per terra , come per mare , fece egli fpargere una voce , eh' era ri» 
mallo vittoriofo ; poiché avea per accidente preio il vafltello , che portava 
Aitala , dopo elitre flato quello navilio refpinto fulla fpiaggia . In avvenire 
però fi guardò bene egli di venire ad una feconda battaglia navale si con Ae- 
tato , come coi Rodiotti . Dopo quella vittoria le due flotte drizzarono il loro 
corfo ver fo l’ Ifola d'Egina, dove gittarono t’ancora, colla fperanza di forprender 
Filippo riti ritorno, ch’egli faceva in Macedonia lui bordo delta fua flotta. Ma 
ertendo riufeito vano il loro tentativo , effi fecero vela verfo il Pireo porto 
u’ Atene , ed ivi rinnovarono la loro alleanza cogli Atenieft , i quali perchè 
erano Itati poco tempo prima inflittati da Filippo , inoltrarono verfo di elfi 
onori ftraordinarj , aggiungendo alle loro dieci Tribù , cial'cheduna delle qualt 
portava il nome d’uno dei loto Eroi, un' undecima Tribù, cui diedero il no- 
me di Attalide, in onore di Aitalo . Oltracciò donarono a’ Rodiotti una coro- 
na d’oro , dopo aver dichiarati tutti gli abitatori di Rodi liberi cittadini d'A- 
une . Il Re di Pergamo ed i Rodiotti veggeodofi meglio loddisfatii del trat- 
tato , che degli onori prima ricevuti , ritornarono a bordo delle loro galee , 
e fecero vela , Atta/o verfo l’ilola d 'Egitto , ed i Rodiotti verlb la loro pro- 
pria Ifola. Nel loro paleggio tirarono- alla loro confederazione tutte I edcladi r 
Ulvo tre Andron , Paro , e Citiso, dove Filippo tenea Macedone guarnigioni - 
Quella feparazione però di Aitalo e de’ Rodiotti riufd loro per la comune caufa 
d’una confegueoza molto cattiva; poiché fe efli fodero fiati uniti, ed averterò 
mfeguito Filippo nella Aia ritirata , o averterò almeno cbiufe tutte 1 ’ entrate 
della Grecia , avrebbero in vero nfiabilita la loro libertà , e privati i Romani 
di quella gloria . Mentre che , tanto i Rodiotti , quanto Aitalo davano a per- 
der tempo a trattare cogli abitanti delle Cicìadi e di Egitto , Filippo il qua- 
le fapea bene valerli a fuo vantaggio degli errori de' Cuoi nemici , aven- 
do divifò le fue forze in due corpi ; ne mandò uno flotto il comando di Fi * 
lode a depredare il territorio d ' Atene ; l’altro .poi egli pofe a bordo della fua 
flotta , con ordine di far vela verfo Meronea , città che flava lungo la codierà 
Settentrionale della Tracia. Egli poi marciò per terra verfo lo fteffo luogo, ac- 
compagnato da duemila fanti- e dnecento cavalli . Or elfendo la città attac- 
cata per terra e per mare in un medefimo tempo fu prefa al primo affàlto . 
La città d’ Eno , che gijcea fulla fteffa codierà , fu data in mano dt Mace- 
doni dal proprio Governadore della Piazza, ed allora tutti i cartelli lungo il 
lido fi fottomiftro di propria volontà al vincitore r il quale di là palsò al 
Cher/citie/o Tratìco, dove egli prefe Eleo , Alopecmef *, Caììipoli , e Medito. Dal 
Chtrfonefo poi fece palleggio in F.lle/'peoto , e pofe 1 ’ a (fedi o ad Alido , la qua! 
Piazza ritardò un pneo la rapidità delle fue conquide ; ma finalmente fu dopo 
un certo tempo prefa il’ affluito, come da noi farà- picnamenterfferito neH’Ifto- 
rii de' Succertori di Atefjandro ( d ) . , . 1 

Prima cbe Filippo imraprrruleffe 1 ’ artedio dr Alido , i Rodiotti , eil 
Aitalo aveano fpediti Ambjfciadori in Roma per lagnarli di lui , e per in- 
formare il Senato , che Filippo follccitava a prender 1 ’ armi diverti Stati dèli.’' 

Afta , 

U) Polyb. !. in. p 3 - 736. 7 JZ. 7 }t. Liv. (. ìxxi. 
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14 fi/tt col difegno di ridurre in ifchiavitù tutte le città Greche , che ricurva- 
no di uniili a lui ; e di profeguire le Tue conquide nell ’ Europi e nell' Afta, d ; l 
1 Rodiotti fin dal principio di quella guerra aveano Uretra alleanza con Rema ; Diluv.» 
onde in vigore di tal confederazione furono i loro Ambafciadori con gran di- 
fliozione ricevuti dal Senato, il quqle prorailc loro di fpedire Ambafciadori a,‘cr. 
a Filippo , ed interporre i fuoi buoni uthzj predo quel Princi; e , si neh 'Afta , xoj. 
come nell’ Europa a favor de’ Greci . I Romani per altro mantennero puntual- 
mente la loro parola ; perciocché fpedirono Ambii, iadori a Filippo , ma furo- 
no di lui arduamente licenziati , fenza modrar laro veruna inclinazione a trat- 
tar di pace. Onde i Romani , Aitalo , td l Rodiotti avendo fra loro rinnova- ?*!"* 

ta l' alleanza , fu in Roma intimata la guerra a Filippo , e fu inviato V ubilo 

Sulpizio Confole con un’ armata nella Macedonia . Al fuo arrivo quelli ritro- Roma 
vò Atene aflediata dalle truppe del Re, e ’l Re medefimo occupato a far i pre- renna 
parativi necedarj per invadere il Regno di Pergamo . Sulpizio didaccò imman- F||| P* 
tuieire uno fquadrone di venti galee in foccorfo d' Arene , fotto la condotta 
di Claudio Centone , il quale obbligò i Macedoni a levar 1’ -(Tedio , e fece nel- ./»/>» <t 
la Grecia tali geda , eh’ erano degne della pedona deffa del Confole . Ma efleu- Dduv.o 
doli poi avanzata la (lagione , non era piu Sulpizio in idato d’ intraprendete 
alcun' altra azione nel redante dell’ anno • poiché egli era partito di Roma u, cr. 

molto tarJi, onde non potè giugnerc in Epiro prima del tempo , in cui dava aoi. 

Spirando l’Autunno, quando la Ragione non gli permetteva piu di dar in mare, 
e di continucr la campagna (e). 

Nella Primavera poi molto per tempo fpedirono i Rodiotti venti galee fotto 
il comando d 'Agefimbnto, per unirli con dialo e con Apujlio Ammiraglio Ro- 
mano ; e quelle tre flotte poi gittarouo tal terrore ne' Macedoni , che non ar- 
divano d' ufeire dai loro porti -, in maniera che i confederati fituando 1' affcdiu 
ad Orco, città forte foggetta a Filippo nella codierà Orientile d’ Eubca , s’ im- 
padronirono di quell’ importante Piazza , e dopo diedero il guado a tutti que’ 
vicini paefi che aderivano a Filippo. L'anno fegucntc i Roiliotti inficine con Ai- 
talo, e L. Qitinzio, fratello di T. Qjdnzio Flaminio , dopo aver dato il gua- 
do al paefe de' Carijli pelerò 1’ afledio ad Eretria , citta predo 1’ Euripo, che 
p refero d’ aliano, e ritornando poi a Carijlo preferì, parimenti quella Piazza. 

Da Carijlo emanino nel goltu Saronit «, e comparvero avanti Catena , uno de* 
porti di Corinto, il quale patimenti occuparono . Ma ed odo Corinto ben guardata 
e prefidiata da alcune delle più feelte guarnigioni Macedone , e da’ difertori Ro- 
mani , il Confole che attaccò la Piazza ptr terra, mentre fuo tritello coi Rc- 
diotti la invelarono per mare , fu forzato a levarne T addio, dopo aver fatta 
una breccia nelle mura (/). _ _ < 

Quelle imprele iuron fatte dai Rodiotti in compagnia de' Romani e del Re 
Aitalo. Ma la provincia di Perca erti la ritolfcro a Filippo colle loro truppe fo- r cnpe- 
I. mente. Perca era una picciola Provincia della Caria, (eparata dal mare Cer-raned.t 
pazio , dall’ itola di Rodi , alla quale ella era amicamente foggeita . I Rodimi 
nnprtfcro a riacquiftar quella provincia , in tempo , che le forze di Filippo * wr '°ì 
eran tu. te impiegate contro Aitalo e centro le truppe Romane , c diedero tutu la d, P c - 
c indotta di quella Riedizione a Paujìjlrato , il quale allora fi ritrovava loro"»* 
Pretore e principi Magiflrato . Or quelli li potè in mare colla tua flotta, ed ^ 
approdò nella Caria alla iella di duemila c novecento uomini. Con quella pie -dipoi! 
ciola armiti egli s'accampò nella pianura, che conduce a Stratonite, una delle Diluvio 
più ricche Citta della Caria, e popolata anticamente , fecondo, Strabine, da una ‘*°i* 

C Ionia di Macedoni. Qieflo Generale Rodiotto nello sbarcare ch'egli fece, ebbe dì’cr, 
la mira d' impadronirti <t' un luogo forte , chiamato Ttnleba, dove egli fu riti- i ta, 
iurz-to da nulle Achei , e da cento cava. li mandatigli dilla Repubblica Achea . 

Di- 
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jfn/to Dinocrate uno de’ Generali del Re di Macedonia fentendo , che i Rodiotti aveaotz 
dar» ‘l fatto uno sbarco nella Caria, e fi erano impadroniti di Tendi ba , s’affrettò torto 
Diluvio vfr (- 0 q Ut i| a> affine di riacquillar La Piazza, ed obbligar il nemico a rimbarcarli. 
pnma Ma ritrovando i Rodiotti ben fortificati, egli fe ne (Ornò verfo Ajlregonc, For- 
d, cr. rezza, che (Uva a' confini del territorio di Stratonice. Sotto le mura di quello 
*yz- Cartello egli rinforzò la fua armata con tutte le guarnigioni Macedone di quel- 
le vicinanze , ed allora poi marciò verfo Alabanda , dove erano accampati i 
Rodiotti , col difegno di tirarli ad una decifìva azione , Ora i Rodiotti non 
folo non cercarono di evitare la battaglia , ma andarono anzi ad incontrar il 
nemico, ed accamparonfi poco diltann dalla lua armata . Ambidue i Generali 
fchierarono le loro truppe in ordine di battaglia ; Dinccrate apportò cinquecen- 
to Macedoni a man deltra , gli Ararvi a man finiftra , ed i Carj nel mezzo : 
Paufijlrato dall’altra banda fituò la maggior parte de’ fuoi Aufìliarj nel mezzo, 
i Cretefi poi , ed i Traci ne' lati . Quindi ambedue L’armate fi avanzarono in 
buon ordine , e continuarono per qualche tempo a Ilare a tiro 1' una dirim- 
petto all'altra, prima di cominciare l'attacco, cflendo fra loro da un rivolet- 
ro divifi . Finalmente Paufijlrato avanzandofi alla tefta de’ fuoi mercenari , fi 
gettò fu la falange Macedone con tal furia , che la pofe tutta indifordine, onde' 
allora tutto il rello della fua armata , facendoli Itradi per le fiie già rotte , a 
cagion della confulìone della fuga de' Falangiti , fparfe il terrore e la rtrage da- 
pertutto. Effe rido in tal guifa fcnmpìgliata l'armata , in vano pcoccurò Dino- 
crate ik riunire le difordinate fue truppe , poiché i (olitati eflendo fopramm i- 
do atterriti non fcntivano più la voce del loro Comandante : anzi lo Hello 
Generale fu forzato a ritirarli in Bargilia , città della Caria colle poche reli- 
quie della fui armata . I Rodiotti poi fpefero il redo della giornata nell' infe- 
guire i fuggitivi, e la fera fi ritirarono nel loro campo . Allora non impediva 
loro cofa veruna di marciare a drittura verfo Stratonice , della qual città erti 
avrebbero potuto impadronirfene , lenza tirarvi neppur un colpo . In campagna 
non vi era alcun nemico f e Dinocrate ne avea già tolta la guarnigione ,, per 
rinforzare la fua armata prima della battaglia. Ma non avendo laputo approfit- 
tarli della loro vittoria, perdettero un’cccafione favorevole di Rendere le loro 
conquide per tutta ia Caria, t Ili ridulfero alla refa tutti i Cartelli e tutte le Città 
di Perca ; ma nello Hello tempo furono troppo trafeurati in dar agio al Generale 
Macedone di fornire Stratonice di prowifjom ; poiché quelli facendo buon ulo 
dell’opportunità , fi rinchiufe anche nella Piazza col retto della (ua armata, e 
fi feppe in maniera fortificare , che tutti gli sforzi di Paufijlrato che fece in 
avvenire per ridurla, riufeirono vani ed infruttuoli (g)~- 
2 Verfo quello tempo Antioco , foprannominato il Grande, avendo in una cam- 
diotn pagna ridotta Cele firia , la Fenicia, e la Giudea, flava facendo grandi prepa- 
djnno rativi per conquider la Cilicia e ia Caria, e cosi poi far paffaggio in Europa r 
riw* e< ! un ‘ rl ’ co * -primiero fuo alleato Filippo. Con quella mira avendo porta in 
trina una potente armata, la mandò (otto il comando de’ due fuoi figliuoli Ar- 
dii lare due e Mitridate in Sardi ad affettarlo , mentre egli con una potente flotta , 
vetta ch’era comporta di cento navi da guerra* e di dugento altri vafcelli, conqui- 
Rom- ftlva le c ‘ ttà » che fta ' ,;,no full' cottitre della Caria , e della Cilicia , le quali 
m ,edrl erano foggette al Re d'Egitto. In quella occafione diedero i Rodiotti una pru<>- 
lero cr/e va molto fegnalata della loro affezione verfo i Romani, e del grande zelo- per g* 
l’imiiùr ntwefli comuni della Grecia. Antioco avea già prefo Zefirio, Soli y Afrodifia , 
C .n7crrjJe ^ e ^ IH0 » e di v *riì altri Cartelli lungo la codierà , e dava in atto d'alfediare Co- 
dilla racefio , Piazza molto importante nella Cilicia ; quando ecco che i Rodiotti gli 
Grecia . mandarono un' Ambafceria con la richieda' , che non ftendefle più le fue con- 
quide di là di N afeli , Limolo promontorio della Cilicia , e con minacciargli 

la 
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la- guerra , fe egli non avertè voluto condifcendrre alla loro richieda . Gli Am- 
bafc udori poi ebbero ordine di foggiunger , che i Rodici ti non venivano già depoti 
(pioti a prender 1’ armi contro di lui da veruni invidia , o da qualche odio , 
che forfè por talfero' alla fua perfona , ma foltanto perchè non potevano fof- p r '? UA 
frire , ch’egli fi forte unito con Filippo , ed averte troncato a’ Romani i prò- u, c >. 
gr.fli nel riftabilire la Grecia nell’ antica fua libertà . Dopo effère Itati 97 *- 
gli Ambifctadori condotti nella lua tenda , effondo egli allora accampato avan- 
ti Coracefto , e dopo aver facto fentire al Generale la loro incombenza , il fu- 
perbo Monarca , eh’ era folamente avvezzoj ad; imporre leggi agli altri , fi 
vide fommamente provocato ; tuttavia frenò in quel, punto il fuo tempe- 
ramento ; ma rifpofe foltanto , eh’ egli avrebbe badato a non ricevere alcuna 
querela, nè dai Rodiotti , nè dai Romani , coi quali erto difegnava di tener Tem- 
pre una buona corrifpondenza ; anzi che avrebbe egli fpediti Ambafciadori per 
rinnovare gii antichi trattati , che i tuoi Maggiori aveano fatti con Redi , e 
ch’egli era (lato fempremai anGofo di vivere m amicizia coi Romani ,■ ed in 
fegno e pruova dell'amicizia, che allora partiva fra lui e quella Repubblica, 
diede agli Ambafciadori un ragguaglio, ch’egli da non molto tempo mandati 
avea in Roma Ambafciadori , e che quelli ricevuti aveano dal Senato grandi 
onori . In fatti poco dopo Antioco inviò in Rodi Ambifciadori , i quali al lo- 
ro arrivo, riceverono la nuova della totale disfatta di Filippo in Cinocefale . 

Ora quelle novelle infuperbirono i Romani in guifa, che la maggior parte di 
loro furono di parere, che fi doveffe mettere in mare una flotta, e dar batta- 
glia ad Antioco . 1 Rodiotti però diedero loro il configli© d’ aflicurar piuttofto 
la libertà delle città alleate col Re di Egitto , le quali per altro non erano Ha- 
te ancora foggiogate da Antioco ; e fu il loro conliglio prontamente effettua- 
to; onde le città di Cauno , Minilo , AUtarnaffo , e 1 ’ Ifola di Samo furo- 
no con quello mezzo prefervate dal giogo Strio . Contuttociò pure Antioco 
conquitlò Coratefio , Corico , Andriace , Limita , Patata , e Xante tutte le 
quali città appartenevano a Tolommeo ; ed alla fine poi ridulfe Efrfo ftef- 
(a (è - ). - 

Effcndofi frattanto conchiufa la pace tra Filippo ed i Romani , furono i 
Rodiotti in vigor degli articoli del trattato medi in portello dt Stratonice , e del- 
la miglior parte della Caria. Quello riguardo mnftrato loro dai Romani li ani- 
mò ad aflìftere la Repubblica con tutto il loro potere nella guerra, che fu po- 
to dopo bandita in Roma contro Antioco. Erti Spedirono Ptufijlrato con trenta 
navi da guerra, per unirfi a Livio Ammiraglio Romano , e cosi poi operare 
inficine con effolui contro Antioco. Ma li miglior parte della loto flotta fu per 
artificio di Polijfcnida Ammiraglio di Antioco forprefa e diflrutta . Polijfcnida ti vien 
lleffò era di nafeita Rodiot'o, ma effendo (lato bandito dal fuo paefè , eri m-Iorprcf* 
dato al fervigio del Re di Siria , e (i ritrovava allora principal Comandante 

deila flotta Siria . Paujijirato fi era avanzato colla lua flotta fino all’ Ifola di s.,„ a. 

Samo , dove egli ricevè un’ Ambasciata da Polifjenida , che ritrovandoli egli al- Poliflè- 
lora Padrone della flotta Siria , era in fua balia il lare a Panfijlrato ed a tutta nl “ 3 - 

la fua patria un fognalato fervigio; purché Pat<fi]lrato fi forte obbligato in no- 

ine della fua Repubblica a riftablirlo nel fuo proprio paefe, ed a rendergli que- dopo il 
gli onori, che godea prima del fuo efilio. Paufijirato giudicando, che una tal 
propofizione non li dovea, nè implicitamente credere, né affblutamente trafeu- 
rare, richicfe da Polijfcnida , che lì (piegarte più apertamente, e gli promife la c>. 
fecretezza. Allora mandò Poliffeniila una feconda Imbafciata, avvifando Paufi- 19&. 
Jìrato , ch’egli era pronrirtìmo a dargli in mano la flotta di Antioco , purché 
gli avertè foltanto promeffò di farlo ritornare nel fuo paefe , e farlo riftabilire 
nella lua primiera condizione. Pauji/lrato faviamente giudicò, che si fatta pro- 
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’ ‘Anno pofizione di Poliffenida era di molriffima importanza , e perciò era da farne 
t)*rc il gran conto, c da approfittarfene . In fitti a fine di dar tempo a Poliffenida di 
•^"“"“'poterlo feguire , (i ritirò col fuo (quadrone in un porto di Samo, chiamato 
pr';na Panormo , cd ivi fe ne flava offervando la condufione dell’affare . Di lì poi 
dì cr. mandò egli a Poliffenida un’ Ambafciata , promettendogli quanto domandava, e 
i$o. Poliffenida dai canto fuo gli mandò una lettera fcritta di proprio pugno , colla 
ouale egli promettea di dargli in mano tutta la flotta Siria. Or fu quella aperta 
dichiarazione non iflette più Paufiflrato coll’animo fofpefo , poiché avea acqui- 
flato il potere di rovinare Polifenida , non potendo giammai indurti a crede- 
re, che un uomo faggio ed avveduto voleffe fare una promefla , che potrebbe 
enfiargli la vita , quando non aveffe intenzione d’ adempirla , Niuna cofa adun- 
que rimanea. fe non fe il prendere le mifure più proprie per mandare ad effetto 
il difegno . A tal fine promife Poliffenida di far ceffate e trafeurare affatto 
qualunque dovere ed efercizio militare a bordo della flotta Perfiana . Promife 
inoltre di feparare i foldati ed i marinari fotto diverfi e varj pretefli , e di 
mandarli via dal porto d’ Efefo , ove la fila flotta (lava allora ferma full’ an- 
core, e con quello mezzo poi efporla ad efftre prefa fenza la menoma difficol- 
tà. Quella mi fura piacque a Pauftjìrato, il quale affettò anch’egli una mcdcli- 
ma negligenza , poiché fapea bene , che la medefima trafeuraggme avrebbe ri- 
trovata nella flotta nemica , onde fe ne flava quietamente afpettando la noti- 
zia, quando egli andar doveffe ad attaccarla nel porto d’ Efejo . Frattanto Po- 
liffenida per meglio coprire il fuo vero difegno licenziò alcune delle fue ga- 
lee ; ordinò, che fi foffe nettato il porto , nè moflrava aver alcuna fretta di 
mctterfi in mare . Ora Paufiflrato mentre flava di giorno in giorno afpettando 
la chiamata in Efefo , ecco che a cafo venne da quella città in Samo una per- 
fidia privata , la quale effendo fiata eliminata da Paufiflrato intorno la con- 
dota di Poliffenida , e la condizione della fua flotta , ingenuamente gli diffe 
che il porto A' Efefo era pieno divafcelli'; che i foldati ci marinari erano tutti 
radunati in un luogo vicino ; e che l’Ammiraglio Siriaco flava facendo grandi 
preparativi , come $’ egli aveffe la mira di far qualche grande imprtfa . Con 
tutta quefla (incera relazione d’ una perfona del tutto ipaffion ta ed indiffe- 
rente , non gli credè punto Paufiflrato ; ma poiché egli era flato prevenuto 
dalla promefla d’ un artificiofo nemico , continuò tuttavia a flarfen: in Samo 
fperando d’effer rollo chiamato a prender la flotta Siria . Ma Poliffenida trat- 
tò di prender mifure affatto differenti , poiché da Efefo egli fece vela con fet- 
tanta navi da guerra , drizzando il fuo corfo verfo Pigri a , città fulla codierà 
della C ionia , donde le flotte A fatiche generalmente fi partono per la Grecia. 
Prima però di levar I’ ancore , ordinò ad un certo Nhandro , comandante 
d’uno fquadrotie di capi cotfali , che faceffero uno sbarco nell’ Ifola di Samo 
ed ivi nafeondeffe i funi uomini , fintantoché foffe nel medtfìmo luogo giun-ó 
il «dante della flotta . Da Pigeìa fece vela Poliffenida verfo il porto di Panor- 
mo , dove arrivando di notte , trovò i Rodiotti , che (lavano fpenfieraramen- 
te lui lido fenza alcun fofpetto del nemico . Ma il rumore di quella flotta 
ch’entrava nel porto , rollo feceli mettere in vigilanza ; e perchè le truppe 
eran tutte veterane , Paufiflrato convinto alla fine del tradimento del fuo ne- 
mico , (limò fpediente di venire anzi ad un combattimento in terra , che in 
m * rf ì m k'fi fchierò la lue truppe in ordine di battaglia a man deflra, ed 
a fimflra fopra i due promontori, che formavano la bocca del porto. Appena 
furono fchicrati , che ennero con loro grande forprefa affiliti alla coda da 
N ir andrò , il quale efeguj gli ordini di Pr/iffenida . Ora temendo fortemente i 
Ridiati di non clfere circondati , cercarono di ritirarli precipitofamente fulie 
i^ro navi ; ma poiché Tent ata drl porto era tu ta ingombrata dalla flotta Si- 
<ea , effì furono forzati a farfi firada per mezzo di quella , per cosi po cr 
guad qnar i’ alto inaie • La galea, a bordo della quale andava Paufiflrato , tu 
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la prima a far fronte al nemico nel porto , ed ajpaffare per mezzo la flotta • 
ponendo in difpregio tutte le oppofizioni ; ma eflendo (lata toflo invertita da dapt >1 
cinque galee , comandate dalla propria perfona di Pdiffenida , ella ftr fopraff.it- 
ta e fommerfa . Ed in tal guifa appunto peri Paufijtraro , il quale tuttoché in pr, mM 
ogni altra occaflone didimo fi forte col fuo coraggio , e colla prudente con- <ò Cr. 
dotta , pure fu alla fine foprartatto da un goffo Itratagemma . Dopo la morte '9°- 
dell' Ammiraglio fu la flotta Rodiotta in breve tempo diftrutta ; poiché alcune 
galee furono prefe alla villa del porto; altre poi nel porto defilo, mentre ten- 
tavano di fcappare con isforzirfi di guadagnare il paffaggio . Sicché in quell* 
azione , di un armamento >1 grande , fette vafcclli folamente poterono udir 
liberi , cioè cinque appartenenti a Rodi , e due all’ Ifola di Coo . Quelli però 
per aver libero il paffaggio per mezzó della flotta nemica , accefero gran fuo- 
chi filile prore , e di J4 poi cacciavan fuori dai legqi pali ben lunghi con cal- 
daie piene d'accefo bitume , onde il nimico per il terrore, che da quella ve- 
duta ricevea , non ardiva di appreffarii punto, e crai la loro fuga fu per ef- 
foloro fatico! a si , ma felice . Nell' atto poi , che quelli va celli fuggiva- 
no , incontrarono alcune galere Ertine , che venivano in loro foccorfo , e 
con quelle tornarono di nuovo verfo I’ Elltfponto , dove fi unirono colla flot- 
ta Romana , la quale fotto il comando di Livio flava affcdiando la città di 
Abìdo (e) , 

T ulto che i Rodiottì (offerta avellerò quella perdita si grande , pure non 
rinunziarono alla loro alleanza con Roma , nè all’ impegno di artìllerla con 
tutte le loro forze. Immatmentc equipaggiarono venti nuove galee , e ne die- 
dero il comando ad Endamo , uomo non tanto" bravo e fperimentato , quan- 
to Paufifirato , ma fofpettofo, e più circofpetto di lui . Effendofi adunque Eu- 
damo unito coll’Ammiraglio Romano in Samo , i confederati di là fecero uni- 
camente vela verfo Efefo , dove erti non folo infuharono la flotta Siria, ch’era 
fotto il comando di Poliflenida , non sfìdaronla ancora ad un combattimento di 
terra. Non eflendo fiata accettata la disfida , erti fe tic ritornarono in Samo , 
onde dopo aver Livio rartegnato il comando al fuo fncceflore Emilio , fu fpedi- 
to con parte della flotta per ridurre Patera nella Licia, la tjual Piazza era d’ 
un freno grande ai Rcdiotti in tempo, che fi ritrovava in potere di auajtbe 
nemico. A Livia però venne meno il fuo attentato, per la qual cofa le due 
flotte Romana, e Re diotta facendo vela verlo Adramizi o , dove flava accampato 
Antioco, f’ obbligarono a ritirati] in Sardi , ed allora le flotte confederate fé ne 
ritornarono in Santo , ove fi divifera. Eumene andò nell' Ellefponto a trafporta- 
re gli Scipioni , i quali avean rifolto di far la guerra ad Antioco nell 'Afta . 

Eudamo tornò in Rotti colle fue galee , per ricevere nuovi rinforzi ; ed Emilio 
continuò .a (lare in Samo, per offèrvare i movimenti rii Polijfenida , il quale fe 
ne flava ancora rmebiuf» nel porto di Efefo (l). 

Eflendo frattanto giunta la notizia, che dalla Siria flava per ufeire una fot- / Krv. 
midabi e flotta fotto la condotta del famof o Annibaie, Eudamo Ammiraglio 
diotto dopo aver bene rinforzato il fuo (quadrone con diciaffette altri vafceUi , Anm** 
ufcl ad incontrarlo , per impedirgli d’ unirti a PoliJJenida nel porto d' Efe- bile m 
fi , Onde Eudamo prima fi avanzò nell’ (fola di Magijìe preffo le coftiere della ** eom- 
Licia , col difegnn d’afpettar ivi Annibaie . Ma perchè il caldo era eccedi- • 
vo , e perchè il dima era molto nocevole , egli di là fece vela verfo la bocca navale. 
dell’ EurimeJonte , fiume della Panfilia , ove fu avvifato dagli abitanti d ' Af- 
pendo , che la fi tta A' Annibaie già compariva da Sida , città marittima ne’ 
limiti della Panfilia. Quella flotta era comporta di trentafette vafcelli, a’ con- 
fini vi erano tre Settecenti , quattro EfTaremi , e dieci Triremi ~ e quella de’ 
Rodiottì contenea folamente trentadue Qua triremi , e quattro Triremi . Quando 
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jinno la flotta Siria fcoprl i Rodio! ti , che fi avanzavano per attaccarla , ficee una lar- 
tic;o 1 1 ga fronte, e così fece refidenza al nemico. Annibale comandava a delira , ed 
Diluvio Apoi ionio uno de’ principali favoriti dal Re, comandava a fini lira . I Rodioti! fi 
t’ima avanzarono in una linea con Eudamo alla lor t ella ; Candito conilucea la retro- 
rii c r. guardia , e Pamfil'ida comandava nel centro . Quando quelli fi fc lucrarono in 
ijo. ordine di battaglia , Eudamo fece vela , ma non lafcjò luogo ballante per tutte 
le fue galee, acciocché quelle poteffero differii colie dovute didanze in una li- 
nea ; e quella fua inavvertenza cagionò qualche difordinc nella fua flotta: tut- 
tavia però mentre elfi fi llavano fviluppando nella miglior guifa, che potevano, 
Eudamo con cinque galee folarneote attaccò l’ala A' Annibale , e già 1 ! efperien- 
za de’ Rodioti! riparò rollo f errore del loro Ammiraglio; poiché i vafcelli fi 
allargarono da loro medefimi in guilà , che c alcuno ebbe luogo ballante di 
voltare e piegare i funi remi a tutto piacere . Allora cominci 1’ attacco ge- 
nerale, nel quale niuna delle galee Rodiate attaccò fenza vantaggi olo fucóetto i 
vafcelli A' Antioco ; poiché il pm grado vafcello della Reai flotta venne affon- 
dato dalia picciola galea Rodtotta nel principio (ledo del combattimento , cioc- 
ché grandemente atterri e di (animò i Sirj , che (lavano a man finiilra. D’ al- 
tra pane Eudamo era fortemente premuto ed incalzato da Annibale nei! 1 aia 
diritta. 11 Cartagine/e avea già circondate le cinque galee Rodiate, onde 1' al- 
tre galee olfervando tal cola fi affrettarono in loro (occotto , ed attaccarono 
Annibale da tutte le parti con tanto vigore , che fu il Cartagintfe forzato a 
piegar vele quante mai ne potette , per laivare colla fuga quella parte del fuo 
{quadrone . 1 Rodiotri, dopo averlo per qualche tempo inleguito, e dop i aver 
prelà una delle fue Ejjartm i , fc ne ritornarono in Rodi , colla gloria d’ aver 
vinta la flotta Siria ; ma li rimprocciavano l’un l’altro per non averla affatto 
dillrutta . Contuttociò ebbero il vantaggio di bloccarla ne’ porti di Panfilia si 
llrettamente , che la renderono inabile a poter predare il menomo fcrvig o al 
loro Re. Candito le ne dava fulle ancore con venti vafcelli da guerra verlo Pa- 
tera , e 1’ Ilola di Megi/le , affine di forprendere il Cartagine/e nel fuo paleg- 
gio, fe aveffe tentato di unirli con Pdiffenida . Eudamo fe ne ritornò con foli 
flotta fette vafcelli, per unirli col Pretore Emilio in Samo. Or mentre i Radiati te- 
‘^“o-oevann in tal guidi attediato Annibaie , Emilio ettendofi unito inlieme con un 
t °atta~ altro fquadcone Rodiotto, disfece interamente la flotta d’ Amiate in. un luogo 
intiera - d i feodo dall* Ifola di Tra. In quedo combattimento i Sirj perdettero cinquin- 
rntntt . tadue de’ migliori loro vafcelli, ed i Romani fidamente due. Le notizie dique- 
da disfatta avvtiirooo in maniera Amioro , -che levò 1’ attedio da Colofone , e 
fe ne andò in Cappadotja al fuo Genero Ariarate . Nella famofa battaglia però, 
che diedeli pretto Magnefia , .fu egli del tutto disfatto per terra, onde fi deter- 
minò quello sfortunato Principe ad accettare una pace con quelle, condizioni , 
che piacquero al vincitore. In queda occafione il Re. Eumene li -portò in per- 
fona a Rema, per congratularfi colla Repubblica de’ vantaggio^ (uaceflì, che le 
fue armi avean riportati nel Levante, e fu dal Senato ricevuto. con tutta quella 
diftinzione d’ onore e di gratitudine , che poteva egli mai dclidenre ; e nel 
tempo medefimo proc curò lo detto Senato d’ intendere da lui qual ricompenfa 
gli fotte piu accetta . Il Re per qualche tempo fi attenne modedamente di dir 
. enfa veruna in fua lode, e di richiedere veruna ricompenfa particolare per etto- 
lui , rimettendo interamente il tutto alla determinazione de'Senatori. Ma in- 
fittendo tuttavia cottoro , eh’ egli dette qualche ragguaglio delle fue getta , e 
che dichiarane cofa avelie a fare la Repubblica di Rema , affine di modrare 
verfo di lui la Aia gratitudine, egli finalmente adempì agli ordini del Senato, 
e dopo avere feorfi tutti i fervigj di fuo padre , e.l i lùoi propri , rifpofe 
alle obbiezioni , eh’ egli prevedea , che i Radiati come amanti di Repub- 
blica, avrebbero a lui fatte contro l’ accrefcimento de’fiioi territori, ed a f.- 
vore de ’ Crea Afiatid , per la cui libertà ed indipendenza etti avrebbero ccr- 
•«.fi . -1 -i «meli- 
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tamente contefo . Egli conchiufe cosi “ ; I miei defider), poiché bifogna che jf nnt 
„ pure gli paleG , fono quelli : Voi avete llabilito il confine ai Re di Siria thpt ./ 
„ al monte Tauro , e fe Roma vuol tenere per fe mcdefima i paefi , che fi T>thco,* 
,, {tendono da quella parte fino al mare » io non farò giammai per aver al- yr'mm 
cuna pretenfione anzi farà di fommo piacere a me , e di ficurezza a' miei \h cr. 
„ Srati , aver voi per vicini ; ma fe voi deprezzerete una conquida si didan- iy°- 
„ te , e giudicherete ch'ella non meriti conto per cagione delle fpefe nel con- 
„ fervarla , io mi amfchterò pure a dirvi con libertà , che niuno de’ vodri / ne- 
„ alleati l’hi tanto meritata , quanto io medelhno „ . Il Senato ricevè que- putiti 
ita propoda con grande approvazione , ed era difpodo ad accordargli la fua Ro l ;ot ' 
richieda , fe i Deputati Rodiotti , allorché furono ammefli ali’ udienza , non 
avtffero parlato per la libertà delle città Grechi in Afta , del che avea temu- m> nel 
to Eumene . Sicché quedo fu il ragionamento, che elfi fecero’ al Secato. “ l.e leniti 
r vodre vittorie vi han fatti padroni di molrilfime Colonie Greche di quà del 1 ^™*™ 
„ monte Tauro , e faranno poi quelle (blamente quelle , che non avranno a fi nfionc 
,, partecipare di quel generale riguardo per la libertà, che vi ha fatti libera- M Re 
„ tori della Grecia / Soggettate pure quante delle altre nazioni volete ad £«.. tum *- 
„ mene , poiché effe non conofcono il valore della libertà quanto lia prcge-‘ lc " 

„ vole , poiché fono avvezze a dar fotto il regio governo , onde appena ne 
„ ricevono un qualche incomodo . Ma non fon cosi i Greci , i quali hanno 
,, lo dettò (pinto , che i Romani : effi ansano , anzi adorano la libertà , ed 
„ afpettano con gran delio di ricevere da voi quelto inedimabile dono , del- 
„ qua'e poi ne rimarranno in vero eternamente debitori alle vodre armi glo- 
„ riofe . Potrà forfè qui dirfi , che qurde città Greche fi dichtarerano a favor 
„ A' Antioco l Ma quelta non è un’ oppolizione , che rechi un qualche pregiu- 
„ dizto , imperocché vi furono parimenti molte altre delle città Greche hi £«- 
„ iopj ', che fecero lo defilo , e con tuttodì voi pure avete loro rediluite le 
„ pr. prie leggi , e la primiera libertà . Quedo c tutto quel che noi domin- 
,, diamo per i Greci Afiatici . Onde perche mai non potrte voi negare ad Eh- 
,, mene , quei che avete negato a voi medefimi? Qjiefta, o Senatori, è l’uni- 
„ ca noilra richieda . Non ban forfè i pattati lèrvigj de T Rodiotti ineritati i 
,, vodri favori verfo un popolo , il quale deriva originalmente dalla Grecia , 

„ egualmente eh’ elfi medelimi ? Oltre a ciò vi accertiamo poi, che il coidi- 
,, faendere a' nodri delideij , e il foddisfare alle nodre dimande , è lo -(ledo 
,, che dare il più grande efempio , che fi pub di quella vera genericità d’ani- 
„ m > e (incerità , eh’ è pregio proprio e particolare degli fpiriti Romani. “ 

• Quedo ragionamento fece grande impresone negli fpiritt de’ Padri Colcritti , , r 
i quali finalmente determinarono di mandare dieci CommifiTarj nel Levante , 
per metter compendi a tutte le difeordre ; ma prima dichiararono, che la Li- iempfifi- 
e ac ni a , e le due Frigie , e la Mifia dovelfero in avvenire effer foggette ad fari dal 
Eumeni . La Licia poi, e quella parte della Caria, ch’ eri predo Rodi, e por- 
/.ione della Pifidia , .ordinarono , che fodero concedute a’ Rodiotti in ricom- n0 .‘ 
penfa de’ loro fervigj , fatti in tutto il tempo della guerra. In totre due que- 
lle difpofizioni però, furono eccettuate quelle , che godevano la loro libertà, 
prima della guerra . L’ adeguamento poi di Soli fece eccitar una difputa fra 
i Rodiotti e gli Ambafciadori del Re Antioco . Soli era una città della Cilicia 
di là del ttnonte Tauro , ed era (tata fondata da una Colonia Greca , venuta 
da Argo . 1 Rodiotti adunque (limavano, eh’ ella dovefs’ edere dichiarata libera 
egualmente , che I’ altre città Greche , ma gli Ambafciadori del Re preten- 
dendola in vigor del trattato conchiufo coi Romani , ebbero l Rodiotti a tacere: 
nude fu Soli adeguata al Re Antioco (/). 

X x z Tutto 
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Ann» Tuttoché foffero i Rodiotti tanto geloG vendicatori dellajiberti , pure op- 
Uop» il prederò in maniera molto crudele i popoli della Licia , i quali erano Pati 
gettati loro per affegnamento dal Senato Roman»; per la qual cofa non po- 
pr imi» tendo quelli popoli foftrire le opprc filoni , lotto le quali gemevano , (pedin- 
iti Cr. no Ambalciadori a Roma , per lagnarli de’ loro novelli padroni, e per proccu- 
•£°,- . _ rare un qualche follievo alle loro roiferie . Quando gli Ambafciadori furono in- 
lagna- tro dotti nel Senato, s’ indrizzarono a parlare a’ Senatori in quella guifa. ,, Noi , 
no dei >, o Senatori , come voi ben Capete , eravamo anticamente foggetti al Re di 
Rodioe- n Siria, e per verità il fuo governo ci fenabnva molto dolce , a paragone del 
alV/nn- » Ptt^nte governo de' Rodiotti , nel quale (offriamo le opprettioni piu crudeli , 
u ko- )» che mai (offrir fi poffono . Primieramente noi ora fonriamo tutte le durez.- 
ouao, „ ze d’ una vera (chiaviti!. Si ufa poi non Colo contro le perfoue particolari , 
„ ma parimenti tontro tutta la nazione ogni Corta di Ce verità - Inoltre l’ono- 
„ re delle noflre mogi) e delle nottre figliuole non è affatto Scuro . Di più i 
M no Uri beni fon Tempre efpolli all’arbitrio de' noftn prefenti padroni , e le 
„ noftre terre vengono Cempremai Taccheggiate . In fornirla , o Senatori » per 
„ dirla io brevità, noi (rimo trattati appunto come taati (chiavi venduti al 
„ mercato Elfcndofi intanto per quetto pietofo ragionamento moffo a com- 
prinone il fenato, fcriffe a ' Rodiotti una lettera, la quale fi loto portata dagli 
fletti Ambafcìadon delia Licia, ed era dettata con quelli termini . „ Noi non 
„ abbiamo giammai avuta intenzione di ridurre m ifchiavitù que’ paefi , che vi 
,, abbiamo donati ; né alcuno di quei popoli , eh’ erano nati liberi , fono fiate 
,, giammai ridotti da noi ad uno (lato di (.hiaA-itù . Sicché ricordatevi un po- 
„ co, che i popoli della Licia fono alleati del popolo Ramano, nel tempo me- 
„ deiimo, che tono a voi (oggetti 

I RoJmii prendendo molto a male , che i loro (uddici aveffero avuto l’ ardi- 
mento di (ar ricorica ad altra Potenza (trainerà , incominciarono a trattarli 
con più feverità , di pruna. Prrlocchè i Licj ad iftigazione d ’ Eumeni ( come 
fi crede ) prendendo le armi , tentarono di (enotere il loro giogo. Ma furono 
ben rodo vinti dai Rodiotti , e trattati in una maniera si crudele , che furono- 
obbligati a far di nuovo ricorfo a Roma , dove ritrovarono molti Avvocati , 
per aver i Rodiotti offefi i Romani coll’ aver condotta con la lor flotta Laodice 
figliuola di Stleuco , la quale Per/e avea di frefeo fpofata nella. Macedonia . Il 
Senato adunque (labili nuovi Commiffittj per comporre le difcordie tra i Licj 
ed i Rodiotti , imponendo loro di favorire quanto più poteffero i Licj , fenzs 
far ingiuflia alcuna a 'Rodiotti. I Commiffar) non furono ricevuti ia Rodi colie 
folite dimoflraziooi d’amicizia e d'affetto ,. ma furono pertanto i loro ordini* 
e fat tamente ubbiditi dai Rodiotti , onde da quel tempo innanzi trattarono i 
Liij più come alleati, che come fuddiù (m ). 

Fu ni ine .frattanto arrivando Eumene in Roma informi il Senato de’ grandi preparati- 
vi a v < » thè Per/e figlio di Filippo flava facendo , col difegno ( come egli giufta- 
Roroa. mente fofpettava ) d'eccitare una nuova guerra nell' Oriente , per nacquiltare 
i paefi, che dai Romani erano dati tolti a. fuo padre . I Rodiotti tenendo per 
at.oVl indubitato, che Eumene nell’ informazione , ch’egli avea fatta condro il Re di 
Diluvio Macedonia , aveffe inclufa anche la loro Repubblica , fpedirono in Roma una 
de'loro principali cittadini, chiamato Satiro, acciocché quelli aveffe tolto ogni 
fòfpetto dai Romani , che i Rodiotti aveffero a favorir Perfe. Ora perchè Satira 
era un uomo d’ un temperamento affai violento , dopo effere flato coU’ ajuto 
de’ funi .inìici e padroni ammetto ad un’udienza del Senato inficine con Eu- 
mene, egli prorruppe in afpri rimproveri contro coftuiy « ditte: Voi fiele quel- 
lo , che foilevati avete i popoli tutti della Licia contro il governo Rodiotto . 
Avete fatto maggior male voi tXL' Afia , che non gliene fece Antioco il Grande. 

Qut- 



frtma 
di Cr. 



im) Liv. 1. ai. 41 . I\>!yf>. Leja:. Co. 6t. 6 i. Appèlli. nr. 



Digitized by Google 




CAPO V. S E Z. IH. 349 

Quelle invettive di lui furono molto grate agli A fittici , i quali allora inco- Anne 

jninCiavano a favorir Perfe , ma non ai Romani , i quali appunto per quelle, dopo il 

s' infofpettirono de’ Radiarti , e accrebbero il loro affetto verfo Eumene ; onde, Diluvi» 
e (Tendo lui punto d’ intraprendere la guerra contro Perfe ,- mandarono Tulle co- 
fe deil’ Afta tre CommifTarj , che offcrvaffero i movimenti e le inclinazioni di cr. 

de’ Rodiotti, Rodi per altro lì ftimò ingiuriata da’/?om«ni nella lua di finita coi ir». 

li e/ , ed ave» date alcune- fegnal.ite prove del fuo affetto verfo Perfe . Ora _ 
quell’ Ifola avea attualmente una flotta di quaraota vele ne’ Tuoi porti , ma < j 10 „‘ > * 
non fi fapea per quale fpedizione folle quella dellinata. Ma quando giunterò i/i no te - 
CommilTarj in Rudi , ritrovarono gii abitanti difpofli in miglior guila , eh’ effì ,n 
fi penfavano . Egejiloco uomo totalmente portato al vantaggio de’ Romani , fi f 
ritrovava allora Pritanio (F), o fia principal Magiftrato . Quelli non si to- mani 
ilo (copri, che i Romeni aveatxo intenzione di portar la guerra nella Macedonia, 
radunò il popolo , e ptrlò in fimil guila .* “ Le truppe Romane vengono 
,, di nuovo ad efercìtarfi nell' Oriente . Qual cofa dunque poffiam far noi di 
,, meglio , che unirci a quella Repubblica i Noi film divenuti ricchi, e pof- 
„ Tenti , per aver quella afflili» nelle fue prime fpedizioni . Di che adunque 
„ non le liamo obbligati per conto di gratitudine l Oltreché poi la nonra 
,, comun li cu rezza e liberti dipende foìtanto dal non divider noi i soffri in* 

„ tereffì da quelli de ’ Romani . Non ci mollnarao adunque ingrati ed impru- 
„ denti; e fe ci è neceffario dichiararci a fivor loro, non differiamo fino all’ 

„ ultimo momento A dar loro il foceorfo, che poffono per giudo e ragione- 
,, vole diritto domandarci. Le noftre galee ffanno oziofe ne’ noftri porti ; che 
„ facciamo adunque, che non le apparecchiamo, e colla noftra diligenza non 
,, preveniamo l’ afpettazioni de’noftn Amici e Benefattori ì Deb via ci trovi 
,, pur Roma preparati a fervida . ,, Quella propofizìone , che fece Egefdcco , fu 
follo approvata , e fi videro in un ìffante equipaggiate quaranta galee in ma* 
nie a , che nel primo arrivo de’ Deputati Romani, li ritrovarono i Rodiotti pron- 
tilfimr a fervidi e ad impegnarti in, guerra , ovunque la Repubblica averte 
de rinato (»). 

Appena V erano rimbarcati da Rodi r CoirrniHfcrj Romani , fommamente fod- Perfe 
(fisfatti dello zelo de’ Rodiotti ,IJecco che giungono in Rodi Ambafriadori di treceu- 
Perfe . Quelli portavano al Senato utur lettera del loro Re, dove egli dava rag- 
guaglto delle fue negoziazt mi coi Romani , ed aggiungeva poi, ch’egli Iperava > 
bene, che tutte le differenze fe farebbero torto corri porte hr una maniera ami-Rodiottì 
chevole, ma che in ognievtnto fi fidava alla loro affezione. Il Senato di Aedi fi * &**[•- 
radunò per dare udienza agli Ambafciàcori Macedoni , i quali adoprarono tut- traili 
lì la loro eloquenza per perfuadcre i Rodiotti a ftarfènc neutrali , finché la guer- Anne 
ra fi folte apertamente dichiarata. Con quello mezzo ( dicevano elfi ) far à Ro- V >l 
di in iffato di poter impedire una guerra, con interporre i fuoi buoni uffìzi,^'”"* 
i quali faranno con facilità accettati da ambedue le parti, purché pero non fof- prima 
i< ella nè dell’ uno, nè dell'altro partito. Che fe poi 1 Romani vorranno perii- d; c>. 

lite ,7 °* 



(FI II Princìpi' Magirtrato della cittì di 
Rade era chiamato Prytann . il qual nome è 
tacile , che i Redimii prendertelo digli Ale- 
meli . Quelli ultimi fccglievano a forre ositi 
anno cinquecento Settatori , perchè governaf- 
. (ero il loro Stato , cioè cinquanta in ciafiuna 
delle dieci Tribù , delle quali era comporta la 
loro Repubblica ; c fi feelgevano elfi da ciafcn- 
hs Tribù , che panicamente a va la preceden- 
za , andando per giro . 

I cinquanta Senatori nell’ uffìzio erano chia- 
mati Prjtanti , , e ’l luogo ov’ erti eran fola— 



ti ragunarlì , chiamava!! Pry/anten . Lo fpa* 
zio di tempo , eh’ erti duravano nell’ uffizio 
fu chiamato Prytanna ., Il Prvtann tra i Re- 
du>tti avea (piali 1* niello potere , ed auroritì , 
che il Pretore negli altri Stati della Grecia . 
Quella fola differenza nera, eh’ era eletto ogni 
fei meli , nel fine de’ quali terminava la tua 
autorità ; purché non (ode Italo dalla mag- 
gior parie ae’ voti confermato nel Tuo uffizio j 
ciocché , come Pelili ic rilènfce , alcune volte 
adivemva , ma di rado . ellendo I Redietti al 
maggior fegno gelolt della loro libetta. 



va) Liv. io :i. I’nlyb. Legai. 64. 
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ftere a conturbare il ripofo dell* Oriente , allora farà voftro dovere, o Rodiota , 

( erti foggiunlero ) prender le armi , ed opporvi con tutto il veltro patere 
a coloro , i quali faranno per invilupparvi in nuove guerre . Quello difcorfo 
fu intefo bensì dai Senatori con tutta, l'attenzione , ma e (Ti {lavano prevenuti 
in favor de’ Romani y onde la rifpofta , che gli Ambafciatori ricevettero T non 
piacque punto al loro Re; poiché la rifpofta del Pritanes fu quella ; Noi pre- 
ghiamo Per/e a non dimandar da noi colà, che apporti un qualche pregiudi- 
zio agPinterefTt di Roma. E gli Ambafciatori dopo aver ciò intefo fi ritiraro- 
no, e ritornarono in Macedonia , lenza rifpofta veruna pofitiva alla loro di- 
manda (o). 

. EITendoti poco dopo dichiarata la guerra con Perfe , i Rodiotti mandaro- 
no alcune delle loro galee per unirli a C. Lucrezio Ammiraglio Romano ; ma 
la maggior parte de’ loro vafcelli da guerra li, tennero ne’ loro proprj por- 
ti , affettando cosi l’efito della prima battaglia fra Perfe ed i Romani ; poiché 
quantunque la maggior parte de’ principali cittadini favoriffero Roma , tuttavia 
peri* il popolo era generalmente inclinato] a favorir Perfe . Quindi è , che 
non si tolto giunfe la notizia della disfatta del Coofol e Licinio in TeffagUa , 
che i Rodiotti entrarono in negoziazione con Perfe , e addogandoli la carica dt 
mediatori tra le contendenti Potenze , fpedirono Ambafciatori in Roma , co- 
mandando piuttofto , che pregando il Senato a metter fine alla guerra inco- 
minciata : onde gli Ambafciatori (1 fecero a ragionar cosi innanzi a’Senatori . 

,, Se Roma fu ne’ tempi palliti vittoriofa nell’ Orieote , a chi ella inai era debi* 

„ trice de’ fuoi vantaggio!) fuccelfi , fe non alle noflre armi , ed alle noftre 
„ flotte? Le vittorie, che voi guadagnali: contro Antioco , furono si voflre 
„ come noftre . Quanto alla Macedonia , ella era allora in. pace con noi , 

„ onde l’ elfer noi entrati in alleanza con Perfe , non potea certamente elfer 
,, voftra vera offefà .. E contuttociò pure noi finalmente , per compiacenza di 
„ Roma , fummo i primi a rompere i trattati con quello Principe . Noi fe- 
„ guimmo i voflri ttendardi con fommo pregiudizio del noftro alleato, della no- 
„ lira patria, e contro le noftre proprie inclinazioni, fenza elfere ftati da quel 
,, Principe , neppure in menoma cola provocati . Forfè ha egli fatta cofa alcu- 
„ na, onde noi aveffimo avuto giufto motivo d’ abbandonarlo ì Per verità noi 
,, fiamo ftati molto giuftamente puniti per tiferei da lui feparati y e tra gli al- 
„ tri {vantaggi abbiamo {offerte molte aìfavventure nello fpazio di quei tre an- 
„ ni , che voi avete fatta guerra con lui . La noflra navigazione è dilmefla 
» e perduta , ed alla noltra Ilota mancano le cole più neceffarie : noi non pof- 
» fumo più navigare con lìcurezza lungo le coftiere dell’ Afta, né efigere le no- 
„ lire impofìzioni d.lle città tributarie, che vi fono. Adunque la Repubblica 
„ Rodiotta veggendoli incomodata a cagion delle voftre oflilità , per elfer tutto il 
,, male caduto fopra di lei, fi crede obbligata a pregare il Macedone a far pa- 
„ ce con Roma. Ella pertanto dopo aver mandati Ambafciatori a quello a ri- . 
„ chieder ciò, ha fpeditì ora noi altri a quello Senato ad avvenirlo di metter 
„ fine alla guerra con Perfe ; con aggiungere di vantaggio , che fe ricuferà di 
„ farlo, ritroverà la Repubblica mezzi più efficaci per ridurre a dovere gli ofti- 
„ nati (p). « 

In qual maniera folfe flato ricevuto un difcorfo si profuntuofo , egli è faci- 
lirtimo il giudicarlo . Alcuni Storici dicono , che l’unica rifpofta, che delle 
il Senato, fu l’ordinare, che forte letto in prelénza degli Ambafciatori un de- 
creto , col quale tanto i popoli della Licia , quanto quelli della Caria erano fla- 
ti dichiarati liberi . E quello fu appunto un toccare i Rodiotti fui vivo, ed un 
mortificarli nella parte più fenlibile . Ora il Capo degli Ambafciatori , tutto- 
ché intrepido, pure veggendoli in un attimo abbattuto da quefto decreto, fi 

ara- 
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ammutì e cadde in uno fvanimento . Altri poi dicono , che il Senato rifpofe 
io poche parole , che la dipelinone de' R odiati , ed i fecretj intrighi , che avea- <’»;» «/ 
no effi fatti con Perfe, erano già (lati da lunga pezza chiaramente conofciuti 
in Roma ; che però dopo aver i Romani vinto Per/e, ciocché fperavano di far 
preftamente , avrebbero aneti elli ritrovati i mezzi propri di premiare i buoni di c>. 
ufficj , e punire i cattivi , eh’ aveano ricevuti in tutto il tempo della guerra . <w- 
Contuitociò aveano già ì Romani preparati i (oliti donativi per gli Ambafcia- 
tori ; ma i fuperbi Rodioti! ricufarono d' accettarli . 

Net ritorno che fecero i Deputati in Redi , ritrovarono ivi tre Deputati di 
Ptrfe , e di G cardo P e dell' Illirico , fpedici colà dai loro Sovrani , per conchiu- 
dere un’ alleanza coi Rodimi, ed impegnarli a rivoltar le loro armi contro i 
Romani. Li vantaggi , che la fiotta Macedone avea ne, l'ultima battaglia guada- /Re- 
gnati (opra gli alleati di Roma , fecero indurre i Rodiote) a dare un favorivo- 
le accoglimento agli Ambafciadori de’ due Re confederati ; onde offendo flati 
ammefh , aringarono nel Senato ed svanii al popolo, e furono intefi con tutta Perle di 
attenzione. Malgrado ogni oppofìzione, eh’ efli incontrarono dalla pane di flarfeet 
Tetcte, e di pochiffìmi altri , 1 quali tuttavia aderivano a favorir il partito de’ 

Romani , il Senato di Redi promife a’ Deputati di non voler mandare a* Roma- 
ni, nc vafcelli, nè uomini , e cosi coftrmgtrli a metter fine alla guerra colla 
Macedonia, frapponendo una pace, che foflfe vantaggio^ all’Oriente ; e fecon- 
do queita promeffa richiamarono i vafcelli , che mandati aveano in foccorfo 
de’ Romani , e poco dopo mandarono di nuovo Amb^fciadori in Roma a favor 
di Per/e. Ma quelli per fomma difavventura della Repubblica Rodiotta giunterò 
in Roma appunto in quel tempo, in cui furono pubblicate le notizie dell’ inte- 
ra e totale disfatta di Ptrfe ; anzi il Senato Romeno feelfe maliziofamente que- 
llo lìefTo tempo per dar loro udienza. Il Capo però degli Ambafciadori cam- 
biò in congratulazioni quelle altere e fuperbe dimande , eh’ egli per ordine ri- 
-cevuto dal fuo Senato far doveva a favor del Re di Macedonia al Senato Roma- 
ne ; onde fecefì in tal guifa a ragionare . “ lo, Padri CoS. ritti , fon quivenu- 
,, to per rapprefentarvi di qùanto gran pefo lia per voi la guerra in Levante , 
y, e quanto pregiudizio rechi a noi: ma dappoiché la vollra profperità ha già 
„ prevenute le mie rapprefentazioni , altro non mi rimane a fare, che congr.- 
„ tularmi con voi delle vottre felici conquide . ,, 11 Senato ordinò , che 
fofTe data a quelli Ambafciadori una rifpofta ugual» ai fofpetti , eh’ elfi aveano 
dt’ Radioni, perloccbè differo loro: “ Nè gl’ interrili della Grecia , nè la vo- 
„ lira propria ficurezza vi menano qui, ma foltanto quell’ attacco al partito 
„ Macedone, vi ha indotti a traverf.re 1 mari per intimorirci ; poiché fe il 
„ voflro penfiero fofTe flato foltanto per la Grecia , o per voi medefimi , voi 
„ (areile venuti ad implorare 1 ’ affiflenza di Roma , quando Petfe entrava in 
„ Tenaglia, e minacciava tanto al Continente, quanto alla vollra Unii, un’im- 
„ provvifo affatto . Dall’altra parte poi già fapclle bene, che Paulo Emi/io fi avea 
„ aperto un paflaggio per la Macedonia , perchè dunque temefte? Si feorge già 
„ chiaramente , che 1 voliti timori furono affolurameme per quel Regno , e 
„ perciò vi portafte qui fubito a trattar la pace . Andate dunque , o perfi- / j^o- 
„ di , e portate alla vollra Repubblica queita rifpofta ; che le Tue cure per gl’ diotn 
„ interrili di Ptrfe non fono più a tempo . “ Queita rimprocciante e ftvera *"■«“- 
ri (polla atterri in maniera i Rodiota Ambalciatori , che effemhli tolto ritira- 
ti, e ritornati nelle loro cafe, efortarono la loro patria a placare il Senato Ro- ,, U 
mano, e a guadagnarli con ogni forta di fommiffione il fuo amore , e la fua 
protezione {<]). . 

In fitti furono fpediti altri Ambifciatori a placar Io fdegno del Senato , il 
quale non volle riceverli all’ udienza , minacciando ancor una guerra contro no. 

’ ‘ la 
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jf Knc U loro patria. Primieramente decretò il Senato, che gli Ambafciatori Rodiotti 
doro $1 non fodero trattati colla folata familiarità, ni riguardati come amici ; e 1 ca. 
Diluvio tlto far loro fapere quello decreto fu dato al Confole Cu unto . Or toftoché 
prìm» quello Conlòie comparve a villa degli Ambafciatori , quelli Gccome ilavano 
di Cr. afpetcando nella Cuna la rifpofta del Senato, fi avanzarono alcuni palli ver* 
fo di lui , affine di afficurare il Confole, eh’ effi erano (blamente colà andati 
per rallegrarli con elfo loro dell’ultima vittoria contauiftata , e nel tempo Hello 
a fcanccilare dalle menti de’ Padri i fofpetti tutti, che concepiti averterò contro 
la loro Repubblica . Ma Giunto ponendofi in gravità dille loro j Noi non defi- 
deriamo congratulazioni da un popolo, la cui fedeltà cioè fofpetta . Andate pi ut- c 
rollo a condolervi con Per/e ; poiché noi non ammettiamo dentro le mura di 
Roma , nè dentro il Senato , fe non fe gli Ambafciatori di quelle nazioni , che 
fono noftre vere amiche. Or liete voi di tal latta ? Conftrvafte bene voi l’ap- 
parenza d’amicizia in tutto il tempo della guerra! 

A quelle parole fi videro i poveri Ambafciatori tutti feoffi e conquifi dal 
tremore in maniera , che colle ginocchia a terra , e colle lagrime agli occhi pre- 
garono il Confolc , ebe avelie più riguardo ai fervigj , che anticamente aveano 
predati a Rema, che alla fconfigliata condotta da loro tenuta per alcuni anni . In 
quella occalione cambiarono effi i loro abiti , e (correndo di cala in cafa cogli abiti 
da rei ,proccurarono di eccitar la compaffione negli animi de’ cittadini Romani. Ma 
Gicvenzio T alna Pretore incitò le T ribu a dichiarar la guerra contro Rodi , ed a fpe- 
dire uno degli attuali Magdlrati ad incominciare le inimicizie e le ollilità . A 
quello parere effendofi opporti alcuni de’ Tribuni, ed eflendofi vieppiù invigorita la 
contefa ; fu alla fineii Senato obbligato ad ammettere ali’ udienza gli Amhafci.itori 
Rodioitt , e a dar loro licenza di parlare in difefa della lor patria. Or Ajiimtdt , 
il quale era il principale degli Ambafciatori , fece una lunga aringa , in cui 
contefsò in vero che la vanità era quel vizio , che dominava i cuori (de’ loro 
padani , e che quelli erano molto facili a parlar arrogantemente ; onde con ciò 
Iperava egli , che i Romani non avellerò giudicato, che quella debolezza pro- 
pria de’ Rodioti}, folle un delitto, che meniaffe effer punito colla totale ruma 
della lor patria* Nel feguire poi ch’egli fece il fuo ragionamento, indie- gran- 
demente Inpra i molti e importanti fervigj , che la Repubblica Romana ricevuti 
avea da’ Rodioti i ne’ partati tempi e cercò poi di (colare , che quantunque 
negli ultimi tempi avellerò effi celiato d’affillere i Romani , tuttavia però non 
aveano commdlò alcuna ollilità contro di loro . Finalmente poi ennehiufr, 
con dichiarare un’ intera fommiffione de’ Rodioti i al voler de’ Romani , e la 
loro rifoUizicne in non fare alcuna reGllei.za alle loro armi in qualfivoglia attac- 
co . Dopo che Ajìimtde ebbe finito di ragionare , gli Ambafciadori , e quelli 
del loro feguito, fi proflrarono innanzi a’ Senatori con r.mi d’olivo nelle ma- 
ni , come legno delia richiefla eh’ effi faceano della pace . Allora tutti fi riti- 
rarono , e fu I’ affare dilcuffo nel Senato . Que’ Senatoii, che fervilo aveano 

nella guerra della Macedonia , gridaron molto contro i Rodictti , ed eran già 
r,wn» per impegnar Roma in una nuova guerra contro di loro. Ma ufcl finalmente Ct~ 

l«'i* toni , e pofe fine alla contcfa , con fare un difeorfo fpiritofo ed affennato, in 

'”tr V»* cu * r ' l PP roccl ^ a * Senatori d’ effer troppo, accecati dalla profperità , poiché 
Kodiot- non v * era motivo , per cui avellerò potuto deliberare di ciflruggtre una Re- 
ti. pubblica , la quale fidamente acculavano di fecreti per.fieri e di parole orgo- 
glinfe . Ed incominciò egli cosi il fuo ragionamento ; “ Oh Dei immortali ! 

„ Vi faranno adunque ufurpati da noi i voliti diritti? Cercherim noi di vole- 
„ re indagare i penlitri degli uomini , per vieppiù acquetarci nemici ? non ne 
„ abbiamo lorfe abbaflanza di aperti e dichiarati ? lo vi accorderò volentieri , 

,, che ì Rodictti hanno provato dtfpiacere della disfatta , e della prigionia di 
,, Ptfft ; anzi vi accorderò , che' una tale compaffione per lui , non è tanto 
,, prodotta dall’ affezione , che per lui aveano , quanto loro proprio in- 

„ ter effe. 
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» Forfè i Rodi otti vi odiava- ^rr 

quaie fé ne°ftia tranqu^lo^fn^Je^ndo n AW\ fra V0 ‘ alcm, ° » '* 

„ della terre aggiacenti alle noftr/^Cofa non fclt ' nem ' C ° ,n pn(reflr ° 
„aver un tal nemico vicino ? Tutti glialmm«/ì E J 5 ? U ' ue8lre di 
„ fono allora permeflfc . Quello annitrito è il r,f ta r fuorc ^ è le violenze , 

„ r., fr ai Fttfc D «rrrriit t r,1 'r„ i \ R i mi 
„ quella barriera , che feparava elfi Hi J rovina , in cui è caduto , e che 

» "fcome già ò avvenuto . Q.Sa? cofa mai T/d^oì^tnita e drmolita * 

„ di che, fon degni di cafligo iDuriHef.^ ; m, r 5° lp * vo,e 10 ciò ? Oltre 
„ diotti dtmoftrarono la lon/fuperbia con le narni ^ ancora » che 1 R°- 
„ bafciadori G lafciò Grappare df bo-ca aleune P m ir' ,n &ttl “ n< i dc ’ lor o Am- 
„ che può inferire da ciò . più di ouefto X r 9 arro Sant. efpreffioni ; Ma 
„ rii. a«n. , rii, ìmprr.Lf 3, io? £2 "" r n *> 

» le una poco djfcraa efòreffinn* ' „■ a- n i è * or ‘. c talmente colpevo- 

,, con la morte ! Quii fari la r , _V ^fici diYfferc cadigata col fangue , e 

: cEi ^ °“- -;^u p n o 9 ^ r r, du ^oV^ 

» ne! pacifico poffelTo della Joro Itola TelOTeG ‘ e ' L ' e,K ' 0 > e l^fcure i Ro.hoiii 

chiarata la guerra Contro de’R^«r/* dl Catene , che non fu di- r. t li- 

co rinnovò latamente il decreto che* c ‘ 0l:cbd . era ,‘ punto principale. Il Sena- ci» , < 
biotti di ritirare le loro guarnieiòni j'i? * ov ^ era ordinato ai Re- /* c r 1 - 

abitanti nella loro antica E libercà Doro la da a C f r " » e ciftabilire gli 

lucrate uno degli AmbafciX,^ Pi- J rZ‘ 

Roma. Fi/octare diede notizia alla fu^Ren^kkl ’ fc B ul a «are i n drenti. 

Roma. I RnZti, eh’ ^no^nell’ ulti^^ivdW ' Ca ' dl C ‘ Ò > C L he fi era °P erat ° ^ 
mente di una guerra contro la Renuhhlin „ ernaz,one > e che temevano forte- 
gioja l’ awifo dell’ Amhafcwdorf P r^l rh ricevettero con incredibile 

parca loro un leggier caftjgo . Allora dc a L,c,a e della Car,a 

gnarfi l’ affezione de* Rema »? T*»nii u F roccurarono totalmente guada- 

non era ancó« cómp1u7a ’sKton? ’ ffi cb ' a I ea " 0 1 form3ta con ^loro, 
leanza con qualunque Re o Sr^o n t f jrerblto ,1'berU d. poter fare al- 
in Europa , ?olfe i2” £ •! “ S “, ° n S ,,pen f c leme » cbe Coffe piaciuto , folTe 
conquida delia Macedonia' non vi era 'afrori ^1° afl ? lt ° can Bi at e . Dopo la 
potè (Te cITer temuta , ed à cuifi^o Potenza ,n tutto l’Oriente , che 
Romani. I RocUotti adunane riéfid/ ff ricorrere per protezione, eccettochè i 
per vieppiù guadagnare la 1, m a? “?* piU f ftre “ a allfanza . Romani , e 
oro di gran valore' ( G ) che T* f* ,0 , nc J ^ cc **o /ormare in Rodi una corona d* 

Tomo VII. 1 ' d “° ,0ro Ammiraglio ebbe ordine di portare 

Cr > • r * y in 

« corona i vemimdj' di 'quc ,r ' r c <f /' i ? U d? or'o" f° il vaIev * venticinque dramme At. 

che I Roman, chiamavano aureFTmiPeUlii Y-‘Im ’t ? V 0 ^ • '««''Jo Dwr., 

I» valuta loia mente diecimila. V attrc/.ndJf ,^c. (8 / >• EU» Pefava due dramme, e mea- 
a. anrru, prtl- za. he adunque ! apponiamo, che in que’tem- 
(SA Hv. Xl . (8f) Di , c ^ lti 4f P. 

° 1ÌV ' 1 4J ' P ° lyi> ' Lc * lt - «• D ‘«l- Sicul. letat. ip. & « P hoc ii, BiUio. cod. 244. 
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jf»»» in Roma , ed ivi trattare qudla nuova alleanza (H). Ciò non ottante, perché 
Jept il i Reàiotti erano vanagloriofì , ordinarono a Tcodoto , che non oftèriffe la loro 
^“'"'domanda in ifcritto , per timore, che in cab , che la loro richiefta non fotte fiata 
prìm' M accordata, non fi trafmettette alla portenti-, e mn fotte un durabile monumento di 
ai cr. loro rimprovero. Partirti P Ammiraglio , rd e (fendo a Rrma giunto, offerì i 
167. ( UO i prelenti, i quali furono accettati. Ma in quanto all' alleanza, la Repubbli- 
ca Romani tardò a formarla, con avvifo di fattene lungamente pregare , pren- 
dendo piacere d’ umiliare la fuperbia de’ Rodiotri . Sul principio ricevettero or- 
dine di evacuare li'Cerie, e la Licia , ed altresi di rinrare le loro guarnigioni 
dalle due città di Caum e di Sintonici ; la prima delle quali era fiata da lo- 
ro comprata da uno de' Generali di Tolommeo con riugemo talenti; e la fecon- 
I Ro- da era loro fiata donata dà Antioco e Sei cu co . Quantunque malagevoli foffero 
diottiyp-j oro {•j.jnbrate quelle prime proporzioni , pur volentieri non foUmmte diedero 
tnrSad in mano de' Romani ambedue le Piazze, ma di vantaggio fecero morire, oban- 
un al- direno tutti coloro, che durante la guerra erano fiati aderenti di Pcrft . 11 Se- 
nato Vedendo effetti si prontamente efeguito quanto loro- avea importo , ac- 
^ , cordò fi >almcn - e la loro richieda, e gli ammife in un’alleanza con la Repub- 
blica Romana ( s) . 

Anno Alcuni anni dopo i Rodirtti diedero un legnai ito efempio della loro btnevo- 
ll lenza verfo i Romani . Calinda f mola città della Caria , fu attedia 
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, attediata dagli abi- 
tanti di Canno . I Calindiani fpedirono Ambalciadori ai Rodioti i implorando 



primo il loro loccorfo , ed offerì odo et renderli loro . I Rcdiotti non oliarne quella 
d, Cr. vamagg'ota offerta, prefèro qualche tempo a deliberare, le fi dovettero foccor- 
rere i Calindiani , o no, lenza il confenlo del Senato Romano, Ma perchè l’af- 
fedio fi facea con vigore, e 1 * afferrare una rifpolla da Roma , farebbe fiato lo 
fletto, che fare riuior vana quella fpcdizione, finalmente {limarono ben fatto 
di opportunamente foccorrere quell’affcdiata città . In fatti coftrinfero i Cau- 
titani a levare l'attedio, ed a ritirarli. Ma prima di prender poffeffodella Piaz- 
za inviarono due de’ loro principali citta lini Idiomi e Cingerà a Roma , per 
porre a’ piedi de* Padri Cofcritti i loro allori, affine di poterne tirare que’van- 
taggi , che meglio fi potettero da si fatta loro fommtrtìone . Niuna cola pote- 
/ Ro- va effere più gradevole alla fuperbia de' Romani , quanto una tal fommirtione di 
rènU» s ue ’ R ° Jic “i ' c ^ e P 01 * 1 ' ann ' r r 'm a pretendevano di dar legge a Roma , ve- 
vor,n oendoli allora si abbattati , che non ardivano prendere po fletto di una città, 
uVRo- lenza il loro permetto. 1 Deputati furono graziofamente ammetti, onde prefe- 
rajnl - ro coraggio gli Ambafciadori a richiedere ai Padri, che tutti i privati fudditi 
Anni < * 1 Ro ' 1 ‘ àttero riflabiliti nel godimento di tutte le tetre , eh’ etti ae rano anti- 
opa il camente poffedute nella Caria e Licia. La richieda fu volentieri loro aceor- 
bduvio data , e gli Ambafciadori fi partirono si ben fuddisfatti del Senato , come il 
prima Senato Io era fiato di loro. I Rcdiotti per gratitudine domandarono licenza di 
d,‘"cr. ergere nel Tempio di Minerva in Roma una (tatua di quella Dea , di alte/.zt 
zoz. di 30. cubiti. Cosi furono totalmente rimorte tutte le gelofie fra le due Repub- 
bliche , e la buona intelligenza ed armonia , cb'era da si lunga pezza di tem- 
po durata fra loro, fu interamente riflabilita (r). 

Da quello tempo fino al cominciamento della guerra Mitridatica in Afta , i 

Re- 



fi de ! la Repubblica la proporzione dell’ oro leanza con Rema , fu con- medi fecondo Pali- 
all’ arg mo , era come dieci ad uno , ciocché ho alla cura di un altro Ambafciadorc , eh* 
noi polliamo ricavare da ditelli luoghi citati et i 1 chiami Rcdcfbc ; ma poco più folto gli 
negli Autori , qticflo pezzo i’ oro non porca, da il nome di Thettettt . Era egli di ottani’ 
vafere meno di venticinque dramme . inni , e mori in Rema , innanziché avelie 

Ul) La negoziazione di quella nuova ai- meda l’ultima mano alla negoziazione . 

(1) Polyb. Legat. 93. Se 140. Liv. I. 43. Appi-n. Syriic. pag. n$. 
lt) l’oiyb. Legat. zio. zzi. Liv. ubi fup. 
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Redatti n"!» fe cero cof» veruna, eh» fode dagli Starici riputata -degna da traf- Anna 
metterli ai pofteri . Elfi godevano di loro libèrti, quando per 1’ oppoflo tutti dopo d 
gli altri Stati e Colonie della Grecia gemevano lotto il giogo Romano , e dive- 
invano provintie di quella Repubblica . Erti continuarono a mantenerli collanti l ^rimn 
nell’ amicizia de’ Romani , e diedero legni non ordinari della loro fedeltà nello di Cr. 
fopraccennata guerra; poiché i Rodioti ! , ed il picciolo paefe di Lidia, che già- 161 - 
cc predo al monte Sipilo, furono i foli alleati , che rimalèro collantemente fe- 
deli ai Romani in tutte le coltiere Àc\[' aljia ; allora quando in tempo, che Mi- 
tridate intimò la guerra alla Repubblica, tutti a coilui li rivollero . Rodi Ipe- 
zialmente fervi come di un Santuario a tutti i Romani , che gli Mutiti diac- 
ciavano in gran numero dai loro paefi ; e Cajio llelso ,. per 1’ addietro Gover- l» eìt- 
nadore della Provincia di Pergamo , li rifugi . Pertanto il Re di Ponto ri- rd di 
folvette di rivolgere tutte le fue forze per mare e per terra contro di quell’ ' 
1 fola , e gli abitanti vollero piuttoito folL-nere un’ adedio , che rinunziare al- % 
la loro alleanza con Roma . Edi adunque forti tic -roao i loro porti , e co- Mim- 
prirono i loro ripari eoa ogni forta di macchine da guerra . I Romani , dite, 
che erano colà fuggiti , componeano la miglior parie delle truppe Rodiotte , e Ann0 
gli abitanti , perchè fi fldavan di loro , e perche f. pev.mo edere molto pe- dopo il 
riti negli affari marittimi, non rim.dcro punto atterriti alla villa di quelle na- Diluvio 
merofe flotte, e del formidabile elercito, che Mitridate era per menare contro 
di loto .. Effi fituarono la loro flotta innanzi la loro Ifola, e la divifero in tre r J,"c? r 
fquadroni j uno era fchierato in una linea, che copriva l’entrata del porto ; e 8!. 
gli altri due eran polli , come ale per impedire il nemico ad accoftarvili . Mi- 
tridate comparve a bordo di una galea a cinque remi , che menava dietro di 
lui una flotta affai più numerofa, che quella del nemico . Egli la divife in tre 
fquadroni, ed ordinò a due di loro di attaccare le ale de’ Ronzo/ ti , mentre egli 
tnedelimo venne ad attaccar lo fquadrone,. che cingrva il porto. I Rodioti i te- 
mendo fortemente, che non fodero fot raffittì dal numero, fi ritirarono a po- 
co a poro, finch’edì giunfero alla bocca del porto, la quale edi interamente 
chiufero. I divedi combattimenti , che quindi feguirono , furono tutti in loro 
vantaggio-. Mitridate vi perdette- molti vafcelli , ed appena cg'i medelimo potè 
campare d’edere fatto prigioniero nella fua nave a cinque remi , la quale fu 
prefa . 

Mentre duravano quelli' combattimenti navali , Mitridate imbarcò la fua 
numerofa armata fopra legni da trafporio, i quali effendo flati difperli da una 
violente tempefla r ed edendo quà e là lungi dall’ Ifola rcfpmti ,' i Rodiotte 
modero opportunamente la loro flotta v e corfero fopra i vafcelli medi in di- 
fordine dalia tempefla y ed alcuni ne affondarono , altri ne bruciarono , e 
fecero prigionieri Quattrocento uomini' . Dopo di quello avvenimento ,. Mi- 
tridate rilolvette ti’ attaccare la- città per mare di notte - tempo , ed ordinò ,. 
che fi fode fabbricata fopra due galee una Sambuca , per cosi- avanzarfi pref- 
fo alle mura .. Egli tra flato informato ,• che quel muro della città' dalli- 
parte del tempio di Giove- Ataòirio ,, et»- d’ una mediocre altezza , onde de- 
terminò di dare qui.l’ .dallo . Pertanto imbarcò le fue truppe quietamente 
le provvide di fole,, e cnmmife loro' di alpettar- tempo , che fode. lor dato- un 
fegno da una rerfona, la' quale era d’ intelligenza , e che dovea darlo dalla 
fommità del Temp.o- Frattanto lo Aedo Re finfe di attaccare i \Rodiotti dal- 
la parte del p-irto c--n gran gridi , la qual cofa fece agli adediati accendere' 
molti, fuochi nella città . Coloro-, i quali giuda l’avvifo- ricevuto doveano 
afpettare il loro frgno , innanzi ch’cdì incominciaffero l’aitacco dalla parte del p tcll 
Tempio , ingannarulofi col prendere quelli fuochi per il legno , dì*dero Tat- v ,., C f 
tacco , ma non ebbe alcun dito Nello- fpuntar del giorno- i Rodiottì fectro nP~'dio> 
una valorola fortita , e diacciarono gli aggreUcri'. La Sambuca dopo aver ca-^f’ 
gjonato qualche dmpo 3 pet il. fuo gran- pelo crollò- in’ mare ; c Mitridate di-" ,< “ <- ‘ 

Y y, n flwi> 
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'Anne fanimaro da quelle difavventure levò T alfedio, dopo aver perduto un numc- 
At(<, il ro grande di faldati , ed i migliori vafcelli («) . La condotta de' Rodiotti in 
Diluvio qufft'occafione fu (ottimamente applaudita in Rama , donde furono fpediti or- 
dini a Siila di ringraziarli in nome del Senato , e di rinnovare I* antica al- 
ati Cr. leanta fra le due Repubbliche . Nella guerra , che fece Ponpeo contro i Pi- 
**• rati CitUiani , fu affittito dai Radiati con tutte le loro forze navali , per cui- 
ancora fi debbe loro una gran parte in tutte le vittorie, ch'egli riporto; tut- 
toché quell’ orgogliofo Romana a fe loto la gloria tutta attribuisce d’ aver fcon- 
fitti quelli ladroni ( vo ). 

r Ro- Nella guerra civile fra Ce far e , e Pompeo , i- P.odiotti Arguirono ir partito del 
dioni/i»- fecondo con una numerelà armata navale fatto il comando d’ un certo Eufra- 

jatr'tfa nort > quale oltremodo G diftinfe fopra tutti i Comandanti della flotta di 

Odio Pompeo , e riportò- cooliderabiliflimi vantaggi fopra quella di Ce/are ( * ) . Se- 
m un guita la morte di Pompeo , fi rivolfero alla parte di Cefart , per la qual colà 
amento gremente fi rifentl Caffo , il quale fi porto verfo Tifala di Rodi con una 
navate, poffènte flotta , dopo aver ridotto buona parte del Continente , In' queir 
occorrenza i Radiati li atterrirono molto , e fpedirono Ambafciadori a Caffo- 
con fuppliche , ch’egli voleffe trattar le cofe in una maniera amichevole, pro- 
mettendogli dr (lare neutrali , e di richiamare i vafeelh , eh’ elfi aveano man- 
dato in foccorfa de' Triumviri . C afflo chiefe di volere in mancr la loro flotta,, 
e di metterft- in pofTeffò del porto e della città . Non volevano i Radiotti iti- 

conto alcuno acconfentire a tal dimanda, e perciò cominciarono a metterfi in* 

illato di follenere Tàffedio ; ma prima mandarono da Caffw Archelao , il quale gir 
avea infegnato la lingua Greca , mentre egli lludiava in Rodi , perché- interce- 
dette col fao difcepolo a loro favore . Archelao con la fua autorità non potè- 
moderare la fua domanda; perlocchè i Rodiotti avendo creato loro Pretore or 
fia Prytanto un tale Ale ff andrò , uomo ardito ed intraprendente , prepararono 
una flotta di trentatre vele, e la fecero ufeire fatto iT comando di Mnafeo fpe- 
nmentato Uffiziale di mare , per dar la battaglia a Caffo. Ambedue Tarma- 
te fi batterono con gran bravura, e lungo tempo riniafe dubbiofa la vittoria - 
I Rodiotti furono alla fine fapraflàtti dal numero, e furono coilretti di ritor- 
nare a Redi con la loco flotta , avendo perduto due vafcelli ; e’ rimanenti fu- 
rono danneggiati dai grotti vafcelli de’ Romani . Fu quella la prima volta , co- 
me oflerva il nottro Autore , che i Rodiotti farono fuperati in un combatti- 
mento marittimo (y). 

Rodi Caffo , il quale avea guardato il combattimento da un vicino monte , dopo 
fff/aator.ver rifatta la fua flotta , la quale ave» fofferto non minor danno di quella de’ 
)acchtg .R-fd'ot’i > fi portò innanzi Lorima , Piazza forte nel Continente, che appartene- 
ndo! va ai Rodiotti, la prefe per affatto, e quindi trafportò le fue truppe di terra 
fatto la coodotta di Fanio e di Lemulo nell’ Ifola . La fua flotta era comporta 
Jota "d ^ottanta nav * d* guerra, e- di dugento e più legni da trafporto, Appena vide* 
Diluvio r< * 1 Rodiotti comparire quella poderofa armata, che ulcirono di nuovo ad in- 
jjjg. contrare il nemico . Quello fecondo combattimento fu di gran lunga più fan»- 
l' !m » guinofa del primo . Motti vafcelli farono affondati , ed un gran numero di 
r - uomini uccilì d’ ambedue le parti. Ma la vittoria di nuovo fi dichiarò per i 
Romani , i quali immantinente bloccarono la città di Rodi , per mare e per 
terra. E perchè i Rodiotti non aveano avuto tempo ballante a fornire la città 
di provvigioni fufficienti all’ attedio, alcuni degli abitanti temendo , che s’ ella 
fotte prefa per affatto o per fame, Caffo non avelie pattato a fìl di fpada tutti 

'fili 



(«ì Appian. in Mithridat. Diod. Sicul. in cicerpr. Valcfii , pag. 401. liv. lib. 7 J. Mento. 
C »P- JJ- . . 

Ct»v> Appian. m MithruUr. FJorua lib. a. cip. f- 

Cac) Hirnui de Bell. Alexnndrin. 

t/) Appian. 1. 4. p»g. Dìo. 1. 47. p, 
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gli abitatori, come avea fatto Bruto poco prima a Xantho , fegretamentc gli 
aprirono le porte, e lo pofero in portello della città, la quale fu da lui tratta* 
ta in maniera, come fe forte fiata p'rcfa di affatto . Egli comandò, che cin- 

? ;uanta de’ principali cittadini, fufpetti a lui di favorire il partito contrario, fof- 
ero condotti innanzi a lui , e gli condannò tutti a morte ; altri al numero di 
venticinque, che aveano comandato la flotta e l'armata , perch non compar- 
vero, quando furonocitati , profcrilfe i loro beni . Dopoavet puniti coloro, che 
aveano operato, o parlato coutro'di lui, o del luo partito, ordinò ai Rodiotti 
di dargli in mano tutti i loro vafcelli , e urto il danaro , che averterò nel 
pubblico erario. Dopo di quello Taccheggiò iTempj, e gli fpogiiò d’ogni pre- 
ziofo amale, finanche delle fiatue . Dipeli , ch’egli non averte lafiiao neppure 
una ftatua nella città, fuorché quella del Sole, glonandofi alla fua partenza , 
eh’ egli non avea altro lafciato ai Rodioti! , che (cmpiicemente il Sole ; tosi di 
ogni cofa gli avea fpogliati . Quanto alle perfone private , egli ordinò lotto 
fevcre pene , che. gli recaflero l’oro e l'argento, che portedevano , piometten- 
do con pubblico bando b decima p.rie a coloro , che avertei© fitti peno qual- 
che teforo nafeorto. I Rodiotti fui piincipin naicofcro qualche pjrte delle loro 
ricchezze ; immaginandoft , che Cajfto inrendeva con quello baudo di .atterrirli 
foltanto. Ma quando erti trovarono, ch'egli operava da vero, e wdero diverti 
cittadini condannati a morte , per aver fidamente nafeofto una picciola porzio- 
ne delle loro ricchezze; elfi richiefero , che quel tempo prctìrto a condurre l* 
oro e l'argento torte prolungato. Cajfio volentieri accordò loro la richieda ; 
ed allora 1 Rodiota | er timore (cavarono tutto quello che aveano meflfo fotter- 
ra, e prefentarono innanzi ai fuoi piedi quanto erti aveano di più pregevole . 
Con tai mezzi egli ricavo dalle perlone private piu di otto mila talenti . Quin- 
di egli condannò la città a sborlare cinquenni talenti , e 1 feiando ivi L. Varo 
con una forte guarnigione , per eligere l’ importo pefo fenza (cernirne cofa alcu- 
na , egli fece ritorno nel Continente dtll' Ifola (z). 

Dopo la none di Cajfto , Marco Ant ri 0 rellitui ai Rodioti i i biro' antichi 
diritti e privilegi . concedendo loro l’ Ifola di Andro, Trno, Nafjo , c la città 
di Min do . Ma 1 Rodiotti opprcrtero in tal maniera gli abìcauti di cotefti pacli , 
e gli caricarono d’impolizioni , che lo flertb Antonio, come amico della Repub- 
bl ca Rcdiotta , fu obbligato a fpogharla della Sovranità di quelli luoghi , eh’ 
egli poco fa le avea si liberaltiTcnte conceduti (a). Da quello tempo inlìno al 
Regno di Claudio Imper..dore, non troviam fatta alcuna menzione dei Rodiot- 
ti. Quello Principe, come ci avvifa Dime ( 6 ), li privò della libertà , perchè 
aveano crocitìrti alcuni cittadini Romani. Ma non pafsò molto, che rcflitul lo- 
ro la prima condizione, come leggiamo in Svttonio ( c ) e Tacito (d) . Que- 
ito fecondo aggiugne , ch’erti non si tolto perd-ano la libertà, che 'immediata- 
mente la ricuperavano, e ciò per via di galiigo, o per via di ricompenfa, fe- 
condo la differente loro condotta, e fecondo che obbligavano i Romani con farti- 
(lenza , che prefentavano ad erti nelle guerre llranierc , o li provocavano in cala 
colle loro fedizionr. Plinio, il quale ferirti? nel principio del Regno di Pefpaftano, 
chiama Rodi una città bella e libera; ma non pertanto non gode ella lungamente 
della fui liberta, offendo fiata l’ Ifola poco dopo ridotta da Tcfpajiono medefimo 
hi una Provincia Romana ; perciocché fu obbligata a pagare un annuo tributo 
al Romano Imperio (. e ) . Quella Provincia fu Dominata la Provincia delle 
Ifole . Il Pretore Romano , il quale la governava y rifedeva in Rodi , come 
nella principale citta, ch’era fimo la fua giurisdizione ,• e Roma non avendo 
alcun riguaedo ai fégnalati iervigj rendati a lei da quella Repubblica , da qael 
tempo in poi trattò 1 Rodiotti, non come alleati, ma come vartalli. 

S E- 

(x> Plut. in Bruto. Appéna, p. 631. Sic. Ofof. ’li'o. 6. c. ìS. Dio. pag. 336» 
ta) Appian. Iib. 3. de Bell, eivil. t />) Dio. 1 . 60. p. 671. 

te) Sseton. m Clami. Id) Tacit. armai. ìS. 

la) Sveeoii. in Vcfpaf. Enfio. in Cùron. Orof. 1 . 7. c. y. 
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SEZIONE QUARTA 



L' I fiori a di Creta 



L ’ Iftoria di Creta , ora chiamata Candii dalla Tua Capitale 
fteffo nome , era con ofc iuta dagli Antichi fotto ' 



A t j me 

dnpeìfi* 
ifn 



che porta Io-’ 



nomi di Aerìa ,, Cbt/io- 



nia , Idea , Curete , Macaris , e fbiniglianti .. Ella è una delle più ampie , e 
fpaziofe Ifole, che fieno fituate nel Mediterraneo ; poiché, fecondo da defcrizione 
di Straberne (/)', è lunga 187. miglia; fecondo Plinto (g )è 270.; e finalmente . 
fecondo Salace , è 312. In quanto alla larghezza , ella non è, ficcome offerva 
Plinio (A), più di 55. miglia in quella parte , ov’ è più larga - Quindi ella 
era chiamila , come Stefano ci fa intendere , C Ifola lunga . Giace fra V Atei- 
pelago vcrfo il Settentrione , ed il mare Africano verfo il Mezzogiorno , e H 
mare Carpalo all’ Oriente , è ’l Gionio all’ Occidente . Il nome di Creta , il 
quale generalmente ebbe luogo preflfo gli Antichi, alcuni lo fanno derivare c'ai " 
Cu reti, che diconfi edere frati 1 primi abitatori dell’Ifola ; altri dalla Ninfa Cre- 
ta , figlia di Efperi , e da Crete figlio di. Giove , il quale dicefi , che ivi abbia 
regnato (!).,_ 

clima, Queft’{lfola giace tra i 34. ed 135. gradi di latitudine Settentrionale, edera 
terrene nd tempi antichi grandemente celebre per la fila fertdità . Abbondava d’ogni 
diau--fP p orta gj biade ; i territori delle fue pianure erano di fui natura frraciffimi, ed 
j ' 6i4l ‘ erano abbondevolmente innaffiati da piccioli fiumi .. I frjtri che prodjcea , 
forpaffavano di gran lunga, come Plinio offerva , tutti gli altri del medefimo 
genere , eh' erano prodotti in altri paefi ( t ) . I vini di queft’ Mòla furono 
tenuti in gran pregio tanto, dagli. Antichi , quanto lofono dai moderni Scrit- . 
tori . Quantunque effi fieno , per parlare generalmente , di natura forti , pure 
Galeno vi ritrovò- una fpezie di vino , la quale era talmente temperata, che 
ficuramrnte fi potrà dare nelle febbri ( 4 t ) , L’ aere era anticamente giudicato 
il più puro e ulubre , come prefenterr.ente lo è ; febbene gran parte del pae« 
fe giaccia incolto : difgrazia troppo comune in quelle regioni , che gemono 
fotto il giogo de’ Maomettani . Dalla fertilità del fuo terreno e punti della fua 
aria , era chiamata Macaria , quanto a dire ,.l ’ Ifoìa Fortunata . Ne‘ tempi an- 
tichi fi numeravano in queft’ Ifola cento città, novanta innanzi la guerra Pro- 
fana , e dieci di. più. dopo ,. che i . Dorj vi fi.frabilirono .. Di- qui è , che fu: 

chia- 



rii e 
Città . 



( I) Tufetie , S. Girellimi , Marnane , 1 fi- 
li ero , e Coitene traggono il nome di Cren da. 
Crei, uno dr' Curiti , il quale, educò Giove , . 
Diedero Stenle dice , . eh’ ella era chiamata 
Crete da Crete figliuola di u no de’ Cure:, , che 
fpoco Giove , dando il fuo nome all’ Ifola, la 
quale primiera chiamata Idea (86).. Al pre- 
dente e conofciuta col nome di Candì a, che 
il Merefim C 87 ) trae, dalla Latina parola 
Candì, lui , che lignifica litanie i poiché" tale 
vi fi offerva il colore del terreno . Altri trag- 
gono i’. origine di Canditi, dalla parola Chan . 

( 86 ) Died. Sieuh I, 3 » . 

(I! ) Scjlitx.- fog. top. 



date , che ne! linguaggio de’ Saraceni lignifi- 
ca , ficcome Scy limai ci dà ad intendcrellS) , 
una trincea . I Saraceni fabbricarono ima cit- 
tà , tome noi leggiamo nel medelìmo Autore , 
nel luogo , ove per avvi fo dì un Monaco lìri- 
co , e( 7 i fi erano trincerali nel ’ tempo dell* ' 
Imperadore Michele, foprannominatolodram- 
merer- .. La città chiamarono Chandax . cioè 
Trincea . In progreflo di tempo il nome di 
Chandax (i cangiò in quello di Cardia , che 
divenne comune alla Città ed all' Ifola.. 



(87). Merefim Hifi. Veneti II 11.. 



(/} Strab. i. 10.. (g) Plin. 1 . 4. cap. la;. 

Ih) Idem. ibid. _ ti) Plin. lib. aav. cap. 8. ■ 

(*.) Onaunem- 111. in Lb. Hippocr de viÀua ratione in moruir acuus.. 
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Riamata Heeatompolia . Di quelle cento città fole quaranta ne fiorivano al rem-' 
pf> di Toloirimeo , pbiché. tante egli ne numera . Quelle , eh’ erano più rimar- On»r- 
chevoli-, furon quelle ; Gneffo , anticamente chiamato Cerato, ove dÌJefi, che' fil ‘- " ■ 
il Re MincJJe avelfe II abilita la fu} relidenza . Quella città un tempo Capitale 
deirifula , era fecondo Sudane. ( / ) , un lufcgo tìcco f popolato*’ poiché 
avea di circonferenza trenta ftadj , ed era pieno di -abitatori. Il detto Scritto-.' • 
re la mette venti ftadj lontana dal mar Egeo , o Arcipelago ,-e novanta dal % • 
mare Africano . Alcuni de' nollri moderni viaggiatori credono , eh’ iella FofTV 
fiata prclfo la prelente città* di Calici Pcdiada , là ove altri pretendono , che \ 
vi fi trovino alcune, delle lue ruine , tu picchila diftahza Jal villaggio di Ci. 
ve/a . Da quella- città Manna "figlia di Minile tanto celebrata da' poeti , 

.ebbe il nome di Gnoflì . If fiume Cerate bagnava lc-fue mura • éj'uiiidi è. che' • 
alcuni antichi Scrittori la chiamavano ‘con lo (leflTo nome . Ci doma eri pólla, 
fecondo "Strabo ne ( m ) , Plinio ( n ) , Diedero Siculo (e) ,' nella , coftiera' op- Zu**' 
polla ai territori Lacideponi nel Pelopponefo , ed era la più potente. e ricca' cit ; *Cyùcni 
tà di tutta l s Ifola ; potche^tielle guerre civili dell’ Ifola , ella fi appofi glie'.' 
forze unrte di Gnoja e Gorttna \ dopo' d* aver ridotto g dovere la maggior * 
parte dell’ Ifola. Cidonia era {limata la' Piazza più forte di tutta l’itoli . Ella* ." ■ 
era ftaW fpefio attediata , ma mai prefa fino al ' tempo .di Metello , cui' era rir- '. 
ferbata quella gloria; giacché Ci denti .gli aprì le porte , dopo la • disfatta di 
Lajlene e Panare (p) . Quella città era la più 'antica di. tutte 1’ -altre di quali’ 

Ifola; poiché molte altre erano fiate' -.fabbricate e popolate da Colonie Crue- 
nte/»; e perciò era comunemente appellata d.d Greci , la maitre delle cinti ..Dà 
Cidonia furono la prima volta portati in Italia gli alberi de' cotogni j* e perciò' 
il frutto di quelli fi* da 'Latini chiamato m alimi Cydonium , eh’ è quanto dire , 
il pomo Cidonia . Gorttna -, ovvero Gortin , era città Mediterrabea , poiché fe- 
condo Strabene ).era pretto a novanfa ftadj- dittante dal -mare Africane . L'' 
•origine di Gortina fc non é meno ofeura , di quel che fieno .la maggior, parte- 
delie antiche città. Alcuni dicono, ch’ella folTe fiata fondata-^cGcrr^'i figliuo- • 
lo di Radamanto ; altri per lo contrario ascrivono una tal gloria a Tauro. , ài 
quale portò via Europa (r). Ma comunque egli li fofse, Gortina in procedo di' 
tempo ofeurò tutte le altre città di Creta; e fpezalmenre dopo c{ic I’ Ifola Fu.- 
conquidala dai Romani , i quali proccuraropo. di si fattamente umiliare 'Grufi 
fo , ed innalzare , per cosi dire, lopra le fue ruioe la fua rivale città <Torr#.’ 
na (t). Noi pofiiam giudicare dell'antico fplendore ’e grandezza di quella cit- • 
tà dalle fue ruine, che oggidì fi ofservano circa fei miglia lun^i dal monte 
Ida , appunto ove fi entra ne! piano di MeJ/aria', eh' è propriamente ij granaio 
dell' l(oia..Tra quelle ruine ri famofo •Toumrfort (r) olservò.una delle porte , 
eh’ é un’ arco afsai ben voltato, il quale fi vede tuttavia iiT piedi , con una 
porzione del muro applicato ad efso ; ciò ch’egli vuole, che fia'il fnuro , che 
dicefi da Stratone ( u ) elsere fiato fabbricato da' Tolommeo Filo parere . Non 
molto lungi dalla porta (ono due colonne di granito diciottb piedi lun- 
ghe , e vicino ad efie diverfi piedeftalli ordinati a due 'a due usila • ftelfa li-- 
nea , perché avellerò potuto mantenere le colonne del frontifpizio d’ un certo 
Tempio . Tra le molte colonne, che tuttavia rimangono, .ve ne fono alcune 
dì granito (cannellato a modo di (pira , e maravigliolamrnte belle . Molte di 
quelle fono fiate portate via da’ Turchi. Il noftro Autore olfervò in un villag- 
gio , molto dillante da quelle ruine, due colonne d’una bellezza (Iraordinaria , 



Coru- 

na. 



con una craticcia Ira loro , fervendo come d' una porta ad un 



giardino . Gli 
abi- 



to Strab. ibid. 

tu) PI in. lib. iv. tap. ij. 

(p) Florua I. in. tap. 7. 
t r ) Ccdrcnus comprnd. hift. Strab. lib- a. 
(a) Strab. ibid. 

<*») Strab. abiti, 
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Strab. lib. X. 

Diod. S.cul. 1. V. 
Idem , ibid. 



<r) Tournefqrt. voyag. an le vani &c. 



Digiti 



oogle 



3 «o • L'ISTORIA DI CRETA 

abitanti non conofcono if vajore di quelle reliquie d' antichità . Poche fatue 
vi s’ incontrano . I Veneziani, che lungo tempo furono Padroni deliTfoià , r ,e 
portarono a Venezia la maggior parte . La {fatua , che Ila nella fontana di 
C attrita , che a giudizio de’ Savj è {limato un capo d’ opera , fu ritrovata fra 
quelle ruine , ma. al prefente è lenza capo ; poiché i Turchi hanno un fuper- 
ftiziofo abborri mento Tdlé fapprefentanze delle tefle delle creature viventi , fuor- 
ché fopra le monete, delle quali niun popolo n'é più amante. Gortina èra ne’ 
tempi antichi famofa per i Tempi d 'Apollo , Diana , e Giove Ecatombeo , così 
chiamato, fe vuoili credere a Tolammeo Efeftione, com’ c citato da Fazio (vv) 
perchè Lrlenelao vi facrificò a Giove cento buoi , quando gli furono recate le 
nuove della fuga di Eleni . Inoltre vi ha predo un torrente fra Settentrio» 
ne , e Mezzogiorno , che fenza dubbio è il fiume Lete , che come Strabane ci 
avvifa bagnava le mura di Gortina ( * ) , vi ha , come io dico, predq a que- 
. Ho luogo alcune curiofe rovine con un pezzo di pittura me zio fcanceliata , di 
gufto affatto Gotico . Quelle ruine fono gli avanzi di qualche antici Chiefa 
che i Greci moderni vorrebbono farci credere, che folle (lata fabbricata da Tito ' 
cui S. Paolo fcriffe una delle fue lettere , e fu il primo Vefcovo di Creta . T eo l 
* fra/io (y ), Varnne (t ), e Plinio ( a ) , parlano di un placano predo Gortina 
il quale mai lafciava Cantiche fiondi, fe non quando fpuntavano le nuove : que- 
lla cofa fembrava si llrana agli antichi Greci , eh’ elfi fingevano , 'che la pri- 
ma convenzione fra Giove ed Europa , folle fiata fotto quello platano fem- 
• pre verdeggiante . Da quella favola ne fegul probabilmente , che gli abitanti 
di Gortina rapprefeijtadero in una medaglia Europa feduta malinconica e pen- 
fofa fotta d’un platano, ’e che voltava ìe Xpalle ad un'aquila , che volava intor- 
no a lei , Al rovefeio fi vedea feduta fopra un toro, circondata da varj fregi 
.di fiondi d'alloro (£) . Plinio (e) rapporta, che tuttoché fi fodero praticati 
tutti i mezzi per moltiplicare nell’ Iloia una tale fpezie di platano , non fe 
ne potè inai venire a capo ; poiché quelli lardavano lc-frondi, quando 'era- 
•_ no traTpiantati,- come appunto avviene ne'platani comuni in tempo d’inverno., 
litui. Ziro era ne’ tempi antichi una città poco confiderabile , e di lua origine era* 
una Colonia dei Lacedemoni , come Polibio (d) ci avvifa . Ella era una città 
mediterranea-, e fi fuppone edere Hata, ove noi troviamo -al prefente Paleo 
Cajìro. Alcuni la mettono predo la prefente città di Agujìini ; altri preten- 
l'j.'ìoà" £,ono (coprirvi alcune delle lue rovine predo Girapietra . Jerapitna, detta an- 
che Cirra , Pitna , e Camiro , fi conghiettura edere (lata nello ftedo luogo 
che Tolammeo chiama Hiera Tetra , o (ia pietra /ocra. Dice Strabono, ch’ella 
era polla fopra d' un monte, ch’egli chiama Pitna, e fupfone di edere fiata 
una parte dcl t monte Ida . Le rovine di' quella città ancor lì veggono nella 
codierà dirimpetto le rupi, chiamate dagli Antichi le Ifole di Affet te'), Jera- 
’pitna pattava per una delle più forti Piazze dell’ Ifola , quando Metello intra- 
prefe la conquida di Creta-, ma al prefente fi feorge fittamente un villaggio * 
Eleuthe- C be vien chiamato comunemente col nome d\-Girapietra . Eternerà , che anche 
r» . fu chiamata’ Sacro ed Aoro , era una città mediterranea, che a tempo de* Ro. 

mani era una Piazza ben popolata e molto forte . Ritirarla , Eraclea , Prefo 
BO J. y ” Apteron , ed Arcadia erano in que’ tempi molto rinomate. Ritimna , che ora 
Retimo fi appella , è al prefente ben popolata . Anticamente vi era un porto 
molto a propofito per la negoziazione, che al prefente è affatto negletto . Era - 
eleo'.”" eIea ft ava > g'ufi* Plinio (f), a fronte deli' Ifola di Via ; o come altri vogliono 
Dia. Ella era un porto di mare dc'GnoJfi , anzi fi fuppone edere Hata fabbri- 

catti 

(vv) Phot. M Biblioth. r. f. (*) Strab. L x. Sole. n. tip. I r. 

(?) Theoph. Itili, piatir. 1. i. cip. if. 

(*) Var. de re i-u». l*~) Piin. I. xti. e- i. 

< tì Anton. Au»uft. Dialog. i. Ce) Piin. ibid. 

(V) Polyb. lib. 4 . ti) Strab. liba z. "* 
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cala ne’ tempi apprettò, nel luogo medefimo, ov’è la città di Candii , che die- 
de il nome a tutta P Itola. Prcfo era la Capitale degli Eteocrati , mentovata da 
Omefo , e famola per un 'Tempio dedicato a Giove Ditteo . Nelle guerre civili 
dell’ Itola, fu diftrutta e' rata dagli abitanti di Jtrapitna . Aptcnn era al tem-* 
po di Tolommeo un luogo molto celebre , e giaceva fnpra di una fcolcefa rupe , 
a piè della quale, fra la città ed il mare', giace la famofa campagna , dove le 
Sirene fuperate dalle Mule in una prova , che fecero intorno all’ arte della Bru- 
lica , perdettero le loro. ale. Da fomigliante favola alcuni Scrittori dicono (£)» 
che la città prefe il firn nome , lignificando la parola Apteron , ferì za «le . Eufe- 
bio dice', ch’ella fotte Hata cosi chiamata da un certo opterà Re di Creta , eh’, 
egli Suppone eflèrc (Iato il fondatore di effa (h). Si veggono ancora alcune ro- 
vine di quella antica' città , ma non meritano dr edere particolarmente deferit- 
te. Arcadia è mentovata da Tolommeo , Teofraflo , Seneca , Plinio , e.daaltri. Tutti 
quelli dicono , che quefla città elfendo (lata una volta diftrutta , tutre le 
Pòrgenti, eh’ erano intorno à .quelle vicinante lì difecc^rono; ma che comincia- 
rono di nuovo a Scorrere, tóftochè la città fu rifabbricata e quelle erano le 
più conliderabili città di Creta a’ tempi antichi . 

Le principali montagne di Creta fono; Ida tanto celebrata da’ Poeti , e che Munir. 
fra tutti i monti delP Ifola è il più alto - Dalla fommità di quello monte 
chiaramente fi veggono ambidue i mari . In tutti gli. altri riguardi quefto % < “ r " 1- 
gran monte è inferiore a tutti gli altri monti del paefe ; poiché nella mag* 
gior parte dell’ anno , da per tutto è coperto di nevi , ed è Iterile tanto, 
che alcro non produce , che Tragacantha , arbofcello si pieno di Tpine , che t • 

Greci gli 'diedero il nome di fpina di capra. Teofraflo (i) e Plinio (4) parlano 
d’ una forte di viti; che vi crefcono naturalmente', cofa che da’noftri moder- 
ni Viaggiatori non è Hata offervata . Molte altre cofe , fulla relazione degli 
altri dal medefimo Teofraflo fi riferifeono , le quali frequentemente filo) Plinio 
da lui copiare, o piuttollo traslatare, fenza ulteriori dilamine. Egli' fu chiama- ’ 
to Ida dalla Jbella profpcttiva , thè eravi , perché la Greca parola lUn» corri- 
fponde al noftro Italiano Vedere fi). Anzi Snida rapporta, che tutti, que’ luo- 
ghi , dà’ quali feoprivafi qualche grande ellenfione di paefe , erano chiamati 
Ida . Dicefi che Giove quivi fotte flato Segretamente allevato , onde prefe il 
nome d 'Idea. Alcuni degli Amichi atteri fcono , che le forefte di quello monte 
elfendo Hate bruciate da’fulmioi; fé tt anice anni in Circadopo il Diluvio di Detfl- 
celione V arte di fondere il ferro fu la prima volta (coperta in quella occalione . 
da’ Dattili (ro^. Ida è al prefente chiamato col nome di P filanti . Ditte , ora 
chiamato Sethta , ed ancora Laflhi è il fecondo dopo Ida per ragione di altezza , 
ed è parimente coperto gran parte dell’anno di nevi ; quindi vien chiamato 
da Strabone , Plinio , e tolommeo il monte Dioneo. I ci predi non pertanto Vi 
crefcevauo anticamente, al riferire de’ mtdefimi , in mezzo alle nevi , e vi - al- . . 
tignavano egualmente , che nelle valli - Queftcr monte era chiamato Ditte da 
Dittinna Ninfa di Creta , la quale fi fuppone che fotte (lata la prima a ritro- 
vare le reti da caccia, e che perciò abbia prefica il nome di Dittinna ; mentre • 
prima chiamavafi Britomartide . Molti' altri monti fono chiamati. Le irci , i quali 
«ormano una lunga catena , e fono anche come, gli altri coperti di neve gran 
parte dell’anno, e dalla loro bianchezza hanno il nome di Imi'. Al prefente 
Tono conofciuti fotto i homi di Madura , e Spoeta. 

I fiumi conliderabili di quell’ Ifolj , fonò pochi . Del Nilopotamo , del- 
lo Scafino , e dell’ Epictdno ne. parlano gli Antichi , ma niuno di j, qut /i‘ 
Tomo VIE Z Z que- Ifola,- 

</) Plin. 1. iv. c. ti. 

Strph. Etym. maga. SuiJis. Ih) Eufcb. Chron. 

ti) Tliroph.hilhPlirH.lib.iii.c3p.tr. , ‘ • 

Ih) Plin. I. xiv. c. j. 

Il) 1 IclliiJ. apuii. Prot. in B.blloth. ( m ) Hcllad. ibid. 
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quelli è al prefente navigabile . Si fuppUfce a qu-fto difetto ffifficientementg 
, , con molti Hi me picciole baje, e con alcuni capaci e (icori porti che vi fono. V«- 

■rmti. *"cino al monte ìd « i prefcnti abitatori pretendono. mollnre alcune reliquie delf 
antico Labirinto , fatto da Dedalo ; ma Bellonio crede , che quello Labirinto 
non fia fiato altro , che un’antica lapicidtni, dilla quale fi erano cavate le pie- 
tre , che aveano fervito ad edificare le città di Gortina e Gnoffo . JPd invero 
Plinio rapporta , che nel fuo tempo non era vi alcun veftigio dell’ antico Labi- 
rinto neH’Ifoia.. • * 

Suolali- 1 primi abitanti di Creta , fecondo Diedero Siculo , furono gP Idei Dattili , i 
tanti, quali abitarono il monte Ida . Dicono alcuni Scrittori , eh' efT: furono qento 
di numero; altri ne contano dieci follmente ; perciocché fuppongono, ebe fie- 
I( j r ' no flati chiamati Dattili dalle dieci dita , alle quali etti erano eguali di nume- 
• Lhcty- ro . Gl’ Idei Dattili erano , fe vuoili credere ad Efort ' preTo Diodoro ,- orjgi- 
li. rial mente clifcefi dui monte Ida nella Frigia , e di là palfarono nell’ Europa col 
Re Minore . lo | rima 11 ftubiiirono nella Samotrmja , ov’ elfi infegnarono agli 
abiranti i riti fàgli e'religioC, v' iflituirouo i fagrifizj , e v' intrdulfero una 
forma llabilc di culto religiofo . Orfeo , il quale era naturalmente inclinato alla 
Mufica ed alla Poelia , fi crede, che fi.i fiato loro dilcepolo , ed il primo, 
che portò i (agri riti e le cerimonie religiofe nella Grecia . Si dice parimen- 
te , che quelli Dattili abbiano la prima volta ritrovato P ufo del fuoco , feo- 
*perta là natjira del ferro e del bronzo , infegnatala agli abitanti del paefe, 
che giacca predo il monte Bcrec'mto , e che abbiano loro anche manifeflata li 
maniera di faperli maneggiare e lavorare . Ora per quette e per altre molte 
utiliffime feoperre, furono dopo la loro morte adorati come Dei. Uno di loro, 
per quel ch’effi dicono, fu chiamato Ertole , il quale i (Litui i Giuochi Olimpici, 
che- furono poi creduti da’ poderi edere flati Aabiliti da Ercole figliuolo d* 
jìlcmena . 

Curetta. Agl’ Idei Dattili feguirono j nove Cureti , alcuni de’ quali fi credettero edere 
nati dalla Terra, ed altri edere difeelì dagl 1 Idei Dattili . Colloro abitarono 
nelle montagne fotto l’ombra di folti alberi , e nelle cave , o altri luoghi , 
che naturalmente loro fervivano di ricovero ; giacché non erafi per anche 
trovata la maniera di fabbricare le C3fe . Quelli furono molto’ metanoli, 
ed inventarono molte cofe adii utili alla focietà umana . In prima infegnarn- 
tlo la maniera, onde ben fi potedero governare legreggie, raccoglicrfi il mele, 
domare i cavalli , uccellare , fioccar dardi , ed altre si fatte cole . Portarono 
gli uomini ad unirli . inficine , ed a formare una focietà e comunità , e coi. 
loro elèmpio dimostrarono le felici confeguenze di una vita pacifica ed ordi- 
nata , Si dice ancora'di edere Itati inveniori delle fpade , degli elmetti , e del 
danzare con le armadure ; e che col tumore , eh’ elfi facevano , avtdero im- 
pedito Saturno , dal poter afcoltare i gridi di Giove , quando egli era infante, 
e lo avellerò conlcguentemerre' liberato dal furore di fuo Padre. 

1 Tua- l Titani furono contemporanei de' Cureti, ed abitarono nel paefe, ove molti 
ni- fecoli dopo fu edificata la ci: tà di GnoJJo. Erano i Titani in numero di lei uomi- 
ni, e cinque donne, progenie, giuda favvifo di alcuni, di Urano e della Ter. 
ra , e fecondo altri , d'uno de’ Cureti e di Titea , onde prefero il nome di Ti- 
tani . Da quelli nacquero Crono , th’ è quanto a dira Saturno , Iperictìe , Ceo -, 
Già peto , Crio , Oceano , ed ancora Rea , Temi , hhtemoftnt , Febe , e Teli. Cia- 
feuno di quelti inventò qualche cofa di grande ufo al genere umano, e furono 
per quello annoverati fra gli Dei . Saturno il primogenito ebbe il Regno di 
Creta , t ridufTe i funi fudditi da una vita felvaggia e barbara, ad uni piu col- 
ta e civile , pervadendoli di vivere fecondo- quel che preferivono le più Aret- 
te regole dell’onellà ; la qual cofa diede occafione a tanie favole de’ P ieri con- 
cernenti l’età deli’ oro . lperiont ritrovò il primo i moti del Sole, della Luna, 
e delle Stelle, milurando con elfi le fiagioni dell’anno ; e quindi egli fu chia- 
mato 
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mtato Padre de’ Pianiti . Latona era la figliuola di Ciò e di Febe ; e Premito 
si tomofo pretto i Poeti era figliuolo dj Gijpeto .. Dicefi » che Prometeo avelie 
ritrovato la maniera. di cacciar fuoco colla pietra focaja , la qual colà diede 
òccalione ai Poeti di fingere,. eh’ egli rubò il fuoco agli Dei , e lo diede agli 
uomini . Mnemofme inventò molte cole , che giovavano all’ ajuto della memo» 
éa degli uomini ; perlocchè ella ebbe il nome di Mnemofme , che in Greco fi- 
gnifica memoria . Temi infegnò 1’ arte della divinazione , illrui gii uomini nei' 
riti /agri » e preferiffe leggi per il culto degli Dei per la conlcrv.izione del!» 
pace , e per il buon governo fra gli uomini ... Vejla , Cerere , Giunone , Giove r • 
Nettuno , e Plutone fr fuppone ,. che fottero (lati i figliuoli di Saturno e di 
Rea . Vejla inventò la maniera di fabbricare le calè, Cerere l'ufo dei frumento ; 

Nettuno 1’ arte del navigare ; e Plutone t le folcnnirà de' funerali » Quindi quell’ 
ultimo venne chiamato Re deir ombre infernali , e C altro Principe del more ( » ) . 

I Cureti qui mentovati da Diodora , erano fecondo Erodoto ( o J e Strabor 
ne (p) Fenic} di origine, ed accompagnarono Cadore dalli Fenicia, quando alca- • 
ni di loro fi ftabilirono nella Frigia r ove furono chiamati Coricami ; alcuni io 
Creta ove furono- conofciuti col nome d ’ Idei Dattili alcuni in Ào di ove 

portarono il nome di. Tel chini . Clemente Aleffandrino chiama gl’ Idei Dattili 
col nóme di barbari , cioè (Iranieri * e rapporta , ch’etti furono i, primi* a por* 
tare le lettere nella Grecia , nella Frigia, ed in Creta. Aggiugnc oltracciò, che 
con la lorò afTìflenza il Re Minoffe fabbricò una flotta , c guadagnò la Sovra- . 
nità del mare ( 7 ).. Secondo' quelli Autori , i Cureti e gf Idèi Dattili etano 
uno fteffo popolo } e non fi liabiliro.no in Creta fe non al tempo di Minoffe. 

Beccano fa venire 1 Cureti dalla Pale/lina , indotto dalla fomigliaiìza , che v’è 
fra il loro nome , e quello di Crethim e Ccretitcs , popolo fra- 1 Pihjlei ( r ). 

Ed invero i Fitijlei cuaquiftarono Sidone , e non è cofa «nverifimile , che al- 
cuni di loro mefcolati co" Fenici > svetterò accompagnato Cadmo in- Creta ,* e 
nella Creda. Ma lungo tempo avanti,, eh’ etti fottero venuti a ftahi'irfi in Cre- 
ta , una Colonia di Pelafgi aveano popolato la codierà Orientale deili Ifol.i 
Dopo i Pebfgi , '/«Mino. A volo di. Minoffe Vi menò una Colonia di Dfiri dalla * * 

Lucente , -e dal Territorio di Olimpia nel Peleponnefo . Quelle divede Colònie 
parlavano differenti linguaggi e dimoravano quietamente ntile cave e nelle • 
capanne,, cibandoli -di quel che la terra naturalmente produceva,, fino all’ in- 
venzione degli finimenti rurali .(òtto ‘il Rtgno-.di Afferro figliuolo<ii7V»rjw». Fi r * 
nalmente furono ridotti a comporre un Regno , e divennero un: popolo oidi- 
nato nel .Regno di Minoffe , che fu il loro primo Legislatore . Quelli fabbricò' 
molte città , ed introdotte il lavorare* e 1 fenjinare. la terrà . Secolo -quello* 
ragguaglio, che' cr vieti dato da Strabono , Luciano , e Dionifto d’ Alicarnaffo, i- 
due primi Re d ! Creta, che regraroao dopo la venuta de’ C.uerti,. furono Affo' . * • 
rio c Minoffe .. Europa! fu moglie di Affino e ' Madre di Minoffe , e gl’ Idei Óef-Aftèriur;, 
dii andarono con elfolei e co! fuo fratello Alimnoìn Crete , ■ v’efli abitarono I' pi- 
nella Cava Idea , .e quivi- educarono Greve , in maniera che feria , Euh>pa % ,\ “ r, !p— 
Minbffe bifogna, che fottero- Saturno ,, Rea , e ’l Giove àt’ Cretefi . Ah riffe pet .* 
ordinario è chiamato figliuolo- di Giove ; ma i Fenici »• come ’ottervs il Signor* n i. , là- 
lfacto Newton (r), giunti, che furono nella Grecia , diedero il n. me di j acpa- n ' M thui.. 
ter, o Jupitcr , a tutti i Re , ed in quella maniera, tanto -Minolfe , quanto fuò cc "* . - *' 
padre Ajierio furono Giovi , cioè* Re . AI inoffe fecondo Echemene, che vien ci-- 
tato da Ate/ieo l t ) fu il Giove , il quale divenne si tomolo fra ’ Greci per la* 
lua gran giufiizia: ed equità , poiché allora, era il più gran Re della Grècia’,, e.- 

• Zi z zi lVunf-- 

/ 

C») Diod.' Siculè 1. v*. (p) Hérodór. I* v. e, 58*- . • 

ip) Scrab. I. x. p. 464. (4 )j Clèm.- Alex.Stroiuac. I. 1.. 

ir) benhart, ia Canaan* Ijb. t. c. IJ'. 

isX Chron. p*. ijo.- (/*)> Athcn# K-xiiJi.p.;*6oi;. 
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r unico Legislatore . Plutarco ( /< ) riferifce , che gli abitatori di Nafta pretende* 
vano, che vi fodero Itati due M'mofti e due Arianne ; e che la prima di que- 
lle (offe (lata ipofa di Bacco , e che 1’ ultima folle nata rapita da Tefro . Ma 
Omero , E feria , Tucidide , Erodoto , e Strabane non contano che un fol Mimf- 
fe , che da Omero è fempre chiamato figliuolo di Giove e di Europa , fratello 
di Radamanto e Sarpedonc , padre di Deucalione 1“ Argonauta , ed avolo d’ Ido~ 
mence , il quale andò all’ adedio di Tra/ a . Erodoto \w) dice , che Minojje e 
Radamanto erano figli di Europa , e contemporanei di Egeo. Apollodoro (*J ed 
' Igino ( y ) all’ incontro dicono , che Alinofte padre di Androgeo , Arianne c 
Fedra , era figliuolo di Giove e di Europa- , e fratello di Radamanto e -Sa r- 
pedone . 

Nel Regno di Alinofte, Radamanto fratello del Re (labili diverfe Colonie nelle 
vicine Ifole , che tutte alfegnò a’ Comandanti della fua armata . L’ (Cola di 
Lemne diedela ad un certo Vkoas o Thejas , il quale perchè era Rato di- 
fcepolo degl’ Idei , e per conseguenza famofo nell’ arte de’ metalli , è tenuto 
da Apollodoro , Snida , ed Apollonio Rodio pel il Falcano de’ Greci . L’ Ifole di 
Carpato , Simt r e la maggior parte delie Cicladi , furono popolate dalle Co- 
lonie Cretefi ; poiché con ciò Radamanto ricompensò i fervigi de’ fuoi uffiziali , 
Diodoro ( z ) ci fa faperc, ch’egli diede loro la Sovranità delle vicine Ifole; la 
qual cofa diede origine ad- innumerabili e piccioli Regni . I Cretefi non fola- 
mente popolarono T Ifole vicine , mi mandarono .Colonie nella Greti a , e nell’ 
Italia , nella Sicilia , nella Tnade , ec. Le città di Delfo in Focide , di Miìeto 
nella Gionia, e di molte altre nella ] apigia, furono fondate da elfi. I Tro/ani , 
& vuolfi predar fede alla maggior parte degli antichi Scrittori , erano Cretefi 
di origne, del qual numero furono ancora i Me flap) in Italia, e gli abitatori 
d’ alcune Ifole dell’ Arabia . •• 

In quanto al governo di Creta , convengono tutti , eh’ egli era ne’ primi 
^«.'tempi Monarchico 4 ma vi ha fra gli Autori uni grande difcordia intorno al 
teli. principio del Regno di Creta . Diodoro Siculo afferma , che il primo, che a vede 
regnato in quell’ Ifola , (offe dato Tettarne . Eufcbio parla d’ un certo Crete , 
. che- diede il nome all’ Ifola , e regnò fecondo lui quattrocent' anni innanzi Ter- 
tamo . Da Crete a Cidone'n&U conta trecento anni , da Crdone ad Aptera fef- 
iantatre ; e da Aptera fino a Lapin quaranta . Una tale opinione, cui f< Scri- 
vono eziandio Clemente Aleflandrino e la maggior parte degli amichi Crono- 
logi , li accorda con quella che .noi leggiamo in Paufania , il quale fa men- 
zione di divedi Re , che regnarono innanzi Tettamo , fra’ quali numera Creta , 
Vulcano • , e Radamanto . Lattanzio , e Berofo aggiungono a quelli Milino , 
Meliffeo , i quali credono , che abbiano regnato innanzi l'arrivo d:’ Pelafgi 
Dorj . Prima di dare un ragguaglio de’ Regni di quefli Re, è necelfario, che 
noi rapportiamo una lilla di e di , appunto tale , come la troviamo in Eufe- 
bio , Lattanzio , e Berofo, 



RE 



(*) Plut in Thcfco. ( vv ) Herodot. 1 . i. 

taf) Apuli, lib. in. e?.p. i. 

Hygin. Fab. an. 41. 4 a. tri. 

(t) D:od. Sicul. i. v. pag. 114. 
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redi creta. 



l Cret , O Cretti . 

Zm TjIus . 

Vulcanus, 

. 4 . Rhadamantkus , 

5 . Milinus . 

• fL Me li (fé us * ! . 

2 . Cydon , 

• &, Apttras . 

Lapiihas * 

10. Ajìeriut » 

4 » L. .Mmox . . 

IL Lycaflus • 

1 ?. Minai Ih 

14 . Deucafion. ' ; 

1 5» Creteui • . * 

lA. Idonteneui ► 

17. Merìonei . 

1 8. Etfgrchus ( K ) • 

* Sarebbe vano, fé taluno pretendefte una cfatta Cronologia dì quello Regno, 
fe fi ponga mente all 1 incertezza dei Tuo cominciamento . Ed in fatti di quelli 
Re appena fe ne trova qualche memoria , degna d* effere qui rapportata . 

Orfr 



( K ) Perché noi abbiamo fopratrutto feguito 
P.ujebio c Lattanzio in queite lène , noi re- 
cheremo qui un fuccinto ragguaglio de’ Re di 
Creta , fecondo 1 * ordine , che h troviamo 
rapportati dagli altri Scrittori» Il primo, che 
regnò in Creta , fecondo Dtodoro Sleale , fu 
Giove primo di quello nome . Egli fposò uni 
certa Idea , la quale diede il nome a tutta 1 * 
Ifola x ed ebbe da lei un figliuolo chiamato 
Crete , che fu uno de* Cateti , e Succedere di 
fuo Padre nel Regno C gg_) . 1 Cateti furono 
fecondo Eurtpide (po) . tutti figliuoli di que- 
llo Giove , e perciò cflì vengono chiamati di 
lui Diogeniteres , cioè figliuoli dt Giova . Cre- 
te , il quale regnò dopo di fuo Padre , fu fe-* 
rondo Eufebto contemporaneo di Abramo e 
di fuo figliuolo Jfaeeo l o» ). Da lui , fe vuoili 
credere ad lfìdero C pa ) 1 ’ Ifola fu chiamata 
Creta . A Crete fuccedettc Aminone , il guale 
avea fpofata la figliuola Crete . Ammone regnò 

f >rnna nella Libia , ove egli fposò Rea figlino- 
a di Cleo e Torcila di Saturno . Ellèndo Rea 
venuta in difeordia col marito , lo abbandonò, 
e fposò Saturno fuo proprip fratello , il qua- 
le con gli altri Titani tuoi fratelli fece guer- 
ra ad Ammone , ma furon da lui disfatti . Ma 
poi Ammone limandola Libia , ov’ egli erari- 
dotto in Tornine anguille per mancanza di vet- 
tovaglie , pafsò in Creta , c quivi fposò la fi- 



gliuola di Crete . Dopo fa morte di fuo Suo- 
cero / ijnpadronì deir Ifola per diritto di fua 
moglie , e così cambiò il nome d* Idea m 
quello di Creta , eh' era il nome di fui mo- 
glie . I Titani lo infeguirouo in Creta , e 
quivi 'quantunque fòdero fiati vinti, ‘pure rin- 
novarono la guerra . In quello tempo Racco 
ritornando virtoriofo dall 1 Indù fi unità Am- 
mone , e con l’ajuto di alcune truppe Egizia- 
ne in tiftto disfece , ed abolì la razza de* Ti- 
tani ( 9? ) . Meltffe b , fecondo quel che rifc- 
rifee Igino , fuccedettc ad Ammone . Giove . 
ch'era fopriunominato il Grande , nacque nel 
fuo Regno . Quello l'u nodnto .dalle due Tue 
figliuole Amaltea e Meliffe , le quali lo nu- 
darono con latte di capre e mele . Dopo 
la mone di Ammone e di Bacco , Giove 



(S9) Diod, Sicul. L l, cap. 10. 
^91 ) Eufeb . in Chron. 
i ji ) D*.d, Sicul, ubi fap. 



9* impadronì dell* Ifola di Crr/4 , ed a Poco a 
poco dilatò il fuo dominio fino ai confini del 
Mondo. Cidone regnò molti anni dopo. I no- 
mi degli altri Re intermedu , i quali fecondo 
Diedero non furono pochi , non ci fono per- 
venuti . Cidone , come Ateneo rapporta , ebbe 
una figliuola per nome Eultmine , famofa per 
la fua bellezza , c perciò era ella corteggiata 
da* tutti i primi uomini dell’ Ifola . Ma fuo 
padre ebbe comando dall’ Oracolo che la fa- 

£ rifi calle all* ombre de' morti Eroidctt’ IfoJpi 
qual colà cfggui • Paujama C94) « $ r * m 

fatto 

Euripid. in fabul. Batch, 
lfidor. Origin. hb . xvill. e, ès » 

<74) Paufan. in Aitic • 
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Crete fecondo Eufebio ( a) fu il primo, che regnò \n Creta* Di coflui fa air- 
tic* Re cor menzione demente (£), Cedreno ( c ) , ed.J£tiflazio ( d ) . Quell’ ultimo 
Crecdì. i<> ha per figliuolo di Giove ; fopra diche ha contrari culti gli Antichi egualmente ^ 
Crcs ° IÌi c h e * Modcrnt fcrittori . Tufo e Vulcano fono folamente mentovati da Pouf anta , 
come regnanti in Creta . Quello non può eflTere il Vulcano r che altri fcrittori 
Talus , fupp ngono d’ aver regnato, in Sicilia, e nell 1 Ifola di Lenno y la cui arte nello* 
Vulca- fcoprir le miniere, e nel preparar i metalli, diede origine alle favole de^Pocfi^. 
nu * ' Rodamanto , di cui fa menzione Strabene ( e ) , fu il primo Legislatore de’ Cre- 

Hada- teff . A pel ledere crede , che Gì fucceduto a Vulcano, e che li a (iato famofo per 

manthusq* ( U a giullizu . Arijiotile parimenti parla di lui, cerne il primo, che abbiada- 
ci to 31 Crete fi (/)• Milito, fecondo Berofo , regnò in- Creta , ed ottenne la 
‘Sovra uà del imre ; ma alla fine fu ucci lo da Ercole Libico . Melifjeo , fe vow. 
Melif- gliamo prdl. r fede a Lattanzio , fu il primo che ifttrodulfc nell’ I fola di Creta» 

few., jj cu ] t0 (jfgjj Dei e le cerimonie rtligiofe.. Lo llefso autore aggiugne , che le 

fue figliuole Amaltea e Meliffa nudrirono Giove col latte di capra , quando* • 
quelli era fanciullo : ciocché diede motivo alle favole poetiche fu tal foggetto*. 
La fua figliuola Meltffa fu da lui (labilità facerdotefsa dì Cibile gran Madre- 
degli Dei ; e poiché ella fu la prima ad.’ cfserc impiegata in tal miuiflcro 

tutte. 



fané fanno menzione di un altro Re dell*' fecondo Diedero c Tucidide , fcee guerra agli 
ificOÒ nome. Quello fu figliuolo di Mercurio, Atout fi » poiché avea no fatto morire Andro - 

c di Arac illide che molti anni dopo regnò in geo fuo figliuolo (96) . Mtnojfe ebbe da fua 

quell* (fola . A. Ctdone fuccedette Aptero o moglie Pafife quattro figliuoli , Detienitene -, 
Aptera , cui era. fiata promefla in tfpofa 2 T«- Catreo, Andreste , t Glauco. Bruchitene fuc- 
hmene . Eufebio rifenfee, eh* egli cominciò a cedette a fuo padre , ed a lui fuccedette fuo 
regnare nell* ottavo anno di Mote ,.e éo. anni fratello Catreo , che Eufebio eh. ama Cretto • 
dopo che Ctdone^ avea cominciato a regnare- Deucalione ville per qualche tempi in Astica*. # 
Lnpei ( che da Eufebio è chiamato Lapha , co- c fi fupponc , clic vi foflc morto j poiché 
mirino a regnare fecondo quello Scrittore. ver- Puh) ama (97) dice-» che li fua tomba ancora 
fo il nono anno di Giofuo . A lui, ficcomc fi olìervava a fuo tempo in Atene , predò il 

B :odor » rifenfee , fuccrdcrvc Tentarne , figltuo- Tempio di Giove Olimpio . Correo fu uctifo» • 

lo di Borei il quale fi portò- in Creta con una quantunque per abbaglio , dal fuo proprio fi- 
Coloni-j di Eoli e Pela gs .! e vi fi ferfhò > c gliuolo Aitemene . Quelli per dolore ituccifc,. 

. • poiché era dottato di fingolari qualità , fu in-^ e la! ciò. il Regno ad Idomeneo , figliuolo di 
rialzato al Trono Cpe) . Afterio figliuolo di Debraitene , c Meno te figliuolo di Mole. Quc- 
Lapet fu innalzato al Trono per la morte di fio Molo era fecoudo Apollodere il figliuolo* 
fui- padre . Quelli filoso Europa figliuola di di Deucalione ,\ ma fecondo Dimoro Siculo , , 
Agrore , che Giove avea. rapita d^ Sarcpta era figliuolo di Minoffc ,.e fratello di Dettca- 
città della Fenicia , e che P avea feco menata tiene . Idomtneo c Mi rione aiutarono 1 Greci 
in Creta . Afterio. non ebbe da quella alcun fi- nella guerra Troiana con- uno (quadrone d*' 
limolo» e perciò adottò i tre figliuoli di Geo* ottanta vaiceli! •• Dei primo fa parola Omero , 
ve .cioè Minofft , Radamanto ,,e S arpe don e e vien commendato* come molto efpcrro nel 

Sc?ui al Regno Mtnojfe, il quale da fua moglie maneggiar l*arco (9*) •filli furono amb. due 
ifcte figliuola, di Lttz.se ebbe un figliuolo caia- dopo la loro morte adorati da* Crete!» , come 
mi. Lttajìe ) il quale dopo la morte di fuo Eroi , o Semidei . Virgilio dice lyp.) » che 
Paùi * fu innalzato al Trono . LuajU edificò Idemenee fu dilacerato dai fuo Regnj .dopo 
la irta di Licaflo . e morendo hfciò il Re- il ritorno da Treja , ma non ci dice da chi». 
|tu> . Mmejfe fecondo di quello nome-, ch’egli o per qual cagione . Tale appunto è *la fuc- 
•v«i :vuto da Ida figliuola di Co'ibanre .. celfionc de* Re tli£ret* , fecondo ‘Apollodero 
MiAijfe cjfcndo fiato innalzarti al Trooo , e-uji'- e Dtòdore. $ tento . Th 1 ragguagli , eh* erti ci 
. pag 10 mia potente fiotta-, e s > impadronì _ del- danno di quelli Principi , . fono cosi frammi- 
le Cic/.j-m . ch'egli diede in mano a* fuoi fra- fchiati con favole , che il pregio e la digni- 
tei li , dopo di averne difcacciato i Cut) , i tà dell’ v iiloria adatto non comporta , che di: 
quali allo-a c-ano padroni delia maggior parte tifi facciali .alcuna menzione. - 
di quelle Ifole.« Quello. è quel Mmoffe , che. 

(pO Dtod. Situi. 4 . iv. # (p6> Deod. Situi, ibid. Thucyd. lib. 1.. 

f 9 -' ) 'Panimi, in Attic. (98 ), Homcr. QdjJf. I. ili.. 

(99) V.rjtd. AJieid. /. m, y. 1**.. ^ 



(-) 

Ce) 

U) 



Euf^b. Chron-, 
Ccdrenus , p. 6t. 
Strab, lib. x,. 



(b)‘ Cle m. Strom. 1. r. . 
(d) Eufiath. in Dionyf - 
ifj, Atifiot. hU v. Ei h.. 
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tutte le altre facerdotefse di quella Dea furono dopo chiamate MeliJJe . Quello 
Giovi . ficcarne ofserva Lattanzio , differifee dal famofo Giove de’ Grati e de’ La- 
tini, àncorch ■ molti Autori li confondano infieme . Cidone fuccedette a fuo Cydoa. 
padre Medijfeo , e regnò , come noi leggiamo nella Cronologia di Eufebio ( g ) ,Ap t8ra ,„ 
ver/o il tempo di .Ctcrope I. Re di Atene. A quello fegul Aptera , e da coftui 
fìccome nferifee Eufebio , fu fabbricata una città . Lapita , giulla alcuni Serie- L’pi* 
tori , faprannominato- 7V«ro e Giove, rapi Europa figliuola di Agenore Re di 
Sidone , onde nacque la favola , che Giove fi fofse transitato in Toro (A) , 
Eujiazto e Cedreno ( ì ) dicono, che Lapita abbia fabbricata la citta di Corrine, 
ch’egli abbia prefo la'città di Tirò, e che in fine dopo d’ aver fatto molte le- 
gnatale azioni in pace ed in guerra,' fia morto inCrera, ove 'il fuo monumento 
a' tempi di Eufebio flava ancora in piedi. Solino (t), Teofilo Antiocheno (/) , e * 

S. Girolamo (»>) parlano tf un fepolcro di Ciò te in Creta , il quale probabil- 
mente fi pudt credere, che fofse il lepolcro di Lapita , •foprannominato Giove 
e Tauro , come abbiamo di fopra accennato . AJierio , fecondo Apollodoro ( n )Adtrius. 
ed Eufebio (o), era fratello di Lapita , e perciò gli fuccedette nel- Regno , c 
prefe in moglie la fua vedova Europa . AJierio vien anche mentovato da Mo- 
notone , il quale lo fa contemporaneo di Pjndittne Re di Atene. Lapita ebbe da 
Eutopa tre figliuoli, MinoJJe , Radamanio , e Sarpedone , « AJierio morì fenza 
prole mafehtle , e perciò dei tre figliuoli eh Lapita , ciafeuno afpirava alla Co- 
rona , e formando partiti I’ un centra 1’ altro ,. fvegliaronrt .grandi dillurbi nel 
Regno, finalmente Minojfe fu fupcriorè, e bandi i due altri tuoi ffate'li . Ra- Mino*. 
elemento fuggì prima in Licia , di 14 pafsò in ficozza, ov’ egli fposò AÌctnena 
madre di Èrcole , e lì I labili in Aliano . Strabane p Paufania dillingUono due 
Radamanti , e parimente due Minojft . Il famofo Radamanio , il quale fu., fecon-. 

■do 1 Poeti , giudice delle regioni infernali , era fratello di MinoJJe lì. Ma le no- ■ _ • 
tizie , che gli Antichi ci danno di quelti Principi fono sì intrigate e piene 
di favole , eh’ è impoffibile faperne la verità . Sarpedone efsendo fiato ‘dis- 
fatto da fu» fraicllo Minojfe , e dilcacciato dali'Ifola con tutti quei., ch’arano 
del fuo partito, fi (labili in Milià. Quello era l’antico nome del paefe , che 
poi fu chiamato Licia. Egli quivi fu innalzato al Trono, e trattò molto gen- 
tilmente Lieo figliuolo di Pan (ione , il quale era, fiato obbligato da fuo fratello 
Egeo ad abbandonar Atene. Gli abitatori del paefe, prima che «olà giugnclse ,• 
fi chiamavano Solimi, ma dopo furono da lui chiamati Lir/. MinoJJe ebbe un 
figliuolo per nome Evandro , il quale gli fuccedette nel Regno . Quelli fposò 
Dei clami a figliuola di fiellorofonte , da cui ebbe un figliuolo chiamato ber pedo- ' 
ne . Ad Evandro fuccedette fuo figliuolo , il quale andò in foccorfo de’ Trcja- j irT>t _ 
ni, e fi Ugnalo in quella guerra , ma finalmente fu uccifo da Patroclo . Lnmng- dòn. 
-gior parte degli Autori confondono quello Sarpedone Re'. di Creta col Re di Li- 
cia , che avea lo ftefso nome (*) . A Sarpedone fegtiì Licajie figliuolo naturale j ya . 
di MinoJJe , eh’ avea avuto da itone. Licajie ebbe da fua moglie Ida MinoJJe II. ; ftèj . 
il pm gran Re’, eh’ avelse mai regnato in Creta, di cui gli Antichi., t fpe- 
zialmenre i Poeti fanno menzione . Diodcro , come noi abbiamo .di fopra oTser- 
vato , d;fferifce nrl fuo ragguaglio dei Re di Creta, da Paufania , Plinio», Eu- 
febio , Clemente AleJJandrino , e dalla maggior parte degl» amichi e moderni 
Storici , e Cronologi . Secondo lui Teliamo figliuolo dr Doro, e nipote, di Deu- 
aalione , quando pervenne in Creta con gli Eloi e Pelafgi vi regnò da Re , e 
fposò la figliuola di Cretto . Da quella ebbe AJierio , nel cui Regno Giove rap.l 
Europa , dalia quale ebbe tre figliuoli , MinoJJe , Radamanio , e Sarpedone \ Ajie- . 

r io • 

a ) Eufen. Chron. 

) Euflirh. in Dionif. Crdrenus, pag. jg. . 

fi) Idem , ibid. • 1*) Solini», Cip.'ì6. 

. Kl\ Tliroph. Amiceli, ho. n, • (m) Hieronym. 1. il. oontra Jovia», 

A») A rollo J. I. li. <») Idem ibid. 

I’) Vii Nital. Con». 
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rio fposò dopo Europa , ma non ebbe da quella figliuoli , e perciò addotti i 
figliuoli di Giove , e lafciò loro il Regno. Radamanto diede leggi ai Crtteji , e 
Minoflc afTunfe il governo del Regno . Sposò Itone figliuola di Liczi.0 , ed tbbe 
da quella Licafle , il quale giunto all'età d’elfere Re , {posò Ida figliuola di 
Coribamo , dalla quale egli ebbe un figliuolo, chiamato pure- Minore . Fu que- 
lli il primo de’ Greci , il quale formaffe una flotta , onde guadagnò il domi- 
nio del mare . Egli, fposò Pafife figliuola di Sol e di Crete , ed ebbe da erta 
Deucalione , Aflrea * Androgeo , Arianne , e divertì altri figliuole. Androgeo nel 
Regno di Egeo Re di Atene li portò in quella città a vedere le folennità Pa- 
natenee , ed in tale occalione contrade amicizia con Patladc fratello del Re , e 
co’ fuoi cinquanta figliuoli ; dal che nacque non picciola- gefotìa in Egeo , il 
quale cominciò a temere, che Pallade con l'ajuto del Re di Creta non lo pri- 
vane della Corona , e (e la ponefle fui capo . Fece adunque egli morir fe- 
creiament e Androgeo; il che avendo intefo Minoffe , intimò la guerra contro 
Atene. Ma .avvifandofi , che ogni mezzo, ch’ei cercava per vendicare la morte 
di fuo figliuolo , farebbe (lato inutile, perciò ricorfe agli Dei , commettendo 
loro la vendetta di una tale ingiulla ucciGonc . Perlocchò gli Ateniefi furono 
gravemente afflitti dalla pellilenza , careftia , e da’diverfi altri flagelli . L’Ora- 
colo di Delfo dille loro, eh’ edi non dovedero affettare alcun foccorfo, fe pri- 
ma non fi fodero riconciliati con Minoffe . Il Re di Creta rifolvette di punir- 
li feveramente con imporre loro un'annuo tributo, che confifléva in fette fan- 
ciulli ed altrettante donzelle , eh’ egli condannò ad eder divorate dal Mino- 
tauro per lo fpazio di fette, o fecondo altri di nove anni . MinoJJe avea per 
tre anni continui efatto quello fanguinofo tributo , quando Tefeo dopo molte 
. altre gloriofe azioni , di propria volontà fi offerì ad eder una delle vittime . 
Ed infatti facendo vela cogli altri verfo Creta , uccife il Minotauro , e liberò 
la fua patria dal fanguinofo tributo Crete/e, come noi abbiamo altrove dìffufa- 
rf Mino-me'nre riferito (r). Il Minotauro finge!! da’ Poeti edere flato mezzo uomo , e 
«>ur°. mezzo toro, poiché credono edere itaro generato da un toro con Pafife moglie 
di Minoffe, per invenzione di Dedalo; ma Servio (t ) diverfamente racconta il 
fatto, poiché dice, che Pafife edendofi innamorata di un certo Tauro fegreta- 
rio di Minoffe , con cui nalcofjmente tbbe commercio nella cafa‘ di Dedalo , 
partorì due gemelli , 1 ’ uno de’quali radomigliava a Minoffe , e 1 ’ altro a Tau- 
ro , e ciò diede 1 ’ origine alla favola del Minotauro . Ma da quello fivolofo mo- 
■ (Irò cotanto famofo tra i Poeti , e fra alcuni creduli Storici , noi ne abbiamo 

' già parlato nella (loria dell’ antico Regno di Atene , ove noi rimandiamo il 

nollro lettore (k). Minoffe iommamenre fi (degnò contro Dedalo , per aver egli 
tenuto mano alla Regina Pafife ne’ fuoi illegittimi amori, e fentendo, ch’egli fi 
era fuggito in Sicilia , e che ivi era mantenuto da Coralo Re de’ Siculi , di- 
chiarò la guerra contro quell’ Ifola , preparò una potente flotta , e facendo ve- 
la giunfe alle colliere d ’ Agrigento . Il luogo, ov’egli mife a terra le fue trup- 
pe, fh da lui chiamato Mmoa , il qual nome riteneva anche a tempo di D/o- 
doro lo Storico ( vu ) . Minoffe al fuo arrivo fipedl Ambafciadori a Coiaio , pre- 
gandolo a dargli in fuo potere Dedalo ; e. protcllando , che non ficendo egli 
cosi , foggiacerebbe ad una fanguinofa guerra . Perlocchè Minoffe e Cocalo ven- 
nero ad- un abboccamento, in cui Cocalo promiie di far tutto ciò, che Minoffe 
chiedea da lui ; e Minoffe affidato alle protntfle di quel Principe infedele fu 
. indotto ad andare fenza guardie nella fua cafa , ov’ egli fu privatamente affo- 
gato in un bagno . Cocalo diede in mano de’ Creteft il corpo del Re , i quali 

•lo aveano accompagnato in quella fpedizione , e fece fpargere , che la fua 
morte era avvenuta improvvifsmente, per efiTerfi addormentato ne’ caldi bagni. 

I fuoi foldati lo feppellirono con graudiflima pompa, ed erelfero un magnifico 

monu» 

(j) Vid. fup. Voi. V. paj;. 384. (f) Servius in I. vi. jfìneid. 

(w) Vid. fup. Voi. V. pag. 3I3. N. (I). ìvv) Diod. Sieul. 1 . v. 1 
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monumento in fui memoria, fabbricandovi dappreffo un Tempio in onore di 

•. i _ e.. i.. r » • * •» / .1: or ■ 



Venere, il quale fu molto frequentato per più e più fecoli. In appreffo quando 
fu fabbricato Agrigento , le olla di MìnoJJ e furono feoperte , e da Tenne trafpor- 
tate in Crete . I Cretefi , i quali avcatio feguito Minore nella Sicilie , dopo la 
fua morte li ftabilirono in quell' Ifola , e fabbricarono la città di Minoa , cosi 



chiamandola dal loro defunto Re. .Dopo qualche tempo quelli s’impadronirono 
di alcune Piazze, lìtuate nel centro del paefe, e fabbricarono la città di En- 
gio . Da Engio fecero frequenti invafioni ne* paefì vicini , e foggiogarono molti 
altri Stati circonvicini , tanto più che furono rinforzati da una nuova Colonia 
di Cretefi , i quali erano (lati (pinti fulle coftiere della Sicilia, nei ritorno che 
faceano alla loro patria, fitto la condotta di Meri ne , dopo la diffrazione di 
Troj a . Allora fu , che A e rt fiero in Repubblica , la quale fu la più contìderabi- 
le in quella parte dell’ Ifola (*). t 

Alcuni Scrittori , come abbiatn di fopra offervato , non rìconofcono , che 
un folo Mimffe . Altri foftengono , che ve ne fodero (lati due , e che furono 

entrambi non meno fanaofi per le favie leggi , che pubblicarono , che per 

le conquide , che fecero. Comunque però vada la cofa , Minore , di cui pal- 
liamo , fu padre di DeuceUont 1’ Argoneuto , avo d’ Idomeneo , e contempo- 
raneo di Egeo Re di Atene ; e quello M'moffe fu giuda Platone (^ ) ed Ari- 
notele ( z ) , Autore delle leggi , le quali fono da elfi tanto commendate , e 
ne (limiamo ben fatto in quello luogo darne qualche ragguaglio .. La princi- 
piai cofa , che Mincjje propufe formando le lue reggi, fecondo i’tvvifo di Sire- . 
bone (a), fu di proccurar la felicità a’ fudditi coi reftderli virtuofi . Per “ 
poter confeguire quedo fine , primieramente attefe a bandir l’ozio ed il luf- no».* 

io da’ fuoi Stati , che fono la forgente , come egli la chiama , d’ ogni vizio . » 

Egli trovò i mezzi di tenere tutti i fuoi fudditi impiegati, o in cafa, o al di 
fuori, non foflrendo mai , che alcuno per quanto dillinto lì fofle fopra gli al- 
tri, menade una vita oziofa e sfaccendata , ma gli obbligò, o a fervir nell’ar- 



paraffero ie deflie madrine , e gli (ledi eferciej e medieri . Facevagli avvezzar 
nn dai più teneri anni • (offrir la fame e la fete , il caldo e il freddo , a 
camminare fopra feofeefi ed ardui luoghi , a fcaramuccìare 1’ un con 1‘ altro 
in diverG piccioli didaccamenti , e ad efercitarG in una fpezie di danza con la 
loro armadura , e la danza fu poi chiamata Pirrice ( b ) . Perchè Crete era un 
paefe montagnofo ed ineguale , la gioventù non s’ ammieftrava , corte altrove 
a cavalcare , o a portare gravofa armadura , ma ad ufare con drdrezza i fuoi 
archi , nella qual cofa erti fuperarooo di gran lunga tutte le altre nazioni del 
Mondo. Uno degli dabilimenti di MinoJJe , grandemente da Arifiotele ammi- 
rato, era, che tutti i fuoi fudditi A ferviflero degli delti cibi, e che mangiai 
fero frequentemence indente, fenza alcuna didinzione tra ’l ricco, e ’l pòvero. 
Uni tal pratica, come olferva Arifiotele (r), introduceva una fpezie di ugua- 
glianza in tutti gli ordini del popolo. Solea cosi avvezzar tutti ad una vita 
frugale e fobria , con fermar tra loro l’ amicizia e 1’ unione , con la folita il- 
larità ed allegrezza della tavola . 11 pubblico facea le fpefe di queftipadt. Una 
parte delle rendite dello Stato era applicata in fervizio della Religione, e per 
1 falarj de’ Magidrati , ed il rimanente sdegnato per gli pubblici padi . Dopo 
del loro pranzo i vecchi decorrevano delle azioni e delle virtù de' loro Mag- 
giori , e di que’ che A erano didimi coi loro valore, in guerra , e colla loro* 
Tomo VII, A a a fa- 



tx) Idem , ibidem 
ly) l’Iato c. lcg. I. i. 
fa) Strali. 1. x. p. alo. 
Ce) Arili, ubi fup. 



fa) Ariftot. de Rep. 1. il. 
là) Strati, ibid. 
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faviezza in pace - Tutta la gioventù , la qual’ era prefente in quelle briga- 
te , . era efortata ad imitare quelli grandi perfonaggi , come modelli per for- 
mare i loro coftumi , ed il regolamento della loro condotta . Un altro degli 
ftatuti di Minore , che più ammira Piatone (d) , era d’ifpirare di buona ora 
negli animi della gioventù un alto rtfpetto per le maffime, per i collumi , e 
per le leggi del loro paele , non permettendo loro di difputare , o di mettere 
in dubbio la faviezza delle loro collituzioni ; ma comandando ad efTi di riguar- 
dare le loro leggi, come dettate dagli Dei medelimi , Egli avea lo fteffo ri- 
guardo ai Magittraii , ed alle perlòne attempate , le quali egli iogiunfe ad ognuno 
d’ onorare in una particolar maniera ; e perchè muna cola potette feemare il 
rifpetto dovuto alla loro età, ordinò, che fe mai in etti fi (offe offer v a to qual- 
che difetto , quello non folle mai nominato in prefenza de’ giovani . Un tal 
coftume flabilito da MinoJJ'e in Creta , e ne’ tempi appretto imitato da’ Roma- 
ni , ci dà motivo di credere , che gli fchiavi follerò meglio trattati in Creta, 
che altrove ; poiché nelle felle di Mercurio, j Padroni fervi vano a tavola i loro 
fervi , e rrncieano loro quegli fletti uffizi , eh’ etti riceveano da quelli nel ri- 
manente dell’anno. Ciò fi facea per far fovvenire agli uomini lottato del pri- 
mitivo Mondo , nel quale tutti erano uguali ; e li dava cosi ad intendere a* 
Padroni, che i loro fervi erano della fletta condizione , di loromedefimi (e). 
Le leggi di Minore erano anticamente in si alta venerazione , che Licurgo fi 
trattenne in Creta lunghittìmo tempo per applicarfi allo fludio delle coftit azio- 
ni Crete/i , e per formare le fuc leggi fopra il modello di quelle , che allora 
erano in vigore in quell’ Ifola . Platone nferifee , che Creta fotto il governo 
d’un Principe si favio divenne il foggiorno della virtù , della probità, e della 
giuftizia : e che quelle leggi , che erano Hate da lui ftabilite , erano si ben 
fondate mila giuftizia e fulP equità , che nel fuo tempo fi offervavano ; ed 
erano feorfi quali novecent’anm , che la prima volta erano Hate fobblicate . 
Egli è ben vero , che i Creteft a poco a poco tralignarono dalla loro antica 
probità ; e finalmente con un tale cambiamento di coftumi divennero la na- 
zione la piu viziolà , che fotte conofciuta o da’ Greci , o da’ Latini . Polibio 
fcrive (/), che i Creteft nel fuo tempo erano avari ed intereffati talmente, 
che non aveano fcrupolo di fare Ogni e qualunque fordido lucro. Ma Sui da e 
Callimaco ( g ) danno loro il carattere di bugiardi, e d’ impoftori , t S. Paolo 
cita contro di loro come vera la teflimonianza d’uno de’ loro Poeti , che fu 
per avventura Epimenide , il quale li dipinge in una pettima maniera. L’im- 
purità de’ loro amori è pur troppo conofciuta da’ ragguagli , che ci dà Stra- 
bene ( li ) , Senio ( i ) , ed Ateneo ( k ) . Ma quello cangiamento di coftu- 
mi , in qualunque tempo fotte avvenuto , non pregiudica punto alla probità 
degli antichi Crete/i , nè ferma la gloria del loro primo Legislatore . Non pof 
fumo noi non aggiugnere qui, che quando riflettiamo alla giuftizia, equità, eu 
umanità di Minoffe , ed alle alte commendazioni , onde dai 4 pù fublimi , e 
giudizio!! antichi Scrittori vien egli pienamente efaltato , fiamo obbligati a 
credere , che s’ ingannano affatto quegli Autori , che attribuifeono a MinoJJ'e 
1‘ impofizione di quel crudele tributo agli Atenief . A dir vero , Platone, 
Ape llcdoro , Strabene , Plutarco , Diodoro Siculo, ed altri fono di quella opinio- 
ne ; ma un dotto Scrittor moderno prova con molta erudizione, ch’etti pren- 
devano sbaglio , confondendo il Legislatore , di cui diamo parlando, con un* 
altro MinoJJ'e, il quale per vendicar la morte di fuo figliuolo, fece guerra agli 
Meniefi , e impole loro quel fanguinofo tributo , a cui pofe fine Tefio , con 

uc- 



C.O Piar, ubi fup. 

Cri Plato ìbid. C/l Polyb. lib. 6. 

( r ) Celimi. Hymn. in Jov. ver. S. 

CAI Strab. I. io. C»1 Serviua JEne'.d, 1. io. v .jiy. 
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uccidere Tauro Generale del Re , interamente diftruggendo le truppe , 
no fotto il Tuo comando ( / ) . 

A Al in offe fuccedette il Aio primogenito Deucalione, il quale rinnovando 1’ | Df ' ltl * 
antica alleanza fra i Crete fi e gli dteniefi , diede Aia iòrella Fedra in ifpofa a lonc " 
Ttfta , dalla quale egli n’ ebbe Scarnante e Demofonte . Dicefi che Fedra G 
folle fortemente innamorata di fuo figliallm Ippolito , e perche egli non volle 
condifcendere alle lue inique domande , che lo avelfe* acculilo predo fuo ma- . 
rito , come fe egli avelie tentato di rapirla . Per la qual cola Tefeo Appettan- 
do della verità di ciocché ella dicea , chiamò Ippolito a rifondere alle accufe . 

Ma Fedra temendo , d’ cITere feoperta in giudicio , fi uccife da fe medvfi- 
ma (m) . Deucalione fu , fecondo Igino , uho degli Argonauti . Plutarco 
rapporta da un certo Clidemo , ch’ egli folle flato uccifo da Tefeo nella città di ' 
Cnojfo in Creta ( n) . Dopo Deucalione regnò Creteo , o come Diodoro e Paufa-Q nKati 
via lo chiamano, Catreo . Egli era fratello di Deucalione e figliuolo di M'tnof- 
fc e di Paftfe , o come altri vogliono di Meropc . Perchè avea pronunziato I* 
Oracolo , eh’ egli farebbe (lato uccifo da fuo figliuolo ditemene , lo bandi dai 
fuoi Stati . Ma alcuni anni dopo avendo ricevuto avvilo , che erafi que- 
gli (labilito peli’ Ifola di Rodi , e defiderando di vederlo prima di morire, - 
li mife in mare, ed arrivandovi con pochi vafcelli di notte tempo , fu prefo 
dagli abitanti per un corfaro , e nella zuffa accidentalmente fu uccifo dal fuo 
proprio figliuolo ( o ). Dopo la morte di Creteo, il Regno pafsò ad Idomcneo , Idome- 

figliuolo di Deucalione e di Cleopatra . Egli foccorfe l Greci nell’ attedio di ncus. 

Troja con ottanta vafcelli , e vi fi diftinfe , al riferir de’ 'Poeti, in diverfe 
Angolari gioftre . Dopo la diftruzione *di quella città , perchè i fuoi vafcelli 
fi trovavano in un gran pericolo , percoffi da una furiofa tempeda , fece voto 
di fagrificare, giunto eh’ ci 'folle fulvo, la prima perfona,«che avelie incontra- 
to . Il fuo figliuol primogenito gli comparve prima -incontro , cui egli giuda 
il fuo voto , o fjgtificò, o tentò di fagrificare. Per la qual cofa i fuoi fudditt 
ricufarono di riceverlo ; ond’ egli s'incamminò verfo l’ Italia', e vi fabbricò la 
città di Petilia , predo a Salentino pel capo della Calabria ( p ) (L)'. Il famo-' 
fo Storico Ditte ioprannominato Cretefe , era un luo fegretario, come viene af- 
firmato da F.uflazùa (q) . Settimio , Cedrerò , Snida , e lfaacio Porprogenito di- 
cono , che egli avelie fcrirta là (loria della guerra T tofane , in Jiiigua Greca, 
ma con lettere Fenicie . 11 libro ,-che ora va fotto il nome di Dittj/i Crete*- • . 
fi , non è che fpurio . Idomento edendo flato morto , o bandito , Merlane Mcr ‘°- 

figliuolo di Aiolo e di Me'.p,, e nipote di Minoffe fu innalzato al Trono. Egli 

avea accompagnato Idomcneo nella guerra Trofana ,. e vi fi èra di (Vinto , come 
noi leggiamo in Omero , Virgilio , ed altri antichi Poeti . Breve fu il fuo Re- 
gno, ed edendo morto, fu con gran pompa feppéllito in Creta., predo la tom- 

* A a a z ba 



IL) Giovanni Tz.erie rapporta ciò in una 
maniera totalmente digerente » poiché egli 
dice , che Momento nella fui partenza per 
T ro[a llabili un certo Leu co , perchè gover- 
nane il Regno nella fua aflenza . Gli Promifc 
di dargli in ifpofa al ritorno fua figliuola 
Chficere coltmiendolo fuo erede . Lento go- 
vernò per qualche tempo con gran giulhzia 
ed equità . ma finalmente fu indotto da .Vz«- 
p/ie Re d’ Ente* a òr morire Meda moglie, 

(1) M. Banier. Mera, de l’Acad. des inferii 
li») Dmd. Situi, hb. iv. Apolidi. hb. j. 1 
C n ) Plur. in Thefeo. 
lo) Diod. Sicul. hb. v* c. Apollod. hb. 



e Clipjhr e figliuola d’ Idomento , ed in tal 
guifa impadronirli del Regno . Idomento al 
fuo ritorno { trovando Lento in polfefiò del 
Regno , imi) refe a difcacctarne 1’ ufutpatore . 
Ma egli fu obbligato a ritirarli dall' Ifola , fa 
quale era interamente attacca tri al partito di 
Lento, ed in quella maniera proceurò di cer- 
care un nuovo (labili mento per fe medelìmo, 
e per quei che lo avevano accompagnato m 
Troia. 

ir. Tom. III. 

'ompon. Sabin. hb. m. 

Ut. 
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ba d’ Momento . I monumenti di ambidue quelli Principi efirtevano ancora a 
tempo di Diedero Siculo , non lungi dalla città di Gnoffo . Nel monumento d’ 
Momento eravi fcolpita quelta ifcrizione : Momento nato in Gnojjo , giace in que- 
lla tomba i e poco prejfo a lui Imtriont figliuolo di Molo . Entrambi coftoio furo- 
no adorati da ' Crttejt come Semidei , ed erano invocati in tutte le guerre, eh’ 
eflì intraprendevano (r) . Molti anni dopo la morte di Meriont y o Merio n , 
.noi troviamo , che regnava in Creta Etearco, il quale non nfedeva in Gnoffo, 
Sede de’ primi Re , ma in Oajfe . Le azioni ed i nomi eziandio de’ Re inter- 
mediii fono fepolti nell’obblio . Tuttavia non è inverilimile, che Etearto traef- 
fe^l’ origine da MinoJJe c per confeguenza dalla (leda famiglia de’ Principi , de’ 
cuì Regni abbiamo noi finora -parlato . Perciocché Suida alfenfce , che la ftirpe 
di MinoJJe fegul a godere la Sovranità di Creta , fino alla diltruziooe di quel 
Regno , cioè finché la Monarchia (ì riduffe al governo di Repubblica . La fa- 
miglia di Minoffe , avvegnaché fpogliata della Sovranità , continuò tuttavia 
dopo di quel cangiamento a rifplendere , ficcome Tzetze (s) ci la fapere. Sve- 
ionio rapporta ancora , che I’ lmperadore Sergio Galba pretendea d' edere di- 
fcefo da MinoJJe per parte di madre ( r) . Quanto noi Tappiamo di Etearco ul- 
timo Re di Creta , (i é, che per le ree invenzioni e nere calunnie della. Regina 
fua moglie nacque tale avveriione nel cuor di lui verfo di Frcnima fua figliuo- 
la, eh' egli ebbe dalla fua prima moglie , che s’ indurti: a darla ad un cer- 
to Temifone mercatante di Tira , imponendogli di fommergcrla in mare . Te* 
mifont comechc li forte obbligato con giuramento a quanto Etearco gfl avea. 
commedia , pur non li potè rifolvere ad efèguire il barbaro ed ingiulto co- 
mando di lui . Quidi per compiere irti medefimo tempo all’ obbligazione del 
fuo giuramento, la calò giù nel mare con una corda, con la quale fubitamen- 
te ne la ritraffe illefa , .e la condurti: a Tera fuo natio paefe , ov’ ella fu am- 
metta fra le conciliarne di Polimrttflo , dal quale ella ebbe Batto Fondatore di 
Cirene (r). 

Il governo adunque Monarchico fu cancellato in Creta ; ih qual maniera, poi 
ciò fotte avvenuto , o per qual cagione , non vien ricordato da veruno degli 
Scrittori ; talché il principal potere pafiò poi nel Senato , il quale era com- 
porto di trenta Senatori ; e vien da ^irijlotele (r) chiamato il pubblico confi- 
ggo della nazione . In quell’ atttmblea lì efaaninavano gli affari di maggior 
confeguenza ,’ e fi prendevano le rifoluzicni , le quali fe non erano conferma- 
te dal popolo coi funi fuffragj , non erano d’ alcun vigore . Dopo dell’ autori- 
tà del Senato , i Co/mi , cosi chiamati dalla parola Greca «V/e*c , Ccfmos , che 
figmfica ordine , erano que’ Magiftrati r che fopraftavano al mantenimento del 
buon ordine dello Stato . Quelli aveano quali lo rterto potere , che gli Efori 
in Ifparta ; ed erano dieci di numero ; e la loro elezione fi ficea appunto 
come quella degli Efori, perciocché fi fceglievano dal corpo del popolo , aven- 
do altrettanto dritto a quella dignità i più vili della plebe , quanto le più if- 
luftri famiglie della Repubblica . Etti erano in un certo modo , come una bi- 
lancia fra 1 Popolo e '1 Senato , ed erano di freno per 1’ uno e per l’altro;, 
poiché fenza la loro approvazione ogni qualunque decreto non avea veruna for- 
za . Dal loro corpo erano feelti i Senatori, non ertendo ammetto nel Senato al- 
cuno , il quale non averte prima dato alcune pruove della fua prudenza ed 
equità e difinterertatezza nel Collegio de’ Cofmi . In tempo di guerra erti co- 
mandavano le armate della Repubblica con affoluto potere, ma erano dopo fog- 
getti a render conto della loro amminiftrazione ; laddove i Senatori non era- 
no obbligati a render conto ad alcuno del loro impiego. L’ Ifola di Creta con- 
tinuò per molti fecoli a governarli in quella maniera . Gli abitanti erano fem- 

pre 

(«•) Diod. Sicul. I. v. c. if. (/) Tzetzej. pag. 67. 

CO Suet. in Galba. 

G) Herodot.lib.111. (,) Anllot. de Repub. lib. 11. c. i fl . 
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tre in guerra fra loro; e ciafcuna città afpirava alla Sovranità di tutta 1 ’ Ito- 
la : ma perchè quegli Autori, che hanno fermo la Storia di Creta , non fono 
a noi pervenuti , non polliamo noi affatto fapere le particolarità di quelle guer- 
re civili . Tuttociò , che da noi fi è potuto ricavare, fi è, che nel tempo di 
Filippo Padre di Perfe , i Gr.ojfi ed ‘i Cortinj aveano ridotto in lor potere tut- 
te le altre città deU’Ifola a loro foggette , e fi avevano divife le conquide; di 
forta che i Cretefi non erano più liberi , ma fottopolli ad una di quelle città , 
ed obbligati con un annual tributo a riconofcere i loro vinci'ori (e). Quelle 
domeniche turbolenze travagliarono Creta per molti fecoli , ond* ebbero occa* 

(ione di efrrcitarli nell’arte della guerra , in cui li perfezionarono tanto , che 
furono tenuti in fotnma riputazione fra tutte le altre nazioni . Quindi av- 
venne , che quafi tutti i Principi e le Repubbliche , che allora erano in guer r 
ra procuravano d’ aver fempre nelle loro armate alcuni corpi di arcieri e 
frombolieri Cretefi ; perciocché come ofserva Paufania («), erano dati i Cre- 
ttfi m ogni età riguardevoli per la loco perizia e fperienza nella frombola e 
nell’arco . Etti ebbero una gran parte , come Senofonte ci fa fapere, nella riti- 
rata de’diecimila Molte delle vittorie di Alejfandro , fe noi prediam fe- 

de ad Arriano , furono dovute agli aufiliarj Cretefi (*). Livio fa ritenzione de’ 
vantaggi , che Eumene ed il Confolo Manlio riportarono col mezzo degli ar- 
cieri e frombolieri di Creta ; l’uno contro Antioco , e l’altro contro i Galli, nell» 
fainofa battaglia data predò' il monte Olimpo (/). Poiché i Romani conobbero 
una volta il valor de’ Cretefi , non lafciarono mai d' impiegarli in tutte le 
loro fpedizioni . Tenevano fempre nel loro paefe numero!! corpi d' aufiliarj 
Cretefi , i quali generalmente parlando fi portavano con gran valore • Nella 
guerra di Antioco etti entrarono in alleanza con Roma , la qual cofa furono in- 
dotti a fare da Eumene Re di Periamo . Ma tuttoché fu ffi lleffe ancora if trat- 
tato d’ amicizia fra le due Repubbliche , i Cretefi entrarono a llringer trattati 
con altre Potenze , fenza cqpfultarne il Senato Romano . Nella guèrra , che i 
Romani fecero contro Mitridate , dicefi, eh’ eHi avellerò tenuta una fegretacor- 
rifpondenza con quel Principe , e che avellerò parimenti aiutato i Pirati, che 
infettavano il Mediterraneo , e devaftavano molti luoghi k fituati anche fulle 
coftiere della fteffa Italia . lìn tal portamento de’ Cretefi recò a' Romani un bel 
pretetto di mettere in cattività un’ Ifoja la quale fino a ouel tempo era Hata rompone 
libera da ogni ftraniero dominio . Ma il ver» motivo , che induffe i Romani to' Cre- 
ad intraprendere quella guerra, fu, come Floro (i) avverte T un gran defide- Klì • ' 
rio , effetti aveano di farne la conquida , 1 Romani , eh’ erano tanto gclofi Anno 
della lor propria libertà , fi occuparono principalmente a privar tutte l’ altre dopo ,1 
nazioni della libertà loro . Siccome fi rifol vette dal Senato «’ imprendere quella 0‘luvio 
fpedizione , toccò in forte a Q. ’Ortenfio di comandare le truppe , che vi do- 
veano cttVre impiegate . Ma perchè egli avea pattata tutta la fui vita in impie- j , qt. 
ghi pacifici, e li conofceva di non avere le dovute qualità per le fpedizioni 6 8 . 
militari , prontamente ra (legnò il comando delle truppe al fuo Collega .. Qie- 
fti era Q. Cecilia Metello , il quale differì di far marciare 1 ’ efercito , fino a 
tanto che fpirò il tempo del luo Confatalo . Frattanto i Cretefi fpcdirnno in 
Roma da trenta de' piu illuflri uomini dell' Itola , i quali con le loro calde ed 
umili fupplichc moveffero il Senato a compaflìone ; di maniera che 3’ inducette 
a rinnovare con t doloro gli antichi trattati; ma Pubblio Lentulo. Spintero fola- 
mente fi oppofe alla buona volontà del Senato verfo i Cretefi , con rapprefèn- 
tare , che la Romana Repubblica non poteva mai divenir Padrona del mare , 
nè Igorobrarlo da’ Pirati, fintantoché Creta non fótte ridotta nello Italo di Pro-' 

. vin- 

tr) Polyb. Jib. iv. “ (a> l’aufan. in Attici]. 

(.vt/) Xenoph. lib. IV. (a) Arrian. de etpcdit. Alex. 

< r ) Ltviuf lib. xxxvn. c. 41. Se lib. xxxviu. c. it. 
f i) Fior. lù. ili. c. 7. 
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A»ai> vinci» . La fua oppofizione fece cambiare animo ai Senatori , onde tante dirre 
dopa il condizioni furono allora agli Ambafciadori propone, eh' elfi feelfero meglio di 
Diluvio uun tenere una guerra , che adempiere a quefte . EfTendo Itati adunque liceo* 
pfima a ' at * Ambafciadori , Metello fece vela con tre legioni , ed arrivato fulle co- 
di cr. ftiere di Creta , fece lo sbarco de’ fuoi uomini , fenza incontrare oppofizione ve- 
**• runa. La Repubblica Cretefe era allora governata da due Capi , La/lene e Pa- 
nare ; il primo avea grandemente contribuito alla vittoria , che i Pirati P an- 
no avanti aveano riportata contro di Antonio, e perciò non dubitando affatto , 
che i Romani lo avrebbero rìcbieflo ai Cretefi , per farne vendetta , incoraggi 
il popolo a prendere I’ armi , ed a mettere in piedi truppe in tutte le parti 
Proprtfi'aÀtVÌ Ifola . In poco tempo furono armati ventiquattromila uomini , e condoti 
dell* or- ju campagna . Metello (er obbligarli ad una battaglia , fi avanzò verfo Cido- 
nia , allora Capitale dell’ Ifola , come fe avefife avuto penfiero di affrdiarla. 
nell' ìfo- Lafiene per impedirne P attedio , andò incontro al General Romano nella fua mar- 
ia di eia , gli diede battaglia , ma fu interamente disfatto ed obbligato a falvarfi 
Creta . con ij j u g 8 m Gnojjc . Effendo rimafo Metello padrone della campagna , mife 
P alfedio a Cidonia , la qual Panare dopo una leggiera difefa diede in mano al 
vincitore^ con la prometta che si a lui come agli abitanti avrebbe rifpar- 
miata la vita . Di li Metello fi avanzò in GnoJJo , ove Lafiene erafi rinchiufo. 
Ma il codardo Generale in luogo di mettere la cittì in iliaco di foffenere un 
alfedio , vi pale fuoco e li ritirò .. La cittì di Lieo , quantunque ben for- 
tificata , fi refe , toftothè P armata Romana avvicmottl alle mura . In 
tal guifa Metello s’ impadronì in una campagna della miglior patte dell' Ifo- 
la , quantunque difefa dai Pirati Cilicj non meno, che da’ fuoi proprj abita- 
tori ( a ) „ 

Nell’anno feguente grugnendo appena la Primavera, Metello ulcì in campa- 
gna, ed avendo disfatte le unite forze de’ Cretefi e Citte/ , difcacciò queffi fe- 
condi dai Caftelli , eh’ elfi aveano fabbricati folle rupi preffo al mare ; ed i pri- 
mi dalla maggior parte de’ loro Forti polli nel centro del paefe . Ma poiché 
egli minacciava si agli abitanti come a’ Pirati P ultimo caftigo , elfi manda- 
rono Ambafciadori a Pompeo , il quale era fiato ultimamente ftabilito Procon- 
fole de’ mari con automi foprema , pregandolo d’ andare a comporre gli affari 
di Creta , ed offerendo di renderli a lui , fenza far la menoma refillenza . Pom- 
peo , che era fempre pronto ad intraprendere P opera degli altri Generali , in- 
tefe eoa piacere gli Ambafciadori ,■ e promife di andare a conchiudere con 
loro una vantaggiofa pace. In fatti avendo ricevuto gli' ofiaggi, mandò a Pam- 
. filia t ove allora rifedea Lucio Ottavio , eh’ era uno de’ fuoi Luogorenenti , con 
ordine di bandire per tutta P Ifola , che Pompeo fole avea il diritto di fare trat- 
tati in tutti i. luoghi del foo Proconfolato ; e che Metello non avea ragione di 
prendere il titolo di Generale in un paefe, ch’era dentro la. Provincia , che ’l 
Senato avea commeffa a Pompeo ( b) . Quella vcrgognof.1 prettnfione di Pom- 
peo cagionò una fpezie di guerra civile nell’ Ifola , difputan'do i Romani P un 
coll'altro, chi dnveffe dare P ultimo corpo ai Cretefi - Ottavio fi uni co’ Pirati, 
e col popolo dell’ Ifola, per opporfi alle conquide di Metello ; e quelli dall' al- 
tra parte non temendo le forze unite, cb e Pompeo avea mandato contro di lui , 
attediò Eternerà , e (irò al fuo partito yno de’ principali cittadini di elfa , il 
quale per molte notti continuamente versò fopra una delle torri si {trabocche- 
vole numero di barili dì aceto , che finalmente P ammolli; ond’egli li refe pa- 
drone della città , con battere prima la detta torre - Da Eternerà poi andò ver- 
fo Lappa , città forte, che Ottavio . in perfona imprefe a difendere, e quantun- 
que Ottavio faceffe una vigorofa difefa, pure la Piazza fu finalmente prefa ^per 

% * 

Appian. legar. 59. Livius lib. xcix. Fior. lib. in. c. 7. 

Fior, ubi lup. Cic. prò leg. Manilla. PJut. in Pompeo. 

'O Appun. legar. 50. Liv. lib. 100. Veli. Parerai!, lib. 11. cap. 3S* 
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affilio, e tutti que’ Cretefi e Cilicj , che fi ritrovarono , furono paffati a fil di Anno 
fpada . Quanto ad Ottavio ed a’ Romani , Metello gli licenziò fpogliati delle lo- dopo il 
ro armi in mezzo a’fifchi della foa (oldatefca. Adunque Pompeo mandò nuovi duluvt» 
foccorfi ad Ottavio, e d ordinò a Si/erma di far vela dalla codierà dell ' dfeaj a 
verfo Creta . Ma Siftnna terminò i fuoi giorni poco dopo il fuo arrivo , ed d, Cr. 

Ottavio prefe Ì1 comando delle fue truppe ; onde infleme coi Pirati e Crete/i «*• 

proccurò di fermare la carriera delle conquide di Metello . Qyedo Coman- 
dante avendo prefo Jerapitna , Piazza la più forte , che allora foffe nell’ [fo- 
la , obbligò Ottavio a falvartì a bordo de’ Tuoi vafcelli , e ad abbandonar 1’ Ifo- 
la . Dopo della fu a partenza Lajlene e Panare depofero 1’ armi , e tutti gli — 
abitanti dell’ [fola fi fottopofero al giogo Remano . Metello cangiò la loro for- ridati** 
ma di governo ; e li obbligò a vivere fecondo le. leggi di Roma , ed impofe m pro- 
va annual tributo fopra tutta 1’ [fola , e perciò la riduffe in una provincia Ro- 
mona , dopo d’ aver effa goduta la fua liberti per la ferie di molti fecoli . Oro- ^ onu ‘ • 

fio riferite, che Metello conquidò tutta I’ Ifola fra lo fpazio di due anni (d). 

Ma Velle/o Patere» lo (*), Eutropio (/) , ed altri fcrivono, che i Romani conlu- Anno 
marono tre anni interi in quell’ imprela , avendo a fare con uomini non meno ,l 
valenti di loro mede limi .. Metello fu onorato cf un trionfo' e del Soprannome di 
Cretico , o Cretefe , che Plutarco dà ad Antonio , padre del famofo Marco Anto- pr/r.. 
nio , il quale cominciò per vero dire quella Spedizione , ma vi perdette la <0 Cr. 
flotta e la vita. . . 66 ‘ 

SEZIONE QUIN T A.. 

. L' Jfiorìa di Cipro . • 

L ’ Ifola , di cui noi dobbiamo ora far parola , era conófciuta dagli Antichi &•”>' 
coi Seguenti nomi; Acamis, Ceraflis , Afpalia , Amathus , Macaria , Cr/- VVr m 
ptos , Colinia , Spiccia , Rafia , Calaminta , JEro/a , e finalmente Cipro . Era chia- ‘ * * 
mata Acamis da uno de’ Suoi promontori ; e Amathus , Pafia , e Salaminia da 
tre fue antiche città ; e Macaria dalla fertilità del fuo terreno ; ed JEro/a dalle 
fue miniere di Rame; e Colinia , o Collima dalla quantità de’ fuoi monti ; e 
Spiccio dagli Spheces luoi antichi abitatori ; e Ceraflis da’ molti promontori , 
che a forma di tante corna, ficcome addita la parola Greca , fporgevjno nel 
mare. Perché foffefi chiamata Afpalia , ci è affatto ignoto . Alcuni Etimolo- 
gici hanno cambiato il nome di Afpalia in quello di Afperia -, ed han credu- 
to, che l’Ifola foffe cosi chiamata dalla ineguaglianza del fuo terreno. Se a noi 
foffe permeffo di togliere , di aggiungere , e di cambiar le lettere , come 
ci è a grado, ci riunirebbe molto agevole dare a’ notiti leggitori etimologie . 

In quanto al nome, col quale é ora conofciuta, alcuni Autori lo fanno derivare 
dalla parola Greca xfunrtfi Cryptos , che vale lo fleffo , che nafeofo ; poiché 
quella Ifola bene fpeffo, fecondo che effi dicono, a cagione dell’ onde fi nafeon- 
de agli occhi de’ naviganti . Altri vogliono , che fi foffe chiamata C/prus da 
Ciro , il quale dicefi che vi abbia fondata la città di Afndifia ; ma quella eti- 
mologia é ancora peggiore della prima ; poiché era quell’ Ifola conolciuia col 
nome di C/prus fin dal tempo di Omero , cioè feicent’anni avanti la nafeita di 
Ciro. Ifidoro crede, che foffe chiamata Cipro da una città dello fleffo nomefj). 

L’ opinione però più comune fi è , ch’ella ita fiata cosi detta da un cefpuglio , 
chiamato da’ Greci ronefot C/pros , il quale ben:hè in altri paefi fia raro, crefce 
però quivi in grande abbondanza. Qual forta di cefpuglio quello foffe, gli Au- 
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tori non ancora fra loro convengono . Del fiore di auefto cefpuglio gli antichi 
abitatori facevano un’olio affai dolce , che Plinio ( n ) molto commenda . Gli 
fu dato il nome di Cerajìit , come di fopra abbiamo olfervato per il gran nu- 
mero de' fuoi promontori , ed un tal nome è fondato falla verità ; poiché niun’ 
Ifola , di cui abbiam notizia , tiene più promontori come Cipro . Dalla par- 
te Occidentale ella ha i promontori di Acamas , ora capo San Pifano ; Drepa- 

num , ora Trtpano ; Ztphyrum , ora capo Calidoni , o punta Malora . Dalla par- 

te del Mezzogiorno ha Phrurium , ora capo Bianco ; Curiat , ora capo delle 
Catte ; Gades , ora capo Chiù, Throni , ovvero capo Pila , Dalla parte dell’ 
Oriente ha Pentalium , ora capo di Greco ; Clides , ora capo di S. Andrea . 
Dalla parte del Settentrione ha Coronyon , ora capo Coneocchiette , oltre ai gran 
numero di molti altri meno confiderabili . Androcle citato da T zetze riferifce, 
che l’ Ifola era anticamente chiamata Ceraflis a cagione che era abitata da uo- 
mini, che portavano le corna; la qual' opinione è Hata feguita da tutti i Poe- 
ti , e fpezialmentc da Ovidio ( i ) . 

cit ,i Le città più cofpicue di Cipro erano fecondo Tohmmco e Strabane (O, dalla 
diane /!’ parte Settentrionale dell’ I fole le feguenti . Arfmoe cosi chiamata da una Regina 

ifola, di Egitto , poiché l’ Ifola di Cipro lungo tempo fu foggetta ai Re di quel 

Arfinoc. paefe . Sola, o Soli , traeva il nome da Solone famofo Legislatore degli Ate- 
niefì . Quelli durante il tempo del fuo efilio andò a viGtare il picciolo Re di 
Epea , e lo confìgltò a trasferire la fua città da un paefe montuofo e Aerile ad 
40 l * una fertile e dilettevole pianura . Il Re fi attenne al fuo configlio, egli piacque 
in tal maniera il nuovo fito della fua Metropoli, che perdimoftrare la fua gra- 
titudine verfo Solone, che gli avea dato un si opportuno configlio, la chiamò 
Sola , o Soli dal nome di lui (/) . Strattone ci dà notizia d’ un famofo Tem- 
pio , che era in quella città , confegrato a Venere e ad Ifide ( w ) . Lupaio , o 

l.api- Lapito , che giacca alle fponde d’ un picciolo fiume del medcfimo nome , era 
anticamente cofpicua , ed ella dava il nome di Lapithia alla vicina contrada . 
Cpi- Le due città di /Iftodifta e Carpafio fono parimenti Gtuate da Strabono e To- 
thus. lemmco falla med-liroa codierà . Di quelle fanno menzione quali tutti gli an- 

c ■ tichi Geografi . Quivi ancora erano le città di Cerine tTremit »; la prima an- 

Tremn 'Reamente chiamava!! Ceurania , e dicefi che folfe data edificata da Ciro il 
tu». Grande , quando egli foggiogò la prima volta i nove Re di qued’ Ifola , ed 
uni tutto il paefe alla corona di Perfia . Della feconda fa fpelTo menzione So. 
stornato nel ragguaglio , eh’ egli ci dà de' miracoli , ivi operati dal Vefco- 
Salimis-vo San Spiridione , nativo di queda città ( * ). Nella codierà Orientale vi 
erano le leguenri città . Salami , che fu fabbricata da Teucro figliuolo di Te- 
lamone , il quale nel ritorno che fece dall' alfcdio di Troja fu efiliato da fuo 
padre Telamone , giacché non erafi vendicato di Uliffe per la morte di fuo fra- 
tello Ajace , e li mirò in Cipro , e quivi fabbricò una città , ch’egli chiamò 
Salamina , dal nome del fuo proprio paefe (n). Queda città, fu dopo chia- 
mata Con/lantia\ alcuni fermamente credono, che Eamagofla al prefénte Metro- 
poli dell* Ilòla, fin edificata falle fue rovine ( M ) . Da queda parte dell’ Ifola 

dirim- 



( M ) Quella città vien chiamata da Disdoro 
( 100) la prima di tutte le città Ciprie. Que- 
lti dice , che una volta forpafio fa maggior 
pine delle città Greche , si in potere , si in 
ricchezze. Tacito C i > fa parola di un magni- 
fico Tempio, che vi fu faobneato lu onore di 

< loo) Dtodor. Situi. I xiv. 

( 1) Tari/. Aaaal. hb. ili. 



Giovo Snlaminto . Ammirino Marcellino fa 
menzione di tre altri Templi dedicati a Pal- 
taiie , ad Affatelo , e Diomrde : in quello di 
Affaulo li offeriva ogni anno un tìcrifizio 
umano , ma poi una si latta crude! cerimonia 
fu abolita da Difilo Ke di Cipro (a) . Quella 

(a) Ptrphyr. de Abjìiu. lib.-n. 



(fi) I‘im. I. in. c. ag. 

(fi) Strati. I. ziv. 

( m ) Strale I. nv. 

I») Vide Horat. Iib. t. Od. 7. 



(r) Ovid. Mettm. 1 . x. v. aai. 
( I ) Mut. in Solon. p. 9]. 

(*) Soiom. 1 . 1. c. io. 
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dirimpetto al promontorio chiamato da Plinio, Dinamo, vi fono le picciole Ifo- 
le , che portano il nome di Clidet , che fecondo Strabane , fono due di nume- 
ro, e tre fecondo Plinio . Nella codierà Meridionale gli Antichi ripongono Tlironi . 
citti di Tkroni , cosi detta dal promontorio fui quale Itava fondata. Cttium fucinimi! 
la patria di Zenone , famofo Principe degli Stoici. Qui mori Cintone Ateniefe , 
dopo di aver foggiogata grau parte deli* Ifola (e) . Uiferifce Plutarco , eh’ egli 
mori all’ a (Tedio di q netta Piazza (e) . Diodoro all’ incontro dice , eh’ egli la 
prefe innanzi di morire (f ). Giofefio crede, che quella citta fotte (lata fabbri- 
cata da Cittìm figliuolo rii Javan , e che perciò da lui fu chiamata Cttium , o 
come Plinio pretende , Òètium . Vera Malo, la quale fu parimente prefa da Malum 
Cimone , come Diodoro (r) ci fa fap-re . T olomtneo Lupo rovinò quella città , - * 

e trafportò gli abitanti a Pafo (r) . Eravi Amatunta , cosi chiamata dal filo Ama- 
Vondatore Amato, figliuolo di Accia . Incito rifetlfce, che Cipro fu famofa per timi, 
tre Tempi; uno il più antico di tutei era dedicato a Penero Pafia da Actia . Il 
f.condo poi in ordine di antichità era conlegrato a Venere Amai ufi a da Amato 
figliuolo di Aeria. Il terzo finalmente era confegrato a Giove Salaminio da Teu- 
cro figliuolo di Telamene (r) . La città di Amatunta , come la maggior par- 
te dell’ altre dell’ Ifola , tra confegrata a Venere , fxeotre ltggtfl in Virgi- 
lio («), e in altri antichi Poeti. Ovidio parla delle miniere di rame, ch’rrano 
r.elle vicinanze di quella città (ru). Paufania fa menzione di un famofo Tem- 
pio , ivi Confegrato a Venere e ad Adone (*) . Is'ella parte Occidentale dell’ 

Ifola era la città di Palepafo , ch’è quanto dire la Vecchia Pafo , dittante dal PaU, 
lido diece dadi in circa . Qui dicefi , che Venere lia comparili la prima volta, pupi»» 
dopo eh' ella nacque dalla (puma del mare ; e perciò quella città fu particolar- 
mente dedicata alla Dea Venere. Vi era un coitume , che tutte le giovani don- 
ne prottituivano la loro «hellà a quegli ttranieri , 1 quali venivano al lido 
per ricavar denaro dalle loro derrate . Dittante da Palepofo fettunta ftadj in cir- 
ca giacea Neapafo , o lia Nuova Pafo . Fu quella fabbricata , fecondo che rap- N«P‘- 
porta Stratone (y ) , da Agapenore nipote di Licurgo. Era famofa per il fuo por- 1 oi ' 
io , e per il magnifico Tempio dedicato a Venere . Poiché entrambe quelle 
città (lavano folto la protezione di Venere, perciò bene fpeffo vengono confitte 
dagli antichi Scrittori , ed in particolare da' Poeti . Neapafo fu interamente di- 
flrutta da un terremoto ; ma fu rifrubbricata dìAugufio, e perciò fu chiamata 
A u gufi a ; nome ch’ella non ritenne lungo tempo (s) . Intorno alle città Me- . 
diterranee, Tolommeo ne rapporta folamente tre, cioè Chybrus , Trimetkus , e Ta- 
vi a fi ics , o Tamafcus , alle quali Strabene aggiugne la quarta, cioè Limenia . Ma 
Quelli erano luoghi di poco momento ; quantunque Ovidio chiami il territorio 
di Tamafco il più fertile terreno di Cipro (<i). Il rame , che fi trovava nelle 
minere adiacenti a quelle città , era (limato il migliore del mondo . Plinio , 

Diodoro Siculo , Paufania , Strjano , ed altri fanno menzione delle feguenti cit- 
tà ; ma noi non ne fappiamo il lito ; Cineria , Alarium , Golgi, Epidarum , 

Crefitim , Eriftea , Laccdemonia , Tegefittc , Me fin a , Hyle , Tempro, Ledro , o Leu- 
Tomo VII. fi b b reo». 

S alamina vien chiamila da Intano , Seneca , da un" altra cicca dallo ftcflb nome , io un’ 
e Manti io , Salamma in Cipro, l’altra i Jet- Ifola adiacente ad Eleufi , ciurmata ancora 
ta Poliamo Salamma, perche rolli difluiguctli Salamma. 



lo) Cor. Ncpos in ejus vita. 

lp) Plut. in Cymon. 

( r ) Idem ibid. 

Ir) Tacit. 1 . ut. AnnaL cap. 6i. > 

In) Virgil /Eneii. libi x. v. fi. 
Coi/} Ovid. Metamorph. I. a. v. ito. 
lx) l’aufan. in Boeot. cap. ult. 

I») Dio. hb. iv. pa». fjz. 
la) Oi ni Metani, ùa. i. Y. bai. 
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e y u r P r/r botavano picaoh atti di Mg, , wnaaa 

fenfte ?«/««» (O g g»*m Colonia m />,/„ , Si trova memoria di 

come di un ■*«, in Cipro 

Oltre alle città , f «. hnofi » «Mi >»■" P?^ J non ^ be „ , l0ttfo gli at> - 

quelle dt 5m«-, (Wfti P« provare , che Berna era in Cipro, 

tichi Scrittoti , «h egli cit . ti P ^ quell' Autore dopo d’ aver par- 

allega un luogo A *"*? 'J„ ch^ell , era il luogo della nafcira.d. Ze- 
lato di C'Hnm , « dono -d millecinquecento dadi , cioè , cenfottantafette mi-- 
w*e, agg'Ugue , eh ella Ouindi Memfto , per altro Scrittore avvedu- 

ta e ™”\t.f c he tor o vien rica da Si* W fra le città d. Cipro. Mt 
tillimo, conchiude, che or , ■ , jnftcire , che Merito non potè» 

egli da quelle .IWfe parole p Ifola , fe noi ftiamo 

fiate in Cipro ; p olc n< ’ P , e (p CTt in s i gran diftanza 1’ uno dai! 1 altro.; 
alle mirare date ala quel Geogr afe '™™ ì £* l *™ a(xirU> ftadj lunga . EgQ 

poiché HfoU fcco^ojm no » “L ‘irla di Bruto in Siria , e non già dt 
è ben chiaro dal C0 »>W°i“ (le(lo p ome ln cipn . Meurfio ripone in Ci- 

akuna R*» C d ' 6«S' ? indotto da un luogo di cfvtwwii T««e , ove quello 
prò U città di O u > .• cuiìa lo Sierico «dice , che coftui era nativo èi 

Scrittore parlando del p ft *' epiteto il nolkro Autore conehiude , che 

CniJo chfariflimo . non fidamente da Pinta ( O, 

Gmdo flava p C fZ, ài k ) che V epiteto di Cipr/a fu dato alla Città di Gnt- 
mz anche da tA» d ; ciani , com’ ella vien chiamata da’ Poeti , ere 

do , a canon che E . „ ulv i vtn iva sdorata poco meno , che m 

la Pea tutelare d « ’ * ^ bl ‘ 9oRo Gmdo in Cipro , 1* autorità de 

Cipro . Ma concediamo , T Meurfio che quella dello Scrittore , A* 

Stratone dovea ttevaUre : pi P riferì fcc efprefTameiite « che Cttfia il Medico 
.egli cita, ftuell-annco G^grafo qual co fa è feguito 

e 1 « Storico era nato w&«ài , ‘fi Llano di quello Illartco. 

da tutti f l, r f"‘ t '° n il “òÈ 0 Autore quando U cotlocca fra le città di Cipro , 
Quanto a Citerà , V n0Kro " . 2* *■ j. nt,,;/:. K t l primo quello Poeta 

cita m fa™« c‘ U ‘ e P iTf re (la i delia , la quale lenza alcun dubbio era in 
omfcf infieme ‘ l citU dl citro» , con Amato t Pofo , ambe- 

C'pra {!»)■ Nell altro «gli y t „„ e che Virgilio introduce in 

due città cospicue in quell Ilo f ^ eh’ erano confegrate a lei, 

tutti e dae luoghi , allori w ^ , F a menzione , come chiaramen- 

non li riftrioge ail * *1? . J . i uo ohi i quali erano particolarmente addet- 
te fi (come dal co r nK ftf ‘‘XVe .Or «rchè V Ifola di errerà e la 

ti al i" u0 cul ^ ) ? f |* ’ norne e ra no ambedue confecrate a Venere. Q.ui 

fua Metropoli hanno 111 „ ^ frequentato da tutte le nazioni della 

«*“ i-' 1 E»~ dt,b a’'’ 



ti) Diod. Situi- 1. uà, «p- ta- 
ci i Canili. Carmin. %7. de Vener. 
tri lycr>pHr. in Aleaanjra v. *88. 
t/) Theocrit. Idyl. H- v. 100 . 
it ) M-arfiur in libro de Cypro- 
(,) l’Un. 1. xaivi. e’ j. 

IO Stri». 1 . «IV, pas 4 * 1 - 
t») Idem ^neid. io. v. fi. 

J») l’auftn. Lacou. c. «j. 



fr) Pinfan.Artad.c-r- 



(i) Strtb. 1. iiv. p. 4^?. 
(il Ptufin. Attic. c. i. 
tu») Vir&U. aCneid. i. v. 6So. 
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ortrfè fi Gippone eflTere ufcita Ventre, dice, ch’ella fu prima condotta in Citerà, 
e. di lì nell' Dola di Cipro {p ) . Da quelle parole egli è- chiaro ,, che Cium 
non era fecondo Efiado una città di Cipro .. 

Cipro era dagli antichi Geografi diftribuita in quattro diftrettl , o’ provincie Dìvjfit- 
cioè Po fa verlo l'Occidente, .Amata fa verfo il Mezzogiorno , Lapin verfo il ".r jj- 
Settentrione, e Salami»* verfo l’Oriente; Ne’ tempi feguenti fu ella > divilà in c'pxo.-' 
dodici Provincie dai Princip della famiglia Lu/ignan a , la quale ne fu melTS 
in poffeffo da Riccardo !. . d’ Inghilterra ,. e la' poffederono per diciafTettt gene- 
razioni . I nomi di quelle dodici divifioni furono Ninfa , Famagofia , Pa- 
fia , Andina, Ltmiffa , Mafora,. Saline , Memoria , , Crufoco , Ptntalia , CarpajJo, 
t Cetile . Quelle t-rano cosi nominate dalle principali città di cialchedun di» 
ftrerto; oltre le quali città , e diverfe altre meno conflderablli , li coniavano 
nell’ Ifola* poco meno che ottocento' villaggi . Quelli Dola eziandio fotto il ti- 
rannico giogo de’ Turchi è si conlìderabile , che. vien- governata da un Bcgler~- 
t*g> il quale ba lette Sangiacht ditto di lui . - 
Cipro li (fende dall’ Oriente fino all’ Occidente lungo la 1 codierà’ della Cilicia Eflm- 
circa cento ottanta miglia ,.e la fua larghezza non c pm che quarantacinque ‘ 
Ella è fituata fra 1 trentaquattro e trentacinque gradi di latitudine Setten-'/ j ‘™*a,- 
tnonale, c palfava anticamente per' una delle più’ feraci ifole del Mcditerra- 
wo; ma è al prefente in gran parte incolta ,, e l’aere nella maegior' parte del 
paele i poco fano per ragione delle lagune e delle maree . pii mele di Cipro 
è. molto commendato dagli Antichi ,. come anche il vino l’olio , la la- 
na, ec. ma foprattutto il rame , di cui abbiam noi già {atto parola . Fra le 
rarità di Cipro noi vi annoveriamo una certa lorta d'infetti-, che come riferi- 
fee A rifiatile (<]), erano prodotti,, e viveano nel fuoco ,, ma morivano quan- 
do ermo levati via dalle fiamme . La qual cola perooftro avvifo- non- è. me- 
no imerifimiie. di quello , che die e Plinio della terra di Cipro , la- quale non 

mai mancava , fé vuolu predar credito a quello Autore , di cacciar fuori 

nella notte quei cadaveri , eh’ erano frati a. lei comtneflì in tempo di gior- 
no ( r ) . 

Quell’ Ifola fu prima feopem da’.TewV/ , come' rapporta Eratefìenr ( s ), Mut- 
uici due, o tre generazioni, fecondo il computo del Signor l facce Ncwicn ( O , f* r> 
prima de’ tempi di A/i erto , c Mino/je Re di Creta, ciac circa indie e lei amu Cipro.- 

avanti l’Era Cciftiana. Elia era,, dice Eraiojicne , quando la prima volta- fu' 
(coperta , si ingombrata di .balchi, e cefpugli , che non'potea elfere coltiva- 
ta ; ed i Fenicj rfuroa quelli , che la prima volta tagliarono tutti i fuoi bolghi 
per fondere il rame-, e dopo quando e(Ti cominciarono a far' veli f-nza timore 
nel Mediterraneo ( ciò avvenne immediatamente, dopo la guerra Trcjens ) fe- 
cero ufo di quelle- legna ,.per> fabbricare; vafcelli ed 1 anche numetofe flotte -• 

Mà non potendo neppure in quello modo dillfuggerc affatto i bofehi ..diedero* 
permiflrane a tutti di tagliare quegli alberi', che loro 'fodero piaci iti; e d’ im- 
pgdfo -.ir' di- tutto quell terreno , che avellerò potuto sbofeare . Fin qui Erato- 
] iene.. Erodoto parimenti è. di opinione , .che i Fenicj fodero i primi, ibe avef-- 
fero popolato I’ Dola . ma Giofefc rapporta, che i difcendenti dì'Cittim ,, 
figliuolo di J avan e nipote di defeco (mono primi ab latori di’ Cipro . Giu-- 
fta il fuo ragguaglio* Cittinr vedendo fuo fratello Tanhislr ft ahi 1 ito in Cilicia ,. 
ov’cgli fabbricò la città di- Tarfo-, ,fi (labili co’ fuoi fegoaci 'nrlióppofta Itola,, 
ed egli , o i fuoi difcendenti gettarono le fondamenta della -città 'di Cikio , la* 
quale fecondoTo/ommeo , era la più-antica deli’ Dola . Perché Cipro' era troppo* 
iillretta , . ondci con si. facilmente potea. contenere il gran numero di coloro , , 

B b b'* z ■ ebbe 

f p.) 1 Hefìod. aj Theofon. v. 191. . (Ì 3 ) Arùlòt '• Hiftòr. Aàmul - 

<r>- plin. lib. .iv.cap. 7 .. 

tri - Apraci.' Strahone m, l.nv. pig. 6ta. - 

le». Su Jbac- Newton. Cbton. iljj. 
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che accompagnarono Cìttim e i fuoi difendenti ; perciò egli vi lafciò tanti , 
quanti fodero fiati balie voli per iftabilirli nel paeie , e col rimanente pafsò nel- 
la Macedonia, come noi riferiremo nellaStoria di quell’antico Regno. In pro- 
gredo di tempo altre nazioni invitate dalla fertilità del terreno andarono afla- 
bilirvifi ; fpezialmcnre i Fen'tzj , gli Areniefi, i Salamini .gli Arcadi , e gli Erio- 
pi, poiché Erodoto dice («), che Cipro era abitata da Colonie venute da quelli 
differenti paefi . 

Il governo di Cipro era fuor d’ ogni dubbio Monarchico , mentre troviamo 
„'^‘aver quivi regnato 1 Re, fin da’ primi tempi . Il primo Re , che noi leg- 
ate’.// giamo nella I tori a , è Cinica nipote di Pronai ione e padre di Adone. Egli era 
figliuolo di Pafo, il quale fi fuppone effere flato il primo , che avede introitar- 
to nell’ Ifola il culto di Venire , e dicefi di aver fabbricata la città , che porta 
il fuo nome (w). A co'tui nacque Adone , eh’ egli ebbe dalla (ha propria 
figliuola Mirra. Suo padre Pafo firrgeli da’ Poeti, che fia flato figliuolo di Pig- 
tnalione da una donna, la quale era fiata per lo innanzi una flatua di avorio . 
Pigmaiione , dicono efli , andando nell' Ifola di Cipro, e vedendo tutte le donne 
menarvi una vita molto iicenziofa, rifolvette di non mai prender moglie. In 
appreffo come egli era un famolò (tatuano, formò una flatua d’ avorio cf una 
tale perfezione , che fe ne innamorò, talché pregò la Dea Venere di procurar- 
gli una moglie si bella , com’era la flatua ? eh’ egli avea formata . La Dea: 
afcoltò le fio* preghiere , e cambiò la ftarua in una bella donzellerà ,- ond’egli 
ebbe Pafo padre di Cinira , e primo Re di Cipro (*). Dicefi-, che Cinica avef- 
fe poffeduto immufe ricchezze, talché le ricchezze di Cinira divennero un pro- 
verbio (jt) , per efprimere un opulentiffimo patrimonio . Abbiamo di lopr» 
oflervato , che ’l culto- di Venere fu la prima volta flabilito in Cipro da Pafo 
Padre di Cinira ; perciò egli e’ fuoi difendenti furono feppelliri nel Tempio- 
di Venere in Pafo : onore , che non fu conceduto a niun’ altra famiglia . Il fa- 
cerdozio di Venere fu parimenti flabilito nella loro profapia , ed una tale di- 
gnità fu mantenuta da effi per moltiffime ferie d’ anni , dopo che altri fi fu- 
rono impadroniti del Trono .- anzi poi leggiamo d’uno di quella famiglia per 
nome Sofìrato , che godei il facerdozio di Venere nel Regno di Vefpofiano , e fu 
grandemente favorito da quel Princi|>e , e da fuo figliuolo Tito, il quale mol- 
te volte lo configliava intorno a’ futuri avvenimenti ( z ) , Beh uno de’ Suc- 
celTori di Cinira dicefi d' aver regnato in Cipro all’ arrivo di Teucro , figliuo- 
lo di Telamone, e d’ averlo affittito nel gittar le fondamenta della città di Sa- 
latina , la quale in progredii di tempo divenne la metropoli di tutta l’ Ifola. 
Cinira ed i fuoi SuccelTori , i cui nomi non fon pervenuti fino a noi , non- 
furono Re di tutto il paefe , ma folamence di Pafo e della Provincia aggia- 
crnte . Oltre al Regno di Pafo , ritroviamo altri otto Regni mentovarfi dagli 
Antichi. De’ Re di Saturnina avrem luogo in ap-.-redb di farne lungamente paro- 
la . I nomi degli altri , che fono ftari trafmeffi a noi , fono Filocipro Re dr 
Soli contemporaneo di Solone, come ci avvifa Plutarco (« ) , Arifloàpro figliuo- 
lo del precedente , mentovato da Erodoto ( b ), P a ficcate , o Paftàpto , che di- 
cefi da Ateneo edere fucceduto ad Arijloc'rpro ( c ), Timonate, Pigmaiione , Praf- 
fippo , Staftoeco , Jdomeneo , Mofchione , DifUo , Solane , e 7 e mi fine , tutt' men- 
tovati dagli Antichi , come Regnanti in Cipro ; ma quai Regni effì podedef- 
fero , non ci vien in alcun lungo divifato . Il Regno di Salamina fu di gran 
lunga il più potente di tutta l’ Ifola, giacché i Principi Salamini in procedo di 
tempo Aggiogarono tutta l’ Ifola, come vedremo nel decorfo di quella Storia. 

filo- 

(«) Hcròd. lib. IV. 

( vv) Arntib. 1. iv. Se fcq. Tscitus lib. jtvnr- 

) * ) 0\ ai, Mrunmrph. lib, io. Arnob. lib. vr, 

\y f Arafaf. Chiliad. ( *. ) Tacimi Armai. I. ir. 

Plut; in Solon* Ci) Herodor. 1. iv. 

Vr) Allunami lib. iv. cip. jo. 
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L’ Ifola di Cipri fu divifa , ficcome fi è già offervato , fra diverfi Regoli . jjieri» 
Ciafcuno de quefti regnava con affoluta ed indipendeme aurorirà fino altem-'O Ci- 
po di Ciro il Grande, il quale il foggiogò per mezzo de’ Tuoi Luogotenenri ; la- >’ ro ’ 
fciò però a quelli il poffeflo de’ loro refpettivi Regni , obbligandoli fidamen- 
te a pagare un annual tributo a lui ed a’ funi Succeffòri ; inoltre , che fof- 
fero in obbligo di foccorrerlo , ove la neceflìcà lo richicdeffc , con uomini , 
danaro , e vafcelli . I Principi Ciprictti in tal guifa videro (oggetti ai Per - 

fumi fino al Regno di Dario figlio di' IJlafpe , quando elli tentarono di fcuote- 

• re il giogo , offendo incoraggiti a far q erto da Ontftlo Re di Solimi™ . Ma 
poiché da quello periodo la Storia di Cipro , nel in kìo che ci e Hata traf- 
meda , non è altro , che quella del Regno di Saturnina ; perciò prima di ri- 
ferire l’evento di quella guerra , noi daremo un ragguaglio di quel Regno, e 
de’ Principi , che vi regnarono , innanzi l’cf trazione di Ortefilo al Tram. Kt rf( - 

Il primo Re di Salamina , e Fondator di quel Regno , fu Teucro figliuol di Su'aim- 

Telamone , il quale fi dirtinfe nell’ aderito di Troia -, fi- li vuol credere a’ Poe- n.i , e T 

ti . Dopo il filo ritorno , perchè fu (libato dal fuo paefe , fi reovrò (gli in 
Cipro , ove fabbricò la città di Salamina, e vi (labile un nuovo Regno, circa y/ a 
ottocento novantacinqu’.mni innanzi I’ Era Cri/liana . Racconta Giujiino , cher»o leu- 
prima , ch’egli fi fhbiliffe in Cipro, fi portò in Ifpagna , e lafciò alcuni, da cro - 
lui condotti io quel paefe , ove ne’ fecoli apprelfo fu edificata la nuova Car- 
tagine . Filojlrato parla del balteo di Teucro, die ancor vedeafi molte età dopo 
nel Tempio di Ercole in Gader , ora Cadice . Virgilio (d) fa Teucro contempo- Ann* 
ranco di Belo , Pudre di Didone , ciocche a dir vero è un gr ndiflìmo ahba-^°^'- 
glio in punto di Cronologia ; imperciocché ] Cartagine fu fabbricata da Didone ,8 iJ0 . 
fellamente felfanta anni prima , che Romolo edificale Roma (e) . Lattanzio (/) prima 
dice , che Teucro intrcdulTe nell! Itola di Cipro il barbaro collume di ollerire d ‘ Cr. 
iagrifizj umani a Giove-, ciocché continuò lino al Regno dell’ Imperadore Adria- ,l6 °‘ 
i no . Ajacc figliuol di Teucro dicefi , che aveffe fabbricato un magnifico Tem- 
pio in Olbo nella Cilicia , e che aveffe trafmeffo il Sacerdozio alla fua parte- 
nti , la qual dignità era riputata di fommo pregio in que’ tempi antichi; poi- 
ché il principal Sacerdote di Qlbo era affoluto Signore di quella parte della 
Cilicia , la quale era conoliiiuta da’ Greci (òtto nome di Tracheotide . Quali» . 

tjnque poi i difcemlenti di A/ace foffero flati fpogli.iti e del S cerdozio e 1 • 
della Sovranità a quello congiunta ; nulladimeno il nome di Apice fu ritenu- 
ta e dato a tutti coloro r che godcano quella dignità , ancorché nòti tufferò 
in modo alcuno congiunti alla famiglia Teucra . Quanto agli immediati Suc- 
ceduti di Teucro nel Regno di Salamina , noi non polliamo riferirne cofa ve- 
runa , perchè affato fi è trafeurato quello argomento dagli Antichi . Molti K; fo - 
anni dopo Teucro regnò Nicocrconte, ma non operò enfa alcuna r onde gli Au- treon. 
tori aveffero potuto trafmetterne la memoria a’ poderi . Sua figliuola Ar- 
Jìnoe è mentovata da Ovidio ( g ) . Eveltone è un’ altro Re , che noi troviamo ^f°,i 
aver immediatamente regnato in Salamina. Quelli , come leggiamo in Erodo- Diluvio 
tu Ih), prima vide foggetto agli Egiziani , c quindi al Perfuni , affiftrndo 17&. 
Cambi fe nel'e fue ipedizioni, con uomini, danaro r e vafcelli. Nel fuo Regno, F j‘ n ^ , r% 
Ftretima Regina de ’ Cirenei ellcndo Hata diacciata dal fuo Regno, inficine col 
fuo figliuolo Arceftleo , fi riamò in Salamina , e perché quivi fu gentil- 
mente ricevuta , fupplicò Eveltone a (occorrerla con un’ armata , on- 
de poteffe rillabilire la fua famiglia in Cirene. Ma poiché il Re di Salamina 
non fi volea impegnare in una guerra , le lece ricchi donativi, (pcrando di 
contentarla con quelli mezzi, e liberarli cosi dalle fue importune domande. 

I U 
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'Anno La Regina accettò i donativi, e pareva efferne fommamente contenta „ mai 
4*p‘ •! fenjpre aggiungeva, che quantunque effi foffero. di fummo valore^ pure fe fi 
™£"»degnaffe dt aflifterla con un’armata, le farebbe cola affai più gradevole. Final— 
prima meute Sveltene le donò un nafpo ed -una.- rocca d’ oro ,.e vedendo, eh’ ella ri- 
ii Cr~ petea Tempre le medefirne parole, le- dille chiaramente, che quelli donativi 
erano affai piu convenienti per una donna , che non lo erano r annate (i). 
Egli mandò un’ incenliere. di gran, valore e molto eccellentemente lavorato nel 
Tempio di Delfo , che a' tempi di Erodalo vede; fi nei teforo de’ Corintj ( k ). 
Siromus* Si remo, e Chtrfi fono mentovati da Erodoto , come Regnanti in Solammo (/),,’ 
•-herlìs.fna noti operarono cola degna, che quello Scrittore avelie (limato di trafittene- 
txirgu». re all’ età. futura . L’ultimo lafciò tre figliuoli Gorgo, Onefilo , e Fìtaonr. Gorgo 
fu. cedette a fuo Padre,. ma fu tolto dilcacctato da luo fratello Oiufilo nella fe- 
gufate maniera .Onefilo avendo fpeffo foliecitato il Re a fcuotert il giogo de’ 
Pirfiani, e vedendo, ch’egli non potea indurlo mai a tanto , rifolvette d’ 
impadronirli della Corona , non. dubitando, che com'egli erafi dichiarato nemico 
d e' Perfiani, fi farebbero- a lui uniti tutti i Cipriotti, mentre era allora l'Ifola 
tutta gravemente oppreffa dei Govemadori Perfiani. Egli appena avea riabilito- 
di far ciò, quando gii furono recare le novelle della rivoluzione Gionia .. Pet- 
iocchè. rinnovò le Tue illanze con più. calore che- mai , e fece quanto-più per 
lui li potè , affin di petfuadere luo fratello, che li. umile co’ ribelli.. Ma per- 
chè- lo trovò. duriflimo, anzi inviolabilmente attaccato agl’ interrili àt'Ptrfiani, 
fi. formò un confiderabile partito frai Salami a/, e con l’ajuto loro, menrre Gor- 
go era un giorno ufeito fuori della città, fi rendè Padrone delle porte, e fi fe- 
Onefìlo.. 6 ® gridare da tutti Re del paefe . Gorgo elfendo. flato cosi efclufo , ricorfe a’’ 
tifurpa Perftani ; ma Onefilo al contrario mandando Ambatc latori a. tutte, le città , e 
* tutt j .' Priutip 1 dell’ lidie, le mduffe a prendere 1’ armi, e a difcacciare le 
rtiìll* guarnigioni Enfiane . . La città di Amatunto follmente ricusò dt entrare nelle. 
aVPer- Tue mifure ;. per la qual cola. egli llrettaraente la cinfe d* un forte attedio; ma 
fieni, gli Abitanti fecero una vigorofa difefa, e primacbc fi potette fottomettere la 
Anne P '® ZZ1 > ' Pffioni avendo radunate tutte le forze , che poterono, tanto nella Ci- 
dopo il Uria, che nelle vicine Provincie, paffarono in .Cipro , ed avendo sbarcato la 
Pilnvio.lor gente, marciarono a drittura verfo Salammo . Non trovandoft Onefilo- io ifta- 
to dt far fronte ad una $1 numerofa armata, fpedl Ambafctacori ai Gionj , per- 
ii‘”cr. thè gli «catterò pronto foccorfo , e fi uuiffero contro il comune nemico .* I 
T°c. Gionj con* tutta la ppffihile prellezza prepararono- una flotta, e fecero vela ver— 
fo Cipro . A! loro arrivo i Re. Cipriotti radunarono un coufiglio di guerra 
ove invitarono tutti i Comandanti della flótta Ctonia, e parlarono ad tifi nel- 
la feguente maniera. “ Uomini di Gionia, noi talliamo -in- vollro arbitrio lo 
„ fceRliere , o d: combattere i Perftani per terra , o pure i Fenicj , . i quali 
„ vanni) feorrendo il mare con la flotta alquanto lungi dall’Ifola . Se voi fee— 
,, gliete di voler combattere i . Perfiani , sbarcate i veltri-uomini fui lido, perchè- 
„ noi pofliamo .imbarcarli fu’vollri vafcelli; e combattere i Fenicj . . Ma fe voi 
„ per lo contrario volete piuttofto fpenmentare le vollre. forze contro i Feni-- 
» Ò, fate come-natglio a voi fcmbra ; perciocché noi fiamo pronti, o dicom— 
„ battere i Perfiani per terra , o i . Fenicj per mare . Noi Ili imo • adunque de-. 

terminati, ad- ogni evento di confervare la libertà, non meno di Cipro, che ■ 
,, della Gionia. ,, A quelle parole i Gionj rifpofero ,. eh’. elfrierano . (lati man-, 
dati dal General Conlrglio- (kilt Gionia a difendere l’ Itola per mare, e non già. 
a. date in potere, de' Ciprtoti» ì lor valcelli .per combattete i Perfiani per terra 
e. eh’ avrebbon* proccurato di fare il loro dovere, giuda. le illruzioni ricevute 
daMa Repubbhca . Appena fu difmeffo il conliglio- , quando l’armata Perfuna.- 
«proparve fu il e pianure di Salamini ; perla qual cofa ì Re confederati dr Ci— 
, ~ ’ i. ' PP- 
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prò Tchierarono le lor truppe in ordine di battaglia, e mìfero il fiore della lor Ama 
armata, comporta di Saturnini e di Soliani dirimpetto alla fronte de' Perfiani , eli itilo il 
rimanente de ’ Cipriatti contro gli auiiliaf) del nemico. S’incaricò Onefilo di at- D ''“*"* 
laccare Artibio Comandante Generale delle truppe Ptrfiane , il quale era moti- 
tato (opra un cavallo, come rapporta il nortro Storico, ch’era ftato addentato rf/cr. 
a ftar diritto, ed a calpeftare la perfora, contro la quale egli era ’fpinto. Adun-*®»- 
que Onefilo impofe ad uno de’ fuoi Ufficiali , ch'era uomo di grand' audacia , e 
molto (peri mentalo megli affari militari, di non badare ad altro, che al cavai* 
lo del Generale, e porre ogni cura, affili d’impedire, che nel tcmpodella zuffa 
non riceverle alcun male dal nemico. Siccome l’ armate s’avvicinavano, il Redi Sa- 
Umina fi avanzò contro di Artibio , 'il di cui cavallo, cominciando à rizzarli in pie* 
di , t’Uffiziale gli troncò con un fendente ambidua i piedi in un Col colpo. Avendo 
Onefilo nel tempo medefimo ferito Artibio, il cavallo ed il cavaliere caddero a terra. 

Ma j Perfiani non li difanimarono punto per la morte del. lor Genera'e, anzi 0 
(cagliarono contro de ’ Cipriota con incredibile valore. I Ciprtota dall’altra car- 
te avvalorati dall’ riempio del loro Generale, operarono si, che la vittoria fu. 
lungamente dubbio fa ; poiché molti caddero ritorti dall’ una -e dall’ il ra parteC 
Ma finalmente Stefencre Re di Curio rivolgendoli contro il nemico con tutte le • * 

fue forze, come altresì ad efempio di lui fecero i Salami » /, che combattevano 
fopra i carri, mifero i Ciprtoti} in fuga, de’quali ne rimafero molti uccifi. Tra 
quelli fi conta anche Onefilo , il quale era ftato cagione di quefta guerra 
con lui fu anche ammazzato Ariflocipro Re di Sóli , e figlio di quei Filocipro , 
che Solone commendò fopra tutti gli altri Re, ne’verfi eh’ egli fece , durante 
■la fua dimora nell’ I fola di Cipro. Gli Amatusj volendoti vendicare di Onefilo 
per avere attediata la lor città, gli mozzarono il capo, e lo pofero fopra d’ 
ama porta di Amatunta, ove uno fcramo di api gli riempi il cranio di mele . ' 

In quella occafìone gli Amalusi confutarono l’Oracolo, dal quale riportarono 
■quella rlfporta •• che fe tffi aiefiero folterrata la trfla , ed avefiero ofierto de' fagtifi- 
■cj ogni anno ad Onefilo , come ad un Eroe -, i loro afiari farebbero andati pjofpttri 
t felici . Gli Ammusi ubbidirono all’Oracolo, e continuarono ad offerir (agri* 
tizi ad OncJUo , fino al tempo del nortro Storico. Poiché i Perfiani ebbero in 
■quella maniera guadagnata una compiura vittoria fopra i Ciprioui , torto fot- 
topofero tutte le città, che fi erano ribellare, fuorché Soli , la quale (i man- 
tenne per fei meli continui contro tutto il potere della Perfia „ Ma, finalmente 
avendo il nemico fatto alcune mine Torto le muraglie, fu ella obbligata a Ten- 
derli . Toft'ichè i Salamini fcppero la novella della morte di Onefilo , richiama- 
rono Gorgo, e lo pofero di bel nuovo fui Trono . Avendo goduto in quefta 
guifa i Ciprioui la loro libertà per lo fpazio di tin’anno , furono poi ridotti 
nel primiero ftato di fchiavitù f m ), 

A Gorgo fuccedette nel Trono di Salamina fuo figliuolo primogenito Nico- buro- 
crate, ed a coftui Tuo fratello rimarco. Tutto quello, che noi Tappiamo di co- 
(loro , fi -è, che ’l primo fece una curiofa raccolta di libri , ch’egl comiTù a cu> , . 
carittimo prezzo, come ci avvifa Ateneo (*x); e che il fecondo ebbe , come 
noi leggiamo in Plinio (e), un dopr-io ordine di denti . Quello 'Scrittore par 
che voglia anche infornare, che Timarco fu non folo Re di * Salammo , mi an- 
cora di Pafo. Nel Regno di uno di quelli Principi, di cui Don poffiam deter- 
minare qual fìa flato, i Greci dopo avere ftabilito i loro affari tra tutte le na- 
zioni Greche, o confederate, nfol veliero di dffcacciare ì Perfiani da tutte le. 
città Greche dell’ Afta e dell Ifole vicine - Per mandar ciò ad effetto prepa- 
rarono una poderofiffima armata navale, e lotto il comando di Ptufania Re 
de’ Lacedemoni, e di Ariftide F Ateniefe mifero in mare le loro truppe , e fece- 
ro vela veriò Cipro, ove pervenuti diacciarono da molte città di quelP rfo* • 

la 

<») Herodot. lib. v. c. 108. ufquc ad ufi. • 
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la le guarnigioni Perfidie , e riftabilirono gli_ abitami nella loro antica li- 
■ berrà (/>). 

EvaK». Eviigtra I. figliuolo di Nicocrote fuccedette a T /marco . Mei Regno di coltui 
rl5, «li Ateniefi dopo aver equipaggiata una gran flotta di dugento vele, ne diedero 

Anne il comando a Cintone, commettendogli di difcacciare i Perfiani da tutta l'Ifola 

•tot» >1 di Cipro. Cintone per efeguire gli ordini ricevuti s’imbarcò, e s'indirizzò ver- 

10 Cipro. Ben preito vi pervenne , e prefe Malo e diverfe altre città di quell* 

pnma Itola , e per fare una diverfione , fpedl quindi fefTanta vele in foccorfo degli 

ài Cr. Egiziani, i quali fi erano rivoltati dai Perjìani . Artabazc Comandante Genera. 

't 6 ®* le dell'armata Perfiana in quelle parti , flava alquanto difcolto da Cipro con 

una flotta di trecento vafcelli . Avvedutoli Cimone di quello , tollechè il fuo 
fqàadrone fece ritorno dall’ Egitto , fi portò-ad attaccarlo impetuofamenre , e 
ne rimale vincitore; poiché prefe cento de' fuoi vafcelli , ne diltruttè molti 

altri , ed infegul il rimanente fino alle coftiere della Fenicia . Cintone pren- 

derlo vieppiù coraggio da quelli felici (uccelli, nel fuo ritorno sbarcò le fue 
truppe nella Cilieia , ov’ egli trovò Megabìzo con un’ armata di trecento mi- 
la uomini , e rifolutameote marciò contro di lui , gli diè battaglia , lo bar- 
pò , ed avendo tagliato a pezzi un numero (terminato dell’ efercito nemi- 
co , fece gloriofamente ritorno in Cipro con un doppio trionfo . Appe- 
na giunto colà pofe l’ attedio a Ozio , eh’ era la più forte città di tutta 1 ’ 

I fola . 

Evagora tuttoché vedette i gran vantaggi , che Cintone riportò da’ Perjìani , 
pur non lafciava di aderire a quelli, anzi pofe in piedi urta confiderabile ar- 
mata, ed indulfe diveTfi altri piccioli Principi di Cipro ad unirli a lui , e mar- 
ciò in foccorfo di Cizio . Ma v’incontrò cattivi fuccelfi , poiché fu vinto dagli 
Ateniefi, e fu obbligato a ritirarfi in S alamina. Per la qual cofa Artaferfe fian- 
co ormai di una guerra , nella quale egli aveva (offerte tante perdite , rifol- 
vette di metter fine a tante calamità , con venire ad un accomodamento di 
pace-. In fatti egli mandò ordine ai tuoi Generali, a cui era flato incaricato 

11 maneggio della guerra Cipriotta , perché flabilillero una pace cogli A tenie// , 

con quelle migliori condizioni , che potettero . MrgaLizo ed Artabaza per efis- 
guire gli ordini del loro Re, fpedirono Ambafciadori in Atene per proporre un * 
accomodamento , il quale fcgul per mezzo de’ Deputati di amendue .le pitti , •• 

• con le feguenti condizioni. Prima, che tutte le tittà Greche dell’ Ajìa fodero 
libere , e fotte Uro permetto di vivere fecondo le loro proprie leggi . Secondo 
che mun vafcello da guerra Perf/ano ent'affé in que’ mari, che fono fra flfole 
Ciati :an e e Chelidonie , cioè dal mare Eujfino fino alle celliere delia Panfilia . 
Terzo che niun General Perfiana a ridalle per terra dentro lo fpazio di tre gior- 
nate di marcia ne’ luoghi che giacciono intorno a quelli mari . Quarto che gii 
Ateniejì non commetteflero alcuna oililità ne’ territori de’ Re di Perfia. Secon- 
do quelli articoli i Perfitni ritirarono tutte le loro guarnigioni da Cip/o, Sa- 
ldando i diverfi Re, tra i quali l’Ifola. era divifa , liberi a governare i loro 
refpettivi Regni , lenza alcuna dipendenza dai Re di Perfia (9). Poco dopo la 
conclufione di quefla pace morì Evagora in efilìo , fe noi prediamo fede a 
Prora- Diodoro Siculo, efféndo (lato difcacciato dal Regno da fuo nipote Protagora (r). 
tr> rar.; Quelli lo tenne per alcuni anni ; ma non operò cofa alcuna degna di memo- 
ria. L’Ifola di Cipro continuò a vivere libera da ogni fignoria ftràniera , dalia 
concluGone della pace , di cui abbiamo parlato , fino al diciottefimo anno del 
Regno d 'Artaferfe Mt/emone Re di Perfia, quando col famofo trattato concbiu- 
f<> da Antalcida Lacedemone con Tirtbazo Generale delle truppe Perfiane nell’ 

Afta Minore , quell’ Ifola fu di nuovo foggetta ai Perftani con tutte le -città 

Gre- 

( p) Diod. Situi. 1 . n. 
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Grtcht dell’ Afa . In quello tempo regnava in Sa lumina Nìncntnte figlio dell’ 
ufurpatore Protagora, famofo per la fu a crudeltà. Dal feguente efempio fi può dopa 
ravvifare d^ qual feroce animo egli fiato fi folle . Laerzio, Filone , Valerio Maffi- *’* 
mo , e Plinio raccontano , ch’egli effendofi off'efo di un motto fatirico del Filo- p ri ,, : \ 
fofo Anaffarco, lo fece mettere in uq gran mortaio fatto a tal fine , e lo fece di Cr. 
ptfiare a morte con pettelli di ferro ( r ) . Dopo la morte di Nicocreonee , Ni- in- 
cede figlio di Timarco fu innalzato al Trono. Durante il fuo Regno un uomo N | c ^ 
Fenicio, chiamato da alcuni Autori Abdimonc , effendofi portato in Sa lamina., C rconte. 
ed effendovi fiato gentilmente ricevuto e trattato da Nicocle , ricompensò i fa- • 
vori , eh’ effo avea ricevuto dalle mani Reali , con diacciare dal Trono loN'* 041 "’ 
fteffo Re, coll'ajuto de ’ Perfidi . Evagora II. Principe' di gran merito , e di Evaso, 
ftr.iordinaria virtù nacque lotto quelto Tiranno. Egli era figliuolo .di Nicocle , ras II. 
e fu allevato da' Tuoi genitori con fomma cura, e ben pretto diede pruove del- 
le fue virtù; onde*fe* fi vuol dar credenza ad Ifocrate , divenne un perfetto 
modello d’ un ottimo Principe (t). Egli era dillinto, come lo fteffo Autore 
ci* avvila , fra la gioventù per la vaghezza del fuo afpetto , per il vigore del 
fuo corpo , e fopratturto per la modeftia ed innocenza de’ (uoi coftumi , che 
fono 1 più grandi ornamenti della giovanile età , Egli venne al mondo con 
difpofizioni affai buone ed awenturofe. Era 'dotato di un vivace ingégno , d’ 
una gran fantafìa, e d’ una viva penetrazione; talché non gli fi rendeva ma- 
lagevole a concepire veruna cola : qualità che lo avrebbero potuto elimcre da 
ogni ftudìo ed applicazione . Tuttavia però confumò gran parte del fuo tem- 
po a coltivare la fua 'mente con fempre leggere , e Ilare applicato di manie- 
ra , come fe folle sfornito di ogni abilità , e folle flato obbligato fupplire con 

10 ftudio a quelcbè la [natura gli avea dinegato . Ellendo crefciuto in età , 
le fue virtù divennero _st cofptcue , che non diedero piccola gelofia al Ti- 
ranno , eh’ era allora* fui Trono , il quale ben conofceva , che una virtù si 
grande non poteva continuare nell’ofcurità d’ una vita privata . E iti vero 
Evagora dopo la morte di fuo padre , allettava fidamente il tempo opportuno 
per ricuperare la Corona, che gli era dovuta per la fua nafeita. Ma nel tempo 
Hello uno de’ principali cittadini avendo uteifo il Tiranno, fi fece egli medelì- • 
mo padrone dello Stato, e perchè era difetti dai Perftani ,.palsò a fil di fpada 
tutti coloro , che tentavano di opporfigli in quella occafionc . Evagora ttr ob* 
bligato a falvarfi con abbandonare l’ Ifola , e ritirarli nel Continente. Effendofi 
trattenuto per qualche tempo nella città di Soli nella Pilicia , e lèntendo , che 

i fuoi paefani erano gravemente oppreffi dal nuovo Ufurpatore, fi rifolvette ad 
ogni evento di liberarli dalla calamità , onde erano oppreffi . In fatti non 
avendo potuto raccogliere, che foli cinquanta uomini, pafsò in Cipro , e cac- 
ciò via I’ Ufurpatore , non potendo i Perftani far fronte contro i Ciprio: ti , i 
quali generalmente tutti fi unirono a lui . Poiché in tal guifa per fuo pro- 
prio valore, e per 1 ’ affezione de'fudditi fu riftabilito fui Trono de’ fuoi mag- 
giori, egli ben pretto ridulle ir fuo pieciolo Regno in uno fiato il più fiorito 
che mai. Artaferfe Re di Per fa tentò di diacciamelo , e mettere. di nuovo 
fui Trono l'Uiurpatore, il quale grandemente aderiva ai Perftani ; ma ellendo 

11 Re di Perfa divertito dalla guerra Greca , e trovando Evagora deliberato a 
refiftere fino all’ ultimo fiato , differì I’ im prefa ad un tempo più proprio . 
Frattanto Cornne per mezzo di Ctefa di Gnido, il quale era il principale me- 
dico di Artaferfe , terminò tutte le differenze tra E-vagra e quel Principe , 
giacché fu afficurato Evagora con la prometta di non più edere turbato nel pof- 
fello del fuo picciolo Regno .] Cono ne dopo la fua disfatta in Egofpotamo erafi 
rifuggito ad Evagora , ed ellendo fiato gentilmente accolto da lui , avea tem- 
pre in appretto cercato tutte le occafioni opportune di contraccambiare 1 fa- 

Tomo VII. C c c vori 

(ri I.aerr. in vit. Philofoph. Plin. 1 . vii. c. 13. Nono» in orai. 4 7 * Sto — 

(r) Ifocrat. in Evag* 



j8<5 . V ISTORIA DI CIPRO 

A»no von , Ch' egli e gli Attniefi Cuoi comp.it rio tu aveano ricevuto dalle mani del 
Jcpt il Re nelle loro calamità. Ma E viger a , il quale naturalmente inclinava a nobili 
D„'uuii> e g ranc )j jmprefe, per cui egli era atùffimo e ben difpqfto, non fi potè con- 
tentare del Regno delia fola Saturnina . Egli diftefe i Tuoi Stati , ed a poco a 
ài c >. poco fi fece padrone quafi di tutta l’ ifola. I fidi Amatufiani , Ciziani , e Solia. 
ì %7 ‘ ri fra tutti coloro, che abitavano rifiuta, fi mantennero contro di lui . Co- 
doni ebbero ricotto al Re di Rafia , il quale eflendofi molto ingeiofito per li 
rapidi progredì di Evapora , promife loro un pronto e potente foccorfo ; ma 
• poi noi potè egli mandar loro si predo , effondo altrove occurato io affari 
più importanti . Ma avendo finalmente con di i ufo la pace -coi Greci , rivolle 
tu' te le fue truppe contro Evagcra , avendo rifolto di fcaccur'o affatto dall’ 
Ifola . Gii Atentefi malgrado la laro alleanza coi Rafani , ed i molti favori , 
che aveano ultimamente ricevuti dal Re di Rafia , non poterono negare il 
foccorfo ad Evapora , il quale giù avea favoriti in tutte le* occafiooi , e fpezial- 
mente dopo la loro disfatta in Egcfpoumo . Equipaggiarono adunque con una 
(brama preltezza dieci vafeellì da guerra , e li mandarono fiotto il comando di 
Fiiocrate in lòccorfo di lui . Ma una fiotta , che i Lacedemoni aveano in ma- 
re , comandata da Tetantio fratello dì Agtftlaa , li circondò in maniera predo 
1' Ifola di Rodi , che neppure un fiolo faldella potè fcappar via (u ) . Gli Ate- 
niefi , perchè erano rifiatati di afliftere in ogni qualunque evento Evapora lor 
antico alleato, mandarono Cabria con un’altra fiotta, e con un numero confi - 
derabile di foidati per terra , perchè fi umifero a lui . Quello nuovo (decori» 
pervenne Scuramente , ed in poco tempo tutta l’Jfola fu obbligata a fiotmmet- 
terG ad Ev'agora: ciocché grandemente ridondo in onore di Cabria , e delle ar- 
mi A tenie li . Ma per un nuovo trattato di pace co.ncbiufa tra Attafafe e 
gii Stati della Grecia , furonotgli Attniefi obbligati a richiamare Cabria e le loro 
truppe. Allora i Pafiani attaccarono con tutte le loro forze 1’ (fola, di Cipri , 
non dubitando , chlcffi l'avrebbono ben pretto foggtogata ; perciocché non po- 
tè* la Grecia mandarle nuovi (occorfi . L’ armata Rcrfiana era compofta di tre- 
centomila combattenti , e la flotta di trecento vafeellì da guerra , oltre ad un 
gran numero da trafporto . Orante genero di Arufafe era tl Comandante dell* 
^efercito di terra , e Gaus figlio di Turno avea il comando della flotta > Tiriba - 
*a o età il fupremo General Comandante /delie truppe , *1 di terra , che dà 
mare . Evapora vedendofi minacciato da una si terribile Ruerra , fece rjcorfo 
a tutti que , Princìpi , i. quali erano nemici de* Rafani . Concerterò ad aiutarlo 
fon danaro e con truppe gli Egiziani , i Lìbj , gli Arabi , i Tir j , ed altre na- 
zioni . Oltracciò perche egli era^pn Principe ricco, a fuo foldo arrotò un gran 
numero di truppe di vane nazioni , preprò una flotta di novanta galee , ed 
armò un gran numero di piccioli vafeellì , i quali con intercettare i convogli 
de’ nemici , riduffero quelli dopo di edere approdati all’ Ifola , a tali (ì rettez- 
ze , che cominciarono ad afamuriaarfi , e vi rimafera uccift molti de’ loro Uf- 
fizuli. Ma tutta la flotta Tafana mettendoli in mare , fi armata fu di nuovo 
abbondantemente fornita di pmvvifioni dal Continente. Nel medi imo tempo 
Evegora riceyè un gran foccorfo di vettovaglie , e cinquanta vafeellì dall’ Egit- 
to . -Uopo r arrivo dello (quadrone Egiziano , crìi determinò di alt... care t 
Pafiani nel meddimo tempo , per marche per terra . Le fue forze di terra 
gufandoli fòpra d‘ un grotto diftaccamento dell'armata Raffi gn a , lo pofero in 
foga , facendone una grande ftrage . Ma non furono fomiglianri i fu c ceffi , che 
feguirono nel combattimento navale. Sul principio egli ebbe i! vantaggio, pre- 
fe e fommerfe molti vafeefli del nemico . Ma i Pafiani effondo animati dall* 
efempio e dalle calorofe ammonizioni di Gaus loro Ammir.tgho, lì fecero cuo- 
re , e ritornarono al combattimento con tal vigore, che obbligarono Evagora , 

dopo 
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dbpo una oftlnatiPTima refiftenza, a ritirarli nel porto ài Sai Smina, 0 »’ egli ven- Aun ,. 
ne llretamente affidato per mare e per terra. A*p° ,i 

Dopo quefla vittoria Tiribazo , fi portò io per fon a a ragguagliare il Re de' u ‘l*v,o 
fticeefli , che aveano le lue armi in Cipro ; ed avendo ottenuto duemila ta- 

lenti per ufo dell’ armata, fece ritorno con quel nuovo foccorfo a continuar J, cr- 

ia guerra con più vigore,- che mai. Durante la fila affenz* , Evapora iafciando 3 * 7 . 
la difefa della città a (no figliuolo Pitagora T pafsò per mezzo la d itta nemica 
nel (ilenzio delia none con dieci valcelii , e fece vela verfo 1’ Egitto , fpe- 
rando cf impegnare Morì Re di quel paci» a collegarlì con effolui con tutte 
le lue forze.- ma non adendo ottenuto da lui l’ aiuto che fperava, e trovando 
nel fuo ritorno la citta fi rettamente affediata , fi vide in obbligo di capitola- 
re . Le condizioni, che gli furono propofte fono le feguenti ; cioè eh' egli do- 

veffe abbandonare tutte le città di Cipro, eccetto Salammo, e che dnveffe te- 

ner quella citta dai Re di Par fm , come un fervo nfpetto al fuo Padrone, e 
pagare un annuo tributo. Le «rettezze , a cut egli era ridotto, T obbligarono 
a capitolare , e comechè molto duro folfe il primo- articolo , pur s’ indufle ad 
accettarlo - ma in verun conto non potè indurli ad acconfcnnre al fecondo, 
dichiarando, ch' egli non avrebbe poffeduto il fuo- Regno in altra maniera , 
che come un Re fono un'altro Re. Tiribazo, il quale comandava da Genera- 
liflimo , non volea punto condì Rendere a mutar le fue propofizioni . Onde 
Evapora effondo determinato di morire piuttofto con la Ipada in mano , che 
accettare si fatte condizioni , ruppe la conferenza , e fi applicò interamente 
alla difefa della città (ot}. 

Fratranto Orowe, il quale comandava le foldatefche di terra, non potendo 
foffrire la foperiorità , che Tiribazo avea fopra di lui , per aver egli tutto il 
maneggio della guerra , e gelofo degli avvenimenti felici che lo renderono fu- 
nerbo e gloriofo , mandò fcgretamenie una lettera» alla Corte , ove lo accufa- 
va, ch’egli teneffe una fegrera corrifpondcnza co’ Lacedemoni , e che prolun- 
gane l’ afledio di Salamina a fola fine di fare qualche cambiamento nel gover- 
no,, coll’aiuto di- Evapora , giurato nemico de’ Perfino ! . Dopo d’ avere ricevuto 
que'fta lèttera- Artaferft , immantinente (pedi ordine ad Orante, che arreftaffe 
Tiribazo , efte mandaffe prigione «Ito Corte . Oranti fe ma verun indugio efr- 
gul gli ordini, e fu rmompenfaro del fuo* fuppofto zelo col comando generai» 
di tutte le forze Ptrfiant ìtt Cipro . Ma 1’ efr retto- rimare mollo malcontento- 
del cangiamento avvenuto. Perché alcuni lafciarono di fervire, ed altri rica- 
larono di ubbidire al nuovo Comandante . Una tal cofa obbligò Orante a ripi-- 
rhare il trattato di pace con Evapora , e coneh iutieri a con le mtdelime con- 
dizioni, che Tiribazo ,. avea ricufato - Sicché egli confentì, eh’ Evapora teneffr 
Sahmina in qualità di -Re, con pagar {blamente un piccolo tributo al Re di 
Perfia. In tal guifa fa levato l’ afledio e fu meflo fine alla guerra , la quale 
rollò a’ Perfmni cinquantamila talenti , cioè preffo- a diecinuiiont della - noilra 

^Poco dopo la concbiufione- di quella pace . Evapora- fu accifo ’ da uno de’fuoi 
Eunuchi , chiamato- Ttaftdco, e’ gii fucccdette nel' Regno fuo figliuolo Ntcocle . 

Diodoro confonde il nome di» fuo figliuolo , che gli «recedette nel Regno, con- A».’ 
quello dell' Eunuco ,. che lo uccife, perciocché egli rtfenfee,. che colui fa uccifo 0 ^“, 
a tradi nproto dall* Eunuco AfrVw/e 7 e* che dopo là morte’ di lui 1 Eunuco s ira* *$* 7 . 
padroni del Regno !y). Ch’egli foffrftato- uccifoda- un Eunuco, ce lo avvila 
pur anche ArifioteU ( z ) ma il nome deli’ Eunuco era Trofideo , come noi Cr. 

leggiamo io- Tcopompo , il quale aggiugne , che NicvcU’ figliuolo di Evapora do- •” 

oc- la monr di. fuo padre pacificamente prefe pofleffo del Regno di : Solata- 

G-cc- z ntu 



f u») Diodi ibidéar 
(■*) Ifòcrat. in Evsng. 
fon)) Diud.- Situi. -L. iv. 



Diod. lib» IV. P*g) 



fot); Ari IWn L v. Beliti) tl-iaa. 



/ 






frtmA 
di Cr. 
37i. 



Evapo- 
rai li. 



388 r ISTORIA DI CIPRO 

A uno «« ( «). Nicotìe celebrò il funerale di fuo padre con fegnalata pompa e magni- 
dopa il ficeza. Il difcorfo intitolato Evagoras gli fervi per fua orazione funebre. Co- 
Diluvic difcorfo fu compofio da I/ocrate, per ifpinre nell'animo del giovine Re 
5 17 ‘ un defiderio di feguire Torme di fuo padre. Lo Redo ^Filolofo fertile due altre 
orazioni indrizzate a Nicocle, il cui nome portano tuttavia . Nella prima di 
quelle moftra egli il dovere di un Re verfo i fuoi fatidici ,• e nella feconda di- 
chiara i doveri de’fudditi verfo il loro Re. Nicocle ricompensò l’Autore con 
venti talenti, come ci] avvifa Plutarco nella vita di quel Filofofo ( 4 ) . Nicocle 
fembra di non aver regnato, che pochi .anni: poiché noi troviamo, cjte fuo 
figliuolo Evagora podedeva il Trono di Sol •emina innanzi la rivoluzione di 
Cipro , la quale avvenne nel principio del Regno di Oro, che fuccedette ad 
Attaferfe Mnemone . Egli è cola molto ftrana , che la maggior parte degli Au- 
tori confondono quello Nicocle con un altro del medelimo nome , il quale.regna- 
va in Saìamina nel tempo di Tolommeo figliuolo di Lago , e fi ribellò da lui ad 
Antigono. A Nicocle figliuolo di quell’ Evagora , di cui fopra abbiam parlato, 
fuccedette fuo figliuolo, chiamato parimenti Evagora ; la qual cofa ha recato gran 
confùfione a que , che hanno fcritto delle cofe di Cipro. Ad Evagora II. , giu- 
da il dottiflimo Offerto (r), fuccedette fuo figliuolo Nicocle , ed a codui luc- 
Evago- cedette fuo figliuolo Evagora , che poi da luo zio Protagora fu difcacciato dal 
in IH. Trono. Frattanto che l’ultimo era in podetTò della Corona , i Cipriati , pcr- 
j c; _ clic erano maltrattati dai loro Governadari Perfiani , tentarono di liberarfi dal 
pntotiyf giogo unendofi agli Egiziani e Fenic/, i quali già aveano fufeitata una ribel- 
n Iella, iione . Per la qual cola Oco fpedl ordini ad Idrico Re di Caria, cui ingiunfe , 
c * ie t0 ^° f’ Ifola di Cipro , e faceffe guerra agli abitanti. Idrico io efe- 

Lrunl ' emione di si fatto comando apparecchiò una flotta, e la mandò con ottomila 
jtuto mercenari Greci fotto il comando di Focione Atenie/e t di Evagora , perché 
dopa u face dero uno sbarco nell’ Ifola . Quello Evagora era figlio di Nicocle , come 
Z640?"* Ubiamo di fopra accennato . Quelti effondo dato difcacciato da fuo zio Pro- 
pnma tagora , di buon animo fi uni a’ paefani , fperando con ciò di ricuperar la fua 
di cr. Corona . La cognizione eh’ egli avea del paefe , ed il partito , che potea ave- 
ìl‘- re ancor nell’ Ifola , lo fecero una perfona molto propria a comandare inque- 
da fpedizione . Cipro avea ancor nove Re ; ma tutti foggetti e tributar) al 
Re eli Perfia . Eflì tutti fi unirono in quella confederazione , col difegno di 
lottrarfi dal giogo Perfiano , e d’edere ognuno indipendente nella fua propria 
città . Le truppe fono il comando di Focione e di Evagora sbarcarono in Ci- 
pro , fenza alcuna oppofizione ; poiché erano rinforzate da numerofi corpi di 
volontari della Sìria e della Citieia . Quelli erano allettati dalla fperanz.a di ar- 
riccbirfi con le fpoglie d’ una si ricca Ifola . Diedero principio all’ afledio di 
Saìamina , e T aflalirono peT mare e per terra . Ma Protagora fi difcfe molto 
valorofamente. Oco , il quale crafi totalmente deliberalo di foggiogare T Egitto , 
venne a compofiziooe con lui e cogli altri, Principi Ciprìotn , accomodando 
tutte le loro differenze , e confermandoli n:l governo de’ loro refpettivi terri- 
V Fola to: * maggior difficoltà , ebe fi preferito ad Oco per condurre a capo un 

«/Cipro tJ l sdegno, era di render pago Evagora , il quale avea diritto al Regno di Sa- 
rado mi-lamina \ ma egli effondo convinto avanti Oco di aver commedia le più grandi 
U mani oppredìopi del Mondo, durame il fuo Regno, Protagora fu confermato nel Re- 
mono’ B no d ‘ Saìamina , e fu ricompenlato Evagora col governo di un’ altro luogo . 
ma rii Ma quivi ancor iì rendette egli colpevole delia (leda mala condotta ; onde fu 
■min /./-obbligato a fai va r fi con la fuga nell’ Ifola di Cipro, ov’egli fu arredato , e fu 
Tolom * att0 mof ' re < 1 ® Protagora. - r i.-<j 

loiom- quello tempo infiao al Regno di Tolommeo , primo di quedo nome , il 

quale 
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quale regnò in Egitto , noi non troviamo fatta alcuna menzione dei Re di Ci- _g„ n , 
pio. Erti fenza dubbio alcuno fi fottomifero ad Aleffandro , con le medefime ««*<, il 
condizioni . cbe erano fiate loro accordate dai Monarchi Perjiani , come rapporta 
Arri ano (e). Dopo la morte di quel Conquifiatore , i Generali di lui divi(ero 
fra loro le conquifte , che egli avea fatte ; nella qual divifione Cipro toccò ad ì, cr. 
.Antigono . Mentre però quello Principe era tutto impiegito nell’ Afta Mino- 3"- 
re con Calandro , Totommeo figliuolo di Lago , a fi .,11 Cioro con una poffcnte 
flotta , e foggiogò la maggior parte deU’lfola , obbligando 1 Re che vi regna- 
vano', a predargli omaggio . Fra quelli fi trovava Nicocle Re di Pafo , il quale 
era (la;o accufato , che occultamente fe la intendale con Antigono . A quello ef- 
fetto Totommeo fpedl due de’ tuoi più intimi amici, Argeo e Pallicrate nell’ Ifo- 
la di Cipro, ingiungendo loro, che cercaflero modo di far morire Nicocle , poi- 
ché temea , che i fuoi portamenti non avellerò indotto gli altri Principi ad 
unirli con Antigono . Giunti colloro in Cipro inafpettatamente circondarono la 
cala di Nicocle con un corpo di uomini, ch’crano fiati mandati a tal fine da 
Menelao, il quale comandava io Cipro per Totommeo. Non trovando Nicocle modo 
alcuno di fuggire, cercò prima di giullifìcarli di ciocché Jgli era fiato imputato ; 
ma vedendo, che niuno afcoltava quello eh’ ci diceva , tradì: fuori la fpada , e 
li uccife dj (e medelimo. Ajfiotea lua moglie fentendo la morte del marito, pri- 
ma uccife tutte le lue figliuole, per timore che non venidero nelle mani del 
nemico, e poi uccife fe medefima . Le nuove di uni si terribile ftrage com- 
mofiero in guifa 1 fratelli di Nicocle , che ognuno ritiratoli nellj propria cafa, 
vi pofe fuoco, e vi perì con tutta la fua famiglia (/). Quello Nicocle fi cre- 
de, che fia fiato l’ultimo della famiglia Teucri j, e che abbia tenuto il poflerto 
del Regno, non folo di Pafo, ma anche di quello di Salammo.. Comunque 
fia , i Re di Cipro da quello tempo in poi meritarono piuttollo il titol > di 
Governatoti , che quello di Re , ettendo foggetti e puri vaflalli dei Re di 
Egitto . 

Totommeo non era fiato lungo tempo in polfelfo di Cipro , quando Antigono , Demc- 
il quale era molto inclinato a ricuperare quella ricca ed abbondante Ifola,™° r 'd; 
commife a Demetrio fuo figliuolo, che vi tralportadè quelle forze, che poteva, 
per difcacciarne i Generali di Totommeo. Demetrio per adempire gli ordini 'di Cipro, 
fuo padre, fi parti dalla Grecia, ov’egli allora fi trovava, e fece vela verlo la 
Caria , donde fpedl Ambafciatori a Rodi, invitando i Rodioti i ad unirli con lui 
contro di Totommeo. Ma quelli ricusarono di condifcendere alla (uà richieda ,DiUuu> 
e fi proiettarono, ch’avrebbono mantenuta una rigorofa neutralità. Or egli mal 1694. 
contento d’una tale rifpofta , e rifoluto di far loro fentire nel dovuto temp.gli 
effetti del fuo risentimento , fi parti di là, e pafsò nella Cilicia . Quivi egli jó s . '' 
pofe in piedi un’ armata di quindicimila fanti e quat racemo cavalli . S’ im- ’ 
barcò con tutte le lue truppe , e s’ indrizzo verfo Cipro con cento fettunta tre 
vufcelli da guerra. Mife a terra le fue truppe fenza incontrare veruna oppoli- 
zione, e fi accampò predo al lido nelle vicinanze di Carpafta, ov’ egli tirò a 
terra i fuoi vafeelìi , e li circondò con una profonda fotta , è con un doppio 
riparo. Com’egli ebbe cosi pollo in fulvo la fua flotta, fi avvicinò prima ver- 
fo le città di Urania e Carpjfta , eh’ egli p.-efe d’uttalto , e dopo d’ avervi l.i- 
feiato una diffidente guarnigione in difefa delle lue trincee, marciò di rittamen-' 
te a S alamina, con dilegnb di mettere l’attedio a quell’ importantittima Piaz- 
zi {g ) . Menelao fratello di Totommeo, il qu.le li trovava allora in Salamina , 
avendo avuto notizia dell'avvicinamento del nemico, richiamò a fe dalle vici- 
ne guarnigioni un corpo di dodicimila fanti e d’ ottocento cavalli , col dife- 
gm di divertirlo dall’ attedio della città. Ma Demetrio gli diè battaglia , e po- 
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_/fytns f* fuga la <u» armata , ed infeguendolo fino alle fteffle porte della città T fe- 
dopt il ce tremila prigionieri , e nella foga e nell’ infeguiroento ne uccìfe predo atre- 
D</i«v«> ro iJ a . Egli fui principio trattò li prigionieri con grande umanità , e gl’ incor- 
rr?MA potò urli® fue proprie truppe. Ma vedendo , che in tutte le occalìoni moftrava- 
di cr. no di volerlo abbandonare , e rifuggirli a Menelao , elfo gl’ imbarcò tutti (òpra 
joó. ì f U oi legni da. trafporto, e gii tralmife ad Antigono (\io padre (A).. 

Salamini Effendo Menelao pienamente perfuafo, che Demetrio dopo tali fuccelfi avreb- 
affedi»- be pollo f afsedio a Saturnina proccurò di fare i dovuti preparamenti per 
- una forte difefa. Nel medelimo tempo fpedl tre Melfi a Tolommeo , avviando- 
gli lo- fiato degli altari di Cipro , e follicitandolo a fpedirgli que’ foccorli , che 
poteva, colla maggior preftezza , che fofse polfibile . Frattanto Demetrio «dopo 
d’aver ofservato la filiazione e le fortificazioni della Piazza , cominciò a pre- 
parare le macchine necefsarie per impadronirfene ,- la qual imprefa ben preve- 
deva egli, che farebbe coltala geandilfima fpefa e fatica, e la perdita ancora di 
molti foidati ; perciocché la guarnigione era molto numerofa , e Menelao avea. 
rifolto di reliltexe fino all’ ultimo fiato. Fece pertanto prettamente venire ope- 
rai doli' Afa con una quantità di- fèrro, e legnarne atto al lavoro ,, ed al- 
tri materiali con- cui formò un immenfo numero di macchine da guerra' 
d’ una ftraoedmaria grandezza, e fra le altre la famofa HeUpohs , di. cui par- 
lammo nella Storia di Rodi, (piandole macchine furono- pronte , Demetrio co- 
minciò- a battere le mura con tal- furore , che in poco tempo furono aperte di-' 
vefe brecce. Ma quand’ egli fi credea già padrone della Piazza, Menelao trovò 1 
il modo di appiccar fuoco alle fue macchine, il quale fu si forte e violento* 
che malgrado tutti gli sforzi , che 4. foidati di Demetrio fecero per ifmorzarè le 
fiamme, in poco tempo- tutte le macchine infieme con la Helepolit , e gli uo- 
mini, che vi erano, rimafero ritìnti-. dal fuoco. La qual cola obbligò Demetrio' 
a fofpenderc i fuoi attacchi,' e frattanto Tolommeo. avendo ricevuto avvifo de’’ 
mali fuccelfi di fuo fratello nell’ azione contro Demetrio ,. fece vela dall’ Egitto ■ 
con una fiotta di centoquaranta vitelli da guerra, e dugento da trafporto 
portando- diecimila uomini per fervigio di terra ..Con quella flotta egli arrivò" 
in Chi a , lungi da Salomina circa dugento ftadj. Di qua fpedl Melfi per - terra 
» fuo fratello Menelao , richiedendolo di mandargli i va fedii , che al numero" 
di frifanta erano nel porto di Salomina, per unirli alla flotta . Ma Demetrio ■ 
prevedendo , che ’I dilegno di Tolommeo era d’ imprendete un combattimento" 
marittimo, ebbe l'accortezza di lafciare dieci dei fuoi vafcrili. ala bocca deli 
porto, il quale era molto ftretto,.per impedire ,. che non potette far vela laflotta- 
di Menelao. Egli fchierò- il rimanente in linea di battaglia, ed- avendo importo- 
alla cavalleria di dirli predò all ido,. affinchè foffè pronta, in cafo di aualche- 
th fa v ventura , 6 foccorrere quei che li fodero falvati nuotando a terra , u avvi— 
c‘mò verfo iF nemico con cento- e otto vele. Le due flotte fi azzuffarono- con- 
wtt, i" ardore e prontezza. Quella di. Demetrio, comporta la maggior parte di 

feaajù- Tenie/, Somi ,,ed Ateniefi , po(e torto in ifcompiglio l'ala G (filtra- di Tolommeo,. 
taniun e fp.nfe la maggior parte dcvafceili verfo il lido.-Dart. altra, parte Tolommeo,. 
etmenrà quale: comandava l’ala diritta , guadagnò- io- (ledo vantaggio c.mtro- la delirai 
ailu. del. nemico, prelè molte deile migliòri galee* ed obbligò li refi-ante a falvarfi. 
con- la fuga. Ma- avendolo infegutto troppo calorofamente fu attaccatone! fuori- 
torno da Demetrio, mentre i Tuoi. foidati erano già- fianchi c frodati , e-dòpo un’’ 
oflinata. rrfiftenza fu- me dò in fuga ..Demetrio loinfcgul.co’fuoivafcdlitn linea di 
battaglia, e pitie fettaota galee con tutti i legni dasrafpotto-, ove-, erano tutte 
le pio v.vifioni,,!’ armi , i danari ,.e le macchine da guerra ,, ed'ottomila foidati. 
«li terra. Dopo quella disfatta TY/cmmeo ri tornò in Egitto con otto galee (olamtij- 
' igy.effendo flato, il redante delta £ua man croia fiotta , o-meffo in fuga odilìrurto - 
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Dopo la fua ritirata , tutta Viròla di Cipro con tutte le forze , vafcelìi , e ma- Anno 
gazzini , che Tolommeo aveva , cadde in poter di Demetrio . I prigionieri fatti 4 
per terra montarono a dicialfettemda uomini in circa , oltre i marinai prefi a 
bordo della flotta .. Menelao fratello , e Lentifo figliuol di Tolommeo furono tra p%2i M 
gli fchiavi; ma Demetrio rimandò ambidue in cala co' loro amici e dipendenti di Ci\ 
lenza riscatto, per rendere il contraccambio a Tolommeo, il quale 1’ avea trat- i°+- 
tato nello flefso modo dopo la battaglia di Gaie. Tutto il redante tenne per l'-tfel*. 
fe e lo unr alle fu e truppe , onde rinforzò grandemente la fua armata di Ci- 
lena e di mare {*). . , ^ ‘ 

Demetrio immantinente dopo la fua vittoria fpedì Arifìadtmo Mi le fio ad mure * 
Antigono fuo Pad*e, che gli recjfse una si lieta novella . Quando quelli per- Deme- 
venne alla Corte , e fu condotto avanti Antigono, flette per alcun tempo in fi. trio., 
lenzio, per tenerlo cosi fofpefo ,• e pofeia come trasportato dall'interna gioja , 
profferì ad alta voce quelle parole.: Prof parità e feliciti al Re Antigono , mi 
abbiam disfatto il Re Tolommeo in mare ; f lfola di Cipro è rtoflra ; noi ab- 
liam fatto fedicimila e ottocento uomini prigionieri . Antigono rifpofe : Profperi- 
tà e felicità ancora a te : Nondimeno perdi tu mi bai tenuto s) lungamente fo- 

fpefo , tu farai in qualche maniera punito con affettare ancor tu qualche tempo -a 
riceverne il premio ( i ) . Antigono s'infuperbl talmente per si fatta Vittoria , che 
d’ allora in poi prefe il titolo di Re, e lo diede parimenti a fuo figliuolo De- 
metrio : la qual cofa fentitafi dagli Egiziani , onorarono Tolommeo col medifimo 
titolo, affinchè egli, comechè vinto, pareggiane il vincitore . Quello efempio 
fu feguito da Liftmaco , Aieff andrò , e Seltuto , i quali fin da quel tempo in tut- 
te le lettere, ordini, decreti, ed altre fcritture s’intitolarono pur elfi Re (è)-. 
Antigono , e dopo la fua morte fuo figliuolo Demetrio, tennero V lfola di Cipro 
per lo fpazio di undici anni, quando Tolommeo la ricuperò , mentre Demetrio p,- 0 t»n» 
era impegnato nella guerra cor.tra gli Ateniefi e’ Lacedemoni . Egli apparecchiò "tupt- 
una numerofn flotta, ed approdando a Cipro feorfe tutta 1’ lfola , innanzi che yólom? 
Demetrio aveffe avuto menoma notizia del fuo difegno . La città di Sa lamina eaeo . 
folamente refiftette per brieVe fpazio contro di lui, ma finalmente fu obbliga- 
ta a renderfi, ed apri le Tue porte al vincitore. In quefla città egli trovò la Anna 
madre , e la moglie , e i figliuoli di Demetrio , i quali egli generofamente pofe 
in libertà, con tutti i loro amici e domeltici , ed ancora lor fece ricchi pre - 170 7* 
Tenti , e prefe i fuoi migliori vafcelìi per farli trafportare nella Creda , ov’ prima 
era Demetrio , con tutro quello, che loro apparteneafi f/). ' c ' r ’ 

Da quello tempo V lfola di Cipro , come noi leggiamo negli Scrittori profa. 
ni, continuò ad edere foggetta ai Re d’ Egitto, fintante^ cheffi ne furono con / go. 
fortuna ingiuflizia privati dai Romani . Ma dal Libro de’ Maccabei .( m ) , -ove mani 
Tolommeo Macrone , e Nicànore vengono mentovati , come Covernadori di quell’ 
lfola fotto Antioco Epifane, chiaramente apparifee , che Cipro fu di bel nuovo 
almeno per qualche tempo foggetto ai Re della Strìa . Ma fia come fi voglia ; pndr,- 
l’efferfene poi impadroniti i Romani è flato annoverato fra i piò folenni colpi »</««» 
d’ ingiuflizia , di cui folfe mai fiata rea quella Repubbliea . Noi in poche pa- 
iole daremo un didimo ragguaglio di cuedo memorabile avvenimento, il qua-£,p r0 . 
le per Tempre apporterà ignominia e biafmo al nome Romano . ’lolommao La- 




lommto , fenza alcun fopnnnome , ebbe l’ lfola di Cipro . Mentre quelto fecon* tqim» 
do regnava in Cipro , Plubio Clodio nobile giovine Romano di un genio molto 
ardito ed intraprendente, offendo flato prefo dai Pirati Tulle codiere della' Ci/i- 

& eia 

<*) Plut. in Demetrio. Diod. Siful. 1. **• Juftin. lib. xv. e. a. 
tO Plut. tn Demetrio. 

<*) Plut. Ibid. Diod. Sicul. Juft. vii fup. Maceib. lib. i. c. 1. ver. g. 
t/J Plut. ibid. hm) òlaccab. ri. e. a- & *i«. 
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'Anne eia, mandò a Telemmeo Re di Cipro un metto , pregandolo di rimettergli una 
dopo il fomma di danajo, per pagarne il fuorifeatto. Tolommeo eia uh Principe tordido 
Diluvio e( j avaro> e p er ciò gli mandò (blamente due talenti, che i Pirati difprezzan- 
pffm* do, fceJfero piuttofto di rilafciarlo fenza rifeatto , che accettare una sir fcarfa 
ai cr. e mifera (omma. Alcuni anni dopo Clodio e [fendo flato adottato da un pie- - 
»*• beo, ed eletto Tribuno della plebe, impiegò tutto il fuo potere •, e tutta la 

(uà autorità, la quale era molto grande, contra il Re di Cipro , rappresentan- 
dolo come un uomo il più cattivo del mondo , ed indegno di pòrtar fui capo 
la reai Corona. Egli veramente era un Principe viziofo< ma qual dritto mai 
avea la Romana Repubblica rii riformare i coftumi dei Re indipendenti l Con- 
tuttociò, perchè Tolommeo poffedeva immenfe ricchezze, il popolo agevolmente 
s'induffe a concorrere col vendicativo Clodio a formare un decreto , dichiaran- 
do , che per la fua mala condotta fi confiscava il Regno a Tolommeo , e che i 
fuoi Stati erano caduti al [«polo Romano (»). Il Senato non fi oppofe a que- 
llo ingiufiiffimo decreto , poiché egli ave.» lungo tempo ricercato qualche pre- 
tefto da fpogliare quel ricco Principe de' fuoi tefori , e 1’ unita apparenza di 
giudizia , che vi potè ritrovare , fu che Aleffandro l’ antecedere Redi Egit- 
to, morendo a Tiro , avea fatto fuo erede il popolo Romano ; e che perciò il 
Regno di Egitto , e con quello 1* Ifola di Pipro , la quale era allora tenuta co- 
me una parte del Regno di Egitto, in virtù di quella donazione era padata ai 
Romani. In Roma fi dibattè molto fu quello tritamente, poco dopo la morte 
di Altffandro , e vi erano (lati pareri , che i Romani s’ impadroniffero e dell* 
Egitto e di Cipro : ma per. he aveano pochi annitrirti» preio polfedo della Bitini* 
in virtù del telìamento di Nicomede e di Cirene, e della Libia per un limile te [la- 
mento di Appione, e l’aveano ridotte in Provincie Romane ; perciò il Senato Ri- 
mò ben fatto di non pretendere allora l'Egitto e Cipro , poiché altrimenti fa- 
rebbono dati riputati i Romani d’ edere troppo bramofi d’ impadronirli di tutti 
gli Stati foreflier; . Per la qual cofa lafciando etti per allora la pretenfione fo- 
rra gli Stati del Re defunto , fidamente mandarono in Tiro a prenderfi quei 
Deni , che vi avea lafciato nel tempo della fua morte (o) . Ma ettendofi al 
prefente rinnovata quella pretenfione, quanto a Cipro, per aderire alla vendetta 
di Clodio, ed all’iniaziabile avarizia del popolo Romano, fi (limò bene di for- 
mare un decreto, che fi rendette la Repubblica padrona di Cipro ; quantunque 
quel Re fotte dato dichiarato amiro ed alleato di Roma , e non aveffe mai 
fatto cofa veruna , onde fotte incorlo nel difpiacere di quell’ altera ed impe- 
riali Repubblica (p). 

Appena fu pubblicato i! decreto , con cui lì ordinava di fpogliare Tolommeo 
di ciocchi dirittamente e legittimamente ad etto appartenea , che immantinen- 
te prqccurò Clodio con ogni cura e diligenza di ritrovare una perfona la più 
propria ed affacevoie a metterlo in elocuzione . Catone davalene allora guar- 
dingo a rimuovere gli attentati di Clodio , che contro la Repubblica macchi- 
nava ; in maniera che la fua prefenza non era gradevole al turbolento Tribu- 
no , il quale perciò terminò dì levarli davanti un sì fillidiofo Cenfore , col 
mandarlo a queda fptdizione . Egli fi portò a fargli una vifita , e gli fece fa- 
pere , che il popolo lo avea onorato con una commiflìone , che recava molta 
riputazione a lui , ed era necettària per bene e vantaggio della Repubblica . 

Il vizio , ei ditte regna in Cipro , e per elfo il Trono c affai avvilito ed ab- 
battuto . Roma adunque ha fatto ferita d’un uomo d’ una tal probità lummofa, 
che affatto non riceve alcun’ombra , onde non polfa in quella piantarvi e ffo- 
bilirvi la virtù . Andate adunque o Catone, e fate rifpettare la purità delle leegi 
Remane in un’Ifola , che fi è refa infame per i fuoi vizj. Catone il quale 4>en 

fi avvi» 

,1*1 Plur. in C«t. Uricenfi . Dion. Csffius I. xxx. viit. I. Ploriti liò. m. cip. a. Strab. 
lib. xiv. pie. 6 t 4 - • ‘ r 

- Yì lltìai 1 5 t,rcul - I h. II. C. 4 f. Cic. in orat. J. & ». :n Rullala', 

vp) I'iut. in (-:nonc Veli. Patene!, ubi fup. 
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fi avvitava dell’ infidi» , replicò : eh' egli -non poteva abbandonar la fua pa- 
tria , allora quando quella era minacciata d' affai più grandi e vicini peri- 
coli . Bene adunque, ripigliò Clodio , io vi sforzerò a far quello, ebe voi ri- 
cufate di fare a richieda de’ voftri amici . Io fatti avendo radunati i Comizi , 
egli proccurò di farvi ftabtlire , che Cacone fenza dilazione veruna andaffè in 
Cipro a togliere al Re il Trono . In quefta guifa i virtuofi Romani col piu in— 
giufto ed iniquo decreto , che polla immaginarfi , ordinarono, che forte pri- 
vato de’ fuoi Stati un loro amico ed alleato . E quel rigido e fevero Catone 
ebbe si poco fenfo di giuftizia , che ubbidì ad un ingiurtiffìmo decreto, ed 
efegul ordini si malvagi. Il Tribuno , poiché fu formato il decreto, follecitò 
Catone a partire immantinente , ma non provvide neppur un foto vafcello da 
poterlo trafporrare comodamente in Cipro . Egli ebbe l’incarico di difcacciare 
il Re dal fuo Trono , ma non gli furono dati ni uomini, né denari per efe- 
guire l’imprefa, neppure una guardia da proteggerlo contra gl’ infulti d‘un ne- 
mico provocato . Adunque egli andò a bordo del primo vafcello di carico , 
che gli fi presentò verfo Cipro , ed eflfendo accompagnato fidamente da po- 
chi domefttci , giunfe in Rodi . Di lì fpedl un certo Canidio in Cipro , impo- 
nendogli di fpertmentare , s’ egli poteffè indurre Ttlcmmeo con belle maniere 
a cedere i fuoi Stati alla Repubblica . Canidio gli offerì in nome di Catone il 
Sommo Sacerdozio in Pafo , con le cui entrate egli avrebbe potuto vi vere ono- 
ratamente e con abbondanza . Tolommeo rigettò quelta offerta, ma dall’ altra 
parte non avendo coraggio baftevole da impegnarli in una guerra con Roma , 
xifolfe di terminar la vita e il Regno nel tempo ftelfo . In fatti avendo po- 
llo i fuoi tefori , che cumulati egli avea per molti anni , a bordo d’uno de’ 
fuoi vafcelli , fece vela dal porto con di legno di affondare il vafcello , e pe- 
rire inficine con le fue ricchezze ; ma quando venne all’ decozione , non ebbe 
cuore di dillruggere i fuoi tefori , quantunque egli duraffe ollinato nella rifo- 
hizione di morire . Ritornò adunque nel porto , ed avendo di bel nuovo ri- 
porto tutte le fue ricchezze nel teforo , fi avvelenò , non potendo fopravvive- 
re alle fue difgrazie, quantunque non aveffe potuto foHrire, che fi fodero per- 
dute le fue ricchezze . Dopo la morte del Re , Catone fenza oppofizione prefè 
poffeffo deli’ Ifola in nome della Repubblica , e s’ impadronì de' tclori , che* 
erano fiati la principal cagione alla rovina di quell’ infeliciffìmo Principe - 
Efli afcendrvr.no a leitemila talenti , cioè 1350x50. lire fterline , e furono- 
nell’ anno fegurnte portati a Roma da Catone , e quivi riporti nel teforo pub- 
blico {(]). Quello reo ed ingiallo procedere de’ Romani vien generalmente 
aferitto al Tribuno C Iodio . Ma il Senato non era meno da biafimarfi , che ’l 
Tribuno ; poiché non folo effo approvò di privar Tolommeo del Regno , ma 
conferì flraordmarj onori a Catone, per aver ciò porto in efecttrione . Catone 
medefimo, mal grado la fua celebrata virtù, non dimoftrò in quell' occafione 
maggiore integrità, che ’l malvagio Clodia-, poiché egli non folo accettò quel- 
la carica , ma dopo il fuo ritorno diede un chiaro efempio della fua appro- 
vazione rii quanto erafi operato . Toftocbè Clodio terminò il fuo 1 ribunaio , 
Cicerone l'accusò innanzi ’l Senato, e cercò di pervadere ai Padri , che annul- 
lartelo tutte le leggi, che quegli avea fatte nel tempo della fua amminifirazio- 
ne . In quefia occafione Catone fi dichiarò a favore del fuo più Rrande nemi- 
co contro il fuo migliore amico , dicendo , che fe gli atti di Clodio erano an- 
nullati , i tefori trafporrati da Cipro doveano ancora rcfiituirfi agli abitanti di 
quell’ Ifola ; e per impedire ciò il viriuofo Catone indurti: il Senato a confer- 
mare quegli atti dì Clodio , che riguardavano la depolizione del Re, ed il con- 
fifeamenro de’ mobili, delle ricchezze, e degli Stati di lui ir). 

Tomo VII. Ddd SE- 

<<> Plut. in Catone. Val. Mar. I. ir. e. a. Dion. Cartìui, l. itili, pag. 101. Florus lib. 
tu. r. 1. Srrab. lib. xiv. 684. Appian de Bell. Civil. lib. 11. Amnuan. Marceli. I. iiy. Veli. 
Paicrcul, lib, 11. c. 4j. Ir) Vdlejus Patercul. ubi fup. 
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SEZIONE SESTA: 

« 

4 V Ifloria di Samo. 

Kem't di T L nome di Samo tra anticamente comune a tre Ifole , cioè alla Cef aleuta t 
i»tje X alla Samotracia, ed a quella, di cui noi ora parliamo. Cefalenia portava il 
nome di Santo, dalla Tua Metropoli Samo, come ci avvila Tucidide (-r), e 
Samotracia da una Colonia di Sam , i quali elTendo flati difcacciati dalla loro 
Ilola e dai loro domeftici Tiranni , vennero a ftabjlirvifi (r). L’Ifola ancora, 
conofciuta col nome di Samo, era anticamente didima dalle altre due coir 
epiteto di Gionia, elTendo abitata principalmente dai Gionj , alla cui confede- 
razione apparteneva . Ella avea ancora 1 feguenti nomi, Parthtnia, che giuda 
Arìjlctile , è il più antico di tutti ( u ) , Dryufa , Anthemufa , Melamphyllus , 
Cyparijjia , Parthcnoarufa , Stephane (w), Antemus , e Parthcnìat (*). Onde 
mai ella averte tratto il nome diurno, che in progrerto di tempo prevalfe Co- 
pra tutti jgli altri numi , egli è incerto . Alcuni Scrittori citati da Strabo- 
”*(/)» fono d’ -opinione , ch’ella torte cosi chiamata da’ Sa.c popolo della 
Tracia , il quale fi (labili in quellTfola: ma Strabene medeiìmo ftmbra i nfìnu.i- 
re, ch’ella averte auedo nome da qualche Eroe nativo delpaefe. Siccome quert’ 
lfola c tutta (paria e piena di eminenze e dirupi , egli non è inveriumi- 
le, che il nome di Samo le Ga dato dato per quello motivo, imperciocché la 
Samos fi ufava dagli antichi Greti , come Cojlantino Porfirogtnito ci av- 
vila , per dinotare qualche luogo, alto o eminente- 
situa- Samo giace tra ’l Continente deh’ Afta e 1 lfola d' Icario , ertendo divifa dal» 
la prima per uno dretto largo , fecondo Strabane, ottocento fettantacinque paf- 
’jjólà fi» ma * n verità più di mille ; e dalla feconda per un altro dretto, eh’ è lar- 
J ‘ go otto miglia . Lo dretto che divide Samo dal Continente dell’ Afta , è al 
prefente chiamato da’ Turchi il picciolo Boga-j , lignificando queda parola nel lo- 
ro linguaggio canale, o Pretto : e l'altro poi, che la divide dall’ Ilola di Ica- 
rio, da loro fi chiama il grande Bogazi . Perchè tutti i yafcelh , che trafficano 
da Cojlantinopoli in Siria ed in Egitto , partano per uno di querti rtretti , per 
ertere il corlo di Micont e NoJJta troppo lungo ; quedi luoghi fono tuttavia 
frequentati dai Pirati , come lo erano nel tempo di Strabonc . Nel mezzo del 
picciolo dretco giace una rupe , fra la quale , e fra l' lfola di Samo giace la 
picciola lfola di Narteci , mentovata da Strabene ( z ) , la qual’egli vuole , che 
fia polla dirimpetto al Capo Pofidta in Samo . Era famofa per un magnifico 
Tempio fabbr* "£ovi da’ Stmj ad onor di Nettuno ; quindi ella ebbe il nome di 
Poftdìum, o capo di Nettuno . L’ lfola di Samo giace Irai li j8. 39. gra- 
do di latitudine Settentrionale , ed ha circa ottantafette miglia dì circon- 
ferenza , 

la cit - La Metropoli di Samo è l’unica città del paefe mentovata dagli Antichi, e 

lìmo'' P 0rl4Va 1° fteffo nome , dell’ lfola . Ella era fituata fulla codierà Meridiona- 
• le, parte nel piano e parte ne' monti , ertendo divifa in città inferiore e fu- 
periore. La prima comprendeva i monti intorno alla prefente città di Cera, 
la quale è lontana prerto a tre miglia dal mare ; e la feconda comprendeva la 
pianura , che fi didende dal prefente porto di Tigani al capo di Giunca 
nt (a). Strabono rifcrifce , che queda città fu edificata da Tembrio e Prode , " 

o come 

( u) A pud. riin. ibiJ. 
tx) Strafa. I. x. 
t») Sirab. 1. iiv. 



R(.V Thucyd. |. n. ' 
r 1 1 ) Snidai verbo Tjm cf/V .r, 
) Af'-d. H111. 1 . v. e, ji, 
I») Idem, ibid. 
ia) Idem ibid. 
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o come altri leggono, Patrode , il quale vi fi flabill con una Colonia di G/o- 
nj . Ma Vfnuvto ( b ) è d’altra opinione; poiché crede , che Samo , e le tre- 
dici città della confederazione fonia fieno fiate fabbricate, da Jon Atenìtft , ij 
quale diede il fuo nome al paefe della Gionia . La città di [Santo era ne' migliori 
tempi della Grecia affili popolata , ricca e ben fortificata . Noi poffiam giu- 
dicare deli' antico fplendore e grandezza di quella città dalle fue rovine, che 
tuttora fi veggono , e che da un moderno Viaggiatore vengono ampiamente 
defcriite ( c ) . Erodoto (d) ci dà notizia di tre cofe molto riguardevoii in Sa- vate 
mo . La prima era una via coperta , fatta entto le vifeere d’ una montagna • «* «/« 
Avea quella fette ftadj di lunghezza , orto piedi d’ altezza , ed altrettanti di 
larghezza : Un canale venti cubiti profondo , c tre piedi largo era formato luo- „ e /j a 
co il lato dall’ apertura , e ferviva a portare per varj condotti l’acqua d’una città di 
copiofa forgente nella città . Et, patino di Megera , figliuolo di Naujlrofo , fu Jiuuj - 
l’inventore e ’I direttore di quell’opera . Un moderno Viaggiatore è d’ opi- 
nione , che la forgente , onde furono molli i Sarti/ ad intraprendere un’ opera 
si grande , era quella che tuttavia vedeli a Metelino ; poiché quella forgente 
c di lunga mano la migliore in tutta quell'Ifola; e la mentovata montagna per- 
forata Ila fra la picciola città di Metelino , e le rovine dell'antica Samo (e). L’ 
entrata dell’apertura, la quale era fatta lungo la montagna , vedefi anche a’ giorni 
noflri ; ma le altre parti fono fiate lungo tempo dopo riempiute . La feconda 
cofa, eh’ Erodoto offervò in Samo , era un molo centoventi piedi alto , che for- 
mava il porto, e •fporgeva- nel mare due ftadj e più . Una tale flraordinaria 
macchina in que’ primi tempi motlra , che i Sam) erano flati i primi fra’ Greti, 
che fi follerò applicati alla negoziazione ; ed in fatti noi li troviamo tali , 
contando da Ammoclc Corintio , il più abile artefice di navigli del fuo tempo, 
predò a trecento anni innanzi la guerra Peloptnne/c ( /J . La terza cofa annove- 
rata da Erodoto fra le maraviglie ai Samo , era il famofo Tempio di Giunone , 
il più fpaziofo , come quello Storico afferma , che da lui fi foffe mai altrove 
veduto (g). Le rovine di quello edificio veggonli tuttavia predò ad un mezzo 
miglio rimante dal mare, ed in altrettanta diflanza dal fiume lmkrafo . Un mo- 
derno Viaggiatore ce ne di un diflinto ragguaglio , che a volerlo qui ritett- 
rc , riunirebbe troppo lunga e faflidiofa cofa (t). Mencdoro Sa'mio , il quale 
fende un trattato delle curi fili di quella Tfola , riferifee , che quello Tempio 
fu fabbritato da Carico, e da pene oltre Ninfe (i) ; poiché qgli fupponc , che 
quell’ Ifola fode (lata la prrnla volta poffeduta dai Carj , cosi chiamati da Ca- * 
rico loro Condottieri. Paufania fcrive, ch’era 0[tra degli Argonauti , 1 quali 
trafportarono da Argo a Santo una datua della Dea , c la collocarono in un 
magnifico Tempio “fabbricato da loro in quell’ Ifola , la ’ quale era in modo 
particolare confegrara a Giunone , phe li crede» edere quivi nata , e propria- 
mente fulle fponde del fiume Imùrafo , folto uno di quegli alberi , che noi 
chiamiamo Agno Cafìo . Il tronco di quell’albero (i inoltrava , come allenfce 
quello Autore , per molte ferie d’ anni nel Tempio , ed era onorato non men 
che la (leda Giunone ( k ) , La ftatua della Dea , come lo (ledo Pattfama riferì-, 
fi e , era opera di Smilide , famofo fcultore di Egitto , e contemporaneo d. De- 
dalo. Clemente Aìeffandtino (I) parla di quello tempio, come d’una delle piu 
maedofe fabbriche dell’ antichità. Aggiugne coll’autorità di Ei/to, antichi di imo 
Autore , che i Samj ne’ primi tempi adoravano (oltanto il tronco di un albe- 
ro, di cui poi fi formò una llatua. I pirati Tirreni, fe noi prediamo fide a 
Menodoto fin à , avendo tentato di portar via queda ftatua , ed avendola già 
^ J * D d d i poda 
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polla a bordo d’ uno de’ loro vafcelli , furop trattenuti nel porto da' Venti con* 
ir.irj , finché b ripofero nuovamente nel Tempio . La fama di quello pretef» 
miricelo fece si, che da tutte le parti una gran moltitudine di popolo vi & 
portafili e fu cagione, che vieppiù fi accretceflè il culto, che davafi a Giunone 
Samia . 

I Giuochi Htret , i quali furono iflituiti da' Greci ad onor di Giunone , che 
■da elfi chiama vafi Hera , venivano celebrati in quell’ Ifola con magnificenza 
indicibile . La favolofia opinione , che prevalea in Samo , che Giunone là era 
viffùia dalla fua più verde etade , finché ella divenne nubile ; e che il Nume 
Giove quivi ancora li fposó co» effolei , diede origine alla folennità , che effi 
«tlebravano ogni anno in onore di quella Dea . I Samj adunque ogni anno rin- 
novavano le Ielle nuziali di lei nel fuo Tempio , ove fra l' altre ftatue di que- 
lla tutelare lor Dea , ve ne avea una , che figurava una donna di frefeo ma- 
ritata , per eternar cosi la memoria del fuo matrimonio con Giove . Vi ri- 
mangono an.ora fra gli amichi monumenti diverfe traccie dello ìelanre culto r 
-che i Samj rendevano a Giunone . La maggior parte delle medaglie S-amie fo- 
no impreffe con la forma di quella Dea , che tiene uno feettro in mano ,. 
per dimoflrare il fuo dominio (opra 1’ Ifola » e dall’ altra parte lì vede un 
pavone , vale a dire , il fuo favorito uccello . Il Tempio di Giunone , ove fi 
celebravano le folennità Eree , era uno de* più. amichi delia Grecia y l’ Archi, 
tetto , fe crediamo ad Erodoto (»)* fu un certo Reco figliuolo di Fifeo , nativo 
di Samo , il quale P edificò poco dopo , che i Gionj fi flabilirono nell’ Ifola . 
■Quello grande e magnifico Tempio fu bruciato fino da’fondamenti da 'Permiani,. 
■ma poco dopo- fu rifatto , ed in taf guifa arricchito di donativi , che non 
v* era più rimali) luogo per le ftatue e per le pitture numerofiflime ( o ) - 
Vene nel fuo ritorno dtìì'Afia , nonoftante il miracolo onde lo avea fatato- 
la Dea dai Tirreni T non fi fece fcrupolo di rubare il Tempio , e di fpogliar- 
. lo di (urti i fùol ricchi arredi , come apparìfee da Tullio , il quale gli rim- 
provera quella empietà ( p ) . I Pirati non moftrarono maggior, rifletto aUa. 
Dea ed ai fùo Tempio , ne’ tempi di Pompeo . In una corte aggiacente ah 
Tempio eravi un immenfò numero di ftatue ^formate dai più famofi ftatuarj. 
delia Grecia .. Fra Fakre tre d’ una prodigjofa grandezza » tutte poggiate fopra 
una fteffit bafe ,, rapprefentanti Giove , Minerva ed Èrcole .. Furono quelle 
opera di Mirone , il quale formò la vacca di. bronzo , tanto celebrata dai Gre~- 
si , teftimonj in que’ tempi ,, ne’ loro epigrammi , i quali fono flati tradotti; 
■* in Latino da Aufonio .. Marco Antonia portò in Roma- quelle tre ftatue ina; 
Auguflo redimi quella di Minerva e di Ercdle a’ Samj ; e ritenne in Roma: 
quella di Giove, la quale collocò in un picciolo Tempio eh’ egli fece fabbri- 
care nel Campidoglio- .. Gli amori di Giove , e Giunone erano dipinti nel' 
cielo del Tempio e- tapprefentavano sì: naturalmente al" vivo la. cofa ,. che- 
Origene rimprovera a’ Gentili d'averli efpolli alla villa, della moltitudine ( y ).. 
Tirreno La feracità del fuo terreno è fommamente commendata dagli Antichi , e 
4i fae/J’fpezialmente da Strabene , il quale Umbra di preferirla ai più fertili parli dell” 
:iota. _ Quivi , fé- noi crediamo ad Etlio citato dì. Aieneo, vengono prodotti frutti: 
due- volte- 1* anno ( r). Plinio fa menzione de’ pomogranati di Samo , alcuni de'' 
quali aveano i grani rolli , altrL bianchi ( s ) .. L' unica cofà , che Strabono 
• non ammira- in. ima» , era il vino, il quale a’ Tuoi tempi era molto fpia- 
cevoie quantunque; tutte le vicine Ifole produceffero eccellenti, e fquifitiffi-. 
mi vini " -o 

'irci, ee, I Samj lì applicarono ben predo al' traffico ed' alfa navigazione, poiché - - 
etSimi, Erodete ae parla, come di trafficanti in Egitto , in Ter*,, ed in Ifpagna ,, prima-, 

che 
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che alcun affo de’ Greci , eccetto Sojltato di Egra» , avertè avuto cogni- 
zione di quelli parli . Plinio dice , eh’ e(lì furono i primi ritrovatori de’ va- 
iceli» , atti al trafporto delia cavalleria (r). Smn nt^-Ii antichi tempi fu chia- 
ra e fantofa per li v,0 di reira , che come rapporta Gel/io ( u ) , furono la 
prima vi Ita fatti in quell’ (fola; ed erano affai ricercati e di gran pregio prerto 
gli Antichi , t quali f. .e ino ufo da’ vafi di terra Samia nelle loro più laute 
merde ( w ) . Il terreno intorno al ptefente villaggio di Bevanda, è ancor ri- 
putato molto prop- ■> ree k pentole ; ma inulto degli abitanti dell’ Ifola ora 
efercita quella profertioue , venendo forniti di tata vafi di tetra da Ancona 
t da Stic . 

L’ (fola di San» fa prima popolata , giufta ravvilo di Strabene ( x ) ed 1 
altri antichi Scrittori , da 'Cor), e dopo da Colonie venute da Itaca , e Cefale- tori , 
via . Alcuni fircoli dopo i Gion) effendofi impadroniti d’ una parte delta Caria Gevermr 
palfarono nell’ Ifola di Samo , e quivi fermandoli fotro la condotta di Ternàrio 
e Patroelt , unirono la città di Samo alla confederazione Ctonia . Ciò avvenne *’ 
come rifenfee Eufebio (y ) , nel duodecimo anno del Regno di Robaamo Re di 
Gemfalcmmt . Dice Eraclide (zj , che quell’ (fola flette defolata fino *1 tempo 
di Macario figliuolo di Eolo, il quale avendo uccifo le beftie fctvagge , che fe 
rnfeftavano, vi fi {labili, e continuò a poffedcre 1’ (fola fino all’ arrrvo de’C arj. 

Ma che che fia degli antichi fuoi e primieri abitatori, e quali fieno fiati, egli 
é ceno , che la città di Samo ne’ fecoli poftenori fu riguardata come una del- 
le più coofiderabih città tra le dodici della confederazione G ionia ; giacché gli 
Antichi la celebrano come uguale a Milito , 0 Eftfo , le quali erano le princi- 
pa.li città de’ Gton}. . _ 

I Sam} furono in prima governati da Re , come lì ricava da Erodoto (a) , 
il quale fa menzione d’ un certo Ammarate regnante in Samo , Ma quanto mai 
vi forti durata quella forma di governo , o per qual cagione fi folte abolita, 
ella è cofa a noi affatto ofeura ; porche non (e ne fa parola veruna dagli An- 
ti.hi . Dopo dei Re, il governo pafsò nelle mani de' Geomori, i quali formi vano- 
mia feerie di Sedato , ed aveano il medefimo potere , che gli Efori in 1 [par- 
ta . Q.u<fta forma di governo dopo qualche tempo pafsò. in uno fiato Demo- 
tratico , e hi Democrazìa finalmente ad ima Oligarchia . I Sam) continuarono 
per molte erà a vivere liberi , e noi» mai foggetti a ftracnera nazione , ma 
furono bene fpeffo ridotti in uno (lato di fchtavitù dai loro "Tiranni domefti- 
er, come rapporteremo nella loro iftoria- » 

La prima impecia de’ Sam) , di cui fi trovi menzione nella Storta , fi è di 
aver efli fatto vela io Egitto , e di avervi (labilità una Colonia nella città di „<>, 
Gufi , la- quale , come Erodoto ci dice (6 ) fu abitata da’ Sam) della Tribù 
Efcrioniana ; ma quanto al tempo di quefta Spedizione noi non portiamo fa per 
nulla , come altresì del loro primo viaggio m TarteJJ'e città della Spagna , il 
quale vien da Erodoto riferito in quella maniera . Un vjfcello Samio carico di 
vettovaglie , eh# daW Egitto fi ritirava in d’arme , fotto il comando d’ un certo 
Coleo, fu per la violenza dei vento fofpinto nel porto- dì Platea , Ifola della 
làbia . Dì qui Coleo partirti col difegno di ricuperare- le cofliere di Egitto, ma 
appena aveu Ufciato l’ Ifola, che forfè un impetuofo vento dall’ Oriente, che lo 
menò , malgrado tutti ì fuoi sforzi, oltre le Colonne d’ Ercole, né mai quel- 
lo cefsò , o diminuì in qualche modo , finché egli non giugnefle in Tarteffo . 

Or perché niuno trafficante (tramerò tra mai per io innanzi entrato in quello 
porto-, gli abitanti vennero oumeroft fai lido a vendere le loro robe a quell 
grezzo, che loro piace» d’imporre ; quindi è „che il guadagno , eh’ erti rica- 
va- 
to Mrro, ibid; ' tu) Geli. NóA. Àttir. 1,-v- 

(jvv) Plin. I. xxaxY. c. 16 . Cù. in Vero- CO Strab. 1. xiv. 

C/ ) (Web. in Chron.. CO Heradid. de Polit.. 

Ucrod-.l.. 111 .. UbX Herodot.-l.in.. 
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v irono , fu molto grande , poiché giunti che furono a Samo , con la decimi 
parte di si fatto lucro, che alcendcva a fei talenti, ne formarono un bacile di 
bronzo , circondato da tede di grifoni , eh’ erano l’una all’altra inclinate. Lo 
collocarono nel tempio di Giunone fopra tre ftatue di bronzo , le quali (lavano 
polle in ginocchioni , e quelle erano alte fette piedi (c) . Nel Regno .del loro 
Re Amfctate molfero guerra agli abitanti di Egina , ma quel che fi fa di que- 
lla fpedizione, fi è, che una tal guerra ridurti ambedue le parti a grandi ellre- 
mità (d) . Una tal guerra avvenne innanzi che regnarti Cambi Ce Re di Per- 
fa ; poiché al tuo tempo gli Egineti facendo alleanza coi Cretefi , fi vendica- 
rono dei Sam/ per i torti eh’ erti aveano tollerato in quella occalione , ficco- 
me or ora fi farà chiaro . I Sam), come ci avvila lo (tertb Erodoto (e) , fo- 
llennero la loro libertà , sì contra Crefo , come contra Ciro , dopo che quelli 
Princìpi aveano già foggiogato gli altri Stati della Gionia nel Continente. 
Erti erano efperti marinari, ed aveano una numerofa' flotta , la quale fi man- 
teneva fornita per ogni qualunque llraniera invadane . Ciò nonoflante erti 
ben prelto furono fottopofti dai loro propri Tiranni-, fra quelli noi portiàm 
noverare i Geomori , ond’era compolla ia nobiltà di Santo . Erano cosi chiama- 
ti dalla voce Greca yin , che vai terra , e nifac , divi/ione ; dalla divifione , ch r 
elfi fecero delle terre fra loro medefìmi.. Mentre durava quella ufurpazione de’ 
Cernieri , gli abitanti di Megara attaccarono ia citta di Fetinto , che i Sam} 
aveano fabbricata e popolata : perciò fi a«rfe una guerra fra quelle due na- 
zioni. I Geomori , che in quel tempo governavano indipendentemente, ordina- 
rono , che fi folfero preparate trenta navi da guerra ; e diedero la carica di 
quelle a nove Comandanti , ciafcuno de’ quali area un’ egual potere . Quelli 
con violenza fi portarono ad attaccare i Megarefi , li ruppero , facendone una 
grande itrage e prendendone feicento prigionieri . Effèndo per una tal vittori» 
divenuti fuperbi , rifolfero di volere far pruova , fe le loro armi averterò ad 
incontrare la medeiìma profpera fortuna contro i loro domellici nemici , giac- 
ché quelli Comandanti erano tytti della fazion popolare . In fatti armarono 
feicento Megarefi che aveano fatti prigionieri al loro ritorno , fecero attac- 
care i Geomori , mentre (lavano radunati nel configlio , -ne pattarono la mag- 
gior parte a 61 dì fpada , e con ciò riltabilirono la Democrazia (/) . Poco 
tempo dopo forfè una guerra fra gli Eoli , ed i Sam) . Quelli fcelfero un cer- 
to chiamato SHofon , cui diedero il comando delle loro truppe . Collui ertendo 
uomo atnbiziofo , in vece di attaccar il nemico , fi rimale in Santo fotto vari 
finti pretelli, per tanto tèmpo, ch’era necedirio a tirare al fuo partito, e gli 
Uffiziali c i foldati ; poi fi 'fece padrone della città nella (èguence maniera. 
Aveano i Sani j per collume di fare ogni anno con gran folennità alcune ce- 
rimonie in onore di Giunone nel Tuo Tempio , il quale giacea fuori le mura 
della città. Poiché allora irti erano apparecchiati a fare la guerra, Silofon Tor- 
to pretello di pietà indurti: i cittadini a portarli? folennemente tutti infic- 
ine in procertione dal mercato fino al Tempio . Egli medefimo fu il capo di 
quella procertione . Ma tolto che la mpltnudme entrò nel Tempio , egli di 
loppiatto ritornortene in città , e col mezzo de’ foldati , ch’egli avea lafciato 
a bordo della flotta nel porto , s’ impadronì di tutti i luoghi importanti ; in 
guifa che i cittadini nel ritorno, ch’erti fecero a tata, furono obbligati a fot- 
tometterfi al loro nuovo Tiranno ; poiché non ebbero nè coraggio, nè armi 
per poterlìgli opporre (■?■). «•sL’fe'v 

Circa quello tempo i Sam } , avgp 'o ortèfo il popolo di Corinto , in un 
fatto , che or ora riferiremo , cominciarono a fpargere tali Temi di difeordia , 
e vendetta , che finalmente proruppe l’ira in un’aperta guerra fra le due na- 
zioni . 



( e ) Idem , ib:J. 
t d ) Idem , i!vd. 

ÌJ ) Fidi, in l'roblcout* 



(e) Idem !ib. r. 
(/) Poly*nus. 
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rioni . Narra Erodoto quedo avvenimento nel modo fedente ( h ) . Pariandro Anno 
Tiranno di Corinto , per vendicarli de' Corint;, a cagione che gli aveano uccifo dopo il 
un fuo figliuolo , fece arredare trecento giovani delle principali famiglie di D ‘ l " v ' , 
Corcira . Li fece imbarcare fu certi vafcelli Corint ; , e li mandò in Sardi , ov’ jJJJJ 
effi doveano effer fatti Eunuchi , e come tali fervire ad Àliatte Re di Lidia . d, Cr. 
Ma i vafcelli , che li trafportavano , effendo giunti in Samo -, i Sani; confi- **<►• 
gliarono i giovani Corcirti , di riamarli nel Tempio di Diana ; dicendo lo- 
ro, eh’ etti s‘ impegnerebbero di non farli di là cacciare da’ Corint) ; poiché 
(favano elfi fotto la protezione della Dea . 1 Corint; affediarono il Tempio, e 
fecero in modo , che non foffie recata loro alcuna provvifione , per obbligar- 
li cosi ad abbandonare 1' afilo . Ma i Som; radunando la loro gioventù , s) 
uomini che donne , fingendo di celebrare una feda in onor di Diana , ordi- 
narono, che fi danzale intorno al Tempio con focacce di farina e mele nelle 
mani di ciafcuno , acciò i Corcirci avellerò potuto (frapparle dalle loro mani , 
e fomentare cosi la propria vita . In quella maniera continuarono a (are, fin- 
ché i Corint; dopo d’aver lungo tempo afpettato , ffimarono efpediente d’ab- 
bandonare l' Ifola ; e cosi i Sam; mettendo i giovani di Corcira a bordo de’ 
loro vafcelli da guerra , li condulTero' fai vi nel loro nativo paefe . I Corint; 
furono ricordevoli d’ un tal fitto, e perciò dopo molti anni li unirono di buo- 
na voglia ai Lacedemoni , nella guerra, eh’ effi fecero a’ Sam; , come noi rife- 
riremo nel corfo di quella Storia . 

Dopo la morte di Silo/on videro i Sami per qualche tempo liberi; ma nuo- Micci i 
vamente furono lottomeffi da uno de’ loro principali cittadini , chiamato Eact , 
di cui fi fa menzione da Erodoto ( i ) , Enee ebbe tre figliuoli , uno chiamato 
Policrate , l’altro Pantagnoflo , e ’l terzo Silo/on . Policrate , mentre fuo Padre Poli- 
vi vea , concepì nel fuo animo il deGderio d’ impadfonirfi del governo, ma noi crato. 
potè condurre ad effetto -, fe non alcuni anni dopo la morte' di lui ; poiché 
i Sam; fi guardavano con ogni cura da un tale attentato. Contuttociò egli final- Anno 
inente giunfe a capo del fuo difegno nella feguente maniera. Siccome fuo Pa -dopo d 
dre avea lafciato un’immenfo teforo , fi guadagnò egli l’amore del popolo, 
con vivere affai fplendidamente . Egli fpeffe volte imbandiva tavola, anche a ph’m.ì 
quei , eh’ erano del più baffo popolo . Egli proccurò i più ricchi arnefi , che dì C >. 
fodero Aari nelflfola ; e volentieri predava il fuo vagellarne d’ oro, e d’ ar- Sì'-Hl 
gento , ed anche i fuoi magnifici letti a que’, che doveano celebrar nozze, o 
conviti . Effendo in quella maniera divenuto caro ed accetto al popolo , co- 
municò il fuo difegno , eh’ era di divenire affoluto Padrone di Santo , a’ fuoi 
fratelli, promettendo loro, che avrebbe divifa l’ Ifola, e tutto quel che avreb- 
be acquidato. Edì prontamente lo fecondarono; perlocché fu determinato, eh* 
egli con un corpo di uomini armati affabile il popolo , che Policrate avea 
già guadagnato co’ benefizi e colle ampie promede, mentre fe ne dava la gen- 
te celebrando una feda in onore di Giunone ; e che frattanto Policrate li foffe 
impadronito della città . Gli Antichi ci fanno intendere, che Policrate in que- 
lla imprefa fu affili ito da quindici uomini fidamente , non volendone ammet- 
tere altri nella congiura; poiché temeva di effer tradito : tanto univerfalmente 
l’amore della libertà dominava fra i Sam; (é). Con quedo picciolo corpo egli 
s’impadronl dei più importanti luoghi della città , e foggiogò la Cittadella 
chiamata aij, iipalea , ove fi mantenne contro gli ultimi sforzi de’ Sam; , fintan- 
toché egli ebbe in foccorfo un corpo di N affi a ni , che gli fu mandato da Lig- 
dami Tiranno di Naffo , Con quedo rinforzo ei fi ridabill fui Trono, dappoi- 
ché ebbe in parte bauditi, ed in parte uccifì tutti quei , che apertamente fi 
erano dichiarati contro di lui. In tal maniera avendo egli disfatti i fuoi nemi- 
ci. 

(A) Herodot lib. j. G") Idem ibid. 

U) Idem ibid. Strab. lib. xiy» PauGm. in Attui. Polyxuu* ltb. i. Aihenxus lib. xu* c* p 
Dion. ClirylL Orat. 17 . . 



Digitized by Google 



v ISTORIA DJ SAMO 

jlnm ci , premiò j Cuoi amici largamente , dando loro le principati cariche del Tuo 
‘I nuovo Regno. Divife f Ifola giuda la fua promerta , co’ tuoi due fratelli • ma 
poca dopo fi penti di quanto uvea fatto; e perciò fece morire Pentegnojto , e 
Vff’ bandi Silcfon. Effendo cosi padrone di tutta rifola, cominciò a no. ciré pen- 
57cr. fieri di dilatare i fuoi Stati . Sul principio acciocché il Re di Egitto non lo 
fji. patelle divertire dalle fue imprefe , fece un’ alleanza con Amtft , il quale allo- 
ra regnava . L’ amicizia fra quelli due Principi , fu coltivata con Scambievoli 
donativi . Tra gii altri Amafi mandò a Santi i due ffatue di fe meHefimo curio* 
.famente intagliate in legno, le quali a tempo di Erodoto fi vedeano tutuvia 
collocate dietro le porte del Tempio di Giunone. Adunque non avendo nulla a 
temere dalla parte dell’ Egitto , che formava allora una potente Monarchia, 
preparò una flotta di cento galee, e mettendovi a bordo mille fceiti arcieri , 
ed altre truppe di terra , 3ndò ad attaccare le vicine Ifole ; c tutte le fue 
imprefe furono Tempre accompagnate da tali fortunati e lieti fucceflì , eh’ egli 
non attaccò Piazza , di cui non fe ne faceflè padrone . Non fece conto veruno 
neppure de’ fuoi amici ed alleati, dicendo, eh’ etti farebbero a lui più tenuti, 
s’ egli averte loro redimito quclché avtrtè ptefo , che fe li avertè lafciati a 
pofledere tranquillamente le loro terre e i loro domini . Dappoiché ndurtè la 
maggior parte dell’lfoje, sbarcò le fue truppe nel Continente dell’ jìfie , e s’ 
impadronì di molte città , che giaceano folla codierà; di modo che gli furo- 
no fpediti Ambafciadori da tutti gli Stati vicini , offerendogli di fottometterfi 
con quelle condizioni , che gli forte a grado d’imporre loro. I foli Leti; gli fi 
oppofero, ma furono interamente disfatti in un combattimento navale, ov’egli 
fece moitiffimi prigionieri , cui condannò tutti ad ertere incatenati , impiegan- 
doli a conciur la lor vita nel penofiffimo efercizio di circondar la città di li- 
tuo d’un profondo e largo follo. Quando ad Amafi furono recate le novelle de* 
fucceffi , che incontrava in tutte le fue fpedizioni , dtcefi che gli abbia ferino 
nella fegueme forma: Amafi a Pollerete ,, . Io ho intefo con piacere i fortu- 
„ nati (uccelli , che accompagnano le imprefe d’ un amico e alleato . Ma le 
,, infolite grandezze della voftra profperità mi rendono inquieto , beo lapen- 
„ do , che gli Dei fono invidio!! . Quanto a me , io fceglierei meglio , che i 
„ miei affari, e que’de'raiei amici foffero alternativamente leguiti , or da buo- 
„ na , or da rea fortuna per tutto il corfo della mia vita ; ebe anzi Tempre 
,, aezompagnati da una non mai interrotta felicità; perciocché non mai mi ri- 
„ cordo d’aver intefo d’ un uomo, il' quale effendo (lato Tempre felice , non 
„ forte alla fine perito per qualche fegnalata calamità e feiagura. Io vi conlì- 
„ gl;o adunque a guardarvi contro le cattive confeguenze d‘ una buona fortu- 
,, na : in quella maniera confidente qual cofa voi più prezzate , e la cui per- 
„ dita maggiormente v’ interertarte , e di quella qualunque ella fia , private- 
,, vene; e fe la voftra profperità tuttavia continua fenza alcuna vicenda, ripe- 
„ rete lo fteffh rimedio Pollerete avendo letta la lettera, approvò il confi- 
ggo datogli dall’amico, e dopo d’avere feco medelimo deliberato di qual cofa 
gli farebbe più rincrefciuta la perdita, venne finalmente a quella rif Suzione . 
Égli avea un fuggello intagliato in uno fmeraldo, e legato in oro da un certo 
Teodon Samio . Égli prezzava quello più di tutti i fuoi tefori , e perciò per 
controbilanciare la fua buona fortuna , s’ imbarcò in una galea di cinquanta 
remi , ed avanzandoli nel più alto mare , in prefenza di tutti que’ , che lo 
accompagnarono, gittò Io fmeraldo in mare . Quindi comandò , cne fi (aceffe 
vela per ritornasene, e nel fuo ritorno fu oltremodo afflitto dalla perdita di 
un tale ineftimabil teforo . Ma pochi giorni dopo un pefeatore avendo prefo 
un pefee di ftraordinaria grandezza , e (limandolo un prefente degno di Poll- 
erete , lo portò a Palazzo. Pollerete ne moftrò gran piacere, ed avendo invi- 
tato il pefeatore a pranzar feco lui , ordinò , che (offe preparato il pefee in 
quello fteffo giorno . Quando i fervidori aprirono il ventre del pefee , con gran 

. loro 
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loro ammirazione vi ritrovarono lo fmeraldo , ed immantinente lò portarono 
a Policratt , il quale effendo pcrfuafo , che un tale (Iraordinario avvenimento 
non potei effere opera del cafo , ma una particolar provvidenza degli Dei, 
avvisò il Re Ama/i , d’ aver pittato in mare il filugello , e della maniera , 
onde lo avea ricuperato . Amaft avendo letta la lettera , e non dubitando , 
che predo , o tardi gli aveffe a (opraggiungere qualche grande difavventura, 
fpedl fubitamente un Araldo a Samo, imponendogli di rinunziare in fuo nome 
all’ amidi di Policrate , e di fciorre ogni obbhg.zione di ofpitalità, che foffe 
data contratta fra loro , per timore , che le .calamiti , le quali minacciava- 
no Policratt , non gli avellerò cagionato quel dolore , eh’ è dovuto alle di (av- 
venture d’ un amico ( / ). 

Avendo fciolta Policratt 1 ’ amicizia col Re d’ Egitto , (pedi Ambafciadori a 
* Cambi/t Re di Pcrjit , perchè lo inducete a conchiudere una pace con effolui , 
e nel tefppn medelimo gli offeriva quelle truppe , eh’ egli rfchiedeffe per là 
fpedizione , che meduava contro 1 ’ Egitto. Accettò prontamente Cambi/t l’of- 
ferta lattagli dagli Ambafciadori , e nel tempo medelimo fece intendere a Po- 
licratt , eh* egli non avea alcun infogno di (orze per terra , ma bensì d’ una 
flotta per trasportare le fue truppe in Egitto. Perlocchè Policratt preparò qua- 
ranta galee , e le mandò a Cambift con tutti que’ Samj a bordo , eh’ egli 
fofpettava , che nodriffero fediziofi difegni , pregandolo , che non permettef- 
fe di lafciarli ritornare nel loro nativo paefe . Alcuni Scrittori afferma- 
no , che quefti Samj non arrivarono mai in Egitto ; poiché nel loro paleg- 
gio in un configlio di guerra , che C tenne , fu ftabilito di non paffare più 
oltre del mare Carpazio . Altri rapportano, ch’efli arrivarono in Egitto , ma av- 
vifandoli , ch’erano cautamente guardati dai Perftani, affettarono la prima oc- 
catione per fuggirtene, enei loro ritorno a Samo incontrarono la flotta di Poli- 
cratt. Effi l’attaccarono con impeto, e la disfecero , onde giunterò falvi nel 
loro patte , ov’ elfi diedero una battaglia per terra al Tiranno , ma non riu- 
fcl loro felice il fucceffo , e quindi fecero vela verfo Lacedemonia . Dicono 
alcuni Scrittori , che in quella azione riportarono efli la vittoria ; ma quella 
opinione , come Erodoto avvedutalo. nte olTerva , è fenza alcun fondamento ; 
poiché efli non farebbero (lati in obbligo d’implorare I' afliltenza degli Spar- 
tani , fe fi foffero trovati in iflato di far fronte alle forze del Tiranno In- 
oltre egli è molto inverilìmile , che uno , il quale avea una numrrof'a ar- 
mata di mercenari , ed un corpo ferito di Samj arcieri , paqati cotidianamen- 
te , fia flato fupérato da un si fcarfo ed ineguale numero di gente, come lo 
erano oue’ che ritornarono dall’ Egitto ; e fpezialmente fe noi conlideriamo , 
che Policratt , come affenlce Erodoto , per impedire ogni tradimento , avea 
ferrate le mogli e le figlie di tutti i Samj nell’ arfenale , rifoluto di bruciar- 
le inficine con gli attrecci navali , fe egli fi foffe veduto tradito in mano de- 
gli efuli (m) . Quefti Samj in tal guifa rincacciati da Policratt fecero ricorfo 
a’ Lacedemoni , dai quali furono fui principio ricevuti molto imliflèrentementc, 
poiché avendo fatto un lungo difeorfo , eljponendo le loro fofterte calamità , 
non ebbero da.' Lacedemoni altra rifpofta , le non che quella : ch’efli aveano 
ohbliata la prima parte del loro difeorfo , e perciò non intendevano l’ultima. 
Effendo (lati i Samj la feconda volta ammeffi nell’ affemblea , portarono feco 
un paniere vuoto , e inoltrando quello differo fidamente egli è vuoto ; vo- 
lendtr con ciò dire, eh’ elfi avean bilogno di pane . I Lacedemoni rifpofero, 
che ’1 lido paniere Sufficientemente dimoltrava il loro bifogno , ed immanti- 
nente mollrarono di voler predar loro foccorfo . Gli Scrittori Samj predo 
Erod<to dicono, che i Lacedemoni imprefero la difefa degli efuli in ricompenfa 
Tomo VII. E e e di 

(/) Herodob lib. m. Plin. lib- xxxnt. cap. t. k lib. xxxVH. cip. i. Soldi, c. jf. Val. 
Max. lib. vi. c. \ f. Lueiin. in Chxrome. • ' 

Hcrodot. ibid, Suah. lib. xiv. Ai lian. Var. Hid. lib. ix. c. 4. Max. Tyciui Sem. 11. 
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jf nHt di quel l'aiuto, ch'dfi aveano anticamente ricevuto da loro In unagtrerta cod- 
dcr» il tro t Mefjeaj i ma i Lacedemoni Redi dicono , eh’ effi s’impegnarono a difen- 
•i>'‘“^‘“de r li , non già per alcun favore dagli efuii ricevuto , ma per vendicarfi de’ 
b*mj i anticamente querti tollero loro un curiufo bacile, cb’eflfi avea- 

5,'cr. no mandato in dono a Crrfo Re di Lìdia ; e 1’ anno antecedente avea- 
s>t. no di più loro involato un ricco prelente, che ’l Re d’Egitto ave a loro fpe- 

ditò . Ma intanto , qualunque forfè (lato il motivo, che gl’ ir. dulie ad ajuiare 

i Som/ banditi , prepararono una pofTente flotta . Ad erti fi unirono anche i 
Corto!/ , i quali negli andati tempi erano (lati offe fi da 'Samj, (iccome abbÌ3m 

' - di (opra ©Servato ; e fecero vela verfo Sanie , ed aflediarono la Capitale 

deH’H jla . PoUcrate li difcfe con molto vigore , e con varie forrite che fece, am- 
mazzo un gran numero di nemici . In una di quefle (unite i Santi effondo 
~ flati interamente rotti , furono infeguiti fino alle (lede porte della città , la 
quale i Lacedemoni lenza alcun dubbio avrebbero potuto prendere , fe avellerò 
(cguito P efempio di Atchia e Licope loro Condottieri . Poiché quelli due en- 
trarono nella città infieme coi Samj fuggitivi, e vedendoli contraftarfi loro la 
ritirata , moriroao valarofamente combattendo dentro ie mura . I Lacedemoni 
feguirono a tenere ftretta la Piazza per lo fpazio di quaranta giorni , ma ve- 
dendo , che non fe ne potevano impadronire , levarono P affedio , e fi ritira- 
rono in Lacedemoni*. Riierifcono alcuni Scrittori, che Polkrate fi forte conve- 
nuto di pagare ad e (fi alla loro partenza una grolla fommi di denaro , e che 
perciò a vede’, fatto coniare ed indorare molti pezzi di piombo , e che con 
quelli fi averte comperata la pace , fenza diminuire i fuoi tefuri , o arricchir 
U nemico ( » ) . 

Dopo la loro partenza , que’-Sam/ , i quali furono la cagione di quella guer- 
ra , quando fi videro abbandonati , fecero vela verfo l’ Ifola di Sifno, eh’ i un’ 
Ifola delle Cicladi . Allora gli affari de’ Sifnj erano in ottimo Rato ; e la 
loro Ifola era si copiofa di miniere d’ oro e d’ argento , che la decima del 
denaro , eh’ erti coniavano , effendo ogni anno inviata in Delfo , uguagliava i 
più gran tefori che vi fodero ; poiché dividevano una volta P anno tutte le 
ricchezze, che cavavano dalie loro miniere, e ne mandavano la decima partead 
offerire come un preferite ad Apollo. Un anno dopo d’aver fatta la lolita offerta , 
confortarono l’Oracolo per Capere , fe la loro prolpericà forte per continuar lungo 
tempo , e ricevettero quella rifporta dalla Pi eia . Quando i pubblici edifiij faran 
vejfitì di bianco, gli uomini favj temano , e ben fi guardino da una forza di legno, 
e da raffi Ambàft ioduri . La Corte del Pritaneo e ’i Portico in Sifno erano al- 
lora adorni di bianco marmo Feria , e ciò nonortantc i Sifnj non ben inre- 
fero il {culo dell’ Oracolo , neppure allora quando videro sbarcare i Samj ; quan- 
tunque erti mandadèro fobicamente uno de’ foro vafeelìi , che fecondo^ la log- 
gia de’ Samj era dipinto rodo, con Ambalciadon alla città di Sifno . I Samj 
effendo Rati airi meli: all'udienza, chiefero in prestanza dieci talenti, ma-tlfon- 
do Rati elciufi, ritornarono a’ loro compagni, ed unitamente devaftarono i t r- 
ntorj di Sifno . Per la qual cofa i Sifnj radunarono tutte le loro truppe ; e 
combatterono contro ì Sam / , ma furono disfatti, e molti di loro furono anche 
fatti prigionieri, pel cui rifcatto i Samj vollero cento talenti. Con queRo foc- 
corfo erti ripararono i loro vafcelli , e fecero vela verfo Ermione . Gli abitami 
ài queRo luogo per timore di non efftr tratteti come i Sifnj, diedero in loro 
potere P Itola di Tirea , litu.ru pretto al Peloponnefo , la qual erti commifero 
alla cura de’ Trezeniani . Quindi profeguirono il loro corfo vtrfb P [fola di 
Creta, ove fondarono la citta di Cidonia , dopo d’ avere fcacciati i Zatintj da 
quella parte deli’ Itola . Continuarono in queRo Rato cinque anni , e fabbrica- 
rono il Tempio di Dìtthma , con diverti altri , ebe cfiRevano tuttavia ai 

-, , tempo 
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tempo del noftro Storico . Ma nel fedo anno furono interamente disfatti , in- ji„ nt 
fieme coi Crete]] , dagli abitanti di Egina , in un combatti mento navale. Que- dopo u 
iti in memoria d uni tal vittoria prefero le prore deile loro navi , e le po- Diluvia 
fero nel Tempio di Minerva . In tal guifa gli Egineti li vendicarono de’ Sem), 1469 - 
che anticamente aveano moda lor guerra , fenza eiTerne (tati da etti provoca- Z"cr. 
ti, fotto la condotta del R c slnficratc t (iccome li c accennato di fopra (a). I sji.” 
Samj dopo d’ edere Itati dilaceriti da Creta , fe noi prelliam fede ad F.ufe- 
b '° (f)« fecero vela per l 'Italia, e quivi fondarono la città di Diccarchia , 
chiamata ne* tempi appreflfo Fu tedi , al prefente Pozzuoli. 

Ma per ritornare a Policrate , dopo la partenza de’ Lacedemoni e degli efufi 
■Sen.j , egli cominciò a formar penfiero di foggiogare tutta la Ctonia , inlieme 
con le Ifole sfiatici* ; opera , come orterva Erodoto , che niuno prima di lui 
avea mai ofato d’intraprend.re . Perciò pofe in piedi una numerofa armata, e 
preparò la più gran flotta , che folle mai ftata veduta in que’ mari , e appron- 
tò tutte P altre cofe necelfane per efeguire una tanto ma'agevole imprefa . 

Ma innanzi che potette condurre a capo il fuo difcgno,-fd colpito da una im- 
matura morte, fa quale viene cosi riferita da Erodoro . Oroete Perfiano, il quale 
era flato ft ibilitoda CrVoGovernadore di Sardi, ed un altro parimenti Perfiano , chia- 
mato Muniate , Govcrnadore di Dafcilio , un giorno inlieine qaeftionavano ; e 
Mitrobate rimproverò Oroete di non aver ridotto l’Ifola di Samo, la quale era si 
vicina al fuo governo, ed era flata foggiogita da Policrate , colf allifleoza di 
foli quindici uomini . Quello rimprovero lece una grande unpreflione nell’ ani- 
mo di Oroete , il quale da quel trmpo in poi flette ad offervare tutte le occa- 
fioni di vendicarli , non già di Mitrobate , che lo avea affrontato , ma di Po- 
llerete , come cagione dell’ affronto quantunque non lo averte mai veduto , nè 
fotte flato mai in alcun modo oflèfo da lui . Altri antichi Scrittori affermano, 
che Oroete mandò un Ambafciadore a Policrate per alcun, attari privati , ma 
avvenne , che all’ arrivo del Metto Policrate giacerte a letto , ledendo pretto 
a lui jinacreonte di Teo , famofo Poeta Lirico ; e che" perciò non condifcefe a * 
dare alcuna ri (porta al MelTaggiero , non degnandoli di guardarlo neppure in 
vilo, continuando tutto ’l tempo , che quegli efpofe la fua incombenza , aliare 
rivolto con la faccia verfo il muro - Quelli fu la cagione, elfi dicono ? onde 
fi motte 1’ altero Perfiano a far uccidere Pollerete a tradimento - Oroete nfedeva 
allora nella città di Magnefir , quindi fped! un ceno Mirfo , figliuolo di Giga 
Lidio a Samo , cui comroife di dire a Pollerete , ch'egli avea iiitefo quali gran 
cofe ei dellìmva di fare, ma nel tempo roedefimo avea laputo r che gli man- 
cava il denaro , per mettere in efecuzionc i fuoi progetti . Perloccbc egli era 
rifoluto di (occorrerlo con grandi tefori , purché egli li fotte obbligato ad arti- 
llerlo contro Cambi fe , il quale volea , fecondo la fegreta intelligenza , che ne 
a vea avuta , levargli la vita . Il Metto ebbe ordine di aggiugnere ,. che fe Po- 
licrate avertè dubirato della verità di ciò , ch’egli diceva riguardo ai tefori, 
avrebbe potuto renderlo- certo con mandargli una delle (ile più fidare pedone 
che averte , per afficurarlo della prometta . Policrate accettò quello progetto con 
piacere , ed immantinente mandò il fuo Secretarlo Meandro a vedere i tefori . 
Quando Oroete fi accorfe , che quegli veniva con tal di legno , fece empir di 
pietre otto cedi , i quali egli copri con alcuni pezzi <)’ oro , ed in tal guifa 
ingannò Meandro . Policrate all’avvifo ricevuto da cortui determinò di portarli 
in perfona da Oroete , quantunque gli amici non lafci.ittèro di diftornarlo ; e fe 
vuolfi credere ad Erodoto , anche gli Dei medclimi non riferirono di diftorlo da 
un tal penfiero (N ). 

£ e e a Nulla 

(N) Iredato riferifee , che lui figliuola (i ed unto dii Sole ; e che eflendo altamente 
fogno di veder fuo Padre follcvaco in aria , tocca dal fogno, eli* proccurò «oa ogni mez- 
zo 

Urrolat. L uu Ip) Eufcb. in Chroa- 
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Ann» Nulla curando P alterate l’ avvifo di coftoro , fi parti con diverfi fuoi ami- 
*/ ci , fra’ quali vi era Deruocedt Cronniate , il più pento medico di que’ tempi . 
26«. U " Giunto egli a Magnefia , Oroete a tradimento lo fece arredare, e pofcia lo 
frana tece crocifiggere . Una tal morie, come riferifce Erodoto, fu affai iudegna di 
di cr. un uomo , il quale di gran lunga fuperava i più grandi Eroi del fuo tem- 
il'« po (*). Valerio Ma fimo (7), e Tullio (r) rifenfcono , eh’ egli fu croeifUTo da 

Orcnte , poiché così effi lo chiamano, eh' era Governatore fotto Dario lflafpt , * 
fulla fomm ni dei monte Mirale , eh’ é un promontorio della Ctonia dirimpet- 
to a Samo . Ma tutti gli Antichi ci fan faperej, che Dario in quel tempo era 
fidamente uno delle Gu-.rdie di Cambife, e che Tollerate fini di vivere, quando 
Cambi/e era delirante in Egitto . Plinio (r) (u ciò (i accorda con Erodoto , poi»* 
chè fecondo lui , Po/irrate fu fitto morire nel 230. anno di Roma ; che fe noi 
ièguiamo Vairone , accadde appunto nella 64. Olimpiade . In si fatta guidi 
mori Pollerà te , Principe, che fino all’ eftremo della fua morte , non era nato 
mai moleftato da' colpi dell’ avverfa Iòne , poiché durante il cor(o della fua 
vita gli avvennero tutte le cofe , eh’ egli intraprefe , felici e profpere , che 
meglio non poteva defiderare . Tutu gli Antichi parlano della fua profperità , 
come di cofa degna di ammirazione. Fra quefli vi é Valerio Majfimo , il quale 
riferifce , eh’ egli prontamente efeguiva ciocché difegnava di fare ; né giam- 
mai dt- fiderà va con ardenza qualche cola, ch'egli non avelie ottenuta, come 
fe la fortuna foffe tutta impegnata a compiacerlo ( r ). Egli era lenza dubbio 
un uomo dotato di qualità le più fìraordinarie , e fe noi crediamo ad Ere » 
doto (u), e nel fipere, e nella grandezza dell'animo, e nelle altre qualità pro- 
prie d'un Principe, fuperava tutti i Tiranni delia Graia , fra’ quali neppure 
venivano eccettuati quelli di Siracufa . Egli prendea gran piacere nel converftre 
cogli uomini di lettere , ed era fuhto, qualora fe nc (lava sbrigato dagli affari 
pubblici , paffare tutto il rimanente del luo tempo con Armcreonta e Pittagara , 

Al primo una volta fece un prelente di cinque talenti , e raccomandò il fecon- 
do ad Amafi Re di Egitto , in una maniera molto obbligante , allorché quel 
Filofofo iutraprefe per fuo profitto un viaggio in quel Regno. Egli adornò la 
città di Samo di molti magnifici e fontuoli edifici , i quali , come Tappiamo 
da Ari lotile (w) , tuttavia elìdevano al fuo tempo; anzi gran parte del pa- 
lazzo , ch'egli fabbricò per fé, anche efìftea a’ tempi degl’ Imperadori Roma- 
ni ; perciocché Caligola , come li legge in Svttonio (x), avea pènfiero di ripa-* 
rare quella nobile fabbrica, la quale recava ammirazione eziandio io que’ tem- 
pi - Quanto al fuo caraitere, noti ben s’ accordano gli Autori - Alcuni lo di- 
pingono come un crudel Tiranno ; altri lo rapprefentano come un Principe 
molto umano e moderato . Diodoro Siculo (/) rapporta, clv'egli oppreCfc i fuol 

fini- 



rò divertirlo dii viaggio , che volevi fare . 
io iccompaenò anche fino al hdo del mare i 
uiolrre 1 ' adir uro , die altro, che difavven- 
ture , ponevano accompagnare la. fua intra- 
Prefa . Ma Pel ir rare non curando qualun- 
que ammonizione , a’' imbarcò in una (talea 
di fo. remi , minacciando fua fi*h u<ni , 
che avea praticato ogni mezzo per duìor- 
atarlo ila! fuo viaggio , che fc egli forte ri- 
tornato falvo, 1 * avrebbe fatta vivere per lun- 
go tempo lenza manto - Dopo del fuo arrivo 



a Magne fu , quivi fu trattenuto da Oroete , e 
ftt crocifitto, ccosi il fogno di fua figliuola , dice 
Erodete . fu compiuto ; poiché rtccome ci pen- 
deva fulla croce cfpotto ai raggi del Sole,, 
egli fu prima coperto dii fudort , che ulciva- 
no del fuo proprio corpo , e dopo fovraggm- 
gnenao una violenta temprila , nmafe bagna- 
to , per così dire da Giove , il quale la fece 
cadere ( j ) . Per mezzo di una si fconcia in- 
terpretazione non vi ha certamente alcun fo- 
gno r che non porta agevolmente avverarti , 



(3 ) Herodot • Iti. 1 1 r# 

(*) Herodot. ibid. Srrab. lib. xiy, Pjufan. in Àtticis. 

V$) Val- Max. hb, vi. c. ult. (r ) Oc. 1. ni* de Finibur* 

(/) Min. J. ixaiu. c. i. (/> Val. Max. J* vi. c. n. 

J“) Herodot. ibid* iw) Arirtoc. 1. v. Polir, c. li* 

Vx) Suer. in Calig. iy ) Diod. Situi. 1. i* c. j* 
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fuddlti infuna maniera molto tirannica , e con non minor crudeltà trattava Anna 

quegli ftranien , che venivano nel fuo paefe . La qual cofa offcfe per modo d‘P* •! 

Jmafi Re di Egitt», che dopo averlo in vano avvertito, perché fi portate con 

più umanità e moderaaione, rinunziò finalmente all’ amicizia, che avea con- prima 
tratta feco lui ; dicendo , _ eh’ ei già prevedea la miferabile caduta , in cui di Cr. 

farebbe incorfo , chi cosi tirannicamente governava. Una tal cofa , come dj Sf‘- 

(opra abbiam detto, viene in maniera affai differente rapportata da Erodoto , il 
quale par che abbia avuto affai miglior opinione di Policrate poiché egli lo 
commenda, come un Principe generofo; e parlando del luo infelice fine, fog- 
giugne, ch’egli fu fatto morire in una maniera indegna d' un'uomo della fua 

dignità e grandezza , e da non poterli mentovare jenza indignazione (e). Ma 

Diogene Loer-Jo , Porfirio, Giamèiuo , GelUo, ed Eufeim par che convengano con 
Diodore , poiché efiB tutti concordemente affermano, che Pinagora (O) abban- 
doni» 



(O) Quello celebre Filosofante er» nativo solavi per genuino . £ Rufino utili fot ri C- 
di Sunto , e per qualche tempo molto lavori- polla a S. Giralame , il quale avea citato Pit- 
to da Reiterate . Nel ritorno che fece dall* tagira , di tutta fua forza a’ impegna a dimo- 
Zfitta , dalla Fenicia , e dalla Caldea , ov’ (Irare , rhe non vi era afeuno ferito genuine» 

“ ' damo rii— 

1 Idi , noa 

_ fue opi- 

g na Grecia veniva chiamata . Quivi fi feccca- nioni ; ciocchi aveva egli imparato da Cicero- 
fo di tuia iàmofa fetta di Filololf 1 * ~ -tv. - 

por parte 
1* Inventore _ 

za Platone ( 4 ) attribuire a Mercurio Egi- 
nano , ed alcuni altri a Palamede (5). £. 

Ago ff ino (6T parla d’ una Dea Numeri 4 , che 
1 Pagani adoravano come la Dea de’ numeri , 
poiché eredeano , che quelli fofléro fiati la 



egli aveva viaggiato per approfittarli, non po- lima fio da quel Filofofo; cui S.GirotA 
tendo JJiù tollerare la Tiraunide di Policrate , pofe , che quel eh* egli avea detto di li 
fi ritiro in quella parte dell* Italia t che Ma- x* intendeva dc’fuoi fcritti , ma dette 1 
veniva chiamata . Quivi fi feccca- nioni; ciocché aveva egfi imparato di 
femofa fetta di iilolbfi . La mag- ne , Bruto , e Seneca , Comutfociò Diogene 
degli Scrittori lo rieonofeonn per Laerzio nella fua vita fa menzione di tre li- 
e dcU* Aritmetica, la quale fciea- bri fcritti da lui , cioè dell' irruzione , poli- 
tica , e Filofofia naturale t II libro' de* verfi* 
che pdVta il fuo nume , è uni raccolta delle 
opinioni e inaili me dei Filofofi Pitagorici r 
il quale non fu da lui ferino , ma da un cer- 

... _ to Lift , fe noi crediamo a Laerzio , Pittago- 

prima volta introdotti da quella. Si dice t che reco di Sarepta , che li ritirò da Tebe , t fu 
Pitagora fotte fiato il primo , che avelie in- miefiro di Epaminonda . Altri a firn t'olio <|ue 



franata 1* immortalità deli* anima . Iq quanto 
traimi grazione delle anime , eh* era la 
Principal parte della fua filofofia . alcuni Scrit- 
tori procc urano di fcufarlo , poiché dicono , 
eh* egli intenderti fidamente 1* anima fenliti- 
va, o lia il principio vitale dell’ animale. Di- 
cono, eh’ egli non fu mai vc 'uro nè piagne- 
re , nè ridere . Digene late r zio , Porfirio , 
Giambi ico , cd altri i quali hanno fcritro la 
fua vita , mal convengono fra loro intorno 
alle particolarità e circofianz-c della fua inor- 



ilo libro a Filolao.j altri ad Epicarmo » ed 
alcuni altri ad Empedocle v 
Pitagora non fu il folo gnand* uomo , che 
produflc quell’ Iiofa . Chertlo , Cenone , Caco- 
filo . Pier agora Io Statuario Stc. furono nati** 
vi di Some» e di quelli li fa menzione da 
Straberne , e da altri amichi -Scrittori , come 
di tanti ornamenti dtfJI'efS in citi eflì_yivea- 
no’Cp) 1 . Chtrth fin-iflè in verli le azioni di 
Serfe , e di Dario Re di Per fi a , e di Arche- 
lao Re di Macedonia . Giofeffo cita alcuni dc r 



fecondo chc^rifcrifce Eufeho i?} nel quarto 
anno della lettantefima Oltamptde , cd all’oc* 
tantefirao , o novantefirya della fua vita . c*- 
dreno dice, eh’ celi fenile un ragguaglio' della 
guerra che Ciro fece a* Sami . cd inoltre rife- 
zifcc che Ciro forte fiato uccifo in quella guer- 
ra • Ma ouefio Scrittore al certo mal fi appo- 
Cc ; poiché Plutarco , Luciano , e Porfirio ci 



te . Alcuni dicono^ ch’egli fu allàlTinato; al- fuoi vedi nella fpcdizione di Serfe nella Gre 
cK f mori ah* iraprovvifo . Mori;, eia» ov’egli parla di una nazione , che mi Ti- 
fava fotto le bandiere d» quel Principe , ve- 
nuti dalla Femia . Quelli ti fervivano di un’ 
ignoto linguaggio , cd erano abitanti delle 
montagne di Sohm a prertiv ad un gran Lago: 
ciocche .fecondo che crede G tot etto , chiara- 
mente s’intende de* Giudei ; poiché nel paefe 
di quefii erano le montagne di Solima , ed il 
IC j polene riHianv , , c rurprto u Lago ArfrUnt* . Salda e Straluni ( re) ci-- 

alfiturano, che pittagera (labili di nonjafetar tano altri verfi delP ìllcfló poeta i ed EJìrhtr 

cola veruna in ifcritro . Gtcfeffa aferesi ci fa riferifce , che gli Atmufi gli diedero uno 

faucre (, 8 ) , clic al fuo tcnq>o neppure un Sraterr di oro per ciafcun verfò del poema. 

Ibi pezzo attribuito a quello Filofofo, fi rico- che egli fertile incorno alfa Victoria occenuc. 

dz* 

(4) Piata in Phad. 

( 5 ) Vidi BiUam. in hi. de Campata & ifidor. hi. 1 ir, 

(6) Aagafi. de Civit, Dei, I • iv. 

ir) Eajtb. in Ctran. (!) Jafeph. Antiq. /.il, 

(9) Strai. I. V 1. (10) idi ni , I, VII. ' - 

Ci) Herodot. ubi Gip. 
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Anne donò il Tuo nativo patfe , perciocché non potea più tollerare la ti/annide di 
dopa il Policrate . 

DiUvu a Pollerai e fuccedctte nella tirannia Meandro fuo Segretario, il quale dopo la 
prima Partenza di lui per Magnefta , era flato da lui lafciato al governo di Samo , 
di cr. durante la fua afTenza . Quando Meandro intefa la fua morte, fi arrogò tutto il 
J»J- potere ; poiché Silo/on fratello del Re defunto era in quel tempo in efilio. 

Mean- Meandro e (Tendo uomo di gran probità , non si tolto fi vide inveflito del pò» 
<fr°. tere Sovrano, ,ch’ egli rifolvette di rinunziarlo , e di reftituire ai Tuoi con- 
dita dini la loro perduta libertà . A tal fine ereffè un altare a Giove 
Liberatore, e difegnò il terreno per alzarvi un Tempio ; quindi convocò una 
generale aflemblea de’ cittadini , e favellò loro in quella gutfa . „ Voi fape- 
» te, che mi i flato confidato lo Scettro, e tutto il potere da Policraie , e 
n che 1 governo è interamente nelle mie mani . Ma io non farò colpevole di 
» un delitto , che io condannerei molto in un'altro . Il potere Sovrano ufurpa- 
» to da Policraie fopra uomini eguali a lui medefirao, non fu mai approvato 
„ da me -, né mai lo approverò in qualunque altra perfona . Pertanto ora 
» che ’1 decreto degli Dei è flato già adempiuto in lui , io rendo il governo 
» nelle voftre mani , e bandifeo ad alta voce una egual libertà per tutti . So- 
» lamente io vi prego d’ accordarmi fei talenti de’ tefori di Poticrate , e di 
u conferir fopra di me e de’ miei difendenti per Tempre il Sacerdozio di 
» Giove Liberatore . Quefta io credo , che Ca. dovuta ricompenfa de’benefizj , 
» che voi dovrete ricevere per opera mia “ . Avendo cosi parlato, un certo- 



P r / C ‘ Pr* Srrft . Alcuni Scrittosi h»n 
conialo Corrilo il Samia con un’altro l’Otta, 
«he porta 1 ' ideilo nome , il quale viveva a* 

Gr*r*i Alexandre Regi magno foie Hit 

Chmrylm , inculili qui ■uerfibn <y mo- 
le nam 

Rittulit ampi ci , regole numifma , Phi- 
litpes tu) 

td altrove ( la ) 

Sii Chmrylui ille , 

extern in itrgue ben um ctun rifu mi- 
rar, Crc. 

Trtd. di 

Chetile Somie vide avanti Alef andrò , e li 
ritirò da Same alla corte di Arridali , ov’ 
inori . Alcuni de’ ftioi verli , i quali ci 
fono luti traimeli! da Ariftotclo C rj) , e da 
T axiane , modi ano , ch’egli era un famofo 
poeta. 

t Cenine era un bravo Matematico . Si dice 
che cortili abbia fcritto fette libri di Agrono- 
mia . tra amico di Archimedi , ed apparò , 
come rapporta Pomponio Mela , da lui i pri- 
mi rudimenti delle matematiche faenze. Que- 
i j che dille, che i capelli di Berenici , mo- 
glie di Tolcmmeo Z vergere , erano (lati trafpor- 
,atl ’ò c > e ‘° . e trasformati in fette Stelle, 
qmnda chiamate Coma Berenice i . Di collui 
Uno parola Strane (14 ) , \Tir £ iUo ( jj )* 



tempi di Altjfandro , Quello fecondo era urt 
cattivo Scrittore f come fi ricava di qnelche 
dice Orazio di lui nc* feguenci verfi.* 

• , 

Fu già Cherilo ad Aleftandro grato 
Da cui per orni fciocco , e incolto verfb- 
Traile un Filippo in oro ciftgiato 

Traduz. di M. Lodovico Dolce* 
nella Raccolti di Mi lino 



Certo Cherilo imita , a r di cui verfi 
Di alcuna grazia appena fparfi 10 rido 

Bened. Pafqualig. N. V. nella Race, di Milano* 

ed altri . Creofilo era un* eccellente poeta , e- 
contemporaneo di Omero. Quelli gli prefenrò , 
come noi leggiamo in Straberei 16) , un poe- 
ma compollo per la prefa dell* città dio etka- 
h* . Quello poema viene ancora mentovato» 
da Pomfonia e Collimar a 1 -ma entrambi que— 
fti Scrittori fanno Creofilo l e non Qtner 0 
Autore di quello poema . Creofilo tenne Omero 
in fua cafa * ed alcuni dicono , che egli fii 
Ibto fuo padrone, e che abbia avuto gran par- 
te nella compoliztone della Divina Opera , co- 
me la chiama Clarone , che va fotto il nome 
di quello inimitabile Poeti . nitrofile uno 
delle Sibille era altresì nativa di Samo , ed 
è comunemente conofciuta col nome di Sà» 
bill* Sam»*.. 



J»*> 

in) 
i 14) 
i 16 ) 



Horar. Ubo ti. epifi. a, y. in. 
Idem de Art. Poeta, 

StTetb. Ub. ZI V« 

Strabo l xiv. 



(rj) Arijlot. R lutar. 

Ciy) Vtrt. Er/flf. y V. 40». 
^ 17 ) Paufar, Iti Meffon, 
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Teltfent» uomo rivoltofo e bizzarro fi alzò, e parlò acremente contro di lui., Anni 
dicendo. chcBh dovette render conto del denaro Pubblico, che avea fpelu, dT iZ.l 

^frnrfn ^chi ‘i° B ° v . er , n0 * Meandr0 (correndo dal tenore di quello D ‘‘"vi, 

difcorfo , che s egli fi fogliava del potere Sovrano, non irebbe fiato piufieu- 1 W7 ' 

ro nel foo proprio pwfe, e che altri lo avrebbe coltamente ufurpato , ftimò 
megbo ntenerfi ,1 poffeffo del governo. In fatti 1. ritirò nella Òttadeila , e tt; 
mandò a chiamare 1 cittadini , fotto prefetto di dar loro un conto de’ tefori 
pubblici. Or come furono etti colà venuti, gli arredò, e nettamente gli ten- 
ne prigioni, fer impedire .folle vagenti nella città. Frattanto AW« caden- 
do ammalato, fuo fratello Limito immaginandoli , eh’ egli non fi potette rila. 
nare , lece morire tutti j prigioni per poterli con piu facilità ufurpare 
il Sovrano dominio . Ma Meandro fi rittabill , e quietamente governi» in 
W perfino a che ne fu d.fcacc.ato da’ Puf, ani , i quali pofero in fuo luo- 
60 Sito fon fratello di Politimi . Quell avvenimento vien rapportato da Erodo. 
ro ( a ) nella feguente maniera . Ettèndo ftato Solifon bandito da fuo fratello 
come abbiam riferito di fopra , fi ritirò in Egitto, ove in quel tempo Cambi fi 
Iacea guerra ad Amafi Re di quel p.itfe . Mentre egli rifedeva in Menti , Da- 
rio , il quale era uno delle guardie di Cambife , e che allora non Iacea muna 
figura , divenne oltremodo prefu di un mantello di fcarlato , che portava Si. 
lofon ; talché gli ricbiele , fe lo volcffe vendere . Silofon conofcendo, che Da. 
no era molto invaghito di quella vette , rifpofe , eh’ egli non fe ne farebbe 
privato per qualunque ricchezza, ma che gliela avrebbe donata, fe volca rice- 
yerla in dono . Accettò Dario 1’ offerta , c Silofon , il quale fi vedea allora in 
circoflanze molto indifferenti, fi ftimò perditore , per la fua troppa generofi- 

“ • e , 8 . 1 1Iuefe » che Dar i° dopo la morte di Cambi/t , e la 

diltruzione de Maghi , era ftato innalzato al Trono , s’ avviò vtrfo Sufa , 
e chrefe ud enza al Re , dicendo alle guardie , eh’ egli era ftato bene- 
fattore di luì . Come ciò mtefe Dario , rifpofe con maraviglia ; chi è quello 
Cnto , che pretende d’ avermi fatto benefizi , e d’ cttere. ricettato per que- 
llo riguardo lo ho preio da poco il poffetto del Regno , e qui ho 
eduto pocii , o niuno Hi quel paefe , né mi putto ricordare, che io 
lia punto obbligato ad alcun Orerò . Comuttociò introducete coftui , affinchè 
dalla propria fua bocca potta afcoltarlo. Silofon fu quindi introdotto e interro- 
gato dagl interpreti chi egli fi fotte, e qual cofa iutendeffe, col dire, eh’ celi 
era flato benefattore del Re . Allora Silofon riferì quanto era pattato in E - 
mito fra lui e Dario , di che ricordandoci il Re rifpofe: o gcnerofiffimo uomo 
,CI tU . d , un S ue . , Parlotta , dalle cui mani io ricevei quel prefente , il quale 
comecht picciolo in fe, pure in quel tempo quando io n^n avea alcun pote- 
re , fu di piu valore, di qualunque cofa , che mi fi potette offerire al pre- 
lente . lo u ncom ^tiferò con oro e con argento abbondantemente, perchè non 
abbia a pentirti delle finezze fatte a Dtfr/e figliuolo d' IJlafpe . Silofon replicò , eh’ 
egli non richicdca nè oro , nè argento , ma che fittamente' falvatte la fua pa- 
tria , la quale Tempre dopo la morte di Potutati fuo fratello , era data in 
potere d uno , il quale non vi avea alcun diritto. Datemi , gli ditte , Samo 
(angue , e lenza turbare i miei concittadini . Dario avendo intefo la fua 
richieda , immantinente fpcdl un’ armata a Santo fotto la condotta di Orane 
uno dei fette . imponendogli d’ operare giufta le direzioni di Silofon. Giunto 
reni 'alle celliere di Santo , sbarcò tutti i luoi Addati fenza la menoma op- 
polizinne . Quand etti fi appraflìmarono alla città, Meandro, e que’ del fuo par- 
tito li offerirono d’ abbandonare di buon animo l’ Itola , purché promertettero 
loro , e indennità;, t protezione . Orane prontamente acconfentl alla propotta, 
e li conchiufe una tregua dall’ una e dall’ altra parte. Ma nello fleflo tempo 

Cari . 



la) Herod. !ib. HI. 



»4 rr. 
prima 
a, Cr. 



40S T ISTÒRIA DI SAMO 

•jtmu G Ur'ilao , eh’ era un altro fratello di Meandro , il quale giaceva tniferamente 
*rpe il chiufo io prigione , per eflfere ftato colpevole di varj delitti , avendo odorato, 
D//*v/« aoz j avendo da un" apertura della fua prigione o (fervati alcuni Perfiani , ebe fe 
ne (lavano a federe avanti il Cartello ; fenz» il menomo timore avvedutofi 
dico di tutto ciò, chiefe di voler parlare col fratello. Egli in fatti fu condotto 
alla fua prefenza, ove giunto che fu incominciò col più obbrobriofo , ed ingiù* 
riofo modo ad eccitarlo contro i Perfiani , chiamandolo codardo, poiché con 
tanta viltà abbandonava un Regno . Di più gli diflfe , che gli averte dato li- 
cenza dì fare a lui, quel ch’egli non avea Coraggio haftevole di fare da fe 
ftertò. Inoltre gli (i obbligò, fe averte voluto confidargli il comando delle trup. 

£ e^, che in pochi giorni avrebbe non folameme fatto pentire i Perfiani della 
irò venuta , ma che gli avrebbe difcacciati dall’ Ifola . Meandro accettò il par- 
tito, non già perchè egli ftimarte le fue truppe abili a contendere coi Perfia- 
*/, ma lo fece morto dall' invidia, che portava a Stkfon \ come anche per in- 
debolire il potere de’ Samj , prima .che quelli s’impadronirterodrU'Ifolay poiché 
v fapeva egli, che i Profumi non avrebbono mancato di feveramente vendicarti 
dt’SamJ, per gli oltraggi che averterò ricevuti , Imperciocché in quanto fpet- 
tava a fe, ei poteva (cappar dall’ Ifola, ove gli piaceva, per aver fatto un fe- 

g reto partaggio foteerra, che dal Cartello lo menava al mare . Carila 0, eh’ tra 
emandanre delle truppe, toftochè uCcl della Cittadella impetuofameme aliali 
. i Perfianì , i quali furono forprefi , mentre non (1 afpettavano alcuna oftilità da 
loro, per efferfi pacificate, tutte le cofe ; e cosi gli venne fatto di forprendere 
ed uccidere i principali di quell’ armata ; ma il reftante dell’ efercito riiveglian- 
doli e prendendo animo,- torto venne in loro foccorfo , e rifpinfe i Samj den- 
tro il Cartello . Otane talmente fi accefe di fjrore per una sì conftderabile 
perdita , che ordinò alla fua armata ( malgrado gli ordini ricevuti da Dario , 
che non fi ucciderti o faceffe prigioniero alcun Samio ) di partare a fil di fpa- 
da ogni qualunque perfona , che incontrarti fenza diitinzione di fedo , o di 
età . Un tal orduie fu porto jn opera prontamente , perciocché mentre una 
parte delle truppe (lava occupata nell’ artedio del Cartello , I’ .altra fu impie- 
gata a Taccheggiare le cafe, e ad uccidere gli abitanti, non perdonando ne an- 
che a coloro, che fi erano rifuggiti ne’ Tempi . Meandro fe ne fuggi per mare, 
e li ricovrò i n Lacedemone , ove poco dopo il (uo arrivo, impbfe ai luoi fchia- 
vi, che cacciartero fuori , e pulirtero il fuo vafcllame d’ oro e d’argento; in- 
di condurti in fua Cafa Clecmtne , figlio di Anaffandride , allora Re di Sfarla . 
Sperava egli con ciò, che quel Re fi forte invogliato d’ alcuno di que' funi 
ricchi vafi , e che perciò in tal maniera poteffe aver occafiòne di guadagnar- 
lo . li Re rimale grandemente forprefo dal lavorio di alcune* razze ; della 
qual cofa ertendofi avveduto Meandro , lo pregò a prenderli qualunque gli forte 
piaciuta, e ripetè diverfe volte- la fua offerta. Ma Cleomene coft-ntcìlriente ricu- 
sò di accettare alcuna cofa ; e ficrome dopo fu informato , che altri cittadini 
aveano ricevuto i (uoi prefenti , egli andò fubito agli Efori , lagnandoli di 
lui; onde quefli temendo, ch’egli introduce (Te il iuffo fra la loro nazione, die- 
dero ordine a Meandro , che partirti dal Pelcponnefo in quel medefimo gior- 
no (i) . 

«viole n ^ Perfiani dopo la fuga di Meandro pofero Siìofoh fui Trono di Samo , fac- 
* ’cheggiata e fpopolata , com’ ella era . Otarie Cenerai Perfetto diceft , che 
l’ averte ripopolata, per una vifione , eh' egli avea avuta in fogno , e per una 
malattia , onde fu colpito . Solifon vagendoli padrone dell’ Itola , e dtftfo da’ 
Perftani , opprcrte i ftioi fudditi a tal grado , che la maggior parte di erti ab- 
bandonarono il loro nativo paefe , e fi rtabilirono nelle vicine Ifole , o rei 
Continente . Quindi Samo divenne nuovamente quaft allatto priva di abitan- 

*. ti. 

(ft Herodet. I. 111. Plut. in Apophiheg. /Elian. Var. Hill. I. iv. c. y. Eufeb. inCltron 
Juliar. in ep.lt. Val. Max. Jib. y. cap. 1. 
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ti , e tatto il paefe» e le terre divennero incolte, nulla diflGmili ad un defer- 

t0 A 'siio/hn , dopo d’ un breve Regno fuccedette fuo figliuolo Face , il qua- TEie ef. 
le accompagnò Dario nella fpedizione , che fece nella Sazia ; e viene anno- 
verato da Erodoto fra i Tiranni Gionj , e fu molto tenuto in pregio da Da- 
rio . Eace perchè lu dilcacciato , egualmente che gli altri Tiranni della 
Gicnia , da Arijìagora Milefto , i Samj apertamente fi dichiararono contro 
Dario , e fi unirono agli altri Gionj nella rivoluzione . Ma quando le due ar- 
mate,' cioè la Gionia comporta di jò*. vafcelli , e la Ptrfiana di 600. erano 
già pretto ad attaccarli, vicino a Lode, picciola Ifola dirimpetto a Milito, Ea- 
ce il quale ferviva a bordo della flotta Perfiana , mandò un Metto ai Samj 
efortandoli ad abbandonar la confederazione ; perciocché non era godìbile, 
che potettero etti prevalere , e fortenerlì contro un Re , il quale, fe fotte di- 
ftrutt? la fua flotta , ne poteva alleftire un’altra cinque volte più poderofa . I 
Samj diedero volentieri orrechio a quella imbalciata , e nel vigor del combat- 
timento facendo vela , -abbandonarono i loro confederati , e ritornarono con 
cinquanta vafcelli a Samo . Ma undici de’ vafcelli Samj non vollero ubbidire ai 
loro Condottieri , ed infieme coi Chiarii combatterono fino che furono to- 
talmente disfatti. I Comandanti di quelli furono ricompenfati dì’Sami con una 
ifcrizione , che fecero Icolpirc fopra una colonna, ove fi dichiaravano i loro 
nomi e le loro famiglie , perchè fi trafmettcttc la loro memoria a’ poderi . 
Quello monumento eravi anche a’ tempi di Erodoto ( d ) . L’ efempio de’ Sa- 
c he fi ritirarono nel principio del combattimento , fu feguito da’ Letlj e 
da tutti i confederati , eccetto i Chiatti ; quindi di necelfità i Ptrfmni dovettero 
guadagnare una compiuta vittoria, della quale valendoli a loro vantaggio , prefero 
Milito , e già fi preparavano per afla.'ir Santo, affine di rimettere Eace fui Tro- 
no de’ Samj , cui principalmente etti erano tenuti della vittoria . Ma molti di 
Samo fcegliendo anzi di abbondare il loro paefe , che di vivere foggetti a lui 
ed a’ Perjiani , fecero ;vela verfo la Sicilia , ov’ erano invitati dai Zan- 
cleani . Cottoro defideravano d’ avere nel loro paefe uni città abitata dai G10. 
nj , e perciò adeguarono loro un luogo fulla coltiera, che riguarda il mar Tir- 
reno , eh’ era allora chiamata la iella cofliera . Dopo il loto arrivo nella Sici- 
lia , trovarono la città di Zancle affatto abbandonata, perchè gli abitanti. col 
loro Re Scile erano tutti impiegati nell' attedio d' una città Siciliana . Per la 
qual co fa Anaflilao Tiranno di Restio , e nemico de’ Z ancleani , infinuò ai 
Samj , che loro farebbe flato più vantaggiofo l’ impadromrfi dalia città di Zan- 
ate nell’ affenza degli abitanti , che lo llabiiirfi fulla coftiera dertinata per loro 
foggiorno . I Samj s’ induttero a feguire il fuo configlio , la qual cofa come in- 
tefero i Z ancleani , fi affrettarono a ricuperare la loro città , chiamando in loc- 
corfo ìppocrate , Tiranno di Gela loro alleato . Ma Ippocrate tradì i fuoi amici, 
e convenne coi Samj di lafciarli in poffeffo della città , e di dare in poter 
lóro il reftante de' Zancle ani , purché etti gli averterò conceduto una metà degli 
fchiavi , ed una metà del faccheggiamento della città , con tuttp il bottino , 
che li farebbe condotto dal paefe. Così i Samj fi rendettero padroni d’una del- 
le più grandi e più belle città della Sicilia . Quanto ai Zombanti , etti furono, 
banditi , o ridotti in ifebiavitù da Ippocrate , nelle cui mani furono conge- 
gnati dai Samj, fecondo 11 trattato fra loro (labi Ino . Sette loro Re fu bandito 
con fuo fratello Pitogene ad Inire -, quindi fe ne fuggi ad Imera , ove imbarcan- 
doli, fi portò in Afta pretto Dario (e). 

Frattanto i Perjiani dopo la prefa di Milito vennero con la loro flotta in 
Samo, e riftabiiirono Eace nel primiero fuo governo , per i gran fervi pj , che 
avea rcnduto loro , nel perfuaderc i Tuoi compatriota ad abbandonare il runa- 
Temo VII. ’ F f f ncnte - 



( e ) Plaut. 1. mv. Eu Halli, in Dionyf. 
U) HeroJ. 1. vi. 
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nenie de’ Cim ; loro confederati nel combattimento di Lode . Santo con quello 
mezzo fu l'unica città di tutte quelle, che ft ribellarono a Dario , che fi folle 
fàlvaca dall’intera diffrazione . Eace veggendofi così riflabilito nella' Tua autori- 
tà, fu fedele ai Perfiani , e fervi folto Serfe nella fpedizione contro la Grecia, . 
giacché obbligò i Samj contro la loro indinazione ad affiftere i Ferfiani con 
Theo- la loro flotta contro i propri» film compatrioti! . Durante la guerra Greca mori 
meiior. Eace , a cui fiicccdette Teomejlore, che Serfe innalzò a quella dignità per il co- 
raggio mofVrato nel combattimento marittimo a Salammo, quando ei prefe di- 
iape“ìl v <trli vafcelfi Greci , ed eu fi oltremodo didimo ; come anche fece Filaco altro 
Diluvio Samio , il quale non fidamente fu ammelTo nel numero di coloro, i quali per 
»fj»> aver ben fervilo il Re, furono chiamati da’ Perfiani Omfimgts , tna fu ricotta* 

Cr gufato eziandio di larghe pofTeflioni e ricchezze (/) . 

^s 9 , ’ I Samj profegui on > a vivere foggetti ai Ferfiani , ed ai proprj Ior Tiran- 
ni , i quali non erano alt o , che puri (frumenti de’ Re di Perfia , fino alla 
famofa vittoria riportata dal Greci a Alleale, allora quando tornarono a godere 
pienamente della loro libertà . Prima che feguiffe quello combattimento , men- 
tre la flotta Greca (lava ancorata a Deio (otto il comando di Leotichide La- 
cedemone , i Samj lenza entrare in fcfpetto, o a' Perfiani, o al loro proprio Ti- 
ranno Teomrjlore , fpedirono tre de’ loro principali cittadini , Lamport , ^lena- 
gora , ed Egefijlraio , per a (fi cu rare i Comandanti della flotta Greca , che ì Gio- 
nj non avrebbono lafciato di ribellarli ai Perfiani , tulio che lode comparfa la 
loro flotta . Egefifirato , il quale parlò per gli altri , aggiunfe , che fe elfi dubi- 
taffero in quallivoglia modo della loro (incerità , elfi erano tutti e tre pronti a 
rimaner con cflToloro per olhggi . Leeticbide dopo averlo adito , gli dimandò 
del fuo nome ; e temendo , cn’eglt 11 chiamava Egtfiflrato , ciocché per Grrca 
figuitìca condottiere di un' armata , rifol vette fubitit di far vela , e di attaccare 
la flotta Perfiana , che allora li trovava alquanto difeofta da Samo . Avendo 
adunque obbligato i tre Principali Samj a confermar con giuramento la ve- 
rità di quanto elfi dicevano, egli ritenne Egefifirato , prendendo il fuo nome 
per un prefagio di lieti fuccefft , e permife agli altri due di tornartene a cafa . Il 
giorno Seguente Leotichide avendo offerto un Solenne fagrifizio agli Dei , fi pofe 
in mire, ed indirizzandoli verfo Samo, andò a fermarli preffo al Tempio di 
Giunone. Ma i Perfiani poiché furono informati del luo avvicinamento, fi fe- 
cen» verfo il Continente ; e legati , o ancorati i loro vafcelli a! lido, andarono 
ad unirli alle lor truppe di terra , eh’ erano accampate a Mirate , in numero 
di 60. mila uomini . Frattanto i Generali Perfiani fecero difarmare tutti i Sa- 
mi , per timore , che quelli non favoriffero il nemico , poiché aveano già cflì 
riscattato tutti gli Ateniefi prefi nell'Attica da Serfe , e li aveano condotti in 

Santo , e di là li aveano rimandati in Atene , avendoli anche forniti dtprov- 

vifioui per il viaggio . I Samj benché difarmati , pur nello (leffo comin- 
ciare della pugna fi unirono ai Greci , e lt foccorfero nel miglior modo , 
che piu poterono. Il loro d'empio fu immediatamente feguito dagli altri Gio- 
nj, che abbandonando i Perfiani , fi unirono a’ loro paefan» , e grandemente 
contribuirono a quella vittoria, che pofe irido fine ai difegni di Serfe lopra 
della Grecia (g). 

I Sarai, Da Mirale i Greci ritornarono a Samo , ove fu propofto in un configlio te» 
r^, altri auto da* Principali Comandanti, di trafportare i Gionj dell 'Afta, ov’effi erano 
entr '*. e JP°^*. a 8*’ infiliti de' Perfiani , nella Grecia , e qui conceder loro le terre e le 

»? città di que’ Greci , che aveano aderito ai Perfiani . Ma un tale avvifo non fu 

allea»- approvato dagli Ateuiefi, i quali temendo, che i Gionj una volta trafportati 
Aienicli nc ‘l‘ 1 ^ rtc,a > non averterò -più riguardato Atene come città la piò illudre , fi 
■obbligarono di proteggerli in tutte 1 * occafioni contro il comun nemico . Per 

la 

(f) Hcrod. lib. viti, Se ix. 

iiì Hetodot. ltla. iz. Diod. Situi L xi. JuAin. ti. cap. 14. 
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fa qual cofa dopo d’ avere obbligato i Sami, i Chiatti, e Lcsbj , ed altri Ifola- Ann» 
ai, i quali fi erano rivolti al partito dei Perfiani contro di loro , a giurare , dop» il 
eh’ elfi farebbero (lati fermi nella loro alleanza ,- torto fecero vela infieme con 
elfi verfo ì'Ellcf ponto , per profeguire la guerra in quella parte contro de’ Per- plf„ a 
fiani . di Cr. 

Effendofi adunque in si fatta guilà i Som} liberati dal giogo Perfiano , flette- 4*9- 
to fermi nella loro alleanza cogli Ateniefi ; e per lo fpazio di trent.ilttte anni j S*mj 
fi governarono interamente colie loro proprie leggi , e godettero a pieno della fi rinf- 
ioro antica libertà - Ma ftando in si fatta guifa, nel fello anno dei trenta, do- j”'. 
po concbiufa la pace fra gli Ateniefi e’ Lacedemoni , erti fi ribellarono dagli Atcmifi» 
Ateniefi nella feguente occafione . I Alìlesj ed i Sana j contendevano per la cit- 
tà di Ptiene nella Caria ; poiché entrambi afpiravano al dominio di quella . I 
primi però non erano in iitaxo di mantenere una guerra contro ót'Semf ; e per- 
ciò cercarono di guadagnarli que’ che drfideravmo di alterare la forma del go- 
verno, e congiunti infieme comparvero in Atene. Qui fi tignarono fortemente 
dell’ ingiurie , che sviano ricevuto dalla Repubblica di Samo , che li avea di- 
fcacciati a forza da una città , fu la qu le avran» ugual diritto , dei Sami , 

Per la qual'cofa gli Ateniejì fpedirono melfi iu Samo , col mezzo de’ qu.li fe- 
cero intendere a 'Samj, che fi allenelfern da ogni ofbiiità , e che rnnettettcro .le 
pendenti differenze al loro arbitrio. I 5 a»</ ricuf-irono di far q uello ; poiché 
temevano, che gli Ateniefi forteto più favorevoli ai MiUij, che a loro. Sicché 
Pericle indutte la fua Repubblica a dichiarar la guerra contro Samo , non già 
per cagione di giuttszia , ma per far coli grata alla fimofa cortiguna Af pa- 
lla . Quella era figliuola di Affioro Alilefio, ed era ioj-r. tnmi-do amata da Pe- 
ricle , non tanto per la fua bellezza , quanto per il fuo Jpirito e fui lime in. 
gegno . L’ affare importante di quella guerra fu commetto- a Pericle inedefi- 
mo , il quale dopo di aver allettilo uno (quadrone di quaranta galee, fece vela 
verfo Samo , attediò la città , e la fiiggiogò ftnza alcuna confiderabile per- 
dita . Non rantolio egli fi vide padrone della Piazza , che cangiò 1 ’ Arijio- 
or ozia in una- fpezie di governo Democratico . Dopo ciò- irnp ofe agli abitanti 
che gli pagaffero ottanta talenri , e ricevette per ortaggi cinquanta giovani 
Samj , che commife alla cura de’ Lemnj ; e fece ritorno in Atene . Appena egli 
ufcl di Samo , che que’ Samj , cui difpiaceva il governo popolare , fi collega- 
rono infieme , e fpedirono Deputati in Afta a Ptfiutne , o come vien chiama- 
to da Diodoro Pejffutme, figliuolo di iflafpe , e Govemadore di Sardi , perchè 
fi fotte piegato a foccorrerli centro gli Ateniefi antichi nemici della Perfia .- 
Pejfutne fperando co! mezao- di quelte turbolenze; e difcordie domeftiche di' 
renderli padrone di Samo , fpedì loro un corpo di 700. uomini . Con quelli i 
Deputati Samj s’ imbarcatone , e facendo vela diW' Afit , di notte tempo coll’ 
inte!! : gen/a- ed ajuro de’ loro amici dell’ Ifola , forpre-ero la città . Quindi ara 
rellncono i capi d?lla fazione popolare-, e facendo prigionieri- tutti queplt Ate-- 
viefi , che vi era-io di guarigione , li mandarono tutti come in dono a 
Pejjutne . In tal Ruffa venne ad abi-lirfì la Democrazia flabilira da Pericle col 
mezz i di coftoro , i quali pattarono quindi nell’ Ifola di Lesbo, ove ricu|era- 
rono i loro ortaggi , ed int-m-rono la guerra apertnmenre agli Ateniefi. Quan- 
do le novtlle di queiio ammurnamento gionfero in Atene , Perirle fu di tTUO-- 
vo fpedito in Samo con 60. navi ben corredate , rer ridurre i ribelli .- Pericle 
come pervenne fulla codierà dell’ dfia , fece un diftacc..mento di Tedici vafcel- 
11 , perché offervattero i movim.nti de* Fenicj , che Ptffutne avea mai-dato 
ad ani rii co 'Samj, e a portar foccorfo dà Chìo a Lesiti. Ertendo una tal cola' 
venuta all' orrechio de’ Samj , immantinente richiamarono etti venti yafctlli,, 
che aveano fpediti ad attaccar Allieto, ed aggiugnendone a quelli altri cinquan- 
ta , li mandarono infieme ad incontrar Pericle . Coflui c< n quarantaquattro- 
vafcclii interamente disfece la flotta de’ Samj , eh’ tra ccm^utta di fett. nta.- 

E f.f, 21 Poco 
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Anno Poco dopo quella vittoria, la flotta Atcniefe fu rinforzata con quaranta vele 
iopt il venute da Atene , ed altre venticinque da Ch'io e Lesbo ; onde Pericle sbarcò 
Diluvia J f u ni fold.it i nell' Ifola di Samo , ove disfece i Samj in ordinata battaglia, 
prima c m *k )’ aCTcdio alla loro Metropoli . La circondò d’ un triplicato muro dalla 
di Cr. parte di terra , e la bloccò per mare con la fua flotta . Ma frattanto Pericle 
avendo avuta contezza con lettere di Caria , e Canno , che la flotta Fenicia 
fi avanzava a (occorrere la città attediata , e che Stefagora Ammiraglio Samio 
erafi già unito ad etti col fuo (quadrone , impofe ai (uoi colleghi , che prò- 
feguillrro 1’ attedio col maggior vigore che mai potdfero , mentre egli con 
do. vele andava incontro al nemico . I Samj valendoli della fua attènta fe- 
cero una (òrtita ad ifligazione , e (òtto la condotta d' un certo Meliffo fi- 
gliuolo ò’ Itocene , nella quale ruppero g’i Atenieft , s’impadronirono del loro 
campo , e -li obbligarono ad allontaoa. fi dalle mura della città . Prendendo’ 
vieppiù vigore da quelli faccetti , attaccarono la flotta nemica , che cingeva 
il porto , ove diflruffero ed affondarono molti de’ loro vafcelli , e forzarono 
gli altri a ricovrarfi nelle vicine Ifole . Pericle ricevuta la notizia di quella 
disfatta , ritornò con tutta fretta , ed eflendo (lato rinforzato da^/oucon qua- 
ranta vafcelli (òtto il comando di Tucidide , Agnont , e Formione ; *e poco do- 
po con altri venti comandati da Tlepolemo ed Artide ; ed oltracciò con qua- 
ranta navi venute da Chi» , e Ledo ; attaccò McliJJo , e disfece i Samj per 
mare e per terra . Ricominciò 1 ’ afledio con un nuovo vigore , e ridutte i 
cittadini m grandi eflremità • La città fu battuta giorno e notte fenza inter- 
mi flìone alcuna,- ma i Samj quantunque affatto fianchi dai frequenti attilli per 
t jite le parti , e ridotti all’ ultime angullie per mancanza di provvifìoni , pur 
(ottennero l’ afledio per lo fpazio di nove mefi , fenza aver mai offèrto una 
fol volta di capitolare . In quella occalione gli arieti da battere , gli feorpio- 
ui e le gallerie , dìcefi , che fieno fiate inventate la prima volta da un tale 
Anemone di Clazomene , eh’ Efaro lo Storico confonde con Anemone Perìfrefo , 
mentovato da Anacresnte pretto Ateneo (h). I Samj vedendo finalmente , eh’ 
ci(i non aveano veruna fperanza di foccorlo , e che le loro mura erano in gran- 
parte rovinate , fi renderono . Le fole condizioni , che poterono ottene- 
re , furono le feguenti e cioè , che diroccaffero le loro mura ; dettero ortag- 
gi per la loro fedeltà in avvenire confegnaffero in potere del vincitore la 
lor- flotta , e pagaffèro le fpefè della guerra. I Bizantini , i quali fi erano uni- 
ci a S J m j * n guerra , fi fottomifero nel medefimo tempo agli Atenieft. 

* dopo d’aver fatto morire gli Autori della rivoluzione, e dopo aver 
rmabilita la Democrazia, ritornò in Atene (/)• Quella guerra fegul fecondo Tu- 
n- ; nc *.^ c ^° dei trend anni di tregua tra gli Atenieft e i Lacedemoni . Ma 
Dtodora Siculo la mette nel quarto anno dell’ *4. Olimpiade, cioè dopo d’efferfi 
terminata la fuddetfa tregua - 

I Samj dopoquefto tempo continuarono ad etter (oggetti agli Atenieft, fino al 
ventèlimo anno della guerra Pelopponefe , quando il popolo di Samo prendendo 
1 armi contro la nobiltà , che avea di nuovo ufurpato tutto il potere , ucci- 
tero duecento nobili r bandirono il rimanente , e divifero le terre e le cafe- 
lra loro . Un tal fatto piacque in maniera agli Atenieft , per la cui ifiigazio- 
ne il popolo erafi ammutinato, eh’ elfi reftituirono loro tutti gli antichi privi— 
“RI , e permiliro di governare la loro Repubblica fecondo le proprie leg- 
gi . L anno feguente , quando fu ftabilito in Atene il governo di’ quattrocen- 
10 > fiù uomini più potenti fra’ Samj , al numero di 300. cofpirarono un’ al— 
V °i t3 5 onlro Democrazia , e perchè erano protetti da Pifandro e da 
altri Atemtfi , che favorivano 1 ’ Oligarchia , tentarono di renderli padroni della 
citta , con far uccidere tutti que’ , eh’ erano della fazione popolare ► Ma il 

po- 

</>) Atbcn. lib, iir. 

(») ThLtyd. lib. 1. Dlod. Situi, lib, «ri. Pfut-in PeriL 
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popolo fu avvifato a tempo del loro difegno , ed eflendo follenuto da Leonte, Anno 
Dkmedonte , e Tmftbolo , e da altri Ateniefi , eh' erano allora in Samo , e di- dopo il 
chiarati nemici della Oligarchia , fi oppofo loro . Trenta incirca de f 300. co- D ‘ ì l " v ‘ l> 
fpiratori furono uccili , e gli altri coftretti a fottometterli al governo Demo - prima 
erotico . In quello (lato l’ifola di Samo continuò lungamente a dar reggetta dt Cr. . 
agli ^ (teniefi , e in e (fa fi rifuggirono coloro , che non poteano foflfrir la ti- -ti- 
rannica Signoria de’ quattrocento Ufurpatori . Quando Atene fu attediata e 
prefa da Lif andrò , Ammiraglio de’ Lacedemoni , dopo la famofa vittoria d' 
Egofpetamo , 1 (fola di Samo fu ancor foetome(l3 dal Conquiltatore , il quale 
vi abolì il governo popolare , e pofe tutto il potere nelle mani di dieci uo- 
mini , i quali per il loro numero erano chiamaci i Deciarehi . Quella forma 
di governo durò per lo fpazio di circa dieci anni , finché gli At.nieft aven- 
do guadagnata la fovranità del mare , colla fegnalata vittoria contro i La. 
caìemoni a Guido , riftabilirono la Democrazia , e prefercr nuovo poffoffo dell’ 
liola . Quindi a poco i Samj ribellandoli da Atene , entrarono in alleanza 
co’ Lacedemoni ; ma frattanto perchè furono attaccati da Tigrane uno de’ Gover- 
naci ori Perfiani dell' Ajia Minore , e da lui furono refi foggetti al Re di Per fu , 
tifi fecero ricorfo agli Ateniefi loro antichi alleali. Quefli immantinente invia- 
rono Timoteo in loro foccorfo r il quale sbarcando le lue truppe nell’Ifola, mi- 
fe l' alfedio alla città, ed in pochi giorni obbligò i Perfiani , che la polTcdeva- 
no a capitolare , ed a lafciare i Samj in portello della loro antica libertà (t). 

Da quello tempo l' Ifoia di Samo durò fedele agli Ateniefi , finché i Samj furo- 
no (oggiogati dai Romani , i quali li obbligarono , come gli altri Ifolani , a 
pagare un annuo tributo a Roma. Ma nel tempo de' Romani i Samj divennero 
un popolo di poca conliderazione , poiché avea tralignato dal valore de’ fuoi 
maggiori. Pertanto non dfendo elfi atti a difenderfi , divennero preda con mol- 
ta facilità de’ Principi della Macedonia , Siria , e Pergamo . Dopo la morte dt 
Eumene ultimo Re di Pergamo, furono foggetti a ’ Romani , poiché quel Princi- 
pe lafciò in tertamento , come i Romani pretendevano, i fuoi domini alla loro 
Repubblica. AuguJIa li nllabill , non fi fa per qual (crvizio e merito r nel!» 
loro primiera libertà , falciandoli vivere fecondo le loro proprie leggi , come 
appunto erti erano viffuti durante l’alleanza loro cogli Ateniefi . Quindi l’Ifola,. 
la quale era venuta nelle mani di Roma , in uno fiato poco o nulla riguarde- 
vole , cominciò di bel nuovo a rifplendere , ed in breve tempo- divenne si 
popolata , che molti degli abitanti furono obbligati ad abbandonare il loro pae- 
fe ; giacché non poteva elfo foftenerne una si gran moltitudine ; ed andarono 3 
flafcilirfi nella vicina lfola di Caria, che in quel tempo era poco popolata (, 1 ) . 

In quello felice fiato proferirono a vivere fino al Regno di Vefpaftan» , 
fi quale ridurti: Samo con l’ altre Mele Greche in Provincia Romana ( m). 



SE- 



(lì Probm in Timoth. 

(/) Strafa. 1. xiv. Dio.l. lih liv. EufcU Chron. 
I ,-n ì Sveton. in Vefpil’. 
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SEZIONE SETTIMA; 

, L' Ifioria diir altre Ifola Greche ■ 

O Ltre all' Itole Greche da noi già defcritte , ve ne fono molte y di cui fir 
lafciaffimo dì dare qualche notizia , facendo elle per altro non picciola 
figura nell’antica Stori» della Grecia , ci terremmo per si fetta ommiflione eoa 
tutta ragione difettofì nel racconto delle cofe . Quelle , parte giacciano ne’ 

mari Eqto ed Icario , e parte ne’ mari Cretefi , Mirtoo , e Giorno , e nella 

ff>l‘ Proponi ide - Quindi comincieremo colla feorta di Strabono ( » ) il noftro rag- 
Propon- guagho intorbo a quelle ; poiché depriveremo prima quelle , che fono full* 
fide. " codierà òeVlAfta , e perciò annoverate da tutti i Geografi fra l’ 1 fole Afta fiche „ 
Nella Propomide , ora il Maro di Marmora ( P ) , vi fono le feguenti Ifole 
delle quali fi fa parola da Tclommto , Strabone, Mela e da altri , cioè Procon- 

JET ” e f° » Btsbi» , Phxbt , Alone , Phyfia , Opbiotffa , Gommi , e Lipari . Ptocon- 

nefo , o come altri fcrivono Preconntfo , era anticamente altresì chiamata Eia- 
Jonrufo , cioè 1’ Ifola de’ Cervi (e) .perciocché era particolarmente confiderà» 
bile , come lo Scoliate fi Apollonio offerva , per Pimmenfo numero de’ Cervia 
ond’ella era ripiena . Plinio (p) e Strabene ( q ) , e Ei travio ( r ) altamente 
commendano le vene di marmo di Procomefo , e rìferifeono , che ’I maeltofo 
palazzo di Maufolo in AlicarnalJo era incaflrato di quello marmo , il quale fe- 
condo Vìtruvid , ricevea una polituea più lucida di tutti gli altri . Quindi Co- 
Jlantino il Grande , fe vogliamo credere a Zofimo ( t ) , fece ufo del marmo- 
Proconnefo , folamente in aidomare le fabbriche pubbliche della- fua nuova città. 
Tolommeo mette queft’ Ifola fulla codierà della Tracia , nella qual cofi vien egli 
contrariato da tutti i Geografi antichi , i quali la deferivono come pofla fulla 
codierà dt\V Afta , dirimpetto a Civico . Qu-ndi è , che ’l marmo Proconnefo , 
come offerva Plinio, vita bene fpaffo da quella ci ttàchiamatoCidreno ( Q.) (/)- 

Ber » 



( P ) ta Propendile con chiamata , ficon^o Sai- 
io , a cigion , ch’eli» giace .irmi petto il Pon- 
to , ei ò come fe fu [ir un’entrata in quel ma- 
re i fi ellende dall’ Ellefponto lino al Bosforo 
di Tracia, cd ha circa trecento miglia di cir- 
cuito . Hi per confine al Settentrione la Tra- 
cia , ed ai Mezzogiorno il Regno di Ponto. 
Al prefente i chiamala di' Turchi il A lare 
Bianco , per dtflingtierfa dal Pento Tuffino , 
che da ciTi vien. appellato il mar nero , c da' 
Franchi il mare di Marmata , da un’Holi 
anticamente conofciuta fot» il nome Procm- 
ttefo , il qual nome coll’ andar del tempo fu 
cangialo da’ Latino, in quello di Starmora , a 
cagione dell’ eccellente marmo,. eli* fi trovava 
Arile file miniere . 

( Q 1 Stefano , e Scolane parlano del Pro- 
tennrfo , ed EJafennofo , come di due Ifole 
diilrrenti , e dicono, che nella prima vi era- 
no mutamente due città, che portavano amen- 



dhe lofteflò nome dell 1, Ilola , dillinte folran- 
to coll' aggiunto di nuova c vecchia Procoa - 
neh . Aggiungono , che !a prima fii edificata- 
dl’]M'/r;) . e l’altra dagli Aiutanti dell’ Ifola.. 
Ari Uro e Bioio erano anibidue nativi dì*. 
Proconnefo . A* Ara nacque fecondo Sani t nel-* 
h cinqpantefimi Olimpi a lo ,. e vivea ne’ Re- 
gni di Ciro e l>o/«. figli era figliuolo di De- 
mo rari , o come alerà vogliono di Cauflrobto .* 
Senile una Teogonia iti proli , e la loria degli 
Atimaff ) , popolo Iperboreo , inverfo . Qui-fto- 
Poema , come riferdee Sui- o , c* ; roniprrfo* 
in tre libri , e vien cinto da Erodete l |8V 
eoo le feguemi parole: Arili o poeta del Pro- 
tonntft , c figliuolo di Cauftroho dire ne’ fuo i 
Ver ti , " eh’ celi fu rrafjxirrato da Apollo na” 
„ territori degl’ IJfeUon i , di là de’ quali abv- 
„ tano gli Arimnl’pj , i quali (top-di non han- 
,, no , che un iolo occhio, c clic la profilimi* 
„ regione abbonda di Unioni , che guardane- 



( it) Usi, -A. hit tv. 

l />1 Strab. lib. atti. pag. aif . 

lo) Plm. 1. in. c. 4. Scholiaft Apc-il. ad lib. li; v.ijp. 

I pi Min. 1. invi. cap. o. lg ) Strab. ubi ISp. 

lo) Virruviua t. xi. c. ?.. li.) Zollimi». I, 1 1 . cap. in» 

lt), Elia. ibidem. 
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BesVtco piccioli Ifola fra Ctzico c la bocca del Rindaco , vien annoverata da 
Plinio (u) fra quell* Mole, Je quali e (Tendo prima unite al Continente, ne fu* 
roao difgiunte dalla violenza , o del mare , o de’ terremuoti . L 'altre, cui egli 
fu p pone efTere avvenuta la (tetta difavventura , fono la Sicilia , Cipro , e VEu. 
bea : la prima «(Tendo ftata fep.iraca fecondo lui dall’ Italia .• la fecónda dalia 
Siria ; e T ultima dalia Beozia . L’altre Ifole della Propontide non fono cfalcu* 
q na confiderazionc , e perciò le tniafeiamo : poiché altro noi non Tappiamo 
dì effe , che i nomi loro • Paflìamo ora al mare Egeo (R) , c depriviamo 

. quell* 

v , Poro del, pacieri e che gl* Iperborei fono fi- fc efiì defideriflcro felici e profpeti i loro af- 
„ tinti al di là di effis po che termina il loro fari. Per adempiere adunque a quell* Oracolo . 

, , paefe col marei * che tutre q usile nazioni, ereflèro un altare ad Apollo . c Ticino a que- 
„ trattine gl* Iperborei , erano continuamente tto uni Ih tua ad Ariflt.% , cne tuttavia elme- 
,, impiegate a (ir guerra contro de* lor vici- vano al tempo del noffro Stirilo. < 19) . L 9 
,, ni > e che gl* Ifledon) erano Giti difcacciati idellò racconto vien riferito da Plinio (io) 
„ dagli Arimnfpi , gli dagli iffedon) , ei da Apollonio (il ), Maffimo Cirio (»a ), Ori-. 
„ i Cimmeri , abitanti delle collier? del mire iene (15 ) , Efebi * Ci4> » « 'Flette (if ). 
„ di AUxjLogtorno , dagli Setti • „ Il soilro Strabane , Taziano , e Panfantn'fìnxtò men- 
Storico aggiugne, che Ariflea non era in ve- zione di quello Autore , Lineino nel trattato 
run conto inferiore ad alcuno de’ Tuoi condì- del Sublime cita alcuni de* Tuoi verfi , come 
tadini, e eh' entrando ut) giorno in una guai- altresì fa Giulio Polluce ■ Gelilo lo mette fra 
<h sera , eali morì all* improv Tifo. Pcrlocchè il gli Scrittori di ftravaganti eventi e favole 
Padrone della gualchiera avendo eh iufa la por- I16) . Plinio lo cita per provare , che gli 
ta delta bottega . andò a riferire a’ congiunti Anmafpi , i quali non avevano , che un iol 
del morto ciocché era accaduto . Le nuove occhio , erano continuamente in guerra con 
della fua morte eflcndolì fpirfe^per la citrà, usa fpczic di belile fclvagge , chiamate Grifo. 
ao certo Cizieepio arrivato colà da Anace * ni , che guardavano 1 * oro cavato dagli Ari* 
polè in controventi la verità del latto , afte- mafp) nelle miniere C 17 ) • Tutte quelle re- 
rendo , eh* egli lo aveva incontrato , cd ave* lozioni fono (avolofe , e pere ò giulla 1* opi- 
converfato con lui nel fuo viaggio verfo Ci - mone di Diontfio d* Alt carn affo , il Poema in- 
dirà • Mentre egli olii natamente manteneva la titolato Anmafpio era un pezzo fpurio falfa- 
fua opinione , 1 congiunti di Arijltn vennero mente attribuito ad Arijle 4 . Taziano dice, 
con tutte le cofe ncccfiàrie per levare il che Anjlea fiorì prima di Omero ,* mi Sera* 
corpo , ma non poterono ritrovare Artjlea % bone vuole ancora , eh* egli ioflè ftato il mie- 
nè mono* nè vivo. Sette anni dopo celi com- ilro di quello Poeta, 

parve nel Proeonnefo ^ e compofc que* verlì , Fieno era conrempohmco di F fredde , il 
che fono do* Greci chiamati Anmafpf t e dopo quale fiori verfo la cinquantelimi Olimpiade . 
difparve un* altra volta • Erodoto aggiugne, Égli copiò i titoli , cd abbreviò P opere di 
che trecento quarantanni dopo quelli feconda Cadmi Milejii , tome rapporti Clementi 
difparizione , Anftta fi (e vedere di bel nuora Altffandnno (18) . L’ ifieffo Autore cita di- 
nella città di Meraponii , efortando i cittadi- veri! fuai Apoftegmi . Cadmi , le cui Opt- 
ili ad ergere un' altare ad Apolli , ed una re dicefi che fieno fiate abbreviate da Si ciaf , 
ilatua predò l’altare, la quale pornuè il nome fu il primo , che avelie lenirò una llona in 
di Arifi-a Preconnefio. Egli dille loro in que- profa f 19 ) : e comunemente fi crede d’ eflet* 
ila occafione , eh’ elfi erano la fola nazione lui vifluto avanti la guerra Tri! ina . Sfruconi 
della cofiiera d’ Italia , che fòlle fiata favorita parla di quello Cadmi C cui fa raefttere , 
della prefenza di Apolli, e eh’ egli medefimo che noi dillinguismo da un altro Cadmi , 
accompagnava quello Iddio in forma d’ un anche Uilt/ii , ma di una data più vicina a’ 
Corvo . Poiché egli ebbe pronunziate quelle tempi nofin ) e dice, eh’ egli , e F incida, 
. parole , difparve . I Mitapmfiaì andarono a ed Ecatct furono , i primi ere S entrari , che 
, configliare l'Oracolo di Dtìft , imornoaque- compofero in pioli, 
fta apparizione , e furono ammoniti dalla Pi- (RI II mare Egti , ora detto l’ Amptlari , 
K,ia di far tuttociò , che toro era Raro detto, è quel mare, che fcpara 1 ’ Europa dall’ Afta , 
, • ba- 

< 19I Idem tbid. (lo! firn. L vili. e. J. 

tri ! Apclhn. in Hi/l. Mirali 

, tari Maxim. Tyr. Differì, ai. i> lì, 

(13) Origim. in Crljxm, l. ni, ( 14 ) Hrfjch. de PbUlfeph. 

( it I T xtrxei Chi. r. tifi. to. 

(>6) Ani. Geli. hi. 11. % 

, (17) Pi*», hi. vii. eap. a. 

< r* ) ehm. Alexandria, m Stremat, hi. vi. 

(a*) riin. it. eap. f. 0, 

(*) Idem L. 11. c. 8*. 
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quell’ Ifolt , che giacciono Tu quella codierà dell 'Afit, e fanno qualche figura 
nell’ Moria . . 

, Gli amichi Geografi contano cinquantatre troie da Tenedo fino a Creta, e le 
ir/ a/ar comprendono tutte folto due generali denominazioni. Quelle, le quali formano 
Erro un cerchio intorno a Deio, picciola Ifola, comechè fofTe molto rifpettata dagli 
nell» Antichi , per efler tenuta il luogo del ja nafeita di apollo e Diana, effì le chia- 

mavano Cicladi , dalla Greca parola , che fignifica circolo . Quelle poi , « 

Ali», che giacciono ad una maggiore di danza da Deio , le chiamano Spcradi , dalla r 
parola Greca canipea , che dinota Spargere , o Seminate , poiché quelle Ifole fo- 
no fparfe quà e là nel mare Egeo . Per cominciare dalie Spcradi fulla codierà 
dell’ A fta s Plinio (w) fa menzione delle feguenti Ifole , pode alla bocca dell' 
EUef ponto , dirimpetto al paefe di Troade, cioè delle Ifode Afutnic , cosi dette , 
come alcuni pretendono, da Afcanio figliuolo di Enea, o come altri, da Aske- 
nas , uno de’figliuoli di Gemer , ed eccone il loro nome; Platea , Lamia , Pii - 
tania , Piale , Scopeto s , Gethone , Arthedon , Cala , LaguJJa , e Ditym.e . Quelte 
Ifole fono affai piccole, perciò appena fe ne fa contò dagli altri Storici, e 
Tenedo. Geografi . Predo a quelle giace l’ Ifola di Tenedo, circa due leghe didante dal 
lido. Dietro a qued’ Ifola 1 Greci, come è ben noto , fingendo di ritornare 
nel loro paefe , fi nafeofero per condurre a capo il loro difegno contro Troja , 

Ma come noi abbiamo di fopra (*) dato un ragguaglio di qued’ Ifola , aggiu- 
gneremo folamente qui , che 1 dotto Beccarlo trae il nome di Tenedo dalla 

parola 



bagnando da ima parte la Grecia , e la Mact- fecondo il firn enfiarne . al linguaggio Frirrri#,' 
doma , e dall’altra la Caria f la Gioii* , e la e trae il nome d’ Mgeum dalli parola At, , 
frigia. Vi i una gran varietà fra gli Autori, che tra i Fenici fignifica felvaggio, crudele, e 
intorno all* etimologia del fuo nome. Plinto nolente) > e pretende , che iu flato dato a 
vuole , che fu coti chiamata da JEgis , un* quello mare un tal nome dai Fenici » clic 1 
Ifola , o piuttoflo una rupe , conl'egrara a primi abitarono le Ifole, a cagion che foggn- 
Nctcuno , che giace fra l’ Ifola di Tene , c ce a frequenti temprile, le quali fra tanre ru- 
Chto . C }i ) . Solino e lo SeoliaJ te di Apollo- pi , ed Ifole ricfcono molto pericolofc I34T. 
no convengono con Plinio , clic 1 " Ifola di 1 mari Cario , Carparlo , Creirfe , cosi nomi- 
JE[ ti folle denominila , fecondo l’ ideilo Pii- nati dall’Ifole , ch’efli bagnano, ed altresi il 
mo I31) , dalla Greea voce ».f Aix , cbe è Mirteo , fono parti del mare Egeo, prefo nel- 
quanto adire un Caprone, a cui quell’ Ifola in la fua piena eftenfione . Il Mirteo giace , fe- 
qualche diltanza raliòmiglia . Te fio rapporta condo Stratone (3 5) , Plinio C J6) , e Fan- 
«re differenti opinioni , e die* egli cosi ; il fama I37) , fra Creta , il Peleponntfo I* 
mare Egeo era cosi detto , o dalle fue Ifole, Attica , e V Etite» , e non già vcrio la pane 
le quali cfléndo fparfe qua e fa comparifcono dell’ AJia , come Telemmeo pretende <3# ). 
in qualche dillanza fimili ad altrettanti Ca- Quello Autore mette Milrto , JaJfo , Minilo, 
freni : o da Egra Regina delle Amareni, e le altre città marittime della Caria nel ma- 
la quale vi fu fommerfa j o finalmente da Egro re Mirteo i nella qual cofa gli contraddicono 
padre di Tefeo . il quafe temendo , che fuo tutti gli antichi Geografi ed Iflorici . Quello 
figliuolo folle divoralo dal Minotauro , fi git- mare vien cosi dinominaio da un’ Ifola chia- 
ro per dolore nel nate , e perì . Stratone inaia Mine, come Plinio riferii! e (tplj o da 
<33) lo ricava da una città deli’ Entra , chia- Mirrilo figliuolo di Mercurio, ovvero da una 
mata JEga . Stano da JC.gten uno de’ giganti , Kmjx chiamata Mjrten , come vuol e Paul ani a 
il quale avea fatta guerra contro Giove , e (30) . L* Egeo i ora chiamato I’ Arcipelago O 
che fu da Nettuno , il quale lo fuperò , inca- della parola Greca nftx 'c principale , e m'cxyci 
Tettato «d una rupe di quello mare. Nicetraee mare , efiéndo egli il principale , e ’1 più 
pretende, che fia denominato da Egeo, nome gran mare di quelle parti, 
anticamente dato a Natane, Beccarlo ricorre. 



( 30 ) Strafr. I. 1 . 

( j 1 > Pln 1. /. iv. e. 11. 

( 33 ) Strai, hi, viti. pag. ZS6. 
(34) Boebart. Phaleg. I. 1. e. 3. 
(36) Plin. I. xiv. e. 11. CJ 1 ia* 

C 37 ) Paufan. Arcaci, cap. 14 . 
(38) Ftol. I. v. e. 11. 

1 40 ) Paufan. uti [apra. 



(31) Idem ilid. 

(33) StraL l. XI. p. If. 

lìti Plin. uh fup. 



(tv) riin. liba r. cap. 31. 
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parola Fenicia Tin Edam , che lignifica creta roJJ[a , la quale ivi in copia fi 
trovava , ed era in gran pregio , e molto ricercata per formarne vafi di • 
creta (/ ) . 

Lesbo una delle più confiòerabili Ifole del mare Egea , o Arcipelago , veniva 
anticamente chiamata Petafgia dai Petafgi , da cui credeva!! cffere fiata dappri- *** ' 
ma popolata ,• Macaria da Macareo nipote di Giove , il quale vi li fhbill ; Les- N , m , 

10 dal Genero e Succedere di Macareo, il quale ebbe quel nome; e con altri i> 
nomi ancora. Ella giace diftante da Tencdo , (econdo Stratone (s), fefsjntadue 

o fecondo Plinio , cinquantafei miglia , ed è divlfa dal Continente AM'Afia per 
uno ftrecto fette miglia e mezzo largo , e luogo fettanta ; ed ha cento fefsan- 
totto miglia di circuito. Tutti gli antichi Storici, Geografi, ed altri, che par- « 
lano delle più grandi Ifole del mare Mediterraneo e del mare Egeo , collante- 
mente fituano Lesbo nel fettimo luogo, quantunque tutti fieno tra loro difcor- 
di in difporre le rimanenti Ifole. Or il Baccano, il quale, ove ne venga qui 
pcrmefso di far ufo del comun detto, meglio di. qualunque altro Autore , fa 
penetrare addentro la macina , ha (limato efter quella una cola naifteriofa . In 
fatti con l’ajuto del fuo Etimologico Fenicio ha ritrovato, che 1’ Ifola di Les- 
to, in vigor della fua originaria nozione , giace nel fettimo luogo ; perciocché 

11 fuo nome era derivato dalla parola Fenicia Esbuith , eh# fignifica fette . Ma 
per far derivare Lesbo da Esbuith fa d’ uopo ufare non poche alterazioni , e 
tanti fonili ed ingegno!! anagrammi , che malagevolmente altri faprebbe ri- 
penfare . 

In quell’ Ifola vi erano negli antichi tempi, fe vuoili credere a Plinio (a), cittì 
otto confiderabili città ; Erodoto ( b ) fa parola di fei , ma Pomponio Mela e i* 11 " r : 
Scilace , ne nominano folamente cinque ; il primo lafcia Metimna , e ’l fecondo 
Arisba. Quelle città erano; Atisba , che rimafe affatto rovinata da un terremuo- * 

10 ; Pena fituata fulla coftiera occidentale dell’ Ifola verfo la Grecia , e diftante 
da Mitilene , la quale (lava in alto mare, otranta ftadj (e). Quella città 
ebbe lo ftefso defiino , che Arisba , come altresì le città di Jeea e di Aga- 
mi ( d ). Ereffo , o Ere/o polla da Tolommco fra Pierà e Mela , il più Meridio- 
nale Promontorio di Lesbo , ma da Strabane tra Pina , e Sigrio , il più Setten- 
trionale Promontorio dell’ Ifola . In Ereffo nacque il famofo Filofofo Teofrafto , 

11 quale fuccedette ad Arifltsile nella fcuola Peripatetica. Antiffa , ja quale fe- 
condo Strabene (e) formava anticamente un’ Ifola per fe delia , e quindi chia- 
mata Antiffa i perciocché ella giace dirimpetto a Lesbo , allora conosciuta col 
nome à' Iffa . Quella città , perchè ricusò i Romani , fu diftrutta da Labeme , 
e gli abitanti furono trafpottati a Metimna ( f ) . Metimna la città nativa dt 
Ariane, il quale credefì , che fia fiato il primo inventore delle Tragedie, c del 
verfo Ditirambico , era cosi chiamata da Metimna , una delle figliuole di Maca- 
reo (g) , di cui fra poco farem parola . Quella città era riputata la fe- 
conda di atutta 1’ Ifola , fpecialmente dopo che gli abitanti di Antiffa fu- 
rono colà trafportati dai Romani . Metimna era famofa per la fertilità del fuo 
lerritorio, e per gli eccellenti vini, che produceva. Quando le altre città di 
Lesbo fi ribellarono agli Ateniefi , Metimna continuò ad edere loro fedele, e fi 
adoprò molto per ridurre l’altre, onde ad eflilorofiaffoggettafTero (è). Mitilene Ca- 
pitale di tutta l’I fola, nominata cosi dalla figliuoladi Macareo , la quale fposòlex- 
io, come abbiamo di fopra accennato. Cicerone (i) e Vitruvio ( k ) altamente 
commendano quella città per la magnificenza de’ Tuoi edifici > e per la fertilità 
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del f«o terreno. Strabene dice, ch’ella abbondava di tutte le colie necefsarie , 
' * .è- deliziofe della vita ( / ) , ed Orazio le dì 1 ’ Epiteto di famofa ( m) . Un 

moderno Viaggiatore è d’ opinione , che la prelènte città di Cajlto fo a Ha- 
ta innalzata Tulle rovine di Mitilene , perche vi lono ai premènte molti ve- 
•ftigj di una gran città , che .fi veggono in Cafin , e 1 ' nelle fu* vicinan- 
ze ( n ) . Ma Mitilene non era tanto rinomata per i foni magnifici edtficj , « 
pel fuo fertile terreno, quanto per gli uomini grandi , che ella proda (se . Pii- 
nato uno de’ fette Savj della Grecia ; yf/reo famofo Poeta Lirico’, Saffo, chiama- 
ta da Stratone un prodigio, da altri la decima Mufa ; Terpandro , il quale fu il 
primo, che pofe lette corde alla lira, onde fi diede nccafione alla favola della 
tetta di Orfeo , la quale fu intefa parlare in quell’ If la , dopo di efsete Ha- 
ta troncata in Tracia , come Enfiarlo ingegnolamente la fpiega ( o ) . Ellanica 
celebre Storico , e Callia famofo per le fue note fopra Alceo e Saffo ; que- 
lli furono tutti nativi di Mitilene . A quelli noi polliamo sgRiugnere , dopo 
a Stratone, Diofane famofo Rettorico , il qua^e fu tutore di Tiberio Sempronio 
Gracco , « che dopo gl’infiuuò a rinnovare la legge Licinia , onde nacquero 
gran difordini nella Repubblica . Oltre a quelli Paiamone, Lefiode , Crina gora , 
e Teofane , tutti mentovati da Stratone , come uomini di grandi qualità , « 
dottrine .. Teofane era in grande Itima pretto Pompeo , il quale I 1 onorò della 
fua confidenza, e d’ un’impiego di dillinzione nelle lue truppe . Il Greca per 
•gratitudine fende la ftoria delle gloriole conquide del fuo Benefattore . Mitilene 
era ne’ tempi antichi la fede di tutte le bell’ arti , e della piu fina letteratura. 
Quivi Epicuro in età di crent’ anni pubblicamente infegoò le difcipline(p); ed 
Arrotile vi flette due anni per trarre profitto dalla converfazione degli uomi- 
ni dotti di quello luogo (? ) . Nel tempo de’ Romani que’ eh’ erano malcon- 
tenti -del governo della Repubblica , o defiderofi di perfezionarfi nelle belle let- 
tere , andavano in Atene , Rodi , o Mitilene ..Tra i primi fu Marcello , il qua- 
le dopo la battaglia Tarfalica li ritirò in Mitiline , e fu talmente prefo dall» 
converfazione di tanti uomini letterati, ch'egli vi trovò , che Cicerone non 
potè indurlo a lafciar Mitilene , e ritornare a Roma , dopo eh’ egli ebbe ot- 
tenuto il perdono da Ce/are (r). Quella città foffrl molto nella guerra Pelo 
panne ft, dopo d’etterfi ribellata dagli Attnieft , come noi leggiamo in Lucidi-^ 
eie (s) . Nella guerra Mitridatica , fu la fola città, che ricusò di foitometterft 
ai Romani , dopo che fu conchiufa la pace tra Mitridate t Siila . Perlocchfc 
fu ella attediata, prefa, e da’ fondamenti abbattuta da Minucio 7 ermo . Giulio 
Cefare , quando la prima volta ufcl in campagna, fi fegnalò in quello attedio, 

« fu onorato di diverte corone Civiche. La città fu poco dopo rifabbricata, ed 
in grazia di Teofane rittabilita da Pompeo nel pieno godimento di tutti i fuoi 
antichi privilegi (t) . Plinio dice, che ne’ fuoi tempi «Ila godeva la fletta li- 
berrà, che Pompeo le avea conceduto. L’Imperadore Trajano J’ adornò di molti 
magnifici «ditizl , e la chiamò col fuo proprio nome Trajenopali . Ma l’antico 
-w, nome prevalfè, ed in progretto di tempo divenne comune a tutta i’Ifola, che* 
a quelli tempi viro chiamata Melelino. 

Terreno Antichi parlano molto della fertilità di qaeft’ Ifola . Ella produceva gran 

a* ««e,*’ quantità di deliziofe frutta e di generofi vini ; che fe noi crediamo ai noilri 

Jfu*. moderni Viaggiatori , anche al prefente menta le lodi datele d a Stratone, Ora- 
rio, Atento , Eh a no , e da altri - Dicefi , che. mentre Arijiotile era vicino a 

•• tra' mo **^7 
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morte- , inforfe una difputa fra i fuoi difcepoli intorno alla perfona, che $li 
farebbe fucceduta nell’inlegnare ; alcuni (limavano Moie demo di Rodi, ,;T uo- 
mo più proprio a mantenere la fama e riputazione della fcuola Peripatetica ; 

««1 altri fi dichiaravano in favore di Teofrajlo Letbio .. Fu Jafciata final- 
mente la cofa all’ arbitrio dello fteffb Ariflotile , il quale avendo fatto veni- 
re diverti vini da ambedue l’Kole , ed aveucoli gullati , ditte , che I’ uno e 
P altro erano eccellenti vini , ma che ’1 Rodiano non pocca paragonarli al 
Lesbiano : volendo con ciò divifare , che Tetfrajio (orpattava i funi Competi, 
tori, quanto ili vino di Lesbo fuperava.qu-.-Uo di Rodi ( u ) .. Triflano fa men- 
zione d’ una medaglia dell’ Imperadore Cerei, il. quale fecondo Spatriano , ama- 
va e conofceva molto il vino buono con la fortuna al rovekio , tenendo- 
quella nella fua delira il timone d’ un naviglio , e nella finiftri una Cornucopia 
con un grappolo ri’ uva , e di fotto* P ilcnztone M iti lene . Plinio dice, che ’l 
vino di Lesbo era (limato non meno falutifero , che piacevole da- Erafijlato uno 
dei ’ piu gran. Medici dell’ antichità . Lo (tetto Autore parla del diafpru di Les- 
bo, e di una fpezie di albero di pino, che fa la pece. Quanto a’ coll urei degli 
antichi Lesbj , noi non pottiamo dire cofa alcuna in loro lode, perciocché era- 
no inclinati ad ogni forra di diffolutezza ; talché per efpnmere la. vita (ciot- 
ta e lubrica d’ uno sfrenato , gii Antichi ufavano di dire , eh’ egli vivea , co- 
me un Letbio (w) . Goltrio ci fomminidra una medaglia ,, che non fa molto 
onore alle donne Lesbie . 

Quell’ Ifola , fecondo- Diodoro Siculo ,. fu prima popolata da 'Pelafgi ; poiché Abitai 
Xànto , figliuolo di Triopa, Principe dei Pelafgi , il quale venne di Argo a ,tr ‘- 
Lesbo ; ( giacché prima effendoli: (labilito nella Licia, quivi regnò qualche tem- 
po fopra i Pelafgi , i quali lo aveano accompagnato in quella (^edizione ) 

Xanto, dico,, giunto che fu in Lesbo , perché la trovò- defui.ita ,- la divife-fra. i 
luoi feguaci , cangiando l’antico nome, dell’ (fola in- quello di Pelafgia .. In pro- 
grefio di cerapo , cioè dopo, fette generazioni , effendo (lati diftruttì gl’ abiu- 
ranti, dal* Diluvio di DtucnUoMe ,.t Ifola rimale defolata, fino alla venuta di Ma- 
rano,. i\ quale prefo dalli piacevolezza e fertilità del paefe, vi fi (labili, e ad 
innalzò la città- di Otam. La fama; della fuj giudizio ed umanità' tratte a lui 
molti Gi#»/-, col mezzo- de* quali egli s’im padroni d’’ alcune Ifnle circonvicine,. 
etLin breve tempo- divenne molto potente. Nel fuo- tempo Lesbo figliuolo di 
Lapito , e nipote di Eolo fi> portò in qwlVIfbl»- , per- avvifo dell’ Oracolo, di 
Délfo, con; una nuova Colonia : fu ricevuto, gentilmente datili abi finti , e fu 
permetto , si a lui. , come a’ funi feguaci di godere gli (tetti diritti e privi- 
lègi ,- che- godeano quelli , che v’ erano (lati avanti .. Égli fposò Metimna ■ fi- 
gliuola primogenita di Macarto , dopo la cui morte egli chiamò l’ Itola dal fuo 
proprio nome- Xeréé fu). Quello è un ragguaglio, che ci dà Diodoro de’ primi 
abitanti di Lesbo . Ma Strabono {} ) , Erodoto (s), Tucidide fa), Pauftnia-fb ) ,. 
Tolorameo ( c );., Vcllejo (d) coftamemente atterifcono , eh’ ella fu prima popola- 
ta dagli- Eoli, e collantemente parlino d e' Lesbj , come venuti d.iìl’ Eoli de . 

I Lesbj furono, come la maggior parte delle altre nazioni Greche , fui prin: Grvm 
cipio governati dai Re. -Di quelli noi ne troviamo foli- quaitro, di cui fi parli «• ed 
nella (toria, cioè Micaceo , Lesbo, Etdione e Pentito. D’Cefi , che Macarco avtf. 
ft foggirgato alcune delle lfole vicine; cioè d’inno-, ove egli mandò uno dt' 
fuoi figliuoli ahiamato Cicolao , il quale divife 1’ (fola, fra i fuoi feguaci , e li ' 1 
governò, come Re Cco ,, ìd. cui {labili Re il fuo fecondo - figliuolo EJicandrc ; e 

G g,g; i- s ~ Rodi i 

L») AuK Getti, liti, imi cip. {,. 

(m) Suidas, vèrbo . 

in) Diod. Sicul: lib. v* cip. 1 6 . 

(/) Strabo ubi-fupn. 
ita ) • Thucydid. 1. a 1 1 . . de vi l ■ ■ 
ir ) Pio. lem. 1. v. c. a.. 
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Radi , di cui gran parte fu poffeduta dal fuo terzo figliuolo Leucippo. Tali con* 
quitte fece Macarea , fe vuoiti predar fede a Diadoro (e), poco dopo del Dilu- 
vio di Dette airone, cioè mille quarantafei anni prima deli’ Ero Criftiana , quando 
1 ’ I fole non erano che fcarfameote popolate . Ma Dionifia d' Alicamaffa dice , 
che Xante Peto /già molto prima del Regno di Macareo , avea popolato Let- 
to, e che Macatto non foggiogò, ma follmente popolò alcune dell’ Ifole adia- 
centi ( f ) . A Macareo Aiccedecte Lesbo figliuolo di Latito , il quale avendo fpo- 
fata Mctimna figliuola di Macareo, ebbe in dote rifola. Eatione vien mentova- 
to da Omero, come regnante in Letba , e Pentito da Pan/ania (.?), il quale di- 
ce , che Pentito era Re di Micetta , e foggiogò gran parte dell’ Eolia con l’ Ifo- 
la di Lesto ; quindi egli lo mette fra i Re Lesi/ . Ne’ tempi apprettò lq 
forma del governo Democratico univerfalmente prevalfa in tutti gli Stati dclU 
Grecia, e tra gli altri in Lesbo . I Lesbj vedendo, come Arijìotile (A) ci avvi- 
la, che i loro Re cominciavano a governare non più da Re, ma da Tiranni , 
coraggiofamente li diacciarono . Dopo quella follevazione inforfero gran- 
di turbolenze nell’ Ifota , poiché ciafcuna città afpirava ad aver lo fletto po- 
tere fopra I* altre, eh’ etta non avea potuto foffrire in un fol uomo . Iti que- 
lle contefe la città di Mitilene finalmente prevalle, e con quello mezzo diven- 
ne $1 potente , che] i Mitiletti ettèndo già liberi da ogni guerra domettica , 
cominciarono ad aver penderò di far conquide nel Continente . In fatti pre- 
pararono una fiotta, e fecero uno sbarco nel paefie della Troade , eh’ etti in 
gran parte ^aggiogarono , e lo poffedettero lenza controverfie fino a’ tempi di 
Pififlraso Tiranno di Atena, Quetti tolte loro la città di Sigeo , e ia diede ad * 
Egeftftrato fuo figliuolo naturale, che gli avea partorito una donna d'Argo. Un 
tal latto fu cagione di [una guerra tri gli Ateniefi e i Mitileni , la qual’ etti 
(ottennero con gran vigore , fino che li riconciliarono con 1’ intercemooe di 
Periandro Tiranno di Corinto , Le condizioni del trattato furono; che ciafcun 
partito rìteneffe quelchè poffedeva ; e che fotte permetto a’ Lesbj. di far 
quelle conquide , che loro fodero piaciute nel Continente dell’ Afta . In tal 
guifa gli Ateniefi rimafero padroni di Sigeo , ed i Mitileni quietamente pof- 
fedettero il rimanente della Troade. In una battaglia data durante quella guer- 
ra , dicefi , che il Poeta Alceo fi fia porto in fuga , falciando la fua ar- 
madura dietro afa , la quale fu dagl» Ateniefi , che guadagnarono fa .bat- 
taglia , collocata nel Tempio di Mimma in Sigeo - Il Poeta deplorò quella 
difgrazia in un poema , ch’egli dedicò a Mtnalippo , il quale lo avea accom- 
pagnato nella fua fuga (i) . Appena venne a fine quella guerra , che 1 ’ altre • 
città di Lesbo fi ribellarono , non potendo foffrire il giogo impofto loro da’ 
Mitileni „ Cosi fi accefc di nuovo una guerra civile, della quale Mirfilo, uo- 
mo molto ricco ed autorevole nell’ Ilota, prevalendoli , ufurpò la Sovranità , e 
governò fenza contraddittori . Alceo fcriffe amare invettive contro di lui , co- 
me anche contro Megalagìn- fuo Succeflore nella Tirannia ( <r ) . Gli altri 
Tiranni mentovati nella Storia, fono, Cleanatti, Archeanaffo e Mei mere . Diedi,, 
che Archeanaffo avelie innalzati alcuni maeftofi edifìzj , con materiali portati 
da Tnja (l). Metanoro fu difcacciato da Pittato con l’aiuto di Alce»,- il quale 
in quell' occalìone fi rillabilL nella ftima , e cancellò la memoria della dif- 
grazia , in cui egli era incorici nella guerra Ataniefe . Pittata dopo d* aver li- 
berato il fuo paefe dai Tiranni, fi addofsò il carico dà governo, a cui fi» 
grandemente fpinto dalle preghiere de'fuoi concittadini * tua dopo d’aver regna- ’ 
to dieci anni rinunziò tutto il potere , ond’ era flato inveitilo , e pafsò il 

„ rima- et 

(<) Diodor. Seul. Kb,, v. otp. 16. f 

</) Dionyf. Htlicarnifll lib. i. cip. jj. 34. 

I Paufan. in Corinihiar. (h) Ari Hot. Polir. lib. v. c, icC 

li) Herodot. 'iti, v. Serio. I. mi. 

(*) Strabo uffi fupra. (/> Idem ibidem . 
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rimanente della fua vita nello ftudio, e nel ritiro. Codui era nop (blamente 
un gran Filofofo , ma eziandio 'uùo fperimentato Uftìziale. Nella (opra men- 
tovata guerra tra gli Ateniefi e Mitileni , egli ebbe il principal comando 
dell’ armata , nella quale occafione egli diede una pruova fcgnalata del fuo 
coraggio, e della fua buona indole ,• perciocché volendo rifpafmiare alle vite 
dei fuoi concittadini , ei medelimo sfidò Frimme Generale Ateniefe ad un (in- 
goiar combattimento, tuttoché quelli (offe (tato vincitore ne’ Giuochi Olimpici. 
Frimone accettò il partito, ma fu vinto ed uccifo da Pittato , il quale dicefi d’ 
averlo inviluppato in una rete , ch'egli avea nalcofa fotto il fuo feudo . Du- 
rante la fua amminidrazione formò divtrle favje leggi , le quali egli comprefe 
in <5oo. verfi. Una di quelle leggi, della quaje ci dà notizia Ar'i/Utile , Pla- 
tone , e Plutarco, era , che ogni colpa commetta da un uomo, quando fofle 
ubbriaco, meritava una doppia pena. Molte delle fue fentenze erano fcrit- 
te Alile mura del Tempio di Apollo in Delfo : era molto grande la (lima, 
che gli Amichi facevano del (uo gran fapere . Egli mori dieci anni dopo d’ 
avere rinunziato il governo, nel terzo anno della cmquantefima feconda Olim- 
piade, e nel fectantelimo della fua età (m). I Lesbi fi mantennero liberi dal 
tempo, in cui Pittaco lafciò il governo , tino al Regno di Ciro il Grande; 
ma in quello fpazio furono grandemente travagliati da Policrate Tiranno di 
Samo, ji quale avendo disfatto la loro flotta , li obbligò a pagare un annuo 
tributo . Dopo la disfatta di Crefo Re di Lidia , effi fi fottomifero con gli 
altri Ifolani al vincitore , ed ancora convennero , come fcrivono alcuni Autori» 
di dargli in man.) Pattia , il quale dopo d’ aver perfuafò i Lidj a rivoltarli, 
erafi rifuggito nella città di Miritene ( a ) . Cosi effendo divenuti tributarj ai 
Re dt Perfia , fervirono Dario nelle fue guerre contro la Seni», e contro la 
Grecia. Nella prima Coe figliuolo di Erfandro Comandante de’ Mitileni , diffuafe 
a Dario di rompere il ponte da lui fatto coflruire (opra 1 ' IJIo nella fua marcia 
verfo la Sàzia , per il quale ottimo configlio fu ricompenfato da Dario con la 
Sovranità di Lesto . Ma non ne godè lungo tempo, perché fu difcacciato da 
Arijìagora , fui pr ncipio dèli’ ammutinamento d e'Gionj. Egli fu dopo arreda- 
to da un certo / trafora , e dato in mano ai Mitilenei , i quali k». lapidarono a 
morte (e). I Lesbj effendo dati in queda guifa liberari dalla tirannia di Coe t 
prontamente entrarono nel partito A'ijleo e di Arijìagora . Ma nel combattimene) 
navale predo a Ladt dirimpetto a MUeto feguirono l’ efempio de 1 Samj , ritirandoli 
nel fervore del combattimento, ed abbandonando i loro alleari , Con quelli mezzi 
i Perftani -avendo guadagnato una compiuta vittoria , ben predo foggiog irono Lesbo, 
come anche l’altre (fole . I Lesbj-Aoyo la- disfatta della flotta confederata fi uni- 
rono ad lfteo, e foggiogarono l’Ifola di Chio . Per la qual cofa furono trattati 
da Dario con maggior feverità di' tutte 1’ altre Ifoie . Effi furono codretti 3 
(offrire il pelante giogo dei Perftani fino alla battaglia di Mirale , quando fi 
ribellarono con gli altri Greci, e fi unirono coi loro nazionali contro il co- 
mune nemico . Dopo qucda> fegnalata vittoria riportata in Mirale dai Lace- 
demoni ed Atenitfi , effi formarono un’alleanza coi vincitori, i quali promife- 
ro loro di proteggerli , qualunque volta fodero attaccati dirPerJtani ( p ) . Nel 
corfo di quelta guerra effendo dati- provocati dall’altera condotta di Paufania 
Lacedemone Comandante, effi inficine cogli altri alleati difettarono da lui , e fi 
pofero fotto la protezione degli Ateniefi , e in quedo modo i Lacedemoni per- 
dettero il principal comando (ij). Nè i Lesbj continuarono lungo tempo ad 
effere fedeli agli Ateniefi , ma gli abbandonarono nel cerzo anno della guerra 



C mi Hcrodot. lib. V. Arido?. Ethic. cip. 6. Se Polir, j. cip. io. Pine, in Socntf , Val. 
Maxim, lib. vi. cip. j. .finn. Vir. Hill. lib. n. c. 19. &c. 
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Peloponnefe . Di quella rivoluzione , e de’ mali , che per ella fopravvennero m 
Mitilene , noi abbiamo lungamente parlato nel precedente Volume (r). Dopo- 
la gran disfatta ricevuta 'itagli Atemefi in Sicilia , fi ribellarono di bel nuovo 
agli Arenitfi , ma furono ben tolto loggiogati , come abbiam riferito nella fto- 
ru di Atene ( s) . Da quello tempo fino al Regno d’ AleJJandro non troviamo, 
che li faccia menzione di cola alcuna riguardo ai Ltsbj -, che meriti d’ ederqui 
trafcritta. Nella guerra, che quel Principe fece ai Perfiani , i Ltsbf pronta- 
mente fi unirono a lui; perlocché Meninone Radiano fece uno sbarco di trup- 
pe nell’ Ifola , e la fottopofe a lui, non fenza però gran perdita, a cagione che 
là città di Mitilene follcnne per lungo tempo l'alfedio .. Finalmente i Mitile- 
ni fi renderono con condizione che a’ Macedoni , che vi erano di guarnigio- 
ne, folle permeilo di partire fenù molcltia alcuna. Una tal cofa fu di tanto 
gradimento ad Alrffandro , che dopo aver riacquillata la città, la rillabill nel- 
la fua primiera libertà , eftefe i fuoi territori , e confermò molti privilegi) 
non foli a' cittadini, ma eziandio a tutti i Lesb) ( / ) . A teff andrò clfendofi refq- 
padrone di tutta 1' Ifola , con difcacciare i Perfiani da tutti que’ luoghi , che vi 
polìedtano , diede i tiranni, fpczialmcnte Enficntco , e Cri/olao in potere di co- 
loro, ch’elli aveano opprelfi , permettendo loro d’ imporre agli opprelfori quel 
calligo ", che loro folle piaciuto., bili furono amhidue pr'ma crudelmente tor- 
nv. ntati , e pofeia furon fatti morire . Ciocchi , come Diodoro ollerva v fu ca- 
gione, che gli altri non afpiralfero alla tirannia, anche dofo-la morte di Ale/- 
/andrò. Iti si fatta guifa erti godettero della liberta fino al tempo di Pompeo il 
Grande , il quale ridulfe 1’ Ifola di Lesbo in Provincia Romana ; poiché 
M. Aquilit ,. eh’ era capo de’ Deputati Romani mandali in Afta, la diede in 
mano di Mitridate. Ciò- non oliarne egli poco dopo rellitul Mitilene al godi- 
mento de’ l'uoi antichi privilegi, tìccome di Copra abballanza fi è riferito - 
Quindi iy. che ella vien annoverata da Plinio fra le città libere, 
lite*- Nello llretto, che divide Lesbo dal Continente-, vi fono molte altre piccole 
Ifole , chiamare Ecannnefi . il qual nome ebbero da Apollo., che anticamente 
chiamava!) Hecoycs, cui elle erano confegratìe (u ) ..Tra il promontorio di Ma- 
Ita in Lesbo, e quello di Cane in Eclidc- fono polle le ire Ifole Arginafe , ta- 
na ofc per la vittoria ,, che gli Ateniefi vi guadagnarono nella guerra- PeUpcn- 
nefe (vu). Cicerone , il quale fa menzione di quella battaglia,, chiama quelle 
Ifole Arginala (*)-.. L’ Ifola poi, ch’era la più grande e ipaziofa delle tre, la 
quale da Plinio vien appellata Argintt/a ,. aveva una- città , che portava lo dello- 

(.Ciò. L' Ifola di Cbio, prefentemente chiamata Scio, lontana da Lesbo circa quat- 
trocento dadi , e di novecento dadj di circonferenza giace fra Lesbo e Santo, 
dirimpetto alla Penifóla della Gionia. , fu cui giacciono I' Ifole di Eritra., Cla- 
mimene , e Teo ( z ) . Ella vien divi fa dalla Gionia , .da un tratto di ma- 
re, che non è più di tre leghe. Qued' Ifola era conofciuta predo gli Antichi • 
fotte i nomi di jEtbalia , Macris , Pithyu/a , ed altri ; quello però di Chio 
pr- valle Copra tutti , ed alcuni lo. traggono dal nome di una Ninfa , altri 
Nimì -'alla parola Greca Chion , la qual parola dinota neve ; imperciocché i 
dijurV monti di qued’ Ifola , e particolarmente il monte Peleneo fono fpeflidimo 
t/ala. ficopfft, ,jj ntve t p er 5- ( « ) porta opinione , che il nome di 

Cbios derivi dal Siriaco ; poiché una tal parola nella: lingua Siriaca dinota Ma - 
fitee , di cui- queda Ifola più: di qualunque altro luogo abbonda adilmilura. 

Pal- 
co Hift. Univerf. Voi. V. pag. Mi. & fra. 

<i) Ibid. p. i6o. Ir) Diod." Sicul. I..XVU. Cure. 1. iv. 

(*>) Stnb. 1 ib. xin. rag.- 415. 

Uv) Stnb. ibid. Diodor. Siculi lib. un. c. 98. Thucyd. l.b vili. p. 66. Xenoph. Iib. 1. 
Rcr. Orare. p.ig. isi. 
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.Jnr'ìlTl 0 ^ f, f " ? ,iro!l dfl ferrcn0 di virola. Secondo Ateneo egl, 
«nomagnofo ed ineguale ,• tuttavia produceva fquìfitiffimo vino e per oue 
flo riguardo v.en altamente commendato dagli Antichi . Empio,, fielfiTolo di 
Bacco, Ce vogliamo predar fede a Teopompo citato da Ateneo • 

nelle OD«é i..r^| /, t.no Tri * r par che non ebbi.no difepproveco 

"jgtóstttrjSr; inte »r.,r; ,rs 

dcir» Autore foggiugne , che Orttnzio lafciò al fuo erede d.ecim.ia botti di 
amici rnl"^- Q 'T™ ne ’ funl pubblici intrrtenimenti foiea Tracrare i f U o 

imperocché , ficcome f ggiugne Ateneo , quello vino 
era ottimo per la digeftione , e (aluberrimo y e di lanca mano fantrava tutti 

fé' comUV-ìj-’re'^r rch^f’ * '* fa P° re ( / ■ ^ • Quindi pofliam noi facilmen- 
te comprendere , perche fi trovano tante medaglie di Chio predo Gcltzio ( P ) 

fr«;“ c , on fir i7 p r Vi?v con b r ’ td al <» Amenti WaiiS S& 

il vino. 1 fkhi di quell Ifola erano Umilmente tenuti in gran pregio e ripu- 
tazione, e vengono al pari del vino fommamente lodati dagli amichi Scrittoci 

t nfrZ pV 0ffitr ^" d0 al ? cor ? e Y'** di quell’ ifola, che producono pietre pre- 
ziofe , e Plinto ci dice, che il diafpro fu feopcrto in quell’ Ifola . Cicerone tro- 

vo?ó 0C or."Ih> Uefte A^rì- qu , ando [* P rima vol,a cominciò a farfene ufo da la- 
oro , gli abitanti di C/no gli moilrarono un diafpro , come cola molto rara 

Rcm< "‘° 0ratorc do P° 3verl ° con attenzione offer- 
v«o, diffe-ch egli avrebbe avuto maggior piacere;, fe e.Ti per la fabbrici in 
cui allora (lavano occupati, avellerò adoperato pietre della città di 7 thur ’ la 

rteK^ 11 4 11 princi pale ‘ prodotto 

...J. h ■ * 3 “ n , dl lent . irch io ne producono in quclto paefe maggior 

dea i àlberi rhV In T a refi,onc ’ Inrorno alla Unzione del A Uftììe e 
degli alberi, che lo producono, noi rimandiamo i leggitori a’ nofbi morirmi 

Viaggiatori ih) j quali « fanno una didima narrazione, Vitruvto tn menzio- 
ne d un fonte tn quell’ Ifola, le cui acque toglievano i fenf. a tutti odoro 

ma Vi r” V per 3 qual c Ì‘ !lone vi fu P° ft ° al dl un’ epigraml 
ma , il quale avvertiva tutti i paffeggieri del pericolo fi). Chio ch’eri 

nn P e r me C,Pal f C r". à ^ ^ fta r va fulla <P ia «” Or.cntilc nella P 7ù Viv ile 
infieme e fertile parte del paefe , ed era fecondo Strabane di quaranta dadi di 
c rco^erenza (t) Qielh città appunto pretendeva effere .1 luogo della nafet 

care rhe’n i " dl L * ’ ^ t0n! ^^ ax '° na ivo di Scio , fi sforzò tanto di pro- 

reme, rn r? pr.-tenùone era ben fond.ta f/). Gli abitatori fino ai correnti 

fcTd TouT 1 ! u ° s °’ dove e,n R'urficano, che fotti egli andato a 

(cuoia, il quale è proprio in una rupe a pie del m «ite Epos, giacente alla par- 
te del mare, dittarne dalla f «finte città di Sch circa quaVrò miglia , Preci- 
dono coftoro inoltre di dimollrare fino la cafa detta , e propriamente in un 

Vanirò' der.n P '«r,r ndla P artc Settentrionale delf Ifola prelfo 

■lolff y etto Bcltjjo da Fuadide , c dall’ Autore della vita d’ Omero „ 

giace 
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giace nel meno delle campagne Jrvifiaxt , tanto famofe per i vini , che proéu. 
ceano . Ciò per avventura non contribuì poco ad innalzare vieppiù la vena del 
Poeta . Gli abitatori di Ghia erano coti anch’ elfi opinati in quella opinione, 
che Omero folte nato nella loro Ifola , cbe al riferir di Giulio Polluce , effi 
improntavano la tua figura nelle loro monete . Diverfe medaglie ancor fi 
vedono , le quali confervano le tracce di quell' antica tradizione . Btge- 
ro ci racconta , che Omero D ritrova in uoa medaglia rappreientaco a (Tifo in 
un carro , tenendo in mano l ' Iliade , al rovelcio poi un' 4rpa , (imbolo della 
poefia , ed una Sfinge , alludendoli con quefta , eh* egli feppc bene iofinuare 
le più fine e pròftttcvoli maflìme di moralità , lotto il "velame delle belle al- 
legorie ed allufioni e lòtto la corteccia delle fue favole egli rinchiufe le 
piu importanti verni, ed una profonda cognizione di effe ( m ) per la con- 
dotta della noftra vita . Quell’ Ifola ha donati al Mo ido letterario altri valent- 
uomini , principalmente un Jone , un Teopompo , un Teocrito , ed un Metro' 



duro ( S ) » 



( S ) Jnt fiorì ufrfo 1* o'tjnrrfìm* leeoni. 
Olimpiade , e fi fa fpeflò menzione di lui , ed 
anche vien egli commendato da Artffojane , 
Ateneo, e Snida , come un* elefante Scrittore 
di Tragedie . La fu» prima Opera fu rappre- 
fentata in Anne avella ottantefima feconda Ohm- 
piade , e v* incontrò egli un generale applau- 
so . Collui non può eflère quell Jone , che 
Platone in tino de* Tuoi dialoghi introduce a 
ragionate con Socrate , come alcuni Scrittori 
Ìi fono avvifati » poiché il Poeta tragico era 
di Chio, e l'altro era nativo di Efefe. 

Teopompo fiori nel Regno di Artaferje Oce 
Cella Perii a , -e di Filippo Padre di Aleffaudro 
il Grande nella Macedonia, Egli era dtlcepo- 
lo d* Ifocrau , ed a parere di Dionijto d' 
Abram affo , di gran lunga for palla va il tuo 
Maelho . L* 1 lidio Autore rapporta , eh’ egli 
fenile diverfi libri j cioè Orazioni ad imita- 
zione di quelle , che fenile lionate > e tra 

3 uefle vi era un'orazione funebre di Maufolo , 
a alcuni rliiamata 1* Epifafio di Mulo lo > un 
libro di lettere » un* epitome di Erodoto ^ > un 
trattato della dottrina di Platone j-un altro 
delle cofe raaravigliofe i e due Storie. Le lue 
lettere, come Dionifio d* Alic/trnaffo ci u Ca- 
pere « erano intitolate o come altri 

leggono. A*it«x**$* Ateneo cita due delle lue 
lettere, una indirizzata agli abitanti di Cbto, e 
¥ altra ad Aleffandro . Arpocrazione fa parola 
di una terza Scritta a Tifamene . Snida Park 
della fua epitome di Erodoto , e dice, eh egli 
ebbe l'ajuto di Eforo in queda fua opera . Il 
fuo trattato della dottrina di Platone vien ci- 
tato da Ateneo , e quello delle cofe maravi- 
riiofe dallo Scoltafte di Arifiofan* , da dipoU 
tonto , e da Latrato • Lo fteflò Scoliafte {% 
menzione di un fuo trattato fopra la pietà , 
e religione . Lo Scoliate di Apollonio eira il 
ventèlimo primo . e ventèlimo fecondo libro 
delle fuc Filippiche . Longino nel f uo trattato 
del Sublime produce due palli di Teopompo » 
P uno è per rapporto a Filippo , < probabil- 
mente è prefo dalle lue Fthfpiche ». ov cgh 
dice , che Filippo ingoiava jenaa l* r punto 
mrfira di fpiacimcnto , tutti quegli , 



Una 

ehi la neceJfrtA dì Cuoi affari U cojlrinfeva a 
[offerire . Quella elprefliotie vien eenfurar* da 
Cecilie , ma approvata da Longino , come giu- 
di e propria . I.' altro palio i per. rapporta 
alla difccfa del Re di Pe*fia ne!r£g/rr<>, ove 
1* Autore , giuda I' idea di Longino , entra t 
difaminare alcune molto vili Particolarità , che 
affai feemano la bellezza delie fue relazioni . 
Ala le opere •principali di Teopompo compren- 
dono le due lue fiorie.* 1* una che riguarda gli 
ultimi anni della guerra Peleponnefiaca , e i* 
altra le azioni di Filippo . Ambedue fono al 
fommo commendate da Ateneo c Dionigi Ali - 
carnafl e e , Il primo alta mente loda Teopompe 
come un grande amarore della verità , ed uno , 
che non lafciava mezzo , né rifparnnava fatica 
■lama prr ricercarla . L'altro cj avvifa , che 
k elocuzione era pura e femplice , c pur 
contuttociò era fublime e no 1 »* le > che avea 
molto del grande e del maedofo , ma era ciò 
temperato con una giufla armonia r clic tutta 
ero ben connetta in un chiaro e factie modo . 
Non pertanto alcuni Autori hanno ritrovato 
iu lui de* difetti proprj di un cattivo Scrittore 
e fpezialineote lo panano come un di coloro, 
che prendono piacere nello fcherzare . Cerne* 
Do Nipote nella vira di Alcibiade , e Luciana 
damano le fue rnvecnve troppo acri ed ag- 
giungono , che *1 Suo prinopal dtfegno fem- 
bra di eflère dato piuteodo di cenfurare , clic 
di rapportare i fatti . Gio/effo lo còllera tra 
eli Storici ,Ja cui Principal mira era df fcre- 
ditare le citta e le nazioni • Dionigi d’ Ali* 
carnafj o proccura di ftufarlo , dicendo fu que- 
llo particolare , ch'egli operava come un pru- 
dente e perito Cerufico , il quale taglia , o bru- 
cia la parte guada dd corpo , facendo profon- 
de ftenfìcaziopi . ed applicandovi ciudici j 
fenza mai offendere quelle parti , che fono 
One . Trema biafima le fue digreflìòni , come 
troppo lunghe , e che fanno dimenticare af 
leggitore il principale fubieito . Quintiliano , 
e con elio lui la maggior parte degli Antichi 
convengono, ch'egli ferine in iftile piutrofh» 
oratorio , che dorico . La fua doria di Filip- 
po fi contiene jft libri yS, , come iflenfcoco 

Dio~ 
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Una tal’Ifola, a dir di Stratone, fu prima popolata AH Pela fa) , fe non vo- A i; tM 

S lum però dar orecchio a Diodoro , il quale vuole che (ia Hata popolata da tori , 

iarareo , e fuor feguaci , dopo efferlì quelli renduti padroni di Lesbo ; febbe- Gover. 

ne r opinione di Erodoto, il quale pretende, che i Chiani fieno Giani, lìa (tara Va’,'* 
nrralmente ricevuta («). Quanto al loro governo , dice elfere flato vario , diir'* 

mentre vuole , che prima fodero foggetti a’ Re ; quantunque di quelli nella fri* di 

fioria li ritrovi fatta menzione del lolo Ipporio . Indi fi fecero liberi , men- tluo > 
tre e (Tendo Rato quello Principe uccifo da’ funi Vadali , come ci fa in- 
tendere Stratone (e), per un pretelo affronto fatto allo fpnfo d’ uno de’ pri- 
mati dell’ Ifola , non vollero perciò conofcere piò Monarchi . Quanto alle 
leggi e coflituzioni di quello nuovo governo , noi ne fiamo affatto ad’ ofcu- 
ro , fe non che ne’ tempi feguenti coll’ a (li Ile n za e direzione d’ \f et rate lo an- 
darono molto riformando fui modello della Repubblica di Atene (p). Ma non / 
perciò elfi goderono lungamente le dolcezze della libertà , elfendo (lati , come 
tutti gli altri piccioli Stati della Grecia , polli fotto la dura foggezione dei 
loro Tiranni dormitici . Ateneo parla d' A m fico e Priitecuo , come i primi, 
che avellerò afpirato alla Sovranità dell’ Ifola , ed avellerò prefo tutto il po- 
tere nelle loro mani (7 ) . Or quelli affìflerono nc’ Regni di Sadiatte , e d’ 

Aliatte Re di Lidia , 1 Milepj contro quelli (ledi Principi , ricordandoli , di- 
ce Erodoto , che 1 Miles) avean loro predato ajuto nelle loro guerre contro 
gli Eritrei (r) . Ma nè 1 ’ occafione, nè i fuccelfi d'u: a tal guerra, nè il tempo, 
in cui accadde , ci è (lato tramandato . Dojo la disfalla di Crefo fatta 
da Cir* , erti inlieme cogli altri Ifriani fi fottomifero al vincitore , dandogli 
altresì in mano Pattia Lidio , che avea follevati i, fuoi compatrioti! a rivol- 
gerli contro i Per fieni . Ma come quello Pattia non ritrova vali in tale (lato, 
che aveffe potuto far fronte a Mature , che Ciro avea contro di lui mandato , 
fi ricovrò nella città di Cime . I Cimei all’incontro , non volendolo da una 
parte dare in mano a Mazare , e non volendo dall’ altra addeffarfi volonta- 
riamente una guerra, la quale infallabilmente incontrato avrebbero, fe lo avef- 
Tomo VII. H h h fero 



Dìodm Siculo, « Folio i e non già in tritan- 
ti due , nulla l'avvilo di Snida . Filippa Ite 
di Macedonia padre di Perfi , ridulle tutti que- 
lli cinquantotto libri a ledici , con levarne 
via le molte digredìoni , delle quali gli aveva 
Ttoptmpo riempiuti . La fua dona della guer- 
ra Peloponne/iara era comprefa in undici li- 
bri, giuda l'autore sinonimo delle Olimpiadi i 
e in dodici, fecondo Snida. Egli comincio , ove 
Incidid o avea latitato , e terminò la fua (fo- 
rti dal combattimento navale , dato prellò a 
Cnido . Alcuni Autori hanno afcritio a lui I* 
ottavo libro di Tnndulei ma quella opinione 
è ugettata da Marcellino. Anagimtne di Lam- 
ffaco pubblicò una Itoru fotto il filo nome , 
ii quale fu riguardata come un pezzo fpuno. 
Fez 10 formò un’epitome di uno de’ libri delle 
tre Itone, e quella epitome i l’unica porzio- 
ne d Ile lue opere, che lìa a’noitri tempi per- 
venuta . Lo Hello Folio dà un molto pirtico- 
lar ragguaglio della fua nafrita , educazione, 
maniera di vivere e d'operare , la qual cola. 



farebbe di motta noja , (è fi volerti inferire in 
quello lungo C41 ) . 

Teocrito era contemporaneo di Ttopcmpo 
e di E foro . Senile, come rapporta Snida, al- 
cune dottilTìme lettere e la ltona della ùha 
l ai). Stratone lo chiama un Sofijla , c mette 
lui e Ttepompo fra gli uomini illultri di 
Ckio , i quali con ilcambievole emulazione 
proccurarono 1’ amminiltrazione degli affari 
della Repubblica . l'er avventura quelli è quel 
Teocrito , di cui Fnìgenzio nella Tua Mitolo- 
gia , nella fàvola di Ptrfto , e delie Gorgoni , 
la menzione (4)). 

Metrodoro bori nel Regno di Artaferft M.m- 
nrne Re di Por fi a , e per avvifo ai Snida fu 
maellro d’ Ippocrare e di Anajfareo. Égli era 
di profeffione filofofo e medico s fenili di- 
vertì libri piccanti il medicina , 1 quali ven- 

J )no fpertò citati da Plinio . Ateneo inoltre 
ice ch’egli fendi un libro intitolato Troicn ; 
ma nrniia delle fue opere c a noi perveuuia. 



(41 ) Fido pkotinm Bitlieeh. Ceti. 177, 
44 ») Strai. hi. xtY. 



( n ) Herodot. 1 . 1. 

Cp) Diouyf. in vita Ifdbrat. 
Ir) Herodot. 1 . 1. 



(43) Fulgentiui Ut. ri 

* 

(a) Strab. ubi filerà. 

lf) Athcnxus lib. vi. cap. 6. 
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feto protetto , lo fpedirono a’ Minienti , i quali a richieda di Mezare già Io 
davano, come eranfi convenuti tra loro , in inano a’ Pirfitni, fe i Cimei non 
avellerò rollo fpedito un vagello a Lesbo , e non 1' averterò fatto traspor- 
tare in Chio . Or i poveri Chinai molto atterriti dai minatcievoli Medi di 
Mature , (frappandolo fio dall’altare fteflò di Minerva , Dea tutelare della lor 
città , lo conlegnarono nelle mani di Mozart , il quale ricompensò il pronto 
adempimento della fua richieda col donar loro la città A' A torneo nella Mi/ìt, 
dirimpetto a Lesbo col fuo territorio . Aggiugne qui il noftro Iftorito, che per 
molti anoi dopo , i Chiavi fi aftennero a tutto potere d’ ufare ne’ lor lagntì- 
zj, e d’offrir ciocche producevano quede terre , come acquidate in musi dif- 
convcnevole maniera • riguardando le frutta e le biade à'Atarneo , come cofe 
improprie ad edere offèrte agli Dei (r) . Ertendo dati quedi cosi ridotti dai 
Ptrjìani , furono come gli altri I/olani impiegati da loro in tutte le fpedizioni 
navali . Erti U mrono Dario , come lofterto Autor ci racconta, nella fua fpe- 
dizione contro gli Sciti , nella qual occafione Strania , chiamato da Erodoto 
Tiranno di Clio , fegnalò la fua affezione verfo quel Principe , coll’ opporli 
coraggiofumente a que' Gionj , i quali volevano abbandonarlo , col ritornarte- 
ne a cala (r). Nella ribellione de’ Gionj , i Chiani prontamente s'unirono ad 
Ari/ia^cra , fuiotcndo jl giogo Perftano , e cosi equipaggiarono una dotta di 
cento vafcelli , ciafcuno de' quali avea quaranta feelti cittadini a bordo . Nel 
combattimento navale in lode erti ben fi didinfero ; poiché i Som) , i Lesbj , 
e la maggior parte degli altri Gionj mettendofì in fuga fui principio fterto del 
combattimento, i Chiarii per lo contrario combatterono fino all’edremo con un 
«guai coraggio , prefero molti vafcelli nemici , e cosi diedero fàggio del loro 
valore , e zelo per la caufà comune • tantoché fe gli altri Gionj avertelo fe- 
gato l’ efempio de’ Chiarii , la Giorno farebbe data liberata in quel giorno 
Aerto dal giogo Polòni» per erta tanto duro e lagrime vote . Ma perche furono elfi 
abbandonati da tutti i loro alleati, falvochè da undeci vafcelli Sami , furono 
perciò finalmente vinti , ed obbligati a falvarfi con ifpingerc a terra i loro va- 
iceli), e propriamente in Micale, donde marciarono nel territorio à'Eftfo. Ma 
come erti giunfero di notte nelle yicinanze della città, e proprio in atto che 
le donne darai) celebrando i riti di Cerere, e non faptndo inoltre gli Eftfim 
ciocché era accaduto , e vedendo andar contro di loro una moltitudine armata, 
gli prefero per ladri , che andartero a fpogliar le donne , e fenza andar fa- 
cendo altro fquitiinio , udendo dalla città uccifero tutti i Chiani ( « ). Nè 
qui fi fermarono le difavventure di Chio , imperciocché dopo la disfatta de’ 
Gionj , Iflito ritirandoli in Chio , e non potendo erter ricevuto , attaccò tut- 
ti coloro , che [fe gli oppofero , e coll’ ajuto de’ Lesbj , foggiogò tutta P 
1 fola , ertendo i poveri Chiani grandemente indeboliti dalla perdita anteceden- 
te , che aveano Porteria nel combattimento navale . E querta fu la ricom- 
perila , che diede ai poveri Chiani IJÌieo, che per altro era dato la principal 
cagione , per cui erti fi erano rivoltati , e che lo aveano aflìdito fino all’ ulti- 
mò lor potere , fperando cosi folto il fuo comando di fottrarre la lor patria 
dalla fchiavitù Per/ìana , fotto la auale redarono anzi più incatenati . Ma non 
potendo ljiieo tener il portello deli Ifola , [a cede a’ Perfiani , i quali punirono i 
Chiavi con tutta la feverità ; poiché diportandoli m modo tiranno, fecero Eunuchi 
i piu belli di quella gioventù, mandarono 1é loro figliuole al Re di Perfìa , di* 
(trufferò le caie e i tempj , Taccheggiarono i territori , e riduffero finalmen- 
te in una durirtìma ichiavitù il renante degli abitatori ( vv ) . Prima di 
quert' ultima mutazione di dato, accaddero due ben grandi difavventure ai mi- 
feri Chiani , le quali il nortro Storico nconolce come lagni manifedi delie ca- 
lamità , eh’ erti djveaao (offrire dai Perjìani . Quedi aveano mandati cento 

gio- 
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(/) Idem ibid. 
(*) Idem ibiel' 



(r)‘ Idem ibid. 
(vv) Idem iblei. 
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giovani delle principali famiglie dell’ lfola in Delfo , con alcune altre offerte , 
del qual numero di giovani appena due uè ritornarono a cafa , morti effcndo 
gl' altri tutti di pelle. Poco temi o avanti il combattimento navale , che fa 
dato alquanto lungi da Lede , la fcuola , ove fi educava la gioventù , cadendo 
itnprovvifamente (eppelll lotto le fue ruine centuno vanta di loro (x) . E cosi 
per far ritorno colà, d’onde ci Cam partiti, effi leguitarono ad eifer foggerti 
ai Perfiani , a’ quali affirtettcro con un conCderahiliflimo fquadrone , nella fpc— 
dizione contro la Grecia , tino alla battaglia di Micale , in cui fì follevarono 
cogli altri Gioit/ , ed entrarono in alleanza cogli Ateniefi e Lacedemoni contro 
il comune lor nemico (7). Or effendofi 1 Cbiani in si fatta guila feltrarti dal 
dominio Perfiano, e rimelfi nell’ antica liberta , fiorirono, fe voglialo pur cre- 
dere a Tucidide , più di tutti gli altri, a nferba de’ (oli Lacedemoni (z ) . Ma 
quando il (upremo comando fu per comun confcntimento de'collegati conferito 
agli Ateniefi , i Chiane che grandemente contribuirono a ciò, furono fopra tutti 
gli altri collegati favoriti dagli Ateniefi , avendoli quelli fatti efenti da ogni 
Iurta di tributo ; ed obbligati per contrario- foltanto a fornir un certo nume- 
ro di vafcclll (a). Or elfi in cambio confervarono fede agli Ateniefi fino al 
ventefimo ai no della guerra Pe/oponnefe , in cui fi rivollero ai Lacedemoni , do- 
po la terribile rotta , che quelli ricevettero dagli Ateniefi nella Sicilia - Or 
quantunque, come confelfa Tucidide , e (Ti in ciò fi tufferò portati da prudenti ; 
pur tuttavia dopo la perdita di tre battaglie furon coflretti a far ritorno a 
quell'amica alleanza, da cui aveano difettato, e che poi leguitarono- a tenere 
fino alla guerra Cuciale , quando- tediatili nuovamente della loro alleanza cogli 
Ateniefi, (ecero unione e lega coi Rodiotti , Coani , e Bizantini , col difegno di 
feltrarli dal giogo degli Ateniefi , e farli liberi . In quello nuovo dato- di qofe 
furono accompagnati da migliori fucceffì , di quelli , che aveano avuti net- 
ta prima loro rivoluzione; concioffiachè avendo mantenuta la gurrTa perlofpa- 
zio- di tre anni, conchiufero finalmente una pace, la quale (Irinfero quali con- 
tatti quegli fieli»- progetti, che piacquero loro (à) , (iccome abbiam riferito 
i ella ltoria di Atene (e ) . Da quefto Tempo goderono una profonda pace ed 
una Comma tranquillità, fino alfa caduta dell’ Impero Perfiano , in cui poi sf 
tifi , come anche gli altri Stati, delia Grecia nell’ Afte e nell' Europa , diven- 
nero foggetti ai Principi Lacedemoni. Nel qual tempo la loro città fu alfedia- 
ta, ed a grandiffime angultie ridotta da Filippo pad retti Petfe , il quale vedendo 
ch’egli per via di forza non la poteva prendere, promife la libertà a tutri gli 
fchiavi , perche li foffero rivoltati a favor fuo , e promife inoltre ad elfi in 
rsarrimonio le mogli de’ loro (tedi padroni . Ma però vane riult irono le fue- 
proffèrte; poiché quantunque foffero più fchiavi nella fola Chic , che in- qua- 
lunque altra città della Grecia ; pur nondimeno nè anche un Colo fchiavo vi 
potette efferr, che lo avelfc compiaciuto , o col rivolrarfi a lui , o col tradire- il 
fuo Padrone . Per la cual cofa , dopo aver perduto un gran numero di gente, 
fu Filippo obbligato a levar l’ attedio ( d ).. Nella guerra poi, che gli Eoli ebbe- 
ro con Filippo e Prufia Re di Bitinta , effi li fecero- dalla parte de’ primi ,, 
ciocché corto loro molto caro, mcrcechè e tutri i lor territori, e tutti i- luo- 
ghi aperti deli' lfola , furono interamente facchcggiati e dirtrutti dalle truppe 
de' Principi ,. che fra loro tran confederati. Indi erti affittirono 1 Romani nelle 
Jor guerre coutro Filippo ,. Petfe fuo figliuolo , cd Antioco fot r nnominato il' 
Grande , Re di Siria , e furono per i loro gran lervigj , non folo dichiarai» 
Uberi , ma onorati col titolo d’ amici ecf alleati dd Popolo Romano . Elfi fbro- 

tf h h 1 no- 

(x) Herodòt. lib. vi- ( t ) Idem ibid. Diodor Situi- lib. ar- 
ti.) TI111cyd.l1b.v111. C <•)■ Idem . lib- VI,- 

ti) Diodor. Situi, ho. avi. 
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no flranamente opprcflì con tributi da Zenobie , uno de’ Luogotenenti di Mitri . 
date Eupatore ; poiché ave-ano ncuiato di unirti con quel Principe contro i Ro- 
mani \ ma grandiftimamcnte per lo contrario furon poi ricompenfati da Siila dò 
P°- M,, . r,d, J e . P cr aver elfi dimoftrata gran fedeltà e zelo’ per 
mteceffè del Popolo Romano. Il Generale Romano li riflabill nel pieno godi- 

7'Z 0 d t"ti l 1 ° r0 / nt,chl d,ri ' f .' e P rivile 8i > ' S uali c(l > fi conferirono 
□no H, d l// b c ’ V|vendo con S rand a R'°» e con grandi abbondanze, fino al Re- 
- dl Ee/pafiano , il qua! ridulfe Chio coll' altre Ifole del Mar Etto in prò- 
Romana \ ma nel medefimo tempo permife a’CA/Wdi poter vivere fé 
r,?. l°r ' ° r0 proprle *'86' > fotto la fopraintendenza d’ un Pretor Romano là 
« ESSI tutte le Ifde del Mar Egeo , cominciando dalla hoc 

l'arco. " ,a dl D,vt / fe altre P iccole Ifole favai» in- 

no 'orno a Cére , le quali erano anticamente foggette a quello Stato • e nuefar. 

°P‘> kn *P « Et*#*, &U^?e JirimpS 

chi ?I‘{° p/™ 0lt ° dl f ftantl da < r h '° > Vl ,rano le If, ’le dl Piftjlrato , come le 
vengono nom. nate ancora da T U cU,dc\ f ) P Erodoto P S&S*? 

s/l a „ r ' a r À che r ra chia «n»fi Mfù, giace circa venti miglia all’O.cidente di 
Ì“' m | - ftcondo che J/wfcw ci riferifee , trecento fmlongbi, cioè trenta! 
t/jg M% ris \?^r d, r C ‘ m 0d 1 2“2} • QutHa amicamente era chiamata Doli - 
i acns, Cd I/chftxfa . Il nome d Icaria fa giudica di averlo forfè nrpfo d» 
di , il quale diteli edere 4tato lòmmerlo preffo quell’ Hò- 

di ' P&EfJ: \ ChC r V '^a m £ re ’ P rt ^ e p aggiunto d’ Icario , il quale, a fcitìmenS 
dìi ," Z olà V ™ r Wnd * *•«"*• deduce il nome 7C 

Etnica ylraure, che fignifica piena H/' pe/ f , , e coovien bene col • 

f- vosllm^^" ’ Ch r fu dat0 ancht a dagli antichi Greci. Icaria 

Pic o ^t ^d 8 n0n f ° mai b *° P 0 P”>« a , ma P ur ella aveaduè 

C confide rab «Il per certe qualità - ; quelle fono Dracma* , ed Enoc - 

fardo a f d * ^ uaI ‘ ,vea un terreno- di buon pafcolo , che , al dir dello 

padroni f ?)' ’oufnt‘ 8r j ,nd , uPo a ! quali ne furono per lungo tempi* 

to Hi n ^ " Q- Uan *° agj 1 abitatori d Icaria, erano quelli molto attaccati al cui- 
dl P’™? quindi C.Uim.co non ebbe riguardo a dire , che ouella Dea 

Sn a c 6 ani"' n ^ I,0, r a piucctó ln “>«" d*l mà« fX vole^eK 

che d^.^'V 1 PamoPo Tempio , che a quella Dea fu dagl 'Icari innalzato 
Ifola virn ty ,Ch ' Veni r a damato Tauropolium . In alcune medaglie di quell’ 
vedeva imnPtrl | MP * > !u* D, * t .r con ordigni da caccia, fui rovefeio delle quali fi 
Eurooa ■ n, P /w donna Po P ra d un toro , che alcuni vogliono , che dinoti 
tornai VimhoU > d°l| fp,e8a t. C0S - ' che ,a dom>a rapprefenta Diana fieffà, e che ’f 

prod “ c ' ,1 '" > ' ■ r " “ W «i 

Patmos, o come altri fcrivono Pathmot giace quarantacinque miglia lunni da 

ÌZònl r&'° Ve f - la ^ ba di ctrcZerenzf, 3 

foì'ano diciorri n miR la >, a giudizio poi de’ nollri moderni Geografi 

mente . cZ àn^ ora ZFrf' ,Urilf ■ « Petrofo. Avea amicai 

gonfi T ,af r U * u "n’dr’ gl, ori 'dèli' 

tome le eone P 'T d J Z? l °™ • ch ‘ Si A^ari l“ÌS,no 

tende per la foh Ifola^m^ l T ) ° f ? ue,to nome di Eatmos non s’ ini 
_, r .i 5 , a » roa dir di (jaleno , n preodc anche per la Città Ca 

P del ola. Or di queft’Ifola i Romani li fervivano, come di luogo d’elilio, al* 

qual 

Tfc n- J j v ‘, “ p - 3'* 

® Wr„„ Mantii 
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qual gaftigo foggi acque S. Gioì Apportelo , o fia l’Evangelifta; ed in quello loo-> 
go appunto ferine le fue Rivelazioni quello Gran Santo . I prefenti abitatori - 
pretendono di inoltrarci la cafa, in cui quello vilfe, ch’erti chiamano Y Apcca- 
itflt . Pttmos ora è conofciuta col nome di Palmo fa . ’v. , 

Leni t una picciola Ifola, che ha circa diciotto miglia di eircuito, e giace Ler«. 
verfo la parie Meridionale di Patmos . Elia era anticamente molto popolata , e 
forniva i paefi vicini di Alti (k) . Avea anche anticamente due convenevoli 
porti. Gli abitatori detti Ler'jr er.ui dagli Antichi rkonofciuti per molto cor- 
f rotti uomini e diffbluti. Farmacufo v en lituata da Stefano dirimf etto Milito : Phar- 
’ Ifola memorabile per «lue avvenimenti ; perche qui fu uccifo il Re Atta- 
lo ; e perche predo ad elfa fu Giulio Ce fari coadotto fc hi. ivo dai Pirati (/). 

Or tra Format afa , e ’l redo che li diftende dirimpetto a Milito , giace l’ Ifola 
di Lode , di cui tu menzione Tucidide ( m ) , Strabane ( n ) , Po:, fama ( o ) , 

Erodoto (p), Amano ( q ) , el altri molti. Ella era anticamente chiamata La- 
te , fecondo che ci riferisce Plinio, ed era abitata da’ Gìanj (r) . Minya poi , 

At ce fine , Btlgialis , Ai: -.ut , e Cariando, fi ritrovano nominate in Tolommeo , 
e pode da lui fra Patmot, e Cco . Qui bifognà avvertire , die alcuni Geografi 
han fituata C aliando in un Jago predo la (piaggia della Gicn'ta ; ma Plmìo e 
Stilare, che per altro era nativo di quell’ Ifola , Ja ripongono fra le alrre dell’ 
Arcipelago . .,*• j 1< ■ . • 

Cos, o Coot, o Cohs da, Plinio (s) vien riporta fra le più confidjrabiii Ifole Coi. 
del Mare Egeo, o anzi del mar Mirtoo . Elli era anticamente conofciuta coi 
•nomi di Mcrope, Cea , Nymphaa , e Carie. Ella fecondo alcuni giace nel mar 
Carpa-zio, fe non fi vuol credere ad altri, che la mettono nel mar Mimo, in 
picciola dillanza dalla codierà delk Caria, e quindici miglia lontana da Alitar- 
li.: jo . Anticamente era molto famofa per gji fquifiiiflìmi vini, che produceva, *' 
i quali fono altamente commendati da tutti gli Antichi . Quanta al circuito , 
convengono Strabane e Plinio in farla di circa ottanta miglia . La princi pai cit- 
tà deli’ Ifola era prima chiamata Ajlipalxa ; indi fu detta Con . Quella città 
vien ricordata .da Omero, come luogo ben popolato. Strabono ci rr.im-in.la una 
bella notila; poichè\ti parla d’ un magnifico e fuperbo Terrfpio fabbricato dai. 
Coarti, ed eretto in onore di Eftulapio, Dio tutelare dell’ Ifoia , ed arricchito' 
flranamente di doni e prefenti di gran valore. Ma di quello luogo il principal 
ornamento era una Tenere fatta da Apelle , in atto di ufeir dal mare , la qual 
correva per una delle principali Opere di quellocelebre Dipintore ; tantoché Au- 
guflo fe u irafportò in Roma, dedicandola ivi a Cefare , poiché Venere era fup- 
polla madre delta famiglia Giulia. Lo ftdTo Augujlo però volle ben ricompen-, 
fare ai Coani la perdita d’uo si gran tefoto, con aver loro fermata una confi- 
derabil parte dell'annuo lor tributo (r). Era anche a’ tempi de' Romani famo- 
fa queir Ifola per una certa fpezie di finiflftmo drappo , tanto ricercato in Ro- 
ma dalle donne di diftinzione . Egli in vero, dice lo Storico , le ricopriva', 
non vi ha dubbio, ma nel medefimo tempo le mpftrava nude («) ; quindi é, 
che i Poeti Latini lì fono inveiti acremente contro una tal Torta di verte. Ma 
la cofa , che foprattutto rendè celebre una tal’ Ifola , fu 1’ aver prodotti tanti 
valentuomini , vale a dire un’ Ippocrote , inventore della medicina , Se- 
nio altro celebre medico , Arijlonc filofofo Peripatetico , Apelle dipintore molto 

. : . rido» 



(t) Plin. lib. iv. tip. il. 

CO Suri, cip* IV! Plut. in ejus vita, 
fm) Thucya. lib. viti, pag féi. 
In) Stilb, ltb. xiv. pag. 437. 
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C pi Herodot. 1. vi. c. /. 

Cr) Pitti, lib. v. c. 31. 

Ir) Strab. 1. xiv. p. 4$>* 



(4) Arriin, 1 . I. p. et. 
CO Plin. L v. 

<*) Veli. Patere, lib. 1. •* 
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rinomato ( T ) . Queft’ Ifola, fecondo Ornerà e Strabane , fu abitata da’ Greci 
avanti la guerra T tofana, e da una Colonia di Dori, che dal Continente quivi 
palio a fermare il tuo foggiorno (*). Quanto al governo de' Coani , abbiamo , 
che quelli prima furon governati da’ Re, tra’ qua)* li fa menatone di Euripilo 
contemporaneo d’ Ercole , di Chalcondi , Antifo » e Fidippo , de’ quali Omero , e 
Teocrito dicono , che i due ultimi avefTero fervilo nell’ alTedio di Troja . La 
Monarchia poi dette luogo ad una De teocrazia , e quella a dir di Arinotele (/) 
dette luogo M' Arijtccrazia , la qual però fu torto abolita da alcuni uomini pri- 
vati , i quali artùinendofi tutto il potere e tutta la fomma deli’ Impero nelle 
loro mani , governarono in una maniera alfoluta ed indipendente . Fra que- 
lli furon Nictppo e Scite , i quali vengono mentovati da Etiano ( s ) . lppo- 
crate in una delle fue' lettere dice , che i Coani ricufarono di dar terra ed 
acqua ai MefTì di Dario e di Serfe , ciocché però non li accorda con quel 
che leggiamo in Erodoto , il quale numerando i Ccani fra’ Greci, dice che ler- 
virono come auliliarj nell’armata di Serfe (a). Nel ventefimo anno della guerra: 
Peloponne/e la città di Coo , come leggeli in Tucidide ( 4 ) , fu rovinata da un 
terremuoto il più violento , che forte mai Rato in quelle parti . Poco do- 
po q"ella feiagura , AJiioio Lacedemone non dando lor tempo di metter riparo* 
alle mura della città , facendo uno sbarco nell” Ifola , devallò tutto il paele * 
poiché i Caani eran del partito degli Atemefi . Saccheggiata eh’ egli ebbe la 
città , effendofene gli abitanti pauroli fuggiti nelle montagne, fi ricovrò in Gnido 
con un ricco bottino . Or quando Mitridate comandò-, che tutti i Romani, che li 
ritrovavano in AJta , foffero fenza alcuna diftinzione trucidati , il luogo /he • 
diede a coftoro un qualche rifugio fu la fola Ifola di Coo , dove fu loro per- 
meilo di godere i comuni diritti di alilo ne’ fagri luoghi . Mitridate ( c ) 
frattanto non molto dopo andò ad invadere l’ Ifola , come già gli venne fatto ; 
poiché prefe la Metropoli , e commife nel tempo fteffo grandi devaflaziont 
e faccheggiamenti nel territorio . Ma non si torto i Ce ani videro comparir 
folla loro fpiaggia Lncnlto Queftor di Siila , che prefero T armi , Icaccfarono 
la guarnigion» del Re r ed accollerò L Romani cortelcmente v dai quali erti 
in cambio furono ampiamente ricompenfati , avendoli Siila fatti eienti da: 
ogni forta di tributo , ed avendo anche permeilo loro di. vivere giuda le lo- 
ro 

• 

-( T ) A quelli noi portiamo aggiungere che aveant» avuto miglior fiieceflo nella lot- 
fc , il quale dicefì di edere dito fecrctario di guarigione . Diteti , die Ippccrjte li «velie: 
Teucra- , e di aver conferve» in poter filo le- infermo quelle-tavolette , quando egli comin- 
memorie della guerra Troiana, di cui fece poi ciò la prima volta a medicare-. Una tavoletta: 
ufo Omero .. Égli vien mentovato da Teorie , di tal fatta fil feoperta in Roma , non molti 
ed ut un mancfcritro Cronologico citato dal anni fono, fra le rovine dell'antico Tempio, 
dotto Leoni aitano . Quanto ad Ippoceato , di Efcnlapio , con quella ifcrizione in Cre- 
agli imparò , al dir di Plinio (44) i primi ca tavella . Giuliano offendo tormentato rii 
rodimenti della medicina , coll’ ufo di certe „ affitto da vomito di fanene ,. ed abòando- 
tavolettc, chiamare da * Lattai Tabella Votiva . ,. nato dagli uomini , gli Dei vennero, in fuo. 
le quali davano appefe n«’ Tempi > perche „ fòcrorfo , ed avendolo n od rito per lo fp«- 
ftcondo un antico- cultume , U quale prevalfe ,, aio di tte giotni col mele io rtllabilir no. 
in tutta la Grecia , coloro , i quali guarivano nella fu a finità 1 per il qual favore egli 
in qntlthe malattia , enftumavano di fcrivere „ venne a render loro, grazie alla prefènt- 
fbpra d’ una tavoletta la natura , ed 1 lìntomi „ u del popolo- 
delia, loro rcfpatuva intimità , ea i rimedi.,, 

1 44 ) Plin. vi I- cap. 
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r> -proprie leggi (d) .Tacito foggiunfe , che i Coani continuarono ad effe r 
Tempre fedeli ai Romani ; poiché li ritrovarono Tempre pronti a predar loro 
di ve rii fervigj , e contribuirono grandemente ad alcune vittorie guadagnate 
dalle lor flotte . Con tutto ciò gli ravviliamo pagare nel Regno dell' Impe- 
rador Claudio , come tutti gli a!tn Stati Greci , un’ annuo tributo a Roma ,- 
ciocché quell’ imperadore s" in 'luffe ad alleviar a richiefta di Senofonte Tuo me- 
dico , il quale pretendeva effer uno de’ difendenti d’ Efcatapìo ( i ) . Di 
quella immunità da tutte le mpoii/joni , taffe , e tributi , godettero elfi Tino 
al Regno di Ptfpafiano , il quale poi riducendoli in Provincia Romana , volle 
da efli rifeuotere lo fteffo tributo , non meno che dagli altri affiatici lfolani . 

Strabane ci racconta , che a quell’ [fola era anticamente unita 1’ Ifola di Ni - Nifyr* 
fira , chiamata anticamente Porfiridt (/) , ma che poi per la violenza dell’ 
onde del mare o de’ venti fu fcparara . Quell’ ITola è da Coo lontana feffanta 
lindi , ed altrettanti da Telo, ed ha di circonferenza fecondo Strabane ottanta 
ftadj. . 

Carpato é fituata fra Rodi e Creta , nel mare , che da quell’ Ifola vien 
chiamato mare Carpavo , e che dalla parte Settentrionale ha il mar Gionio, da 
quella del Meriggio 1’ Egiziano , da quella dell’ Occidente il Cretefe J e F Afri- 
cano ( g ). Quell’ Ifola ha di lunghezza cento ftadj, di circuito duecento (A), 

Avea quella lotto di fe anticamente quattro città , fecondo Strabale ; perché 
fecondo Scilacc ne avea filo tre . Tolommeo non fa menzione fe non d’ una • 
fola , ch’egli chiama Pofiodo . Il nome di quell’ Ifola ora è Scarpjnto . Vi fo- 
no di verfe altre [fole , che giacciono difperfe in quella fpiaggia , nominate 
da Plinio , Tolommeo , Tucidide , e da altri ; e quelle fono Cafot , che ha Ofo» . 
ottanta ftadj di circonferenza ; S/nic , che giace dirimpetto al Continente Symc- 
della Caria , fra Lorio , e Gnido ; Chalet diftante da Carpato quattrocento ftadj. 

Telo rincontro Triopio è di centoquaranta ftadj di circonferenza; Arconntfo che 
giace difcolto da JUicamaffo con altre molte Ifole , che Plinio (/) , mette nel Telo», 
golfo Ceramico , cioè nel mare eh’ è fra la città A'jUicamtffo , e F Ifola di Coo 
frappolto . Or non lì dee pattar fotto filenzio un tal golfo , il quale prefe il aeC^”“ 
fuo nome dalla città di Ceramo, la qual Plinio mette nell’ Mola d ’ Arconnefo ; 

[ebbene tutti gli altri Geografi la mettono nel Continente fra Guido , ed ./#//- 
carnaffo . Alcuni Scrittori chiamano quello golfo, golfo Ceraunio, e la città da 
cui ba il fuo nome , è- Caratino ( k ) . 

Il mar Cretefe è propriamente quella parte del Mar Egeo , che (la intorno ifeìe 
a Creta , e che anticamente appartenne a’ Cretefi infieme coll’ Ifole adjacen- 
ti . Quelle Ifole fono, Claude % Dia , Laica , JEgilia , Calumila, AfiypaUa, '" r <m 
Tera ec. Claude è nominata negli Atti (/), ed avea a* tempj di Plinio una cit- 
tà chiamata Gaulos , altrimenti ora Gozo , che giace al Meriggio di Creta . 

Dia poi, che ora chiamafì col n'rne di Standia , è da Creta diftante tre leghe- 
or quella a dir vero è anzi una rupe, che un’ Ifola. Lttoa è.ora conofeiuta col 
nome di Criflina ; JEgilia con quella di Cerìgo ; delle quali la prima è preffo 
Creta , la feconda poi non molto lungi dal Pclcpcnnefo. Quanto a Caluma , ella 
è celebre preff» gli Antichi per il fuo mele (m),- e quanto ad Jfiipaìta, ocotne 
ora li chiama , Stampalla, Ita ella lungi dalla codierà , che riguarda il Sud- 
TPefl di Coo , ed ha circa feflanta miglia di circuito, ed avea una città , che 
portava lo fletto nome, ed avea anche due ficuri porti. 

Strabono fitua Tira fra Creta , e 1’ Egitto , e ce la fa vedere di venticinque Then. 

• -.mi- 
ti) Plut. ubi fup. (e) Taciti» Annal. 1. in. 

</) Strili. I. ». prope finem. (g) Idem ibid- 

ih) Idem ibid. Se bey la». , pie. ot. 

<i ) Plu>. Jib. tv. c. il. 

<*) Strab. I. «iv. l'omp. Mei», L i. c. 16 . 

( 1 ) Ab ixvit, is. 

Cm) l'omp. Mela pag. aij. Ovili. Metani. 1. vili. tjgr. aia. 
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miglia di circuito; (ebbene i moderni Geograti più giuftarmnte la ripongano-fra 
Creta e le Cifladi , dandole trentafei miglia di circonferenza; fopra di che e(R 
ben convengono col fentliremo di Stefano Bizantino. Queft’ Ifola fu prima po- 
polata dai Fenici ; poiché Ctulmo , come Erodoto ( n ) , P eufonia (o) , c Strabo. 
„ r ( p ) ci fa Papere , andando in traccia di fua Torelli Europa , nell’ arrivar 
che fece qui , lafciò alcuni de’ fuoì (eguaci fono- il comando di Membliare fuo 
congiunto , per cosi popolar T Ifola , la quale allora era chiamata Callijìa . 
Collo feorrer de’ tempi ella venne a mutar l’antico nome di Cai tifi a in quello 
di Tera , fatto da Therat Lacedemone , figliuolo d' Autefton , e nipote di Tifamene , 
il quale conduce in quell’ Itola una Colonia di Lacedemoni , e Miniani . Erodo- 
to ( <] ) in quello modo narra il fatto degli Argonauti nel loro ritorno da Col - 
elùde. Elfi li fermarono in Leano , dove i loro poderi ebbero il nome di Mi- 
niani . Or coftoro elfendo dati difcacciari da Lenno dai Pelafgi , fecero vela 
verfo la Lacedemcnia , ed arrivando in Taigeto , ivi sbarcarono . Nell'udire i 
Lacedemoni il loro arrivo, fpediron todo Medi a domandar „ chi efli fi fodero ? 
e donde veniffero. La ritpoda fu, ch’efli erano Miniani, difeefi da quegli Eroi 
appunto , i quali aveano accompagnato Giafcne fino a Colclide . I Lacedemoni 
dopo aver intefo, che quelli erano di difeendenza M intana, (piccarono un nuo- 
vo Meflfo a chieder loro , con qual difegno fodero approdati a’ loro territori . 
A quello diedero rifpoda , che come riti erano (tati difcacciati dai Pelafgi dall’ 
ffola di Lenno, deliravano di far ritorno nel paefe de’ loro Maggiori , ed ivi 
ridabilirG . «Or i Lacedemoni prontamente tcconfentirono alle loro richiede , 
permettendo} loro inoltre di far si, che avellerò parte con ed doro , e dei 
territori , e de’ privilegi , ed anche nel far loro prender in mogli le don- 
ne Lacedemoni . Ma non molto dopo i Miniani fieramente venuti afpirarono 
«d impadronirfi delle terre degli antichi podeditori , ed ufurpare la fuprema 
autorità ; ma edendofi la congiura palefata per loro mala forte , furono im- 
mantinente tutti preti e lentenziaii a morte . Ma perché , giuda il codume di 
quel paefe , la (entenza dovea efeguirli di notte , maliziolamente le mogli de’ 
Miniani , le quali per altro eran figliuole degli Ottimati di Sparta , chicfero 
licenza di date ai loro mariti l’ ultimo addio , ciocché edendo dato loro fenza 
veiun ritegno accordato, qu de lubito cambiaron coi loro mariti vicendevolmen- 
te le loro vedi da donne con quelle da uomini , e cosi travediti gli uomini 
fe ne fuggirono nella città di Taigeto, e le donne rimafrro in prigione. Ir» 
quedo tempo Tera , eh’ era flato Reggente del Regno di Spariti , fintantoché 
\enidero a matura età di. governare i fini nipoti , Eutijiene , e Procle figliuo- 
li d ’ Aifìodemo , a' quali avea rinunziato il governo , non piacendogli di ub- 
bidire dopo aver gufino il piacere di comandare , dichiari 1 » a tutti la fua 
rifoluzione di voler lafciare la Laeedemonia , e d.ibilirfi nell’ Ifola di Callijìa , 
la quale in quel tempo era pofTeduta da' Fenicj . Or mentre i Lacedemoni infe- 
guivano i Miniani per Taigeto , con dilcgno di arredarli , e dar loro la mor- 
te, fecondo la fentenza, ch’era contro di effi ufeita, Tera fi firappofe a lor fa- 
vore , promettendo dall’ altra parte ai Lacedemoni di trafportarlì fuori del pae- 
fe, e cosi liberarli dagl'incomodi , che avrebbero potuto ricevere . In fatti i 
Lacedemoni li arrefiro alle lue voglie , ed egli procturù , corrergli venne fatto, di 
far vela verfo Callida , coi Miniani , e con molti altri de’ fuoi compairiotti , 
ove tifi fi dabilirono . Quindi s’intende bene , che 1’ Ifola prima fu popolata 
dai Fenicj, td indi dai Miniani , e Lacedemoni folto la condona di Tera . Ero- 
doto ? eh® dà quedo ragguaglio degli abitatori di Tera , nomina due difenden- 
ti di 7 era, i quali vi regnarono , vale a dire Efania , e ’l fuo figliuolo Crina. 
Quell’ultimo andò in Delfo a facrificare un ’ Ecatombe ad apollo, accompagnato 
dai più riguardevoli cittadini del luogo , fra’ quali vi era Batto figliuolo di 
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Pclinnefìo , ovvero Cimo , uomo di gran <1iftinzione fra' Miniani . Mentre Tira 
conligliava 1' Oracolo intorno ad altri affari , la Pizia gl’ impofe di fabbricare 
una città nella Libia, dall’ efecuzione del qual comando egli (i difobbhgò a riguar- 
do della fua età, pregando l’Oracolo d’ impiegarvi alcuno de’giovani, che era 
no prcfenti , e frattanto additò Batto . Al loro ritorno effi non adempirono 
quanto dall’Oracolo lor era flato detto , nè fapevano in qual parte del Moneto foffe 
la Libia , onde ebbero una ficcità, che durò fette anni in7>ra, e diilruffe tutti 
gli alberi dell’ Ifola , eccettuatone un foto , ed obbligò il Ke a ritornare all’ 
Oracolo, il quale nuovamente gl’ impofe di fabbricare una città nella Libia , e 

? ,!i ordinò, che fpedifee colà una Colonia . Or non vedendoli alcun line delle 
oro feiagure , Ipedirono alcuni de’ loro cittadini a Creta , a cercare fe vi fof- 
fe mai alcun Crete/e , o altro abitatore di quell’ Ifola , che fapeffe dove 
(offe la Libia . Quefli Meffaggieri viaggiando arrivarono alla città d’ ltano, 
dove avendo incontrato un tal Corobio tintor di porpora, quefli diffe loro, che 
era flato, per cagione d’una tempefla inforta in mare , fpinto in un’ Ifola del- 
la Libia detta Platea . Or quefli con prometta di gran ricompenfa Io induffero 
ad andar con loro in Ter a . I Teram trovaroo mezzi da perfuaderlo a fargli 
condurre un picciolo numero d’ uomini nell’ Ifola di Platea , donde effi ritorna* 
ron tofto per dare ai loro concittadini un ragguaglio del luogo, falciando frat- 
tanto ivi Corobio , fornito di provvifioni per due meli . Ma perchè etti non fe- 
cero ritorno nel tempo flabilito, Corobio era ridotto agli ultimi eflremi, allor- 
ché un vafcello di Samo , il quale carico di merci ritornava dall’ Egitto , ar- 
rivò nel porto - 1 Samj offendo flati informati da Corobio di quanto era ac- 
caduto , gli lafciarono di vitto quanto gli potette badar per un anno , nel 
qual tempo i Tetani ritornarono con una numerofa Colonia , ed avendo di- 
vife le terre fra loro, feelfero Batto per loro Re ; il quale vedendoli innalzato 
n quella dignità fece molte favic leggi , governò il fuo Regno con uiia pru- 
denza grande , e fabbricò una città , che chiamò per ordine dell’ Oracolo, Ci- 
rene , la quale in progretto di tempo divenne famofa, anzi uno de’ più potenti 
Stati deir affrica , come C vedrà chiaro nel decorfo di quefl’Idoria ( r ). 

L’ Ifola di T era , e Melo furono i foli luoghi, che nella guerra Peloponne/iaca 
furon del partito Lacedemone , e durarono gli ultimi sforzi contro gli al tenie fi , 
quantunque fodero dati follecitati con molte vantaggiofe profferte ad unirfì alle 
altre Ifole. Tera , al dir d ' Erodoto (r) , facea una confiderabile figura , poiché 
era ben popolata , e non avea fotto di fe meno di fette città di gran riguar- 
do . Anctie ne’ tempi prefenti ha ella cinque città mediocremente popolate , le 
quali fono Apanomeria , Staro , o Cafiro , Pirgo , Emperio , o Ne brio , ed Acro- 
tiri . Pretto J panemeri a vi ha un capace porto a forma di mezza luna ? dove 
però i vafcelli non fi pottono per via d’ ancore fermare , non ettendovi flato 
ancora ritrovato verun fondo . In quedo porto vi fono due picciole Ifole , e 
non molto didanti da quede , due altre chiamate da Plinio , Strabene , e Seneca , 
fera o Autom tre , e Terafut . Seneca ( t ) ci fa fapere, che l’Ifola di Terafia dappri- 
ma fu feoperta ne’ fuoi tempi . Plinio ( u ) parla d’ un’ altra , eh’ egli chiama 
TU , e che mette pretto Jera , come del tutto nuova , poiché egli dice: quell’ 
Ifola fi è veduta ufeir dal mare a’ giorni nollri ; e Giùfiine (w) ci racconta, 
che accadendo a’ tempi fuoi un gran tremuoto fra le Ifole di Tera , e di Te- 
rafia, ufcl fuori una nuova Ifola, con gran forprefa di coloro , :i quali la vi- 
dero . Dione Cajfio ( * ) anche parla d’ un’ Ifola ivi comparfa lotto il Re 
gno di Claudio , la quale Aurelio Pittore (>) nomina fempre coll’ aggiunto di 
Tomo PII. 1 i i con- 

(r) Hetodot. ibkf. (») Idem ibid. 

(f ) Seneca quzfl. naturai, lib. Vt. c. II. 

(a>) Plin. lib. il. cap. rr. (w( Tudin. 1. m. c. a. 

(x) Dion. 1. ix. (fi Aurei. Viftor. in Claud. 
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confiderabile Ifola , e Smallo ne fa menzione , come quella che compari la 
prima volta nel quarantefimofeflo anno deli’ Era Criftiana . Ci racconta Ce- 
dano (z) , che nel decimo anno di Leene ìfautico comparve per molti giorni 
una denfa nuvola , propriamente fra 1 ’ Ifola di Ter a , e di T orafa , e an- 
cora un fumo , che pareva ufeito da un'ardente caldaja , o fornace , e che 
videii torto andare a galla Culla fuperficie dell’ acqua una nuova Ifola la quale 
edendofi indi congiunta coll’ Ifola di Jera , accrebbe in confiderabile parte la 
fua grandezza. Nel medefimo tempo cadde si fmifurati quantità di pietre po- 
mici , che copriron del tutto le coftiere della Macedonio , e deir jì ’J ia fino ai 
Dardanelli , ciocché fecondo Teofane accadde .nell' anno dì CRISTO 712., fecon- 
do poi Niceforo nel 720. Un moderno Scrittore, che deferive 1 ’ Ifola di Ter a , 
da’moderni abitatori detta Sensoria , ci racconta, che a’ fuoi tempi v' erano 
nell’ Ifola molti vecchi , i quali aflicuravano , ch’erti avean veduta nel 1573. 
ufeir dai mare una grande e violente irruzione di fuoco e d’ indi a poco ulcir 
una nuova Ifola , la qual erti da ciò chiamarono Miai Cammeni , cioè la pic- 
ciola Ifola bruciata ( a ) . Queflo fembra confermare ciocché Strabone ci rife- 
rifee ( b) , vale a dire che a tempo fuo , il mare fra Ter 3 e Terafia fi vide 
bollire per lo fpazìo di quattro giorni continui , e che comparve torto un’ Ifo- 
la di 1500. parti di circonferenza , come fe ella forte ftata tratta fu con mac- 
chine dal fondo dell' acqua . Un moderno viaggiator poi ci dice , che pochi 
anni avanti al fuo arrivo nell’ Ifola, dal porto di Ter a forfè un’ immenfa quan- 
tità di pietre pomici , con un terribile ilrepito , che in Scio la quale per al- 
tro è dittante da Ttra più di zoo. miglia , fecero giudìzio che fi fodero azzuf- 
fate fra loro le armate Veneziana ed Ottomana (e) . Nel 1707. comparve an-' 
che un' altra nuova Ifola , fe pur vogliam credere ai ragguagli del Levan- 
te , pretto Sant or in , o Tera . Or quella nuova Ifola era di due miglia di cir- 
conferenza quando la prima volta comparve, e pochi meli dopo fu più accrefciuta 
da aggiunti Cadi gittativi dal mare per li violenti tremuoti. I prefenti abitatori 
di Tera non mancano mai di ragguagliare gli ftranieri , che le moltiflìme ru- 
pi , che fi veggono intorno alla loro Ifola , fono fiate tutte portate fui lido 
da’ tremuoti. Plinio (<f) ci fa fapere, che Tera (leda comparve la prima volta 
dopo uno fpaventevoìe tremuoto , e che Tia , h quale non è più di due ftadj 
dittante da quella, fu cacciata dal mire a' fuoi tempi agli otto degl' idi di Lu- 
glio, edendo allora Confoli M. Giunto Silano , e L. Balbo. Bifogaa qui avver- 
tire, che quanto Plinio _ rapporta , vien atteftato e feguito da molti altri anti- 
chi Scrittori. 

Si veggono pur tuttavia in Tera le ruine de’ Tempi di Nettuno e di Mi- 
nerva , nominati da Strabone , Plinio , e dallo Scolia/le di Pindaro . Y.’ Ifola 
era dedicata ad apollo ; quindi è che riinio la nomina coll’ aggiunto di Sa- 
gra ( e ) . Le moire ifcrizioni, che tuttavia rimangono, ci moftrano, che ah- 
ebe ne’ tempi antichi de’ Romani , ella non faceva picciola figura . Vien 
riconofciuta col nome di Santorin , 0 Santorino , il quale probabilmente è de- 
rivato da S. Irena , Santa tutelare dell’ Ifola . Or tutte quelle fono le ifole 
Cycla- principali del mar Egeo , Icario , e Crete/e fulle coftiere dell 'Afta . Frattanto 
noi padertmo ora alle Cicladi , il numero e 1 ' ordine delle quali è il feguen- 
te, fecondo Strabone ( / ) .• Helena , Ceos , Cythnus , Strip bus, Melos , Sipbnits , 
Cimolis , Prepofintkus , Olearus , Naxus , Parta, Syrus , Myconus , Tenue , An- 
Arus , Gyarus, Giace la maggior parte di quelle al Meriggio di Deio ; talché quell’ 

Ifola 

(x) Cedren. Compenti. Hift. an. Chrift. 71». 

(<) Ved. >1 Padre Riccardo nel fuo ragguaglio di S. Erini. 

Ibi Srtab. lib. I. (r) Thevenot. c. 68. 

(ai Plin. lib. 1 1. C. *7. ti) Pindar. Od. 4. 

I /) Strabo, 1 . x. p. 334- 
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Ilola non è propri ameni* nel mezzo delle Cicladi , come fembrano d’ aver 
creduto gli Antichi * . s 

He lena , ora Ma troni fi , perché anticamente era conofciuta coi nomi di Ma- He! eoa. 
tris , e Cranae ; ma quello di EUna veramente p re valle più degli altri due, ed 
erale (lato impollo gioita Strabane (g), P anfaniti (A), e Stefano dalla bella Greca 
cbe portava quello nome ; poiché in queft’.Ifola appunto fi fermò Paride per 

G ualche tempo , inficine con Elcna . Quanto allo fpazio , ha incirca tre miglia 
i larghezza , ed otto di lunghezza, tantoché vico chiamata quell’ Ifola coll’ 
epiteto di Lunga. Plinio dice, ch’era Hata (eparata dall' Ifola di Eubea da un 
tremuoto. Qjeflo veramente è un luogo Iterile, ed inabitabile, elfendo coper- 
ta d’ un profondo fabbiooe . Non ha che una fola fontana , ed anche molto fcat- 
fa, ficcome i moderni viaggiatori riferifcono . Per la qual cofa alcuni fono 
(lati d’opinione, che quell’ Ifola non fia Hata mai abitata.- ma Go/rzio per io con- 
trario fa menzione di due medaglie, che ban qualche relazione co’ fuoi antichi 
abitatori. Ella è feparata dal Continente dell 'Attica da un golfo , largo non 
più di otto miglia (»). 

Ce OS, Cea, o da, giace oppofla al promontorio di Ac a; a detto Sunto , ed Ccos 
ha cinquanta miglia di circuito (i). Quell’Ifola per la fua fertilità c dovizia 
de’ fuoi pafcoli dagli Antichi è a ragione commendata (/). I primi drappi di 
feta, fe fi crede- a Plinio e Solino , qui appunto furono lavorati . Quella .par- 
ticolarmente fu famofa per gli eccellenti fichi , che producea , come lo ftelTo 
Plinio ci fa fapere ( m ) . Ella fu la prima volta popolata d aAriJleo figliuolo di 
Ap-Alo e Cirene , il quale Itando molto addolorato per la morte di Atteone fuo 
figliuolo, alle perfuafive della madre fi ritirò da Tebe ; ed infierae con alcuni 
altri T ebani fe ne pafsò a Ccos, allora inabitata («). Diodoro Siculo è di opi- • 
ruoi'e , ch’egli li lode ritirato nell’ Ifola di Coo ,• ciocché fi fcioglie facilmen- 
te, cioè che gli Amichi chiamavano entrambe quelle Ifole collo Hello nome 
«li Coa , come riflette Servio. Ma fia come fi voglia , l’ Ifola di Ccos di venne - 
talmente popolata , che fu fatta una legge , la quale comandava ; che ogni 
uomo dappiù di feffant’ anni foffe avvelenato: affinchè aveffeto di 'che fulfifle- 
jre gli altri più giovani; talmente che non fi vedea più nell’ Ifola alcuno di 
feffant’ anni , effendo tutti coloro , che ad una tal età giugnevano , irre* 
fragabilmeote obbligati , & a fòggiacere alla legge , o ad abbandonare il paefe , 
e cosMafciare in abbandono tutte le lor fòftan 2 e (#) . Le città , che ave» 

C cor, erano quattro, e quelle famofe; vale a dire funi, Carthxa _, Ctreffus , e 
Preceffa ; le due ultime furo*» fecondo Plinio fobiffate da un tremuo- * 
to ( p ) ; le altre due fiorivano ancora a’ tempi di Strabene . Carthxa poi 
era fituata in un rialto , nel fine d’ una valle , e circa tre miglia diftantc 
dal mare . Il fuo fico, come vien deferitto da Straberne , conviene molto be- 
ne colla prefente città di Zia , che è quella, che dà il nome a tutta 1’ Ifola . 

Le ruine il di Carthxa, come di Julis rimangono ancor tuttavia ; quelle dell’ 
ultima occupano una intera montagna, le quali dai moderni abitatóri vengono 
chiamate Polis, la qual parola lignifica cittì . Predo a quello luogo appunto veggonfi 
le ruine d’un magnifico Tempio, ed altri moltiffimi pezzi di colonne rotte , 
e (fatue della più fquìfita e nobile facitura . Le mura della città eran di mar- •— 
mo, ed alcuni pezzi di effe durano ancora fino a dodici piedi di lunghezza. 

Julis aL riferir di Strabono , era il luogo della nafeita di Simonide , di Pacchiti- 

Ili 2 de. 



( £ ) Strabo I. ix. p. ire- 
( i > Strabo 1. x. 



(Ò Meni ibid. Se Virg. Georg, lib. i. ver. M. 
l m ) Plin. liba ivi. cap. 17. 
tu) Servius in Virg. Georg. L I. 



(A) Paufan. in Attieis. 
(A) Plm. lib. (V. cap. ti. 



t a ) Strabo . lib. x. 



(p) Plin. ubi fùpri. 
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de, di Era fi [ir irto , « di Arijìane ( 7 ) (U) . I marmi di Oxford ci danno notizia', 
che Simonide figliuolo dì Leoprepis inventò una fpezie dì memoria artificiale , 
della quale egli ne moftrò i principi in Atene ; e raggiungono effer egli difeefo 
da un'altro Simonide , il quale anch' era Poeta ,’e non meno di lui rinoma» 
to . Or un di quelli Poeti inventò que’ dolenti verfi , i quali gli Anti- 
chi cantavano ne’ funerali , e che i Latini dicono Nani* ( r ) • Ci racconta 
Strabane, che avendo gli Ateniefi attediata la città di Julis, levaron tolto 1’ af- 
fedio , full’ avvilo lor dato , che gli abitatori avean fermamente rifolto d' 
uccider tutti i fanciulli fono una certa età, affinchè non folfero intorno a lo- 
ro occupate le altre perfone , che doveano elfere impiegate in qualche uffi- 
cio, è doveano coll'opera loro recare ajuto alla Piazza affediata (;) . Ceos fu 
colle altre Ifoie Greche Aggiogata dai Romani, t data da Marcantonio il Trium- 
viro agli Ateniefi , ma inficine con Mgina , Tirns , ed altre Ifoie aggiacca- 
ti , le quali tutte da Vefpafiano furono ridotte in una fola provincia Ronta- 
, . na ( e ) . 

j/cv Gythtms , che giace circa dodici miglia dittante dalla parte Orientale di Ceos , 
thiiu»" vien numerata da Strabine fra le più fertili Ifoie dei Mar Egeo . Quefta fu il 

luo- - 



(U) Oli Antichi fanno menzione di due e deferirti in veri! Lirici le-battaglie di Arte » 
grandi uomini nativi di Crei , ambidue chia- mi fio , e di Sa/ amimi . Diceli di aver egli te- 
miti col nome di Simon de . Il più antico era giunte all’ Alfabeto Greco le quattro lettere H , 
figliuolo di - un certo LeoprcJe nato nella n , E , ♦ . Egli aveva fecondo Diomfìe Ah - 
cinquatertma fetta Olimpiade , e mori nell» carnaffeo , e Quintiliano un particokr talen- 
fettintefìma ottava , nell’ otnntefhno nono to in muovere i Tuoi lettori a compalliane , ed 
anno della fua età. Egli ferirti in dialetto Do- a quelto probabilmence. vuole alludere Caliti- 
’ riee la ttoria di Cam fife , e di Vario iftafpe , lo ne' figlienti veri! a 



Paulnm qaidhbit allocntionii ’ Di Simonide almen porgimi intanto 

Ila futi lacr) mu Simenideii Qualche argomento ad aumentarmi il pianto 

, Catxll. Carne. 18 . 

’ . Trad. di Guido Riviera nella Rac.di Milana 

Egli fu in alto credito predo i più grandi L’ altro Simonide era nipote di Simonide ih 
Principi dell» Grotta e della Sicilia , forzili- vecchio , e fiori poco prima della guerra Pelo- 
mence predo f itone e Pneefania . Senili di- poaneft. Egli fi», come nferifce Snida, Auto- 
verli libri , di cui fórma un Caralofo Snida re de’ tre libri delle invenzioni , e n* fendè 

ed anche l’ Anonimo Autore della Cronologia altrettanti di Genealogia . Quindi i , che lo 
delle Olimpiadi.! }f ) . Egli fu che ratto- Scoliajh di Apollonio gli diede il foprannome 
^ dulie proÓ 3 bilmcme il gufio della pochi inJi- di Goatalogi/fa . Bactbtlidt era ftrettamentn 
rarefa , edendo allora nell' ottantennio anno congiunto di fangtie a Simonide , e fenile al- 
della lua età . Dopo la lua morte i Stracu- cune tragedie . Anfioat era Filofofo Penpatc- 
fani ereflèro un magnifico monumento alla fua tico , di non poca riputazione. Emfiftrato era 
memoria , U quale fu dopo demolito da Foni* un celebre Filofofo . nipote di Arinotele , e 
ce Generale degli Agrigentini . In quell* occa- fiori attempi di Tolemmeo Ftladelfo o di An- 
fioné Calltmaro fece una compolizionc contro ficca S/canore. Diedi, eh* egli fia (lato il pri— 
Fenice , ov * egli introduflc S Umonide lagnan- ino a feoprire , che Antioco Sottro era inna- 
dofi di quel Generale , per non aver mollmo morato di fua Madrigna Stentante* , come 
rifletto riguardo a lui , che Onderò c Polluce noi riferiremo nella (Iona del Regno di que- 
gli avevano dimoftrato , quando lo liberarono fio Principe . Erajiftrato viene mentovato da 
dal pencolo , in cui. egli era, d'efìèrc feline- Plinto I36) , Plutarco (37). Appiano (38)* 
^ ciato fono le rovine di una cala, che Ih va per Gelho (39), Valerio Maj/imo &c, C40). 
cadere, come Fedro racconta nelle Tue {avole. 



CjO Snidai in lox . anonym. olymp. 8a. 

(36) Pltm. lo zi v. eap, 7. Uh, z. cap, 9. Uh. irvi, capa 1. Uh. zzi*, capo 1. 
(470 Pine, in Demet , (38) Appiano in Sjrtac, 

(39) Ani. Geli, l, zvi. c. u 
{40 ) Val , Max, /. V. cap. 7, 



<9) Epoch. #f. Vide Horat. lib. li. Od. u 

(a) Strabo ubi fupra * (/ ) Appian. lib, 1. 
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luogo della nafcita di Ciudi» , famofo Pittore , ricordato da Dionifio , e dal 
Comentator di lui Euflazio. Il cacio di Cytbms , era giuda Stefano, e Giulio 
Polluce, in gran pregio fra gli Antichi . L’ Ifola vieti ora chiamata Termi a , 
dii Greco . ctle va * «W» , ciocché conviene colia natura . fua, ette è 

quella d’abbondare di fontane calde, dagli Antichi tanto commendate. Vi han- 
no anche alcune reliquie, tf . ut»’ antica città , ed affai magnifica , proprio fulla 
codierà Meridionale . 

Serifo , ora Serfo, è una fteriliffima rocca, anziché un’ Ifola ; quindi Taci- L'ifotac 
to (») la chiama la rocca Serìfutna . Plinio (vy") le dà: noti più che dodici mi- ^'Scri- 
giia di circonferenza , febbene i noftri moderni Viaggiatori le ne dieno trenta* phus * 
fei. Le ifpide feofeefe montagne di Serifo diedero occafione a’ Poeti di tìngere, 
che Perfeo trasformane gli abitanti in pietre . VuoIeJVaéanr , che in quella co- . 
(fiera foffefi ritrovare il ceffo , dove oferifio avea chiufo Perfeo e (ua madre . 
Danae (*) . Origene ( 7 ) parla degli abitatori di quell’ Ifola co» gran difpre- 
gio ; ma Erodoto (i) per lo contrario ci dice , che gli abitami di Serifo, Sifi- 
no, ’e Melo furono i foli Ifolani ,- che ricalarono c? ammettere la flotta , e le" 
truppe di Serfe . Ageiugne qui lo fteffo Autore, che i Serifiani erano original- 
mente Atenieft , e eh’ etli aflilferono i loro compattiotti con due galee contro 
i Perfiani. Quanto al loro governo, efli furono ne'tempi antichi govtrtvari da’ 

Re , (ebbene di quelli noi non ne troviamo mentovato che un foto nella Storia, ' 
.cioè Polidette , di cui altro non fappiamo, fe non quanto ne dicono i Poeti. 

Qui appunto i Romani rilegavano 4 più rei • e qui appunto mori Cafro Se- 
vero , quel famofo Oratore bandito da Augufìo , per aver parlato troppo libe- 
ramente; ciocché nè anche il lungo fpazia di diciaffect’aoni d’ efilio nell’ Ifola 
di Crer*' arrivò a poter emmendare in efloiui {a ) . Di . quello ct»ftume dt' Ro- 
mani ve ne hanno degli efempj nella Storia ; come d’uni Veftitr» moglie di 
Labeone ; la quale offendo (lata convinta d’adulterio , fu rilegata a Serifo, per 
ivi terminare il refto di fua vita ( b ). Un certo Siratonico mentovato da Plu- 
tarco (e), effendo (lato in quell’ Ifola efiliato , ritrovò if luogo tanto ingra-' 
to , e difpiacevole, ch'egli dimandò un giorno ad un Signore dell’ Itola; quali 
delitti erano puniti nel filo paefe coH’eliiio? Il Serifiano piace voi intnte gli rif- 
pofe , lo spergiuro: e perchè dunque, replicò Seratonico ,. non prendete ancor 
voi a Spergiurare a bella polla , affinché fiate cosi da quello efecrabile luogo 
efiliato? Plinio (d), e d Èli ano (e) ci narrano , che le rane di Serifo fono 
mute di natura, ma por quando fono trafportate fuori dell' Itola , fono grac- 
chiami , come tutte l’ altre ; ciocché i Poeti fpiegano, che le fece Ammutolir 
Giove a richieda di Perfeo , il quale non poteva ripofare per il toverchio e con- 
tinuo lor gracchiare. Teofrafle poi deduce la cagione di quello (ìlenzio dalla fre- 
dezza dell’ acque, febbene i noltri moderni viaggiatori fin riflelfione , che nè 
1’ acque fono più fredde ivi che in altra parte , nè che le rane fi (inno ivi 

meno fentire, che altrove (/). La verità fi è , che quelle fole h3n data oc- 
cafione all’antico proverbio citato da Stefano e da Suida : taciturno come un» 

rana di Serifo . .Quell’ Itola abbonda di caiamite , ed in ella vi hanno molte 

miniere di ferro ; ed avea amicamente un convenevole porto . Nè qui dee tra- 
lafciatli , che le cipolle di Serifo fono dallo Spot fommaraente commendate , le 
quali credevano ;n piccioli pezzi di terreno fra le rocche , ed erano in una ma- ' 

mera 



(a) Tacit. Anali. IV. cip. a$. 

(v«) Firn. 1 . iv. c. 11. 

< jr > Origen. in Celf. lib. 1. 

(1) Herodoc. lib. vili. cip. al- 
ta) Tacit. Annal. hb. iv. cip. ai. 

If) Eufeb. Chron. pag. 158. 
ir) l’itn. de Enei). 

( r ) /tlian. .Var. Hill. lib. vili. cip. f8. 
I /) Tourncidrt. Voyage au Levane , Jcc. 



(<) Strabo lib. x. 



(d) Plin. 1 . 111. c. 17 . 
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niera draordinaria coltivate, e con Comma cura , e (fendo- 1’ unica comoditi , 
che rifola porta agli abitatori.* 

1 Me/o giace prcfTo a ventiquattro miglia lungi da Capa Scitico , ora SchiUi nel 
Peloponnefo , ed ha di circonferenza felfanta miglia , e giuda 1’ opinione di 
Plinio (. g ) , è quafi rotonda . Or quell’ Ifoia quantunque picciola , pur non- 
dimeno lece una conGderìbile figura nelle floride età della Grecia . Tucidide ci 
dice (A), che Melo gode la fua libertà fetiecento- anni prima della guerra Pe- 
loponneft . Gli abitatori poi fecondo lo flefTo Aytore ( i ) , eran Lacedemoni di 
origine , e perciò nel teftipo della guerra ' Peloponne/c ricufarono di unirli 
agli Ateniefi , proiettandoti , ch’etti avrebbero mantenuta una ftretta neutrali- 
tà , ciocché in fatti fecero . Stefano , e Fejlo vogliono , che i Meliani fodero 
una Colonia di Tenie) e che l’Ifola avelie prefo il fuo nome da un tal Me. 
lo, il quale vi conduce una Colonia . Ma fia come li voglia , è certet, che i Me- 
liani non poterono mai edere indotti ad unirli cogli altri Ifolani, e cogli Ate- 
niefi contra i Lacedemoni , di che riféntendofene gli Ateniefi , mandarono Nicla 
con una dotta di felfanta vele , e con duemila truppe da terra , per attediare 
la Capitale dell’ Ifoia. Nicla approdò nell’ Itola, e tolto mandò a guado tutto 
il paefe , ma fu obbligato poi a levar 1’ attedio dalla città , avendo i Melia- 
ni fatta una vigorofa rrfittenza , fuor d’ ogni fua alpettazione (4) . Qualche 
tempo dopo gli Ateniefi fecero un’ altra feorreria con tremila uomini , fotto 
il comando di Citamele, e Tifa ; ma non perciò potettero etti ridurre la citr • • 
tà, fintantoché non furono rinforzati da nuove truppe d’ Atene, le quali ctten- 
do arrivate con Filocrate , ridufftro i Meliani a tali anguille , che li videro ce- * . 
ftretti ad arrenderfi a difcrezione . Or gli Ateniefi ad ideazione di Alcibiade 
li trattarono con gran crudeltà , mercechè pattarono a hi di fpada fenza ec- 
cezione di veruno, tutti coloro che erano atti all’ armi , e conducendo ne\\' At- 
tica le mogli ed i figliuoli li venderono per L ifchiavi. Gli Ateniefi vi manda- 
rono una nuova Colonia , dopo aver renduta 1’ Ifoia cosi fpopolata ; febbene- 
poco dopo lifandro Generale Lacedemone obbligò gli Ateniefi , ed inlieme la 
Colonia , che vi aveano condotto a partirli di là, rilafciando pertanto liberi i 
Meliani , e rittabilindoli nel loro antico paefe C ‘ ) • Melo dopo quello ebbe 
la detta difavveotura di tutte l' altre Ifiile del mare Egeo , cioè a dire, ella 
cadde fotto il giogo| de’ Romani , e fu ridotta in Provincia indirne colli 
altre Ifole . Fu queda il luogo della nafeita del filofofo Diagora , il quale fu 
il primo , al dir di Lattanzio , che atteri , che non vi fodero Dei ; quindi è , 
eh’ egli ebbe il foprannome d 'Atto . Quell’ Ifoia ha molte miniere di ferro , e 
Jì rendette famofa per i fuoi vini , e mele , da cui , come fuppongono al- 
cuni , ella prefe il nome di Melo . Di queda , Clemente Aleffandrtno ( m ) e 
Giulio Polluce ( n ) grandemente ne commendano i pafeoh e 1’ acque mi- 
nerali . Ma Ippocrate al contrario , parlando d’ uno , il quale fu guanto dalia- 
rogna coll’ufo dell’ acque di Melo , ci racconta effer quello povero difgraziato 
caduto in una grande idropifia , di cui fe ne mori (»). L’alume di Melo era 
in gran pregio fra i Romani , e perciò ardentemente delìderato; e quedi infatti 
lo anteponevano , come fi legge in Plinio ( p ) , a quello di qualunque altro 
paefe, fuorché però a quello di Egitto. 

Sifno r che ora dicefi Sifanto , è dittante da Melo circa trentafeì miglia , ed 
ha fecondo 1’ opinione di Plinio, vent’otto |mig!ia *di circonferenza, febbene L 
moderni nodri Geograti ne dieno fino quaranta - Ella anticamente era rico- 

nc- 

lg) Pitti, l.iv. ir. rj» CI ) Thucyd. lib.v- 

(/) Idem , lib. 1 1. 

(*) Idem lib. in. Se Diodor. Slcul. Iib. tu* 

JO Thucyd. l. v . Piu,, in Alcibiad. Piur. in Lyfandr- 
vw) CIcm. Alcxand. Pxdigog. Iib. ti. cip, ,•* 

Jnl. Poli. Ononull* L V U cap. io. 

iO Hippocr. Epici. 1. v. tp) Plinti. xxv. c. if. 
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nofciuta co’ nomi di Meropo , o Merapi a , e di Acis . Il nomé di Siphnus., fe* 
coodo Stefano, 1 * fu dito ne' tempi pofteriori , e lo traile da Siphnus figliuol 
di S unìon , il quali vi 13 (labili con una Colonia. Quanto all'aria di Sifno, ella 
è molto falutifera , ed il fuolo è egualmente fruttifero ed abbondante , produ- 
cendo gran quantità di piacevoli frutta , e vettovaglie baltévoli a. mante- * 
nere i Tuoi abitatori . Quanto alla morale degli antichi Sì f ni ani , ella era tan- 
to depravata , che a rutti coloro , che menavano una vita sfrenata , diceva!! 
in 'proverbio , che effi menavano una Vita da Sif ninni (,). Quell' Ifola auti- 
. ca mente avea diverti porti c finanche ora. ne ba. -cinque ben Scuri .e como- 
di , vale a dite Faro , Vati , Cimimi , Chironijfo , e Calanco . Vi erano an-, 
ticamente anche delle ricche miniere d’ orò , come’ ci racconta Paufania (r) , 
e gran quantità di piombo . Quindi è , che glvJUùtaton èrano affai ricchi , e 
1 ‘ Ifola ideila diltinta coll' epiteto di Felice (r) . Teofraflt ( e) , Plinio ( u ), 
ed Ifidoro I w ) * fan menzione di cene tazze di pietra fatte in quell’ Ifola , [c 
quali i Romani tenevano in gran .conto . Nel lecolo gallato il Gran Signore 
fpedì alcuni Giudei ad efaminare le miniere di piombo ; ma gli 'Abitatori te- 
mendo molto , ch’affi non venifiero ad elfere obbligali a lavorare in elTe,, coc- 

fecero gettar a fondo, 
i quali avaano 

„ . ... » ’ tutti (ommerfi . , 

Non molto dopo , anche akri intraprefero lo ftelfo viaggio , ma come nèp- 
pur quelli incontrarono f.lice fucceffo , l’ intraprefa riloluzioné riufcl loro 
inutile (*). i ’ 

Ci nidi vieti fcparata’da Melo per via d'unp ftretto di mare , il quale Vera- 
mente appena £ d’ un miglio. Élla ha, fecondo Plinio, dodi cianai glia jdi giro', 
ed era anticamente chiamata Echinufa , o Y Ifola delle Vipere ; ora però, anche 
con differente nome vjen riconofduta; vale a dire, con qudlo di Argentiere , 

S ii quale ella trae dalle miniere d’argento, di cui e(Ta , come volgarmente di- ’ 
cefi , abbonda . I preferiti Abitatori moftrano quelle miniere agli ftranieri , ma 
non vogliono mettervi mano , per paura che i Turchi Ji aggravino di tafle.,. -, 
con pretcllo, che ne ricavino gran vantaggi. Quella Ifola per lo contrario^ «noi - . . *• 

io fteFile , e piena di rupi T e montagne perchè ha ella fetnpre feguita la .’ 
forte di MtUf perciò nella Storia rare volte lì ritrova mentovata. La terra Ci - • 
molia , o Cimohana viene grandemente commendata da Plinio ( y >. Quefta è ■ 
una fpezie dì calce ufata da' ptefenti Abitatori , come anche da' loro antenati a 
tempo di Plinto (s) , e fe ne fa ufo per Ragnar la' tela ed imbiancarla . Lo . 
ftelYò Autore parla delle virtù medicinali di quella terra , febbene non ne-àbbia 
mai avute, perchè li vede chiaro, che ni pure a’ tempi d'oggi ella ne ha al- 
cuna. Or quell' Ifola prrchè tutta i ricoperta di quatta forca di calce, viene 
perciò chiamata da Ovidio paefe calcinolo (a). 

Prepefinto i una piccioln Ifola , polla tra Sifno e Aiolo , tantoché non ha. f 
più che quattro miglia di circonferenza . .Di quella folo Artemidoro r Strabene 
fanno parola ; poiché nqn contiene cola, che fia degna d’ elfere a' poderi tra- ihu>. 
mandata ’( b ) . ■ 

Oleato, od Oliato ricordata da Strabene (r), Plinio ( d) , Virgilio ( e ) , Ov»-^ 7 • ' 

■ àio r ' us .“* 

Stephtnu» , Hefychius, Su iti , verbo Z-» "’it & 

(r) Paufan. in Photicii. (O Hidoru» , Orig. 1 . avi- c. 4 . 

(r) Titeoplirulfsii de Itpii. («) Pfin. 1 . zzivi, c. ai. , • • 

(vv) Ifidor. ubi fupnl . 

(*) Vide Tournefort. Voysge tu Levtnt. 

C v) Plm. 1. xxxiv. c. I{. (t) Idem ibi J. 

(a) Ovid. Mccunarph. lib, vii. v. 463. 

td) Strab. I. z. p. 534. (r> Strab. ibid. „ r 

Pila. ubi fuprt. IO Virgil. xEneid, 3. v. lift 
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dio ( f ) , «3 altri , ha Tedici miglia di circuito , e vien feparata dall’ Ifola di' 
Pera, per via di uno feretro di mare largo fette miglia. Quell’ Ifola fecondo’ 
Era di de Pentito , citato da Stefano, fu primamente popolata da una Colonia 
Fenicia , di cui era capo Sidone. Quella Ifola prefentemente vien riconofciuia 
* col nome à' Antiparo; ed è famofa neH’ Moria per una delle più grandi curiofità 
della natura, croi a dire per la vegetatone delle pietre . Ella vien deferir- 
la bene a lungo da un moderno Viaggiatore , a otti noi rimandiamo i legeit- 
tori (e). 

u Naffo , ora Nafta , era anticamente conofciuta anche coi nomi di Strongyle 
l ". Dia ,' Dionyftas , Callipolis , c col nome ancora di Piccola Sicilia Ella era chia- 
mata Stronfile dalla parola Greca Eféyy «X«s , che vai rotondo • quantunque la 
fua figura in realtà folfe anzi quadra, die rotonda . Il nome dì Dia , o Dive- 
tta , e Dionijia le furon dati, poiché in una maniera particolare era conlècrata 
al favolofo Dio, Dionìfo, o Bacco. Il nome poi di Gallipoli, Plinio, e Solino lo 
fanno derivare dalla Metropoli dell’ Ifola, che anticamente era la più bella città 
ciocche appunto importa la parola Callipoli (g). L'origine del nome di Picco* 
la Sicilia provenne dalia fertilità del paefe; concioflìacbé Naffo era 1’ Ifola la 
più ferace di tutte le Cicladi, e non era men fertile della Ceffi Sicilia , fecon- 
do che Agatemero (é ) ci fa fapere. Quanto poi al nome di Naffo , alcuni ci 
dicono, ch’egli fia derivato da un certo Naffo, lòtto la cui condotta i Cari j’ 
impadronirono dell’ Ifola; altri poi lo vogliono derivato da Naffo figliuol di 
Endimione. Stefano, Suida , e Favorino lo traggono dalla parola Greca Naxai 
che vai fagdficare ; e vogliono , che fia fiata cosi chiamata , a cagione da 
molti fjgntizj , che ivi li offerivano al Dio Bacco . Con quelli conviene Bac- 
iano quanto al fignificato della parola , cioè, che fia fiata chiamata Nani da’ 
facrificj , che quivi fi facevano la on*r di Bacco ; ma Don quanto all’ origine 
della voce ; poiché eflb vuole , che Naxut fia corrotto dalla parola Fenicia 
Nacfa, o Nicfa, che lignifica facrificio od offèrta ..Or Plinio (i) ce la deferi- 
vo di fettantacinque miglia di circuite ; ma di cento i prefenti Abitatori. Eli 
la avea Paro dalla parte dell’Occidente , Micone , e Deio da quella di Sctten- 
trione, e fot finalmente da quella del Mezzogiorno. Nell’ Arcipelago, quella c Ja 
più abbondante Ifola che fi trovi , ed era anche négli antichi tempi famofa 
per gli eccellenti vini , eh’ ella produceva . An/ùloco , citato da Ateneo para- 
gona il fuo vino al nettare degli Dei, ed Afdepiadt citato .da Stefano , ci dace 
che Bacco in niun altro luogo prefe più diletto, quanto in Naffo-, tanto è vero’ 

. ch’egli fleffo infegnò agli Abitanti la maniera di coltivar le vigne. Quindi è che 
M vino di Naffo ancora a’noflri giorni ritiene l’antica fama , effendo da alcuni filmato 
il miglior vino ód Levante. Oltre al vino, abbonda quell’ Ifola di ogni fpezie di 
frutta deliziofe, effendo quelle pianure fparfe a dovizia di aranci, uliveV limo- 
ni , cedri , cedrati , melogranati , gelfi , e fichi . Ella fi rendè anticamente an- 
che rinomata per le vene di quella fòrta di marmo * che i Greci chiamavano 
Ophites, il qual era tenuto in iftiim per il colore , poiché egli era verde ed 
intrecciato di ftrifeie bianche , come la tefta d’un ferpente . Il migliore ’Tmeri- 
glio fi ritrova qui nelle montagne , predo la coftiera Occidentale ’- quindi il 
vicino capo dagl 'Italiani è chiamato Capo Smeriglio, e capo dello’ Smeriglio . 
Qiunto agli Abitatori di Naffo, Diodoro dice , che l’ Ifola fu prima popolata 
dai Tracj, i quali vi fi fiabilirono nella feguente occalione . t 

Borea avea due figliuoli , Buie e Licurgo , nati però da diverfe madri . Or 
Date , il quale era minore, arrivò ad ordire una.congiura contro il fuo mag 
gior fratello, la qual effendofi feopetta, Borea gli comandò, che abbandonale 

tolto 

Ovi.1. Metamorph. Iib. vii. v. ufi. (i) Tonrnefort ubi fupr», Tom. i. epift. r. 

(*) Pii». I. iv. cip. a. ti) Agith. 1. i 4 cap. ,. P 5 

t/> l'hn. ubi hipri. 
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tolte la TrJcij , e fi ritrovale qualche altro paefe per abitarvi. Ente s’imbarcò 
Cubito co’ fuoi complici, e facendo vela verfo le Cidadi , s' impadronì di N af- 
fo , che allora era chiamata Strongyle , vivendo frattanto per lungo tempo di 
bottino, poiché s'impadroniva di tutti i vafcelli , che facean veli per quella 
parte . Ma perche Buie ed i Tuoi Traci non avean mogli , e come le vici- 
ne Ifole o eran da pochi abitate , o affatto defolate , fecero perciò vela ver- 
fo la Ttjfaglia , e quando vi sbarcarono , V impadronirono d’ alcune donne 
prendendole in mogli , mentre (lavano quelle celebrando i mifterj di Bacco ia 
una montagna predo al Udo , chiamata Diro . Ora perchè Buie uvea ufata in 
quella occiGone violenza a Coronide , fece perciò quella le lue doglianze con 
Bacco, il quale non lo lafciò invendicato, poiché avendolo fatto dopo qualche 
tempo impazzire , quello caltigo gli cagionò la morte , ellendolii egli da 
una eminenza precipitato . Ma gli altri Trae j ritornarono colle donne Teffa- 
le a Stronfile , portando frattanto con effoloro fra le altre donne lfimedia 
moglie d’ Alocas , e Pannati fua figliuola , ambedue donne di rara bellez- 
za . Nel loro ritorno elfi crearono Agaffamem Re dell' Ifola , in luogo di 
Butt , dandogli la detta Pancrati iu moglie, ed lfimtdia ad uno de’ fuoi intimi 
amici, che avea egli ftabilito Comandante Generale delle fue forze . In quello 
flato di cofe Alocas non fe ne (lette tranquillo , ma fpedl i due fuoi figliuo- 
li , cioè Oto ed Efialte in traccia di fua moglie e di fua figliuola . Or co- 
fioro come approdarono ali’ Ifola, con un forte corpo di foidati attaccarono i 
Traci fieriffimamente, tantoché gli ruppero, e prefero la loro Metropoli d’ af- 
falto , e fi rendettero cosi padroni di tutta l’ Ifola . Non molto dopo caddero 
in difcordia i due fratelli ; ciocché cagionò una guerra civile, in cui vi rima- 
fero molti uccifì da ambedue le parti, e fra gli altri i due fratelli fpietntamen- 
Ce l'un P altro s’ ammazzarono . 1 Trifali dipoi gli adorarono come Semi- 
dei , o Eroi. Ma dopo aver elfi tenuta l’ Ifola per lo fpazio di più di duecento 
anni , furon finalmente obbligati da una careflia a volontariamente abband i- 
narla, cui fuccedettero i Carj a ftabilirvifi , i quali erano allora potentilfimi 
per mare; ciocché avvenne dopo la guerra Trojana . Or quelli chiamarono Pite- 
la NaU'o dai loro Re, il quale era figliuolo di Polemone . A quelli fuccedette 
fuo figliuolo Leucippo , ed a quello (uo figliuolo Smardio, nel cut Regno ufem- 
do Tefeo da Creta vi approdò infieme con Ariani) i . Tefeo , al riferir dì Dio- 
doro, avea avuto in Cigno un comando da Bacca di lafciare in queft'I fola Arian- 
na’, ciocché pofe rollo in efreuzione. Or ellend ili Bacco ritirato con efTolei fui 
monte Ar-,0, poco dopo ambidue difparvero f k) CW) . In progredii di tempo 
però una Colonia di Gnidj e Rodiotti vi fi (tabilì tetto la condotta d’ Hippo- 
thout , e Xuthus , e finalmente fi fermarono anche iG'hwt), i quali a poco a poco 
s’impadronirono di tutta l lfola ; quindi è, che i Nafs/ fono chiamaci da Ero- 
doto Gion) , e fono ancor polli fra le Colonie Ateniefi ( I) . 

Tomo PIE K k k Nafio 



(W) Gli Antichi fanno menzione di due 
donne, ambedue chiamate col nome di al nin- 
nai ed in onnr loro erano ogni anno celebra- 
te (blenni fertivitì nell* Itela di Saffo. I-’ una 
crcdcoii di un piacevole romperamento , e per- 
ciò le lue ledi vita erano celebrate con mufica , 
c con molte altre efprellìom di gioja e di al- 
legrezza . L’ altra era quella medelìma , che 
Trito per quel che li lappone , lafciò incinta 
filila codierà di Saffo , e dicci! di edere (lata 
di una difpohz.one inclinante alla mcllizia . 



Quindi le (òlennìrà dedicate a lei avevano un» 
mortra di lutinolo c molto fpcttacolo . Ih 
memoria di edere ella fiata lafciata da Tefeo, 
folevano in quella occalìone i giovani gia- 
cerli dirteli , e rapprefentare in quella politu- 
ra iurte le agonie di una donna . che parto- 
rite: . Quella fellività diedi edere Hata la pri- 
ma volta irti tu ita da Tefeo , per cfpiare in 
qualche modo la fua ingratitudine vario da 
lei I41 ). 



(41) Piar, in Thefeo. 
U 1 ) Diod. SicuL lib. v. 



(I) Hetodot. I. viti. 
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< pjoffo amicamente era una Repubblica molto florida, e la più potente delle 
Quindi , al dir dello fteffo Erodoto («a), ed avta anche (òtto di fe diverte città 
di confiderazione , fra l’ altre Najjo Metropoli dell’ Ifola nominata da Totem- 
meo ( n ) . Quanto alla prefente città di Naffta , la quale è la Capitale , ella 
fu probabilmente fabbricata Tulle rovine dell’antica Nafte, onde è che ritiene lo 

fteflo nome. . . . , , . . 

I Nafsj furono prima governati da Re, come noi Io abbiamo fopra accenna- 
to dietro la fcorta di Diodore , ma indi fi ftabilirono in Repubblica , e godet- 
tero la loro libertà lino al tempo di Pififlrato Tiranno eli Atene, il quale torto 
ch'ebbe foggiogata Naffo , la cedè a Ligdamo nativo dell’ ifola , poiché quelli, 

10 aveva affilino con uomini e con danaro , nel fargli ufurpare il Sovrana 
potere (e). Ma dopo la morte di Ligdamo erti ricuperarono la loro priftina li- 
bertà, anzi s’ impadronirono anche delle Ifole circonvicine , cioè di quella di 
Paro ! e d’ Andro . Nel Regno di Dario lflafpe , Arijiagera Govcrnator di Alila- 
te nella Gioita formò un difegno di forprendere Naffo , fotto pretefto di rida, 
bilire i nobili nel loro grado di onore , e (Tendo erti flati difcacciati dal partita 
popolare , tantoché fi erano ricovrati in Mileto . Dario per fecondare le fue 
voglie lo forni di duecento vafcelli , e d’un corpo confidcrabile di foldati da ef- 
ferè impiegati in quefta fpedizione . Ma i Nefsj e (Tendo flati avvertiti da Ma- 
•abate General Perfetto , con cui accadde , che Arijiagera venne in difeordia , 

11 pofero in illato di difefa , e cosi dopo un lungo alfedio di quattro mefi ob- 
bligarono Arijiagera a lafciar 1’ imprefa , ed a ritirarli nel Continente . Per la 
qual cofa Arijiagera (degnato, come noi abbialo riferito nella rtoria di Perfia , lì 
ribellò da 'Peritarti , ed indafle frattanto i Gionj ad unirfi al fuo partito , cioc- 
ché fu cagione d’ infinite feiagure alla Ctonia . Ma poco dopo i Perftani fecero 
un fecondo sbarco in Naffo, fotto il comando di Dati e di Artaferne , e non 
trovandovi alcuna oppofizione , poiché gli Abitatori al loro avvicinamento 
avean già abbandonato il Paefe , e fe n’eran fuggiti alle montagne, erti per- 
ciò s’ impadronirono deii’Ifula, mandarono a guaito tutta la contrada, e ronf- 
ierò finalmente in cenere i Tempi e la Cittade tutta ( p ) , Or i miferi 
Nafsj e (Tendo Rati cosi dalla loro feiagura condotti a vivere fotto il giogo P or- 
fano , non potcron perciò difobbligarlì dal mandare alcuni vafcelli da guerra in 
ajuto de’ Perftani nella fpedizion loto contro la Grecia ; ma gli Uffizialt che li 
comandavano , a pcriuafione di Democrito il più ricco e più potente cittadino 
di Naffo, in luogo di unirti e! Perfetti , fi fecero dalla parte degli Atenief co 
loro vafcelli . Nella battaglia di Piatta , i Nafej diedero pruove Angolari del 
loro valore , come fi legge in Diedero Siculo , elfendo (lati erti più degli altri 
If alani zelanti della comune libertà della Grecia (y ) . Erti erano fecondo E re- 
cioto in quel tempo in una florida condizione , imperciòccbè aveano un gran 
numero di fchiavi , uno fquadrone di vafcelli ben equipaggiati , ed ottomila 
fanti (r). Nella guerra Peloponnefe , erti fi dicbiararqno a favore degli Ate- 
nief , come anche fece la maggior parte dell’ altre Ifole del Mare Egeo ; ma 
elfendo (lati da loro trattati piu da ludditi, che da collegati, tentarono di (eno- 
tere il giogo. Gli Atenief per lo contrario mandarono una potente flotta contro 
di loro , aflèdiarono la lor Captale , e gli sforzarono finalmente ad accettare 
tutti que’ progetti , ebe loro offerirono . Tucidide oflerva , che Naffo fu la pri- 
ma delle città confederate , che gli Atenief feorrefemente avelfero privata di 
libertà (a) . Dal qual tempo erti continuarono ad effer fudditi agli Atenief , 
finché caddero nelle mani de’ Romani , ciocché avvenne ne! la guerra Mitridatica . 
Anzi dopo la battaglia di Filippi , Marcantonio donò Naffo , Andre , ed alcune 

altre 
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•Itre Ifole ai Rodioti! , i quali le oppreffero in m iniera , eh’ egli torto fi vide 
cortretto a diacciarli, e a nftabilirvi gl’ Ifolani nel loro primiero ftato di li- 
beni , che godettero fino al Regno dell’ Impcrador Vefpafiano fu). 

Dittante da Nafto non più che un tratto di pietra vi ha una balza , fulla qua- 
le videfi ancora una bellirtima porta di marmo, che gli Abitatori chiamano la 
porta del Palazzo di Bacco . Di vero ella fenza dubbio è una parte del magni- 
fico Tempio , che 1 Naftj in onor di quello Dio vi aveano fabbricato ; poi- 
chi erti aveano una tradizione , che Bacco era nato nella loro Ifola ed era 
ftato educato fra loro dalle Ninfe Philias , Coronit , c Cleidis , e che per gra- 
titudine delle carezze moftrategli da’ Naftj nella puerizia , egli avea prefa 1* 
Ifola lotto la fua protezione , ed in diverfe occafioni gli avea affittiti in una 
miniera molto fpeciale contro de’lor nemici . La porta della quale noi parlia- 
mo , è alta diciotto piedi , e larga undici e tre pollici , ed in una parola 
e affai bella . Or tanto quello Tempio , quanto l’ Ifola , in cui era , erano 
unici a Nafta da un ponte di pietra , fui quale nel 154?. vedeanfi fino i con- 
dotti, che fervivano a portare ne’ cellaj del Tempio il vinoda Nafta. Quella è 
una notizia , che ci vien data da Benedetto Bordonio (w); febbene 1 noftn 
viaggiatori più moderni di un tal ponte non facciano verun motto. 

L’ Ifola di Paro anticamente era fegnata col nome di Patita , Mima , o Mi- 
no; a , Dcmetrias , Zacynthus , Hyria, Hiteafsa , e Cabarnit (x) , il qual ultimo 
nome lo avea , fecondo Stefano , da un certo Cabarno , che fu il primo che 
averte avvifata Cerere del ratto di fua figliuola Proferpina ; o fecondo Eftchio 
da' Cattami , eh’ erano Sacerdoti di Cerere , la quale cosi chiamavano gli Abita- 
tori di quell’ Ifola . Boccarto (y) pii dice che la parola Cabarnis in lingua Fe- 
nicia lignifica facrificare ; quindi è, che i Sacerdoti erano chiamati in alcuni 
luoghi , e foprattutto in quei , che aveano qualche comunicazione colla Fe- 
nicia , Cabarnis, che vale facrificatori . Il nome di Minoa lo fanno derivare da Mi- 
nolft Re di Creta , il quale foggiogò queit’ Ifola , come anche avea fatto della 
maggior parte deli’ altre Ifole del Mare Egeo (a) . Ella era chiamata Paro, 
nome ebe anche prefentemente ritiene ,• il qual nome alguni traggono da Paro 
figliuolo di Parrafto , o come vuole Stefano , figliuolo di Giafone 1’ Argonauta . 
Paro fecondo il computo di Plinio (a) t dittante da Nafso non più che fette 
miglia e mezzo, e veni' otto da Deh , Quanto alla circonferenza , fra i moderni 
viaggiatori, ahuni vogliono, che abbia 80. miglia ( b ) , altri foli 50. (r). Pli- 
nio dice, che l’ampiezza di queft’Ifola non è che la metà dell'ampiezza di Nafta, 
• cioè a dire la fua circonferenza è fra j<5. e 37. miglia . Ella era anticamente un’ 
Itola ricca e potente, tantoché Stefano la chiama la più ricca e la più felice 
delle Cicladi ; e Cornelio Nipote dice , eh' è un’ Ifola (uperba per le fje ricchez- 
ze ( d). La città di Paro , eh’ era la Metropoli dell’ Ifola , vien chiamata da 
Stefano una potente città , e diceci di vantaggio quello Aurore , d’ effer ella 
Hata una delle più ampie e fpaziofe dell ’ Arcipelago . Quanto a la prefente cit- 
tà di Paro , che i Nazionali chiamano Parichia , li fuppone che ha Hata fab- 
bricata falle ruiue dell’antica . Il vicino paefe abbonda di preziofi monumen- 
ti di antichità ; tanto è vero , che le fteffe mura della prefente città fi veggo- 
no fabbricate con colonne, architravi, piedeftalli , melcolati con pezzi d’ an- 
tico marmo d’ una flrana grandezza , i quali strano un tempo impiegati ne’ 
più nobili edifici ; ed ognuno fa , che Paro amicamente era famofa per iRfuo 
marmo , il quale era d’ una ftraordinaria bianchezza , e tanto ricercato dagli 

K k k z Anti- 



fu) Appian. lib. v. 

(«») Berdon. Viario all’ Arcipelago , 
(*) Steplianin, Hcfychiu», Solin. dee. 
ly) Bochart. Phaleg. Iib. 1. cap. 4. 

(e ) . l’hn. 1. iv. c. la. 

(à) Ferrami». 

CJ) Cora. Ncpos , in Alcibiid. 



(4) Plin. ibi J. 
(e) Porcinelli. 



£* 

Ài 

ros 



444 L ' ISTORIA DELL' ALTRE ISOLE GRECHE 

Antichi, che i migliori llatuarj d’ altro non facevano ufo, che di quello (« 7 * 
Plinio (/) (aggiunge , che del marmo di Paro , e di niun’alero fi lece ufo in 
adornare il frontilpizio del celebre Labetinto in Egitto, il quale era (limato 
una delle maraviglie del mondo . Le migliori vene di marmo che avea , 
eran quelle del monte Marpcfo., o Marpeffo, ricordate da Virgilio , e dal fuo in- 
terprete Servio. Or in quella montagna veggonG tuttavia caverne d’una ftraor- 
dinaria profonditi, che i moderni abitatori, e viaggiatori prendono per le an- 
tiche vene di marmo . Le vene di marmo di quell’ Ifola , le fi crede a Plinio, 
erano sì profonde , che nel tempo più chiaro gli operai erano obbligati a te- 
nervi lampade accefe; quindi il marmo era chiamato- da’ Greci Lychnttes, cioè 
cavato, e lavorato a lume di lampade ( h ) .Lo Hello Autore (aggiunge, che 
in un pezzo di marmo (cavato in una di quelle vene , quando fu rotto dagli 
oper.ij , vi comparve una bella rapprefentazione di Sileno , (colpita nella pietra 
dalli mano (leda della natura (i). In una delle dette vene dittanti circa quat- 
tro miglia dalla prefittile città di Ponchi * , vedefi tuttavia un baffo rilievo ta- 
gliato nella Rocca , il quale contiene non meno che ventinove figure di Nin- 
fe e di Satiri , che carolavano . Quell’ era fatto , come apparile dall’ ileri. 
zione , da un certo Adórno* Odryfes in onor delle Ninfe . Quantunque Pli- 
nio grandemente commenda il marmo Parto, pur .gli prefcrifee a quelto quello 
di Luna in balio , per effer più bianco , e più combagiato (è ) . L* Itola è 
provveduta di divedi ficuri e capaci porti, ed anticamente era molto frequen- 
tata da’ negozianti . Di Paro era nativo Arcbiloco, inventore del verfo Giam- 
bico', di cui Orazio a ragione diceva» che la rabbia lo armava di giambi (/) , 
poiché i funi verfi erano si fatirici e mordaci , che Licambc , contro- cui egli 
■lcnlTe, s’appiccò per dtfperazione . Licombe dopo avergli promeffa fua figliuola 
in moglie, la diede :d un’altro, il qual affronro fu cagione di ciò, che abbiam 
detto, poiché il Poeta fe ne vendicò col comporre quelle mordaci invettive, 
che finalmente obbligarono Licambo , come abbiam detto, ad ucciderli volon- 
tariamente . I libri di coftuì furono proibiti in Sporta a riguardo delle loro 
difonette eiprcffioni ; anzi fu egli efiliato dal paefe . Era egli contemporaneo 
di Gigc Re di Lidia . In quell' Ifola appunto era nato l’Autore del più pre- 
ziofo monumento dell'antichità, che prclentsmente efitta, vale a dire de' mar- 
mi di Oxfonl , al dir però di Godendo (m); ma il fuo nome non è fino a noi 

f trvenuto. Egli , fecondo il dotto U/ferio , vivea nel terzo fecolo prima dell* 
.ra Crifliana. Quanto poi agli Abitatori di Poro , fecondo Tucidide (u }, fi* 
quell’ Ifola primamente popolata da’ Fenicj , i quali prima dell' altre nazioni , 
erano padroni del mare. Dopo quelli vi fi llabilirono i Corj, come anche rife- 
rifee Tucidide ( o) , e Dìodoro ( p ) . Ma non è però facil cofa il conciliare 
quelli due Autori intorno al tempo, in cui i Coi j andarono la prima volta 
nell' Ifola ; piii.Jiè Tucidide ci racconta , che i Corj furono (cacciati da’Crr- 
teft fotto la condotta di Minojfe ; e Diedoto dall’altra parte, vuole, che i Corj' 
non vi fi ft.-.biliffero , fe non dopo la guerra Trojana ; e che elfi già- ritrova- 
rono i Crete/i iir poffeffo dell’ Ilòla . Stefano è d’ opinione , che i Cretefi me- 
fcnlati con alcuni Arcadi , fodero le fole nazioni, che avellerò poffedura queff' 
Ifola . E Mimffó Hello, fe crediamo a Plinio ( a), (aggiornò per qualche tem- 
po nell| Itola di Poro , dov» appunto ricevette le trifte novelle della morte dà 
fuo figliuolo Androgec , il quale fu uccido nell'Artica , dopo efferli ben diportato 
ne’ Giuochi pubblici . Sappiamo bcnillimo , che quando Ercole pafsò per Pe- 
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re , andando in traccia della figliuola d’ Ippolita . per ordine di Euri Ilio , egli 
vi ritrovò Ettridenu'nte , Chrife , Nefa/ion e, e filoìao , figliuoli tutti eli Minofje, 
e parimenti ritrovò con effoloro un gran numero di Cretefi (r). , . 

Quanto alla ftoria di Poro , noi troviamo , che gli Abitatori di quell’ Ho- pi- 
la furono feelti da’ Milefi fra tutti gli altri Greci a comporre le differenze , ro . 
per cui fra lo fpazio di due generazioni , fi era divifo quell' infelice flato in 
varie fazioni (r). Efii fi portarono con molta prudenza , e riformarono il 
governo in quella maniera che noi abbiam divifato nella lloria di Mileto . Effi 
fi unirono a Dario nella fua fpedizione contro la Grecia , avendolo afliflito con 
nn confiderabile fquadrone ; ma dappoiché Milziade ebbe ottenuta la vittoria 
a Maratona , furono ridotti a grandirtime ftreitezze da quello Generale , come 
abbiamo altrove narrato nella ftoria d’ ditene ( r ) . Dopo la partenza di Mil- 
ziade effendofi informati i Par) del configlio , che Timo avea dato, fpedirono 
alcuni Deputati a configliare l’ Oracolo di Delfo , per fapere fe dovettero , o 
no , punire colla morte una , che avea tentato di dare la città in potere del 
nemico , e che altresì avea (coperti i (acri mifterj a Milziade , la rivelazio- 
ne de’ quali era ad ognuno un gran delitto . La Pizia rifpofe , che non fu 
Timo , che diede a Milziade un tale avvifo , ma eh' erano flati si bene gli Dei , 
i quali avendo deliberato di diftruggere Milziade , aveano fatto colei follmente 
iftrumento della morte di lui ( «). Era quella Timo , come abbiamo ivi riferito, 
SacerdotefTa de’ loro Dei Nazionali , allora prigioniera di Milziade ; c lo avea 
configliato a fere alcune ceremonie fecrete nel Tempio di Cerere ,. . preffo la 
città , afficurandolo che con quello , fi farebbe impadronito della Piazza . L’af- 
fedio di Paro (atto da Milziade , vieti rapportato pur anche da Cornelio Nipote- 
ma coflui non s’accorda con Erodoto in alcune circoftanze, poiché quello Scrit- 
tore ci diit , che ’l Generale Ateniefe avendo affalito la città per mare e per 
ferra , la riduffe a tali ftrettezze , che gli abitatori cercarono di venire a patti , 
ed a capitolazione; ma frattanto effendofi attaccato fuoco nel Continente- ad 
un bo(co , nè fapendofi per quale accidente , i Par] credettero , elfer quefto 

r r avventura un ftgno , che loro veniva dato dalia (lotta di Dario , la quale 
avanzava in loro ajuto . Per la qual Cofa fciolfero la conferenza , nè vollero 
afcoltare altra condizione r ancorché vantaggiosi , la qual veniffe loro offerta 
dal nemico. Milziade parimenti molto temendo-, che la flotta Ptrfiana fi av- 
vicinarti , pofe torto- fuoco alle fue macchine, e ritirando le ancore fe ne ri- 
tornò in Atene ; ove fu condannato a rifar tutta la fpefi di quella fpedizione , 
ehe riufcl vana, la quale fpefa montava non meno, che a cinquanta talenti (*). 
Stefano ci racconta , che i Par j aveano quafi ftabilito di rendere la città al 
nemico; ciocché farebbe fucceduto, fe non fi forte attaccato fuoco alla forefta' 
dalla parte di Mirone, onde i Tarj non dubitaron punto ,- che forte quello un 
ftgno dato loro da Dati General Perftano , il quale andavafi affrettando , per- 
venire in loro ajuto » Sicché min vollero piu (tare al convenuto ; ciocche 
diede cagione a quel proverbio : OJftriar la parola alla maniera Paria . Temijlo- 
cle però arrivò, ben egli a foggiogarc Paro , dopo la battaglia di Salan.ina , an- 
zi acquiltò ad Atene la maggiori parte dell’ altre vicine Itole , obbligandole di 
più p<. r caftigo a pagar grortè fomme , per aver favorito i Perfiani ( y ) . Dal 
fàmofo monumento di Adulai apparifee chiaramente , che Cofmo (z) di Egitto 
ha dtferitto con efactezza grande, che Paro, e 1' altre Ciclaiìi erano una volta 
fbggccte ai Tolomtnci di Egitto , ertendo quelle lfole ricordate in quel monumen- 
to ,, che fu cretto nel Regno- di Toloenmto Evergete . Comuttociò Paro cadde 

nuo- 
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nuovamente fotto il dominio degli Ateniefi , i quali fe la tennero per molti an* 

. ili , e propriamente fimhè ne furono da Mitridate il Grande difcacciati . Ma 
come quello Principe fu obbligato a cadere fconfitto e abbattuto , alla buo- 
na fortuna di Siila, al valor di Lucullo , ed alla grandezza di Pompeo , come 
rapporta Floro ; perciò si quella , come le altre Ifole dell’ Arcipelago dovettero 
fottoporlì ai Romani , i quali le nduflero in Provincia , colla Lidia , colla Fri- 
gia , e colla Caria . 

V ifcla Strabono colloca Siro fra Paro e Dela ( a ) , la quale Ifola dicefi da Plinio e.Tere 
s y- di venti miglia di circuito (b); ma Mudano citato da Plinio, la fa non me- 
ros ‘ no , che di centofclfanta ; febbene però i noftri moderni Viaggiatori conven- 
gano in ciò con Plinio. Quell' Ifola anticamente avea una città di grande im- 
portanza , che portava Io fteflò nome , come apparifee , non folo da una 
antica ifenzione, ebe tuttavia vedefi nella prefente città di Lira , ma eziandio 
da molte ruine di maellofe fabbriche in piccola diitanza dal porto . Quanto a 
Siro, fecondo il ragguaglio che ce ne dà Omero , abbondava di vettovaglia , di vi- 
no , e di altri viveri, ed era inoltre riconofciuta per uno de' più fani, e fertili 
luoghi del Mar Egeo, noti avendovi giammai la peflileoza fatta llrage con Tor- 
ta alcuna di violenza (c) . Quell’ Ifola , come anche dallo (ledo Poeta Tap- 
piamo , fu frequentata nelle più antiche età da’ mercatanti Ftnicj , i quali do- 
po avervi palfato un' anno intero , fe ne andarono via , portandoli però con ef- 
foloro una delle concubine di Ctejìa , ch'era Re del luogo, la quale era nativa® 
di Sidone', e figliuola d’ Aribas Re di quella città . In quell’ Ilota appunto di 
Siro nacque ano de' più antichi Fìlofofì della Grecia , che fu Ferecide difcepolo 
di Pitlaco, e Maeilro di Pittagora . Coflui , al dir di Strabene , Porfirio , Ap n- 
Itjo , e dell' Autor della Cronologia delle Olimpiadi, fu il primo, o uno alme- 
no de’ primi, che Ieri velie in profa. Tutta dice, che quelli anche *fu il pri- 
mo, che olfervò i Periodi della Luna, e predille gli Etliffr, t che fu eziandio 
il maeilro di Talete Mi 1 1 fio ; e che feri (le dieci libri dell’ origine degli Dei . 
Quelli fu anche il primo, al riferir di Cicerone (d), che infegnò l’immortalità 
dell’anima. Snida poi porta ferma opinione , che egli fia (lato 1’ autor della 
Metempficofi , o fia della Trafmigrazione delle anime da un corpo in un altro. 
Egli vien grandemente lodato da Diogene Lamio , dpulejo , Giamilico , Lattane 
zto, E ufi ozio’, ec. a riguardo della fua gran cognizione ; i quali Autori concor- 
demente affermano effere dato egli uno de’ più grandi Filolofi , che aveffe mai 
la Grecia prodotti; foggiungendo , ch’egli apprele la fua Filofofia ài' Fonie/ , ef- 
fendo ben pratico del loro linguaggio, e de’loro libri (X). Stefano numera Sira 

fra 



<X) Alcuni Scrittori ci dicono , che JVre- 
eidt er» nativo di Babilonia , t per conferma- 
re quello citano Enfiatie t ma vi è evidente- 
mente un abbaglio nel palio , eh’ ellì alle- 
gano ; poiché Enfiati» nell’ iddio luogo lo 
chiama nativo d\ Syr»s , Alcuni adunque nel 
fello di quello Scrittore in vece di r.Kxdnac 
leggono BaluC', come trovali in Snida , e 
nella Cronologia delle Olimpiadi : o 
come in Larrtit .cioè figliuolo di Boba , o 
Badi! . Eraclidt , Apnleje , Ehane , Fanfa- 
ra» , Ferjìro , e G inmbheo fanno menzione di 
due altri Scrittori , clic portano |* illclló no- 
me > uno di Atene , e 1' altro dell’ Ifola dt 
larei . Alcuni prendono quelli due per un fo- 
lo. nato fecondo loro in Atene , ed allevato in 



Lette, Altrilbno d’opinione, che non vi folle 
dato , che un folo Fereeide , e vogliono , che 
tanto V al tenie fe , quanto il Lena ne, e Siria- » 
ne , fieno una (Iella perfona . Ed in vero i 
luoghi citali degli altri due da meniti Ali- 
tata alfe» , Germanie» , Igne» , Marceli me , 
Enjetie , e Snida . fcmbrtno ellér prcG da’ li- 
bri , che fono flati attribuiti a Fereeide d: Sj- 
ret. Egli era chiamato VArenitf ir , dicono elfi 
perchè fcriflc un libro , intitolato la Genealo- 
gia degli Aeemefi . In quanto al nome di Le- 
ttane , facilmente lo poteva avere a cagione, 
ch’egli vide qualche tempo nell’ Ifola di lame. 
Strabene in ncllim luogo fa menzione di Fe- 
reeide di Lerci , ma rovente parla degli altri 
due, chiamando l'uno Eiiofofo, e l'altro Sto- 
rico. 
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fra le Colonie della Gicnia . Ella è al preferite conofciura coi nomi di Si rat , 

Siro , e Zyra , e da molti vien confala coll’ Ifola di Skyros , anticamente Scy- 
nr, che noi deferì veremo a fuo luogo . Lungi poi dalla coftiera Orientale di 
dir» giacciono tre picciole Ifole , chiamate Gadronifi , 

Micone giace fra le ari» e De io , dando lontana da quefta circa tre miglia: L' ifola 
ella ne ha trentafei di circonferenza. Il fuo nome fu tratto da un certo Micone M X- 
figliuolo di Enio, e nipote di Cariflo , e Ria ; ma chi coftoro lì fofféro , nè ton “ , ' 
Strabene , nè Stefano , eh’ è il fuo traferittore , hanno ftimato neceffario di dar- 
cene alcuna contezza. Egli folo è certo però , che quell' Ifola fu lungamente 
difabitata , a cagion de’ frequenti tremuoti , a cui ella era foggetta . Ma tofto- 
cbè ceffarono, gli Abitatori delle Ifole aggiacenti vi fi ftabihrono, e vi fabbri- 
carono una città, cui diedero il nome dell’ Ifola (leda (/). Perche poi i Poeti 
fingono, che i Centauri uccifi da Ertole fodero ivi feppeliiti , di qui appunto 
nacque quel famofo proverbio : Metter tutte le eofe fatto un Micone ; ciocché 
flava bene adattato a coloro , i quali fotto un medelimo tìtolo univano 
{oggetti totalmente differenti (g) . Strabane , e dopo lui Eufiazio ( h ) olferva- 
no , che i Miconiefi diventavano calvi molto per tempo; e quindi è, ch’effi per 
difpregio venivano chiamati le te/le. calve di Micone. T noftn moderni Viaggia- 
tori ci confermano quello (ledo , che fu rapportato da Strabene , aflìcurando- 
ci che i prefenti Miconiefi divengono interamente calvi verfo P età di venti , 
o venticinque anni (i). Plinio ci dice, che in quell’ Ifola tulli i’ fanciulli na- 
feono fenza capegli, e che quegli uomini, e quelle donne , che hanno quell’ 
ornamento dato loro dalla natura , torto lo perdono ( k ) . Colloro erano ezian- 
dio tenuti per infigni Parafiti ; onde jlrdiloco citato da Ateneo ( / ) , taccia un 
certo Pericle , per edere andato ad un banchetto giuda la maniera Miconiana , 
vale a dire fenza edervi invitato . In quell’ Ifola poi vi è una grande fcarfez- 
za d'acqua; (ebbene il vino ch'ella anticamente produceva, venga altamente 
commendato da Plinio (m) . Wheelet fa menzione d’ una medaglia , ch’egli vi . 
comprò , da una banda colla teda di Giove , e con un grappolo d’ uva dall’ al- 
tra. Virgilio dà all’ Ifola di Micone l’aggiunto di Mta (») , nel che egli di- 
feonviene da Ovidio, il quale la chiama, Beffa ifola (o); onde è d’uopo cre- 
dere , che Virgilio alluda verifimilmente al monte Dimafio , nominato da Pti- 
nio come il più alto di quell’ Ifola (p); poiché l’ Ifola Arda , fecondo Straba- 
ne , giace in un (ito .molto bado . Fra Micone , e Deio giace 1’ Ifola di Tra - 

f onifi, lontana dalla prima circa un miglio, ed ba circa tre miglia di circuito . 

dia anticamente abbondava di capre, e perciò avea il nome di Tragonifi , o 
l’ Ifola delle capre. 

Quell’ Ifola fu prima chiamata Hydrufia dalla parola Greca Sìa? Hydrot , che /.’ Ifola 
lignifica acqua , edendo abbondantemente ripiena di fontane , e piu dell’ altre * Te ~ 
Ifole . Indi ella prefe il nome d’ Opbìufa , detta così da’ Serpenti , che infella- 1101 ‘ 
no I’ Ifola , lignificando la parola Greca ò'fip Ophis un ferpentt ; e finalmente 

» acqui- 



rico . Cicerone ( ai ) , Io Scolia/le di Euripide 
< 43 ) . Marrubio C44) . Origene (4J ) titano 
Timide , tenia (ir parai» del luo pitele. Laon- 
de alcuni hanno conchiufo , che non vi folle 
lino , che un folo Scrittore di quello nome . 

<4») Cie. de erat. lib. il. 

1.44 ) Maceri. Salumai. I. V. e. 11. 

< f > Idem ibid. 

ih) F.udath. in Dionyf. v. {16. 

ti) Plin. 1 . xi. c. 7. 

tm) I’iin. lib. xiv. cap. 1. 

t«) Ovid. Metimorph. lib. vii. V.463. 



Quantunque il decidere quella quellione non 
fu bielle coiài pur l’ autorità di Strabono, av- 
vcdutilliino , ed accurato Scrittore . predò noi 
è di mrggior pefo , che quelli de’ noltn mo- 
derni Critici. 



I 4| ) Scholtaft. Zuripid. in jtlciJI. 
(4J ) Origli!, m Ceffi I, I. 

(g) Idem ibid. éc Erafm. Chilild. 

< > ) Tournefort , Voi. I. 

( 1 ) Athen. Deipnofoph. I. 1. 

(» ) V irgli, rtincid. lib. III. y. 79 . 

( p) Pilo. 1 . IV. c. li- 
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Bcquirtò. il nome di Teno , che le tu dito da un cerco Tene , che fu il primo 
a itab lirvifì (7). Beccarlo pretende dall’altra parte, che la parola Tenos ha de- 
rivata dal nome Tannoth , che in lingua Fenicia vale un Serpente (r) , e cor- 
rifponde alla voce Greca Ophiufa od Ophiuffa . Plinio litua quell Ilòla un mi- 
glio lungi da Andro , e quindici da Deio , e dice inoltre che ella ha quindeci 
miglia tv eltenfmne . Ma Tournefort pretende , che quella abbia (edànta miglia 
di circuito ; Porchacbi la fa di quacufa ; e Ferrarlo di trentacinque folamen- 
te . Ella riguardo al (ito è montagnola ; ma nondimeno produce gran quan- 
tità di eccellenti frutti . Se parliamo dei vini di Teno , quelli era io prandif- 
limo pregio prefTo gli Antichi ; quindi è , che veggonfì al rovefcio di molte 
medaglie di queit’Iiola grappoli d uva ( s -) . Quello nome di Teno era comune 
si all' (fola , come alla Capitale di eda (r) ; la quale fecondo Strab ete (ebbe- 
ne fulTc una città poco grande, era nondimeno ben fabbricata • Fra I altre 
cofe , ella avea un Tempio molto magnifico io un bofeo vicino , dedicato a 
Nettuno ( ir), onde tanto il Tempio , quanto il bofeo godevano 1 privile- 
gi d’ alilo , i quali privilegi però furono tolti loro da Tiberio , come fu- 
ron tolti altresì quelli de' piu famofi Tempi del Levante (to>) . Filocrio citato 
da Clemente Alejfandrino ( * ) , ci racconta , che Nettuno era da’ 7 enj adorato , 
come il Dio della Medicina ; tantoch Goltzio , Trijlano , cd altri ci moftra. 
no diverfe medaglie , le quali rap.’relentuno al rovefcio Nettuno col fuo Tri- 
dente . Il ferpente poi , che in alcune medaglie li ritrova volto al Tridente, 
era fra gli Antichi un emblema della Medicina . Inoltre Teno anticamente era 
chiamata auche Ophiufa , ovvero I’ Ifola de’ Serpenti , come abbiamo oderva- 
to ; anzi Eufebio ci dice , ch’ella fu Inombrata da’ ferpenti , che la iniziava- 
no, Ai Nettuno Itelfo, il quale a tal propolito portò nell’ Ifola un grande duo- 
lo di Cicogne . In quanto agli abitatori di qucil'Kola, furono elfi una volta 
podentt per mare , fecondo il rapporto di Erodoto (ji) ; ma nondimeno all’av- 
vicinarfi della flotta Permana , fi sbigottirono di tal maniera , che lenza aver 
fatta alcuna refillenza (1 renderono tortamente al nemico; anzi^ aiutarono Serfe^ 
nella Ipedizione , ch'egli fece contro la Grecia . Sicché quell’ Ifola ebbe ne’ 
tempi feguenti la (leda difawcntura di tutte 1‘ altre dell* Arcipelago ; poiché 
da principio fu foggiogata dagli Ateniefi, i quali ne diacciarono 1 Perfiant ; 
indi fu fortoporta a’ Princìpi Macedoni ; e finalmente andò a cadere folto 1 Im- 
pero Romano . 

L’ Ifola di Andro giace fra Teno ed Eubea, edendo dalla prima diftante non 
più che un miglio, e dalla feconda dieci (z). Quanto poi alla fua circonferen- 
za , Plinio la vuole di novantatre miglia ; gli Abitatori però dicono , eh ella 
fia di centoventi . Riguardo alla fua denominazione , gli Amichi le danno 
vari nomi, e quedi fono Cauroi , La fia , Nonagria . , Epagris , Ant andrò s , cd /*- 
drufia . Quanto al nome di Andro , lo trade da un certo Andreo , il quale fe- 
condo Diodoro Siculo (a), era uno de’ Generali, che Radamanto (labili per il 
governo delle Cieladi , quando ede di proprio talento fi erano a lui fottopode . 

S 'anone é di diverfo fentimento, affermando egli, che quell' Andrea era figliuolo 
1 Anio , c nipote di Apollo e Creufia , e che fu il primo a ftabilirfi in qunt 
Ifola. In quanto poi al nome di Antandro , lo Itedo Autore ci dice , che Af • 
canto figliuolo di Enea edendo (lato fatto (chiavo da’ Pelafgi , diede loro per fuo 
rifeatro quell’ Ifola , la quale fu perciò chiamata Antandro , che vale data per 
un uomo (A), Ella anticamente avea una città di gran conlidcrazione , la qua- 

• _ "s ' “ 

(O Plin. 1. iv. c. 11. ir) Bochart. Phaleg. HE **P- 1' - f 

(t) Vaillant- Numifin. Crac. Spon. Voyage, Scc. 

ir) Plin. obi fupri . in) Strab. ubi fuprt. 

(vv) Ticit. Anr.al. lib. ni. cip. 60. Se 6j. 
ix) Clem. Aler. Admon. ad Genici. 

(7) Herodor. I. vili. (zi Plin. T. tv. cap. la. 

( * ) Diod. SicuL r. (b) Couon. narrai. 41. 
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!e portava Io fteflo nome , ed era vantaggiofamente (ìtuata fulla fommità di 
un monte, che dominava tutta la codierà ( c ) . Veggonfi tuttavia circa due 
miglia lungi dalia prelente città di Ama , le ruine d' un grande e forte muro, 
con frammenti altresì di molte colonne, di capitelli, bafi , ftatue rotte , e di* 
verfe ifcriziom, in alcuna delle quali fi fa, menzione del Senato e del Popolo 
di Andro e de’ Sacerdoti di Barro ; poiché nella città di Andro , come fi legge 
jn Plinio e Strabono ; vi era un famolò Tempio dedicato a quella Deità. El- 
la era , ed è tuttavia fertile ed abbondante per li fuoi fruttiferi terreni , ed 
era uno de’ più grati ed ameni parli di tutto l’ Arcipelago, per l’abbondanza dì 
ogni forta di piacevoli frutta, e per avere innumerabili fonti ; donde ella prefe 
il nome d’ Hjdrufn , nome che i Greti diedero a tutti que’ luoghi , che 
abbondavano di acqua. Tra le altre fontane ve ‘n’ era una fpezialmeiite , di cui 
fa menzione Muziano citaro da Plinio ( d ) , la quale era predo al Tempio di 
Bacco, ed era chiamata con un belliflimo nome , vale a dire il dono di Giovi', 
le cui acque nel mele di Gtnnajo , duranti le fede di Bacco , aveano fapor di 
vino ; e quelle felle duravano fette giorni . Anzi foggiunge lo llelfo Autore , 
che fc le acque erano trafportate in un luogo, donde il Tempio non potea ve- 
derli, perdevano affatto il loro maraviglialo gullo (e). Paufania però non f* 
menzione di quella fontana; ma ci dice foltanto, che duranti le felle di Bacco 
feorreva femprr vino, o almeno come gli Andrj fi davano a credere , quello 
feorrea dal Tempio di quello Dio, poiché t Sacerdoti vedendo, che loro tor- 
nava conto il mantener si fatta credenza , s'ingegnavano di portare per certi 
fecreti condotti nel Tempio una gran quantità di vino. Effendo gli Andrj fiati 
i primi di tutti gl’ (folani ad unirfi ai Perfiani, ne venne che Temijìocle dopo 
la fegnalata vittoria riportata a Salammo, rifolvette di attaccar la città di An- 
dro, ed obbligare gli Abitatori a pagar grandi tributi per mantenimento della 
flotta. Avendo dunque sbarcata la fua gente nell’ Ifola; mandò rollo Araldi ai 
Magiflrati, facendo loro fapcre, che gli Atenie/i erano venuti contro di loro 
con due potenti Divinità ; cioè colla Per/uafione , e colla Forza ; e perciò fa- 
era bifogno , eh' elfi avellerò contribuito il danaro colle buone, altrimenti fa- 
rebbero fiati coftretti a darlo per forza . Gli Andrj rifpofero loro , che aneti’ 
elfi aveano due gran Deità , le quali amavano aitai] la loro Ifola , e que- 
lle erano la Perverti, e l ' ImpoffibìUti ; onde conchiufero eh' elfi non potea nr» 
dare alcun denaro . Temijlocie mal (oddisfatto di tal rifpofla , pofe 1’ aff'edio 
alla città (f). La riufeita di quell’ imprefa il nollro Idoneo non ce la rappor- 
ta; ma polliamo però ben fupporre, che ’1 Generale Atenìefe fi rendette padro- 
ne della Piazza; imperciocché Pericle pochi anni dopo vi mandò una Colonia 
di dugento cinquanta Atenie/i , (iccomc leggiamo in Plutarco (g). Ma lappiamo 
anche per lo contrario, ch’ella non continuò ad elfere lungamente foggettaagli 
Ateniefi ; poiché andò di bel nuovo in mano de Perfiani , effendo fiata indarno 
attediata da Alcibiade , il quale dopo aver prefo e ben fortificato il Caflello di 
G burro , vi llfció Tra/ibulo con una forte guarnigione, e fi ritirò prima in Ro- 
di, e di là nellTfola di Cco (A). Ma quelta , come avvenne eziandio di tutte 
l’ altre I ole Greche, fi fottomife ad AleJjandro, dopo la cui morte ella fi pofe 
nel partito di Antigono, il quale ne fù fcacciato da Tolommeo , i cui Succeffòri 
la polfedettero fino al tempo de’ Romani , quando Aitalo Re di Pergamo , al- 
la tella di un’ armata Romana , affediò il Metropoli , c dopo averla pre* 
ta , fu da’ Romani fielfi medi in pottetto di tutta 1’ Ifola . finalmente dopo 
la morte di quello Principe , il Popolo Romano pretefe 1’ Ifola di Andro , 
Tomo VII. L 1 1 come 

• • 

lei Herodot. Iib. viri. & Glifo, de Simpl. Med. Fatui. I. tx. 

idi Plin. C li. c. io!. I > ) idem . lab. xxxt. c. 6. 

(/) Herod°t. L vm. (f) Plut. in Periti- 
ti) Diodor. SkuL L mi. * ■ 
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come anche tutti gli altri Stati del detto Principe in virtù del Aio tefta- 
mento (<).- * . . . . 

Curo o Giara , o Giare giace predo Deio, ed ha, fecondo Plinio ( <? ) dodici 
miglia di circuito. Ella è il luogo più difpiacevole di tutto P Arcipelago , e 
perciò il più abbandonato. Nel tempo di Strabono, ella noti era cbe un pic- 
ciolo villaggio , abitato da pochi miferij pesatori , i quali dopo la batta- 
glia] di Avùo fpedirono’ Deputiti, ad Augufto , per otténere una diminuzione 
del loro annuo tributo , il quale fu ridotto a centocinquanra denari (/) . Gli 
antichi Scrittori dicono , che queft’ I fola fu una volta infesta da un'incre- 
dibile duolo di Topi camperecci d’una firma grandezza, i quali ebbero Infor- 
za dì farne ufcire gli abitatori difperati , che furono corretti a proccaciarfi il 
pane col cavare il ferro dalle miniere , non trovando altra via da fudiftere nel 
loro paele si Iterile affatto ed infelice ( m ) . A buona ragione adunque i Ro- 
mani coflumavano di bandire i delinquenti in queft' Ifola, non avenda effì nel 
loro vallo dominio altro luogo più miferabile e difgraziato di qu.-fto. E quelle 
fono le Ifole ricordate da Strattone, Artemidoro, Pomponio Meta, Stefano , e S ci- 
tate fra ìeCicladi. Palliamo ora a Deh, ed a quelle Ifole altresì, che giacciono 
dalia parte Settentrionale di quefta, e propriamente .fuile coftiere della Gtecia , 
della Teffaglia, e della Tracia. 

Ed in prima 1’ ifola di Deio, la quale ficcome per 1' addietro fu di gran fa- 
ma , cosi al prefente è una difetta rupe, di cui i foli Corfali fi fervono per 
ritiro. Ella è lìtuata da Plinio (n) lungi da Micone quindici mieta , di Naffo 
diciotto, e da Icario cinquanta. Ma il lodato Scrittore ha certamente prefo ab- 
baglio nelle fue mifure intorno a Micone t Naflo ; poiché Deio da Micone noti 
è più lontana che tre miglia , da Naffo poi ben quaranta . Quanto alla deno- 
minazione di queft’ Ifola, ella veniva appellata digli Antichi con vari nomi , 
cioè con quello di Cynethos , o Cynth-s , Afleria , Pelafgia , Chlamydias , L.i- 

£ ia , Pyrpilis, Scytbits , Midìa, ed Ortygia (a). Quanto al nome di Ortigia , e 
agia , diciamo effere itata cosi denominata da due parole Greche O'p ruZ Aoydr , 
Ortyx, e Lagos \ la prima delle quali lignifica una quaglia, 1’ altra una lepre ; 
poiché anticamente d’ ambedue quelle fòrti d’ animali vi era una gran quanti! 
ti in quell' Ilota, Nondimeno lo Scolia/le di Apollonio ( p ) dice , eh’ ella era 
chiamata Ortigia da una farcita di latona , la quale avea lo fteffo nome, e Cy- 
nethos dal figliuolo di Apollo . Quanto a Pyrpihs , Plinio lo d duce dalla paro- 
la Greca IISp Pyr , che vale fuoco; pretendendo egli, che foffe (tato qui ritro. 
vato la prima volta il fuoco (?) . Quanto poi al nome principale di Deio , gli 
Etìmologifti , febbene convengano in trarlo dal verbo Greco lignificante appa- 
rire ; pur nondimeno elfi dtfeordano in affrettar ia ragione , perchè le fia «aro 
attribuito un tal nome. Il fenti mento di Plinio dopo Arifiorite fi è , che '1 no- 
me di Deio intanto le fu dato , in quanto che ufcl ella imfpettatamente dal 
mare • e comparì ondeggiante fopra Tacque (r) . Solino poi la penfa altrimen- 
ti , effendo d'opinione , ch'ella luffe (lata la prima di tutte F Ifole , che (offe 
comparfa , dopo d'effere Hata per lo fpazio di nove mefi tnfieme coll’ altre 
Ifole dell 'Arcipelago folto Tacque del Annoio Diluvio, accaduto a tempo di Ogi- 
ge . Quefta opinione è del tutto fenza fondamento, ripugnando alla ragione , 
perche concedendo, che tutte queft’Ifole tufferò fiate fommerfè in quel Dilu- 
vio , pure 1’ Ifola di cui parliamo noti potea giammai effer la prima a com- 
parire, dappoiché cominciarono Tacque a ritirarli, effendo ella più b affa dell’ 
altre Ifole d’ Andro , Tino , Micone , Siro, e Naffo. Stefano per lo contrario è 

d'opì- 



( i ") Liv. L xzzi. c. 4j. 

Cm) Plm. 1 . ni. e. zy. Antigcn. 
Aulisti. Hill. Anim. 1 . V. cip. 14. 

C n ) Pini. I. IV. c. Il, 

(p) Scheduli, in V. 114 , 

S Ucm ibzd. 



. Min* .1- iv. c. il. (/) Strili. lib. s. 
Orili, «imi. Mirab. c. zi. Ariti, lib. dfemirab. AufruL. 

(*) Idem ibid. 
t?) Pini. ibid. 
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d’ opinione diverfa da quell» ; poiché dice egfi , cbe iotanto fu dato il nome 
di belo a quell' Ifola , inquanto che qui era l'Oracolo à' Apollo, il quale le co- 
fe , che per fe .eran ofcurc, rendeva manifcfte. Vogliono i Poeti , che quell’ 
Ifola folle nominata Deh, perchè La tono avendo partorito Apollo e Diana , qui 
’ fi moftrò la prima volt», non avendo ardito di comparire innanzi per timor 
di Giunone . Qjiell’ Ifola- è ancora chiamata dai Greci col plurale Dili , o Deli , 
a cagion che lotto quello nome vi comprendevano un’altra Ifola , conofciuta 



dagli Antichi col nome 
bra d’ e fiere attaccata a 



Rkenxa r la quale in qualche piccala diftanza fem- 

’ I. i: j rr.i. ' r • » i ■ • -. •* 



le quali due Ifole 1 



prefcnti Abitatori dirtingUo- 
no cogli aggiunti di piccina e di grande \ poiché Deio degli Antichi effì 
chiamano la picciota Delia , non avendo per altro pili che fette miglia di cir- 
cuito ; laddove l’altra ne hadiciotto. Plinio mette Deio fra le Ifole nuotanti; 
i Poeti per lo contrario dicono, ch’ella era mantenuta (erma da Nettano, giu- 
da alcuni , da Apollo fecondo altri , con furti catene , attaccate alle vicine Ifole 
di Giara e Alicene ( Y ) - 

Perchè La tona fi fupponeva d’aver in quell’ Ifola partorito Apollo e Diana , 
vi furono perciò eretti tre magnifici Tempi' a quefle Deità. Quello di Apollo, 
fecondo Stratone (r ) , fa cominciato da Enfinone , figliuolo di Cecrope , ma in- 
di fu allargato ed abbellito a fpelè comuni di tutti gli Stati della Grecia . Plu- 
tarco dice , ch’era uno de’ piu luperbi editicj del Mondo, e parlando di un al- 
tare di quello,- è d’opinione, che meritaffe un luogo fra le fette maraviglie 
del Mondo,- merceche era dato fabbricato delle corna di’ vari animali , unità 
ed appiccati l’un l’altro con tanto artifizio, cbe fi f< irtene va no inficine (fretti , 
fenza edere fermati cd attaccati cott venia giurine (#). Il tronco della famofa 
dama d’ Apollo ricordata da Stratone e Plinio , è tuttora oggetto di ammirazio- 
ne a tutti i Viaggiatori : e quantunque ella (ia fenza capo, fenza braccia , fen- 
za piedi , e fenza gambe , pur nondimeno dall’ altre parti , che ancor riman- 
gono apparifee chiaramente , che gli Antichi non efageravano punto , quando 
tanto la commendavano, come una maraviglia dell’ arte. Ella era ò’ una gigari- 
te fra datura, quantunque intagliata fopra d v un foto pezzo di marmo, elTendole 
{palle fei pwdi larghe, e le colcie nove piedi rotonde. In poca dirtanza da 
quella rtatua giace* fra’ confuti mucchi di colonne- rotte , architravi r bali, capi- 
telli , ed altre fimifi- cofe , un pezzo di marmo lavorato, Iuuro quindici piedi 
e mezzo, largo dieci piedi e nove pollici, il quale fenza dubbio fervi va di pie- 
deftallo a quello colono J* Ewi in caratteri molto belli quella ifcrizione it» 



fti fece innalzare predo alj Tempio di Dato un groffilfimo albero di palma 
di bronzo, il qual egli confettò ad Apollo a e ci ioggiunge , che una violente 
burrafea di venco lo fece cadere fopra d’una flitua colofrde , innalzata dagli 
Abitatori di Naffo («). Intorno a quello Tempio vi erano de’ magnifici por- 
tici fabbricati a Jpefe di varj Principi ; ciocche apparile» chiaro dalle jfcrizio- 



(Y) Uni tal cofa vien elegantemente efprefli da Petronio Arbitro ne’ Tegnenti verfi. 



Deles \nm fiatili minila terra , 

Otim purpuree mari natabat , 

Et moto levi» hmc Ó* vento 
lbat fiuti timo inquieta fummis / 

Mcx illam gemmi* Deus c attuisi 
Hat aita Gyaro ligavit , illac 
Confiann , Mjcona dedit tenendoti» (46)# 

'< 46 ) Petron . Arb. in fraga Satira 



Deio , che al fuolo ftabile or è avvinta , 
Gii» pel purpureo Mare era natante , 
h leggiera qua e là dal vento fpinra 
Sull' onde a (alla moto avea incollante; 
Da due catene al £11 legar® e cinta , 

D'un Nume a* cenni eccola in un ilhnce'* 
ifn P aita Giaro è a ritenerla detta # 
h alla ferma Micone ivi è pur Aletta . 



( / ) Strab. lib. tr 
K t ) l'iùu de Solere. Animai. 
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»i, che tuttavia vi fono. F nomi de’quali Principi fi ritrovano in diverfi pie- ' 
dettai li , come quello di Filippi Re di Macedònia , Dionifio Eutiche , Mitridate 
Everrete, Mitridate Eupatori , tutti e tre Re di Ponto , e Nicormde Re di Biti- 
nta. La maggior parte^de’ noftri moderni Viaggiatori prendono quello Dionifio 
per uno de (Tiranni di Siracufa , ma il foprannome di Eutiche , o di Felice non 
conviene a Dionìfio il Giovine , il quale tu molto lontano veramente dall’ effec 
(èlice , come è chiaro dal ragguaglio , che abbiam dato del fuo Regno nell» 
Storia della Sicilia . Quanto a Dionifio il Vecchio , noi ritroviamo , eh’ egli 
Taccheggiava per tutto, e diftruggeva i Tempj degli Dei ; ciocchi fi racconta 
di aver fatto anche nella fua vecchiezza . Noi dunque liamo inclinati a crede- 
re, che quello Dionifio folle Tiranno di Eraclea • imperciocché Aleninone (w) 
e Diodoro Siculo ( * ) parlano di un certo Dionifio Tiranno d’ Eraclea , il cui. 
Regno durò, treni' anni, e fu molto felice. Le mine del Tempio, che occupa- 
no per altro una gran parte dell’ Ifola vengono accuratamente deferitte d» 
Spon , IVheelèr , Toumefort , ed altri , a’ quali noi rimettiamo i nofiri leggitori - 
A quello Tempio gli abitatori delle Ifole vicine ogni anno mandavano unai 
compagnia di Vergini a celebrare con danze la fcfla di Apollo , e di fua fo- 
rella Diana , ed a fare offerte in nome delle toro refpettive città . 

Elfendo Deio riputato il luogo della nafeita (l'Apollo e di Diana, era perciò’ 
fommamente rifpettato da tutte le nazioni , fino da’ Perfiani fteffi , i quali dopo 
aver devaftate T altre Ifole , e in ogni luogo diflruttì i Tempi degli Dei ,. 
nfparmiarono Deio . Anzi Dati , il quale comandava la flotta Perfiana , non 
volle nemméno permettere, che i fuoi vafcelli s’ancoralfero in quel porto ; ma- 
cia Najfo, in cui avea egli fatte grandi devaftazioni , e bruciata la città con 
rutti i Tempj, fe ne P* ,sò * n R-henaa , dov’ egli Teppe , che gli Abitatori di 
Deio al fuo avvicinamento aveano abbandonata 1’ Ilola , e fi erano ritirati coi 
loro effetti in Teno; ond’egli fpedl un Araldo con quella imbafeiata : „ Sacri. 
„ Uomini per qual r-gione avete voi abbandonate le voftre abitazioni ? con. 
„ quella voftra fuga voi avete moltrato d’ aver Anidra opinione di me. Io 
„ non fono volito nemico per inclinazione; ed inoltre io no ricevuto coman-- 
„ di dal mio Re di allenemi affatto dall’ ufare ombra d’inimicizia in un pae- 
„ fe, dove nacquero due Dei, e di ufare la minima violenza contro gli Abi- 
„ tatori, o contro il luogo . Ritornate adunque alle voftre caie , e ripigliate 
„ il pofTelfo delle voftre terre . “ Al ritorno pòi del Meflò gli fpedl il pelo di- 
trecento talenti d’ incenfo da doverli bruciare full’ aitar d 'Apollo, e fece vela 
con tutta la fua flotta, fenza permettere ad alcuno de’ fooi foldati di sbarcare ' 
nell' Ifola. Gii Abitatori di Dela raccontano, che poco dopo la Tua partenza,!” 
Ifola fu fcolfa da un violento terremuoto, il primo, che vi fi folle mai Tentilo; e 
eh t Apollo predi ffe , che molte fc agure eranper cadere fopra i Greci di quelle età; 
imperciocché le difav venture , ch’ellt fofftirono fotto Dario, Ser/e , ed Artafer- 
fe furono di graB lunga maggiori di tutti i mali , cb’ avean fblfertn da venti 
generazioni innanzi; ciocché ragionevolmente fi offerva dal nollro I dorico . Con- 
tro di quell' Ifola non! fu ufata alcuna oftilità , neppure da Nazioni , che 
facelTero guerra I’una contro l’altra , le quali fi folfero ivi per avventura in- 
contrate. Di che abbiamo un famofo efempio in Livio , il quale racconta , che 
i Deputati Romani , cioè C. Popilio, C. Decimìe, e C. Ofiileo, elfendo Rati ob- 
bligati a fermarfi in Deio, nel viaggio, che facevano per la Siria, e per l 'Egit- 
to, ritrovarono le galee di Perfe Re di Macedonia, e quelle di Eumene Re di 
Pergamo ancorate nel medeftmo porto, qualunque quelli due Principi allora 
folfero per altro contrarj , facendoli guerra T un l’ altro » Lo fteffo Autore fog- 
gi* 4 * 

C vv) Meninoli, apud Phot. Biblìoth. r»p. (• 

(*) Diodor. Sicui. lib. xiv. & xx. Aineneui Dcipp. I. xil. c. it. 
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giugne , che i Romani , i Macedoni , ed i Pergamene conversavano , e vietavano 
mlìeme il Tempio, come fe fodero flati amici , fofpendendo il Santuario del 
luogo, per fervirfi dell’efpreHione di Livio, ogni forta di oftilità (*). 

Le offèrte eh’ erano prefèntate ad Apollo in queft’ Ifola , eran tutte , giufla 
un’antico coftume, ravvolte prima in paglia di grano; la qual cerimonia dagl’ 
Iperborei pafsò agli Sciti , e eia quefli fi lparfe graduatamente per le nazioni 
confinanti, inoltrandoli verfo la parte Occidentale, fino al mare Adriatico, e 
verfo Mezzogiorno fino a Dodona , edendo flati i Dodo n) i primi fra i Greci 
tutti , i quali avellerò un tal antico coflumc abbracciato . Indi prevalfe anche 
molto nelle città, che fono nel golfo di Meli nell’ Ifola d ' Eubea , e giunle an- 
che fino a C ari fio . I Carijìiani lo introduflèro poi fra i Teniani; e quefli fra i 
Deli ani . Sono quefti i gradi, per cui una tal cerimonia fu la prima volta 
introdotta in Deio (a). II noltro Idoneo aggiunge Scortato dagli antichi Scrit- 
tori Deliani , che lungo tempo prima di quedo , cui noi diamo parlando , 
gl’ Iperborei aveano mandato due giovani donne , chiamate 1’ una Iperoche , e 1' 
altra Laodice , per far coll’opera loro propagare queda cerimonia ; e le avean 
fatte accompagnare da. cinque perfone di diflinzione , la cui memoria era al 
tempo del noflro Idorico tenuta in gran venerazione fra i Deliani . Or come 
uiuno di coloro, che gl’ Iperborei avean mandato in quedo viaggio, era ritor- 
nato a cafa , fpedirono perciò erti degli altri ne’ vicini paefi a tar per efTo lo- 
ro introdurre queda cerimonia , anche fra i loro vicini , ed indurli ad inse- 
gnarla alle altre nazioni . In queda guifa , fe noi crediamo ai Deliani , quedi 
facri riti furono introdotti in molte altre nazioni e paefi della loro Ifola. 
Quanto alle predette giovani donne Iperboree, Iperoche e Laodice, dicefi che fieno 
morte in Deio , dove perciò h loro memoria era grandemente onorata dal- 
le donzelle Deliane infieme, e da’ giovani, nella feguente maniera . Le donzel- 
le fi tagliavano una treccia di capelli prima di maritarli , la qual effe coduma- 
vano di legare fulla punta di una conocchia , e di offerirla a quelle Vergini 
Iperboree fu i loro Sepolcri, i quali erano dentro il Tempio di Diana . I gio- 
vani parimenti offerivano i loro capelli fullo deflo monumento, avvolti ad un 
picciolo fafeetto d'erba . Nell’ età fletta , ma innanzi però l’arrivo d’ Iperoche 
e Laodice, due altre donne Iperboree , cioè Arma ed Opi approdarono in Deio, 
e portarono nell’ Ifola la prima cognizione della detta cerimonia , la quale fu 
indi ridabilìta dalle due prime, che abbiasi deferitte come Jivi morte . Argia 
ed Opi erano prT quedo riguardo onorate con gran folennità dalle donne De- 
liane, le quali podumavano di adunarti in tempi dabiliti , e cantare inni a lo- 
ro onore, i quali erano compodi da un tale Oleno Lido, Autore di diverti al- 
tri inni cantati nell’Ifola di Dato. Le ceneri de’facrifizj , che fi bruciavano iti 
tjueda occalìone, erano gittate per onore Sopra i loro Sepolcri , i quali nel tem- 
po del nodro Storico, vedeanfi tuttavia dietro ai Tempio di Diana ( b ). 

L’Oracolo d’ Apollo in Deio era uno de’ più famofi del Mondo , riguardo 
alla fua antichità , e riguardo alla chiarezza delle Sue rifpode , per il nume- 
ro , e per le ricchezze fmi furate de’facri doni dedicati a quedo Dio , e per la 
moltitudine finalmente di Popolo , che da tutte le pani vi concorreva a con- 
siglio , per il qual rifpetto egli Superava tutti gli Oracoli degli altri Dei , e 
fino gli Oracoli dedi d ' Apollo , Salvo però quello di Delfo. Alcuni Scrit- 
tori (r) fono d’ opinione, che l’ Ifola aveffe il nome di Deio dalle rifpode dell’ 
Oracolo, eh’ erano date e comprefe ne’ più chiari e facili termini , e fenza al- 
. cuna ambiguità ; laddove negli altri luoghi erano comprefe in parole capaci di 
differenti e varie nozioni , anzi molte w»)te tali , che formavano fenfi oppodi . 
Ma quede rifpode non fi doveano afpettare tutto 1’ anno ; poiché credevafi , 
che Apollo folamcnte nella date vi rifedclfe, e che nel verno fi ritira de in Pa- 
tata 

Iz) Liv. lib. zzivi; (<0 Hcrodot. 1. iv. 

Wj Idem ibid. - Iti Alexander, ab Alcxamlro. 
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tara Città di Licia ( d ) . I doni , che fi offerivano ad Apollo , erano porta- 
ti full’ altare , del quale abbitm fatto (opra menzione . Alcuni Scrittori ci rac- 
contano, che queir aliare era (lato eretto dallo fteffo Apollo , quando egli non . 
avea più che quattro anni , e eh’ era formato di corna di quelle fole Capre , 
eh' erano (late uccife da Diana fui monte Cinto (r). Su quello altare era del 
tutto vietato il facrificare una creatura viva, poiché era volontà A' Apollo , che 
cucilo fi folfe coiifervato puro da (angue , e da ogni forra di polluzione. Tutta 
f Ifoia poi godeva i privilegi d’ Alilo , il quale fi flendeva al ricovero di 
tutte le creature viventi; e perchè non era permeilo di farvi entgare care al- 
cuno, abbondava perciò di lepri (/) . Pifijltato tiranno d’ Atene , al dir di 
Erodoto ( g ), ebbe comando da un Oracolo di purificar 1 ’ Ifoia , ciocché egli 
di fatto prontamente fece, avendo fatto prendere tutti i corpi morti, e aven- 
doli fatti allontanar da tutti i luoghi , eh’ erano predo al profpetto del Tem- 
pio. Nel fedo 3 nno della guerra Pelopcnne/e , gli Ateniefi per cordìglio dell’ 
Oracolo nuovamente la purificarono, collo (cavarne tutti i corpi morti, e col 
trafportarli nell’ Ifoia di Rhenxa , dove li fotterrarono . Or avendola cosi 
sgombrata dai fepoicri , affine di confervarla dalla polluzione anche per 1 ’ av- 
venire, pubblicarono un'editto, col quale ordinarono, che per l’innaiizj a nin- 
na perfona folfe permelfo di morire nell’Ifola, e che muna donna vi foffecon- 
dotta a partorire; ma che quando quelli fodero prelfo a cali tempi, doveffero 
edere trafporiati in Rhenxa {!>).- In memoria di quella purificazione gli Ate- 
niefi iffituirono una folenne fella, la quale fi celebrava ogni cinque anni; nel- 
la quale occafione, e dalle vicine [fole, e da tutte le parti della Grecia , un 
grandiffìmo concorfo di popolo fi vedea fempre unito in Deio . Pochi anni do- 
po gli Ateniefi per compiere la purificazione deli’ Ifoia , difcacciarono tutn gli 
antichi Abitatori, ch'cflì pretendevano profanati, a riguardo d' un delitto da 
loro ne' primi tempi commeffb , il quale non viene però nominato dal nollro 
Storico. I banditi Deliani fi ritirarono nel Continente , e fi (labilirono nella 
città di Adramizio , donata cortefemente loro da Fornace , Governator Perfiano 
del \' Afta Minore . Gli Ateniefi avendo (offèrte delle grandiflime perdite per 
terra c per mare , dopo il bando de' Deliani , li richiamarono tollo , e nuo- 
vamente li pofero in polfelfo dell' Ifoia . Ad alcuni però piacque di fermarli 
in Adramizio , dove furono barbaramente uccifi per comando d’un certo Afta- 
co , miniffro di Ti/ofeme Governatore della Lidia fi). 

Fa mellieri , che non traiafciamo oui di far parola dell’annuale pompofa pro- 
ceflione, che gli Ateniefi faceano nell’ Ifoia di Deio. Quanto all' autore di que- 
lla cerimonia , egli fi crede effère fiato Te/eo , il quale effèndo (lato fpedico 
con altri giovani Ateniefi in Creta ad effrr divorato dal Minotauro , fece un 
voto ad Apollo, che fe gli avelie conceduto di farlo ritornar falvo, elfo avreb- 
be fatto un folenne viaggio nel fuo Tempio in Deio , e che lo avrebbe in ogni 
anno rinnovato . Qucfta pompa era chiamata Dorias ; le perfone impiegate in 
effa fi appellavano T teori , e Deliafli , dal nome deh’ Ifoia ; il capo di effe Ar- 
cbitheoros ; ed il vafcello dove gli Ateniefi andavano , era detto T hetrìt , o De- 
lias , il quale era lo fteffo con quello, che portò Tefieo a Creta infieme co’fuoi 
compagni , e fu confervato , fecondo Plutarco , dagli Ateniefi fino al tempo dm 
Demetrio Falereo . Elfi rifacevano pertanto fempre quel eh’ era guado e rot- 
to nel navilio , e appiccavano nuove tavole in luogo delle vecchie , di forra 
che qucfto rifarcimento si lungo diede a’ Filolòfi materia di difputa , fe dopo 
tante alterazioni e rcparazioni, dovea chiamarli lo fteffo vafcello . Il principio- 
dei viaggio, fecondo Plutarco ( k ) , era contato da quel tempo appunto , che 

il 
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il Sacerdote di Apollo adornava la prima volta la poppa della Nave di ghirlan- 
de ; e non era permeilo il giuftiziare Ira quello tempo alcuna perfona , le pri- 
ma norv folle ritornata la proceflìone da Velo . Quella fu la ragione , per cui 
a Socrate fu ritardata la condanna, e fu tralportata per altri trenta giorni (/). 
Dopo il loro arrivo in Deio, elfi offerivano un folenne fagrifìcio , e celebrava- 
no una fella in onore d 'Apollo ; indi ritornando fu i loro vaiceli) , facevano 
vela verfo Atene , dove erano accolti con fomma gioja . Un’ altra feda fu ifti- 
tuita da Tefeo nel fuo ritorno dalla Grecia, la qual li celebrava da’ Del uni ogni 
cinque anni ad onore di tenere , la cui llatua Tefeo ricevette da Arianna , e la 
lafciò in Deio . Le principali cerimonie in quella occalione erano le feguenti : 
elfi coronavano di ghirlande la llatua della Dea ; flabilivano cavalli da corfo, 
e facevano una celebre danza chiamata Crani, con cui rapprefentavano per via 
de’ loro moti , i varj ravvolgimenti del Laberinto Crete/e , dal quale fuggi Te- 
feo , che fi vanta per il ritrovator della danza (m). 

La città di Deio, come è chiaro delle ruine di quelle magnifiche cofe che 
veggonli tuttora, comprendea quella fpaziofa pianura, che da una (piaggia giu- 
gne all’altra, e fi ftendc verfo l’Oriente fino all’ I/lmo . Ella era ben popolata, 
ed era la città più ricca di tutte quelle dell’ Arcipelago , fopra tutto dopo la 
dillruzion di Corinto , nel qual tempo ivi concorrevano da tutte le parti i mer- 
catanti , si riguardo all’immunità che vi godevano , come per il convenevole 
(ito del luogo, che giacea fra 1 Europa, e ['Afta . Strabene (n) perciò la chia- 
ma uno de’ più frequenti empori del Mondo ; e Plinio a quello propofno 
dice (e), che tutti gli agi e comodi, tanto dell’ Europa, Quanto dell 'Afta, ivi 
(i ritrovavano , poiché erano tutte le cofe vendute, comprate, ed anche cam- 
hiue. Ella contcnea molti nobili, e magnifici 'edifici , principalmente i Tem- 
pi d 'Apollo, di Diana, e di Latona , ed erano anche celebri i portici di Filip- 
po Re di Macedonia, e di Diorùjìo Etniche. Era famofo ancora un Ginnafio , ed 
un bacino ovale fatto con imroenfa fpefa , per la rapp.refentazione_ de’ combat- 
timenti marittimi, ed un magnifico Teatro. 

Stratone ( p ) e Callimaco (y) raccontano, che fi fola era innaffiata dal fiume 
luopo , febhine Plinio (r) dice non effer quello unuuine, ma bensì una femplice 
fontana; (oggiunge però, che l'acqua fue crcfceano, e mancavano nello. IlefTo 
tempo c n quelle del Nilo , come fc vi forte fiata qualche imboccatura , per 
cui quelli die fiumi fi comuiiicalfcro le loro acque,- ciocchi non dee recar ma- 
raviglia; poiché Strabene (s) , giufta il fuo folito , Ipinge fcropre oltre i prodi- 
gi . Al prefente nell'Ifoia non vi c alcun fiume , ma bensì una fontana , eh’ 
la più nobile che fi ritrovi per tutto i 'Arcipelago, efiendo ella di dodici palli 
di Diametro ; ed è chiufa , parte da rupi , e parte da una muraglia . Il monte 
Cinto donde Apollo avea il foprannome di Cpnthiut , vien da Straberne riporto 
predò la città , ed è fecondo lui si alto , che coll’ombra fua copre ed ingom- 
bra tutta rifola, quantunque i noflri moderni viaggiatori , quando parlano di 
quello monte, lo deferivano d' una convenevole altezza. Su quello monte ap- 
punto dicelì , che Latona abbia partorito» Apollo e Diana , quindi è , eh’ egli 
era riguardato dagli Antichi come un luogo facro . A formare una chiara idea 
di quello monte , altro non dee farii , che immaginare un gran pezzo di gra- 
nito, d’ una fpczie ordinaria e comunale tagliato ni quella parte, che riguarda 
ia città , in tanti r golati ed ordinati gradini , e vun chiufo da ambedue le 
parti con una muraglia . Sulla vetta della montagna veggonfi tuttavia i rima- 
Lugli d'una magnifica fabbrica , con un pavimento alla Mofaica , con molte 
colonne rotte , e con infiniti altri monumenti preziofi di antichità . Da una 
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ifcrixione , la quale vi è- ftata di trofeo (coperta , ed in cui fi fa menzione <T 
ut) voto fatto a Serafici c , Ifide , ed Ambi , alcuni hanno conghietturato , che 
in quello monte vi folle un Tempio confecrato a quefte Deità Egiziana % quan- 
tunque in niun luogo degli Antichi fe ne parli . 

L'Ifola di De/o, par che ne’ tempi antichi tia ftata governata da’ Re ; poi- 
ché fi ha da Virgilio rimembranza di un tal Anio , che vi regnava nel tempo 
della guerra Trojana Secondo k> ftetfo Poeta quelli era Re e Sommo Sacer- 
dote d’ Apollo , e con fontma gentilezza accolte Ènea . Ora per non paffarlo fol- 
to (ilenzio , avvitiamo , eh’ egli era ditcefo da Cadmo , ed avea ricevuto da 
fua moglie Dorippe tre figliuole, Otno , Sperma , ed Elaide, le quali fingono i 
Poeti che avellerò ricevuto da Racco la potenza di mutare ogni acqua , che «ITe 
toccavano, in vino, grano, o altra feroenta, e finalmente in olio, técondo che 
vagliono i loro nomi ; poiché la voce Greca oinc figniSca vino , «iju dino- 
ta fcmenct , ed tXttut addica olio , Or la gran quantità di vino , grano , ed 
olio che accrefcevano effe al loro Padre Anio , raccogliendola dalle offerte, che 
li facevano ad Apollo , diede origine a quella favola (r). I Per ftani, come ab- 
biam dianzi accennato, permifero ai Deliani di goderti la loro antica libertà, 

" dappoiché ebbero ridotte tutte le altre Ifole Greche. Nella fegueirte età poi gli 
Ateniefi fi rendettero padroni di Deio, e fe la tennero , finché ne furono di- 
fcacciati da Mitridate il Grande, il quale empiamente taccheggiò il ricco Tem- 
pio d’ Apollo , ed obbligò i Deliani a farti del fuo partito . Mitridate > 4 poi per 
contrario ne fu privato da’ Romani, i- quali perciò accordarono agli Abitatori 
molti privilegi , e gli fecero efenti ed immuni di ogni forta di tributo, o 
taffa. Ella al prefenre é del tutto abbandonata, e le terre effendo affatto co- 
perte di ruine, e di roveti, non* fono atti ad alcuna forta di coltura . Al prefrnte 
la tengono gli Abitatori di Micone , e non pagano più che dieci feudi di tri- 
buto al Gran Signore, per quell’ Itola appunto, la quale fu già tanto famofa , 
che pafsò per uno de’ più ricchi partì del Mondo. 

I.‘ 1C0U L’Ifola dì *Renea, o Ritma , o Rbene é feparata da Deio da uno tiretto di 
WiRhe- c j rca diciotto miglia di circuito. Policrate tiranno di Samo , effendofi renduto 
***’ padrone di quell’ Ifola , la confacrò ad Apollo, onde congiunfela fermamente a 
Deio per via „d‘ una ben lunga catena ( u ) . Ella anticamente aveva eccel- 
lenti e famoii pafcoli £ oggij nondimeno è del tutto abbandonata , non r.fan- 
do alcuno di ftabilirvili per timor de’ Cortili, che infetlano tutto {'Arcipelago . 
Sulla codierà rincontro a Deio vaggonti tuttora le ruine d’una gran città , pref- 
fo Ja quale vi erano i fepolcri de’ Deliani, come é chiaro da alcune ifcrizioni, 
che ancor fono fulle pietre delle tombe , che ivi fi ritrovano . Sembra eo- 
fa alquanto ftrana, che Strabane chiami piccioli Itola inabitata Renea , quando 
ella è ben tre volte piu grande di Deio, ed era ne’tempi antichi di gran lunga 
più popolata della fteffa Deio , come poffiamo congetturare dalle ruine fteffe 
delie antiche fabbriche. 

V iflia Scyrus ora Scita , giace rimpeto ad Euèra , da cui ella é ci/fca vent’otto 
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tm. rnl Bl*a dittante . Ella ha teffanta miglia di circuito, ed è un paefe molto Ite- 
rile ed inabitabile , effendo pieno di monti e rupi , donde avvenne , che 
ebbe ella il nome di Scyros , che vale afprt t ferite . Contuttociò a tempo di 
Strabane ella avea degli òttimi vini , ed era famofa per le capre , che produ- 
ceva , al riferir dello tteffo Autore (vv) ; ma dall’ altra parte fptovveduta di 
frumento e d’ altra fpezie di viveri , che ogni altro povero e fterile paefe era 
chiamato irr proverbio il Principato di Sciro (*) .Lo (ledo Scrittore commen- 
da molto le jfeìk di marmo, eh’ erano in queft’Ifola ; e Plinio dice , che in 
queft’Ifoia trovavafi una tal pietra , la quale quando era intera, fe fi metteva 
; - Copra 
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fopra dell’ acque , andava a galla ; quando poi per contrario era rotta , affon- 
dava . Stiro fecondo P lutano ( y ) fu primamente popolata da’ Pelafgt e da’Cz- 
rj ( Z ) ; ma non fe ne fa menzione nella ftoria tino al Regno dj Licomede , 
il quale era Re di quell' Itola , quando Te/io fi portò a prendere il pofìTclfo 
d'efTa, come d’un tuo Stato paterno . Quel Principe, o perchè era gelofo del 
genio fuperiore di Ttfco , o perchè non volea col tenere accolto e ben tratta* 
to quello efule provocar Mnefieo , che avealo difcacciato da Atene , lo condu- 
ce fulla fommità d' una rocca , (otto preteflo di moftrargli le terre di Tuo 
padre, ma poi a tradimento di là lo fece precipitar ngl mare (z). In quell’ 
Ifola , e determinatamente in Corte dello (ledo Licermele , Achille (lette m- 
Jcofo (intanto , che fu feoperto da Ulijfe, ed inviato cogli altri Principi Greci 
alla guerra di Troja , la quale non poteva edere recata a fine fecondo l' avvilo 
dell’ Oracolo fenza ia fua adiflenza . Mentre eh’ egli vivea travedilo da 
donna tra le figliuole del Re , ebbe di Deidnmia , la quale era una di quel* 
le , un figliuolo detto Neoptolemo , e foprannominato Pino , a cagione de’ fuoi 
biondi capegli . Neoptolemo fu allevato in qued’ Ifola; e qui pofe in piedi le bei- 
le e valorofe truppe, eh’ egli condude alla guerra di Troja , per vendicarla mor- 
te di fuo padre. Molti fecoli dopo la guerra di Troja , Seno fu foggiogata da- 
gli Ateniefi , e propriamente fotto il comando di Cintone , il quale ebbe ojdine 
da un’Oracolo di far diligenti ricerche intorno alle oda di Tefco , come di fat- 
to egli fece gli ultimi fuoi sforzi , per ritrovare il luogo , dov’ erano Ilare Sep- 
pellite . Ma dopo aver egli in vano coafumato lungo tempo in una tal ricer- 
ca, odervò finalmente un’Aquila in un rialto, fui quale quella col fuo rollro 
e co’ fuoi artigli fcavava la terra • ciocché egli ammirando portoffi a vedere 
nello (ledo luogo, dove di fatto feoprl la cada d’un uomo alto, ed una fpada 
con una picca, che gli giacevano dappredo. Egli Don cercò altro , poiché te- 
neva di certo, che nell’avello vi fode il corpo -di Tefco . Pertanto lo pofe a 
bordo d’una galea riccamente fregiata , e lo portò in Atene ;} ciocché fu verfo 
quattrocento anni dopo la morte di quell’ Eroe . Le reliquie d’un si gran va- 
lentuomo furono ricevute inerme con gran gioja e contento , e furon polle 
nel cuore della città ; per le quali quel luogo ne’ tempi Tegnenti fervi di Afrio 
. a’ delinquenti (<i) (A). L’ Ifola di Sciro da i Perfiani fu tolta agli Ateniefi , 
Tomo VII. M m in quan- 

1 7 .) Marciane Ji Eraclea rapporti , che do- pedici al porto prefente. , detto il porto di J. 
po di cllérc Hata 1 ’ Ifola lungamente polleduta Giorgio . Gelerete ci dà una medaglia di quclt* 
dai Ptlafgt , e dai’Cerj , gli abitanti Ji Calcate , città coll’impronto d’un Strenne , che tiene 
Capitale gfell’ Entra , vi mandarono una Co- il tridente da una parte , e la prora di un vo- 
lontà, la quale fi (labili filila colliera , lafcian- fcello dall’altra. 

do i luoghi mediterranei agli antichi proprie- (A) In quella occafione erano offerti fol- 
tarj . I Delepi parimente , come Plutarco ri- lenni fagrifizj , cd odine di perpetuar la ri- 
fettfee (47) , abitarono parte dell’ Ifola , ed membranza di quello evento , vi era minuta 
erano avvezzi ad arredare e fpogliare coloro , un’annua difputa fra gli Scrittori Tragici .li- 
cite andavano a trafficare coi Cmlctdefi , ed al- qual divenne molto famofa , e grandemente 
tri abitanti. Alcuni di quelli edèndo dati con- contribuiva all’ avanzo delle compolizionidram- 
dannati a redimire a’ mercatanti di Ttfaglta manche ..per I’ emulazione , che rilvegliava 
i beni . eh’ e(K avevano loro tolti, Fcr impe- tra 1 poeti. Tritici. So) cele in tal congiuntura 
dire 1’ efecuzione delia fentenz a , diedero la rapprefèntò la fua prima compolizione fui tea- 
città in potere di Cimone 1 ’ Ateniefi , come tro , e guadagnò il prezzo , quantunque as cile 
leggiamo in Tucidide (48) . La citù portava Ef chilo per fuo competitore. Quelli già Vinto , 
l’ lilellò nome delP Ifola, ed era fatnofi per un perchè fino a quell’ ora era dato eonliderato 
magnifico Tempio fabbricato dappredò al mare come il miglior Tragico della fua eia , mal vo- 
lti onore di Palladi , Dea tutelare del paefe. lenticri foderi Io. (corno ; quindi abbandono 
Di quello Tempio , e di un’ altro dedicato Atene , e fi ritirò in Sicilia , ov’ egli meno 
a Nettuno , fi veggono tuttavia alcune reliquie il rimanente della fua vita» 

(47) Pine, in Cimeli. (4*) Tkutyd. I. t. 

( 7) -Plut. in Thefeo. , . 

U ) Idem ibid. («) Idem ibid. & in CnooDC» 



45* I’ ISTORI A DELL' ALTRE ISOLE GRECHE 

quantunque per gli articoli della famofa pace dì Amata de foffe poi ad eflì re In- 
tuita . Dopo la morte di Alejfandrp, queir I fola tu Cotto; otta a Demetrio fopratl- 
nominato Poliareett , che vale conquiftattr di città , e quello r, (labili gli abita- 
tori nell'antica lor liberti, di cui eflì godettero , fintantoché furono inficine 
cogli altri flati della Grpia ridotti Cotto il giogo d f Romani (*). 

L’ irci» Strattone da Stiro le ne palla all’ Ifola di Sciathns , Peparxthus , Icos , ed Ha- 
di Scia- lontfut , le quali fecondo lui giacciono lui mare Egeo , vicino la codierà di 
dui». Magnefta (A). Oti Sciato , è Sciatta , giace circa quattro ' leghe al Settentrione 
d' Eubea , ha trema' miglia di cjrconferen?.) , ed è imparata da! continente di 
Magnefta da un picciolo ftretro (e). Pomponio Mela la mette piu verfi al Mez- 
zogiorno , ifimpetto al Ceno del mare Pegifeo , ora detto il golfo di Polo. Ella 
anticamente avea due città, una delle quali era anche chiamata Sciato, e que- 
lla fidili rutta , e disfatta da Filippo padre di P afe , per timore che 1 Romani 
non fe ne fodero impadroniti (d); ne’ tempi de’ quali ella ferviva come d’urt 
luogo di ritiro ai Corfali . Per la qual cola Brutto Sura eflendofene renduto 
padrone, crocififlè lutti gli fchiavi , che ritrovò nell’ Ifola, e ragliò le delire a 
tutti que’ cittadini , che potette arredare (e). Seneca la chiama un' Itola abban- 
donata e Iterile, come è di fatto a’ tempi d’oggi, ciocché addiviene percagion 
de’ Corfali, che ancor non cedano cf in tritarla . 

L’tfol » Pepareto da Srrabont vien polli nelle vicinanze d ' Eubea, nel che difeorda da 

dt Pep»-tutti gli amichi, i quali ne parlano, come d’un luogo giacente fra le Ifole di 
reali». g ctalc j e i y f ; r0) <<ift.inre dal monte .ho trenta leghe, ed otto dalla codierà di 
Magnefta. Alcuni de' moderni Geogrifi, e foprattutto Beniamino, danno all* Ifola 
di Pepatelo il nome d* OpuU ; altri poi come Niger , le danno quello di Lemc- 
nt, ed. alcuni, come Cafiàldo , la chiamano Seranuino ; ma nelle carte maritti- 
me comunemente ei a è riconofciuta col nome di Pìperi , Ella ha circa venti 
miglia di circonfoenza , ed loticamente abbondava di eccellenti ulive, come 
Ovidio (/) ci fa ftprrc . Plinio vanta l'eccellenza e la fqutfìtezza de’ vini , e 
dice che Apellodon famofo medico, in un libro che egli fcriffe intorno alla 
feelta de’ vini, e che dedicò a Tolommeo Re d* Egitto , anteponea quello di Pe- 
perete ad ogni altro . Lo fteflo Autore foggiugne , di’ egli non era molto ri- 
cercato, non elfendo troppo guflofo, fe non era vecchio di fette anni ( g ) . 
Dall’ eccellenza de'fuoi vini ella nelle più antiche età veniva chiamata 
che vale, che produce buon vitto, oppure /' Ifola del vino (A). In quell' Ifola vi 
era anticamente una città che penava lo fteflo nome, e che fu dutruita infic- 
ine con quella di Sciato da Filippo Re di Macedonia nella guerra, che fece con- 
tro i Romani ( i ) . 

V ifcl* ■fr*/ da Strabono viene annoverata fra le Cicladi , e polla preffo Eubea ; ma 
di Icus . da Livio (é) vien ripofta fra le Ifole di Sciato e Sriro . Ella è aflai picciola ; 

nondimeno anticamente avea due città , onde era che veniva parimente appel- 
lata Dipolis , 

V iMu Halonefo è da Plinto ( / ) fituata fra la Samotracia , e ’l Cherfonéfo Tracio in 
di Hilo-una egual diflanza , cioè di quìndici miglia da ambidue quelli luoghi . Ma 
ndU5, Strabane ( m ) e Mela ( n ) ce la deferivono giacente fra ho t Stiro , rim- 

petto a Magnefta . Ella anticamente avea una città dello fteflo nome , e per- 
chè fu precefa e dagli Ateniefi , e da Filippo Re di Macedonia , perciò dette 

occa- 
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Diod. Skul. lib. xr. 
Smb. 1. 1*. p. jot. 
Liv. lib. xxxi. cjp. tp. 
Appitn. in Mithridac. 
riin. 1. xi». e. 7 . 
Appisn. ubi fupra. 

Liv. 1. xxxi. f. 4 f. 
Strabo ubi fupra . 



<e> Herodot. 1. vii. c. ifj. 




Ovìd. Metam. vii. ver. 4/0. 
idem. I. iv. c. ix. 



(lì Plin. I. iv. e. ii. 

<* ) Pomp. Mela L n. c. 7 . 
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occafione ad ma guerra , al dir di Stefano , fra quelle due potenze . Al prefen- 
te ella è chiamata Pelagnifi , e Pelagifi. 

Fra quell’ Ifole folla cofliera di Magnefia , e fra Lesbo fulla codierà dell’uà 
giace una lùcciola Ifola, dagli Antichi chiamata Chrife , ed ora i conofcìuta chry- 
col nome di S. Strato. V’ erano anticamente due Ifole che portavano lo delfo fe. 
nome ; una delle quali però fecondo Paufani a ( e ) fi affondo nel mare , e mai 
più non fi vide . 



Ce) r*uf»a. in Aie ad. c. iy. 



Fine del Tomo Settimo. 
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Albrizzi (Sig. Gio; Battifta) per a. 



Salbi (N. H. f. Niccolò) 
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Bianchini ( Rmo Sig. Can. D. Niccolò) 
Baglioni (Signori Eredi) 

Bologna ( Sig. D. Lorenzo ) per a 

Bibliotecario de’ PP. Carmelitani Scalzi . 
Bonariva ( Sig. Pietro) 
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Bortoli (Sig. D. Giovanni de). 
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■ Contarmi ( N. H. f. Carlo ) 
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Colauto ( Sig. D. Pietro ) 
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Coletti v Sig. Niccolò ) per io* 
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F.pis (Sig. D. Giovanni) 

Egidii ( Illuftr. Sig. Francefco ) 

Engel ( Illuftr. Sig. Stefano) Segretario Im«- 
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Flangini ( N. H» f. I.odovico Co. ) 

Filingerj (Sua Ecc. il Sig. Duca) 

Finocrhietti ( Sua Eccell. Sig. Corde ) Mini- 
ftrodi S. M. Siciliana.. 

Franzini (Illuftr. Sig. Giovanni) 

Falomo (Illuftr. Sig. Ab. Don. Angelo) 
Francefdu (Illuftr. Sig. Pietro) 

Francefchini ( Rmo Sig. Doit. D. Francefco- 
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Franzoni (Sig. D. Carlo) 

Foretti e Bettinelli (Signori ) per J, 

Focher ( Sig.. Domenico ) 



Grimartì ( N. H. f. Gio: Carlo ) 

Gritti ( N. H. f. Giovanni ) per a. 

Grimam (N. H. f. Giovanni) 

G-herardim ( N. H. f. Claudio ) 

Gozzi ( Illuftr.. Sig. Co. Gafpiro) 

Giacomazzi (Illuftr. Sig. Angelo Maria) 
Giazich ( Rmo Sig. Don. D. Michael )i 
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Oibcrti (Sig. D. Giovanni) 
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Germano (Sig. Pietro) 
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Grazioli ( Sig. Antonio ). 



Jacogna (Rmo P. Niccolò) delle Scuole Pie . 



Lena ( Illuftr. Sig. D. Giacomo Gentiluomo- 
dt Sua Ecc. il Sig. Ambafciadorc di Spa- 
gna. 

larefe (Illuftr. Sig. Doti. Gio: Marra)- 
Lorenzi ( Jlluftr. Sig. Don. Giovani) 
Loverdo (Sig. D. Agapito) 

Locatello ( Sig. Francefco )• 
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Depicri ( Rmo Sig. Don. D. Gio.* Francefco ) Moro ( N. H. Monf. Domenico ) . ^Abbate 
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Molili < N. H. f. Giovanni > 
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Moro CN. H. f. Gafpato) 

Morati C Illudr. Si*. Codantm ) 

Maccarani ( Rito Sig. On. D. Benedetto ) 
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BRE- 
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N. D. Anna Maria Cafali Uifreducci» 

N. U. Signor Lelio Ri nalducci . 
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N. 17. Signor Giovanni lotrccchi . 

N. U- Signor Canonico Francefco AleQàndrini. 
N. U. Signor Filippo Ferri . 

Signor Abbate D. moccico Eabbci r 



Signor Dottor Piero Paolo dall’ Arme X 
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L A T I S A N A. 

JUultr. Sig. Giacomo Antonio Colonne. 

Sig. Giufeppc Corredini. 

LIVORNO. 

Sig. Marco Coltellini. per* 

Sig. Ilàch Aghit. 

LUCCA.. 

M. R. Sig. D. Scballiatio Sacchetti Canonico 
Reg. di S. Salvator» Lettore di FUofofia. 
nel Seminano Areivefcovilc. 
MANTOVA. 

S. E. Sig. March. Tomnufo A trigoni » 

S. F.. Sig. March. Ottavio Cavricui . 

S. E. Sig. March. Ferrame Agnelli . 

S. E. Sig. March. Claudio Zanetti . 

S. E. La Stg. March. Donna Lugrezia Guerrie- 
ri , iuta March. Valenti . 

S. E. Sig. Francefco Niccola Gonzaga de* Mar- 
chili di Mantovaa». Principe del S. R. I. 
Nolnle Veneto , t Latrici» Romano . 

S, E. Sig. Co.- Carlo Ottavio di Colloredo , e 
Vallee, Cavaliere dèlia Chiave d’Oro delle 
L.L. M.M. 1.1. 

S. E. Sig. Co; Gtambattifta d’Arco del S. R. I. 
S.E. Sig. CO; Ignazio Zanardi del S.R.X. della 

Virgiliana . 

HI. Sig. D. Giimbattifla Amiuoni .Configliere 
del Supremo Conlìglio di GiulHzu . 

RI. Sig. D. Aleflindro Nomo Reggio Avvoe.Ftfo 
111. Sig. D. Niccoli dcBifchieri, Tenente Col- 
lonello nel corpo degl'ingegneri al fervi- 
jio di S. M. L'Imperadrice Regina Appoftol- 
DI. Sig. Avvocato Carlo Antonio de Mauri , 
Reggio Prettore di Olliglta . 

111. Sig. March. D. Alellandro Sordi perS.M.1 
La Regina Appoftotici , Queilore nel Maga- 
tirato Camerale di Mantova. 

Rever. Sig. D. Giufeppc Muti Dott. Collegiate» 
e Canonie. Penit. della Cattedrale. 
Eccellente Sig. Dott. Jacob Saraval Rabbino 
dell* Uni verlità degli Ebrei. 

Sig. Felle* Coen .. 

Sig. Benedetto Raffaele Fano. 

Sig. Leon Fraudimi. 

Sig. Sabba» Tona . 

MILANO. 

S. E. Sig. Co; K. D. Agoltmo Luta . 
lllullr. Sig. Co; Girolamo Carli • 

Sig. Giufeppc Galeazza.. 
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MODENA. _ , 

S. E. Sig. March. A icfìandro Bai da (firn . 

III. Sig. Maggior'Giardim. • 

III. Sig. Gio: Francefilo Leprofi . 

111. Sig. Do». Antonio Cardani. 

montereale. 

Sig. D. Manco Gabelli. 

M O T T A. 

IlliilTr. Sig. Carlo Zinchi. 

M. R. Sig. D. Bartoloimneo Sabionato. 

Iliuftr. Sig. D. Gio.- Battola Ortica . 

N O V E N T A. 

RmoSigGio: Alberto Marini Arcip.di Novanta . 
O S I M O. 

N- H. Sig. Co; Annibaie Simonetti. 

PADOVA,. 

Iliuftr. Sig. Ab. Rinaldo da Rio. 

Rato Sig. D.Andrea Stopulo Parroco di S.Agnefe. 
Iliuftr. Sig. Marcantonio Caldani Pubblico l’re- 
fc libre deil’Univeriiù, 

PARENZO. 

Iliuftr. e Rmo Monlig. Gafparo Negri Vedo- 
vo di Parenzo. 

PARMA. 

Sig. Marchefe Canonico Bofcoli. 

Sig. Co: Antonio Cofter'oofa . 

Sig. Marclicfc Francefco Bergonzi, 

Sig. Co; Antonio Cerati. 

P. D. Placido Soldati Cafincfe. 

P. Ab. D. Odoardo Cavalca Calinefe. 

P. D. Andrea Mazza Calinefe. 

V. Giangrif jitomo da Caftel Maggiore lettore 
Caio-iift no. 

La Libreria de’ PP. Domenicani di Arma . 
Sigi D. Girolamo Ubacq. 

P. D. Benedetto Colombo , Monaco Calinefe . 
Sig- Co; Giufcppe Grappini . 

Sig. Ab. Preposto D. Carlo Dclhroui . 

P. Ab. D. Luigi Benedetto Rodi Cafincfe. . 
Sig. Co; Gio; Battiila Cor leu. 



PAVIA. 

M. R. P. Stanislao Perandoli , Monaco Olivo- 
tano, Profeflóre di Jua Canonico nelI’TJ- 
niverfìtà di Pavia. 

M. R. P. M. Gregorio Agoftino Tacconi Prio- 
re de’ Padri Ago Umani , 

Iliuftr. Sig. Dott. Michel Rofa Prof, di Me- 
dicina neU'Univerfitù di Pavia. 

Sig. Giacomo Scagiillcr. 

Rev. Sig. Curaro D. Giufcppe M. Cantone. 

Sig. Demetrio Sarcani . . 

P E S.A R O. 



Muftr. 'Sig. Abbate D. Carlo AmbrogJ Udir 
tore della Legazione di Urbino. 

Rev. -Sig. Can. Pietro Ghibellini. 

Sig. Giuleppe Celi. 

Signor Pietro Antonio Carnevali . 1 
Signor Stefano Stefani . 

Signor Framefco Fattori. 

Signor Euftarhìo Bambini Confile della Ss-' 
re nif>. Reputi, di Venezia. 

Signor Niccolo Girelli. per 3 J 

PIACENZA. 

Signor Gfiifeppe Giuliani. per a 

- PRATO. 

Rmo Sig. Canon. Lorenzo Pellegrini. 

Rmo Sia. Canonico Vincenzo Sodi . 

M. R. P. Vinceslao di Prato M. O. 

R A G TJ S I. 

Iliuftr. Sig. Niccolò Bona . 

Iliuftr. Sig. Orlato Ladialao Gozze . 

REGGIO. 

Iliuftr. Sig. Agoftino Paradifi Nobile Reggia- 
no. 

Iliuftr. Sig. Dott. Gio; Denti Reti, del Colle- 
gio, e Seminario di Reggio. 

Illuitr. Sig. Fortunato Zucelti Can. della Cat- 
tedrale di Reggio. 

IUullr. Sie. Paolo Toricelli Denaglia Canoni- 
co della Cattedrale. 

Iliuftr. Sig. Dote. Vincenzo Manini. 

Iliuftr. Sig. Quirico Medici Gorcrimorc di 
Scandiano. 

Sig. Luigi Bomni. 

Sig. Lelio Fano. 

big. Abram Ifrael Tedefch» qu; Benedetto. 

Sig. Mone Beniamin Foa. per rt> 

R I M I N I. 

Iliuftr. Sig. Arcangelo Pivi . 

ROMA. 

S. E. il Sig. Principe D. Abondio Rezzoniro 
Senatore di Roma. 

Rev. Padre Ab. D. Michelangelo Monfagrati . 
Proc. Generale de’ Canonici Regolari di 
S. Salvatore , Efàminatore de’ Vefcovi , 
e Confultore del Santo UlEzio. 

ROVIGO. 

Hluftr. Sig. Cu: Antonmnria Manfredini.' 
Rmo Sig. Canoa. D. Girolamo Bilcictia. 

S A C I t E. 

Nob. e Rdo Sig. Di Fnneefco Fi termo. 

Nob. e Rdo Sig. D. Polidoro Pcllizza. 
Iliuftr. Sig. Ab. Marcantonio Fadalti. 

Nob. e Rdo Sig- D. Vittorio LmardeliiV 
Iliuftr. Sig. Cap. Vincenzo Scotu. 



N. H. Sig. March. Giovanni Paoluzzi Cartel- 
lano • 

X' ìì" M lrch - Crcfcentino Baviera . 

N. H. Sig. Cavaliere Vincenzo Ojivieri. 
Illuitr. big. Cap. Gio: Battifta Papi. 

Rmo Sig. Canonico Xaverio Marini Teologo. 
Iliuftr. Sig. Dott. Francefilo Razzi Confolc di 
S. M. il Re di Napoli, 

Rev. Sig. Can. Carlo Ricci Penitenziere/. 



SERRAVA1LB. 
fig. D. Giovanni Tizzi. 

SIENA... 

Iliuftr. Sig. Girolamo Co; Boldrini. 

. S I N I O A G L I A. 

Iliuftr. Sig. Giulio Renato, Arciprete dc’Tof- 
chi di Fagrtano, Mai elicle di S. Onorio, 
Iliuftr. 




Illuftr. Monfignor Fabio Alberti, Vicario Co- 
nenie. 

N. H. Sig. Gafparo Ardii. 

Sig. Abb. D. Diodor» Ricciardi Pubblico Pro- 
febbre «li Umane Cenere 

TOLMEZZO. 

Signor Pietro Pinuccio. 

TORINO. 

L’IIL Sig. Principe della Cillerna. .. 

- - - Sig. Conte Gian-IAMnenico Marchetti di 

Monte Strutto. .... 

- - - Sig. Conte XJeriodi dì Mondlero. 

- - - Sig. Conte di Fronte S. Martino. 

- - - Sig. Cavigliere Spiano di Norrit. 

- - - Sig» Conte, e Senatore Zalletti. 

_ _ » Stg. Conte Salitzzo di Monditi io . 

- „ * Sig. Conte Bottiglia di Savoulx . 
r - » Sig. Conte Cavorctto . 

Sig. Cavigliere Pietro Ricca. 

Sig. Conte Cai retto di lefena. 

Sig. Cavaliere, e Commendatore D. Ciò: De 
Caroli» 

Sig. Barone Vincenzo biondella di Biella. 

Sig. Conte Ributto . 

Sig. Conte Ceccherino di Brichetalio. 

1*111. Sig. Abbate Noverine di S. SebalUana 
Prcpollo della Cattedrale dì Torino. 

- - - Sig. Abbate Berta Bibliotecario della li- 

breria della Regia Univerfità di Torino, 
a - - Sig. Abbate Provane. 

» - - Sig. Abbate Giufcppe Taconis Profeflore 
di Umane lettere nel Collegio fupcriorc 
di Tonno» 

i - - Sig. Abbate D* A adono Canonico della 
Cattedrale di Torino. 

- - - Sig. Abbate Bonifcontri Canonico della 
. Collegiata di Moncalieri. 

- - - Sig. Abbate Baldo Canonico della Col- 

legiata di Moncalieri . 

- - Sig. Abbate Cantore , c Canonico della 
Collegiata di Moncalieri . 

- — Sig. Abbate Bcaumont Canonico della Col- 

legiata di Moncalieri. 

- - - Sig. Abbate Jau/lòne di Gei-magnano. 

- - - Sig. Abbate Tapparella di Legnaico. 

- - - Si». Abbate Giulio Antonio Torreri di 

S. Damiano. 

la librerà de* RR. SS. i Milionari di To- 
rino. 

Fra Benedetto Manaone Domenicano». 

Sig- Avvocato Giufegpe Mirtei . , 

Sig. Avvocato Giufcppe Caccia Dottor Col- 
legiate ■ 

Sig. Avvocato Bono. 

Sig. Avvocato Ceppi di Chieri . 

Sig. Avvocato Giuteppe Rofano. 

Sig. Avvocato AlliOne. 

S<g> Avvocato Bartolomeo Rabbini . 



Sig. D. Goffredo Franzini profeflore di Retn^k 
rica nel Collegio fuperuws di Torino. 

1* 111. S>g- Abbate Oliveri . 

Sig. D. Piér-GiofcSb Regi, profetare di Ret- 
tone! in Sula. - -, • 

Sig. Giambatnfla Richclnus. 

Sig. Vittorio Amedeo Fiore. Dottore in ambe 
le Leggi . 

Sig. D. Enrico Vanzetfi.. * 

Sig. I). Giambattifta Berardi. • 

Sig. Giufcppe Deferrari. 

Sig. D. Antonielli pro&iìòre di Filofofia nel 
Seminario di S. Benigno. 

Sig. Giufcppe .Antonio Gallerà. 

Sig. Carlo Viarrana ftudenre di legge. 

Sig. Domenico Vefcovo. Negoziante. ' 

Sig. Teologo Sicco." 

Sig. Giufcppe Amedeo Marengo. 

Sig. D. Melica. „ 

Sig. D. Garelli. 

Sig. Teologo D. Giufcppe Nafb Parroco d*En» 
.vie . 

Sig. Priore Negro» 

L’IU. Sig. Abbate Secchi PrepoAo dell* Col- 
legiata di Moncalieri . 

Sig. D. Giambattiila Rondolotti. 

Sig. Priore Ignazio Mudi d’Alli. 

III. Sig. Cbnte laccherai^ di Quaflòlo. AIK 
M. R. 1*. Fr. Antonio Koftigm, Min. Con/ 
in Alti. 

Sig. D. Francefco de Giovanni. 

Sig. D. Carlo Pozzo. 

Sig. Domenico Petlolio. 

Sig. D. A. F. 

Sig. Anton-Giacinto Cara de-Canonico . » 

Stg. Carlo Baldaflar Quaglia. 

Sig, D. Giambattilla Po jano. 

Sig. Canonico Gian-Pietro Sihreflri in Sufi 
Sig. Canonico Manfionario Perrot in V- f, 

Sig. Gio.,Michiel Briolo Mere. lib. p*^ ,. 
Signor Michelangelo Morano Mercante librajo 

^ UDINE. 

Nob. Signor Abbate Gio: Battala Coronelle 

VERONA. 

Illuftriflìmo Si*. Ragade Anglrea Bulli. 

Signor Gio: Alberto Vifetti-. 



V I C È N Z A. 

llluflriflìmo Signor Dottor D, Francefco Fran- 

ZOJ1. 

Signor Antonio Veroncfe Mercante Libraio . 
per ì. 

, . _ VIENNA. 

Sig. D. Volpi Agente Ccfareo. 
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